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VITA  DI  GASPARO  GOZZI. 


n  cMtie  Iacopo  Antonio  Geni,  cHUdioo  Tennfino  cT  aMlea 
ad  erede  di  pitiftov  (lalrìmonlo,  thbt  da  Angela  TI»- 
fti^  d  famigiia  palrizia,  ondici  fi^i  tra  rauchi  e  fominior. 
0  prineecoiUi  Gispir.0,  nato  in  Tmeiia  il  SO  di  dic«inbie  1113^ 
■  qBcUa  di  CQl  pKodo  a  lerìvere  la  «Ila. 

Era  n  conte  Iacopo  Anlonio  OooraliMiRiO  uonw  b  advno 
fapil  «Kiume  gentUe;  ma,  lueblosl  vincere  alla  passione 
gnndczM  caralleresché^  e  latto  giorno  allargandoti  nello 
trafifM)  piA  che  non  coraportaTano  le  sua  rendile, 
tbt  fn  breve  giro  d'anni  a' tnlrodoasero  nella  sua 
gravitainii  diwritfoj  ;  ia  guisa  che  gU  li  rendelle  per 
■■•  laifimllillii  11  dnre  a*l^li  un'rdtieaiione  compila  e  qua) 
t  eoattnlft  all'  antico  splendore  della  eoa  casa. 

KoadiiBfno  Gasparo,  crescìolo  in  tempo  che  an«or  non  cn 
!—■**■'*■  Il  decsdimenlo  della  famiglia  Gozzi,  fu  ammaestralo 
étt'P»M  Sooiaacfai  nel  collegio  di  Murano,  donde  uscito  fro- 
^■Mlò  te  «caol*  di  glorisprodenu  e  di  maleroatica.  Ma  la 
hfza  M  tao  genio  lo  spineeTn  parll^olarmenle  allo  iludia 
Mte  balle  lettere  ;  alle  (|uali  appltcb  l' animo  con  tanto  ardore 
e  pmltio,  che  in  tinte  le  sue  prodtnioni  gli  rìu.ici  di  darv 
tiriulii  noovl  modelli  dello  scriverò  pulsalo  ed  elegaato. 

Col  per  aocomodarvi  alle  JooiHticbe  •trettezze,  come  per 
MMadcre  ia  piena  liberlA  a'raoi  ttodl,  e^i  sole*  dloMrare  d 
|M  AefTantw  In  Pordenone  od  in  Vicinale,  ohe  erano  terre 
dvwa  f  Goni  nveano  lor  pcoiBarionl  e  tenule.  Tutto  Inraial* 
wHm  Iettar*  del  Petrarca.  Impari  da  eno  ad  innamorarti. 
La^  Bergatli,  vivace  poetessa,  chianau  fra  lo  pasloreUs 
i*  Arcadia  Irminda  fartnitU,  tu  la  sna  Laon;  se  non  rbe, 
OOB  flMiItntn  di  lioitanJ  a  aoApirare  per  fesa  io  rio»,  cone 
C«»  il  sw  tnaesln,  e  eome  sarebbe  auto  pel  ma  megtic.  t^ì 

j«  in  OMglk,  000  Mlastr  rh'eHa  aeen^  iTieri  3t\rA  ^\b  A 


n  nu  ri  atsTMo  qoìxl 

lui,  «  clic  allro  noo  (ili  ri>rnssi>  Lu  (lol«,  fuorcliè  le  aeree  d»» 
Vlil«  iIg!  rsmiKi  e  <'  un. 

QueMa  donna,  lei'  iDlada,  sllamenle  jierfiiau  Od 

evo  iogpgDO,  mmUiKUia,  altivn  o  irr«ciui«u,  quinto  enino 
inlioeanli  t  indolciti  I  più  degli  ntlri  fudivÌ<JDl  delta  r.imiglU 
Ogni,  ebbe  tosto  allo  mant  il  {tovento  della  c»b.  Ila  te  cose 
TAidiono  conilunii  coii  altri  ordini,  cbo  non  son  quelli  dvUe 
odi  pindArlctio  o  do'  ditirambi  :  te  Unttf,  OODOSCCndi»!  liKapaci 
ad  eatere  buone  massaie,  fu^irono  niaisempre  di  marìlani; 
'  onde  UGO  i  da  stupirò  ec  un  patrimonio  gii  fuor  di  msio  e 
su]  rovinarts  Tu  rapidamente  gittate  In  Tondo  ilaJi'amminiilrji* 
tiene  drlla  pastorella  arcadica. 

Mentre  le  cote  andavano  in  4)uegta  fonna,  Gasparo  Goni, 
senza  dartene  un  (wnsiero  al  mondo,  si  beava  ne*  suol  trttl»- 
nlmcnli  letterari,  aueiitiva  con  lllowtico  sorriso  a  tutta  k 
[uncrlM  delia  moglie,  ed  o{:ni  anno,  cosi  per  la  buona  pwe, 
faeeola  madre  A'  un  nuovo  libilo,  »Ìno  ad  averDo  clnqw,  eioè 
duo  masclil  e  Ire  femmine. 

QfloMo  nwcMiiTo  aumento  di  fami(;lta  non  facca  clie  ag- 
ghiBiwre  pesi  alla  economia  della  casa.  Un  imprevedulo  acd- 
dcDte  venne  a  colmare  tonlo  sventure.  Il  conte  Iacopo  Anton: 
fu  colto  da  un  terribile  colpo  d'apoplessia:  C$11  Mprawi 
circa  «ett'anni  a  cosi  Sera  cnlamitA  ;  ma  paralitico,  mutolo, 
die  è  pl6  cnidde  ancora,  colla  niente  lucidissima  e  con  intera 
la  rsctono. 

Allora  la  famiglia  Goni  predpilA  In  tragtdie  angustie.  Per 
llranf  di  aotlo  a'  l)iM>gnÌ  ognora  enacfiflli,  ti  vandctiero  o  pv- 
derf  e  suppelleliill.  e  si  contranero  debili,  o  Don  si  prew 
alcuna  guardia  ad  arrilupparri  in  litigi  forensi  die  a  mano  a 
mano  faoeano  dileguare  quel  poro  che  ancora  avanzava.  La 
pace  Interna,  r  unico  bene  cbe  potesse  oonfortsre  qucgl'  Infe- 
lici, era  sparila  ;  ciascun  individuo  dava  carico  agli  altri  di 
quanto  occad«a  di  sfnislro,  meDlra  obe  lutti,  o  quasi  (ulti 
n'erano  colpevoli  parìnwnte;  I  savi  consigli  venfano  riguar- 
dali |>or  Insidie  ;  in  vece  di  pensare  una  volta  a  toglier  vis  la 
radice  del  male,  sf  correva  a' partiti  subitanei  e  diMStroat;  In 
somma  lutto  era  confusione,  sospetto,  animoaitè  :  e  Gasparo. 
Il  qualit  avrh  pur  dovuto,  come  il  miggiore  delia  famiglia, 
esercitar  quella  salotare  nutorìtA  die  non  ai  poten  dall'In- 
fermo  gentlont,  ritirato  nel  suo  gabinetto  e  pa^o  di  trovarti 
In  taeni  a'suoi  libri,  lasciava  correr  l'acqua  alla  cMna.  pf- 
feren'lo  qualunque  disgrntin  al  sdo  dubbio  di  perdere  un 
alooto  delia  bencvolema  di  rlilcchessla  eotrinlrodum  noHti 


TTTA  w  euTARo  eoeit.  m 

wMimera  sa  etmauJ»  cbe  boa  vedeva  etwic  da  allri 
antàWL 

Enoo  I*  con  lo  questi  lennioi,  qniiDdo  un  ooìim  nonllo 

ipoplenia  wtiiue  I  giardi  ilei  cooie  Iacopo  Anloniu,  I'  aD> 

i47U.P*rla<Iloar«]o*taloincui  IìimìO  U  Mia  casa,  altra  volu 
opoleoU  ■  Sori'U,  buli  ■)  dire  db»  imp  si  trofava  tampoco 
ni*  nodo  ni  ondilo  da  renderò  1  debiti  ooori  funebri  allo  so* 
rttprllabOi  ipo^ie;  e  biao^d  che  uno  de'Of;!!  (il  leraogenDo 
CwM  a  ano  prot>no  oume  toglieuo  in  pnwio  alouoe  cent»- 
naia  dì  lire  [ler  adempiore  quetlo  ugro  nJBclo. 

OMparOk  slintolalo  dal  tralello  Carlo,  prooiiM  eltorA  con 
rlaelute  pnneue  di  alibandonare  tanio  più  Talentt«ri  le  lei* 
un^  qBanlo  elio  ftli  |uiua  noti  fosse  da  spanmc  fama  aft 
proato  in  Italia,  jwr  deilicarsi  interamente  ad  anminiMrara  e 
rSavdtearc  i  poco  a  poco  gli  aOarì  doowcUd.  Parole  I  La  pa- 
ilaiilTi  arcadica  non  cessò  pura  uu  Ulanie  di  locttare  iu  lutto 
e  per  tatù,  com«  le  toecava  la  fantasia  ;  e  11  uoalro  Bloaotb, 
dincnlieate  Bubìlameote  quvlle  grnndj  protuale,  e  proOereudo 
alle  Hnoe  un  cullo  ancor  più  devoto,  eh'  ei  for^e  uoci  «vea 
fUM  da  prima,  si  chiamava,  credo  io,  per  forinaato  d'avere 
mercé  di  cui  gli   era  coocedolo  quel  beatìMi- 


■Ha  ^HwlaK 
^■MSttiDerv 


loeoTHS'*'*  sempre  più  questa  doniu  dalla  cieca  deCe- 
dtl  marito,  e  sempre  più  vaga  di  cliinMR,  lo  atrscioò 
la  dirmione  del  teatro  Sant'Angelo  In  Venezia,  ed 
•  MlpeQdiare  una  turi»  dj  commedUoiì.  Tale  impresa  ora  un 
pala^  da  laadarvj  iosino  all'  ultiou  quallrino  ;  ma  la  «Ignora 
lonlewi  Coiti  la  riguardava  come  an  regno  da  esercitarvi 
étmàalm  ed  antoritk,  e  l' amor  froprio  le  facea  velo  a  tulle  (e 
tfoMn  eoBMBuiWìM  clw  no  urebbcro  quando  cbo  sia  der1> 
vaia,  n  baco  Gasparo,  pKvedeodo  a  pia  indici  l' liDoiineute 
naafrae^,  s'ingegnava,  quanto  pelea,  di  coatener  la  nave  con 
tanrf  drammalici.  par1«  di  eoa  invenlooSi  a  parlo  Iraatatati 
dal  Jraoecse  ;  ma  tutto  queslo  affaocliioatii  era  Indarno,  p»- 
la  brtnoa  noo  arrideva  a' cuoi  sudori,  e  11  poco  de- 
ck'entrava  nella  cassa  del  lealn,  pareva  cbe  nel  trailo 
sì  scìosIieSM  io  fumo. 
A  qoesto  luttooso  abietto,  1  fratelli,  cba  puimUmeaM 
fapti  cesa  sì  erano  fioo  allora  passati,  eercanno  e  mnsn 
(■frano  na  panimenlo  legale  del  retaggio  paterrM,  onda  ifCam- 
I  roviaa. 

«lewa  Goni,  dìrenuU  capo  dtila  ntwva  cui. 
xno  ■  tolta  la  sua  aliiilli;  ma  qnn\a  CAr 


rrr»  ni  OAtrAm  im'-ìo, 

nttì«lU  riusciva  cosi  rooIvstB  «  Utrlwl«nta,  ob»  l) 
nDelro  G3s|>Bti>,  Il  ijuak  non  BDp»a  coiilrnstoTe  n  ^ullr^  ma 
cito  tdIpji  pur  «i*era  tranquillo,  ricorse  da  tUiimo  alio  spe- 
ilionte  ili  prenderà  doA  Manie  n  lilto  lonlniM  tliilla  tnniiglin, 
(love  recalo  il  hnteUo  de'suoi  lltiri,  e  immerso  (i«fii  tludl, 
cercnva  ima  paco  cui  iDiUvia  non  |M>lea  rinvenire,  perciocché 
a»  jindre  di  fnniii^ia  ftle  fuggo  da'  pensieri  domeUici,  non  fa 
che  Unirai  addotso  penHeri  ancor  più  dolorosi  di  quelli  cli'c!gli 
■wnai^na  di  fagglr». 

Ad  ogni  modo  egli  potea  quivi,  appartato  da'nMoiMi  e  dallo 
vcatazioni,  dare  opera  al  comporre^  cbe  era  omal  divenuta» 
per  esso  uo  nM-slierv  onde  sovvenire  al  manlenlowDto  della 
famiftlia.  <jue«h>  preclaro  ingrano,  dcilìnalo  non  solo  a  ritor- 
nare In  luce  il  bello  stile  e  la  corretta  favella,  ma  pur  ancbi- 
■  rfileHlare  le  morati  dottrine  dalla  turpe  iodillcrcnu  lo  cui 
UndcT*  ad  alloppiarle  una  RIosoRa  di  nuova  foggia,  fu  viMo 
altora  ealai«i  a  pallet^iare  co' librai,  e  vender  loro  I*  so*  pro- 
dudonl  per  un  ducalo  d'argento,  ed  anche  meoo,  al  to^Ut. 
Tuttavia  in  aprono  della  Decessila  non  potè  fare  die  egli,  per 
aOretlnrsi  or' suoi  lavori,  Aif^rificn.i^  al  gundugno  la  sua  ripu- 
tazione. In  tutte  le  suo  scritturo  (da  poche  traduzioni  in  fUoH. 
Ilrale  giù  con»  gli  gettava  la  penna,  o  dove  aveano  pure 
•kuiia  parte  la  moglie  o  lo  Rglie,'  onde  antivenire  le  specu- 
laxionì  die  altri  far  [>ole»M  delle  medesima  opere]  ;  In  tulle 
lo  VI»  scritture,  io  dico,  non  ^h  occhio  sano  clie  subito  tion 
veigga  la  piò  forbita  e|i>f;nitxa  e  i  yeni  fui  leggiadri  uniti  alla 
e* idnnu  del  dire,  al  brio  do'  concetti,  od  alla  malurll.'k  de'  r»* 
gionameiiti. 

Le  «uccessive  pirxluiioni  del  Ooxd.  In  prosa  ed  in  reni, 
forono  scintillo  animatrici,  che.  Investendo  gli  animi  gentili 
do'eiovaal  veneaianl,  gli  eccitarono  a  farsi  compagni  di  lol 
nel  genero»  di-iegno  di  reintegrare  l' italiana  letteratura  nel 
tuo  lustro  primiero,  VRom  bramici  a  do'viii  e  della  mondiglia 
onde  poco  avanti  s'erano  buttali  a  contaminarla  i  tsnattct 
apoMoll  del  falso  gtuto  e  del  iibertinaiigio  lottorario. 

Mirando  a  tale  scopo  quegl'  incliti  giovani  fondarono 
f  Aeautrtnia  lU  GraiultnrM  {iliVj,  ti  cui  lume  principale  era 
Gasparo  Goni.  Per  intendere  II  valore  iti  ijuesta  parola  Gre- 
mtUttM  i  d' aopo  avvertirò  che  la  sua  radice  6  (nrnjf'o  nel 
■l(to)Dcal«chB(;li  attribuisce  il  Vocabolario  della  Crusca  nel  §  ti; 
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tf  ridicolo,  eh»  psMn  mlnara.  B  rKlieiJn  non  cncno 
«•  rinpmi  dell'  Ac«ail<-ati.i,  la  ([usie  comhleTa  in  uu  goTo, 
dU  CHI  destro  arligito  penii^fnvsno  non  «o  clic  b«t»Uel- 
toJB  da  rioonlore  l' insano  ugrtBxio  eh»  fec»  Atl  a  Cibete. 
UAeda  il  Priuripe  o  tVesidcalf,  cti«  erti  uno  scioiunito  oa- 
■WDtlolo.  toshifiandito  di  «mine,  ed  ioaignito  del  (itolo 
t  Ar^ff^mribMr.  B  ridicoltMime  le  ctcslate  con  coi  sotea  darsi 
friocipte  «Uè  ordiuirì«  «essiooi.  Ha  tutta  t^uesia  appyretaa 
A  ridkoksai^m  aliro  non  era,  per  i|uaiilo  si  paò  cooìfito- 
nrr,  cba  una  sottile  inalizia  con  cui  nascoDiIere  II  Tcro  di*e- 
1^  de^i  Accademici,  a  fine  di  non  dar  niuiia  prua  a'M- 
■fatti  èi  qool  getoBO  Governo.  Il  qaal  disegno  per  altro  si 
rUvocra  al  solo  intento  nobUnsimo  di  rimeiirre  io  Bore  ie 
nane  Mtere  e  la  pura  morale  per  meno  d'eleganti  «sp(rl- 
Iws  eoiBpMiiioni. 

Intanto  il  Goizi  saliva,  par  cod  dire,  oeni  giorno  in  nag- 
•tinn,  ed  i  più  cólti  pcrsonarut  ricercavano  con  niia 
di  gara  lo  suo  prodazioni.  Fra  quntl  non  ó  da  pasaare 
in  iBiniin  Q  cavalief  Foscarinl,  procuratore  di  Sai)  Marco  e 
riAmalon  dello  Studio  di  Padova,  il  quale  volle  farselo  tulio 
eoaa  toa.  e  grandemrnta  te  ne  giovò  nella  compilsilone  della 
dhna  faUcTtfrùt  vttutiana  ch'agli  andava  dellaiido  qiusi  per 
Hlllliiii  àiftmi  gravi  odici.  Il  Uozti  non  solo  ebbe  melo  mano 
Bd  prfoo  tomo  di  (ale  Storia,  ma  per  quattordici  anni  larari 
tatorn*  al  rlmaocnte  ;  e  quella  (dic'e^l  medesimo  in  Dna  sua 
leUcra)  ftt  la  tela  dì  Peoelepe,  rifatta  ogni  di  e  (ulta  in  caia 
MTanlore.  lo  questo  mezio  rimase  vacante  la  calledrn  di 
Mia  kUere  in  Padova.  Parve  allora  al  Gouj,  cbe,  dov'egli 
dMiindiiirlii  per  t^,  di  leggieri  la  conscftolrebtie,  Irattandoai 
4*  OOM  dw  inltramente  dipcodera  dall'  arbilrio  del  Ftiitcarìol. 
Ma  per  quante  faticlio  e  per  qnaolo  Ingegno  egli  sirsse  logo- 
ralo a  ncrìlare  di  lui  procacciandogli  onore  nell'opera  sud* 
dnia.  ciò  fu  niente;  e  aoitu  il  mendace  prelesto  cl^egll  non 
era  aUosUnza  familiare  colla  taliniU.  la  cillfdra  di  belle  tei- 
Icre  v»oiM  conferita  alt'  abate  Clemente  Sibiliato. 

Seoipre  lavorando,  •  tempre  povero,  era  il  Gozzi  gH  |icr> 
vtnals  ad  eU  indiretta,  quando  un'  aura  favorevole  comliMlA 
ÉMbwnla  a  solBar»  anche  per  lui.  E  primieramente,  eaumln 
«tota  npfwciaa  la  (^mpagnia  di  Gesù.  {\  Governo  veneta  gU 
«■Bmte  fa  rompilauone  d'un  pina  per  nuov;  scuota  pub- 
Meba,  •  la  pr<t>^iiur»  d(«li  stodi,  ane^nandogtt  no  annuo 
mpwdln  Ptu  lucroso  ■  piA  OBOtwola  fa  pcada  il  rarW 
li  da'RilonMtOri  delToaiveiilU   di  Padova;  t^  «n 
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Il  riorJ  Innmeiilo  di  quetlu   univcmiUi,  o  la  riltarnu  dvliffu, 
oailatie  Ctiistituiìuiii '.  |<«1  quii   tivaro  11   ^' ' 
HDOQlo  ilucjtl  sHMiitu,  o  6oi>ra|^plu  certe  ^r:i.  .  iitr 

tUnsrie.  Co  nitro  emolumeiilp  egli  riir.i«VD  dati  erario  come 
ravisure  Ho'  libri  e  sopra  alon  don  le  >Uc  6t»np«.  A  quosli  nota- 
bili pruveiili  s' nggiuiti;»  l.i  fortuna  d'estere  gih  lU  phi  anni 
uwilo  degi'  imt»rjiil  di  quella  mnlaugursU  impresa  teatrale 
ili  cuJ  »'é  |urUto  di  sopra  ;  impresa  cbo  lini  p«r  dod  v'cawro 
V>lù  moni  da  llrarla  iiuiunzi. 

lolonio  ■  qud&ll  tempi  egli  aì-ea  perdala  anche  U  moglie, 
11*11  ulliina  ca^ìMio  delle  sue  puuto  miserie;  pure,  come 
r  avcj  Bempre  amata  inlln  cb'  ella  viste,  pianse  la  morte  di  lei 
cun  aincero  dolore.  Le  suo  ire  liglie  si  erano  gih  da  alcuni 
anni  oonvenevi>lmuiile  accniMic;  e  de' masclii,  il  primogeullo 
ora  mancato  di  vita  nel  Gor  dell'età  ;  ed  al  M«ondo  egli  avM 
ceduto,  con  una  tgCi^rwiilh  fuor  d'esempio,  lutto  quel  poeo  che 
pusMidca  della  paterna  facoltà  fldecommissa,  non  altro  rtur- 
vaodo  per  sostenere  la  *uu  veuchienji,  fuorclit.le  beooflceDifl 
che  gli  compartiva  il  Governo,  ed  1  frutti  delle  tue  falìclie. 

A&ictlate  le  code  in  tal  guisa,  avrebbe  potuto  fi  Goni  pas- 
sar» ti  rimaDciito  de' suoi  giorni  In  uno  Stato  abbulanza  Ce- 
lie*, come  ([Itegli  cbe  lì  lenea  pago  d'una  tranquilla  medio- 
cHlii,  se  contlDUi  acciacchi  non  fossero  sorfenaU  a  funestarlo; 
e  «ebbene  egli  Mremt  quasi  sempre  il  ooraggio  di  parlaroe 
eclturzaiido,  accadde  una  Tolta,  mentre  dfmoraTa  io  Padora, 
che,  abb.indoonto  dalla  sua  consueta  (1109o6a,  o  verametile  M- 
spinto  dall'impeto  d'una  febbre  aidenie,  o  come  cbe  altro  ti  ton», 
sì  precipitò  d:iltu  Enesira  net  fiume.  Veu turbamente  egli  non  pe- 
rii«itucl  miscrabllocasoofferae  alla  oobll  doon a  Caterina  Dolfln 
pri>ograleiM  Tron  l' occjaione  d' esereilare  la  sua  pietà,  soecoi^ 
rendo  11  Gosl  c«o  assidua  tenerezza  o  premurosa  munittcema. 

Dopo  quatto  inforlunio,  e^i  visse  costantemente  in  Padora, 
dlrfdcAdo  il  tempo  fra  le  dolcozedv' suoi  studi  geniali,  ed  un 
piccolo  orticello  ch'egli  coltivava  od  libro  di  Ccdumella  alla 
mano.  Olà  da  mollo  tempo,  ed  anzi  fin  da  quando  ancor  v|. 
Voa  sua  moglie,  egli  svea  raccolta  presto  dì  eò  una  douzella 
Arancese  per  nome  Oiovanua  Cénet,  la  quale  gli  arca  prestato 
In  imte  le  suo  malsUlo  quoU' assistcfiu  ch'ella  polo*  più  dili- 
(Wnle  e  più  aHeiluosa.  RlOMioecente  agli  obblighi  infiniti  cbe 
i>gll  avee  con  questa  verace  >mÌL-ii,  h  fece  sua  sposa,  onde 
atsicararle  oneMo  soslenlaraeoto  dopo  la  eoa  morie.'  E  fu  aa- 

<  Va  una  ^ntU)  dtU»  alarla  li  «waU  dimanna  Ofn«t  fa  tcrlua 
rial  8«ul  mcdwlna»  ad 
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ti»  eao*ifIi«;  polcbc  il.)  i«i'  a  |mco  tojupo  c^ii  leriDlflfr  crislia- 
matnàe  U  nw  oorìo  In  e(ò  d' soni  13-  QomU  gnre  penllla 
■moDc  il  X5  di  dicembiv  J~80. 

Ma  BocM  r  Italia  avrà  in  pnfiio  [  custodi  della  «uà  dolce 
bnlu,  «  uri  veoeraU  U  Tìrtù,  il  aoax  di  GMparo  Gozzi  nou 
fKirk  B>*i  utili  ttioia  univerealo.  Fra  )e  open?  cihe  &ta)>ìliroiia 
Il  tm  f'g»|  rOiMTMtfort  voaffo  ba  dirilio  nlL-i  {>rcniiornz«. 
VQammon  mm(o  era  no'  opera  periodica,  U  quale  uìCiTa« 
^io  a  fbglto  il  mercotedi  ti  il  sabalo.  e  dove  il  Guai,  pf«D- 
teida  mI  fmlura  lo  Spettalore  ioglue,  awa  «oprailullo  {ter 
■k*  B  ni^iorameolo  de'coatuinl  luliani.  Stccoow  egji  d««l- 
tevra  dì  iioran  all'  unif«rule,  coal  Del  prìnM  sbietto  com- 
prMe  cfas  devialo  lo  avrebbe  dal  ma  fine  tutto  ciò  ebe  avease 
t^tTaiUiHO,  0  del  troppo  Mieotilico^  o  del  troppo  grave; 
pose  Ogni  ìluàio  a  i««tJre  d'  una  oertn  aria  alla  mano 
le  cose  più  difUcili.  acciocché  oenuiio  le  potesse  ìolm- 
i;  oopene  d'una  vernice  popolare  tulli  ì  pensieri* che  tanto 
t  fW**  ecoodesacro  U  cjpiciià  comune;  trasso  a  curie  Im- 
BtgmHiool  di  placc^'olviza  l'amterìtii  del  vero;  ridusse  le 
■iW  utntie  ad  immagine  eeosUrile;  e  aemprc  adcscA  gli  animi 
ImM  colU  varieii  delle  forme,  iDvenlando  dlaloglii,  favoteUe, 
aerclta,  ««ni,  allegorie,  lettere,  cicalate,  ed  aliretlali  ceprlcct, 
qourio  eolle  gemili  eailrolle,  colla  dipintura  di  caralUrì  vi- 
«^^■1  e  oatorali,  co'  bei  motti,  eolle  urbane  facezie,  e  w- 
H  Ululi  n  oon  uno  itile  sempre  Ouido  e  soave. 

B  JfMida  morwfe  è  un'  altr' opera  del  Goni  Icodente  si  ne- 
fliM  dell'Otarnviera,  Sempre  più  persoaui  JalTevpe- 
dw  la  ri^dezsa  delle  rileuioDi  vuol  essere  ammorbi- 
Au  dal  pailJU  daiTarte,  onde  trorare  SiCCcmo  oegl'  inletleiti  J 
del  popolo,  e«ll  penotwgvft  nel  Ifoitio  narefc  le  pushnl  umane,  ] 
e  k  aite  io  azUne  colla  itiUu  coavenevoleiu  di  coaiuffll  e 
4(  iiiyiaggto  ;  ricebfr  venne  a  Ibrmare  un  romaDio  tutto  al- 
Uipwlco,  In  cui  al  vede  come  la  oalura  univeraalc  and^  a  mano 
'"•Bai»  alierandosi,  e  s' insegna  come  si  potrebLe  rimMlerU 
ad  baoo  aentiera.  Ma  prevedendo  egli  die  un  romanzo  eoa 
blio  errelibc  di  leggeri  stancata  r  alleozione  altrui,  ebbe  l'ac- 
MTl^n  d'Interromperlo  a  (|uandi>  a  quando  eoo  diaconi  d'al- 
tra affOOMalo,   co'Dialg^   di   Ladano   marafigUoMmcol*^ 
meati  da  e«o  nella  nostra  llngoa,  e  con  altre  nalerì*  dUeUtniUj 
UtewUneno  il  ifeadt  moralt  pon  ba  tutte  le  allratljve  deir(]^^ 
KRmMt*  ;  in  quella  scaubio  per  altro  si  tetirpt  in  tsm  r^rp^M 
Min  ■■ili I  ona  parità  dì  Uasna  ed  aoa  Tagbcxza  di  1 

^gU  noa  poU  tempre  cofuerrape  ncirOarmtsri  aiU  ^k<<>.  <kv-' 
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llgnui,  c&me  'jiifllo,  rbe,    '  iscire  n  luce  ilm«  volli»  Is 

wKJmxnii,   bene  siirtso  nii  >   |cii)|k>  <I' Jifu]ieriini  b 

.•Un»,  né  pofa  rii:er<rn!  rullima  pulilurn. 

>'D4ii«nie  pur  (top|>o  Bono  a  tulli  le  Utttni  virsìHvnt  scritte 
Jal  BeiUncItl  ppr  vilipcitibre  i  no»lrÌ  Cl«6slcl  inilchl,  e  noml- 
\  nilamt-nto  I'  Alii;)itcrì.  Quelle  frciictictie  lettere  furono  cneJone 
i«bo  11  GtaiA  (Ictln&SD  uno  dc'piùmaijiMrali  coinponimriiti  cbe 
onorino  t' lolla.  Nrlb  sua  O/rui  di  Dante  ooa  pare  egli  con- 
I  hiUt  con  Invilti  nrgcMnenli  le  nialiiiose  «cnture  da)  Bc-lIJneUl, 
ma  nViSM  II  CBrjlIere  morale  o  kllcrjirio  di  Dante  con  (ale 
pecorili  me  Dio,  clic  l'Iulin  nllor  (orse  per  li  prìran  volta  co- 
nobbe lntcrJLnH>Dto  di  cImj  virtii  e  di  cli«  ingegno  indo  fornito 
(|UoJ  tioiriDiii.  Ivi  é  svilu|>p*Ii>  l'arlitixia  della  Oii-i'iu  Commrrfjd 
COI!  uua  clilarpEza  e  prrcIsJDn«  dn  non  lasciar  più  nulla,  o  ben 
poco.  ■  dMiJcrnrc  ;  k  Ix^llmo  di  tutto  II  poema  si  toccano,  per 
COhI  <iiTV.  con  nano  ;  1  prtncipil  fondu  roci)l.i li  della  poesia  sono 
u^imii  eaii  isquiìtilo  giudiiio;  o  la  critica,  paga  dell*evtd«nia 
ddle  auv  ragioni,  s' aranza  sempre  Mela,  allÌ!ittonand«sl  I  let- 
tori colli  jiiacevoleua  de'  molli,  colla  vrnmIA  dello  &tile.  e  co- 
gli odcscamonii  drammatici.  In  (al  modo  fu  dunque  vinta  la 
OBU»a  di  Diiiilei  contutloctà  ]>er  infervorare  eli  animi  do'glo- 
vnni  (Ilo  studio  ed  alla  Imllaiione  de'sgoi  verai,  non  bastava 
quel  trionfo;  era  neccwsrfo  resompto;  «  In  effetto  allor  sola- 
meiito  il  vide  nascere  fra'poeti  ilaKani  ta  Rara  d'Inlrinsraartt 
iielta  fìiriiM  Comntn'iei.quRndo  l'anima  di  Dante  rappar^-o,  m* 
lnfici)lil><«.  r.ella  Batteeilliano  di  Vincenzo  Monti. 

t^n' kllr' opera  che  onora  II  nome  del  Gcoi,  è  quella  ohe 
porla  per  titolo:  Lttitrt  divtnt,  dìvìM  in  ditt  patti.  L'autore 
pri^jioiie  In  esse  a'  suol  amici,  od  a  sé  medesiino,  un  gran  nu- 
tnero  d' importanti  quislioni,  la  più  parte  di  morato  o  di  let- 
teratura, e  vi  risponde  or  «Xlo  la  forma  del  dialo^  or  Milo 
i|ijella  d'una  pretesa  Iraduiiono  di  qaakhn  Antico,  ed  ora 
luando  altri  artiftel.  In  lutti  questi  brevi  componimenti  il  Goni 
■parse  a  larga  mano  que'aatj  arguti,  quella  nativa  iteganza  e 
qiH-ir urbana  festività,  cho  sono  I  soliti  mesi  ed  Inratllkill, 
und'  rfttl,  r\-iKtendo  amene  anche  le  più  aride  doUrinr,  vince 
la  rilrujil.i  cIm  •tr«bbDro  le  menti  ad  Moogiierte.  —  Furono 
imprrfw  itlim>ì  molte  me  f^tìcre  frmiyliari  ;  ma  la  soverchia 
sprenaiura  che  si^sso  vi  domtoa,  la  volgarità  d'alcuni  molti, 
il  continuo  parì.ir  di  tè  stesso  e  delle  cose  proprie,  la  rìdon- 
daiuca  delle  (Vlvoleae,  od  nitri  cimili  difetti,  avvisano  a  prima 
^unla  che,  mIvo  Iwn  poche,  non  «ruv)  e*"-  .|j-i.f(>t.|'p  kIIl 
pnbblicil-S  della  Mimpa.  ■ 
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Ancb*  U  Gassttlj  rfiwfo,  u-seula   iT  BiicddMt  curiosi,  di 
toli  nccooli,  ili  Ic^gixlre  ravolL-tte,  e  il' altra  (Hainsii! 
conUibitl  mollo  alla   riputaiioni:  del  Cozzi  ;  e  te 
JOtttrraUrt,  olire  a  qoMtì  prcKÌ  inedc^Uni,  non  &vefttC  il  vao' 
"Uf^  d'una  uiiliU  più  ccrU.  «  d'un*  coodoU.-i  più  diligente, 
ella  urclibe  aocora  ogg>iJi  rìldU  con  livo  piacere  :  li  |fande 
dell' U)M  ba  nociuta  In  parte  al  credilo  dell'altra. 
n  Coni  recò  par  Tarie  cose  dal  greco,  dal  Inlifio,  e  dalle 
modefiM  atranjcre,  nella  nostra  favella.  La  tradailon«. 
iat^  Àmui  jmUìToU  di  Dafn*  «  Cloe  {per  incominciar  Hn  que-! 
■U?  i  no  bri  lavoro  ;  idi.  vaglia  il  rero,  quelb  fatta  dal  Curo, 
fit  d'uà  lecolo  e  mezio  avanll,  è  un  lavoro  ancor  pi  li  bello. 
L*  tfwloiloiM  d<-l  Gozzi,  al  dir  dc'greci£(i,  é  piò  fedele  del* 
r  altra  ;  e  gli  *crupolo«i  hanno  inoltre  la  sodditfnzioivc  di  tro* 
varia  più  casta:  ma  grioicndentl  ravvisano  nella  iradiulono 
éti  Ctro  qacl  brìo,  <]tK-l  vigore,  quella  diplnliva  evidenza,  die, 
taprtoModo  a  tutu  l'opera  il  carallen;  d«ir  origìnalUk,  atlac- 
ttm»  fll  animi  con  fona  a  cetilo  doppi  maggior»,  cbe  noo  è. 
duo  di  per  »è  alla  fedeltà  ed  alla  costiti,  nomi  nntjssjmi,  ma 
poca  Incensati  là  dove  11  dikllo  può  far  di  meno  di  loro.  Sema 
cbi,  la  fedeltà  attribuita  alla  traduzione  del  Gozti  non  appar- 
Hme  cbe  al  piiro  significalo  dello  parole;  a  rincontro  il  Caro 
^ba  fncctiio  ad  uiia  fedellli  più  nulanilate  e  più  OlosoOca, 
^f  Hi  cioè  dello  Et'le,  delle  imm>BÌin.  dell' armonia,   deli'e^ 
fetta  lo  «roma  t  da  credere  cbs  ti  Goozi,  allorclià  »!  dled«, 
a  tradurre  gU  Amori  di  Défnt  t  Cfot,  ignoraste  alleilo  l'impa- 
fcggUbOe lavoro  del  Icltcralodi  Civita  Nuova.— Più  tellc«  (^^ 
to  nella  tradmìoue  de*  Dialoghi  di  Luciano,  intcrserill  nel  JfonA' 
■arale:  LiKiano  era  il  suo  prìnciiule  macero  ;  meno  aere  di 
fisi,  pocsedeva  il  Goni  tutte  le  amabili  condizioni  onde  place- 
nuisempre  gli  acrilU  del  Samosalensc;  in  gni»  die 
a<regli  lo  traduce,  altro  non  fa,  sto  per  dire,  cbc  di&i*»i- 
trr  cote  ch'egli  medesiow  avrìa  pensale  ncir  istcssa  guits, 
I  ft)piMt«f  con  egnali  forme  d' al  lei  lamento.  — In  tolte  le  al- 
tradadonl,    betichi  stimate   nxno  de' DialoiJii,   la  parìlt 
linipna  e  la  dlsintolturi  ddlo  alile  non  mancano  mal. 
a  **  il  Goni  può   cou  giustizia  preleoder*  ad  esser  no- 
lo fra'Clasalci  come  prontore,  e^i  b a  pure  diriitt  a  splei>* 
Corona   come   (loeta.  Soli  I  suoi  Sinn"ni  sarlcno  bastati 
per  tramandare  U  suo  nome  oUa  pceterìtÌL  Imitando  Oiuvc- 
nato  in  qae'pAMi  dove  la  satin  imo  esce  del  sno  nobile  i«tl- 
Mok  a  tutta  imm»>leaimaUi  colia  manim  d'Orazio,  egti  sep^  \ 
dludcre,  tane  faceano  fue'due  grandi  LalltU,  USaìi  mubbVX' 
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lo  poebs  pnr«te,  meiMiito  I  leliorl  (D  su  la  ria  di  t>*R"re  dt 
li  Sleali  |ilà  (Il  quHU)  eh'rgli  nd  aria  non  dico.  Il  tuodo  cbt 
c^i  liao«,  b  quiisi  umpre  quello  (h^gU  Mhcni,  e  jwr  lo  più 
toocft  solo  i  difetti  da  (]uella  pane  che  muovono  a  ri»o  ;  e 
(]UantIo,  conlni  l'indole  sua,  ij  laieia  (raporlaro  alla  bUr,  >1 
lo  fa  eoa  miitura;  nò  mai  volge  l'alteiuiono  a' falli  od  a'co- 
gluml  di  cIitochcsKJa  Eit  parlirolarc,  ma  solo  ba  in  mente  il 
cuore  umnno  e  t«  umane  follie  In  univ«riiile,  e  n«  deicrlv* 
qu«' traili  cbo  gli  sembrano  |)iù  acconci  a  oondurni  gli  uomloi 
al  ravveilìmeiilo:  onde  rtsulla  questo  reciproco  prolìlto,  ch'egli 
glora  al  popolo,  senza  provocar  contro  di  sb  )'  odio  e  il  risen- 
timcnio  di  niuno:  di  ohe  gli  k  dovala  grandisdima  to<Ie,«  gih 
l'ottenne  da'«uoi  conlcmporanel;  tu  non  che  (jaesla  lode,  cui 
dovrebbe  anpinro  opni  scrittore,  »»rA  certo  ilerHa  da  coloro 
i  quali  trovano  ch'^  pure  11  ^asso  mestiere  lo  specutarc  a 
tui  leuipg  sopra  1  dirrlli  di  Paolo,  dì  Pi^'tro,  d'Anlonio,  e  mpra 
In  malicnii^  di  clil  legge.  A  talvolta  e^i  moralLrza  lecoi«d« 
baon  Ùlosoro;  ma,  lontano  da  ricorrcTS  alla  rlj^idezza  de  pre- 
cMli,  si  studia  d'emendare  allraì  col  sugo  di  essi,  ora  addol- 
cito dallo  facezie  e  dallo  altegorfc,  ed  ora  dlsciollo  in  esempi 
•  Tavidctle  e  racconti,  presentali  in  varie  forme,  e  sparsi  di 
proverbi  o  maniero  pop<>tari.  il  cui  uso  è  sempre  di  mirabile 
efibito  quando  l'arto  ne  sa  lare  opportuno  ionAslo.  L'armonia 
del  suo  verso  consuona  abilualmenle  colla  qunlilh  de'  poneirrl 
0  col  .gredo  delle  pastloni;  del  pari  lo  Mite  rende  immugino  fo- 
ilelc  delle  ldee;o  la  lìngua  Aclascloa,  sanzBputirdl  veccbluine. 
—  Quand'  io  giudico  in  lil  guisa  t  Strmani  del  Goni,  non  la- 
teodo  io  gih  di  fare  confronto  alcuno  tra  esso  e  gli  altri  poeti 
che  maggiormente  si  segnalarono  net  maneggio  della  salirà: 
ampio  è  11  Parnaso  :  e  questi  vi  può  trovar  luogo  ODorevolìs- 
Simo,  senta  che  quelli  eieno  perciò  necessitali  di  cedere  il  loro. 

Qtianto  è  agli  altri  versi  del  Gcozi,  comecché  rUpIeoda  in 
tutu  quella  eleganza  che  mai  non  gli  venia  meno,  é  facile  il 
vedere  elio  te  rime  piacevtdi  son  qtielle  dove  «I  fli  più  ninni- 
feslo  U  suo  Ingegno.  La  Gkita  e  il  Piovano  6  il  più  saporito 
eomponimcnto  cbe  bramar  si  possa  lo  tal  genere  :  e  parecchi 
altri  o  capitoli  0  (onelti  o  ditirambi  sarcl>l>ero  tenuti  oct  mo- 
doslmo  conto  che  le  produzioni  del  Borni,  se  quMta  fossero 
In  omtlo  ntcuito  t«onte  dui  goslo  degli  uomini  presenti. 

It  irvin/'o  dWi'nKltt't,  poema  In  quattro  canti  per  l'Ingirtso 
d'un  Denonioo  alla  dignità  di  Procuratore  di  8an  Marco 
(fauno  1159),  era  singolarmeote  prediletto  dal  Gozzi;  nò  ma- 
lUitlBlliit  considerato  la  grando  fatica  che  gli  dovelle  ooslans 


nri  ni  a^trxMo  sortì. 
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TeriJtva  dt  ifiRsla  oompooli&cDlo.  •  U  vcsiirlo  di  iBtIe  ^• 
li»  pqeitcbe,  OMfe  paioonàtn  U  ponrtii  ilei  soletto,  b  ri> 
e*rcar  1*  aUfoiiofiD  do'  Ictlcrt;  ma  il  Pubblico,  U  (pialf  Radica 
le  òpere  dell'  higegno,  fecondo  l' impressone  che  ne  riceve,  fa- 
ceoJa  *stmÌOQe  da  ipeluntp»  sllra  circoslanzo,  non  Irortt 
cbe  Vmeaintea*  Ai  qaMlo  levoro  si  vincesse  U  malcriii  da 
caocomre  nneor  c^i  in  qnclt»  paterna  prcdilniono  del- 
raotore. 

n  Gazi,  Ira  per  MceMtti  o  forse  per  pniova,  tentò  pure 
ta  OmanieUca  ;  ma.  coù  Iraducendo  da  altre  lingue,  oome 
ilWllUiiilii  di  propria  fanl.iMn,  non  diede  scsdo  di  conoscere 
■atto  addentro  I  Unii  segreti  di  quest'  arie. 

Laadando  oramai  di  m^ionar  pirttcolarmeote  delT  altra 
praJozlODl  del  G012I,  poA  dirsi  In  generale  che  puriUi  dì  lin- 
ea» e  lefisiadrìa  di  »iile  «000  le  ao*  principiai lasime  prercg»- 
Itr*-,  ooadlmcoo  e^i  non  la  sempre  *)  ocolalo,  che  ulvolu, 
k^^di^  di  rado,  non  cascasse  hi  locinionl  >!ieDD  dal  buon 
^^p«IOv  (a  voci  o  maniero  d'esprimenl  non  auleniìcite  dall'oso 
^^Kifmà^iorì,  in  proUaiitA  da  non  «i  poter  giusliflcarc  se  non 
^^■Ba  btUa,  cbe  è  quella  eran  nemici  della  brerilì  e  dulia 
pTf  Mani  cbe  tulli  «anno  o  dovrebbero  sapere  :  e  chi  bust- 
dtfw  «niie,  vi  scoprirebbe  eziandio  qualche  mendmu  gram- 
maticale, o,  a  dirla  più  proprìamenie,  alcuno  di  quell'idioti- 
«mi  che  ancora  ne'  booo  secoli,  non  che  nella  favella,  irascor- 
lem  orile  acrilturc.  — Queste  lievi  censure  ho  creduto  di  do- 
ver aeceonarle,  aflIochA  i  giovani,  «ludiaodo  nel  Goni,  non 
plfHnn  a  ddos* occhi  ofinl  sua  cosa  per  oro,  come  avvenne 
in  llS«anlo  de'trecenlisll  quando  la  crìtica  non  avea  per  an- 
can  OHto  di  rompere  il  velo  della  notira  «nprr^tirione  nel 
fatto  deOa  lingua:  cbA  tuU'  oro  noo  A,  né  sarà  brte  gjamrasi 
tat  nhaw  acrìllore. 

Era  El  Gooi  allo  di  statura,  magro  •  pallido:  f  aspetto  ano 

ora  d*iMMDo  pensieroso  e  mriancolieo;  ma  non  pertanto  e^i 

cvwa  un  certo  rìMlino  cheto  ed  ìDienw  (come  dice  Cjtli  OM- 

fcdmc)   cbe  lo  maoteneva  di   boona  voglia;  e  nr-lle 'nenliri 

brigale  hm  (sdegnava  d'uscìn  drilasaaaollta  lacUumliìccn 

va^  piacevolem  •  eoo  argute  rìnieMe  desìi  aljruf  molti.  Il 

Iwtn,  fi  cavalcare  e  ta  caccia  rarauvaiw  1  suoi  graditi  m* 

pamleiD^.  Quanto  e^i  era  Iraacnraia  nelle  sue 

dooMaUebe,  alIrelUnlo  si  nustrava  destro,  aUIvo,  In- 

neOe  occopaziooi  Ulierarie.  Big«ardava  la  lode  cerne 

vm  ttinoto  a  far  mtfUo;  «  rìcereva  t]  Uuima  per  nn  av> 

•Uo  a  oon  lasciarti  iosoperìfire.  Stnipra  io  guam  OOlU  ^T- 
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luna,  aopporlarjt  eon  (ormala  U' ohÌidd  lulle  1«  eueiMnJilte; 
atilt  Fgli  aioa  fililo  filHù  e  costume,  che  qu.tnilo  kIì  ■*fciiiva 
i|U.ik-be  C0&1  a  tnvttìK»,  correva  hviiz' avroiiereeite  ni  eala- 
tiulo,  1  bf^nMla  <U  un'ocnulu  virlù.  «crìiea  bai«  e  ghlribixii 
oome  tose  11  più  ooolonio  uomo  clw  in«l  rivcsse;  liniluclit, 
tllmenlicalti  in  qudI'AsIraxionc  di  mento  ogDì  «Danno.  rvDde&ai 
gagliardo  a  sostener  nuovo  bsttaftUe.  Rgll  md6  sempre  i}uella 
pnrte  iti  stadi  che  al  dir  s'appariteiui,  piulloslo  cbe  cìmcuo'  al- 
tra; m*  la  sua  natura  aoii>ellOOa  gti  crìlinnva  mito;  ooda  solei 
lessare  e  rileggere  le  sue  compoglzlooì,  e  tanti  erano  ogni 
volia  i  iwDlìmcnli,  che  rvIJcc  lui  quninlo  sema  dilEcolti  |>ol«« 
cavarle  fuori  delle  cancellature  e  de'freghl  di  penna  e  delle 
rlitamale  :  né  eoo  lutto  (iuo«to  si  (enea  quieto,  e,  prima  di 
darle  in  luce,  proourxva  di  solloporle  all'esame  ile' suoi  ami- 
ci, e  in  partioolarc  d'Anton  Federigo  Segheni.  InacceMibile 
«tl'lnvidU,  gli  godea  l'animo  qualunque  volta  egli  Irornva 
occnxiono  df  loilans  i  coltivatori  de'  buoni  6tudi  :  ed  allor- 
quando il  Goldoni  fu  preso  per  mira  delie  salire  più  virulente 
cbe  acngltar  si  possono  mai.  egli  non  esitò  punto  a  dlcbla- 
rarsi  etto  fautore,  guidando  il  pubblico,  per  dmxzo  della  ffas 
atffn  vmeta,  a  riscontrare  I  tanti  pregi  di  varie  commedie  di 
eìso,  ed  affermando  che  noi  genere  di  quello  costumale  e  po- 
polari il  Goldoni  si  era  con  l'arte  rendulo  unico.  Anche  11 
Goui  non  aveva  in  istima  le  commedie  a  eoggetlo;  pure  al- 
lorcbA  comparvero  quelle  allegoriche  di  suo  fratello  Carlo 
(l'acerrimo  nimico  del  Goldoni),  egli  mostrò  di  non  parlt^- 
|:lara  per  nluoo,  e  te  commenda  sotto  questo  •sjtetlo.clt'esM 
iiOerìvnno  un  genere  particolare  che  ancor  mancava  all'  Italia, 
«  che  fu  sino  ad  un  certo  segno  la  delizia  del  lealro  d'Alene; 
oltre  di  cbe  poleano  giovar  se  non  altro  a  ricreare  gli  animi 
col  rompere  ruDirormit&  degli  ordinari  speUacoU,  e  oul  dar 
campo  ed  8g'.o  cbe  tornaHo  a  germogliare  U  rogUa  de'med»- 
siml.  Ter  quello  poi  cbe  spetta  alla  commedia  (j^rtmaas,  c^l 
diceva  eopressamcnte  di  non  curarsene  p4{i  cbe  tanto. 

Ma  bastiito  questi  brevi  tratti  a  far  conoscen  l' Indole  tò 
Il  pensare  del  conte  Gasparo  Godili  come  letterato,  e  codM 
eltudlno,  egli  roede^mo  a'ò  dipinto  al  al  vivo  ne' suoi  profili 
icriltl,  cbe  non  bisogna  più  avanti. 

GiovA.xm  Gnui*uoiXL 


PB£PAZIO^'E  DELL'AUTORE. 


ti  tM  (««  *Wrfw, 

iWt  •■■■■;  ti  li /aita  a^  acaM/'\  t  ontKa 


Diami  a-iMstoiM,  ^ff io  orator  fraeo  dr"  mwl  A,  fwr  oJj* 
dW  ^  ^otr  (uUauo  Aiaunano  imptradert,  amdò  ramiufo  parte- 
dti  OMH  fwa  (  <oM  M  dittnc  porti  M  iwinIo;  t  fiuOÌmhM 
ritntatMti  JM  wn  cantuccio  iMlo  ttrro,  fitaiMlo  cnfcw  c&'  era 
■>mii  0  tmo  NOMoo,  e  patito  Nermt  alta  diimtU  ÓttF  impero.  Om 
db  r  cbfWMttniMO  i>iew  ovcmc  /«tto  o^i  tao  poUn  ptr 
t»perte  e  teamueùtto,  la  fama  di  lui  «OH  poti  oncAe  n^lfa 
Jdl*  uSio  ttani  ocmUo,  fanto  cA«  egn^  prnK  f  iMtionf 
BOfV  a  Mitfrc  la  fatela  ài  colui  eh'  <ra  odtbrata  ia  ofM 
Sapn  riatoi»  aìln  prri  ardttaaó  dt  m^w  di  ctdaìo  fb 
ni  ditta  tua  città,  t  ^  oneantf  $is»ifieiÉto  jiuttoìoriaiit' 
rti  MM  UtUrt  ti  nnWcHiltf.  Ef/li,  tidito  die  tfervtt  ero  «loto 
tÉÈper^ort,  fttt  iMtmdm  a'  concituJmt  cimm  c&c  ««^  /are 
■n  viaggio  per  prufUani  a  Ktna,  do  citi  ttit 
il  diKOio  ;  «KvfW  MI*  }ni(m4o  pfT  nUara  OMéar*  a  i^- 
4a,  (JUA  b  CHI  «ra  noto,  oMc^tiava  un  di,  in  ou  dowa  pauor» 
^  CErf»,  e  appotiara  loro  jud  (m^,  ateioccM  lo  paUan* 
QimaM  ta  nnata  atta  tma  patria;  e  narra  1»  Harieo  dtOa 
l  •ila  d>t  lath'  gU  ordini  di  ptrtont  furono  a  romert  per  oa- 
I  «  wititatt  in  Ciiica.  Uno  lo  ditxa  agli  oraM  df  mi  atiro: 
nominata  Diont:  nobili,  popolani,  nomini,  donat, 
O^a  maknno  mìMo,  «ccU  la  eitlà  fu  ^nati  dóerta,  a  ri  rima- 
i  ttctXi  t  gli  moppati,  prtj/ando  qnali  dk  f»t»t 
a  loro  mmt.  SI  cammino  fn  nna  Mtemuld.  S*  gitana 
taUmm  ceri  di  ptroom  rh*  Atnmtma,  vttiU  mn- 
diéi,  imtHrinndùti  Mp.  latta  fttia.  Mie  fmuimt^  t«ui  ndan- 
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tem  a  vìtiUtrt  3  tempia  iT  aloaut  Iddio,  Diom  MS  al 
giunto  «N  Oinea  ndF  adeguato  A  nUfndeva  i  tatutatot 
ri  vanashrìtira  in  ti  di  qitttta  puHIiea  talimonianta 
Jatagii  dalla  patria  ima,  e  itVM   già  ttm  aettinte  par 
r*tì4>rielie  eapatrtrie  appaivtehiaitt  mn  dette  piA  anm* 
rie  die  ttvtMt  fatte  a'  ami  siami.  E  già  traiw  i  tuoi  cm 
atte  porte  di  Cttìta,  ed  egti  tolto  mn  mabreRo  «tomi  i 
minte  atttHdeitikigH  nd  tw>  aj^rrso,  riandando  eoi»  ia 
fa  ma   htila  oratioiu:  ;  quando  entra   telta  ttetta  città 
tieo,  3  gitale  doeea    in  quel   vttdetiMo  gioftto  far  udir 
tetta  della  sua  ttxe  in  itpettaeaìo  inlla  teena.  Ampiiat* 
mbito  la  fama   del  taiOort,  t  ecìelmuidosi  la  dotottxa  < 
gola  per  i«tf  i  lati  di  Ctnco.  gli  abitatori  ddla  città  con 
ot  teatro  ;  e  qtt^  nedesimi  the  MNOti  tmati  eoa  tanto  ttrt» 
per  'federe  e  talutare  Dione-,  ^&moltìi  datbi  noetlla  euri 
iintentieanHto  di  lui,   eowe  te  in  quel  punto  non  fotte  | 
al  mondo,  e  andarono  eon  fttUi  gli  oUrf  al  teatro.  DiM; 
^uetla  faeeenda,  travetHtoti  e  eopertoti,  (tee  come  fii  ai 
andò  a  ttdert  fra  gii  tueotìtaori  Mit  eotioteinto,  «  l*\ 
per  Umpitsimo  utA  di  Cinta,  e  andi  a  tuo  viaggi». 
Utttld  leriito  in  una  potitta:  Oh!  ìncJfìibtlo 
fsadi!  cbi  può  nggetv  oHa  tua  foma? 

Xo  ondo  the  tetto  a  qitetto  mcoMo  quel  ToUnt 
tignifleart  i  diIrUi  tmietrtatmente.  a  fronte  dg  quali 
eoM,  per  Imonn  ed  importante  che  aia,  perde  il  ttto  vige 
eh*  qualunque  Muto  mole  terivere  intorno  a' fortumi  « 
ticA«  ummie,  Hatimando  i  viti  e  ìodandn  le  tirtù,  appeà 
atcaltato  in  ogni  tempo,  prrehì  da  hit^  i  lati  nfola  il  dà 
tuono  de'  Fef^uttL  E  vtrattmtt  io  itm  to  quaì  eaprit^ 
dti  ora  il  eerttllo  di  volere  c;a  quetli  fògli  ragionarti 
che  dipingano  oottum,  fatàano  ritratti  della  vtla  umoM 
utttnte  del  mondo.  Qaetto  fu  tempre  ttd  m»  modo.  S  i 
Mare  al  cento  il  nolin:  i  difetti  tuoi.  Che  hanno  fatto  A 
tonno  teritlof  Che  faranno  oU  altri  cA«  terictrannaf  M 
ti  può  din,  te  non  eVrumlo  il  mondo  tltto  tempre  ad  i 
tmta  anche  tu  eoo  tempre  tleili  due  generi  di  peraone.  ' 
titme,  eh'  i  la  maggiore,  ha  vobdo  tempre  fare  a  tua 
f  altra,  c^'t  la  minore,  ha  voluto  tempre  gracehiare,  «J 
tua  opinione  della  prima.  Vtdeti  in  tiò  la  fona  di  !■ 
i  pirfifì,  chi  me  rtma  nì  Fohro  ha  mai  voluto  cedere  fi 
trimQa  anni  tn  ^«3  ;  r  data  ancora  la  medetima  cotta 
glùim  dire  ottinattout,  dH  fare  <  del  dire,  t  il  inondo 
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fwl   mtiaian.   Qnat  bnufitio  fu  dmtniue  U>  teritert  «  il  nnn- 
MM  i  ctta  «  far  aiigUorar*  il  mondo?  Vab  n  jvtJaiaj 
*  ran«  ndtt  dg^MrcKW.  £a  UAlirùi  ha  le  raiJtcì  «uti 
«  rfmCrvv  eft«  ami  1  poMibiTe  lo  «tArurfe  Oifotto.  Chi  «erinr, 
ra  fwolo  ruMO,   oni  qmlP  altro  itOa  aolii  pùnto  cIm 
•   mmpcOare.   Bua  rtmyotta  4i  W¥K9,  e  to  tfriltart  Ji 
taglia.  Miro  nm  poò  fan.  Un  attn  bene  fa  ;  eh'  fgti  tco- 
BMlMt,  la  jitaU  wotto  fiitittimi  nN  ri  mpre,  e  i 
«a,  èUtti  malifjnilà  di  quatta;  ma  a>a  poi  «i  ctanhia  ^1 
«  fi  rUoprt  ai  mk*  oifra  gttua.  Et/li  mi  pare  appunto  clie 
htfumtatriee  femmina  obl/ìa  botttya  di  matelttraio,  alla 
totteoframe  gli  avventori  in  grande  of/luauo.  Emu  dà  te 
a  q^etia  e  a   gwJio.  P»mamo,  od  mh  ipoerita  ià  ti; 
Mta  rdigiiMt,  od  un  femmiiiaecioto  la  matdttra 
M  prottimo,  ad  nn  prodigo  gafOo  della  yentrotUi. 
n'  gKtt4t;  t  a  poeo  a  poco  fa  oOMueert  cht  b  4 
«Mdlcrr,  A  e^ia  tapo  a  fwifehr  omo  oyituM  te  eonotee,  ] 
Ir  ofpannre  w/m  gimama  pit.  Ma  ta  maUiia  affila  i  ìamH 
e  fa  U  niuehtrt  pie  wri«rali,  e  mrao  atU  ad  tttw  rieaiuf 
fgr  fMioiti;  «  gli  «ponitori  (tueùuio  Ir  prime,  e  ^aeemt- 
fe  MCDitdr,  e  (Oiu   qveOi  di  prima,  mptrli  ooit  »oUig'Ì€tm\ 
EoeeH  di  «movo  lo  gcrittort  m  campo,  che  «oopr* 
■  t  ta  matiiia  di   rmoco  awoWiyfia  FarU  del  Mucetfj 
«  «a  oftn  A  KNtM  Mript  ;  tanto  cht  m  A*»  il  nuMuto 
fMl  «nlwAiM,  Adb  Moch^rc  tn  tMri,  eht  n  tra 
a  ttÈOpa  in  tempo-  Par»,  poiehi  U  mondo  fm  eompoato  $empTt  1 
Si  fa  t  éi  dW  porla,   io  prtgo  It  jtnH  a  Uggtn  un  bttdgno' 
marna  foeOo  tk'  io  «cri*»,  «Maporlando  paneatauiae  dfhm 
^ia  mi  partilo  di  chi  favela. 


DELL'  OSSERVATORE 

PARTE  PIUMA. 


T*bIo  di  mn  coitimi  ogal  *r*"-"T. 
B  tdlfi  tiUttattKnmtm  odmtB».» 


gli  nomini  di  latterò,  «  prìRcipAliiKnU 
IO  po«tÌ,  Unto  lodi  luU  nodi  loro,  o_  n 


:nt«  ci>foro  «ha 

.       .  .    _n  aUaiuio  di^ 

I,  ikm.  qnudo  fiiTelluw  d^óani  altn  eondtiioao  di  got^i 
•fc*  U  (pattilo.  Appciw  B  atOPMao  di  credo»  cbo  pooftl 

«ara  TITO  nn  nomo  ebe  non  noeift  veni;  e  quando   ngBJ 

^BOB  iK  mettere  in  rima  tatto  qMlto  cha  ode  o  cfae  vede,  (rao^ 
~  eoato  di  lui,  ohe  del  tento  ytt  che  non  ìuaatt.  ni  ] 
■tal»  anch'  io  dì  giuet'opinioiM,  fino  a  tanto  che  nd  l 
I  alla  mani  va  aabeo  dialogo  acntto  a  penna,  non  w»  <  __. 

la  Bittoro^  elw  oeonperà  ana  gran  parta  di  uiioato  foglio,' 

b  fana  tatto.  M(  peraha  ria  Inngnatto,  vA  tratteira  dallo  «tau. 
^ilii,  parandood  dia  non  dinìnt*  d^asser  redato. 

DIALOGO. 

CUORX  I  Ukbopiiol 

.  Por  aia  lodato  ohi  ti  otandò  una  volta  !  Tedi  qnaBtt] 
Fapiritì  riainpiano  questa  riva,  •  oone  b1  caicBiio  l'irn  raltnxj 
I  f0c)>'  io  101  tragitti  di  là.  Sono  dna  giorni  a  due  notti  che  cl' 
igiovoao;  ni  io  ho  rolnto  aooettaiaa  ancora  alcono  Balla  mi»  ' 

Jlnvie.  Pensa  che  ci  sono  inviato  a  beOa  potU  per  ìb>j 
*  i«  onallo  dM  si  (aeàa  qnaggift.  e  eom*  vada  onaita  f 

drpoeti,  i  qnali  m  taogono  dapi^à  olit  tinte  l'à 

I  Tirale  al  mondo.  Tn  uai  fatto  moho  bone  istanla 
oganno  dt  «{oa  dalla  pahuta  perehè  <•  tra  coatotv  *. 
maaoolato  almno  ohe  avMaa  di  li  vcnBcato.  non  rav 
I  io  itrepito  negli  Uìii-  Approda,  di'  io  entri,  e  luciai 

ricani  quanto  ro|riiooo.  Tn  Tcdrai  bel  giuoco.  In 

«■■anJastento  da  Oiore  di  eatubtargli  ìiigianc<Mt\k^At)^ 


(t 


dell'  ossestatosb 


M  TOffUono  nnUre  di  qiu,  cesM  fwav  «1  nua^ 
ftliiMDO  sempre  on  vvrao,  o  noo  udÒEsao  df  Untar* 
Don  Miiiiui.  Da'  puro  de'  mni  ut  acqua,  ch'io  et  Bono 

Cimmlt.  Tu  vedi  ch'io  fo  l'ufliiLio  mio;  mtt  per  oi 
bisogna  di  rc«ni.  Ilo  «luto  l«  rei»,  e  andinmo  soft' 
MDX*  mi»  fatica.  Vo  mio  conto  di  Bodcrn  qui  al  Lìmo 
ciantàar  teco  in  quoto  TÌtur({io.  ì 

Uenwrio.  Aau  io  l'nvru  molto  caro.  Ha  poicU  m 
ft  lATcllare,  dicmmo  qualche  cosa  cha  importi  ni  fiotto' 
A  quoti  di  si  «ODO  udita  in  di^  molte  qnan-Jo  ri.'iint 
Btbò;  mn  cAnendo  I'OIìrijki  motto  alto  e  diiiooiito  di  q 
eredo  the  eia  pervenuto  uoli  orooohl  noitri  mesxo  di 
dM  fìi  detto.  Aggiunn,  one  le  lamen  Iasioni  emno  i 
gnoo,  in  latino  e  in  itaUsno,  a  el  meecolaTUio  V  niu  cool 
onde  appcn»  appena  ri  pot^  int«ndeme  il  rignì£an(| 
non  foateto  *tal«  npintn  oa  certo  toc!  sottili  o  alter*^ 
ri  &  qnaudo  gli  animi  *ono  trnTaRlinti,  non  avream 
meno  eapato  che  taatao  lamanti.  Ma  fra  oueslo  e  alca 
che  ci  pan-ero  d'Omero  «  di  Dante,  i  quali  ci  vengono 
cuifati  alla  mensa  da  ApoUo,  e  sono  peruò  notnùni 


t«DÙoo«  di  Oiore.  I 

OMWiile.TolODtierì.Tu  ^ai  com'egli  fu  conceduto  fra  1 
do*  nostri  sotteiranni  hoscbctti,  elio  cimo  di  tutti  gli  oli 
maostri  e  dottori  i  dne  che  tu  hai  nominato  di  aopra. ,' 
cosa  non  fu  senza  ragione.  P«rchà  di  tempo  In  tempo, 
die  or  l'nno  or  l'altro  di  loro  d  venne,  si  oìsro  a  quiest 
V«raniieute  la  pot-ììa.  quand*  ewa  non  fa  qnalcbo  atilit 
popoli,  fra'  quali  è  adoperala,  ri  può  dira  cb'  ossa  non  d 
ohe  nn'articoladoDe  sonora,  la  qnsJo  sona  ra  eoll'aril 
Bisce  al  suo  najKÌmnnto.  Ma  questo  buon  uomo  dì  Oma 
qnelle  sue  ingegnoie  iavfti);i«m,  fu  il  primo  ad  aprire 
COreUÌ  d«Ua  GrMia.  ravToltì,  innauri  Cd'<^IÌ  T«ai«s«  al  i 
n^Qa  tmubre  deli'  i^noninza.  Costai  psrva  che  a  gnisa  d3 
aprisse  con  la  sua  luco  la  vin  delle  scienze  nella  Gredq 
egli  di  quanti  verranno  quaf^giù  aork  da  qui  in  poi  II  | 
pale.  Il  med«nma  fu  statiiltto  di  Dante,  il  qnrie.  veq 
mondo  in  on  Mcolo  travagliato  dalf  armo  «  dallo  fiy 
pieno  d'nn'arinltk  dio  lotto  l'osonrava,  colla  sola  fori 
ano  mirabile  intelletto  invogliò  dopo  di  so  ì  più  begl'^ 
italiani  a  dnrsi  alle  sciense.  aprendo  loro  il  cammino  < 
DobiltMÌmo  poema,  ti  quale  parve  si  nuovo  e  dì  tant 
cita  e  grandTesxa,  che  venne  giudicato  divino,  comccc 
per  modeHla,  o  per  altri  rispetti,  con  umilissimo  titola 
media  lo  nominasse.  Egli  è  vero  cl>e  appresso  *  ^ne- 
,  Tcnn' ro  collocati  motti  altri  Grcci^  Latini  e  ItaHar'  ~ 
nn  picciolo  drappcUetto,  fra' quali  Virilio  e  On 
suono  pur  loro  signore  aneli' essi  Omero,  e  Ìl  Pe4] 
fuol  suo  maestro  nultA,  eonffeeaando  qoesU  nltiiDi  d'i 


rins  raisA. 


»d  mu  emiA  imma  o  Wllezza  k  linee*  loro,  m» 
«  Itati  ili  ffnui  lunga  infoTÌi^^i  uelk  «tjiaciU  dell'  In- 
B^tPCi  i  iwìtuì  duo  d'Omero,  a  i' ultima  di  l).iQ(e,  o  spoetai- 
■■ito  di  non  &Tero  ÌMBeficato  il  tnuudu  con  la  doUrina  loro, 
ooBh  aTCftDo   tatto  i   dna  prìmì,  l' luio  io  Greeia  e  l'altro 

yirremrio.  Dappalobi  mooo  ooù  d'aoeordo  ùa  loro  ootMti 
|b«m1ì  aonioi,  percLà  dunque  è  nato  loinore?  E  obi  i  cho 
■■■■  valuto  i(T«r  maggìoransa  fra  esai'i' 

Oanmte.  Sono  ila  qusai  due  tccotiebo  «  piorono  certi  nnorì 
^■rri,  i  qnalì  vogliono  cho  ia  pocai*  aia  quello  cho  r^ctUoiao, 
•  ftaii  dietro  alle  Bpalle  ogoìliaoun  i-ttfòla.  aprono  b  luoca, 
AjIrUono;  e  poiché  Wmao  Imdb  aaaonuito  il  moodo  con  la 
kM  eaoxom  tcordato,  m  ne  vm^OOO  quaggiù  tutti  pieni  dì 
h«in;  •  mentre  che  dolcinimi  poeti  cantaD»  con  uu'aniuioia 
thm  Tmfiaea  a  ai  tutte  l'ontbre,  coatoro,  uiiaa  puiito  badaro 
ahfl  Mail  ali  u  la  mnsica,  at  dauno  a  (ai-  trilli  o  dimonauicalì 
Affa»  eod  fuori  di  tuono,  ch'io  ho  iodato  a  •pi'llo  alrìdero 
a  len»  balordo  lo  Arpàe,  per  ca*o  paiuàte  ivi  (opra; 
•  tvtt*  l'ombra  dc«U  KUd  meltwri  agli  orecchile  manì.fòu- 

Aa  cIm  tanto  era  loro  lo  «tare  iii  quc'  boschetti,  qnauto 

l'aanne  d<!ijierat«,  te  durava  più  a  lungo  quella  tfarga- 


ifrmrio.  Io  non  ao  quello  die  ai  Euciano  qoag^ù  Rada- 

~  '  ~  •  HtaoMOk  cho  non  hanno  poeto  rimedio  a  ^ucrto  dia- 
il  prhno  giorno. 
^  Oaran'r.  Buoool  Di'  Bore  eiia,  all'udire  voci  co»l  atrana  e 
wonlatt',  uicirvuo  lallaadue,  che  pareiano  spiritati,  e  dodoan* 
dMn  la  oigiona  di  ciò.  e  udito  qua)  «ra,  f«e«x>  incontannute 
«■k  lag^  cbo  non  ci  tome  poeta  qnaj^à  venuto  di  frcaoo  dal 
■aafe.  ■)  qnale  aveeae  ardimento  di  caulare  oob  gli  altri,  ae 
•d  tnaia  non  area  imparato  il  modo  dì  far  vern  da  que' poeti 
«Et  DO  nominati  dì  «o^hv,  o  almano  da  alcuni  che  toutnt  dn 
Im  Mwiiiimt  ad  ainniacRlrare  toetìtuiti. 

Jltnmrio.  Quella  fu  una  aa^gia  legge,  e  dovrebbe  nnr 
tAltd  baua  efleUo. 

<  'wate.  Anzi  di'.  ch'cBU  ha  &tto  ptnpo  di  primo.  I^!r• 
I  po«lÌ  nuovi  in  iicanlMo  iì'andar«  alla  acuoia,  Meondu  lo 
ateLHiu.  toruiuiiiciaroiM  a  cantaro  da  aè,  dicendo  che  noarana 
^*M>ila  tirila  U'Kj^  Io  vìctAva;  e  necironok  come  anol  dini. 
pel  rotto  dalla  ouùia.  Sioobe  furono  forsati  Radaroanto  e  Ht 
t^mut  w  non  vollero  «ho  tutto  l' anitne  direntaaMTO  nordai,  » 
te*  una  Iene  nuova,  ei^  quale  imposero  che  non  npriaaav 
■ni  boMs  B*  aoli  ni  accompagnali,  se  n«n  aToaoo  liecs» 
dft'awaaiFi. 

Mtnmt,  Aveasan  «oaì  (aito  a]  primo,  shè  non  ne  sartlibc 
Iw  «easdalo. 

CareMc  Tonio  aareUM  stato.  Parchi  non  potwdo  wmà  ptA 
iMriar«,  ioooAindarwio  a  scolpire  pe'  treschi  dsfU  alberi  qtM 
•  •al*  a».ll«  ditene  pivne  di  mnUiocnu.  n«Ile  qoall  chi  ima 
MM*  i  n^fliori  poeti.  0  pcìncìpalmoite  j[V  itaUanl,  todAuorV, 


8  DCU,'  OaXBTATOM 

oosacca  dinaati:,  Hngnr,  e  non  altro.  E  tUcatii  nnmrri: 
povero  Dante  rli'pf;U  fomc  i&orta  povero,  0  ni  I\:ti*i 
IMM  tUto  innamorsto;  Unto  cbe  dàlU  letterUiira  ni 
•  MORinro  ì  cootomi  :  la  qiial  cosa  non  esModo  M 
l'altro  mondo  fra  j^Ì  ooibìrì  dabboDO,  nwlto  meno 
irai,  dove  f[ti  crron  della  ritu   debbono  waen  djmi 
Parrtf  aXittn  a  Mioooso  «  a  Rsdaiuaato  d'utan  altri 
«in  le  aiumoiiixii>nì  crearono  dì  far  vedore  a  eotMii  l 
aveano  in  ima  lista  notalo  tutt«  Io  loro  macostolle;  < 
Danto  era  ntnlo  od  povero  uomo,  anah'  v«n  non  orai 
Iteti  ricchi;  0  elio  il  Pelrarua,  l'raeila  comu  tutti  gli  a 
mini,  area  amato  non  sola  ;  la  qua!  cosa  io  fìn«  nvea  a 
molto  onoro  a  lui  o  a  tei;  ma....  Non  fa  possìbile  che  \ 
enero  tominala  t'ammoninonc,  porcli'o«sL  ataaMi  j 
lem,  incomindarona  a  din  oho  non  erano  oiicom    mg 
per  andare  alla  seiiola,  ma  per  godersi  il  frutto  e  0  ] 
di  aneli' onore  cho  e'aveano  acquistato  nel  mondo.  S« 
Radamaoto  0  Miaoiso  noli' udirò  cho  quo' begli  omoi^ 
ponoTono  olie  loro  volonth,  feoero  prima  vedore  che  mUl 
•'  ef«no  dati  ad  lateodere  d*  eocre  lodati,  e  cito  non  i 
lava  più  ponto  di  loro,  come  se  non  vi  fossero  stati  i 
già  pensavano  a  (pialclie  soleono  gnstìgo.  Qnando  esal} 
punto  BuardarA  a  quuUo  cko  facevano,  s' axeufTcrono  1 
maestri  niied«siou,  e  detto  a  quelli  un  monte  di  villniùi 
ventarono  loro  addosso  con  tanto  romore  a  con  tanto 
che  parea  che  cadossoro  gli  Elisi.  Und*  le  povere  omb 
pocbe  erano,  non  Rapendo  pia  cho  altro  farn,  cominek 
chiederò  ainto  a  Giove;  oio,  finobàqnoUo  foioo  manda 
volU  tragittare  altro  ombre.  leueDdotdie  tn  qaelU  vi 
altri  poeti  ebe  facessero  nuovo  scalpwe  e  tumulto. 

jUiwrtìo.  Caronte,  tu  hai  fatto  ^ndiàoaanHBteL  ] 
noi  liamo  a  riva;  u  convinno  ch'io  vi  ponga  riparo.  OH 
linai  roiDore  è  queato?  Chi  v'ha  rendati  oc^  baMw 
Zitto.  Non  vogUo  udire  neseuno  di  voi.  Parlate  on,  ae  ! 
t' animo,  dnppoicbò  la  mrgbetta  mia  v*  ha  fatto  tutti  m 
Dante,  vieni  a  me,  dimmi  tn  :  Dond'ò  nota  l'origine  di 
eU  rissa?  ^ 

Dmlf.  Vedi,  o  STi^rcnrìo,  cbo  anche  anunotolìti  dalla] 
della  tua  cclotc  vcr^flinttn,  non  cessano  di  menar  la 
e  borbottano,  [irofm-mlo  aria  in  vece  di  parole. 

Sfcrcurio.  lìascLaBli,  la»eiagU  artioolare,  o  di'. 

Unir,  lo  credo  che  la  cagione  sia  nota  a  te,  cbe  , 
r  Olimpo  sapere  e  redero  ogni  cosa.  Ma  poicUà  me 
aiaadi,  io  ti  aarò  ubbidiente,  l'uttj  costoro  si  chiamano  ; 
e  venendo  obbligati  ad  imparare  qncAraito  che  non  sa 
fiercbè  non  istoraìwano  gU  cUii,  mroe  aveaao  già  fatta 
latori  del  mondo,  molti  di  noi,  comandati  da' soprastanti 
atri,  comindammo  ad  ammaestrargli.  Eari  ci  fecero  prim 
^acci.  Kd  entrando  noi  nella  le^le  della  dottrina  da  noi 
fasulla,  iliooindo  che  est*  era  mia  imttasioi»  dì  nalnra,  riti 
in  v«^i  dio  sonanero  con  più  tooni,  Kcoado  1* 


à 


rtKTM  PUMA. 


tata,  d  dMrro  a  «anbu*  a  loodo  loro  pcfrfpo  ntia  imma  ;  « 
ii  gvina  la  xwrao  rÌMa]dactdoaì,  («nUrooo  fiaklmentg,  eoo* 
tu  Tcdi.  d' opprìmoro  cello  postm  noi  stabiliti  per  loro  niaMtrL 
Mrrtmrio.  OoUs  pngiitt  «hT  colle  piuna,  oovo  sì  tntla  di 
ktt«»?  Orfci,  poich&  eoa)  sU  la  cosa,  oba  ta  l' hai  Micb'<  t«iii- 
{Mfsta,  bseUado  faorì  ch'ani  banno  usato  1«  Mtire  *critto 
W  trondn,  ecco  qnnUo  cb'  io  f  nmaiuio  p«r  parte  di  Giorc^ 
Da  gMcia  d'  alhero  ciatcuoo  di  loro  cirmndi  :  non  lruttif«ro, 
■MI  franznto.  Maaeolatt  fra  l'altre  pìaotA  eli«  tùnim  dmi 
aanat  bob  ri  appù.  Qnanti  da  qui  in  poi  •woderanaa  uiug- 
^  loro  MKnigtiasti,  cambiati  io  ([axM  »  >»  mari),  au  rami 
Staro  eompani  eiofruettioo  «  caatiuu.  Caraat^,  nodiaoM; 
chi  attN>d«.  I  tramatati  noD  Bono  pì&  tra  l' umbra  dì 
'U  ìd  aria  cbo  atridooo  •  paaaano.  to  to  a  render 
'opera  mia  a  Giore. 


•  0  t»>a»U  can  Vaartall, 

Quato  ata  aiMUH  tOlttìmt  ' 
tal  tka  U  fumo  la  tava  baWk  reSÌ 
CU  dlntn  a  (luta,  «  dd  al  aftehnl 

9ta  (fra , t 

DiTta,  Ar.,  diate  XI. 

«a  libraio  Mila  bottega  ma  aedeodo  dietra  al  can- 

r,  s  dair  un  canto  a'  ara  poeto  a  aadar*  m  foroetiera  graa- 
___o,  m  eoa  una  eerta  arioaa  di  n'ao  rabioonda  a  tìnta,  du 
but  «  eonoacna  non  aver  luì  perdalo  lungo  tempo  nello  ttu- 
4ÌBr«.  Operaia  Toai  il  libraio  della  aorte  sbo,  o  andara  dicendo: 
Todi,  vw  di'  k  pacate!  Io  poaao  dira  cbo  la  mia  eondizioiMi 
WM  •  ponto  ntiiliorfl  di  qoella  d' ooa  agnaldrinella,  d' ooa 
ontocdWa,  obbliKuta  a  atariì  dalla  mattina  alla  aera  al  fino- 
affacciata,  od  QweUare  obi  paaaa.  Ed  ella  ancba  ba  p& 
r*  in  ciò,  eh*  ai  trovano  pinttoato  nomini  inclinati  al- 
Paaea  delle  me  cacnoniei,  cba  a*  titoli  de' mi»  libri-  Appena 
ka  lampo  di  trangngiare  doe  boooonl  in  (retta  in  fretta,  cbo 
Mi  «oerien  ritornare  a  fMita  naaladetta  accoflaia,  a  tcnare, 
aoppartaxiDao,  il  vin  di  aotto  confitto  aopra  naa  panca, 
~  landò  ebe  ir%  dieoinnla  o  piit  persone  che  paaaano  di  (|ub, 

il  eaprineio  nel  capo  d' ooa  o  di  dna  di  compcrKM  aa 

Bfan»-  B  quìndo  eOa  h  calaU  alI'ocMUaia,  qoante  pamfe  ■'  banno 
»  teOBBoom  prima  di  noiraad  m  acoardot  Db  oU  i  caro! 
«kl  qnanti  fon"  >ono7  Tanto  eh'  vgli  para  ancora  che  noi  altri 

'  librai  damo  inftonll.  avari,  a  cb»  TOjiliaao  ndare  il 

Laacianto  alare  i  danari  che  ipendumo  nella  carta. 


■aalB  cbo  «anno  allo  itampatoro  «  ne*tegat<ai  di  libri;  a'ha 
■v«  a  pagani  il  Cttu  della  bottega,  U  fiKcblno  cbe  V  anta  v 
«hWa.  U  candele  ck«  a'  ardono  ù§pi  aera,  cba  in  fina  daU'annn 
^■0  Oltre  ad  on  migliaio,  •  in  ni  anni  tonta  cbe  non  tutani 
E  poi  qnaato  corpo  coodannato  a  non  poter  uscire  Oi 


^Tl  I.'  iMniarATOKa 


nnlia?  ti  puro  n  jn .:  Uio  cIm  noi  r  .'Ù 

UDminl,   DUI)    ci   dovili"  >:    <    rllLMloVCKSI^n'.  1)1' 

«ouoorrcni:»  ili  qu«9t«.  Kou  buuu  lune  )u  uikìt.  .    ^\ì 

neaffali  uoelri  i!  tenoni  di  tutti  qu«'lumì  e  Ot  ij.i  i  •  .-u.  i.nii 
latto  cbc  K">''unt>  lo  amtii  mI  buio  caDitnìuo  dullu  viU?  Noa 
AbWndiuio  qui  fiwvo  ntio  b  rìeionziooi  duU'anuno  e  dtll'ÌD- 
t'«|rii«V... 

Avrebbo  detto  |^£l  oltni  l' doqtiiMitfi  Ubnùo,  u  il  f^mlieru 
a  <]iMUtt4>  puM  uoa  si  Cohw  pottv  «  riderà  iinugbc(«t«iiHu)t«. 
II  ni«re*t(uit«  rìinu«  inox»)  balordo  e  mnt^o,  guArdaado  1« 
gruso  rìM  dd  fortativro,  non  Ba]>«Ddo  da  «be  procadesaero, 
0  noli  potondo  imnugiiiKra  clic  uii  ro^unamoiilo  di  tanta  jm- 
pottADM  aveste  fatto  ]' effetto  d'ima  faceda.  Ha  fiaalxafialo 
oeeliolAtMt  U  (orofctùi'o,  sii  ai  rÌTOlee  U  Ubiaia  con  un  atto 
lu» mirali vo,  e  ^li  domandò  quello  cbe  avane,  in  tal  farina. 

JJbraiù.  Ilo  10  detto  qualche  (arlaUoiMi? 

t'oratia^.  SL  amico  mio,  e  de'  piit  sperticali  che  mai  uacl*- 
Koro  di  bocca  ad  uomo  che  vira.  u>  non  Ito  mai  potato  iotea- 
dero  a  che  norra  l' arte  voatea,  cbe  voi  oiudicatc  oanra  cotanto 
olilo.  Pino  a  tanto  cJm  vi  lìcAa  quoreUto  della  fortnaa  vocLt*, 
io  ebbi  eompassioDe  dì  voi;  uuk  Oappoidid  avete  esaltato  1» 
qaaliti  dellft  morcatanoia  vostra,  iioo  ho  potuto  rìtonerml  dAI 
Adare,  oobic  avete  veduto. 

latrato,  lo  iioa  so  omue  la  S.  V.  possa  ridere  de'Ubrì,  e 
uerciii  gli  *iiniì  inntUl,  osModo  «ari  u  uutxìoieDto  degl'inul- 
letti,  oomo  il  patio  e  l' altre  rivaodo  del  corpo,  e  neceaaari 
non  meno  del  cibo- 

Fvraikrt,  Voi  avete  a  credere  in  questo  modo,  ed  è  beiM, 
acctoeclii  non  muoialo  dUpcrato  dell'  aver  eletto  questo  na- 
«Uere;  w*  la  co«a  sta  altiimunti  di  «luello  ohe  pensate,  lo, 
qufljrto  b  a  me.  imd  «liiamo  vera  utilità  altro  eoe  quella  la 

Silc  h  evidente,  e  non  si  potrebbe  Io  veruua  forma  contra- 
re.  Udite  un  po'  me.  Potreste  voi  affermare  cbo  la  utilità 
de'  liiiri  fosso  vera  e  inanifciita,  a*  io  vi  pi^eaì  provare  cfasL 
dappoi  in  qua  cito  sono  libri  al  moodop  rieeooao  gli  uomini 
nii«ora  que'  medesimi  di' erano  prima,  e  forae  sono  peggiorati? 
£  dall'  stiro  esalo,  cbe  potreste  voi  diro,  s' io  vi  moeuìasri  cbe 
aa  fooitora  di  stnimonU  da  sonare  ha  un'arte  alle  mani  pi& 
voata^iata  della  vostra,  porche  gli  riesce  apertamente  dt  laro 
ntllo  a  «ui  vuole? 

lÀbraio.  Se  mi  provate  queato,  pmulo  un  liuto  nd  arma> 
collo* 

fhrcslùrv.  Voi  dite  che  I  libri  beaelleaoo  l' intelletto  e  l'anima 
dell'uomo,  e  che  hanno  quasi' ometto  per  fìi».  Vedremo  (Ira 
poco  ia  quii  modo  ri  riescano.  U  lodtore  degli  strumenU  lia  per 
oRgetlo  il  benefioare  usi,  budella  d'animaU,  Melato,  ottone  e 
smiili  altro  cosa  morto.  ProDde,  per  otemplo^  un  pouo  di  boa* 
sok,  lo  fora  per  lo  lungo,  gli  (a  ce^  lorellim  io  eid  corpo  mi- 
stitnli  (iiMi,  colA  sii  fa  una  foeiurelJa  in  sni  becco,  p«r  la  qitnio 
pulni  il  finto;  ccTrc.-o  un  peno  dì  boasolo  guidato  ad  una  \ 


r^sn  nxMx. 


II 


p.^t>^  (jiM  pi|(  dini  di'  G«K>  Abbia  iLcqniirtata  Ll  vita,  potfia^ 
~  '  '  r*  •  triocun  l'uift  con  tal  miiura  da  ìnU^tuiuae  gli 
i!b' cincuifUBtl  non  gnudlasinvu  cUittto.  Lo  oteero  av- 
d'wt  graTicerabftlo-  Penuoli  di  legai»  divuitoii  tosìi,  i>dd- 
:  n  &AIM  ItngnD,  <ìli  <IÌ  fiitTO  O  d' ottone  noquiitang  tum; 
■  bìIIb  eoM  dm  prima  «t  aarcl>b«ro  iiuirct(«  per  Lo  viu.  diveultnci 
M»  »  rìovreK  «nnoais  e  dokcsza.  Delle  budella,  dia  npele 
^■la  iauMBdAMs  «odo,  si  fanno  Boaviisiitii}  corde  da  luvm»; 
■eebè  qo«U'  bHc  gìansv  iiqQÙdt«iiMnrt«  •  inclLa  tioe  diu  *'  avea 
Miyjaufc.  e  riMce  nel  fare  qnell'  otiltti,  die  voluvo,  s  vvrtv  co** 
Ai  Boa  ptreooo  capaci  di  riceTerla.  Il  che  credo  dia  vi  blk  &!>• 
1— ni«  Bunifeato,  anna  di'  io  più  liini;amsat«  ragkmL 

XAraw.  QaMt  qiuri  lino  n  qui  mi  por*  cli«  abbiat»  rn- 
(Sbm.  Aad&te  oltre. 

nrwiNiv.  Bea  sapete  cb'io  aAd«ròw  la  che  volute  voi  che 
i  Sbrì  sbUaDO  fatta  utiliU  affi  uomiiii?  0  ii«l  vivero  più  co- 
■odaavoto,  o  n^l'ewiire  mcgHo  oocootuinali.  Neil' una  cubo 
e  ■cffl' altra  nna  a  peggior  ooodimoDC  dì  primo.  Dappoi  in 
qos  Aa  B  aooo  rparae  le  aeiraae  «  le  baone  nrti.  che  «erto 
fià  largvaHOt*  n  ipanero  per  la  veonta  de'  libri  al  moitdo. 
tstbr  le  gntì  n  aoso  Mompartittf  in  due  ordini:  io  qiwUo  dei 
dotti,  •  ad'BUro  degrifooranti.  Ed  «coti  nato  il  disino 
i'  otft  eluso  h»  peri'  altra,  ed  oo'  ìntriBsee*  niraicizia  eoe 
oc  ««,  quando  tutti  ad  nn  modo  virèano  oeOe  dol- 
tenebre  mTìxiioraDxa.  Pare  a'  datti  che  MJoro  cbe 
DO,  errioo  fnnpr«,  e  gli  ten^oo  per  bago,  e  pogtìo; 
■iriamatro  pare  a'  non  dotti  die  i  loro  arvervarì  VMuaJao 
■eUOngnt»  i&  ogni  com,  e  ti  rìdono  dd  CUto  loro,  e  roiti- 
■HO  a  ilire  cbe  aoao  p<i  paxeì  dui  altro.  Parvi  eha  c«b  qoeua 
'^{T'^'-'"  discordia  neD' auinw  de'  vinmti  si  poua  arer  qniete 
■al  Bando?  Coa  tatto  àò  remi  aver  atauan,  «e  aCna» 
Ìbbn  m  altro  migliorata  la  eondiaooe  atBs  vita.  Spiscend 
(ha.  par  bb'  aTrernone  e*  bo  eempre  aTola  a'  librL  uoa  tì 
roma  ora  alltgare  eoal  appunto  i  vari  tempi  e  l'att  dìvnae 
U  neodoj  taa  afaneBO  eou  ìo  groaw  vi  potrò  dire  «be  eoo 
tatti  t  libn  die  abbiamo  ade  moni  oggidì,  io  odo  cbe  d  eooo 
Il  gnerreeoiB' arano  un  tenpo,  e  cbe  e  amnuuxaao  gli  itoantù 
MBB  al  £i«ea  osa  volta,  ae  non  fa«M  atilità,  eb'ofrfrìdl  ^re 
cbe  Maialati  lino  eoa  n^glìori  ordinan»  a  com   f  la 

fiadpliBa  di  prÌBL  Forae  i  libri  cbe  iuaegaaiui  1'  :  :  i, 

d  avranao  duncatrato   il  modo  d'avere  abitanooi   n.i^^iori. 
beoedelta  arte  d  ha  amaiacalrati  a  metiero  tonto  ùi 


—-—■■",  di'  edifichiamo  pinttoato  per  gli  ocdii  di  cbi  paaia, 
(àa  per  le  penoae  ebe  hosoo  ad  aKtaie  aella  caeo:  e  aa  v*- 
■■•  BB  aoaao  aneno  a  ripararti  da)  freddo  o  dalla  ptoggia, 
«  BOB  attro,  m*  paeal  noi,  e  vedeose  ie  eoM  aoctre,  e  non  gii 
iMWari,  eradvobba  che  foaaero  ginnti;  «^  Tedeodoali  p«r  I* 
*wv  m  noo  in  cbu,  doBianderebbe  don  abitano?  Dappoi  in 
^Bb  cba  d  aooo  libri  di  ntdidna,  venoo*!  fina  nuirire  gU 
~  più  veoebi>  8t— pBBri  libri  diltflgi  cuBltmtuwnte, w 
pifi  ao(»  y  ftcMBja  fBnOipiHU  a  iatrakiaU- Sog»* 


olt'À?  rlln  ili  'jiirllil  Ctm  cho  M  vXtMO  pìÙ  neCOW^r'-    -'  '    IIB» 

gUt  anitu  lini  irioli)  (judl»  cognÌEtoDa  ^i«  busto-  la- 

inoiileTi'i  il  m\<'.;  Iiuuìmuo  aodiu«ro|Mirn,  uidìiutii,  .. .  -...^id: 
ioninni  nort,'<'T.\;  Uirnercnu)  al  tuToni.  Terrà  U  primavem,  li 
.seiuiui;  b  ntate  o  l'autunao  «i  rucogUerft;  sefnir&  il  Temo,  | 
osiamo  a  ripararci.  Queet«  erauo  1«  coffnirioDì  cbo  ci  abbi-  ; 
kiogiUTiuio,  ci  orano  iiooM*arì«,  utili:  tnUo  l'altr«  d    a^pa- 
'  VHivo  il  capo,  ci  fanuo  atoriar»  MiiXA  pnx.  e  poco  meno   cbo  ' 
divouUr  passi.  Questi  sono  Ì  vantaggi  do'  libtì  vostri,  a  tanti 
altri  cbo  non  ah  die»  per  hr<-TÌtA  inlnroo  al  migltona»  la  1 
oouUìxiouu  delta  uuHtiu  vita.  Ma  che?  So  uon  haBOO  bentfi>J 
«to  lo  stato  degli  uomini  in  altro,  l' avranno  vaulngrgùt»: 
cottami  0  BaranDO  divenuti  misliori.  SI,  ch'in  t[U  veggo  ' 
«i  liMciano  0  abbracciano  P  un  I  altro  v«rnnH!nt«  dì  cuor« 
puA,  dà  un  subito  ed  affettuoto  Koc«ar«o  all'  infelice;  l' 
cbo  vive  dcUa  faticbe  di  suo  brocc^ìs,  ■'  ingegna  dì  Tare  1  ' 
tuoi  nraui  incanno;  o  «hi  gli  eooipóra,  oon  n  pr«va]o 
della  povertà  dì  chi  gli  ba  l'Etiti,  to  veggo,  dòpo  la 
I  de'  libri,  reirnarA  in  ocnt  luogo  la  niiuisuctiidin^  la  bontà  di 
'enoro,  la  echictteix»,  raniiciuae  l'altro  Mirila  della  vita.  Va 
ognuno  col  cuore  in  mano,  Mma  timore  d'eaeere  Innnaato, 
e  non  iiii^oiui  mai  allruìj  e  la  dorè*  «eaer  cosi,  pokbè  tonti 
Iinnno  ceaminato  la  dottrina  de'  coriumt,  e  ci  hanno  «oo  tanta 
ohiarexza  fntto  intendefv  che  coan  aieno  lo  virtù,  lo  paiaiont, 
la  mgioue,  e  si  aiìnounta  questa  materia,  che  chi  non  è  nomo 
d)tM)«n«.  «Qo  danno. 

Librai».  Io  credo  che  toÌ  parlinto  da  mott«ggia. 

Fbrtatiere.  Da  motteggio?  lion  lo  vedete  eoo  gli  oodù  to- 
Btr!  propri,  com'6  brilo,  paollìeo  e  mansueto  ed  ononto  il 
moiulo,  ilappoichè  ci  sono  librai  e  libri? 

IJhraio.  À.  me  non  mi  par  di  vednro  quello  ohe  voi  dlte^ 
Ansi..^ 

IFW^tKTt.  Che?  vorreste  voi  faro  una  satira?  Basta  cosi. 
Ho  Iitnganiento  cianciato.  Vendetemi  nn  libro. 

Lil>rai9.  Qoale? 

ti)Tr4tÌtrt.  Io  intendo  di  oompenearri  quel  tempo  che  aveto 
perduto,  Spenderò  olto  lire.  Datemi  qnollocbt  Toute  toì;  aoa 
mi  curo  più  di  nuoto,  cho  ili  quello. 

Librato.  Eccolo. 

FeretiirTt.  l^cco  il  danaro.  Addio. 


L*  OssEitVATone. 

Ilo  scritto  on  dialogo,  dol  quale  tal  teetlmonio;  a  non  ▼'■,. 

Salimi,  «li  ptìh  dire,  ji^rola  <li  mio.  Snl  Atto  parveni  una  comi 
n  RKir'";.-irio,  pili  rhn  nitro:  nut  foocndori  npn  un  poco  di  | 
I  no,  mi  jysrve  che  il  breetlero  non  avesse  il  torto  af-  ' 

I  <  1  Tn  clif  il  libraio  rimase  cosi  p^eao  di  confusiono 

e  (il  imiiicn,  cbe  vu!t«  del  tutto  tnUaeeìare  l'arte  sua,  ed 
«cconciarsl  con  un  maestro  di    Danti.  Io  lo  eonlorlai,  e  |[li  | 
muàt  Ch»  importa  a  voi  cJio  i  libri  giovino,  o  no'/  Ad  ogni  ] 


rUTX  FRUU. 
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oolo,  dì  Iraipo  tn  tempo  so  rendete,  e  in  CApo  bII'  nnno  vi 
tn>««le  viro  «  uno.  N«a  Tcdet«  nti  che  ii  Comiioro  n'ha 
cuHp«r»tc  ODO  onrh't^li,  dapo  d'ftvcrU  ootuiU'  Li*>imuli'i' 
Cbe  Gt  *  roì  che  l'aMita  oompcnto  per  dTÌllà,  u  per  tiìtra, 
ftUtA  ■>'  kft  «bursato  il  danaro?  A  va  dìprcMO  qniuiU  com- 
^■uo  iilrrì.  veugoiio  olla  bottega  p«r  npriocio.  Chi  jicr  aver 
■filo  »  lod&ni  un'opera,  chi  per  concetto  eh' egli  ba  d'nno 
asiltara,  e  qunl  per  noa  cagionv,  qtial  per  nn'altrn.  1  lett*- 
aàk  Booo  KK-.hi.  «  ^tra'  pochi  ancora  por  lo  jjnù  non  alilionduio 
«di  bmi  di  fortuna,  che  Doanao  spendere  in  libri  larfpnwntv. 
ratini  nel  TiMtFo  iDvabere,  a  ofiSdatcri  nc'gliiribisa  nmam. 
I  flomcnttori  di  libri  «odo  la  mamior  naine»)  cfa«  voi  dou 
!■■■{■:  e  i  Uhri  a' adoperano*  pia  mi  che  kob  credete.  Con- 

ToQ*  la  buona  ventura  che  in  (pnl  ponto  capit«M«ro  alla 
bottASa  Vana  diotro  l'altra  da  aci  o  toit«  poraoon,  U  (joali, 
fr"~vr*  r  acqni«to  dì  corti  libri,  poterono  pia  ncU*  anima  ano 
a  tati»  le  me  eomioUxioui,  e  lo  ueciai  dì  buona  vogla,  riao- 
loto  di  preaegnirv  nel  suo  nestiero,  e  di  non  curaru  altro  di 
BXTieeamtG  «  di  UotL 


*  DifftaU,  (avid»,  ìwti^tr  b^wù  aai 

a<HUT.  Va  Art.  r^tt 

«Difltfl*^  boilothHM,  1ol*t«r«  dtl  l«inpe  Mi- 
nto, lo  «aJ  na  Eudalta,  c«ann  •  mcou- 
UM  pa^abw  MI' «li  ■JaM«.> 


E  Mia  eonaìdanuùoiiM  è  qadla  che  n  &  lopn  eli  noalnt, 
di  i)(BÌ  ahta  cha  ni  poaaa  fare  intimo  a  tutte  le  cose  del 
do;  «  quanto  6  a  me,  non  rìliavo  che  ci  >ia  itudio  pia 
■aganrio,  xtk  piti  utile.  La  varietà  che  s' oflVe  in  questa  nr- 
wammitA,  meo»  ha  uè  fina  ni  fondo  ;  e  quello  cbo  mi  par*  pia 
ShCMi  di  maraTiglìa,  tengo  che  siAt  ohe  quando  e'i  detto  oorao, 
•  «Mia,  iimbra  d'avor  detto  una  com  eetapUoMÌiiia,  e  che 
fl(  M  poeo  da  meditare.  Ma  quando  anche  ax  lasoianto  andare 
rpaìwsale  dell' nniana  seneraiuMie.  e  ai  toWw)  attunem  ad 
•a  BOOO  soIokO'iì  potrebbe  iounaginarc  com  pia  varialnle  • 
ptt  «trasa?  £  «gli  mai  uu  tnooieato  um  oobe  sok?  £g|[  h 
i«s«  eh»  quando  luù  poeto  none  ad  uno  o  Kmooa  o  Ciovaoin, 
ai  rMnerTi  MUpra  qwd  Sinooe  e  q[iMl  Oioranui  che  fu  0  primo 
gSoras;  na  in  effétlo  non  sarà  tale.  Lo  stalo  «no  ù  seinpra 
■olabiW:  qnel  SimoiMt  di  ieri  non  &  ptA  offgi,  e  qnd  dio- 
noni  d'oggi  non  In  sarà  domani,  quando  la  jwoa  che  l'iUNBo 
^  Tesaaienl»  t'animo  e  nca  Q  nome.  Dìoo  U  nuoie,  t  non  il 
wrpa,  pvdhà  ancha  queto  ba  U  aaa  nalabiiiià  ;  m  benebè  tt 
pan  du  ta  nojio,  naa  bocca  o  dnaoocU,clM  pare  «ano  sa»' 
pr*  qnalli,  fonnino  ampre  qntna  nriesiiiu  &ecù,  wn  h  Ttnr. 


DKt.t*OeBKBTATOBE 

o  »n   vnot  yrifTf  clii  «ni  »ia,  mmin  ti  Jii'ft,  oriitul.  Quii 
Tul''-'   i«vri>i  tti  v«!ii((>  un  IsiiciiiUtJ  ili  dii-oi  anni,  <  li"  ti>iu  li 
•ara  pi>i  oajiiUtu  uiium^i  tiou  a' diciirtlo '/  E  se  tu  viini  iitifi- 

fiirnrlo,  cunverrL  eli' egli  lì  dica:  lo  «>n  ([iiH  Mniip-t,  iiuiiiir>1a 
i  titnniinnrih,  che  voi  nvete  Tcilulo  piiUu  tAnt'  nlli>.  Oli!  ri- 
■poiitterni  ta,  to  nun  t'arrot  rìcoooiciato  ino!  :  vihIì  <xuii<>  In 
MÌ  TiTtinlo!  me  no  ^Klll^ffro.  E  »  tu  frlarai  parecchi  niml  ui- 
cnn  A  vuilr^rto,  coDTerrJi  ohe  ti  ritocchi  la  StesM  caniunn  di 
Malt^o  t)  lii  Uianininriaj  so  vorrai  rsfllnrnrlo.  Djr«tti  tu  furu 
chu  a  aueito  Riodo  ee)i  foa»  qnd  nmlo*inio  di'ei-a  U  |inma 
Tolta  ai  dodici  anni?  K  fonie  cli«_  iwjilierai  di  non  unMi-ti 
Kanilnitlo  ta  ancora,  e  cbu  kU  occhi  tuoi  doo  ti  Taociaiio  va- 
iet  altro  da  quello  clw  v«devt  prima?  E  se  ii  «caiuliia  uim 
Coccia,  cho  puro  avrà  sempre  quol  naso  aquilino,  o  cainanu,  o 
Mhiaccinto  clic  avt*  il  primo  di,  o  ijorÌIa  bocca  o  jnccula  o 
(purtioato,  «  qtiMfli  ooohi  o  neri,  o  oilntri,  o  gialli^iMiìi  cito 
avrà  quando  lua  dal  ventie  della  madra  ma  ;  perohi  n<-»  v  or- 
mi lu  cr«d«ro  che  sì  ponano  scambiaro  le  voglie,  i  p>-n>.ieri 
e  ì  capricci,  che  non  utanno  mai  saldi, cbe  hamio  di|>«iiJenji> 
da  tuit«  le  circost.-uiu  di  Inori,  da  (aogni  ora  bokluiiu,  orm 
tiepidi,  ora  a^hìacnia'.i?  Ihinque redi a'olungo  «tU'lio  (|n  Ilo 
che  II  fa  intorno  ngli  ttomìni,  e  ae  cb!  ri  ai  toAte  dpiilti',  può 
6nÌrinaÌ.  Io  nWeslnio  quaot«  volte  mi  aoDO  cambiato!  ìti  vrr- 
gnfpio  a  dirlo.  E  so  non  atcam  noa  «erta  fiKcia  iVi-d<K  inti^ 
DlJata  che  lombra  qnoUa  medetìma  tomprc,  aTmì  piti  vol'^ 
dato  iitdixi  della  mia  ìntrlaanoa  mutabilità:  ma  la  mia  ofliKie 
m'ba  salvato.  Non  dleo  per6  die  la  non  sì  sia  mutata  aocbo 
eai»:  ma  oelle  ne  variazioai  ha  conservato  certi  lìnnniwitl 
d' isseniiibitìlà  o  dì  fi:eddnsa,  cbe  rbaono  fatta  parete  l> 
riesci,  più  A'  altra  faccia  obe  ti  vegga.  Io  credo  d'aver  dotto 
atiba'laiiza  prr  un  prtambolo,  e  per  apparecchiare  la  vìa  ad 
BlL  dialogo,  o  pinttotto  xibatdoDo  di  «once,  eh'  io,  standomi 
•eco'ido  l' nsnnia  mia  rincantucciato  in  una  bottcBa  da  cklIS, 
Bilii  iersen  sopra  le  maschere.  Parecchi  veooblotti  ntavanti 
quivi  a  sedere  iutonia  ad  un  deechelto,  i  qnali,  «oordatiKÌ  di 
quello  «be  furono  un  tempo,  inoomìncìnrono  un  ragirjiiauii-nto 
a  modo  loro.  A  uno  a  imo  io  udii  il  nume  di  tuitì,  perdio 
all'enlrnm  di  ciascheduno  ri  nlutnrono  a  nomo;  o  questo  mi 
gioverà  alla  clriarezsa  del  dialogo  eh'  io  porrò  qui  aotlo,  e  clu_ 
iwr  la  WMtansa  d'caso  verrà  da  m«  intitolato: 

I  DESlDERnr 

j<n«rlnio.  È  egli  wrb  jKMsibilo  che  oguiiiio  deUNi  rorg^ 
pulirsi  di  moeirare  la  faccia,  e  cbe  na  Ptno  di  ooooio  copiato 
con  la  cera  daUxi  far  l'effetto  de'viai? 

Sitraln.  Oht  unì  aiaino  a  quel  medesimo.  Anselmo  l'ha 
con  l'I  mn*chev«. 

.'nf^nio.  StlvMtr^  nn;  perchè m  l'età  noa  Taretao  raaszn 
auopmlo,  lo  vedremmo  ancora  a  corrav  per  1«  tI*  eoi     ~ 
dado  in  ani  capo,  a  eoo  la  ai|tnora  al  fianoo. 


rAOTt  nmrA. 
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8E7<«>fr7X  Io  non  m  quollo  cho  ia  bc«t«ì.  Ma  quanto  i  a  me, 
m  t***  el>B  tn  facci*  nnla  k  farnatiora  ìnUirim  a  <)ue!Iu  tliu 
(aclbr*  Q  monda  osigli:  il  ntule  non  euonilo  ptA  i|ucl  ait* 
liHJBMi  di*««  n'nottfi  (riami.  In  tcaroliiaUi  ué«oz«:  «  (ulco- 


gKMTW. 

4«k  «tf  ft  EDoda  ino,  noE  non  siamo  uomini  da  rìt«iMrrlo,  né 
Ak  fivw  Cura  al  nostro. 

Ammtmr    S'io  noo  {hwso  far  faro  a  mo<Ia  mio  l'iDiversale, 

ata  cho  rì*  fo  oncrvue'  la  mio  letiiji  iieUa  famiglia  mìa,  t 

■  v*  fck  ^  Mcn  nn  dito  degli  ordini  iui«Ì> 

aahMrtni.  E  p«rò  rwU  I«  lòdi  cho  tu  n'baì  d'ogni  pwia,  To 

Usci  Evo  I?  tuoi  figlinoli  qudio  cbo  fa  ognaao,  a  vien 

jm  à»  tutu  (Jm  eoao  i»^ppi- 

JkacùtriJ«,  Taòi  vecchio  rimbamliilo:  io  credo  bene  die  * 
it  ceca  tn  tarmi  ano  di  qQvlU  i  qaali  dicono  di*  la  ma* 
è  tMccvRma  in  queote  viuzu  aa*l  tUett«,  dova  il  vernu 
_,_MÌeotpi  infUxaU  da' venti,  «  che  IImuuio  ordinata  i  n*- 
dki  {cr  maaittitxt  la  nlut«— 

L'  OaBER7ATORB. 

n  n^oaaniento  d«Qa  niMcbcn  darò  pib  di  una  ìtnin 
■%  «  poco  ri  coDcbiuM;  m  WMi  cb«  ì  reochl  perrauer»  Su- 
fWtxo  a  dir  come  loro,  •  non  m  io  qnal  (bnna  |KuaanKio 
MI»  ■mwliirrr  a  farellara  intorno  a'pUurì  dagli  nouìni.  Ob! 
fBoti,  A,  dlc«a  Sitvtttn,  •oso  lo  rara  maaelwiTc;  o  Io  non  *o 
MMB  oM  vada  pia  nuuoiarata  di  qae«ta.  Ha  io  non  creda 
*lp-  akom  di  yoì  abbia  notato  mai  cho  coittoro  rì  motfono  una 
bdb  oBadiara  dalla  parte  dell»  eoDottolo,  a  camminano  an- 
nodo avanti  dalla  parta  cho  para  della  calcagna:  ricchà  eoa 
r«n>«ttD  loro  ainiulato  a  dipinto  stimolano  i  no4tri  duidortì 
m  fiiiMi  ek' a^ì  cì  para  di  non  pot<r  rivare,  n  non  gli  ul>> 
hnM  ahhraneaU.  Non  al  totto  poi  ahUama  posto  ad  una  di 
■■i  Q  bnaahinD  addoaao,  cfc'eaao  ci  volta  la  vem  foccia,  ]a 
Mala  ha  ia  aò  una  noia  o  nn  fastidio  tale  che  non  ce  no  cu- 
n —  pt&  ;  e  baciato  andina  quello  eh'  on  da  noi  «tato  prato, 
eorriamo  ^ctro  «d  nn  altro. 

Amatimi  Tu  hai  raj^ione.  E  mi  ricorda  d'nvar  lotto  tm« 
lavala  a  ijucato  proponto,  la  qnala  spic^  la  tua  latonxiooe, 
«tttolaU: 

It&SXRE'JA, 

Vn  jìA  an  nomo  ilabbeoo,  il  iinola  andando  a  piaao  a  paan 
la  nva  del  laans  a' abbatta  a  vedoa  una  Sirena  Sa  ognanu 
voi  «he  0  viao  della  Sirena  ha  ia  ai  tanta  n^bana  a  tal 
dba  non  A  donna  al  moodo  che  ai  Mtaaaa  a  noello 
^lam.  E  oltre  a  d&  le  cantano  con  tanta  eoavìti,  eh* 
li  vMB  lore  k  pinttocto  un'ammùa  ili  odo,  dia  Da«B  di  ib«»- 
io,  D  vaUntnomo  vnilcndo  qarila  foccb  aiirabib,  a  taliodf 
"'  divina  conioai,  oidio  quasi  dì  tè,  ma  *(«»  n^Veacru. 
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mai  4UU*  riva  (lui  nuure;  n  <|uiui<lo  «ra  ^iunUt  U  nott«, 
ii'amlavn  via  di  U,  porìandoai  nel  ouor«  U  ma  ImUa  Sinu, 
«I  iU[>eltBn>lo  la  luce  del  giorno  jmt  polrrln  un'uttni  voìttt  t^ 
deve.  TauUi  aodfr  dtetio  quosU  trosw,  «  tanto  fu  r<Mo  tUl  1 
deeiderìft,  olto  U  giuuiM  eominclKraao  *  ingUIIara,  gli  ofl 
uoi  Ad  iimviuw,  non  poton  più  iDftngtare  n«  bere,  e  gli  tuff 
vano  del  caorv  {irofondi  aoapiri  ;  1  iiaiui  Bendo  oditi  da  Nvt- 
tiiim,  l'i;!.-»»  Tftuuo  uo  di  coinpaselonQ  ;  aiochè  (unito  focirì 
in  ciiwl  modo  appunto  cii«  face  net  primo  Ubra  di 
\  I  and'aglÌToU(idÌacncdanila£uiiÌatÌ«aEolo(ebQnan 

au  Luiviu  io  ma  no  ricordi;  tAnto  t«mpo  &  eb'io  fai  «Ila  acqo- 
la).  gli  diue:  0  tu  die  oon  abboodantl  lagrime,  e  con  li  tuoi 
ttóa  oonoepiti  dMÌdorìi,  immagini  di  non  potor  rircra  h  non 
poafledi  onaata  SireWf  **??'  ^  *'^  ^  '*  posao  eoDoeder  par 
mogli».  Ma  primh  acaoocjM  tu  noo  no  rimanga  iagwuato, 
odi  il  mio  oonaigUo,  0  prcatami  Mo,  oh'  io  t«  lo  do  por  oom- 
pBsniono  della  tua  preaenta  paKcia.  Quella  ohe  a  to  para  la 
pi&  bella  e  geotilti  ili  tutta  1«  donne,  non  6  parò  tal*  ^ual 
•na  ti  acmu-a.  11  corpo  suo  non  è  tatto  qndlo  A»  redi,  ma 
dalla  dntola  in  giù,  la  si  tramula  in  od  pasca.— Sia  pure  ijual 
essa  si  Voglia,  diHao  l'innainorato,  «  Rami  piatoao.  Dalìànù, 
lo  le  no  prego,  per  rooglio,  eh'  egU  non  mi  para  di  potar  re- 
dore  l'ora  ch'io  l'abbia  nelle  mie  biaoda;  altrimenti  io  mi 
gitterÀ  iu  ootcBlo  tuo  inar«  per  aflHnrmi— Foichò  eotà  nioi, 
eia  fatto  a  modo  tuo.-  £oo:<J  detto,  Nattano  dìeda  la  Sirena  al- 
l'uomo per  moglie,  il  qnale  in  nn  cocchio,  perohi  la  non  POtaa 
Gatnniiaare,  la  m  condirne  a  oaaa,  e  gli  parve  di  teooare  ti  cido 
col  dito.  ÌA  aura  le  «nse  furono  belle  e  grandi.  La  notte  ai  eo- 
rìoò  a  tclto  Cui)  «eso  lei,  •  la  mattina  le  diede  un'occhiata,  « 
incominciò  ad  av«r  dimiacera  di  vodarla  In  coda  e  le  aqnaiUBa. 
delle  quali  non  arca  Cuto  prima  conto  Tonino.  In  pochi  gionù 
tanto  gli  vanno  a  noia,  che  la  gittò  di  nuora  nel  maro,  donde 
tratta  l'avea  eoa  lauto  deddeno  ed  amore. 

jbuHmo.  0»  si  io  T««go  che  noi  aUmo  v«oohì,  dappoiché 
rincantucdnti  in  qunta  boltoga  c'intrattaniamocon  la  laToto. 
]Ua  a  mo  pai<.-<  dui  qucata  ttin  tavola  abbia  molto  bon  ragiona; 
banche  non  mi  paia  «li«  la  falalti  «teaae  lauto  iwUa  Sirena, 
anaoto  nella  tetu  di  eolul  die  b  va^aggiava  con  tale  affetto. 
CT«£mi;  il  male  ala  in  noi,  cbo  vaggiamo  la  cose  dirammente 
da  quelle  che  la  aono  in  effetto.  B  quello  cbo  mi  piace,  ai  è  che 
pare  ad  ognano  d'avere  ragione;  e  atuno  qnaai  aecnpre  per  hre 
ullo  pugna  in  difesa  dalle  noatre  opinioni:  ni  c'h  uomo  che  Te- 
glia cenere  al  oontpagno  quando  ai  tratta  di  oombatlere  pel  aoo 
paiminro. 

Stlrttìn.  F,  cIm  direate  voi,  a' io  aTosù  anobe  la  favola  mia 


eopra  qii<:tito  argomento? 

Jticdardo.  So  tu  l'albero  che  fHUillca  favole?  Io  non  ao 

DI  tu  ti  poeta  ricordare  tanto  baie. 

SBriMn.  La  dirft.  o  non  la  diri?  B  queaf  anche  aarJt 


iMmn 


opiniooo  diventa.  Insegnano,  o  non  iniiegtiano  le  favole? 
Mieàario.  Si,  le  Jntegnaoo.  Ti  Bbrìgherat  pia  Biaaera  V 


osa 


riBTV  tiiiju. 
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BSrtfin.  AtmiiIo  Gùsn  tivmto  uà  giomo  più  che  l'oMto 
1  alto  bMUrr .  - 

flMwifre.  Oli  i  ipidl*  Dulfftgift  che  ta  b^i  U  mnttiiiii.  o 

n  OOM  tìmil«,  cil4  ri  bvTMi  d^{  Doi  'Ulln  lavaU  nel  cìcJn 

kvB]da  diroqat  Gioirà  bitralo   i»u  del)'  tuat«  un  ciamo.  gii 

vaiOM  taglia  àì  Are  un   {irNcute  «gli  Dointm.  K  ciii&mato  a 

li  Homo.  gU  diede  quel  che  itAtA  in  una  VAÌÌ|rìa.  e  no  Io 

maoiÒ  tnHn  tcrr*.  Ub!  grìdtTa  Moido,  qaiiii(l' cgii  fn  inuntoJ 


,       un  euTOi,  all' nniAtift  gecMrBxioDe ;  oh!  «iirpo  vet&mdiitcj 
fartanat»!  Beco  che  Gìotc  i  a  toì  tJbenle  dAHMiiefiii  i 
apri  b  KM  gcnerua  mano.  Venite,  acooiTvte,  pnDtIetc. 
n  ^MTthte  più  ch*«^ii  vi  faceSM  la  veduta  «oda-  U  mo  dono:; 
-^  M  eompcuia.  Co«t  detto,   eciofflie  il  T&lìgiotto,  o  >boccu  . 
'di  ijtie^  un  diluvio  d'occliiaìì.  IJcoo  tatti  gli  nomiiii  af* 
~'ltl  a  raccogliere;   ad  ùf^nano  tocca   il  paio  >uo.  lutti 
ntvoti,  «  ringraaiaDO  Giove  dell'  avere  acqoiiitata  coti . 
«  booti  anandio  agli  oechj.  Uà  gli  occhiali  laceaao  vcdfr  < 
""e  eoo  va'  a])|Mrenza  faUice.  Coatuì  vada  ana  cosa  tur- 
.  che  all'  tìào  lembra  gialla;  quegli  U  vede  bìaoca,  a  un 
■Kvo  nen,  aitthi  ad  OjpiaB»  la  jarea  direm.  Uà  chn?  età 
rfcMmnn  innamorato  e  mvaaato  dal  psio  tuo,  »  vob»  che l'otao  i 
8  Mlgfiorat  Fral«Ui  mici,  noi  stamo  gli  erèdi  dì  coloro,  e  tki 
ttma  ai{utati  qurgU  octiiiali.  Chi  mli  ad  un  modo  e  chi  ai  ] 
^  whnt,  e  dascuoo  mole  aver  ragioiM 

L' OaSEBTATOBB. 

le  non  <o,  M  i  vecchi  ragionaroDo  plii  a  Ichao.  Parve  a 

I  par  BB  aihaldone  d' avevo  ae^iiatata  materia  cha  battane, 

^parUtotei  di  U,  Krìsaì  tutto  eoo  quell'ordine  o  diiofdina 

OMfiM  dalla  coBTeraastotio  da'TccobL 


m  furata  iwert.  ft  m^aaà 


I  «t-i 


•  tncrtne  a  fai*  de'ftetl.  di  aefeUa  ■*  b  aìb.  • 

È  «gli  poMfhile  che  ■*  abbiano  aeraiire  a  vadaro  le  congRg»* 
dMÌ  tal«r«  degli  aoiohii,  i  quali,  dal  fanUare  iu  JWri,  tanto 
naaao  il  giorno  in  cui  reagooo  al  noado,  ooanto  quando  ekia- 
daoB  gli  oecht  a  leradnana  la  vita?  PegU  oodd.  M^Iì  arac- 
eU,  a  pegti  altri  aanUMienU  del  corpo  non  «olra  buu  lóro  eoea 
wnna  a*  booaa  ak  triata.  Tatto  qniUo  ohe  voggooo,  die 
^  fc»i»^».f  ■— jjji.an  X  «ni^*  ri.»i-^y—  di  qualche  CUOI ^ 

raefaa  a  ià  ano  epaccMo  dia  iiiinnliMitii  epariac*,  o  bob 
I  rÌMÙa  veetigioL  Ae^oiilano  ona  osta  lOmniluJlua  di  i 
hm,  vcàUrai,  tfofjàani,  tuie  d«  al  yiadwMa 


ItJ 
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riscoBO  viri,  •  jum  che  fitrciuio  queìlo  ebe 
inn  in  cfTotto  non  sono  viri.  [)  nnanri)  le  bncc_,_ 
(r  il  tirare  aria  u«'  polinoul  e  il  occUHft  fuori,  non  W 
vita  obe  de«  aT«r  l'oomo.  Uà  mantìoc  rUIn  focinu 
modo  ai  pofrpblx'  dire  eh»  TÌve««,  Clie  tmàib»  i 
cranio  <i'm  hfìV  nrìimo  del  eorvoUv,  cod  tante  minte 
t«TÌglie  cbo  vi  Kon  dciilro.  ho  non  a^wmam  tMÌ  a  fi 
B  qnell»  rivadlà  e  sen^ibilìU  del  cuore  luwi  ood  a 
infin^^Tda.  sddoniwntAt»  «  morta?  A  thie  urebbt 
fìitt«  tanto  lirrtla  mnfrntficcoM  cdoatj  e  torraatrì  cb 
coodoDO,  M  non  «VMsinio  ad  ■TTod«rci  dellii  loro 

ridezxa  e  Tanetk?  Ma  sia  ijut'l  che  fi  vnnln,  io  noi 
ogni  Domo  nbbia  nd  intrmsw^triiì  cuU' inteltelt< 
troppo  mMKÌcr.e,  pm-ohn  ognono  Don  è  atto  a  spi^ 
tanto  od  alto:  o  quella  varintjk  ch'h  in  tTitlo  qoeU 
vegfftamo  d' intorno,  &  auidi«  n«*cervollL  Non  ci  tt 
fDcbO  cosette  leggiere  che  poSMmo  entra»  odia  oient 
e  si  ronfanno  con  In  napnn'tA  nnirermle?  Doude  Tien 
trascoraggino  ?  qunto  sonno  V  Io  credo  che  ae  suso: 
Ctati  la  cndionn  coloro  i  muli,  datiti  agli  rtiidì  a  u 
per  parere  citxi  da  qoalclu)  cou.  Mno  aodali  spufl 
mondo  nna  lama  delta'  gna  dÌfftro1t&  oho  liarnio  ini 
trine:  tkchÒ  a  poco  a  poco  gt' ingegni  si  tono  Atterri 
Pandiira  degli  anni,  fiicendo  conto  che  sia  dottrina  uA 
non  li  emano  pia  di  nulla,  lanciano  sndnr  l' ncnna  al 
e  ai  donnono  tu  noce.  Oa  un  lato  non  liunno  il  torta 
no' primi  anni  della  fancìullt^zza  loro  andando  alla  «et 
TBiMi  cbe  al  parìnre  tt  rtnto  posto  nome  (ìrammat 
paiono  d^'ntro  i  bei  cim^ueo  Daìanniddl'«t&  Ioni,  < 
aicoQo:  Sn  tanto  ei  ha  a  costar  un  poco  dj  cànsnet 
sarà  ddr  altre  dotlrtoe?  QneBto  è  nu  mare  che  n 
Kno  né  fotido  ;  e  noi  aTremo  prima  i  capelli  canuti,  i 
jùnmo  nn'accn:  «ìcch'egli  i  meglio  godine  io  pac 
alTaticarcì  t' inloIU-lto.  Ad  ogni  modo  noi  vcggiamo  e 
m  n'ha.  R  eotatti  uoraioi  di  lettere,  da  usa  certa  h< 
Scolare  a  da  evrtì  vili  traloDati  e  ■tentati  in  fuori,  a 
stano  più  cbo  gli  altri  nomini  ;  o_ forno  forte  ne  cava 
non  Tedcnilo  nnt  per  Io  più  i-he  aìcno  cosi  nginti  do' 
(^  poesaito  muovere  invidia  aeglE  altri. 

S  nome  del  elelo.  Io  non  roslio  negare  a  coteatl 
la  nona  non  sia  come  la  dicono.  Ma  qnando  io  mi  qne_ 
non  pensano,  che  non  vivono,  non  intondo  gii  d'emp 
MCcliettJno  di  libri,  di  mutlnrlo  loro  ad  armacollo,  e  ri 

5 li  alla  scuola-  Non  leggano  mai,  «e  non  Toglìono,  od 
nno  mai  calnmaio  uh  logii.  ma  l'avvezzino  a  ItggJ 
mento  i»  quello  che  si  veggono  intorno,  a  medit^BH| 
farvi  chiese  e  cementi.  Traggano  il  *xigo  ila  questi  1)^^| 
cha  apontano  (otto  i  piedi  e  mmcAliano  ad  ognf^H 
fbcdaoo  icMo.  Que(to  è  qpclla  eh  Ìo  vorrei,  a  qQ^la 
che  raccomando  ad  ogni  nomo  ebe  vìve-  _  i 

Immngiao  dunque  cbe  s'abbia  ad  allarare  xm  giti 


rhé  b  aniò!.-!  «n  arl-b.-iuo  essere  1^  cam,  le  iCndc,  In  t>i><t«- 
•  altri  liio^'ji  pi'ìvati  e  [lubblid;  eli'«gi)  DOu  JeHbaavor* 
BsMtrì,  Inor  ohe  gli  nomini  a  ta  daum  cfas  inconlrs, 
MÌati  a  non  coonicinti,  co'  iiiulì  ■' abbatta  k  favallju'a. 
Kob  crederà  (ona  «he  gli  bulino?  B«d  so  die  f^  hntmmtmi. 
)!■  tffli  iUUa  pvt«  soft  dee  arrocan  a  cotosU  aouola  di 
«nedu  a»n-li,  o  rAnimo  appareoehÌAto  n  meditar*  od  pocbeito 
qnàlo  cho  nd«,  e  noa  ac«Mtumam  od  ndim  «nuu  la. 
k;  peiob&  altrioMititi  1a  larobbe  in&M  rame  ii'  i^li    iidD 

..  Mho  nitUa,  o  a  cantare  oomUÌ,  o  aa  monnocore  di 

tmm».  Io  1^  diiedo  eh'  esU  faccia  a  un  dlm«ao  comi;  Juauo 
^  aettthn  dello  f^T<^«i,  die  qtuada  baniM  dettato  naa  favula, 
■*  IrMRMM  nd  fotulo  ima  broTO  iDitaiuEB,  una  Icxiono  di  «to- 
nk.  Cn*  tDip(Mrtciebb«  a  me,  per  escinpio.  ili  IngAura  ebii  il 
Uooe  uaU  a  caccia  con  divani  oBimalI  pia  dubob  di  a^  • 
(fa  al  dhìdan  d^  preda  d  tomie  a  parte  »  parie  [nflne 
mbI  mn  p«r  ai  nwdànnio;  n  ror  «e  no  rìtracue  ad  fonda 
dM  qnfffi!  cbe  pìà  può,  G>  itaie.u  tie^iM  tutti  gU  allriV  Bd 
4a  tntt*  la  monae  operazioni,  da  tutti  t  ngioD.-uBOiiU.  e  da 
•mbIo  ■'ode  o  li  vcdr,  non  te  ne  trag^  quakba  KMlBiiza, 
a*  IiBBWftano  lo  ttorie,  la  norelle  che  n  dicono,  a  i  fatti  cba 
■oo^^NM?  Tatto  tjacUa  dio  appaiÙM  di  fiiori  In  anioni, 
W 1*  nw  radÌM>  n«l  eaon  umano,  oel  ijiude,  n-n  ti  piu'i  po- 
•Itro  die  per  «peet*  via;  «  a  queeto  filo  dubbìAmu 
_e1,  per  Mp«re  con  coi  vivinnio,  e  in  qnal  forma  dfib- 
>  con  attriti  dìpOftanL  Facriamo  qnd  conto  fm  n<.ii,  cbe 
eoa»  •!«  forala,  e  dou  la  bontà  e  facoltà  dcUa  mudita- 
m  aa  pren»  fitorì  11  suro  d«Ua  monda  che  d  serva  • 
I  cks  riono  tatti  gli  altri,  a  quali  namo  neri  inod<y«lmÌ. 


Obi  ao  io  dba  èlu  qneato  otodo  A  dì  naggior  gimsmouto, . 
(te  Im  atadiua  ad  libri:  i  quali  tono  fiiuJìneirta  com  dwH«^ 
•  Bon  ibnoo  a  amiio  che  rappreacntano,  gnd  vittore  a  qi)*ll» 
eit»  dw  hanno  la  opcrasìoni  degli  uuuùnTa&c^niIati,  r  vho 
ti  wtnaan,  e  tauijpAaa.  e  beono,  e  donnooo,  a  TUtoo  pnnni. 
Ka  pemA  ad  entrare  in  tali  medìUmoni  A  però  di  arrm- 
Aà  rartfv  qnalch*  prìcidpia  cho  gnidi  ì  diioopali,  it\i  -^  ^-n  > 
Aa  a  «Mito  prapoeiio  pubblicbi  un  Dialago,  datomi 
fvai  da  na  aam  aio.  il  quala  a  tin  d>pir«<*a  dinwal  : 
KM  d  UAa  raggerà  Dalle  uè  coiuìdawov-  ' 


DIALOGO. 
UiniTA,  PuTABco,  Irrnours,  b  Osbbk. 

T%téiiu,  0  di  «inaatl  am  n«tr altia^aw  Oliaipo,  Daa  va-J 

nasata  dajpn  d!  tencrU&aa*  a  d!  ilìma,  la  m'bUGodftt^i 

.'  paaave  taatf  aoatL  tasti  suri,  a  finalncnta  Ttxtata,  w» 

'    ^  -  -----  1. 


DELL  OSRBBTATaBI 


iKtnsa  mio  gran  soewUo.  la  a«rft  pnlado  Infenixls 
gDoati  mai  nnco»  di  pftlcsnmii  U  o^oim  di  qao*t^ 


potè  di  villani;  m  iiai  latto  veuere  i  connnii  d  < 
tare  le  opoj«sioDÌ  di  tutti.  Mi  di.~ItÌAruti  odb 
pen^lrniioiio  In  folkitii  e  inlclicità  d-^itni  gesH 


U 
genere  < 
e  inGno  oou  È  coA  die  lu  uou  m'  nbbm  detta,  adi 
aUo  mie  domande.  M»  la  CAgiooo  del  mio  rii^;^ 
sempre  taciuta.  Ecooci  fìnaliQCDte  pervenuti  i  qua 
cui  IO  credo  d'  nvrr  il  rimanom  acmpre.  non  oswm 
chi  scciidi:  quassù  di  più  liTcdcre  le  kìl-IIa  Cbìegg 
pur  ulUma  gnxia,  elio  lo  mi  spieghi  la  cugion»  dw 
ad  estere  1«  comptigiiA  de)  tao  umilissimo  serro  e 
cosi  lungo  e  travoglioMi  cammino. 

3lincna.  Aiui  non  i  lecito  di  rimnncro  in  qncs 
colili  uUe  ne  viene  eoe  lo  spirito  vestito  di  corna 
cume  tu  tei;  nh  può  nell' abiUiioae  degli  Elìsi  orr 
dalia  prima  vita  non  «'h  disciollO'  Ritornerai  fra 
dcrs  quiìÌA  luco,  la  quale  in  queste  niortnii  l>:^obn> 
tuoi  più  non  appuincG.  A  ^Aiido  uftÌKio  tu  fosti 
rettore  di  tutti  gli  Di-i;  ma  non  si  yotfn  ramplera 
di  lui  Muxa  questo  viaggio.  Noi  abbiamo  ora  jmm 
ludc  iiifernfl]i<>.  Sta' qui  meco  eopra  questa  spoiiida,a  ' 
schiera  d'ombro  clù»  vengoDo  in  fìla  verso  ài  n 
bene  quello  cbo  ciascheduna  d*«na  ha  in  mano. 
nccost&niO.  Taci  fino  a  tanto  che  lo  sioiio  passate.» 
li  |Mre? 

rintano.  Io  non  ho  veduto  alcuna  d' ease,  ohe  I 
piwMta  dinami  malinoonica:  o  lo  portavano  tntt« 
Como  un  pezzuulo'di  camo  die  m*aveA  somìelìanxa 
B)»  non  luti' i  peixuoti  mi  uuruvono  d'un  coWo; 
ftnelw  ogni  ombra  poetava  il  suo  cosi  aperto  e  manll 
potMsi  vederlo  intero-  \\o  io  veduto  bene'/ 

SUnart».  Sì,  non  lì  sei  punto  iiiganaalo.  Quello 
bro  arcano  nelle  mani,  è  un  ouoro;  o  otaaobodnna  u 
qun  col  tuo;  nel  quale  i  contenuta  la  aentansa  di  tv 
riiziooi  che  avrà  Tatto  su  nel  mondo. 

PTutitrco.  Non  intendo. 

Cinemi.  Bea  sai  che  non  puoi  intendere,  so  noi 
la  npi^azìoue.  Tu  avrai  fino  a  ani  credulo,  comò' 
uomiui  mortali  credete,  cbo  clasehedtmo,  il  ijuole  i 
mondo,  abbia  nn  solo  cuore,  poiché  in  effetto  con 
de)  capo  non  po4ete  Todome  altro  cho  un  solo.  Uà 
non  sono  p^rà  così  acnti  veditori,  che  possano  ce 
o^i  cosa.  Due  sono  i  cuori  che  avete  nel  corpo 
Ciascheduno  d'essi  ha  l'ufÙEÌo  suo  separato  QuelloJ 
TSduto  Dell«  mani  all'ombre  cho  eooo  passate  di  qua,! 
'  4Bore,  quell'occulto  agli  occhi  do' più  tipotati  not'*^ 
tilc,  invisibile,  e  che  so!a  sì  gonfia  e  apparisco    ~ 
in  ijaoslo  mondo  soltetTaiMo  dinanzi  a  giudici 


pAcn  PUMI. 


SI 


Huri  a,-T!  rv^i-ljì  ,hn  tiìlUi  oauoicoao^  a'quftli  nliua  coM  pu& 
itagli.  londr  ri5«H)00  lo  voglinuiunntr,  i^ii"!!»  ' 

dM  è  i  :r0  opcriunimi:  U   ijunlc   nmi   n  pii& 

nd<!T«  itv  Hi|)£/e  lìiiu  a  tjvato  che  noa  im  renalo  di  (jo»  ti«tle 
nuai  d*  Ip^otralQ  itAbiUlo  da  lUdstnanto  *  tagtiArlo,  «  %  rartic 
le  utnmoui,  pw  noderns  codio  k'gjudid  di  qtuggììi.  ì 
fBali  dsBDO  la  ^"litTTm  m«o;iJg  [|aclto  e\\r  dnli'  incinnno  np- 
piriMil  L'altro  cuoro  anclia  coHutù  viMbUc,  ollru  agli  uilu) 
ai*«^  I»  per  ci>iiii«r\-am  la  rito,  n'ha  uno  partìciarf,  a  cai 
Bada  fino  a  qui  lunoo  porto  m«nto;  cioi  quello  di  Da*eini- 
àa«  3  prÙDO  coD  nUlUt  appami2«j  cha  non  la  laMÌno  iiww 
caMpmidere  tMppor  con  gli  ocelli  ìntnllcttaalì,  ni  inlerpre- 
tarlo,  n  rt(lbtl«  o  ijaelld  ^  fa  mostra  d'a>MT«  il  capo  dì 
IsttA  U  fìutahnu;  ha  certo  relazioni  con  la  pelle  d«lia  tàccia, 
MS  1*  Uiifpu,  R  mn  (otti  i  miucoli  e  nerri  del  torpo;  tanto 
éÈB  dà  qael  ooJore  che  vuoto  allo  gunnt«,  e  &  a  ItiHo  le  mcto- 
ht»  praarier*  tulU  quegli  attcgghunentì  che  >  Ini  niardono;  « 
Mprm  tetto  &  il  trovatoro  di  quelle  par<do  eh»  la  lìngua  pM- 
Icrtm  par  colorire  i  disegni  ocll'  nitro  -itin  non  ri  vedo  mai. 
e  ^Haii  cooM  li  (Dol  diro,  il  tteao,  naicoiuleBdo  la  laano^a- 
nrfa  Moipra  apparire  che  l' altro  eia  U  tirator*.  Kcco.  o  Plu- 
tareo,  U  e^too*  del  tuo  Tiaggio:  tu  dèi  «aere  qtiag:gi&  tnti- 
■oaio  di  Tcdnt*.  «  rodere  le  udsiool  che  Cari  Jppocrate  del 
man  ìdvUInIs  di  molti,  i  qnali  vedrai  quanto  a'tD^cf^ncranno 
q«t  ancora  di  mooooderlo:  ou  i  femixi  di  quel  tapiente  gli 
•oarineal  £  Benaognx  Tu  rìtoraoraì  poaeaa  al  mondo,  « 
Krìrtni  Ifbrì,  ne'  quali  el  redranno  dipinti  i  CMtomi  di  tatti 

aOMBÉiu:  e  la  tua  dottrina  avrà  principio  dagli  KOprimntti 
•Trai  in  qneito  luogo  ceduti. 

lìmtiKm.  Non  Mlamsnta,  o  divina  Mloerra.  io  mi  rtoono- 
■eart  Bcnpn  obbligato  agi'  Iddìi  pel  mio  severo  •  per  la  mia 
«Ha;  na  qui  gramadlne  può  u^oa^tiare  eotanfo  bcBefiaio, 
A*  pw  aptn  MKi  defab»  anche  il  nrcr  mio  eanre  guidato 
da^  baa  d'noa  Deità,  ed  ocquìitani  qualche  onorata  fama 
Bai  moado?  ADdiamo  quando  e  dorè  U  piaw. 

JSavaa.  Beguiini.  vedi  tu  eolà  che  l' avviano  i 'gradici  olla 
«alto  di  qualla  aalfatta:  •  radi  comò  dietro  a  loro  vola  in  ari» 
^  oavolo  d*«ToItoi,  di  cafl  o  di  drette?  Qu^li  uoeellacd. 
^iim'"  earaano  ^imti  aSa  «eira,  li  caleranno  talli  a  piombo, 
ed  atteoderanno  che  d  getUno  loro  per  paato  t  fraddumt  di 
.  qqa*  caorl,  quando  Ippocrala  avrà  ulto  Y  ufBaio  ina.  Odi  ohe 
athbaaaaa»  lànno  in  aria!  the  rombo! 

noMrc».  Qui  vanno  qneeti  aoceUacci  a  wlilere,  corno  tu 
ndTarìa  dri  monda  ho  veduto  andarvi  le  oomaechio.  0  Giare! 
ia  noa  crejo  che  tanti  m  no  vedeaaero  aU'auedto  di  Trota, 
par  BBiij[Ìarfli  qua' corpi  defrli  eroi  che  diee  Omero.  Poàcbft 
aao  laali,  abbondsn''  «Te  U  padura. 

J&wrpa.  PeoH  i'  mloceio  quanto  Inn^  e  larvo 

df*ti&  4,  manda  eoouiniiiiurr.ic  di  che  poMvn  land  ventriglt. 
0^  fliOMo  ba  Q  onoro  eh*  tn  Te<lrai,  e  pooU  farono  aemjn 
qaclU  Eh'  abbiano  Bapato  iadiriAurlu  al  litaa',  ooà*  ipu  lii 


S3  OKU.'  OSSnTATOBS 

Ibeoca  hntAincDtc.  Ha  noi  sIubo  ghrati  «Ha 
twecllAcct  che  piombsiio  e  n  ponno  bo[m«  le 
Biadici  a  »«(ler«i  ed  ecco  Ippoerate  co' noi  Torn 
Tii«à,e  odi  bone,  come  *'»ffiàticherniuio  l'otnlira  p 

hCoDo  dsDcc  il  ciiort!  <?ha  verrà'piMda  togUftto  a  im 
IppotT>tU,  At-uQti,  «tadU  :  Tejiìt«.  o  ombre  nsciC 
che  nviirtfi  liei  mondo.  Perchè  venite  voi  ocat  ad 
xii-ti!  j>ure  legare,  e  foori  dv*  ceppi  d^llo  KotU,  d 
de'  liuuclii,  e  oi  quelli»  veeotùosz*  me  vi  facon  oo*t« 
coUoto  ìndugìaK!  nelle  TOetre  lìMoeode.  PercU  \ 
corno  le  teetnAgini?  li  pi^  che  vi  eìova,  che  vi  W 
viaùn  OOD  U  frónte  baMn  e  poD80M?lleditat«  roi  6m 
W  trovato  per  nwoondero  alle  pempìcada  do^  r  -  '' 
teli  qnelle  magnoiM  ohe  avete  n«l  roundo  oeenl 
non  portate  tu  Uberamente  in  mano  que'  cuori  e 
luogo  arrecate?  Non  e'  è  più  niscondeOì,  no,  qui 
travpgsolo.  Se  voi  nveto  dato  ed  ioteniìcre  luocid 
terne  a,  Towtrì  cunffiunti.  a*  doroeitìoi,  n'  cittadini,  m'i 
0  a'  foTcetini,  qui  le  lucciole  (odo  lucciole,  e  non  r 
più  di  quello  che  poaaono.  Chi  è  quel  grande  col 
ini  pejro  un  poco  più  sicuro  iu  faccia  do^fi  altri? 
nanzi,  fìxinlo  inv4itriate,  vinnoc.  Risu  gli  crocchi, 
Qiial  »'  tu,  o  donde  Tenoto? 

Oiwbrafirintf.  Ippoor«te.la  viiaob'iofeciouUca: 
fu  venunente  di  aorta,  ch'eseendo  ora  veonto  quagg 
punto  d»  tornerò  s'io  debbo  eompwire  dinaBii  a  qji 
dici  e  alla  tua  aneiìcnza.  Quella  profemoDe  cb'  io  fccii 
di  diri:  la  veriti  in  faccia  ad  ogni  uomo  di  quabiv^ 
dixìoDc,  mi  fece  cadere  in  tant'  odio  di  tutti,  che  appi|, 
chi  volesse  più  sofferìimi  alla  Fua  prc«enxa.  Ma  io  im 
della  belttsnma  verità,  e  tettuidn  più  conto  di  lei  d 
con  del  mondo,  mi  feci  Lpffu  dell'altrui  iudifruasicnt 
tanddla  sempre  nille  labbra,  la  scoccava  fuori  di  qaeO 
d'acutimma  saotta  centra  le  malo  operuioni  di  tnfl 
credo  che  m'abbUogni  ora  di  acuurmi  apprcno  4 
non  (bts)  mai  guidato  in  l'iò  dal  deaidorio  d'ntilili 
imperdoccfai  tn  sai  bene,  clie  chi  cerca  nel  mondoj 
vantaggi,  unse  piutlonto  la  lingua  ma  col  m&le  <*~ 
doni  edclle  lasinghc,  procacciando  d'adescare  gU  i 
col  nnocv  di  qneata  ineffabile  diJcessa.  ÌSxd  &  i  fi 
attumvce  le  genti  com'ìo  faceva,  e  le  tiene  dasèlo 
ad  ogni  modo  poco  mi  curai  d'eascra  Tìlipesot  por, 
gito  da  ognuno  :  e  tanta  fu  la  loavìti  ch'io  provi 
sempre  il  vero,  che  nion  mi  curai  d'ogni  colami^ 
■turbasse. 

Ippocfole.  Benché  t' amoro  della  verità  sia  ona 
•  degno  di  grandiisima  lodn  il  proferirla,  ombra 
sono  cswro  certi  principii  ucll'  amatore  e  pioferitorsn 
rXif  intorbidino  il  suo  cuore;  e  perù  io  non  ut    " 
si;  non  l'avrò  veduto  con  molta  diligciiza.  Sicché  | 
ne  taccia  la  prora  con  qacsti  miei  ferrL 


Mbdi.  e  r< 


Omtrm  frim*.  Non  ft  gU  eh'  io  («tu  ponto  di  vedeHo  no- 
tiwiiiiifii.  oe  non  te  lo  do  c«aì  tMto;  ou  mi  lo  Mlaiuenti) 
«■nnìglìi^  ohu  in  qoMto  Inoj^,  in  co!  ■'bn  coni  di  sabito 
~  '  Be  di  tatto  la  «oee.  non  si  ootnproDda  che  in  un  cuore, 
tauie  MkiMnU  conto  dell*  verità,  non  sia  potate 
■Mngiw  Tcruna. 

ttt.  Questo  comprendo  iu  pab,  che  mentre  mi  di'  U 
.  e  reaaJti  di  boati  «  di  MilUetlosni.  lo  v&i  lenendo 
itntto  più  eba  ami,  •  a  jpoeo  &  poco  tonti  di  mucanderio. 
IW  q«ft,  io  IMO  TOf^lio  nhn  ìadngi.  (Hmt!  cb«  cuom  i  i|nMtoI 
Eecn,  a  Miprcnii  giiuUei  de^  ipiritì  venuti  a  qneMl*  Mcoiida 
vita,  bob'  cmo  ■)  rigonfi»  oefle  nìe  muti  e  dinkaxi  «  roi,  eic- 
tiè  pn«  cbs  >eoppi,  «  ftd  ogai  nod»  i  leggiero  coum  un» 
.  Si  Arabb»  oh»  &wm  niM  retdcft  rìpiona  d' uria,  (jna, 
•'Ctxri.  Pofal  oh!  qiunto  Tento  n'b  nacito  ul  prìiunt»- 
BMcbi  ood  ■!  primo  duo  up^arisca  a^i  occhi  i«  ouga- 
Ìd  DOS  dubito  |>u[ito  dì  nuu  ntronncla  in  qualctitt  ean- 
LkKÌktnni  niVufiaro.  Uh!  no)  din' io?  Kcco  qua  dood* 


il  T*nt«j.  [kci  un  raunolo  ebe  pare  tin  munttoo.  Vedo- 
tafe.  &CO  di  oiu  l' auimella,  da  cui  1  aria  è  attratta;  teeovl 
il  castdliiKi,  dande  l'ava  achUcat*  Aiorì.  Di  ^na,  di  q»*  v^ 
«ivK  i|m1  no  gnnda  autor*  alia  ntrìti.  Noo  1»  dicci-n  gii 
-^  — "-  beda  allo  gmiti,  per  b«M  eh'  c^i  toImkc  loro;  raa 
''  ai  vanagloriava  a  queato  modo,  e  gli  panMi  di  n- 
tntti  gli  altri,  a  d' aware  aaa  eoa  mirabila  fra' po- 
si godara  «^  od  «»  odcIm  lieto  dd  vedòrd 
aUiomtnajtkifw  dallo  moti,  tcnandori  «oel  Catto 
ler  giurìa  a  odoto.  ni  mai  delle  boone  apara 

irui.  cIm  perA  earebbe  stata  verità  anche  qn^ 

-  ■•  aadara  cercando  il  poi  aall'ooro  par  dime  malo;  per^ 
i  9  biBt  altrui  non  gli  dava  diletto,  w»  attraeva  la  vaaa- 


^Mia  ìa  qaeato  anu  oònlto  nkaatÌee.aaa!|dido  faoesamriib- 
■ara  a  agoàfiara.  tiw  ne  di'?  non  è  agli  T«ro7  Ta  ammirtòilnd? 
wii  il  capo?  non  rispondi  pib?  Ora  tocca  a  voi,  o  gìuetia- 
gioidkì,  il  comandare  ^ooDo  cba  ai  debba  £ir«  di  ijuaoto 
n  di  aana  fraoida. 

fiatar».  Cbe  mai  diramx»?  A  me  pare  «fae  Ippocrato  abbia 
ragitia* 

Milli  ri  1  Non  vedi  ta  cfa'  eait  twann  gii  latto  CMino  die  Q 
tmùtm  aia  nttato  afdi  necallaoci  dì  rapùia?  Eccolo  già  ia  aria 
Im^Uo.  filai  la  ffwniiieeom'  e  lo  si^aarclano,  «  l' ombra  6 
tmtìi»  tntta  nw^Dgiiata,  ad  b  andata  dov*  i  da'  giodioi  ita* 
liKln.  Su' ad  adira. 

/lyetraH.  A  te,  a  la.  Vienne  oitra.  Tu  n'hai  una  {accia 
matta  «cura.  Da'  qaa  il  caocv. 

Omtt»  atetmia.  la  Ma  ho  eoepotto  vwmio  a  darteto;  a  lo- 
da il  eiele,  che  ta  «an  noa  ritnrraraf  macola  vcrtna, 
bwaa,  cÌm  avwdo  in   nr)  mondo  fuggito  a  tatta  mio 
"palare  la  airdide^»  AtlV        ■      •■  «  nrreeatMBi  *oia  ad  oanro 
rcMV«  ntaliaa  •  Uher.  liu  tcctimonùum  il  rnoud» 

ìakia,  aan  vtnl  di  cha  piictuii  iiNnlpora.  lo  bo  ttmv**  t>*^ 


st 


i>i:t.i,  osfnrATOBC 


iiidornto  3  mio,  corno  fci*M  roba  altrui;  e  mi 
delUi  apeodei-o  fjagUanU mente,  beneficando  tutti 
quanti  fitrono  da  mo  coDosciatì.  •' 

Jppoeralf.  Bene  nix:  tua  intanto  tn  ritieni  il  cuora 
mniKi:  a  io  non  l'ho;  o  non  jiottna  fiira  i* affido  ibìoì. 

Ombra  itcaxda.  Quuaì  quasi  io  credetti  ohe  noa  d  t 
■ogno. 

Ippoeratt.  Lmcia  crederò  »  noi  qnotlo  cbo  ■bbìsogn 
Tu,  ODO  forti  noi  mondo  colanto  iibentle,  penile  ani 
eon  tanta  oiutodla  un  pozzo  di  carne  clie  non  ft  piò  ( 
dorata  »  qatoto  trìLuiiate?  DàUa.  dalla.  Nel  vero,  o  -m 
giudici,  al  rimirarla  cosi  di  fnori,  io  non  ci  vo^go  dìA 
ntno;  e  qiia*ì  qiiad  giurerai  che  la  -foMo  nna  di  < 
nunle  wtniiMcamente  apporincc.  Ma  Vnrte  mia  non  snt 
ijarsi  olle  apparente.  Io  non  presto  ft-de  ad  altro  oke  t 
mautle.  Oltre  di  che,  ecco  eh  io  sento  sotto  nlie  dita  a 
^enfiato  di  nuA,  una  certa  dureaxa  che  mi  d\  sospetto  i 
'cho  co».  Jfoi  vedremo  cbo,  al  t(u[Iin.qncrto  onore  no^ 
«eira  coal  buono,  oom'i  al  vederlo.  Cti«  b  stato?  Td  4 

Si&  a  tremare  0  ad  abbassare  la  IJronto?  0  Uberalei 
abiti  ta?  Vediamo. 

Ftutarai.  Uli!  che  vimcci  Ta  e([li  noi  taRliarel  Ve4 

qnanto  n  marmnglia  !   E  ohe  mai   ne  traggo  egli  fhi 

'  tonta  dilijtcnm?  | 

Minenyt.  Adagio,  attendi,  a  ascolta- 

JppocntU-  Come  r  era  incarnata  e  awiloppata  in  nq 
giramenti  qnesta  carnicina  qunri  ìnvìtiibite,  ebo  lia  lai 
d'una  cbiavoi  A  pena  a  pena  ni'&  baetata  l'arte  ut 
notemcla  «piccare  intera.  Fiir,  lodato  sia,  eccola.  CU 
tu  ora?  Qual  segno  ti  par  questo?  7 

Ombra  seconda.  Cho  no  to  io?  Io  non  lono  notomttl 

Ippoerate.  E  pure  io  eo  bminimo  clie  tu  nù  che 
chhnoina  eoel  celata  e  impacciata  nel  caor  tuo,  oon 
liburaLtA  e  cortoeia  da  te  osate  nel  mondo,  era  ano  eti 
dell' avartiia,  la  qoalo  avoa  in  te  grandissimo  poterò. 
bnrlM,  gnardami  in  tiso-..  Kon  ìspendevi  tn  foTM  gì  ~ 
mente,  quando  tu  arerl  intettlt(Hlfl  d^acqnìslare  lo    _. 
Non  eri  tn  spesso  Cort«««  a  coloro  i  qnsli  ti  porea  cB 
tessero  gioTora  alle  toe  mteozioni?  Non  è  Bnctie  foTSCj 
nato  che  tn  non  ti  curasti  mni  d'essere  largo  e  oortow  t 
«onginntj  d' una  suilla,  e  gli  lasciasti  traragUsre  tr* 
Canni  dulia  povertà,  mentre  cbe  tn  faeerl  SgUMSan  < 
coloro,  da' qoali  speravi  qiialchrintilità  e  aTansamMtto?  4 
ti  desti  nuki  nna  briga  al  mondo  di  qualche  onesto  noi 
conoscente,  e  forso  anolM!  amico  tuo,  il  quale  avesse  bl 
di  te?  Ma  vuoi  tu  vedere  die  fosti  avaro?  Ricordili  tnl 
laute  menso,  alle  qnnli  invitavi  ooai  lieto  tntti  coloro 
potenno  Tot  gioriunrnto?  Ti  viene  in  mente  con  qaal 
gio<K>nda  trinciavi  alla  tna  tavola,  dando  loro  lai^gamentf 
elkrì  vWande  ohe  prodneano  terra,  aria  e  mare?  Cini  1 
dìUrttD  proferivi  loro  i  plil  sqùiiti  bocconi?  Uà  poi  ' 


PASTI  rrau. 


■A 


tatti  partili,  «jtU  ti  \arìk  la  meat«  oh^  uidato  dcUa 
•lui»  om  lo  cwi*  aggrotUId,  t^nfio,  pcttonit'i  «  pi«aa 
£ip«Uo.  fkcerì  càdant  «opro  qufl  povir  nomo  lii  Ilo  «pt^o- 
.  on  tutta  la  tu*  ralrbia  deir  avere  b[)«4o;  iti  o[tni  ptiitiLi 
ti  parsA  di  redero  qnnlcho  lailronct' inerii,  e  con  ftliiiKinio  rnd 
igridaadolo,  poco  mucaTa  che  non  li>  hMtoni  con  1«  iuq  mani; 

•  avrati  aSpMtmto  eo'pinli  poltainoli,  pcKÌvendoli  o  qua- 
* <  altn  penoiu  ftvea  lUlo  di  che  ìmlKindire  (jiioUa  nobi- 

taft  bubm;  U  quale  era  oomBwadata  di  fuori  per  lauto, 

I  ■  MnSK  riiMrmio  vernoo;  mentre  che  tn  slavi  exìLuf- 

farirrti  •  riiui«g»iMo  il  oido  p«r  pochi  qnattrinL  Ve'  vp',  eli'  io 
•«A  pan  dtttto  il  vero,  dsppoioM  tu  mminci  a  man tm fatarti 

•  »  TÒltare  in  là  U  taciS^  C3i«  debbo  to  tare,  o  giudi»?-.  Uq 
iaUto.  A  nd.  Nibbi. 

nMMM-  QiiMto  Ippocrate  lui  del  CDÌnibilo  e  dol  divino:  • 
BOB  MlMMDt*  «gli  «  inioa  Dotomìsta,  ma  egli  mi  paro  perfetto 

M&an».  Voa  ni  ta  eon'  eoU  fti  grande  nonio  nel  fare  «oo- 
gìdiilHim,  nonire  efa«  yÌsu?  Questa  4  i'vtt  moòcnma.  [>% 
^MÌ  ihmo  dn  ri  yvdc,  ti  dee  «rpomeatare.  tjodlft  efaiavicìna  a 
eod  gnod'  nomo  ò  «tata  Kofiìcieiita  per  trarre  dal  baio  tutto 
knTitàck'egUdlMO.  , 

tnoertte.  Qoal  i  qoeet'  ombra  cho  non  cniamafa  e  ila  lè 
Ba'oBeriaoe  U  mo  euore  Mnza  dir  nnlla?  Tediamo.  Vorameato 
di  fiuti  non  «'  6  maocanxa  veraniL.  La  misnra  ina  £  quale  J 
llll'iwin.  morbido  natiiralmente  da  o^  lato,  d' oo  eolore 
dH  Boatra  la  -rita  e  la  iaait&  perfetta.  Si  tagli.  Uelio  «  buone  ~ 
di  ilmiini,  eome  di  tuan.  Qaeata  picdole  vene  rìfpWtdono  a 
«iiadi raggi  0  rirtaoaa ombra, donde  le'tn,  qual  mi,  e  coma 
^WMtt  ta  a  coBaervare  ooal  puro  e  netto  da'egiu  macola  queato 
bai  Mos  di  oaise  ? 

OnW«  UrtA.  ÌTappagai  dello  ttato  mio,  e  ordì  cota  rico* 
BofaU  da  Giova 

JfftcrtU.  Va'  agli  Eliii  fortattatl,  e  qoeato  enore  arrecherai 
taso  focato  in  on  vaudliao  d'oro.  Ali  altra  ombro,  all'altre. 

JG&MTO.  Ippocrate,  non  t'affaticare  per  oggi  di  più.  Ktoì, 
e  giadki.  fiua  eerti  cbe  di  quanta  ombre  »n  ora  ffiunte  in 
qjBaate  1h^Oi  boa  ve  n'ba  una  eola  che  poan  oflerirvi  un 
oaart  cha  non  abbia  in  ti  qualcJie  dlTetto-  tonanti  lo  qui  veggo 
■aaiÌBJ  a  fianmine,  fee«ro  profeuiono  d'evercitare  qnole  un» 
«irta,  a  <{aale  on' altra;  ma  l'apparanxa  Hi  fìiorì  ingannò  gli 
•etU  del  atoado;  non  qnalli  del  padre  mio.  E  per&  voi  potata 
•d  Offa!  n»do  patcere  qneiti  uccellawi  clie  sono  qui  ìnlorao. 

fymwvlt.  Qmd  volontl  c«leet«,  o  divina  Uincrva,  t'ha  ora 
6tlo  in  qacaìi  •oticmiiei  luoghi  apparire^  a  perche  dmi  W' 
daU  dimoravi  pov'anii  in  qneato  luogo? 

Jfiwiiw  lo  ci  cominci)  un  mio  dlacepolo  loviiibile,  ordoc- 

A'  taÙ,  ■■■hiihIiii-Iii  il  valere  di  GÌoT«^  dlreuga  perfetto  ca-   , 

aeeQtnra  defili  umani  cuori  Ta  noi  dti  nder^  perche  »8*radn 

aato  tanti  anni  dopo  di  te.  non  A  lecito  cfaa  un  vivo  parli  ed 

^^^Mft<v  a  alie  questi  gli  ritpooda.  Verri  texn^  t£a,  caio* 


^^H    3S  PELL*  OasmV  ATOMI 

^^M  rato  a  piano  <ll  fnnifl.  dÌBeeadorìli  nnch'r^li  in  qiir*li  luofjtil 
^^1  «  allora  potrete  avvrv  ùuiciiw  coiivorMZiotio.  Stui4rvt  iu  iimio; 
W  addio.     *^ 

jrjNtnm.  Oh!  DobUe  e  vemmeoto  ecuola  degnk  di  t«,  che 
tu  Bi' luti  daU! 

JfijUTVd.  RiniuirUmn  In  palmlo Eccoci  dì  nuovo  kl  mondai 

Ora  lu  hai  veduto.  Stiutia  ituUu  axiom  óa^ìi  uoniìai,  e  rioor- 
dati  lieae  ch'essi  bannu  due  ciiuri.  Però  tua  ogni  pcrtiplcacia 
prìtna  ili  giudicare,  e  va'coI  cakiLre  del  piombo;  ab  ti  fidare 
llll«'a{i|>aruiuc. 


AD   ON  AMICO. 


I 


T«  dtnderate  che  io  vi  mandi  (iiiilubn  cnraponintnnto  po^ 
tìeo.  ed  io  vi  1»  a  «avere  la  caaiuue  die  mi  Uene  lontnno  da 
qucBt'art«-  Leggete  II  dialogo  cbe  aarb  qui  «otto.  I  reni  mnio 
uà  lingna^WM:  ixieain  >ta  Dell' tiiT8iU[ian«  pijittoeto  che  ticUe 
pdtfolo.  Da^rerd  in  fuori,  cbiaraato  |MM«ia  quatto  dialogo^  • 
ConUutatevi 

Puuu  B  Cervello. 

Ì\»MM.  ()aal«  osUnaaioiie  flatus?  Io  mt  maraviglio.  Aprimi, 

Cmrlh.  Ho.  S4a'  fiiori  :  o  va'  dove  ti  pinc^*.  Qui  iiti»  ti  rogbo. 

Poaia.  Abi'.  fratello,. cb«  t'  ho  fatf  io,  cbo  imu  mi  vuoi  più 
nccettare? 

CenstUo.  Tu  sai  il  beli'  onore  che  si  fa  oh  cerrello,  quando 
«gli  ha  paroatado  teco.  Nop  mi  ftr  vcrcoenaro.  Non  mi  dir 
fntello,  die  alcmio  noD  t'udisse.  Va'  a'  falli  ttiui. 

ÌWa<<i.  Siocbt  tu  oneora  se' ano  dì  coloro  i  quali  eredotM 
vb'  io  sia  paixaV 

Crrvrllo.  Non  li  onor^tare  d!  me.  La  crtdcnxa  i  uoìvoraala. 

ftiMi'rt.  K  lu  iti  (ulto  clic  n*  erodi? 

Ceritllo.  Quuiulu  tutti  gli  uomini  s'accordano  a  dire  ona 
eou,  coiivìra  d'edere  che  coti  sia,  clu  non  vuol  *aser«  lapi> 
dato,  o  legato  per  minor  loalff. 

jpioaiii.  Oh  !  porcbò  non  vegK'  io  ancora  gli  uomini  a  gniai 
dt  silvestri  nnimaìi  abitare  pcrHe  oscore  caverne  de*  monti,  o 
liwivmo  azmflarsi  per  togliersi  l'un  l'altro  le  aalvatidie  frutte 
della  terra?  IV'i-ebe  M  M  glanuBaì  ragunatnce  primiera  di 
ooagregaxioiii  di  Beul!,  e  insegnai  loro  a  vivore  da  nomini  e 
uuu  <U  liipì  ?  rtTcliii  fu  mai  la  taia  voce  aIlegg«rimanto  delle 
fatici»;  loro?  ILuia  iuuiustae  aeooow«ntc,  dnppuichAhal  avuto 
da  uii>  cotsTiti,  ausi  InniuBumbtli  l>«iii,  mi  obìbuiÌ  pasca;  e 
f-oiicuduti  dì  quviln  felkttA  ch'io  ti  feci  prima  eODOM«t«,  ora 
da  te  lui  discacci,  •  con  obbrobrio  di  tal  non»  m'avrìUsd  e 
mi  ijurti. 

VerrtUt-  &  tu  avessi  por  voglia  di  dare  od  intendere  che 


jg*  puu,  non  domali  cmì  loato  Eoontar  nill«  fiirì^  oi 

&vdtar«  eoe  quatto  grande  impelo  dì  parole,  perch'u  cnda 
«pipoato  elle  qQMto  luo  calore,  o  |iìiitbMtó  abriiichua  di 
MprrwfTintii  dinuate  ti  faccia  nn  gran  damto. 

Pvai».  Io  san  tocca  odi' onore,  a  imo  m  dolonni  fredda^ 
imalT  N«  ao  oomportara.  aai,  nh  a»  OOtaportar^  «bwikIo  av- 
«nw  Da'  tciatii  aulitlii  a  dimorare  oo'  pia  soleani  «cneUi  dtì 
«HMHÌfi^  «  ooineataodofoi  o«guli  di  iidaIcuc  oomtlino  messano, 
cIm  (]uOo  aiic<mi  rìcini  ai  li*nr.i  accucliotua. 

OvmS».  Credimi,  PousU.  c!>e  la  cólpa  ouii  A  tntta  dtgU 
T«ìit"i,  ma  elw  la  u' hai  una  booaa  parte.  Nun  ai  vcd'auli 
«b«  0(À  doTs  ta  Mitri,  eoootì  di  subito  tua  uomo  aatraito  dia 
aoo  oda  pia  ocm  gli  oneelki,  eoa  sii  oocbt  non  veda,  col  pa- 
lato IMO  aaapara,  rùipooda  fuor  di  proposito^  d  recto  a  caso, 
1^  pjaea  la  »olitutUu«,  (ardla  da  aV  t>^  or  piano  or  forto^ 
MM|iiitla  la  ciglia,  torci»  qoalcfaa  poco  il  vìw>;  tutto  qu&iU;  geo- 
iSsce,  ben  w  cbc  la  non  nano  di  lag^no. 

JbnM-  Sono  io  Ibrco  la  «ola  fona  oba  làocta  tal  offsUo 
oagfi  Bonuni?  Le  puaioui  It  rcadooo  inraaatì.  non  ebo  paul. 
Cb  '^(v^  f>  giocatore,  un  borioao,  uno  %ha  inrìdka  il  bona 
■llraì,  a  mudmooto  tw  innamoralo,  non  ti  pare  die  abbiaiMi 
^nlti  itrain  capried,  astradoni  e  bestialità  ftiori  d' ogni  ra- 
"^amt,  a  operino  parawcn mento  niente  maio  d'un  poeta? 

OàvtUo,  Sia  oooie  tu  di';  ma  i  poeti  arranoo  in  ooirpo  le 
aaboi,  0  audw  te,  onde  taronno  pazii  U  doppio. 

fteda.  f^  i  dova  tu  t'in^fauni;  percfai  non  ocf^ndoti  io 
a  oe*  poeta  aieno  le  pasdoni  di  lutti  gli  altri  miaùnì.  lo  fb 
part  dw  ne  facdano  ao  dm  direno,  h  laddora  ti  fatte  pa»- 
man  noo  oegU  altri  animi  opcratirc,  od  oecono  (hot  di  <|ucUi 
ÌB  ukse;  ta  cdoro  cbu  tono  dd  fuoco  mio  riecddall,  acr- 
TOBO  aoladaBnto  per  Irarue  fUori  una  pìUora  a  us'  tmtlazìone 
in  nfd:  •  ■eooiido  t  rari  temporamenti.  no  cavo  turi  goncfi 
«l'imttaafaMMk  cba  danno  lUletto  a  chi  vivo  e  a  coloro  du  ver* 

loei.  E  i  peetii  non  arvedendoei,  mettono  in  uenttura  l'ani. 
lorOi  a  acquata  no  tuta  e  nome  ociorato  almetio  do|ia  la 


CemOo.  A  questo  pano  t' ottiuideva  io.  Tn  procnefli  tutto 
lìiw  la  Bortc,  e  Inlanto  fui  tteatare  in  vita  fra  hingbi  itotlf 
•  tttH'  perpetui  ;  qoando  d  re^ouo  Uiltavia  ingegni  i  ijuali, 
liti  ^e  no  itam  loro  il  caftticdo,  «eosa  aver  nat  fatta  nù 
&re  UBO  btica  aT  meBdo,  e  non  conosoMido  punto  cfai  to  sia, 
afnoo  l'al^  •  appena  l'hanno  battiiU  due  volle,  d  tiutaou 
**"  ~'na  di  aud  monto  dui  tu  vai  dipingendo  ar<]ui*>iuo. 
dM  qua  maeciuoetti,  i  ijiidi  die  tuo  parole  a'afÙasu. 
aJannaikiod  e  andando  molti  ami  ì,  siedono  eopra  qnd- 
_.  gf^rpo  a  rtaTcre  il  futo,  o  d  fiaccano  ti  collo,  nrlma  Ji 
<ld«e  a<unvitaconleeotaatoda  tavaataU  figliootèdi  tliovv. 
Actta.  Fend  tu  perà  die  cotcatl  tali  uba  tu  tli',  dedouo  <ou 
H  a  eonvita,  a  et  deao? 

CkneUe.  QaaBdo  egli  par  lon>  d'camil,  r  tBmagioczfainA 
U  eoetanca. 


«penai 


» 


nxu'  «unT  if]  as 


P'-y  '  tmnugtnJutDtu  t  dì  (]a«' vaaogpuwnU  dia  ... 

1b  fr'  '  «MMdfùiotì  aoctic  ch'Io  nod*  01  oonitai 

|iwc»  ooi  Muco  ni»,  KOB  M  pathi  to  abbi*  poi  »  diUmu- 
MigKi  coloro  che,  ridendoli  del  fatto  mìo,  ttneggùakO- 

CtrvtBo.  Oria,  lo  oon  ho  ora  a  doctder*  m  tn  Abbia  U  re- 
lliann  o  il  torto:  |>«ivh«  rfgga  drootrUno  in  ttn  gnui  gtae- 

Srnio,  «1  io  ho  [retta.  So  tu  rAgbeg|;i  no,  «  h»ì  cori  togliti 
'viitranni  dentro,  per  non  avere  qoeato  mnoM  intwna  al 
c«|io.  rt'ii't  iTTKi  insieme  icccffclo  «  pAuL 

iv,  ■  jintti  viioi  to?  PorU. 

Oi  .   tu  mi  fncda  grnxia  di  veairt  a  mo  ijiiud'io 

ti  ekutuetù  ;  o  It  prooi^tto  che  Io  forò  qualche  volto,  uà  hoIo 
quuKto  n'TTÒ  oaro  dì  8t'og«r«  quolcfao  cemiecio  da  me  a  ne, 
oh,'  altri  non  otlm.  o  non  lo  dobl»  u]>ero.  Ma  non  mi  itiinoUre 
■  puliMifar  vcrtt.  Il  mondo  ò  ooà  pieno  da  tatt'  i  UlI  di  poo- 
ni  'l'itti,  tenine,  niidnali,  satire,  e  atmiU  fauto- 

ri i  OT«oclù  ne  SODO  oasordatJ,  ed  Ìo  non  Intendo 

di  i"  iii.<  i>'<jiu  al  ìoar».  Questo  i  la  mia  Ìat«asoB4. 

iioMi'ii.  B  coti  hÌO.  Uà  famnu  nn  piacerò, 

C^j-nHo.  Che  Tiloi  la? 

t'orna,  Uhianiiiiui  U  plit  pnato  che  paoL 

Cm<Ua.  Non  dnhiuro;  ch'io  n'ho  onclio  qualche  ToloutA: 
ma  tn  goìii  i<ikrh  frA  noi  dao  in  segreto. 

l'Hai»-  li'  accordo.  Addio. 

Otrttlla.  Addio. 
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PoHa.  A  ohe  mal  eono  Io  veonto  alla  loM^  o  piuttosto  alle 
(ADchre  di  questo  mondo?  IroperoochA  pofleo  io  ben  dire  cbo 
tMìtn  tenebro  coli,  dove  por  li  miei  oontinuì  pensieri  gon 
Klom  punto  a  TÌcrearo  ffli  occhi  mìei  o&  la  eeremtà  del  cìdoj 
ni  to  «plendiJo  sole  cito  illumina  gU  occhi  di  lutti  gli  nitri 
morlAti.  ^'to  m'nggiro  il  ejonu^  nitro  non  t^ggo  eh»  uomini 
pift  di  ni«  fortuiiMi.  i  quali,  vagando  >|un  e  colà  co' più  lieti 
fisi  d«l  mondo,  montrano  ne^li  oapetU  comotati  la  quiete  ■ 
U  eoiitentoxxn  dell'animo  loro;  e  comparando  tutto  quello  che 
m' apparisce  In  esvi  col  mio  trtbalato  spirito,  altro  non  aento 
elio  riibl>Ìa  e  ramtnarìco  de'  Tatti  niii^ì.  Son  dÌTennto  mstolo. 
elMo.nordo.  e  peggio.  ICoeoqiuin  ounlorictrottoabinxiiiotomi 
ritveglio.por  otempio,  «tamaUiiii»!  A  quest'ora  lo  migliivia  dt 
BeraoMU  destano Inami^ocamcrp,  giiornite  di  dnmaschl,  vel< 
utti.aroni,  IiroecAtl  d'oro  o  d'arK-'it»;  ridono  loro  intomo  o 
aoiir»  11  onpo  lo  di'lìcjito  pitturo;  chiaroano  i  torvi  a  >ì  con  ni» 
KOiuliiia, o col  itioDo d' nn  campanellusio,  perche  ta voce  non  in* 
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,  té  ecco  che  Mconrotio  i  /amigli,  alano  U  cortine,  anmno 
llMftì*,  e  >Uesdi>i>o  gli  ordini  at'  loro  l>Mti  ligtKirì.  Io  «!• 
'itinistn)  kpponn  carato  lU  una  fatticeli»  xo|ipa.  .,'iii  -,  la,  « 
)  '-  ,^anU  Miiilte  Mrd»;  che  -se  lui  feadessE  u  '  i,  U 

f    :    1  •.TT-'b^j'*  M  noo  quando  cUa  vuole;  d«1>tM  i>  <  miu 

'trìci,  e  brc  d*  dm  aocofttinuu  »!  ({tòmu,  per 
iiiziiu)  guemito  da'  nuftiateli-  Sodo  (]iir-<ti  ì  idoi 
.'.imcati.  o  init]u&  «  doluruM  Fcrtuau?  Sclia>d 
re  le  trìbab^ìoai  e  le  ecUgora  altrui  ì  clic  ni*  ta 
r;:A  j;iM'nsnta!balordft  I  Ooin«>  noi  n  trovarono  ai  mauda 
:  lini  Um  ti  rùzuKra  bIIuì?  Eroi  nndiediviQe  Miuc,  elio 
-  V.nfoli  pitti  cbiaaiste  ipcaM  la  delìzia  dell'  Olimpo,  « 
.   Ila  Un^e,  trattate  voi  In  qii«sta  toma  I  vosln  ««- 
.'iii-'ta  U  mercede  che  mi  dat*  dall' ft verri  o:ioraU!, 
nmatc  D«e,  fatto  ammiraro  le  vostre  abltaaloni  i 
rillritnto  genti  a  vtfitarvi,  rìsvegUato  il  roctro 
r  .-Tiiigpo  Bopra  la  terra,  difeso  U  vostro  onore  contro  1'  tf(no- 
:  1  !^i.  e  finnlfflente  dell'avarrt  imiabate  sopra  1'  altre  Ueitl 
i-'Io  V  Alnritan  io  da  voi  covi  fatto  tratumento?  Uà  uon 
JUuuggonsi  quesi'ona,  a'io  non  dico  del  fatto  Tog- 
ato mal»,  quanto  ho  datto  fine  a  qui  di  bene,  e  le  non 
<  GoiKMCert  a  lutti  per  quelle  injprntc  e  cmddi  gIm  voi 
S;  peréti  olla  fine  io  non  eroderò  mai  che  voi  siate  Dee, , 
•idaBianU  ^rte   maj^e  fantaaic,  inventata   dall'  ingMfua  i 
.^sao,  il  qoale  per  Mia  cortocia  e  per  caa  umiltà  ha  voutoj 
vfagaoaoere  da  vtn  qn«Uo  die  pot«a  da  ti  medeafmo  :  ed  «s-t 
marti  olibligato  di  anel  vìgorv  o  di  quoll' attiviti  cha  iuìnwmJ 
da  iti.  SgaaldrìneUe  1  A  poco  a  poco  aenlo  che  mi  s'inAaat-l 
wnm  t  aaaffui.  e  poeo  anderà  ohe  quand'  Io  avtò  alqoaatoJ 
«ifiinalo  DO  eerto  mio  jtca'iero,  a  guarnitolo  9ùa  La  eroithrml 
CmoU  d*  alquanti  Artiiui  che  raranno  per  voi  atMchi  e  *pu»-J 
tasi,  (u  vi  nrò  oonoaccre  chi  voi  liete,  e  m  sicao  ragioD^t 
i  isiet  lamenti' 

iynUn  Udita  voi.  o  figliuolo  di  Memoria  e  di  Giove,  b  alL. . 
risa  ^aerde  che  aalgono  a  noi  da  quello  stanzino  cològiglà.  ÀJ 
^■ala  vane  da  voi  tante  volte  Tintalo,  il  cai  abitatore  nu  fili 
euri  ija  Win  raeeooiandato  da  voi  ?  Io  mi  tenta  qoan  quRii  t«a-  j 
tata  ifi  voltargli  le  ipalk,  e  di  aon  enrarmi  più  di  Ini,  cuuie  m/ 
DOe  fotw  al  mondo  (Jbo  ne  dite  voi? 

TWia.  Se  qnista  fuasu  la  prima  vpoe  di  poeta  elw  n  (}tM__ 
Ibmc  dd  Catto  Dcatro,  io  dico,  o  gran  I>aea  e  Rettora  deli»  BO^ 
«ja  compagnia,  che  tn  avTt«ti  grandissima  cagEooe  non 


■]•■        l*'10 

^^^^ant 

^^E*  •■»■ 

^S>ao.Ì 


d'afabaadooartn,  ma  d' adoperar*  contro  di  In!  qacUe  aactte  eoi 
le  qnali  ti  vendicarti  dell'orgagtloaa  Niobe,  contro  i  sette  saail 
— *— ^.  quando  ella  pOT  rsoerbó  dolore  diveuue  aaao.  Ma  tmM 
ti  éU  par  ricordare  che  non  fu  mai  poeta  Hcu'amarena  d'anl^f 
tao.  «,  dappoi  io  qna  ehe  oominoiaraw)  a  sonar  nrn  pel  nkon*] 
do,  ■'adirane  iaitèma  le  voci  de'  poeti  a  querelarsi  della  kra< 
eandhliiMe.  Pv  b  qnl  cosa  io  gìudiflo  che  eia  il  meglio  tuat« 
eoneeetni  U  diiasaai,  e  procarare  a  poco  a  poto  di  raschiar' 
M  qael  v\>eao  eb*  In  ro^  a  twmàuxVa  i3&a  nu 
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bwitft  e  Bifulrnttn  tH  iirinin.  Ilicm'(lÌ«nio<l  eoa  (jn&ntti  Tvio  ci 
nM>ùi  fìn  dnltii  nn-x  piti  tciTA  nl3k  coltivate:  ootu«  n  Oinprlb»^ 

(ibi:  cosi  tJiio.  .li  rtiftr«r  e  ili  vento,  Kgìi  ci  nl(1>ìft  dìfMo  <U1]<>  c^ 
iinniv  Mlf-rni.  o  ijiiiinle  gbirUnd»  ei;ti  Bhbia  devotainonlv  oSìt- 
rite  ftl  noOro  (tempio-  CoMtdctriamo  che  lo  cu»  ilngU  I>ci  non 
«ODO  oaH)  noto  «'mortali.  cb'«MÌ  powaao  formarne  un  «arto  n'in- 
dizia. Che  «a  «vii  i)  mtMhiao  elio  non  ni»  «oneodiito  Ìm  fìbrè 
»  te,  nf>  A  noi,  rnmplinre  In  rÌMÌi<EEze  di  miora,  i  ctit  lancai 
sono  nnti  |mt  wsere  sotto  In  nwtr«  lutelaV  Chi  (^ì  lin  rivelalo, 
l»ori'ro  Hi-ÌHgur«t«,  cho  «Mondo  ngli  Oftto  ooH' iuclìn --■■■'—  rj- 
voltn  a  iiut-«(a  OMtr'nrto,  e  Mtatidnii  aotto  b  otntrn  >  uo, 

Sii  «tiri  Uri  non  ri  carsDO  punto  di  Ini,  per  tton  oH  .  .. ,  « 
1*  clAiRbnduno  il<!g1i  abifalort  àeì  cielo  omtoilÌMe  coloro  cfw 
■ODO  ad  WS»  »ogg«-tliy  Tulio  <iiMWt«  oose  eona  oecnlte  a  coctai: 
«  perdi  eg'i  "^"  "npoodoK  e  oredi^mlo  tuttAvin  che  i  nuictri 
•ffrì  poMaito  mm^ro  ni  nianao  roofctio  IrHttitii,  <>  ehn  gf'infunuJui 
raoi  gli  piovano  adiluMU  por  nOdlra  ««ioDc.  l'atliioca  a  avi,  e 
ni  boteiuniiii  ter\f.n  un  riaperto  al  tnoimo.  KgU  ni  crede  cbe  «ia 
in  tialia  no&tra  rn««rmc«Ta  I*  sno  facirita.  come  pu6  Tnr  (VrcrA 
quelle  da'siioi  devoti,  Bacco  owlto  do'  «noi,  e  Mercurio,  o  cjnal- 
obe  altro  lildin  npatn)t«,  (iiieUe  di  coloro  «ba  ffti  aogiMMio.  G 
non  h'  nvvi-l"  il  mL-M'hiiK>  che  noi  non  abbttmo  altra  cE«  ta  giu- 
risdiitioiio  d'un  poco  di  Rnroc  dondo  non  s'adì  mai  cbo  ti 
tfBeese  nn  menomo  noacialalM.  e  la  tignoria  di  ^rti  ungri  lio- 
Mbl  a'i|n.ili  t'Etltro  lleitA  non  taMbno  oh  meto,  nò  pero,  oè  aL 
tro  al1»ir4i  rbn  frnttilÌGlii;  e  die  la  nostra  più  ricca  pianta  ù  l'al- 
loro, rlip,  da  certe  «mire  hnocho  in  liiori,  non  ]>raclDC«  altro. 
Ibcta.         Chiuaijno  in  ijnentn  dolorata  v^Io 

Cade,  cbo  mondo  ba  ooom,  ed  h  cmtretto 

Ali  nna  morte  che  si  chiama  vita, 

Goanli  le  spalle  dm»,  pan  lo  liraooia: 

E  ee  le  trova  nodcroM  a  wkl« 

S  clic  diirìno  I  nervi  alle  fatiche, 

K  di  HnlA  «  polmoni  ha  pièno  II  p«tlo, 

Miri  le  xoUe,  «  deirannosa  tfrra 

Il  duro  dono,  «  <lciilo«o  onrra 

Di  marre  e  vanghe  a  maneggiare  il  peso, 

Bonisni  >pÌHl  gtoveraono  Vopn 

£  il  Huo  andor  con  inviiùbtl  dotra. 

Non  abbia  n  nlr^no  l'upro  omir  do' calli, 

ai;  la  dal  Sole  iatCDobnta  Mite, 

Mali  di'l  enrpo.  Cheto  avri  Io  spirto, 

Parte  ndgttor  della  mistura  e^pn^. 

Ondo  ri  muovo  ed  iiom  ri  i^nma.  Fugga 

Da'fniii  nlIeltameuU  delle  Muee, 

OI>e  r'»)  <It>loe  armonia  di  dolca  canto 

Invì(rii)  l'almo  a  gninn  di  Sirene, 

l'er  farnv  poi  j>triutin  cnidrle  ed  e«iq>i(k 

t)  <tivini>  iiitf'lMlii,  1-  n'iti)  in  Ululo  ' 

All'cteriui  (]"'>>)' 
Aeooelumato  d<-^i 
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DÌTenti  ncPe  tnun  [iVinpie  «oivllo 
Che  ti  inuoon  ài  t'nli-  <•  ili  Iminirn? 
Qiù  più  par«!  Iltù  piii  Lini'... 
Bai  pU  pace  f  Adi  piA  IxD?  i/ut  fnii  ptLùt—  Cbo  tvoI  <lira 
die  mi  Bunca  cori  ia  un  subito  il  mio  ?ntuiÌ»niio!'  Hai  yiù 
foetf  Anjptù  bai? 

lìditi.  VÌDO  A  tanto  cb«^li  è  venafa  meno  I*  prima  rorift 

'  coapoms  TKelismoci  di  questo  tooipo;   non   lo  Undamo 

kn  kTaoti.  l/irn  ni>  l'ha  cooi-ertito  in  una  twiti*.  UU^ 

ch'egli  direbbe? 

I.  Om  b'  tia  a  fu»? 

.  Se  mi  coondi  dt'  io  faccia,  «Moti  la  mia  int«niìoti0^1 
n  para-' oaino,  non  avoodo  ni  pr«Mul«  altra  in  aainia  a  iniT 
mòlle  du  le  crenture  tao,  ([iudica  da  qurllo  d'c*M.-te  il  aoloJ 
•OHM)  «fcatnratu  ual  mondo.  Tutti  gli  altri  ertd'rsti   di   vv  < 
dira  dalla  bntitudìne  cirwndalì.  Io  vulgo  per   nenlo  di   1^ 
Targli  qiHil  *do  etici  kIì  copra  la  veduta  dalla  oo»c,  *  ditno- 
atràr^  quanto  «'inganna.   Non  Riamo   airi  ansilo  «ole   Doti 
b^a»  cbe  pucano  gli  nomini  d'acinio  o  di  froadl^   QucUa 
■IM^  Otnn,  qatUo  tbetao  BarM,  •  Haranrio,  «  tatti  gii  aU 
tri  Dd  tha  fiiròiK)  dotti  di  «opra,  gì' ingannano,  a  morirniu» 
IncrioU  per  lonlcntiv  Tn  ni  pnn,  cha  ■*'"'^"*'  eni  a  goder*  j 
Tunfanma  ed  0  nèttant  oootaiwù  nej  eido,  Moxa  darsi  u  ptA  ' 
volt*  aaa  briga  al  tnondo  dell'  oman*  geaenatooo,  monduia 
pù  dalia  oBToia  certi  eimnlun  l  anali  tumno  la  «ola  oppa- 
mna;  ma  quando  si  va  por  toeearii,  sranÌMonò  mme  la  ncb- 
hÌA>  Giono  cjneati  ooa  vocob^o,  dagli  nomini  steni  ritroralo, 
Ali  mi  li  (Mrlli  in  aria,  i  quali  pascoDO  con  le  loro  apnart- 1 
■to«i  romana  stirpe,  od  essa  fonilatsai  in  quelli  si  crede  <.. 
DoaMdara  eow  pitiidi;  ma  poi  alla  fine  altro  in  pouno  non 
■IsiiMW,  dio  ona  o  vento-  Tu  mù  bene  die  la  facoltà   iiontm 
è  jMUa  daP'  tmitare.  e  gii  bui  redoto  in  qua]  gtii«a  ndla  puV 
Ufiba  OMM  Indlloiao  ora  le  ctioiicfau  racesie,  ora  le  tragidia 
rapnreiantata  io  superbi  palagi,  in  fireqneotato 
eoma  mctnamo  ia  piedi  «aerciti,  gli  facciamo  tiuiniai 
'~~i:  a  talora  fra  le  eapanno  •  gli  olii  monti  bodamo 
__  le  paslorcUe;  a  il  tatto  per  modo,  che  eoloro  i  qnali  ai 
I  a  TMef«,  giiirerebbero  Ae  fosse  la  veritA.  A  ma  di  . 
»  l'animo  £  fargli  comparire  innanzi  con  dirond  ma«T> 
■mki  OutrBi  ■'«  aria,  tonto  eh'  esAì  oomprciJn  non  e»- 
i  paata  dtrvrao  Io  stato  suo  dA  qnefio  di  tutti  gli  allxi,  ■ 
facat  molto  mIflUv«b 

AfOa.  Va',  Tafìa,  o  earea  di  ricoverare  l' ooor  nostro  «olla 
tona.  Qttorto  h  por  troppo  mabMaato  dalla  maldiceoia  oltr^; 
a  aa  eoatni  ancora,  cho  par  fino  a  qsì  i  atato  nootro  oltezio- 
■alB^  d  Tolge  la  epoUa,  tu  vsdl  qoale  aareblM  la  momoraidòee 

ThUs.  Io  vailo;  ma  presovi  bene,  o  Moia  corepagaa  oàe, 

BMCO,  e  con   la  dofeitra   dd   «auto  vovtro  procurate 

•  di  — *^f  da  qacU'  inasprito  anime  la  m*l 

«no.  Qaaada  V  avreon  rvnilFtta  t&Ie  i:V  viX 
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poes*  ilcneni  k  meiicius.  [K>niiaio  inaao  ft'  laltam 
c«eeeNiu)o  di  rimmiarlo  alla  sua  pninii  nloU.  Io  t 
cùmliMluiui  di  voi  mi  prornvU»  l'opcnt  bua  rolcntUu-L , 
l'otta.  Qiuil  bm-hn^ljo  è  nucuta?  A  poou  «  poco 
qu«ìlo  luìu  picciul»  stuiuiuD  Fo  spl^udore.  l>ovu  «Od  iq 
ch«ta,  floavo  «  graia  «pleadìdeoza^  questa?  Io  sento  i 
doldMimo  toocare  di  itruinmti.  E  quoeto  un  incaute^ 
vaacffgiatnmto  d' inTcnnìtà?  Non  bo  più  dow  mi  ai^ 
JujK.  Dal  {leiuìer  ohe  t'tnEumbra 

Font  por  poco,  o  addotorata  mente, 

E  w  loco  al  consiglio  «d  alla  paca. 

II  vero  alma  non  aeota, 

In  t-ui  di  grave  duo)  s'addensi  l'oinLn, 

K  nel  suo  male  tenebrosa  giace- 

Guorra  a  tk  staseo  fan 

Chi  «noi  ooDMÌgti  dall' afianno  prende; 

E  nò  ni«deuao  altam 

Chi  dal  sao  proprio  daol  non  si  difendei 

E  dentro  ha  l'armi,  ondo  si  movo  guerra. 

Busti  aita  umana  vita  . 

Da' mali  intoruo  è  combattuta,  è  cànt^^H 
Conte  vuol  aorte  di  tArrauo  stato;  ^H 
Sansa  tho  V  alma  vinta  ^^ 

Sé-  stessa  aggravi,  ed  alla  reta  ordita 
Agfrinngm  laccio  pia  ealdo  e  senato. 
lutelletto  Uato 

Perder  non  dee  suo  bel  volo  nel  vtjclùo. 

Ma  ab  giudichi  eterno. 

Il  euo  vigor  lo  salverà  dal  rÌKliìo, 

Sa  di  èi  stasso  an-ft  sempr*  il  goverao- 

Fofta.  Oh:  doloissimo  voci  chu  mi  soonntio  intoì'na 

vedeas'  io  da  cliì  sono  esse  formate  I  Gli  allùuiimi  e  voi 

die  In  esse  si  comprendono,  mi  dimottraDo  benlssLmi 

vino  voci  MB  queste.  O  voi,  quali  vi  niate,  che  qu 

pìocioU  caiunrctla  vt  dogante  £  rìcmpiom  di  cels«Ct 

degnateti  di  lasciarvi  vedere.  ' 

Allora  In  quella  guisa  appunto  che  le  mutabili  sees) 
subito  altra  coca  divi-r^a  dalli  prima  dimoetraoo,  si  1q~ 
occhi  del  cu-'ioso  poeta  <tDoll'aria  che  fa  velo  Ira  gli 
de'  mortali  e  la  cosa  dejfli  DeL  o  apparirono  eo'  loro  -* 
in  mano  le  vcAsoae  aliilatrid  del  Parnaso,  inahirl 
tempie  con  le  foglie  dell'  alloro.  Dì  che  maravigliatost 
Bomo,  e  ROD  conoscendole  così  al  primo,  comiociA  a 

Da  ijunl  pule  dal  delo  venite  voi  in  queaia  picciol 
taÀone  t  Ini^i'occhft  oertameoto  voi  non  siete  donno 
Io  mu  i  i:tfno  in  voi  altro  dte  nna  beUezsa  «  grazia  ve 
cdesto-  l'eixbi  vi  degnata  foi.  abbandonando  alberghi 
e  di  ■tclli.-  guerniti,  dì  venire  a  qnosta  mia  povera  ca~ 
in  cui  UDII  è  altro  gneminiento,  che  certi  pochi  hbrìci 
cui  abitiitorc  Tivt  hi  c^iutijiuo  travaglio  ed  angoice? 


ran*  rcnu.  S3 

ThUo.  Io  avrei  cralnto  p«iri>,  o  tin  lampo  DOibv  u»icis«&itQ, 
At  anmla  tu  yìà  tdJUi  aruta  1«  nostrn  eoaTvrinzioap,  non  IJ 
riB»dJW  ora  al  (iÌflìcÌ]o  i]  eooocenTui,  die  ave«ii  a  daaandarci 
~  aof  aUmo.  Prina  cli«  da  noi  ti  venga  daUo  il  ooma  KMtro, 
(  fra  t«  mnlvìiiiiio  to  ht  forti  inaì  in  nastra  ooinpsgiua, 
■  me  mu  paiiaali  a  noi,  o  noi  pArlammo  teco. 

Arto,  lo  TO  rngninaDilo  col  GerT«Ui>  o  con  la  faiiteaia  tulio 
0  Um»  paaaatv,  a  ood  aTcndo  io,,  cbo  mi  rleocdi,  «Tita,  dap- 
MJcM  TÌTOk  Torw  Tontora.  eniasHoit*  V  affamo  «bo  non  so 
3*aTarTÌ  tmmIo  gjaianiai.  Ob  I  ooa  ni  sarcbb*  fono  riouua 
impnBM^cobadinonte  nel  oemUo  il  vostro  bdliMòmo  aspetto; 
e  M  qoaat  ineoinp>r«DSÌbÌ]e  armonia  dì  qatl  canto  che  poco  £s  ho 
■dito  da  voi? 

TkiM.        Finina  profondo  ìn  tortflosi  giri 
Rompe  in  uu  luco  In  feconda  t«rra. 
Cb«  dì  verdi  arboscelli  ona  use  rivo; 
Quivi  peososo,  o  fuor  di  to  *»lito 
Alla  belksxa  della  siero  «tema, 
SMeso  TedMti  ecIulUlar  quel  ràggio 
Cbo  dsigli  arpctti  nostri  or  m  dnoade. 
Obi  corno  tosto  in  vsrgognoao  oblio 
Passato  Ì>«D  a*  immola  o  «1  ricocrs! 
Bla  se  tornar  col  Ino  pender  pouMÌ. 
AQ'iaiiiaeeiua  di  qaegli  ansi  priBi, 
Si  STOgliarcbM  in  t«  grata  nMBona. 
N&  ti  tarcnuao,  comò  or  siniao,  ^noio. 
_    __        Quantunque  io  mi  rioórtU  benbumo  di  qnal  fiomo 
«  4ì  qua]  téira  tn  farolli  al  presente,  «  ritomi  con  l'aniiMa 
tatti  qn*' |>«niicrì  ch'io  solca  qaivi  avor*,  non  ò  poosilMlc 
eh*  >B  mi  noordi  d' avervi  vedtile  |riamiBaL 
3Wm.  a  di«  pentarì  ta  in  qoel  tempo? 
PbkU-  Tu  rìcoiami  on  alla  mia  memorìa  on  tempo  ob«  fa 
poi  k  eagiono  di  tuti'  t  mio  dami-  Andando  pano  passo  ss 
fm  I*  tin  di  qacl  fitune,  noa  «ven  altra  m  more  cba  U 
ne  versi,  a  mi  psrea  d'avara  acquistala  l'tmmofUlttt, 
•Tea  Gompoila  qualche  canioae.  Ora  veggo  qu&o  cfat 
aosirictato. 

Xw*.  K  ti  ricordi  tn,  cbe^  uec«ndo  qsasi  foerì  dì  te,  dì 
fai  lampo  hnocavi  0  noma  delle  sontiasiiiie  Vfftf ,  e  cba 
■a  varse  otsoppat^  U  ricuciva  correlila  «d  intero?  Tu 
■i  gnardj.  •  non  rispondi!  Cb«  ti  pare? 
AdB.  Saresla  voi  mai  la  Uoaa? 

fUia.  &  QncUe  appunto.  Qndle  cb«  tanta  volta  vedmno 
InkUtt  la  aiolo  ààk  tua  iufsaìa  ad  ora  qui  TÌiÌbai  li 


Afta.  UKita  lafOBl»awU  H  quata  stanta,  »  portatevi 
~  nà  tatto  questo  vostro  onwóolo  4i  niggto,  ■  cotcsli 

'  ToreoaUod'i 


tfaysMli  laaingbovoli,  i  quali,  weplsoitt  roreonUo  d'una  nw- 
^■K  anwnàa,  tnportaao  l'anino  di  dà  l'oda.  CUodeto  la 
^^-  •  aadalévcaa  a'  btli  VMtrL  Oh  I  pcstiierB  a  ia^aoaawla 
Am  coft  le  dolci  appmito  dì  esali  «  non  iMS^  * 


ii  pc6c«  >iìi!*.ra  ilIViuiip  la  inisern  (»aeni 
"i  lìiorì  iK-llu  kIuhim  min,  v  vti's  Coloro  vi 
udc.  i'ù  luu  concio  ]>ei-  uiojo  nji;,  ch«  non  ti  pò 
friru.  Vi.-u};aiit>  yOx  yrviÀo  olla  caiuQrettjt  mia  da' co 
luoglii  lo  seguaci  della  llcina  dpi  pianto  ctvrna,  e  qi 
altra  purìiDA  HtJrp«;inii  voi  uiuIuIuti  a'fnlii  vorti 
Rii  vi  agf(tT»le  inturso  ttiuì  jjiù. 

2'iilia.  Sciagu'ato!  Cocwci  tu  a  ctii  tu  favalli  al  p 
E  tal  tu  ch«  so  ci  toccMso  h  vagita,  di  fiu-.vcndcttA 
tiUftnio  cho  et  luti  dctt«,  tu  ti  rinuirrttti  da  tuik  ] 
onorila  druontUto!  Uomo  da  nulla,  e  BCOiiio»cluto  a 
•fanol  K*  auo  «mo  0i\  irragionevoli  gli  lh\,  ni  co 
«D'ira,  conio  siole  voi  nitri,  caruni^c  iinp.islatc  di  fan 
quando  x'hn  a  giiili$;«rv, andlaino  lonlamcnti!,  alteodei 
il  pentimento  da  iiiia  raxxa  di  Termini  cli«  potrebli 
aofliali  vii  da  noi.  corno  nu  fll  di  ^aolia  dal  vento.  C 
tu  elio  coitcrebbe  a  noi  l'ìnvilaro  il  oracelo  di  Giovi 

f"i\-o  la  fn<s  folgoii,  o  la  stia  mano  a  premere  i 
cutn  mrelibo  f»tto  In  mooo  cbo  non  baloDA.  Uà, 
Hi,  noD  siuuo  IrajX'nate  dàSa  furia  di  qti«Il&  col 
^  aceenda  io  voi  ranoccLi  e  locaste.  Ansi  aiamo  qui 
per  alii-o  \'o-  nMtinino  u«Uli  qod  luoi  cortesi  vera.  ' 
oomiiii  .  '  idi!  nostri,  git  abbiamo  uditi,  al;  o  atl 

ei  f<t:t'  ::  ■  '  J'iii,  fu  clie,  UDO  potcnclg  anclw  quelli  la| 
l'aiuto  nostro,  ti  valuti  dell' opera  nostra  modtaìnil 
di  noi,  adoperando  quella  gratitudine  cl>e  usate  toì  I 
Ma  sia  Como  si  vuole,  prima  cbà  poQgliamolamanoJ 
gbi,  nedi  coiti,  «  di'le  tuo  ragioni  contro  di  noi,  e  nót 
remo  lo  nostro  cuutro  di  le,  e  vedremo  anali  hanno 
forKS.  Allora  poi,  eo.  Ui  vinci,  anderai  dicendo  di  tu 
che  ti  pinco;  o  co  noi  anperiamo  le  tue,  ci  lascerai! 
twwtro  modo.  I^rU^  gioia. 

Putta.  Cbo  M)tr«i  io  dire  dinanzi  a  f^tì  le  ,  ^ 
nelle  mani  le  retori  e  il  diluvio  a  poìta  loro,  e  che 
a  loro  volontà  rtdnnni  più  trito  clie  la  polvere  e  1  ' 
doli' arena?  Pure,  iioìcIk-  twilo  m'è  il  vivere  Ìd  ([aesti 
quanto  l' ceserò  iuuanto  o  tritato,  io  vì  dirò  eh;  voi  : 
ti^idilo,  0  cbo  per  vodti'»  cagione  io  di!  ritrovo  dalle  ' 
circondato,  lo  non  io  quale  altro  nomo  eopra  la  ter. 
e  '  nomo  vostro  più  di  me.  che.  lasciate  , 

CI-  r oltre  Deitl^  d<3  cielo,  e  rivoltomi  a  voi,' 

cullo  live  ili  qu«l  fiume  chi)  fu  da  voi  nominato,  v'inL, 
mio  potere  un  piOMlo  tempio.  ìu  cui  iMn  mta  invocai 
noma  Toetro.  ma  quanti  i^i-ano  quivi  i&tornu  ìuvitav&ì 
tiarvi,  e  ail  inrocan'  i  nomi  vostri-  Empiu)  tutto  le 
quello  d'  odorifere  ghirlande,  a  fincca  risonare  «ir** — 
ioni  da  lutti  i  Liti,  di  viH'ln  cha  cdegnatì  Cere 
ridavano  in  piiiua  liul  taiio  mio,  dipoi  comioeìfl. 
(lami  delia  mia  i>cglif[eika  Terso  di  loro,  lo  alla., 
iiM  ricordare,  raccanuadaniwiù  con  ffrandiaeìmo  i 
u'avea  per  HjptuU  ilairoiftcolo  vonro,  dia  voi 


r.inTic  PRIMA. 

ifwmtrid  delle  Tcre  r--^ ?  che  n«gU  sodrni   vrniri 

tao  bw»«  ollri  tciori.  •'  r>r(r2i'>w  pietre  da  pot<rl« 

•linMiuue  n  ro!>}r<i  clie  t.i ....t.ik'  IK-ii'i    ••■•'■■  ond' io 

•ISaawlamì  ftllis  voci  de'  vostri  uiL^uuiievoli  "  ^^rnnrxla 

tOU*  l»  ricchelK^  •IdU  teiTA  DD  Dunaulln.  ti.  _:.  _:  j.d  tuUo 
•  «gnir  Toi,  e  lnicinm  o^i  altra  piti  benefica  Dcilk  a  più 
Wuffric  Voliate  Tui  ti(liri>  qticl  clii^  n'  uvcni  d»  voi  per  com- 
[icato?  Pi«no  di  qutll'  albagia  che  i)er  grazia  vottra  vntrik  n«l 
eocpe  di  ehi  vi  g')^^,  mi  partii  da  quella  mìa  prliun  iinlilu. 
dìae,  «4  iipjunMiilo  fra  Ir  fornii,  con  U  CAn^oni  da  vui  dettn- 
t««.  ìvMMiinÒAÌ  a  profifrìrc  le  voilrc  pxroln.  Ma  che?  di  ijua 
M  metf»  tb'  io  era  dq  uomo  a^ito  dvl  ir>.-nivo,  o  ch^.  in  ùoam- 
Ipo  di  cernilo,  er*  il  mio  capo  occupato  dulie  farlkUi>,  e  cli'crs 
9Ba  grìlUia-  t^oati,  invitato  »  dire,  ritrovava  tu»  conpajfnia 
dTtiOlrài  chi)  ntilla  inloadnrnno  ddlc  voirlrc  Ime,  «  101  M«^ 
vano  ■fiatar*  per  paiaor  il  tcnip'j,  tanto  cho  io  nvcA  vergonia 
£  KM  •  di  TOl,  CM  usassero  disile  signorie  roulre  cose  £^ 
qtMlJ  H  mondo  non  n  eqra  punto,  o  noD  1«  [nt>.-ad«.  Ìn6w  la. 
MiB»iii1«  m* }  andata  per  rkvIo  che  in  qauata  mia  camirrtitta,  ìa 
iWipaflwii  itr'ncmtill  r  rlii'trpi  mi  ijTirTrlT  Inlfirnn  dnl  Innpri 
|>atto  male  speso,  e  mi  età  laonozi  con  l>o«ti&1«  Bonetti)  1'  a.T- 
rmàn.  QBMt«  tono  I0  mio  razioni;  0,  corno  TcdMc,  io  l'bo 
meha  ivòrent*  cou  modestia;  dia  polca  agnungerrì  m'>lti?  pa- 
role. iNribiU  dalla  cndcltJi  viutra^  0  duraTcrnii  ingannato. 
mìa.  Lodato  El  cielo,  cbe  tu  bai  terminato-  Io  mi  o-cdvra 
A'  RTcr  a  Bilira  tu»  diceria  molto  piii  Inngs.  e  che  lo  areMi 
«ontn  dì  noi  altri  pia  gravi  o  piil  profondi  dùpiaccri.  Ora 
■wnilm  na.  Io  tdctoì  pare  cbc  (n  mi  dieosn  ^«llo  cli«  tn 
I  iiVi»»tÌ  d" nacre  direotilo,  ae  noi  non  aTOSiimo  preia  la 
t««  nwIoAia.  Noi  nbbbmo  atto  per  te  anello  ohe  tu  uoo  viuit 
uiàat,  o  Boa  vuoi  Hoono«cen.*Se  no' tuoi  fì«BchÌ  anni  non 
foMOU  disMsa  a  te,  cbo  arrosti  tu  fatto  altro  che  auseon- 
•^m  l'impetuoso  lioflitre  degli  aniù  primi,  e  qnelli  tutti  psr- 
ihitì  Bcil'oxto  o  in  dUbtU  forxe  p^giori,  da'  quali,  tuo  mal- 
Ktada,  t*  filiamo  guardato?  Cb?  a^gli  ti  paro  d'avw  naia 
riméicstn  qneì  t«mpo,  «  ti  duolo  d'nvero  ci'^rcitala  tin'art« 

gr*'*  air  ani  versale,   poni  mente  »  qac'poobi  e  boonl 

(ha  t'bai  pure  con  eua  acquistati,  1  qnifì  eonferltctmo 
_  _  i  ìaro  pentierì  e  k>  voglìs  con  tonta  nmanili  e  affedone. 
di'!  oa  Moforto,  se  tu  te  ne  vuoi  rìcordjjv.  S^vr^nnti  dMr, 

otte  prendoro  la  cetra 

commendare  i  vlrtoorì 

ini,  0  «miliare  11  santiMlao  nome 

i  l'aniarezsa  dell*etprec<Ìi>T>n  ••hm' 


«totato  dall'opera  nmtra,  potc«U  più  volte  prendore^^  cetra 
«dt  nasùe  «^■'  •■■■-'■'"  iipìralp  d»  noi 


Wtsk  ■  c^ 
PVlt  fiuti    :  1  Jiiuni, 

i'iTI-  _  con  l'amarezsa  dell'etpret 

tfBstan  a'  mani:  la  «poli  co:m  non  avr  'ti> 

tasi,  MB  'ito  oneeóndsto  dalla  ooeìr.-.  '     '  '*> 

carni  UBO  d«l  roljju,  arrcti  ammirata  la  virtA  «oa  podiu  vuci 
e  «fsall,  f>  TU'rff'nitAta  il  vido  eoa  fO^  msaotau  vecafialì 
-u  alla  BÙnntaglia  i3  pcipolo-  Ma  th» 
ò  .  poi  fiato  diffmmn  alcÓM  fra  virt^  « 

VLijj,  K,  ii^ru:,'i.u  no' liliali  ajuil  lo  "pnix  i!\aù\ 
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ilfsMorii,  uon  t' AVi^.-iMÌm»  Irnllo  n  fvrxA  tìelU  compagnia  ncH 
tirit  a  cout«m(>bi-'-  In  T^rit^  della  doso?  Imporoechè,  <■  uj^ntto, 
«gli  ji&ro  allo  udirti,  clic  noi  t' abbiamo  soUawote  inae^naU 
tiiu  rncu»  MonurìtÀ  di  rcrsi,  e  un'armonia  in  nrio.  Cmll  la 
d'oM'^re  pen<.'tr*to  da  tu  imìdc'sima  «  xuuza  la  norta  nostra 
a  «Indiare  Dell' animo  degli  aomlni,  o  a  diMtortl  di  coao«oero 
l'clT'xtoili  Quctlv  poMìoni  dallo  qiuli  vengono  Bignon^giali; 
it  ijuaIo  ntudio  «opra  otrnt  nitro  £ì  fnccnimo  sompr*  ptaMTa';" 
A-Tifitd  mai,  IcfEgendo  To  storie,  oonfVanUtì  cosi  xpoDw  i  ca< 
rtilUa-i  degli  ^uelki  uomini  a  quelli  do'prasentt,  o  tratto  dsHo 
'■      •  '■  •       '  "  "  BveUua 

Iti  alili 

_  Blderanti  div 

l«  iii«(tBBÌfDo;  «  redrut  cho  ti  dkcouno  il  vero,  qnando  udititi 
dogli  orticoli  noatri  cho  nofdj  scrigni  nostri  ai  chiudono  tesori 
«Im  non  vca({oao  dall'altra  i)cità  di^pciiMtl.  CIm  so  tu  ti  qtiL- 
_.!•  _    •  !•   .^  ..._ ..^    _  Ji^i  ijijjj  po88»Jero  qnnUe 

I  ponv^ano.  mi  riuMlrÀ 
.       .  ,0  dimostrarti  elio  non  lei 

tu  quel  solo  il  qnolo  abbia  cagioii«  di  qaereLartL  Apri  gli 
or«ocbi  nlU  nostra  conxono: 


t«ie  oomtuuTMtioiii  qiulclio  dottrina  che  sempro  piit  Li  aveUj 
L'umano  cuoro?  Io  non  ti  voglio  qiii  rinracciar»  molti  ad 
licodÌM  che  Catti  t' abbiamo:  rientra  in  te,  e  oonslderojiti 
l«  ni«(tBBÌmo;  e  redmi  che  ti  dkcoui 
dogli  orticoli  nostri  cho  nofdj  scrigni 
«Im  non  vca({oao  dall'altra  i)citàdif 
reli  jKii  dì  qinMt»  tua  cameretta,  «  '■ 
fslìcitih  che  a  te  paro  cho  gli  altri 
beile  il  radi  vedere  l'iiigaiiuo  tuo,  t 


0  foeco  v«lo,  dM  lo  luuano  menti 
I>"gbi  ^uaff^A  con  buio  eteruo  e  gravo, 
Dìnana  «gli  occhi  di  coatut  tea  volo, 
A'  guardi  ttioi  Don  contrattare  il  vero. 
Veggia  non  pag^  e  nesl' inganni  avrolto. 
L'umana  tnrin  dl^m^i  qnel  Bene 
Che  a  lui -tal  aevibra,  o  l'univereo  intero 
Ueefar  aompro,  a  non  Mper  obo  Toglio. 


ICra  Appena  u»cita_d«Ua  Libbra  dolcUnmo  di  Tolia  qnMtA 
canzono,  eoo  incomiucid  di  sotto  a  crollarsi  il  lerrenO)  od  ai>- 
psi'iro  di  sopra  un  deuao  e  cruocioso  nembo,  tanto  clie  par«a 
«11'  infelice  poeta  di  dover  eiBom  fra  poco  sprofondato  negli 
nbUfi-  B  mentre  cbo  voleva  gridare  misorìcordiB,  antì  puro 
U  doman<UTa  ad  alta  vooe.  venne  da  uo  grandiuimo  vento 
cacelAto  a  furore  fuor!  per  In  Aneìlra,  e  IH  la  tempesta  e  le 
Du/cla  Iraportato  aopra  un  alto  monto. 

Cit-dea  gilt  il  pororo  poolA  d'  o«Mr  KofSnlo  fuori  iti  mondo; 
tanta  cr*  ia  furia  drlla  procella  obo  ne  lo  spbgeva;  quando 
a  tioeo  a  poco  iacoauocÌ&  a  cessare  il  veotoi,  ed  egli  plano  >i 
kqUvo  a  caUr^  fino  a  tanto  ch«  ri  rttrov&  sopra  U  cima 
d'una  montagna,  doro  la  furia  del  sofSo  l' abbandona  di-l 
tnito,  e  in  poco  d'ora  vide  aquardarri  quel  nembo 'dio  ou 
l'avea  quivi  nel  suo  seno  traportato.  Da  tatti  1  lati  ai  dìviau 
qual  grjmde  ammassamento  di  mal  tempo  in  nogolonì  neri  a 
onDcrognoU,  parta  de'  quali  erano  orlati  dallo  splendore  did 


I 
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«UoaHo  t  qaa^ì  Taori  «li  «&,  noa  Kapuuda  in  ^nal  Inogo  c^lì 
fami.  DiJl'tui  UtM  vestilo  or*  il  tu<iute  di  rurili  iiclv«tl«  {(rute 
a  -radavi,  rìpii^oo  di  dolcissimi  rotti^auoli;  dall' alUv  le  nuautti 
(xlistle.  giurai  te  di  liorcltim  dì  jnSi  colori,  «4  nn  crÌBlsi)iiio 
ramBo  db«  fra  ccà  tnucorrendo  gì'  ittiiafhiiT&,  conforlnvano 
^B  oedU  looi  per  modo  àie  gli  jiorea  d' eiiMre  pi^^Kitiito  a 
<|>idl>  eotinto  decuitsU  bntltiidiiw  degli  EtisL  Alft  uun  »• 
rtaJB  (b  mài  laogo  egli  fow»,  e  desidermido  di  vedurf  p«f 
«oa»  db*  picla  dicfiMO.  imii  fìic«Tii  altro  cho  voltura  il  <;a[)a 
or  qv*  on  colà,  attendendo  teinpr«  che  ùlenn  uomo  o  ddniia 
gli  M^ftrÌMA  dinanxi  per  >p])Sgan)  1»  voglia  xua.  QanBdo 
ijoalle  tBedcctiM  tod,  die  gii  Bvea  egli  ndite  la  priioa  volta 
m  <*Bta»  anprtew  alla  Gnc*tra  Aà.]»  xu  canciwitta,  iucomin- 
danwQ  dalu  patite  do'  Wcbcttì  in  queda  gain  &na  ito\'eUa 


0  inldletla  nnttui.  clit'  ia  olib'o  poai 
L'alt*  natura  o  il  tuo  divino  «tatù, 
B  pn>jii  il  fango  colo  ondo  «ci  ciato; 
OuMii  bei  oolU,  a  cui  corona  Canno 
Lieta  i-ici:)ieu«  di  v(<rditra  «tenis, 
Son  dol  Panuuo  Io  tmtto  cimo- 
S«  vedor  vnci  quale  il  rcrnra  aspetto 
I>o'  beni  sia  fanio  bram.iti  in  terra,  * 
Volgi  dal  montA  in  ^ù  l'acuto  aguardo. 
Dinanzi  a  to  «'apre  lo  spazki  JmnwiMO 
irnii'atapìa  terra  e  d'infinito  \Ban\ 
Acciò  clic  ni  vodrr  tao  nulla  m  ccli- 

Floita  qiwita  br«7«  caoxoocs  parv*  al  poHo  che  dagli 
~*^'  ~K  cadawera   non  ao  auali  kh^ìo,  ooom  flixJla  ow 
.    da'  pesci  raacfaìata  vu,  •  la  rista  ana  divcnu»  «>• 
ptfMtratìva.  dw  potm  ogni  eoa  vedare  dall'  un  eapo 


1  impcdimeato  varano:  d6  l'oOtiadcTa 
_.  qvril'arik  nuroloKi  e  torlnda,  oltre  alla  <tiNl«,  dot>o  un 

I  timtto  di  loolanniua,  non  pu&  penetrare  U  vista  di  co- 

UM  ahagoardono  dall'alta  cÌibq  ààì»  montagne^  Di  elio  rì- 
voltaaie  agli  gli  occhi  aUo  ingiù.  \ida  molti  umlìgnl  apirìti 
ab*  capàmno  tatto  il  monda^  o  parca  eh"  intorno  evolauaa- 
—  ~-r  tacbenare  o  burlarsi  d<^Ii  uomini.  Avrà  qimlla  tu^ 
ttirm  c«rte  furata  canne  nelle  mani,  un  capo  àJS» 
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aoaS  Sacaouii  ned'arifua,  e  l'altro  mettendon  alla  ("fr^  • 
«Uatro  lofflaBdfnrl,  dn:iiaTaiuiU'ac>]aa  on  granditaini' <  ' 
»  gùm  di  tcnnccta,  donde  otciva  poi   uà  vapor^  < 
r  aofk  ianahandoai,  prendara  la  funna  d' uà  caataUo  u  <^aai« 
il^H  OMBlai  atfmato  ooaa  aSMtlva  «  di  ■fistoiaa,  vi  eoBOor- 
■■WM  tstti  air  intoro»  a  pania  lofo  di  non  |Ml«r  vivva,  ■■ 
■KB  r  aveaiM  a<^oÌitata.  UÀ  quando  vi  anano  poito  il  piede 
<«ptre,  ritnranao  àtt  rana  ora  etatu  0  da>Ìderio  Ioni;  e  di 
14  «i«Bda  uetlRvano  di  nnovo  In  apetwm  loro  in  un  altra  i 
coatdl»;  •  ood  d'inganno  ia  inganno  qnas!  lnpaauM^,WMb 
•vMOit  ■*!  ìttam  m  rij>o».  Parve  al  pixte  ut»  ttou*  CM» 


qtirlla  cha  roJoa,  e  vok^u<)o  pnrc  intoiidoc  t' 
eii  •Jfmificn.'ur.  iiKoiiiiiidà  ntl  attcìiJfim  > 
cnzionn.  Tide  mlanago  gl'importuni  «pìriii  iii  ^i'»ti<i 
citlt'.-k  nc«ara  [  capi  dello  ctiDtiu  in  UD  fium?.  lo  cui  nctiao  ton- 
ducrndo  una  rena  gialla,  ooauiitAVano  il  ooIoto  <Ii  ^uvltii,  e, 
dratro  fofTìnnilovi  con  OTnn^ssiioa  forzft,  Mlli-rarono  nti  Ìii- 
dicibilo  boUiiuoiito;  ili  ebo  l'acqua  innalzantlojì  Ìu  appareoin 
(li  TTiuragUii,  oalim;»,  nucl,  fiuetitr^,  e  in  quante  allro  pATli 
aoiiu  ad  un  odilìjiiu  uecossnri»,  prose  la  forma  d'uà  outcUx 
IbrU  0  DinrBUi,  ol  al  voirrlo  da  tutt'  i  lati  riipIoniliiiiU  COni« 
oro;  uoxi  pur  wramooto  crA  d' uro,  imperocchò  travaruul  se)' 
)'  aoriua  Inuorporato  1«  areuc,  uh'  erano  qool  metallo  dalla  tòrzn 
dell'  ondi»  fnor  delle  viscoro  do*  monit  portato  noi  1«tto  loro' 
Knivi  un  ponto  levatoio,  chiitto  o  aperto  dalla  ForttiDa,  chn 
tbiiri  jvarto  di>l  catU'lIo  »!gnoroggiava.  e  sulla  tmalt  della 
porta  maggiore  It^ornnii  questo  parolo: 

CASTELLO  IN  ARIA  DEI,LE  RICCHICZZE. 

Notara  il  uoeta  che  le  porolu  CatUlto  dtlU  SiedtetM  «rano 
Hcolpite  in  lotun  maluacole  d*  una  Bterniiaata  i^roadMaa,  mn 
r  altro,  ohe  i»  aria  dic^raao,  orano  in  miDotiaBiiao  caratt«r<' 
d<.'3i!rilt«,  e  quello  aooho  iiMxxe  logoro,  lioebi  giu«Ucò  che  rc- 
diitn  non  ft)seero  da  eoloio  a'  quali  dou  erooo  per  celeato  opp- 
nxiono  onfluto  lo  acMlie  dagli  occhi.  Non  al  tosto  apparve  il 
costullo  alla  vista  do  drcostaoti,  che  incomiactA  la  graadit- 
sitna  calca  dulie  {loraone,  dìmoDtìcatnsi  di  ogni  altra  coeOi  a 
etrug^^si  0  a  menare  «maiue  imt  entrare  in  caso.  Molli  con 
inni  o  canzoni  Texsegglarano  la  Fortuna  padrona  del  luDgn. 
jwr  rende rtasi  b«iiorola  o  indnrla  ed  aprir  loro  it  caetollo;  al- 
ctiui  altri  vcairano  a  xnSa  Ir*  loro  per  nsceru  ì  primi  a  salirò 
il  p«nC«;  e  grafiìaroiul  gli  oecld  fratellt  e  fratelli,  mariti  e 
mugli,  o  fino  padri  «  telinoli  per  diseaeciaru  l'nD  l'altro, 
Berna  nna  compassiona  al  mondo.  "Mii  mentra  elw  cosi  bUi> 
eoae  colaggi£i  si  faccrano,  lo  erodo  accioccbà  il  poeta  fotte 
meglio  informato  di  qtuinto  vedoa,  utrat  fuori  dei  vicino  bo- 
*ch«(to  Talla,  «  con  quella  sua  maestà  dì  caniminaro  a  di 
Wpctlo  gli  »ì  accontò,  e  cominciò  a  parlargli  in  tal  ronoo-  ^ 

7'alia.  Quantunque  i  d«ancriti  tuoi  sìeoo  tali  e  al  grondi, 
elio  1u  dovresti  esmro  lancialo  da  me  errare  nella  tua  cccit/t 
cim  k  altre  torbe  delle  d'enti,  bo  avuto  |>i-^iì>  de'  cast  tuoii  » 
.''  I  :   modo  che,  io  non  hai  il  cervello  di  «uso,  couo«cer.iì 

I,  Iti  presento  sia  «tato  il  tuo  incanno.  Por  opera  dal:» 

ui.(ii-j  .Hiijio  noi  acquistato  un'acula  vi«ta,  la  quale  b  bcn^l 
ulta  a  frioDgere  colà  diive  altri  non  potrebbe  |ierventr«;  ma 
tii  lini  yor6  ancora  bisogno  dì  noi  per  coin prendo---  "■■''-  i-ìw 
vinli  Sioohò  inarda;  o  qnando  t'apparisco  cosa  < 
iiili'.-tila  la  tiottn>:.-i  'Ifininoda.  cbo  io  non  qiii  pu  .  - 
qiioU»  che  non  i  :i'.tend(ir<i  da  tu  mmlceima. 

iWft.  La  m  „  <  dello  cote  cbu  m' apparirono  lunanit 
ti  proMnlo,  fa  oce«are  in  roo  una  p«rto  della  mia  eoUcra,  a  l<i 
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ti  MOA  :da«ao  obb'j^,:;t<i  pi^r  ot«  cli^  nù  eh 
fiUk,  ch'io  Dilli  «irvi  icnia  IV'^L'rji  Uia  tvJi. 
^^d^libMKU  di  dUhiaronni  <|u«llo  ch'io  Tcggi>,  eooAi  U  uiu 
~1b«  ciariaiitii. 
nUoL  Driti,  di' 10,  cU'io  atlMtUimcstu  t'a«ou!to. 
Atfo.  Qa«l  cMtvIlo  cho  coti  in  un  tubilo,  o  quau  a  gnEu 
)  S  fingo,  ò  unlo  (Un* Rgilaziono  di  ^uol  lium«,  «'ÀI  •'  "  '- 
r*  fauto  ajiaxiu  rociTireudB  d' arìn,  puichc  pam  clic  a'  '■ 
rdl  tatti  gli  «Itrì  «difizi  del  nunulo,  da  qnifili  uuu,:  .. 
[•oacotTOiio,  fÌA  più  f.-iciliucDta  veduto  di  IouIado  clia  u 
icìao?  Ccn  mis  [>on  picoio!a  narnviglÌA  noto  di  qua,  cbo  < 
— * —  i  qoAU  prìinA  in  bnlanunzA  p3rM  cho  chiArnmente  tè 
IVO,  qtuuiln  pt&  a' avvioiniuia,  iiguxsAno  la  cictin,  eimA., 
I  BTMMro  a  VMler«  una  cosa  ch«  fogge  loro  dagli  oeclii,  e' 
al*  BivItooKÌ  gli  oochijlL  Questo  noi  >aprei  io  gii  cum- 
«,  ae  tu  non  mo  n«  dicct«  In  cngiooo. 
A(fa>  Appouto  Is  ooM  itn  coaie  ti  pan  iB  «cdeHx  Tttk 
.  Ib  BahtT«  da'inaterùli  di  coi  «net  CHstdlo  è  r         .  ■  -,  cb 
■  fiao  ft  tAuto  eh*  gli  uomini  koio  di  euo  lontani  mhr 

^ruxle  e  nuruvifiliodo  iiudl' eJiiÌ2Ìo.  QuacU  ^.^ 
KB»,  Ituto  mena  lo  veggono;  oia  essi  ch«  noa  iiit«Dda 
b  qwliU  del  out«lIo,  diooo  U  colpa  agli  occhi  loro,  «  eotD[ 
fik  l'ÌAto^iano  d'mlrarvi  e  Jivraiin<>  poilroni;  a  di  ipin  nu 
-'"  ta  vedi  (^noUe  confniioiii  o  fatilo  saffo  tra  quo'  cotanti 
~  (itori. 

_    da.  E  qoèUa  canina  rabbia  eoo  la  qaak  a'offiendamt  V  i 
rakre^  doodò  naso»? 

Tmlia.  Dal  creder*  eÌa*cli*di»io  rbc  noi  castello  della  BJc 
aia  porta  la  ver»  fulìci'à  ddl'uon       " 

atl  Offtil  altra  co«a  che   bimno  ' 
pift  punto  Ìi^l«Kza  nò  di  terra  nb  òi  ••■  u-,  ii;.ii  >i'  |itn><>i 
ra  a  volar  ostmra  io  ifael  uutnllo,  o  ri  conciano  co'  Ri 
«(/  K»»  per  mere  i  pnoiL  Vudi.  Tedi  due  Fortuna  lia  i 
'e  Q  |iOQlt^  a  aperto  l'iiseio  a  ootui  il  ^nala  eoa  quella  f 
lalta  •  eoa  quo' baldanaa«i  pani  camuim.*  ^1  t-nUa  nel  ca-j 
■*  Oaarrrs  (panta  taulaùine!  Coloro  i 

nciiiiFJ  e  mortali,  t  V  avt'aao  [lii.  . 
•  co' mora!,  ora  da  lontano  ami  n  ^  j 
__  n,  ^  si  niflMBnn'Ianq  chi  i-ii  ,l  il..    . 

"cDD  ^tachint  «  fon  U  ''^  e  fiutano  lu  oi»  -'>ili, 

— ih  tu  Boo  puoi  ndiri  ma  pttoi  bea   Tederà  I*  M 

dM  aprooo,  e  I  umilinziooe  o  qnaid  dì  iddA-i 

dha  tutti  lanrj  i  fatto  sordo,  «  con  una  «o-J 

itstfiperKUM  eiiv  'n i-'i n.i  u-i  ''.'''  ""■ —  :  ■  t* 

'[MB  atned  dal  fil  dì  fcm. 

entralo,  e  a  mo  j^ado  a^n.  ..  ..^  ;..>^-^^..t  .|i;.... 
_ .  eoa  ffS  bB  conocdiitd. - 

i^Wa-  Dtral  tu  (offv  i.'i'-  :'IÌ  ron  ì.'l^i  t^^nd.  p  non    I  roda 
»  (itu  acialiadKa?  < 

Talid.  £ia«Ìo.  T'.afi.^  .   ^^-- 

int  coti  arprisM?  lBtn»n)  ua  lifisTt  tempo.  Ve^'M>  im. 


oI>'«gli  ti  t''  ''.i  coma  qnelU  sun  l>uona  e  elh  mUeanSn 

oc»  ci  va  >  >  ft  poco  a,  jioco.  tlcco  ctio  (ili  vji  a'  Honclti 

()tullA  ■Imi»  ligiu^A.  dio  non  si  m  m  fift  ombr»  o  corpo,  U 

rAlo  ora  gli  tocca  con  unti  mano  II  cervello,  ora  qiitlla  pute 
I  patto  dovo  eia  il  cuore,  gii  àk  la  mano  qael  óiudento  •  M 
gU  tiMite  inn^inxi  <ja*l  Mtanutio.  <jiifìllu  h  il  Soepeno,  di  eoi  I 
non  polrMtJ  in)iangin«r«  Mrpe  U  più  toIammiì.  Dairutro  Iato  n 
•tedi  come  fjuvlb  comitivft  eh'  oglì  area  condoU»  «eco  por  «T«r« 
qn  corli.>ggtci  di  soft  eraDtleaH&,  con  fìiHÌTO  «tto  n  traendo 

3iiaote  nscUiatitr«  imo  di  quella  eolonn«  e  di  qaeUe  muraglie 
'  oro,  por  modo  ch'egli  i  obbligato  con  una  coocinai  vìff ìlaoui 
a  difcnilcrto  dall'  ultnii  oupidiu  «  dalle  ingordo  mani,  ch«  a 
poco  »  piH^o  i-idurrebboro  ifcasUUo  a  nulla,  qual  era  prinw  «ho 
iiAAoeftM.  Comprendi  lo  di  qua  quegli  atti  di  <liFpi'<>e^o  clie  fanao 
àtl  fatto  no  lo  genti,  coniccchò  ■'tugcfpiino  di  lion  cnero  to- 
dnto  da  lui.  Kgli  h,  che  per  invidia  du  suo  stato  non  d  più  un 
nomo  al  mondo  elio  a' appaghi  dì  quello  ch'egli  fa,  e  taltw 
r  opere  sue  vengono  in  segreto  hiastmatii,  quanttmqae  Tenga 
io  faoria  oommnndato  nltatn'^nle.  E  quella  nonon*  cht  gli 
liono  lo  mani  agli  onsodiì,  e  glieli  tura,  «ai  in  chi  ella  i?Qii«Uit 
b  In  Promnslone,  la  quale  leva  la  mano  aoiametite  da^ì  orec- 
chi suol,  quando  gli  favoUiuio  gli  adnlalori  «  coloro  che  gli 
danno  ad  lotcndcrv  nero  ip<T  Lian<^  o  di  nnovo  a^cti  tiira 
nlle  tikì  di  ooluro  che  gli  dicono  il  vero.  Auù  vedi  la  stMn 
Varila  con  quti'  suoi  candidissimi  panni,  dismccìata  da  Idi,  i 
À  toRUtia  da  sognaci  dt  quello,  elio  eoo  lo  vilUnie,  e  fino  con 
lo  graimtc  la  p«rfogiiila:io  dn  tutti  i  lati,  sìochi  la  poveriim 
lihodltutA,  Hvcrgogoala  e  quani  disperata^  non  sapendo  pib 
die  farfi,  n&  nveudo  pib  ardimento  d'apiu-e  la  Ixicca,  ai  «la 
aoktta  in  un  cantuccio  a  piangere  ta  sua  mala  ventura 

iVdo-  VcraRK'nl'^  tu  mi  fui  cnmprcndrro  ca<e  ch«  da  nw 
modottmo  non  avrei  inriiAgÌn;ite  giammai;  o  oltre  a  oid,  TOOgo 
eli"  F<  "   ""  'i  '  'ira  calato  il  ponto  di  nuovo,  e  accetta  aitn 

gii:  '    .. 

.  :ta!  ella  ride.  Vedi,  vedi,  confiisìonì  ogarboglt 

dw  naacono  al  presento!  Aproosl  costi  quelle  a«ipolturo,e  fanno 
taatimoniaitza  qnelle  arìde  ossa  di  defunti  che  qn«l  pruno  Boa 
avoa  ragiono  vcnma  nel  cWitoUo.  Vengono  i  ooncorrenti  di 
nuovo  lulo  mani,  e  chi  di  qua  con  gli  aoarpetli  picchia  neUe 
muragli»,  eli!  di'  Ih  co'  martelli  e  co  picoonC  Vtidi  tu  coroe  ai 
erolla  ogni  uosa!  Gii  ne  jiocta  via  un  peiio,  chi  un  altro.  A 

Kco  a  t)0oo  il  castello  diroccUo  cada  a  squai'ci  di  qua  e  di 
l!:(»oio,  rli'pgli  va  io  aria  0  in  fumo  corno  prime.  Il  ponte, 
l'oseio,  Fortuna  o  tutto  6  svanito,  e  rimano  sola  U  VsJli 
jMdrona  del  vóto  campo,  la  quale  intaglia  M^nna  quel 
ulenne  pai-ole.  Leggile. 

l'o*!<t.       0  mal  (ondate  e  periglioso  murai 
Della  memoria  vostra  altro  non  rosta, 
Che  picciol  senio  io  questa  i^ctpa  oaoura? 
7hl4it.  Dov'  ù  il  uasteUo  in  aria  della  ItieelMìOM?  Lo  vnll 
tiib?  !4o.  Se  In  altra  cota  ncttesti  mai  la  tea  boalitadi 
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•  in  poco  d'ora  li  (arù  rnclnre  cha  tnti«'  i'.iltro  spernixa 

■  esBAil&zwni  axiprrzxnt'ì  ila  toL  tono  outcl!!  in  uia,  eoam 
■«fio  e*bM  roduto  Gno  ni  preseute. 


■Uonila  riol«Uc«  po«tfi  allit  srantU  sppwmza  del 
lJtfcBwch«3t«a:  o  «0Biì<m1)ò  cITDltìvaniQiiU  TanMe  w 
m  rylina munto  dilc^oarsi  in  aiia  ed  in  Tiiniii.  i>oo  fiodoa 
ftKtiò  darvi  pac«  cbe  queS'tibituztoiie  fott''  '.  ^n  vita- 

parata  per   mala  con,  e  a  <IIap«Uo  loro  l^  ..i  tra  rà 

eh*  t^  volentieri  avrelibe  volato  far  prora,  e  diuivrcu^  olmeeo 
MT  brcT*  Unpo  in  qno)  fafrKiomo.  l-^  dicora  in  eno  cnvre: 
niiito  rabitatore  di  <[uu1  cullilo  ai  luiciò  <^1Ì  tnffaniiare  ila] 
Bomatta?  B  •  QoaJ  lif»^  pruiilara  f^K  orvccfai  a!I'AdaUz<^iio? 
OhTgU  nutra  turato  l'adito!  :>ao  dnaao.  S'c^'Ii  -.ii- 

diala  maOBOtàato  so  lORdasim,  ni  tnrclilia  avv>  I« 

Malata  pamto  <ief[U  adnlatorì  araiui  pnr  trailo  nì'm  uti^j-mIo, 
•  Eaito  ewlera  in  rovina.  Ma  mentre  cUe  foccv»  coti  fì-a  mi 
da  fiBeesioni,  e  saretiba  foru  d'una  la  uu'  altra  proceduto, 
»  qoaato  a  longis  mppegti  i  pumiitri  nel  naca»  «iDeita 
fs  eaiuaa*,  elu  le  cenipagne  di  Talia  Cantarano  c«lala 
primo  bMcWtoT 

Tu  rii«  r<Jcati  in  pouo  d'oi'a  .i^rouVre 
tio  ricche  mura  che  parean  >1  forti, 
Dtrixxa  0  rbo,  e  reqi  norelle  ombre. 

Se  «apor  vuoi  cono  ì  piacer  bì«d  cori!, 
Lagf^iò  nel  fango  vedf^i  lor  fralexita, 
K  u3  poco  dtI«l(o  ntllle  torti 

E  gìA  iorgo  il  caatel  «ho  rÌ  e'npprezxa 
Da  fccnli  cincho  in  gìoTcnil  otadiT, 
df  dall'amaro  tnj"  cercu  dolccxxa. 

Koo  aou  A  lievi  allo  e^iarir  rsgìade, 
Qnando  Aior  osca  mattutino  gole, 
Lome  edilizio  di  pi«c«r  un  c»do; 

E  chi  dc4ttro  albergava,  invan  ai  duolo- 

b  qwstd  moda  diodcru  fine  11-  Stme  alla  loro  mora!  cui' 
Mt  yatidn  rtToli(ei>da  il  poeta  gli  occhi  allo  ingib,  rida 
«B'Ki^pia  paluJ^  nella  qaa'e  Boffiando  piuv<Mh[  «piriti  b- 
«auM  aa£r«  fuori  di  aDoT  potitanoao  fondo  una  nebbia,  i»>n 
^■be  di»nmile  da  qudla  eoe  vediamo  tatara  la  mitttìna,  o  in 
^é  fir  dda  aeTa,  lerarsi  dalla  auperficia  di  corte  aoqiie  eta- 
naalà;  «e  non  eli»  innata  era  df  più  eolori,  e  di  vago  nrppttc 
grlfgàrdanti  apranra.  A  poco  a  poco  innaUandoai,  di  i{(uk 
«i  tM0aim;  di  la  «*  accorto.  •  tanti  nft^iuDnrtì  fece,  che  in 
■B  laa^  wrcndoai.  e  chiudendoli  ia  un  nitro,  pretto  la  firrma 
fnm  WttliiflW  eutcUo.  di  cui  non  pot«tan  e;Iì  ocelli  umani 
pia  l(*rlb.  Kon  araa  qac«to,  ramò  l' altro,  poata 


IsnMo.  »t  porta  clutua:  ma  erm  anJaiBen}*  cutodlta  l' enlraU 
ava  da  parooclue  donxeUa  ooti  attrattin,  garliata  •  pCrjie  dì 
tantA  gtwn».  cbt  pano  BMieA  cbe  U  noats  medcdino.  Q  ^iróa 
ama  ^kò  j*UU  U  vuH&  del  out«lli>,  non  ti  d«w«  &  cmT«% 


;iù  ititlU  monlaftnn,  e.  atibaudoanti'I 

wr«11e,  Doa  e«rc«asa  a  tutto  auo  [><' 
Jteaiua  (lolla  vi>:iz«90  guniilinno  lii  i    <  i      . 

da)  eoo  pwi!Ìi;i-o,  ohi",  mm  poIcnJo  il.il  tiiiw  t^iurb  liiicltiitm, 
^fltà  UT)  iilFix'.ima  soapiro,  e  nVlinvtjti  gli  ocohì,  9  dirunalu 
tn  ri-  <  lo,  di«l0  iodizio  dell*  sua  wgnUt  fntonxiooe 

all'ft'.  .'i».  In  ijitniit  Ron  ni  spiccnv*  nini  dal  suo  fUnaa 

Anxmsi  iLih^,  non  iccoo  di  lui,  rcdcndo  il  il4ibi>I*  Aitiiau  dal 
mia  iliìKrpuJo,  e  rivoltaci,  00»  quello  «uc  ciglia  unorcvoLi  » 
CUI)  ntlu  Ui  cotnpasfiioDo,  gli  disBo, 

TMa.  £  qarsttt  dunque  In  tale  cIik  noi  n)>T!atrti;i  i!el  nvonto 
PnrnA«c>,  o  coUivAtrid  duU'aiioru  o  d«l!ii  virtù,  abbiitmo  in  li' 
ikvuln  lin  dui  [iriDcij^o  di'glt  anui  Uioi?  1^  «srù  iiucitn  U  li«llii 
line  di  tutto  lo  noBlre  faClcho,  o  di  qnc-lU  dulcit»ÌDi&  llammi 
con  ciiì  acc: Hi Icmmo  tttuto  volte  il  tuo  eaor«^  accioocUè  dive- 
iiixai  da  ipidi^lio  evvti  nel  mondo  in  luii  vita,  .0  dopo  Ift  Ufi 
iDorto  non  rinunusiin  t«cu  tvppoUilo  il  tuo  Dome?  Ecco  «ba  mi 
un'  a[iparLiton«,  U  iitule  tu  vedrai  come  in  breve  I«inpo  nuk 
dileguata,  n  guùft  di  faiKÌnllo  t' arroeti,  «  dosìdt'roao  iliirieBi, 
«  di  monticatoti  dì  quiwto  a  tu  nromoltcmnio,  urdi  tutto  in  toe 

—  ^■^  jr  i-iT^-ar   j-\   ^' -li:  T_     n*^».T..-._  -i:   ^..^t .i . 


cnoru  di  tafTarlì  fino  a'rijiHH  in  ijuell'abìsao  di  egtiiiuÌQ«M  ■' 

«li  fumo,  Bello  allievo  nLbinm  noi  fatio  veramente,  «  dpgni 

d«ll'  ImmoTtMlìth.  conio  Intimo  tontpo  crcdiimnio!  lilf.  non  lénrerc 

lì  ti  voKlianio  rìtt-ticn  a  fonra.  Solameiilo  ti  pn- 

(u  voglia  ciicrcilarv  quelle  analilà  che  avc«ti  dal- 

Giove,  e,  ricordandoti  che  sei  uomo.  Etarai  priiDii 

tcfltfinientij  quello  ch*A  a  to  dinnniii  npniiritu:  e  mi 


ittgo  tontpo 
perù  cho  i^uì  ti  vo^lianio  rìtt-ticn  a  fonra.  Solammlo  ti  pn- 

fbiauw  elio  (u  V    -   -  '■--     - 

■ItUainio  Giov 
K  vedere  altcntfinientij  quello  cli'A  a  to  dintiniii  appuri 
ritrovi  ìnfinocho  la  eoM^nxa  nia  usualo  alle  apparcnxocliBVvdi, 
Vik',  di-><^<'ndi  dal  mont>-,  u  avvìlup[>nti  quanto  vuoi  in  qaolln 
nebbia,  elle  to  bai  veduta  coD  mococulaneonaseimeotu  «al irò  da 
usa  i^liidt^a  poKxanghera.  e  prender  forma  di  ca<-te!la. 

Fuilti.  K  egli  p«rò  cosi  grnn  cow,  che  diR^nu  ntl  una  gn- 
tùainia  veduta  l'animo  lnl'^  il  quato  non  ebb«  mai  una  con- 
MoU^uno  a'  xuoi  Rion)i,  iia^i  eosì  un  podietto  commosso?  I» 
non  feoiio  pelò  nonio  cìm  non  abbia  ossa, polpo  a  sangue,  cotar 
liana»  gli  «Uri,  o  in  cni  non  abbiano  i  dcstderii  '■■■■  •  ■•'  Sii 
uootunta  cbo  la  tno  primi;  voci  abbiano  tantji  foi'  mu 

nii»,  che  ravverlutoml  faccia  forut  alla  mia  Ìa<.l ..  '  .  nt 
apra  l' adito  alle  nnd)ta2ÌonÌ  In  cnì  ve^go  co»la^i'1  lanil  chn 
fwteafliano  o  trionfano  senza  un  ponswro  .-O  nl^!ll|■^.  %•  la 
ricbii:di  nwp^'ior  flint,  va' ofstti  a  posta  tua  un'  •  di 

aasao  o  di  U'rfno,  chf,  per  «manto  vegHa,  non  le  i'  ■  li  i 

i':in<;tii  nella  vme,  ah  moulrì  mai  un  monomo  ecgiialiuso  di 

llt--i.|i  l'io. 

^'ia,  distali.  Io  credo,  ncia^irato,  oli»  poco  «tarai  a 
'•.e.  Vedi.  ch4  slixuil  Oh!  nixzA  d'uomini  aitp«rfia^ 
>'ii  t;;.!  il  difficile  il  farti  comprendere  la  rorlli  I  TaoJ.  ingro- 
{nnto  :  guarda  oostacgtù,  a  ascoltami.  Tu  vedi  nifllo  fnnuiulh*. 
-  ,■  !•!(   '"-1    t-"'"   1^ -—ndrla  0  wn  *\  nilrabfli  altnUlIvo  d 
1  te  entra  nel  onatcUo.  Comprendi  lii 


Itnn 


i 


,,; 


Pvrt*.  Io  Tr?;w  che  1»  iuim&do  b  «rli  bkciieri  ti»  Ucfnon, 
•  lo  pmc:  iTiddissinio  coppe  a  chi  vii;  e  questa  bm 

Tbfio.  B«u  iluiati,  mi  pare;  poìcbè  tu  nun  sia  V  i-ffMa  dì 
qod  beTerftgsiu.  Sappi  chu  non  sì  lo»to  quu' j.overl  l-«vÌlori 
r  buux»  Ttnato  il  iiqaoro  nel  erao.  benché  ti  pila  ni  di  fuon 
dw  s£eoo  aomìnì  a  daaoe,  qQnli  <*mno  prima,  «tamii iiim)  in- 
ttinMCaUDcnte  natura,  u  ùquislimn  !&  quali!»  (I<JI«  hrfalle,  li> 
quG  qiiul  mai  non  posiouo  eUr  ferme  in  un  luogo  ;  «  t«  le 
\w£  a  ToUra  in  guisa  che  non  Lii<Ioiriti<-rc^i  m.-ii  ^unl  fosw 
!•  loco  ÌBtenxione.  ImpcrHocchA  ora  ra»<^to  U  tcrrn  tialtono 
Hatllt  loro  d!pìst«  ale,  um  «' innalmmi,  come  te  la  volmaem 
nltrcp«fcar«  i  piìi  viili'li  iu:>.'-.-Ili,  pei  ad  un  (ratto  ei  calaito,  n 
qv*  Tuuto  dintt«,  0  coliV  in  gito,  jmì  si  posano  so^m  nn  Sion, 
poi  K^m  na  albero,  ai  hanno  mai  ferma  aliitaziono,  ma  cosi 
■liti iMancì fili,  aliami»)!,  dreocndo,  o  fiutando  on  rjueWn  funv 
«n  q=*lK  paviano  quella  loto  brtro  ed  otrura  ■.  '■  \-  i- 
raniiD')  di  iQtli  coloro^  Ì  quali,  bereudo  Ìl  tiqitor  in 

i»  qoriJe  taKittioM  donsclk,  imtriuto  nel  tastclki  'ui  i  ri^tm. 
E  UT  tB  di  qna  noti  hta«,  puoi  volere  cfao  In  eMo  Bun  è  nui 
tl%NH*4  Tcnuia.  anzi  un  pcrpetoo  morimento  e  an  aggtra- 
MÉ«(o  Aa  non  ha  mai  6oe.  L  xaì  tu  domi*  Ti<ine? 

Pfiftm.  KoD  io,  se  lo  ncn  mo  lo  dichùirì. 
'  Taha.  Le  nitnrn  d«([li  abitanti,  cambiale  per  ton»  dfl  be- 
Ttn^nÌD.  aedono  di  troiaio  in  on  {lacere  la  loro  beaUtndine; 
e  p«tò  tolti  ooDOOrrono  dove  lo  veggoiM,  con  tanta  forin  che  par 
dw  Tadaao  a  noize:  ma  non  si  to«to  l' hanno  Bstaaginio,  clw 
Minijtniliww  da  lonliuii)  on  altro,  e  cr«I'--Ri}n  fra  ai  cai^  quìri  ci.-i 
ÌalkLUeili.iaMnlancul«:l  rplfcaco  dal  prinm,  e  tgU(v>  .il  *v- 
ttmio.  poi  al  t«no,  poi  a  tuiM  gli  altri,  * 

M^MO  fai  vedi  OfT^irarsi,  ch<;  non  «a^ 

■Uiaiio  tadirìuato  il  carso,  allora  «ono  ir^  s^  nii^^''7;iu  ^-.- 
MB  nper  die  farti  td  !n  cbe  occnpare  1  loro  p«nàerl  e  la 
An;  •  beocbi  tu  gii  vptrcn  votl/-)^ar«  e  □iOT«r^.  tn  hai  a 
MM(«  dM  allim  ictio  niìdormmlnli,  ni  linnno  COtì  tardn  1*  ìn* 
WlcUn^  dt»  nppena  pDlrnti  tr>ir  loro  duo  iianik*  di  L-oeea. 
OBuda  Don  taoeesl  ngionam-uto  lìe'  panunti  toiUul,  o  dad 
oeeri  loto  qnalclu  (peraniit  di  ou^'vi  pa^aatempl,  vIm  aDoi> 
ai  dota&a,  ci«n<-:.ino  e   mooimno  d'atqr  pennerì,  •  dunso 


qaaldM  indiuD  d' nvr"  I 
PmIo.  Io  TorTt>i 


'U  urna  no. 

MiiH   tono  quelle  perKii  > 

^  «V'I'il  rlw   (i|<.tiiino  ir. 


T^:^  Mia  con 

tmn,  e  ttitcìmu  ' 

cfca  li  ridano  dm  inno  igni,  vn  1   i<'  ^\  roi  j  ili  i-.iru  u  lUEt^^mcif 

ywBa  che  dicono  I 

IWm.  Qovlli  che  sDouano  o  cnataDo.  r^*"'  ■' '"ni  de' •eunuci 
■OltrL  I  quali,  per  oonip«)>ÌODe  cbe  a!  ,  nello  porm' 

poti  tngutnali!,  elildarao  fatti  entrar?    _.   :—..  n'I  rt,tvT!  . 
foca  b,  MU»  dia  Iri  d^niMlta  te  ne  avvedaMen< . 
«andatf  danta  nokolHta  d*oro,  p«ro()«r«d*AtKrl. 


4i  br.i.i'  '/^r.iiy\mai 

ncaza   cestm  vilt.ti,   e   nou  fitrouo  \ot-  liUMk 

iU  poaiàii,  tutilnii.)  (li  vettiru  co' vi:  i  i  .  .'  Luuiil'  dt>ltjitie, 
ocejuocliè  !(■  -i''^tr.  riiuvuto  jiìù  VuL;  l.  ..  Ma  i  «>rco*1iuiU 
tratti  nt  pi  i  <bk<a;ia  delle  canzoni,  e  .<]  i-n 

(li  tiu-riillo  i>  Ito,  qouid' odono  di  ch>r   -  i:  i» 

n'caiitui'ì,  ciLi.L'  I  1  v<>ilì,  ([areli  «Iti  di  diaiinigiu,  ini.uin  od 
(-481  iu  f.ici'i.-i,  i-  V  II  ino  W'u  !«  epuUe.  S»  tn  però  «vesd  vo- 
gltA  d'udìie,  <i  co  ,liu  uno  cacU  id  proMuta-  Io  ti  ttoro  ali 
orwclii,  o  irnili  'Ji1rv;rli  acuti  mrr  modo  cho  tu  ponft  udirò  qaoua 
L'ha  da  louloii)  ai  dice,  taoaìv,  «  li  tio  lìceusft  che  uoolli  n  tu 
l>oat«. 

Feela.  Eali  nnona  ora.  Ohi  ohi  dakùsima  armonia  oh* la 
(hlol  HIh  Kt*'.  Egli  ha  Injcìato  di  t4)(ft!aro  le  corde,  o  cauta  ; 
«H'i^Ilìamo  : 

Su  glorToM  Ardir  1'  «Imn  nnn  moVe 
A  rìci-rc&re  in  ab  \<a-i  dili^tti, 
K  fuori  uKJr  d' ogiu  t«rT«iM  U)>aoxa, 
Itrovo  ò  il  pi-icerc,  o  so  lo  portn  il  vento. 
Nula  b  la  jiicoto  i>er  eterna  TÌ)a  ; 
<Jual  nuiravif^li»  6  m  voi,  the  died^gnoM 
'l'oato  si  sazi  di  cndtuUi  b«iii  'f 

Fofla.  Odi  Iti  c]i«  n  isno  caulare  viene  Interrotto  da'  (iseH 
f  diti  (li^i^rf^o  delle  turbe  che  eli  ttaitno  intorno? 

lutiti.  B«ii  ani  chi)  ni  eh'  io  odo  :  «  Rtb  m' avvidi  ch«  cod 
dove»  nvvcaire  allo  aliadigliare  die  uoerano  i  olnwatoDti 
jioll'tidtio  i  primi  versi.  Ma  tra  poco  vedrai  conio  qBCgli  o«tÌ. 
nati  avranno  il  g&stigo  del  ooii  avere  proitiUo  l' oreconio  alla 
canzone. 

Poet«.  Olmèl  ohe  veggol  Qoali  magre  figure  e  Manata 
fiono  quello  che  ora  eulrn:io  neleaEtollo,  «,  (riUnto  a  u^rra  le 
ciiatodì, 
cootooo  < 

Itanno  oU  ooehi  incftvati  e  di  aotto  liridi  !  C£e  maUdidoBS  4 
questa  ?  £»j  erano  pure  ciorniiì  poco  fa,  a  non  poiuno  cod 
iti  breve  essere  invenliiatt.  Oual  Vunnta;iJoDe  còsi  tubila  A 
(inetta,  che  tntti  col  capo  inuiluaUi  a  terra  rooTono  1  piedi  & 
fetento.  «icchò  pnro  a  pena  che  poe^iDO  camiatnnre? 

Tt^ia.  Qtii-lU  torba  dì  fmaUtricì  inDO  divcna  unalitli  di 
malattie  che  venguno  a  dUtritelone  àegM  abitatori  del  oiiat«Do. 
0  tu  puoi  rodere  di  qua  come  bU  eondano.  Qnefltj  naladotti 

inoatri  non    '     '  "       ' ""  * —         -i    .    _    .- 

»on  enui« 


ino  quo;i«  cno  ora  euirn:io  net  easiMio,  «,  munie  a  u^rra  le 
iiatodì,  e  spotzato  Iu  tozzo,  con  quo' flaffotli  alla  mano  p<i^ 
lotooo  rjuautl  inoonti-ftiio  ?  Miaeromel  EqudU  che  ionoloo* 
Iti  da  quulle  ninladotte  lVi>tte,  oh!  con»  s'asgrìnzanot  eone 


1  n  aoIcTsno  fòh  vcdcr«  ralla  terra,  qnjindo  lo  Senti 
invaiato  do'dilrltì,  come  lo  WHio  Oggidt;  «  ■!  |^»- 
CQvaDO  no' loro  profondi  abiaui  sotterrate.  E  qnaiido  anthe  re- 
nati d  fowcro,  gli  nomini  d' ossa  nutuicco,  ài  ealdi  nervi  e  di 
V>goro*o  saiiffuc,  arrobbrro  pMnto  con  f.i5  n.ir?';i-,KriL,.ri(u 
nzxutTaraL  At  nneauto  logorati  dulia  Im  <1Ì 

dallo  IkonziotJu.  000  l'oeaa  emidollale,  ir-  i^ 

iiauppatJ  di  TÌKiati  umori  corno  le  apiigov,  ad  ogni  pico^ 


i 


vKKn  mi  UÀ. 


tì, 


unlU)  rlm&n^n  sollo,  v  htMicra  tUipenn  Ip[)«cral«,  e  per- 
à$nmi  EwalMiio  la  san  >IottrIni.  Guarda,  gcunla  uUolDgìù. 

Fmt».  ttorè  lUiinttì  il  coeIcIIo? 

JUia.  ^nlro  ch'io  ti  faceva  r[\id  bravo  ngùmAmwtOk  & 
rnnAUo  fa  nebbin  ed  in  aria,  s^guouda  la  Mua  naiurm. 

AUMkdi  ta  eli'  io  li  r*ccù  vedere  aacota  iLiU'  «ItcxxA  dì  qnc- 
ri«  BOnta  «hra  nnovo  m&nTJglte;  o  ti  se'  Tors^  cn-tUlcato  a 
liBttonni  ddh  vanilA  ili  quo' Durotairì  ohe  »rttxn  l' niuto  nostro 
■walI  pnri  per  effettive  e  ben  fòniUta  cfut^Ib?  Imcuffinn, 
teoM^B*  qnu  Tuoi  fitt  di  qae*l>«ail  a'qiull  vedi  tultj  gli 
■OHÉM  camr*  Midiiaieuto  incoalra;  e  eo  paeo  doo  eei  di 
mibIb  ImÌ  fin  ora  vadoto,  chiedi  libcramrato,  di'  io  <linioetr«Tà 
Am  tolti  altro  non  moo  clie  opparìnoni  e  mtirogtie  ia  ariu, 
)*g>aU  ad  un  picciolo  nlBo  u  diifaiiDO  e  riculraao  in  noli- 

Fotta,  Fa'  iao  conto  che  p«r  ora  io  ti  preitvTd  fole  cbe  covi 
aia  oooa  tu  ta'  hai  dello.  Si,  fatto  ft  TanitA,  totto  i  fumo  ni 
««Ima  qod  bcao  che  eupidameuto  viene  dji'niartaU  lieliiuto: 
■ft  io  ffucTtl  p«r&  sapere  allo   {ncontro  quali  delìzie  e  qouIÌ  ' 
fceoirt  sono  qturlla  clU  poaaìodo  chi  «cgne  i  voetrt  ve«tÌ£Ì,  v. 

àtt»  tolte  l'altro  cose,  alibrocda  l'arti  vostra  e 


estneleiiiiii 

a  care  ceeo  ebe  aieno  al  mondo.  Qni  ito  ì]  punto.  Voi 

fite  eh*  qoanto  a*  apprciz»,  è  otstello  ia  aria,  e  partv  m' arda 
htbt  vedàn  cbo  cobi  «ia  :  ma  qacJito  vostro  Pamaw,  qneris 
«iBatfai,  qoeeti  IxMchctti,  inlìne  inìÌRC,  che  cosa  «ono? 
Stlià.  Sono  i]ii«ILa  vera  e  aolid*  beatitudine  cba  foA  arerò 
—<aSaa  •  tamo  eli' egli  dimon  aopra  la  terra;  a  «-olitcì 

ia  qvakiiu]»  part*  a^lì  ^i^ri^  eoa  potrà  mai  rilromo 
~'  TV,  nt  più  ■laarieeio  bcno  di  qncHo.  2[a  per^  oou 
poulo  le  parola  dove  ■'  ha  a  ure  eon  aoìmi  oatinafi, 
r  qeaU  a  itectlo  preitano  fede  alla  verìU,  io  voglio  che  ta 
TMB  eoa  f^i  occhi  tnoi  ptottì  quello  cbo  non  «vrctti  cte^ 
dMo  gwnsai,  600  a  tanto  rho  la  eali^oo  delle  paiìotii  « 
Ji*  ila  lille  I  il  t'avcMQ  occupata  b  vieta.  Alter'!-  "  ■^'■;:—- 
SfBo,  l  col  tacenti  raggi  agombcwM  dalla  £uti 
lanottaraa  tenebre,  fo  ti  prego,  a*  mni  (I  Tu  lt  r  .  _  .. 
«H  Con  ■  d'Amcinto  ì.x  ccnipoKnia  ò  '■>  di  Uìova  e 

À  KnMria,  tcgU  ocni  velo  da^li  o«lii  .  il  nil-i  wn 

tadkftBs  ÌDgr«tÌtiMÌne  l  noetn  Imoni  uUui  vu 
affCCnSf  a  con  rìbellanta  animo  ci  avea  poco  .  . 
finta  vilap«n>lc.  Fa'  con  Popcra  tua  cìTe^li  veggv  2  t|SAl 
vita  ea  )lato  ditto;  e  qua!  vila  jari  da  qot  in  poi  tiv  «im, 
^  t^,  rt*atrat>i  in   ai  mcdesino,  non  cancflletl  caa 
vota  paotimenlo  i  (Wrf  malvagi  peuier!.  e  coRdanaei  . 
alM^nt  di'esli  ha  detta  cootro  di  r  -   f  n-i  renite,  o  ì.<.^ì 
•MWriei  d' UJRoaà,  «  col  voatr»  j  conto  appAii«- 

dditefU  l'aDima  »  eontemptare  \i  .......  -ì-parcnzo  ilio  tlj- 

'  a  lai  d  debbono  diccnpriro  tra  poco. 

Km  d  tolto  iHe  U  ilftìas  TalU  eocapIitU  qonrta  brevi 
màfiu»,  che  l'arù  dìTeroa  iaton»  al  poeto  noUo  ^<L  vk- 


Vi 
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miM  dUo  i>rhnn  noa  «va:  lu  fininimc  ncquo  dm  in  diTmd  ii> 
voli  (jiia  o  euU  IrtiKCoiroi-ano,  pnrvero  puriitiino  «rgooCo;  i 
florì  i>!ìl  vì*i  e  pili  <>o1oiiiì  aprarìrono,  e  In  Ijrev»  non  vi  fu 
COMt  che  maggior  ilirailft  o  spicndoi'O  non  ncqui stA«aa.  UmÌ- 
Wiiu  Cuori  (l(i"v(.-n.li  liosch'^U  Id  SIubo,  o  con  «ine'  loio  coluti 
vi«,  |>iA'bcl)i  che  mai  foi.icro,  n^^iiuiti'ni  a  TnlU,  rrasoro  tutto 
il  luogo  ntiu  nllrtincnli  rteplender^,  di  (|u«Uo  cbo  jescriv* 
OvlOiv  rabitaiì^ne  ilvl  Sol»,  guiifldtf  il  fisliuolo  Fotofit»  nniIA 
a  chiodargli  prr  tr.slimonto  di  ma  6dÌò1iinzB  il  oatro  delU 
luci»,  l'innlniontc  nprondu  a  coro  le  dotdsHmo  labbrA,  cnitlft* 
x\iM  qncUo  «ho  RL-gi:e: 

Qual  vbbi-'r  tuiupo  iiÌù  ivlioo  in  terra 
Umaue  gelili  dì  ^uoglt  nniii  |ii-iiui 
1»  cui  covo  «rn  t  BciaiiVtcvtUt  il  iiuindu? 
CiiiilfO  cxi\  nllor  nello  [ii-uCoudi)  tnvu 
Mciiiioo  fL-nv,  o  il  più  iiituivo  niKui'ft 
Mclallo,  liUo  XiUiclu  Numi  v^aci 
l>iiiraTv,  0  ìu  ìbCQ  loi'  Kuni«  »Ì  l'eoo. 
j\ll'u^|>arir  dkl  n^Attutino  lume 
SoTgtAn  ti'  gioiti;  e  a  «ù  vedcudo  iulomo 
I>i  uutiuu  i  toeurì,  iuni  e  oausuai 
tirate  volgeano  alle  cuk'iiti  sforo, 
JkiTtdo  i'ic4i()0«c(«a  di  frutto  o  d'crlx 
A  li'nipiì>lo  deaid  larghi  conviti, 
rovect»  ani) tal  cui  fucoaii  poi  lieta 
\1vii  3mÌDlad«,  amor  poro  o  ToruM, 
K  il  vóto  uioiulo  di  puiiNcrì  e  curo. 
Ili  (lUtjXo  Holve  e  olle  iMist»  acquo  in  tira 
Or  DÌ  licuvra,  e  qui  ritroTa  asilo 
(jutd  primo  hea  vbe  ìdi-aii  ù  corca  altrovih 

ntlmlo  il  itoviH  atla  arnione  delle  Muae,  t  dio 
'In  felicita  iiivero  mi  promettono  costoro;  cJt'c 
_.ii'iiu  riduTO  a  iKtanorini  di  raranclli  e  di  carole,  e'.. 
Iwro  con  lo  ^jiumcllo  al  finmv-  Io  non  urj,'o  obu  qusnto  bo  ve- 
dalo lina  a  '(ui  iton  sin  mia  e  fumo;  ma  avrò  jhii-iì  a  diro  tiio 
Innesta  loro  Ik-Uo  promcase  steiw  cose  dt  grand«  soetanza?  Ad 
ugni  modo  io  taa  qui,  e  ne  voglio  v«d«r  la  line.  Sia  che  ti 
voglln,  io  avrò  anmprc  veduto  qunlclic  oorìtA  dia  mi  duri  dì- 
iMtn  n  rli:':r<lnmi«it>e  e  a  muraria  n^li  amici  miei.  He  non  mi 
Il  i   ™llo  u^l'o  sPOuJere  da  questo  monte.  Mentre  die 

•  '•!  rotto  cu>i=ì<l(>rssioni,  conio  so  una  totn  gli  si  Coeao 

tnrnUi,  vidi'  ilir.on}:!  n  »i'  nn  nuovo  Upotto  di  «om, 
I  no»  iivTcbbe  da  un  sola  ina!  conoocìuto  oh«  fo«* 
euo  feiido  maestra  TaI^  noa  ne  l'av«i3e  renato 


f 

tal 


H'V-,  1-;  la 

GVIMCn. 

'faUa.  Clift  H  pa 
i  quali,  con  le  Iito 
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'orni. 


T  tu  poco  fc  qi;T'-T- 
:utdli  in  «ri»?  :.- 
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■n  n!Ì;^}LiI>  di  fu  liti  mU  ut  li,  I  tp*ìì  qu»  o 


1  !    i*.  1*7 

itdUuftBdo  «  eclKTundi.  '■■yrà  uCBcI  o  |[ni«clil,  di' io 

IMI  «a  qael  olio  sigalficl..  tio. 

Ttlùt.  <j_4ic)ti  «ono  qui  i  c<3  innoecntì  Gcot,  Ì  qsaU 

oaai)  tUtU  tnniBlati  i£t  Giurs  a  ciislodia  del  monila,  priiiut 
dM  l«  ùnEMyleniA  pasisioui  gli  diicft'»:ias«in>  da  (luuUo.  Non 
l*tìttnoo  pia  gì' iiin<K«nti  cuDij-<jftarc  la  furia  dvll'atariua, 
mU  BmóifMità  e  d«KlÌ  lUti  n>oitrì  che  ingombmiMno  U 
tenm,  e  the  fecero  apparirò  oiw*  (i*at«Ili  io  aria  obc  tu  htii 
iiocu  fk  d%  qoeMo  luogo  veduti.  lAoodc  cuti,  voìnndo  ngpra 
w  cu*  di  parala  uostn  mtraUgi»,  iwercilnna  in  està  in  {laca 
MAtTnfflòo  dw  «vciMM  riccTuto  d*  Giov».  Vedi  Ut  eolk  i]<i«)la 
bnCatdlft  cIm  inUiroo  ft  <iim'  fiori  b  neoupttÌB?  Ei«a  ijaclla 
iimtt  tÌtkÌU  &d  (!M)  fiori  oomuiiica.  o  qod  colorito  vario  a 
kl  Amrol*.  dio  mai  ai  T«rito  n&  altra  intemporìo  lo  dtuailica 
pBBto.  Qa*f!li  Altri  iniKorrono  jwr  l' nrìa,  e  qua,  (>  colà  a^* 
raadoii  •  loffiando,  accozxAiio  iDtiiui!  corti  pochi  o  U^^gieri  . 
vapori  mikUll  allo  Iniit  iU  otrti  altri  /andólMtl  die  *>  dì- 
goxaaita  nel  lìnnio;  e  formaou  a  tunipo  om  u:i^  toUiIiiaiaLa 
ntyUdi,  ora  una  nitnota  pioggia  che  diuxmdo  od  irrorar» 
Tabe  con  Ivg^cra  (prttKxagrw,  nuta  roniar«  di  tuuiii,  nfc 
raUiU  di  gnginioI«.  Vedùw  jotAti  affatknrsi  iatonvo  agli 
■Ifcaii.  ftr  iiiAstcn«re  ad  essi  una  perpetua  Tndnra.  Ch*  bH> 
r«dì^t  Qaal  a&ìidoa  rari^tl  d' opcrasionlì  Questi  portano 
I  vnifie*tivi  mKirì  ddU  lac«.  <)iiauì  adargmio  «  diipi^fcan» 
««Uà  alle  lòlle  piotilo  la  frcMbezia  ddl* ombro;  e  da  quetto 
omI  di^ftno  evontinuo  morimeoto  nasce  l»  sercoitl  ddf  aria, 
W  Moha  grazia  «  la  boUima  d«Ila  terra,  e  il  gar^o  e  la  luee 
ifi  ignaitta  tota  ti  drcondario.  Ora  elw  vedi  ia  cffotto-  queste 
BM(mi%lìa,  ti  pare  aecorn  una  mala  nlntasione  la  nodn.  o 
ti  «dagnerai  lu  d' uatw  alato  eletto  a  dimorara  con  esio  noi? 
Ti  par  wgS  d*  eaaara  nramento  povero  a  sctitario,  ora  dia 
vadi  qaaati  hni  da  ogni  loto  vpiritéUi  da  t«  dod  rodati  priHUi 
Itf  tpaìl  ognuno  esercita  naiudie  nfinio  in  tuo  prò,  «  aoao 
iMtb  wcjpali  usi  farli  w  ugni  loro  prua»  piacere?  dia  ti 
«fciaicwo  «ad  d«'  btne&ii  cfaa  ti  fasBO?  Vedi  tu  In  loron 
iMn  aè  la  Porìoaa  «ha  ti  chiuda  ia  fiuda  l'nido  di  (joaato 
nafli^EH^  dì  toganneroli  daoxdle  die  con  la  incantata  tane 
tt  I taglilo  II   ovrrvllo?  Qui  i  tutto  aempUdti  «d  ionocenza, 


pi^ictie  la  nu  tai  redoro  eoo  su  _    .  , 

q74a  fun  dia  U  raU  ÌciuaagioatÌTa  non  avrélibe  potuto  inai 
;  'irara  Ma  daO* altro  cauto.  oHne  potnM:Ì  tu  darmi 

-  Tiraida  al  baio,  «  pieno  di  qadU  MaKÌoni  Us  ^nlì 
rt«^t.(.fw.  tulli  gfi  noeiiai,  lo  era  adogaato  tooo  -io 

^mHa  ?  lo  Tt-iea  tatomo  a  me  una  toraia  di  g:  .)• 

tàn,  BKatia  ili^  trlLaUuJo  mi  ln>ma  is  una  i-m:  ^^  a- 
asvtt»  tavolìA  in  ul'h  noletti  poaricrì;  •  aTtado  evcrata 
fT  iatigp  tncpu  cÌR  gli  aattBaoatraBMsU  T^xtrì  tai  CDodims- 
•.-.-11  a  Thoo  i]'fi.iJftaia.  a  releodo  camn^  avrcooto  il  ooo- 
nooi  tM.Av^^'.U  t  io  mi  diAfi  agnaattc  onVro  &i 'mA. 


i8  DlLL'OSSMTAIUIlli 

Tolto,  etto  tu  ubbia  l'uiimo  rìnicQO 


e'  haiiiK»  tulli  cU  altvì  uomini,  quc«io  i  v<n)  tròppo,  n  la  up* 
|ibni«.  Ma  tu  dot  risiiti  perù  vipere  anoho  i  teuU:i*i  cito  Gi- 
rono fatti  da  noi  per  avviarle  nJ  tm  linou  due.  'i'ii  »aì  pure  qnnÉM 


T«ll«  li  racomiito  apparirò  dinanzi  alla  fantasia  In  epletiS^^H 

mo  tuo.  0,  p'ir  ooil  «Urei,  lo  si  beoRm  in  modo,  die  peata  ogni 
altra  cotia  in  diinentìcaiiaa,  tnlti  a  lei  rirolffotaì  i  laoi  dMÌ- 
derii.  No»  t'nvvodoeti  tu  mai  cbo  l'autor*  omessa  glona  ap- 
pariva ili  to,  6ti<i  nel  linguaggio  ebo  ti  demmo  diroTH  dal  co- 
niuii«  diluii  altri  domini,  ool  quale,  qtia«Ì  diadegnoao  foni  di 

Siarlaro  arcando  l'manxa  uiiÌTerMl«  o  volgare,  ccroaati  di  pra- 
oriro  i  tiioi  pensieri  eoa  purolo  iirmoflÌxÌBKt«  da  aoeenU,  oba 
di  (luanilo  in  (laando  lo  ronda»cro  «nari  agli  oT«eefai,  «  ter- 
minato da  quella  dolce  eapalrorìn  ddle  rimo?  So  vodwiti  mai 
donna  olio  pJaoeMo  agli  occhi  tool,  lodasi)  tu  forra  la  aua  bel* 
locxn  eon  quello  poche  e  eoraaDete  parolo  eoo  le  anali  lodano 
tutti  gli  aUri  aooùui  bellona^  lorrvna?  Tu  mi  iki  quasi  ri- 
derò a  vederli  con  quella  focda,  mentro  eh'  io  sto  tèco  ra- 
gionando di  tali  Mao,  ma  sì  dee  pur  dire  il  vero;  o  ta  puoi 
rileggere  aocora  quello  cho  scrivesti  in  quel  tempo,  o  redorn 
iHf  oueho  la  pìii  veom^nto  di  tntto  le  altro  pasnoni  era  per 
optrra  nostra  bcU*  aninM  tuo  uno  slimolo  olla  gloria  n  all'ono- 
re. A  [|Uoito,  a  questa  ti  coaducevano  i  nottri  ammaosbra-  ■ 
menti  ;  e  se  tu  pendavi  die  ti  guidanero  ad  acquistalo  altre 
nUIitli,  ti  sei  graodementc  ingannato,  o  li  doletfu  di  noi  coa- 
tra ogni  ragiono. 

i^irto.  Io  ti  oonc«do  die  quanto  m'hai  detto  aia  taro:  ma 
»  qtial  fine  m'Ita  un  giorno  a  condurre  T  esser  vottro  se- 
gUBOe.  dimentiirnndomi  d'ogni  altra  cosa  nel  mondo? 

Iblia.  \d  nitro  fine  diverao  da  tutti  gli  altri,  i  iiaoli  v|- 
Toiui  fra  ooauiUI  in  aria^  in  continui  travagli.  Quando  verri 


l' avere  lodata  e  ammirata  la  vlrtii  doranque  diitnozi  agli  oo- 
cbi  tuoi  a^iparisse.  Tieni  per  ocrlo  cbo  la  vita  tua  s'oiumor* 
zeri  in  quicic,  non  da  totbidì  venti  aoffiicta  a  forza.  Oltrt  di 
ohe  io  ti  nrcnietto  uon  una  fama  immortale,  dono  a  pochi 
dato,  macho  II  nome  tuo  do» pericolnA affatto  ii<(^Iict«nu  abissi 
dell'  ■>bl)lIrÌoue,  Di  tempo  u)  tempo  verrà  ricordato  fra'  vi- 
venti,  e  so  non  chiaro,  olmono  oou  aarlL  ignoto  del  tutto:  e 
bì  conoscerli  dir,  vìncendo  ogni  desiderio,  rivolgoali  il  tuo 
eooro  alle  buono  arli,  non  cessando  mal  lU  uoltivarhi  Si»  aJ- 
l'estreino  punto  della  ttia  vita;  dì  cba  avrai  da  chi  lojnMrà 
il  nomo  tuo,  se  non  lode,  olraeoo  affettuosa  «wqtassiOQèrflIon 
li  rammaricar  donniio,  o  coro  e  fedele  nostra  eompagno,  m 
la  hn  vit\  del  tuo  vivere  mtn  ò  aueeondata  da  queua  che  tu 
■timi  f^triiiito,  e  app^jipUi  di  qutala  aeinplice  vita  che  t'ali- 
biamo  fin  da'jtrinii  tuo!  anni  epparecdtiata. 

Ft>tla.  Clio  fai  tu?  forchi  mi  aofllaati  ora  adla  faccia? 


vun  rniXA. 


4fi 


nititkoco  calore  t  qo»>U  cbo  raì  Muto  ors  nclk  vene? 
toe  posto  piit.  Hi  coTgogUaiM  noUa  goU  i  \txsL  QncalA  * 
in»: 

UonU  beato,  a  solitario  boaco, 
Otc  nn  IWDpo  i  viv«a  pago  u  coBt«ato, 
A  l»  rivolgo  il  ptì,  cui  fac«ui  lento 
KoTÌ  dMÌn,  e  i  miei  danai  oodumo- 

Dair  nerv  fuggo  tcA«braso  •  fo«co, 
Che  nvea  l' ingegno  BWpraMO  che  «paolo; 
Rilorui  l'alma  al  ituo  pnina  ardiintDlo, 
E  ì  Uigni  imiti  de)  b«l  fiume  Tomo. 

Voi  felici  TÌrtù,  lami  dei  cMo, 
D*'  Tersi  mici  materia  anoor  Mnrt4k 
Fiaeb'  to  chiiuu  larb  noi  mortai  Ytìo. 

B  toi  b«Me,  die  Q  mio  cor  vcdeta, 
Tot  ¥  Ìj|pint«,  «  io  uso  il  pigro  gelo 
Coti  Io  ■plcodor  de'rai  vosin  ToddimM. 


•  Jfivm*  A(  al,  fa  JldUSmi  w  itfi'r<r 
jmatibtmtdiim  anfntl» ,-  tut  mtutr  illi 
(Mi  fai  Kc   aryibiv   (Mar,   pfJwBi. 

*"A^**'  SO-Cp.  T. 

•  C«W  «ht  H  Tilarti  a«'TU«IUiiii  4l  uata,] 
«oiM  d>ir  uxmlo,  t  Donift  d*  mmI:  •) 
•M  il  MMa  cU  M  tikrH  dtll'er-J 
fanto,  cono  m   ttm»  natlliM) 

Oncito  l»dk>  edifiiio  deD'  nomo,  quando  fu  creato,  noa  ève»  ' 
puad.  né  aroentix  aè>oro  intorno;  «  pusò  longo  tempo 
ebe   le  luM  ntoto  «  ImbdU,  e  U  iato  •  rem  lo  rin>- 

, __o.  Ujinpoidii  woacro  trovalo  (Auto  invenzioni,  pare  cbs  1 

MSB  «s  nii  )  intetletto  e  U  eapecità  clu  rtndcano  gli  nomiaij 
roa»  ptn  dc^no  di  pregio  ddl' altro-  ma  n  conddara  d 
^Mf  eoRN.  i  qsaU  Mino  meglio  fumiti  ds'MrtJ,  da'  rìcsmalor 
'■  »!&ri  li  (atti  «rtiati,  sieno  andie  aUiati  dft  aiiiriti  tai-1 
vi  •  jià  atti  a  tutte  lo  coso.  Io  non  n  come  g^  oeehì  sa^l 
ti  abtnaaa  erijuiitata  taola  n^noria  MOpra  Tanimo  notfro^l 
<M  la  bano  giudicare  o    base  o   mal*  iTiui  uutao,  «eeoBip-j 
dw  la  veggono  o  bene  e  male  fornito  di  panni  ;  siccU  podi! 
■  wmim  guudara  da  questa  prvoccoMiioiH  ;   a  m  nno  airii 
^■fTC'".  etndio,  e  altre  milla  qualìtAliii(Mie  e  bella,  «9IÌ  erra 
a  Ibatarc  per  tatto  il  curio  della  vita  rea  a  &rlc  ciMioaccr^ 
fmU  W  porla  tatomo  sotto  un  vestito  o  cr.-.rÉ',    .1  Kf.-^r,  . 
MBM  trugc,  •  Botto  un  muiti'L'o,  quale  g! 
U  tftb.  e  qMDa  che  gU  mtì  tcduIu  a  cai^' 
car«  di  àà  innanzi  tulio  eacnpl:   ma  qaiUi  dui  ai  leggotv^j 
m'  libri  aCna  aoiianmì  ;  e  ae  ve  n'  ha  alnma  ch«  A  uni  o%|^4j 


rXI.f.*  OM  RIi  VATO» 

non  i  Iwno  paloMrlo  ni  moixlo.  [)ir6  •olnmenfe  eh*  conowa 
1U1  niDÌcu  mio,  il  <[iul»,  «uendMÌ  negli  Anni  tuoi  giovaaiU 
spwse  volto  in^AiUiftto  nel  giwlicara  cU   tali   S]>purenxe^  a' è 

Sosio  in  Boimo  ili  eonndcraro  tutti  sii  uomini,  ro<n«  m  ao* 
MMTO  nndi  niKorn,  a  d' ««>i«uiurgli  molto  tièiui  prìnu  cho 
dar  »cnl«.'iis«  di  loru  ;  u  irli  lono  Aookduto  inotte  nnovo  «  ball« 
arvontnro.  Non  dirò  qtieilu  eh'  u;{ti  icoprìsM  sotto  le  kpnari- 
sc«uxe  mngaifìche  n  sotto  allit  gr*ndexa*;  rat  sposso  cu  nv- 
veniM  di  trovarn  «otto  i  pù  rirzii  paoni  maschio  viitù,  oo- 
ffiiiniodì  nobilinMRM,  eliitti  coniami,  parupicaoìa  profonda,  • 
mille  altru  nobili  qualità  elio  sotto  la  crosta  e  la  miiSk  della 
mseasA  e  della  «emplicità  stAvano  nascoste,  «  tnlor»  non  co- 
nosciuta da  qt»'  nutlcsimi  eh*  n'  erano  i  possÌMlitori.  Niì  gìi  lu- 
tto r  arerò  fatti  tali  •coprimrnli;  mn  di  t«nipo  in  tempo  gli 
andò  notando  sopra  uu  «uo  <|t:ad«rno,  noi  quale  si  ve^gao» 
■loric  di  putti,  (B  fanoìullB,  di  Rovani,  di  donne,  d'uomini, 
di  Tm:hì,  e  d'ogni  vik  e  d'ogm  sesso.  E^Ii  m'iia  fatto  v«- 
dero  le  riaa  i;crì:tflr«,  e  in' ha  promosM  di  lasdannrU  un 
diorno  i>cr  qualche  tempo  nelle  mani,  aceracehò  io  n*  Criocia 
un»  Bcella  a  mio  piaccru;  o  la  farò  di  l>nana  voglto, spennilo 
di  dare  al  pubblico  cma  elio  non  gli  sarà  discara.  Per  ora  nn 
pubblicherò  un  saggio,  soctwido  oho  mi  viona  mandato  da  lui 
stamattina  appunto  in  un  foglio,  ohe  6  qtmto  : 

Amico  c«ri«nmo, 
Ho  atnto  a  questi  passati  ffioml  l'opporlunitA  (lì  a^etn- 
gero  nel  mio  libro  a  penna  cene  altre  nuovo  npRrirnzo  fatte 
mcondo  T  usaniw  mia.  D:i  certo  rnvido  boscnslic  dtA  Prìali,  e 
da  un  luogo  dove  appena  si  vede  il  nle  fuori  per  alcune  aprì- 
tnre  di  monti,  a'  ò  [Ktrlito  per  eoe  becende  un  villano  oogiio- 
ininnto  il  Giantiacta,  il  qnale  non  ha  veduto  in  saa  vita  altro 
che  buoi  0  pocoro:  dò  ha  cogniziono  di  altri  uomini  o  donnti, 
feorcbò  defili  abitatori  della  sna  villa,  In  qunle  6  una  rannata 
(li  forse  rentlsei  capanno  fatte  di  graticci,  icto:iaoate  oon  ta 
orata,  e  eoperta  dì  sopra  con  paglia  di  negata:  dentro  Impe- 
ciale dal  fumo,  •  Tcsiite  il  toUod'nnacen'orDachodMaver 
dot  superbo,  dnppoiob&  vaol  naooere  in  aria,  e  non  ai  d«CM 
di  star  oall'altie.  Il  OioiMiMca  ò  nn  uomo  fra  i  trenta  e  iqm- 
ront'anni,  il  quale  «nendo  stato  aeoolto  da  dm  con  molla  fi^ 
oilitÀ  e  domcnJcha)::!»,  conobbi  che  in  un  giorno  o  due  si  spo- 

Eliò  d' ima  certa  prima  mstidth.  In  quale  al  primo  gli  locava 
i  Ifuf^a,  o  non  lo  lanoìaTa  proferire  anello  cti»  «vea  mJca^ 
vello;  «  Kopra  lui t4t  lasciò  non  so  quali  sue  golii-  ccremoair. 
essMMlo  egli  »rvoxiO  che  ad  agni  ricliieet«  obe  gli  venira  fati» 
rispondeva  il  primo  giorno  o  oon  uiM  d^errettata,  o  eoa  nn 
jnchino  fatto  a  caso,  o  oon  un  sorriso  avanti  che  riapondesse; 
benebù  )>oi  ne  venisse  fuori  una  risposta  brtve,  chiara  e  ben 
Mncepnto,  quanto  mai  potonM  nsoire  dal  mefrlio  fatto  cercai- 


rxnn  wiuu. 
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.  MMu;gì»nrfoto,  e  as&iulogU  multo  eorttaie,  f  inclusi  ad 
Ami  n  mia  compagnia;  nò  ebbi  gran  fatica  k  ncriua- 

io,  ■■winiln  ogLi  d'un  tcmptramonto  pieno  di  cutiodUk  o 
va^ioM  dì  up«re. 

Lo  èoadnxn  fuori  di  ctiM  meco  Tcatìto  da  vìIIbiio,  eonw 
■ppoah»  «gli  tr*,  «  al  T«d«re  la  gtta  ealca  dell«  geati  ohg  «i 
Untaraao  p«r  la  ri*,  to  gli  domanditi  por  ixclMtrso,  ae  il  vii- 
lacgio  mo  «ra  popolato  ooma  quarta  eiiUk.  Allit  qiial  donuiod» 
cctTni  ràpoM:  Oirt  ri  Moadiiea,  i7  ctdo  e>  eonduai,  <  iliiitib 
jTtiMn^  ti  eiH»  ei  tìumdi  fitant.  E  che  diavul  voI«tu  voi  eh» 
yHMiw  A  titt  1a  ganti  dors  ri  sta  spmpra  con  tit  vntigu  in 
Banu.  o  distra  ad  un  antro  per  tirerà  diritti  i  eolcfai?  6  die 
eradi  tn,  din'  io.  die  non  ti  lavori  i]Da  conac  altrove^  0  cbo 
ci  ti  nùgi  aolaraenta? 

GtomaeM.  B«n  sapete  ob'io  eredo  ch«  alcosl  lavorioo;  ma 
IP  erado  ancora  ebo  qui  d  anno  danari  da  pagara  i  iaTori. 
hMon  cualaifi  fra'miei  monti  a'  ha  a  psDara  ì  mesi  tnt«ri 
■doM  £  vedere  mi  quattrino. 

£>.  Sai  te,  Oiamuteea  mìo,  eba,  non  nTradeodoU,  tu  un 
hai  pariate  coma  nn  fìloeoro? 

diawMfcu  Io  non  io  chi  tia  mstnl,  cKe  «TreUM  parlato 
MB*  parlo  io;  ma.  Mooudo  la  capacità  mia,  mì  par  Tintoa- 
icra  'M  ra  coti. 

Si.  Tn  dr  axieh«  il  raro  ;  ma  Torrai  sapere  chi  t«  1*  ha  in* 

fffeawirri    La  panerò,  ohe  dove  e'i  grano  n  natioìgoa»i 

*  ~t  fai  tana  4  Bt«rUe,  o  palodoea,  non  si  Teegono  mai.  Io 

I  ^H  tanti  nomini  che  mmano  le  braccia  e  le  nuni  in  arti 

—  bo  r«dut«  mai;  e  qneeto  mi  dà  iodisìo  ob»  ci  eùmo 
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MMiha  danari  dajM^arlo.  E  la  rra'nortrì   greppi  Tt  fono  thl , 
d  daaM  quattrini,  w  trovo  obe  noi  ancora  aTremmo   tcatS) 
braccia  ■  man!  da  fiura  come  tatti  gli  altri 

AxxatixtosM. 

T*iB.  dkoT»  io  fn  me,  coma  cortni,  tem' altra  rducnaone^- 
befdnimo  qnat  eia  il  priocipio  che  fa  le  città  popo- 


lala^ e  deikde  BaK4i la  coaeoTTenxa  e Tabboodania  delle  gvtL  ' 

Unanlo  on  Sosofo.  Coel  diofflido,  «Btraana  fai  una  caan  di 

tntì  mU  amici,  don  appnia  saitniBO  lo  lealet  che  mi  t«B' 

iaeootro  dào  fratelli,  i  qnali  mi  focaro  accogUcoxa,  e  mi 

— ^1  fn  una  etaoia  a  r»HÌonaro  dì  rarìe  coao  cbs  noo 
al  Eatto,  n  OioMMiMca  ti  rirnsoe  di  inori  Bolo,  Sno 
At  ali  andci  miea,  avrinti  delta    mia  ìntmniono.  lo 
tao  drntro.  Egli  vanne,  o  nna  di  ìon  gli  disn:  Ter- 
nata entrato  voi  ancora  poco  la  cun  l' acoioo  nostro? 
aaaea.  ta  non  ovlca  che  a  qaeeto  talo::«  tViii  pcrto 
iniarmjL  Cmh  latita  d'addotneeticani  co' paoni  \oitrL 
"    Ami».  Oh!  bnono.  £  aotto  qn«'lnoi  panai  cài  v'ha? 

"^iimmatea   Sai  oùn  nlbggia  ri  Milen  tmam  tot  w«tn',\B 
non  M  quella  ch«  ca  m,  perch'i^  h  poco  t«ispo  t«  A 
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»ono  reouto;  «  mi  trovo  «1  ilìv«r^  dsgU   tUtrì,  eli'ù 
elw  gli  al'.ri  mi  dinno  i]d<?1Io  eh'  io  fionò. 

Amiat.  No,  no,  non  diil)itftr«.  Ta  te'  uomix.  Si«iu> 

vosruuin  i  v'x^ni  tuoi,  tliintra  t'  ò  rimavo  cotoi  che  Ve 

nel  tuo  villiijrt[io.  ^^ 

GianHOtea.  Ti  rìu^rasìu-  ^H 

jjmteo.  Oh!  di  clw  mi  rinst-ari  ta  ora?  ^^ 

ffiimiiacM.  Ohft,  con  tnltm  la  gmdmxa  vostro,  tm 

eW  io  sin  uomo  diaiuiKt  &  voi.  !<•  mi  pare  ona  boalA  w 

AxxoTAZtoxx. 

K  niMitn  qiie«t«  riiipo'sta  eh»  cod  al  prìnM  mal 
1>a«tUIilit.  tioo  ò  pHr&  quanto  I»  pur*  ■  chi  r«nuiitoft' 
a  fondo.  Quante  volto  dipendedaUa  bontà  al  trai,  ehdi 
nomo,  o  Don  Io  eia?  I<>  ho  più  rcAte  veduto  contp^ 
bt>on  eorrollo  innanzi  nd  un  nitro  ch«  non  «ra  omA  4 
con  lutto  eia  ijnmt'nltimo  oi'a  ti  gonfio  d'una  vcntonl 
lii^iccia,  «  uoliinlo  pii-no  di  ak  e  perwiase  della  capod) 
clw  tocL-ù  all'altro  dì  mettere  le  pive  uel  ucco,  e  bq 
coiUVssando  ch'egli  avea  il  torto,  0  ch'era  ona  be^a>  1 
titorai,  dopo  van  rngionamnnli,  col  Ghmimcm  via  du 
rifili  amici  mid,  ed  (Mondo  già  la  «ora  vicina,  isi 
animo  ili  condurlo  meco  al  t«atTO,  dove  si  rappruo» 
tragodis,  per  videro  qual  nuovo  elmetto  òtoMù  in 
BprltMolo  di  t«nt«  genti  quivi  i-sccolte,  qae'lotni,  qn 

Si«' vestiti  ri(]itcndcDli,  «  in  Gne  ima  védata  di  con 
e  a  lai  doveano  parer»  un  incRnt«nmo.  Cod  feci,| 
trammo  insiemi)  per  tempo;  e  chiedendomi  egli  dove 
entrati,  «  die  qnivi  ai  facca»e,  iu  condottolo  meco  in 
cbelto,  e  chiuso  Tnacio,  lo  feci  sedere,  DOa  altro  dio 
ae  non  cho  quivi  s' avea  a  faro  nna  rapprtcentaziono 
fiate  cho  cembrano  vere,  per  dar  solliucxo  a  chi  vi  fos 
■ente,  lo  non  so  quello  che  voi  vogliate  dire.  riptsti&  ' 
miecu,  EOO.  ci  staro  volentieri,  per  vedere  qDello  c£e  ~' 
e  CO!)  detto,  inoomìnciò  a  guardare  le  mascbera  " 
CQtrcvcnn,  e  n*  affnociavwio  or  a  qitoio  pakbo' 
qnollo;  e  nulla  diceva,  »e  nonquiindo  aicona  dì  < 
la  niaMbcri,  ni>3atrsra  la  faccia  :  di  cito  ni  &eeT 
maraviglia.  Oh',  diu'io,  di  che  ti  maravigli  ora? 

QiannacM-  Di  qtKota  tragedia. 

Io.  Come,  di  qaeeta  tragedia?  La  non  ■'£  anoora 
ciata. 

ffianwKca,  Vi  ci-edet«,  pepch'to  Bono   un   povero 
di  d'tTni  aA  IntcRdero  ona  cosa  per  no' altra;  ma  io 
b«nÌMÌmo  cli'ena  ò  ìncomìnctatn.  e  che  gii  Mino  apf 
coso  tìnte  clie  piiioir)  vm"*:.  Kou  vedeste  voi  poco  ik 
tallì  biacchi,  i  quali  ora  ìmuo  divenuti  natunui?  Che  <. 
Non  ho  i<j  conisciiiiit  mollo  btmo  li  vostra  tragedia?] 

li.  ^ndttn  tu.-i  snmplicitA  mi  fa  riticr».  Qaerti  ch«  4 
«no  gli  «petlatori,  coloro  che,  come  ta  ed  ìOjriMttDO  r 


fm  rsnu. 
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Ure  1*  rap(v«sniluioiM.  <^uell)  ch«  la  raronna,  si  cUanutito 
i  KciUab,  e  debbono  vuetn  di  col^  e  ùm  ì»  loro  fineiooi. 
Tacque  U  Oinitnaeea,  Salirono  i  lumicini  cUl  di  sauo  d«l 
bro,  «  fnroBo  p^  luì  nm  marvriglift.  I  wnuioiì  co'  t(fK> 
rtnbni  strnmeBtJ  g)i  pcroissero  doav«ii>eat«  gli  orvoclii.  kìo- 
irIì  |viread'nMreinii&  dqovu  mondo,  e  fianhonirte,  l«v*ttu[ 
UJ^  Bjtpftriroiw  gU  attori;  oUn  TcdulA  <b' quali  fu  iiaui 
ori  di  H  taediimnia,  «  oli  iiceoltaTa  osm  tanta  alteiiEÌoue,  o 
end  UMrto  «d  in  tale  rapunenU),  dw  mosiniTa  b«iiit«inio  d'tn- 
•mdtra  0^  «wa.  Ha  q(i«Uo  cha  pia  dì  tutto  mi  foco  ntara- 
HÉliani,  n  fa  elw  molte  volta  EÉcea  an  orrto  tì«o  torio,  quando  ~ 
^K  pana  etu  la  rì>po*to  o  non  foaMro  a  proponito.  o  mata 
■**'^ff*»*%  dt'io  m'aaaicmTaaeOaCMdaans  dì  quello  ch'eis 
bapo»,  o  Bon  boopo,  eome  ae  avead  eaamlitato  la  c<)«a;  tnnlo 
>ra  boooo  il  ^ndmo  ch«  oc  davano  gli  atti  e  i  crani  ili  Ini. 
<A,  dieera  io  fra  m«  modoaimo,  qnanw  fa  maio  chiuiiqn«  al 
ìBo  tewliao  bamagioa  Mrivenao  cfaa  il  pepalo  non  via  k'm- 
ttiaàmo  ^adka  dallo  ooae  rapfir«suntate  pobblìcampolet  V«U 
BBMi  praalo  l'oSnHltt  ona  natnra  Mtoij^ieo,  non  nlucatn  ilimli 
atadi,  ma  intellìgtnto  per  a^,  d'un  piodolu  neo  e  d'un  uirura 
fi cm  ftcM  suo  ti  aari  avTedoto  loaorittorvl  Quando  a'aiosM 
<  a  br»  eon  uditori  che  noo  aveMaro  rtòdiato  ooUo,  il 


BMi  t'u  apodlasione.  Pare  che  quanto  dì  buono  haaaa 

fa  aè  latti  qOMn  IntelMti  dÌTÌti,  si  ranni  ad  un   punto   par 
~'~mKrm  |piidÌsioMm«nlc.  Mcmlro  chg  io  riflettcra   in    tal 
,  taraìnA  la  traf[tdia;  e  non  «i  potrei  dira  quanta  buotut 

M  mi  dilMW  il  Ginitnofca  Intorno  ad  «aaa,  né  qaanto 

nuravlgUatc  cba  in  un  povero  •  mala  alIeTnto  rU- 
•i  rjtrovasaa  aeppaUito  tanto  di  bvoo  gnito  o  di  i^aao^ 


• 4lw 

KìM^  !■»>'■  (  Iww  mtmnt  tmmm, 
AvMfarvfn*  fidrmi  tAot  tati  *ri^i  mbtr.  • 
Jet.  Si.  X. 

•  ÌCm  «1  Ulta  arauu  pMte  fl  |M*  ftaoil  41  «aa^.  | 
«ternotUtra,  •  piaacan  r^tcv.  • 

Sa  tanoo  mal  al  mondo  nomini  tnaMberati  in  migliala  di 
.  à  fnà  ^n  dM  Toafeto  i  fUotofL  Da  certi  pochi  m  fuori, 
TT~^T  furono  taptenti,  e  uomini  di  virtii  a  di  doltrìoa 
ft*'q;aali  Socnlc  fn  il  principàlo,  io  gioobern  che  tcoUTaso 
4'tiTipHiTTt  BiraUla  eooeetu  nel  pùbblico,  chi  con  la  liadm 
falò  al  btOfeo;  «n  t^'r--  -i-  ■"■"  -r-i  da  natnra  harha  chaf^ 
^■'aistafa  .  r|ato;cliiciilrtJffa««- 

l&ólfiatifcrc  1.  ;u — ,  ^  ~-  .  ^1  beaUnunìtfe  ttAW  ^} 


noniiii},  e  far  prgfc«nKiiio(l*(MUkiU  e  fn^irlì  etaat  I  Cftnl  i_ 
ckìeul  ljiiU<i|Tgitu-glì  e  nuii-iierelì  Munire.  Un  oueìfouin^.t  _ 
in  UitU  U  vJU  miÉ,  «be  &  qu«Uo  eoe  dee  per  tempanuuoto  o 
par  nodiUxioue,  emra  come  il  oomiuw,  o  oon  hn  in  »b  vanto 

farUoolon  cIm  la  diatiligua  dalle  g«nti,  non  ha  tatn  eh»  mtgUi 
■ItCDiione  Kltrni,  nea  w  na  dice  ab  ima  dò  DiftJe,  non  ps& 
rcndoai  fftmoM.  Quelle  bestie,  olw  ai  cfaianttvano  uhMofl.  mt- 
reilolesi  che  un  vivere  usiule  non  pota*  pwoor«  U  TUiBsl<rà 
che  ftvukDo  in  corpo,  poetod  iadoavo  va  iueooMcìo,  «  pNM 
Ìd  mnno  un  beitoue^  rsppreeeiitaTano  clit  niut  Mramedla,  dii 
on  altra;  e  l' IndoTióaroDO,  perebè  fino  u'Utupì  nostri  eono 
perreuuli  almeno  ì  nomi  ai  molti,  die  iu  altro  ido<1o  ut  mr 
rebboro  rimasi  noU»  dimontitonaa  topp^tU.  Ma  qneotA  fy 
l'oMuia  antica:  bello  wrebbu  l'aver  uinpo,  e  tante  flvmn 
tàciti  di  cervello  che  baatoate  a  troacorrere  con  diligiinz*  t~ 
k  vie  •  i  modi  che  Aurono  ritrovati  da  que'  tempi  in  poi  . 
otecre  <ir«duto  61o«ofo;  e  più  bello  ancora  il  dichiarare  in  che 
foaaa  lipoeta  la  filoeofia.  Ma  la  faccenda  norebbo  tnoRa,  e  eoo- 
verrebbe  averne  peoaioro  mo^jgiore  di  quello  ob'  io  intèndo  di 
dormi  nello  ecrtvere  quetil  foglL  Quello  eh'  io  dirò,  «  dw  ni 
poro  iegao  d' oworvaiione,  sì  i  che  oggidì  non  eolanento  ci 
a>vBi>  Glo«o&  di  molti  iroocii;  mn  chti  a  aia  oooIm  ona  aeUa 
di  poreoue,  le  ^uall  a  dupetto  loro  facciano  filoacfi  coloro  dui 
non  hanno  mai  avuto  un*  intenzione  a]  mondo  di  far  quoeta 
pttrfouioneb  Ovai  »  ohi  tote*  d'esoore  intitolato  filoaofo,  e 
Hqoiata  qoeato  nomel  no  dire  di'cttlì  paò  far  conto  di  non 
aver  mai  pifi  no*  conaolosfone^  e  obe  a*  hn  a  rodere  U  cuon 
fiacb'i  vivo.  AccioochA  il  proaeimo  mio  poasa  guardarsi  molto 
b«M  dn  tutte  <puiUt  qualità  die  gli  poeeono  tirare  «ddoMO 
quota  moladizione  «  qoofto  liubolìco  ai^irannomc,  l' avviavo 
brevemente  di  quello  ebe  dee  Cure  per  non  darvi  d«aitro>  e  bob 
■Miri  martirisiato. 

In  primo  luogo  fugga  a  tatto  mio  potere  di  «nere  fleranw 
lieo;  e  s'egli  ba  una  voglia  Ìo  oovpoi  ìnoontanrato  la  niaui- 
ffvti,  e  moatri  con  atti  e  eoa  parola  ob'agU  hu  uii  iueeiiUlo 
noi  cDorc,  e  c1i«  non  pnìi  vivere  un'ora  suuita  la  co«a  dealde* 
vota  da  lai.  Anzi  (accin  quanto  pud  •  oa  per  poucderla,  mo- 
vendo cielo  e  tvrro,  e,  come  ai  dico,  ogni  metro,  oociocohft 
sappia  ogGuao  abe  l'anima  eua  h  fatta  cupidità,  cba  ats  per 
naoro  del  corpo  ano  ad  ogni  piedola  oppcejjdone.  A  ^ueolo 
nodo  egli  nvn  da  ogni  lato  chi  avrà  eomposaione  di  lui,  cfan 
ai  moverà  a  iorgti  piacerò.  Clio  to  all'  iuoofuro  gli  pareaae  mai 
artrono,  e  ptattoato  cosa  bestiale  dte  da  nomo,  l' aprir  Q  «m 
cuore  alla  ]«Muone,  e  cordiera  d' affogarlo,  o  almeno  di  tenerb 
o  IVeno  con  làtico,  egli  u'  oeqaiiterà  una  certo  trltteaso,  astrot- 
Uggiue.  u  col  tempo  un  certo  parlare  eontcoaiooo,  e  una  caro 
o  pallida,  o  brusco,  o  nudlneomco,  di' egli  vorrà  cog&omtnoto 
filótofo,  e  può  ondard  a  aotterrore. 

In  secondo  lao«o,  ^ngti  oveose  controrto  U  fortuna,  e  In 
cose  sue  non  ^ì  andaaserD  jproepere,  acampi  qnonto  può  «  so 
ddl' averne  st^erenra.  Ann, 'lo  egli  potesse  mai,  salgo  qusal 
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M'cri  ii'i  -l'-i'vimA  npM^K  noi  mtaxo  «lolla  t«m,  ed  ««dami 
■fiiivi  'tUi  &•:<-■  a  tulle  lo  genti,  dolcndoLU  do' cari  suoi,  s  dìiDO- 
Mnndo  che  iorìunii  lo  tiene  fm  eoUo  *  fona;  percliìi  «'  ^U  no 
tacni,  •  U  s«uti  ai}3p«4temino  cbo  compoiiì  con  paxiciu»  i 
«uà  amoi,  sarà  chiamata  filoaof^  e  paò  auòodarti  la  «trossa. 

Id  tarso  luogo,  n'  egli  per  aaa  mola  veminra  si  fotw  mai 
■Ute  alla  latl«ro,  in  due  modi  si  jmiA  nlrare.  O  <^li  stadiarà  doÌ 
Mo  -»■—*«*  K<r«UuD«ot«i  amu  dw  akuno  «appi»  U  Buaiu- 
am  allo  aottrina;  ma  il  costodtro  qoesto  aogreCo  ali 
_  _  difficiltL  perdio  ae  una  volta  rcrrà  colto  in  sul  fitto, 
pache  gft  venga  appiccato  il  aampanaUo  addoaao,  dia 
1^  aaoai  filosofa,  filosofo:  ovrero  si  glonfidurà  deigli  stadi 
'  fina  tutta  Io  Reati.  Qaesto,  socondo  il  mio  parane  ft  U  ri- 
'~  aisliore:  e  taoto  jni,  p^cha  omi  Ea  ponto  miitaro  degU 
B«L  Chi  liiavol  gli  potn  «ppieoaio  la  ealviuua  di  filoacilo. 


l^agU  i>ri  il  primo  a  fam  pli  «logl,  ad  appreaxanl  da  sé,  a 
glMunl  siccfi6  gli  occhi  gb  ichìz&io  di  tétta  «e  viena  lo- 
bate? ADMncontro  s'agii  noalrarà  loodostia,  tìtnora  dell' sU 
tiviti  aoa,  a'  egli  publiudierà  anald»)  oooa,  a  rii  trenurruiiio 
te  RisocdUa  aoUo,  se  rioercràM  lodi  par  istimoli d'affaticarsi, 
fi  lar  aiMiilw <i  meglio.  «  noo  ai  oofierA;  io  fareva^  is  vorrX  co- 
MMisto  ptr  aomo  di  ptotra.  eccolo  filòsofo^  strombaiuto  in 
latt»  Q  mnado  p«r  tM,  e  a'affogfaL 

Oh!  firà  alcoBo:  E  però  d  gran  mia  l' eascra  atlmato  filo- 
Mfc?  Paggù  d'ogni  altra  ooea.  Che  ha  pìb  »  Stn  od  noodo 
«a  nomoa»a  vaoga  «rsdato  talo?  Per  quanta  Toalìa  l'aceto- 
4aB0,  afnano  ti  sta  a  goardarlo,  per  notare  qoal  affatto  &- 
raana  u  on  animo  alla  filosofia  nvolto;  per  quanto  caLamìlà 
■U  aantitgiano,  varrJt  coorortalo  con  qntaM  pardo,  dopo  una 
H«r**isggÌBrftcoiiaolBSÌoiM:lladM?vDÌsMufilosorob  Vano» 
s  sa»  porta  anncnto  dalla  póonpa,  flajtdlato  dalla  mamaoSk 
«ootanato Tosta  dalla  infermità;  CM  importa,  s'agii  è filosadb e 
S  aa  9  iiiwiliiiiu  cadeaae  mai  twlla  mani  di  qnalciw  donmwcfat 
di  mrìto,  ptrbata  •  di  buon  imoru,  clw  l' avena  in  eoneatto 
4Ì  waaafo,  allon  vi  ao  io  dira  di' egli  iooncio,  e  di'csli  avrk 
oao  la  ana  ftloiofia  a  farneUcare.  8ao  daima,  a'  efli  ^«sa  da 
v«i«:  ■»  a*  il  poverino  con  n«  ha  colpa,  aa  fa  croato  tala  • 
••a  «patta,  dù  aarà  di  lai!'  Ila  detto  ano  danno,  sa  n'avaaaa 
■a^s;  a  i|aàta  podia  parole  «duo  state  un  aitilìró  rettorìeo 
p«  aapìecsr  qui  aotto  un  oarto  dlakgo,  adito  da  lav  alqmtntì 
ickrai  Moo,  m  non  ao  quanto  ptraono  in  villa,  e  uno  eha  d 
aaMCiava  par  filoaofo,  a  coi  aweane  qadlo  cha  dirò  qui  aotto. 
In  ma  ddtrioaa  villetta,  non  molto  dì  qua  lontana,  «raso 

lacera  a  viUettipara  molti  giovani  dì  spirito,   nomini 

.  i  anali  vannero  da  ma  on  giorno  visitati.  Fr*  molte 

.  .  ii  buon  umore,  «nanaiorate,  e  che  non  anmio  in  caora 
ck)  {  paaaalcmpì,  vidi  un  cast'  nomo,  U  iraale  si  stava  a 
aMtv«  da  «a  lato  con  un  libro  in  mano.  ■  oiAanto  aatr*tta^ 
dM  in  qodbfRua  moKitudiaa  parta  tow^  fa  Aon  dia  tnlrattia 
•daw^  gli  ahn  a  lidsn  laritnrdamanta  alntif{«nii  nella  tpaQe 

alta  di  anBDÌraxiooa  MO  nd  mondo  al   |Mi1itia  du  ds^ 


•liav 
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jcxat.  Domiodal  ad  uun  delle  fii(;iM>re  dii  egiì  ft>« 
Iti  di«M  éIÌ'  orwchio:  xitto,  qacjtli  è  un  fìiosofo.  Da 
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vEifero,  e  n  patti  «he  sarebbe  stato  lasciato  d»  noi 
U  Bua  liboriL  Uaotra  cho  in  ini  Tonna  *i  roffioosi 
UDO«taffiiBreft  ^cbolamunna  era  appiirec<:lùaù:oiiil 
laanUto  atora  il  giaoco  «  ffli  sllrì  pftssat«a)]>i.  oa  n'), 
per  mangiare.  Il  fUoaoib,  per  quauio  lu'  avvidi,  coni 
eh)  tirati  ali»  vooa  dallo  «taffiero,  guardò  eon  Uood 
ciùo  una  certa  Cesilìa,  oh'  era  <)u«lla  la  quale  m' avj^ 
nto  di  lai  ;  e  laratoet  di  1&  duv'  era,  a'  accosU  a  la 
>n  Dfla  eert»  ftoSamiiao  aotto  il  braccio^  la  coodiMM  i 
MnEn  punto  attondvra  altro  cenno,  si  poae  a  aedet 
Uii.  l-^ra  U  tuvoU  di  vari  cibi  ìmbaiKltta.  Cecilia 
di  buon  umore,  comìncio  a  parlargli  ìa  tnl  forma. 

(kedia.  Voi  non  volevata  reitire  ad  o^  nodo.  Vi 
peti  cbe  la  compaKpia  ^egti  aomini  «ia  quella  mala  e 
Toi  andate  dicendo?  Certamente  io  ìntcndn  di  farvi  r 
fic«re  con  l'sinuiiti.  m 

n  TOatofo.  Obi  qaoato  poi  no.  L'nomo  a  )a  pH 
^^creatnra  che  tia  ni  mondo.  Non  me  no  parlato^        ^ 
^B      CecHia.  la  ron^A  rapare  denda  traeta  qneeta  notì^. 
H      JI  Filotofo.  Veaiame  al  Ettto.  Va  m  fo  ora  Tad«r  1 
H«)0.  L'avet«  sotto  gli  occhi.  Notate  qneato  apettaeolo. 
Vdare  crndelti  maraioro  di  quella  ddrnomo?  Ogid  pia 
vi  si  prcimia  <iui  dinanzi,  a' b  una  prora.  QiuntE  ini 
anitnnli  nnn  vcaetc  voi  qui  tiagrificati  all'  ingi^tsìs  del 
solai  Che  male  avea  fallo  all'uomo  qnd  povero  boa  co 
n  sbranalo  in  tonti  pozzi?  Av«a  fon'esio  fotto  aìtn 
iiorcbè  lavorare  la  trrro,  percbò  offnnoo  avena  del  pa 
■iid  povero  caitrato  eh'  ii  insogna  della  manniettidinv, 
c'oiuo.  «  qnal  diritto  ba  l'uomo  sopra  di  «no,  por  & 
ella  ^ola  nn  colt«llo.  scorticarlo,  tagliarlo  A  sqoanù,  om 
,  bollire?  Ma  che  volete  voi  pcffgio  del  vodero  leaao  qtk 
itico  piccione,  per  la  cui  mortu  «nrà  rimaan  vedon  un' 
ale  oolomba,  ed  ò  stato  interrotto  nu  nemplioiasìmo  ai 
-il  tigre,  qnal  [ione  i>uò  «Mere  comparato  all' nomo,  il: 

fiaacere  d  ventre  stto  fa  maedlo  di  lotte  le  creabu 
? 
L'  Oi»ena  tor«.  Questo  sigaoro  non  pnmxork,  so  non  m 
'-gate  innansi  erbe  e  roioestre,  ma  non  noi  brodo,  pord 
li>b«  in  orroro  t«tto  quello  cM  pni  dwJnn  dalla  «afi 
Lio  Iwiilie, 

JUlli.  Krbc,  erbe  pretto,  o  mineatre  aceonco  con  olio  o  E 

rcb&  il  fìtosofa  non  mangi»  nò  carne  u&  peaee. 

n  Fihufo.  Non,  Bignon.  non  vi  dato  ^ii«sta  briga  n« 

ito  qua,  dato  qua.  foichi  v*è  stato  chi  ha  avuto  11  ' 

acannarr^  acorticnre  e  pelare,  tanto  sarà  s' io  no  man 


su  «00  ridi  ii«m<i  a  dlIurUre  cod  (aaU  fuHii.  E  a^a  n* 
■'«gii  d  be«iset  ebe  macinando  ■  dao  palmeuri,  e  cou  U 
twee»  pian  clw  fiori*»  che  toGBasM.  Ift  voce  ritro\av*  ancoi» 
Pnaól*  per  fu«  invcttÌTc  contro  oUa  cndcltà  degli  aonùni. 
Bfi  t  b«w  Q  reto  obe  mf  porro  malto  più  libero  nel  burr, 
c  li  rtdm  efae  Q  tÌbo  to  tracaniuta  con  booiut  coscit'UEn.  oou 
n4o  d' nmr»  remaft  cradelUt  ;  tanta  cA«  in  fino  del  pranza 
^  «nodii  vcroiìgli  coma  il  proaciatto,  tt  comìncutvB  s 
.  tato  U  filiMo6it  COI)  un»  certa  liiupia  grona  cbo  frantfara 
la  Mnl«  »  m«no.  Ma  (luella  che  ni  puoqq^  fn  cb'ogii  VMeTti 
a  nodo  a  tane  cfa«  par«aao  pelaghi,  «■ctaniaiido  oba  la  aatura 
an  grwMlnnntitc  peggiorata,  e  tocuuido  qoe'  t«mpi  b««ti  n«'  qoali 
i  padri  nwtri  ti  tnimiio  la  »et«  con  la 

€  Ckàm,  ttmti»  a  4oIa  aatw  * 

4A  "t"-^  raaeello.  Un  certo  Gregorio  Aa  la  TÌd«  concio  a 
•nfia  nóa,  sapendo  ciie  nel  vino  ita  la  TVTitl,  volle  scoprite 
il  cuattara  di  Ini,  e  vedara  ■'  egli  era  amile,  anpcrbo,  paixo. 
•  fMOa  aha  foKi«,  «  rii  parlò  ooal  : 

Orcfona.  lo  vedo  ona  fiDuItnanta  cicto  na  poco  d!  mìgltor 
SBWra  d!  prima.  Ttdeta  toi?  Grado  cbu  ali  uomini  tlcoo  piat- 
faxio  fiiprenati  da  voi  per  qDeDo  che  n  abbiate  udito  a  dirr, 
(^  Mrmtica  cbo  n'aUtiala 

il  fOotafit.  Per  nroriM  udito  a  ^ra?  Voglio  dio  nappìste 
dw  «a  filaaofo  irindica  da  «è,  e  eb'  io  gìodioo  gU  nomliu  Ttmi, 
aapasM,  Iriati  ed  ingiunti,  apposto  peroiA  gli  no  conosciuti  a 
Éooio- 

Grcferia.  Almasco  non  dite  inginsti;  percbò  Hnalmenta 
■SMlì  mi  aiamo,  ooooaciamo  tt  merito  fero,  e  no  Cociamo  la 

B  WOMefo,  Qnale  itima  ?  quale  na  tata  voi?  Sa  toì  aapcttq 
Ik  aoodiiioaa  dnti  antichi  filotofi  della  Orecia  t  Oh  !  ipisIU  n 
«rtsa  gli  oracoUdo'loro  paaai,  o  i  lagnlatori  delle  dita.  Oggidì 
b  HfMoa  a  la  virtti  tivodo  aMooMlnte  e  b  ima  proloada  J 
tfMiilHiiiili    b  rOtk  e  rigDOraiua  acquietano  qncrclie  to<  ] 
|Ano.  Signora  mie,  voi  non  potreata  sapere  a  laeizo  quanto  ' 
«•  i]wl  ÌMBa  che  fa  oa  fi)o»To  a  tatta  la  terra.  Ha  j 

•  f*nt%  *  Boila  ni,  noulU.  >  1 

l«  ho  nrtao  il  mio  partita  di  TÌrere  solo  par  ma  tbemo,  a  vada 
3  «OMO  «orna  mole. 

Oriaeria.  Lariamoci  da  tarola;  a  pmehò  il  ttgnor  fllonfo 
tbbI  Tmra  a  aA  ncdeaimo,  laMÌainoffli  la  ma  nWifc,  eom 
^  aftMaas  pnmuaao  ;  a  raila  a  meditare  a  nta  poeta. 

U  Kkmfo.  Ti  aooo  obbligalo  ;  e  tanto  pifl,  perchè  mi  t» 
pd  nsTsBa  mia  eoia,  nella  qnala  ho  Insogno  d' nna  (cofoiida 
inarfilMiwii,  «  della  mia  sempre  cara  iolitadiit«.  i 
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va.t'  c«»ktjltqm 


Cosi  àttio,  cri  lo^nromi  tutti,  o  andarooo  a  ciaodare,  la- 
edandu  Ì\  fìloiufo,  il  <jualo  to  u'anclfr  aoletto  a,  n(UMggian>  ia 
cotti  vinti,  n  cui  ucoviuio  ombra  non  ao  qnaou  caitWiiì  m1- 
votioi.  io  tattdù  de'  quali  era  uua  caaettina  v«rik,  con  ^olrovi 
na  buon  aerilo,  sopra  il  quale  si  pone  :  e  «ndaDdovi  U»  plau 
|>Ìaao,  iiuiuiu*  con  Cecilia,  a  vod#ro  qitai  foiiacro  i  kuoì  celli 
4  le  auc  allJtaitiiii  uell'ntto  doUd  moditixiotii,  trovammo  eh*  teli 
rUHava  aa]>oriUia«Bt«,  e  doroiva  per  mixlci  die  non  l' arrab- 
berò risre^liato  le  cniTa.  BitoTBammo  iniitetro  a  render  conto 
a'oompajCDi  dc'bcgli  nvnnxamtnti  cb'nvrfbbo  fatti  la  filosofia 
IMir  1«  niu>ve  aoopertu  di  Ini  :  e  ai  pensò  ad  un  altro  puaA< 
tcinpo.  Uva  aouo  contento  di  quatta  b«atia,  diseva  Orq^orìo, 
■'egli  anche  uon  xi  parte  dì  ({ua  ìiinaniorato.  A  quanto  m'i 
jxtnito  (li  vcilcro  inaino  a  <)Ui,  egli  ha  adocchiata  con  dolala* 
aima  gnanJature  Cecilia  :  lucoa  a  lei  a  comjiicre  la  commedia, 
itoo  ali  laeltete  uUe  mani  con  fìloaoft,  dica  Cecilia,  eh*  io  noo 
vo^io  impazuro  con  cervelli  eh'  io  non  eonoBM.  Anxi  «ol  aiate 
«Mito,  dicevano  lutti,  vifT  fu  wmlclta  del  genere  tuBaoo  dia- 
pr^iato  da  coilui  ;  o  liiialuxinta  tanto  fecero  e  dìaano  i  coni- 
paifuì,  dw  la  giovane  fu  coot«utA.  Io  partii  intanto  dnlk 
villa,  oda  uao  dn' compagni  mi  fu  ecritU  una  NoreUa  dtJ> 
l'ìiuiamorato  filoaofo. 


WALOGIU  NELL'IS"OLA  DI  CIRCE. 

•  TnrÉr  di  Uae*  plntr*  elIBcate 
Tr4  valli.  •  ptMn  ia  nux**r4«««l  alta 
Il  ialine  dì  C9k«.  > 

Oatau)  MÙM^  X. 


DIALOGO  1. 
Uusaa  x»  Evmloco. 

Uliof.  Tiai'b  Polite  V  Dove  eono  gli  altri  eofapagni  «ho 
TOnoero  teco,  u  Kurilooo  ?  Oiiab  !  k  avvenuta  forae  loco  qoal- 
cbe  nuova  calamiti  ?  Oh  I  tn  acanlirl  eosl  abiffoltito,  e  pianai? 
Qaaniìo  avranno  fina  oo4anli  noairl  Infortaai?  E  ner  non  dire 
dogli  altri,  i|unat'è  che  noi  uadmiBO  doll'agno  M  Cidopo,  * 
ohe  le  avdtrD  c^rni  acapi^oropo  d' oaeore  Irineials  alte  inique 
inenae  il'  Anlì(nto  ?  Sarà  pero  atcova  l' ira  del  devo  ooutro  di 
iwf  ?  Eiiriiuco,  di'  au.  io  t«  u«  prego,  dove  sono  i  oompoffnl? 
Iiove  gli  W  tu  laaoUti? 

h'urilixo.  In  ona  alalia  Imbrodolati  doI  laeUtumei  e  col  grifo 
U<A  buigu,  Uuiuutali  in  porci. 


riBiB  rsuu. 
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VJitie.  S'io  Doa  nvdwì  fino  al  preseata  rodato  tanto  laa- 
r^glie,  io  dint  obe  tu  foni  pauo  ;  nui  ad  uff&i  modo  auotft 
k  tf  jnodev  cb»  »  CUù»  jKMSO  preaUiti  Tede.  Com'è  egli  puro 
Twwiilii  CM  noBiinì  ftbbutoo  fKituto  ia  cori  farovo  teni{M>  esm- 
xàar  boeik  ■  niatiuin  da  nomìai,  veitirn  di  setole,  e  gcitrolore? 
la  aedo  ftaUtuto  uh«  il  umpui  tua  UlerrìM  da  tttnlo  pu»t« 
■TOotan,  •  te  faotuia  rÌMudata  t' abbia  ^Uo  Tcd«r«  quella 
dM  ooo  h,  0  cbo  noD  nrà  mai  ;  o  dio  tomoado  di  qiiakbe  titrta 
tetnDK,  tu  gli  abbia  piaatati,  6  ta  oa  ù  tornato  iudietra  a 
Tsoooolsimi  questa  tua  favola- 

JUarit-iM.  lo  ti  dira  clw  non  fa  sui  Torità,  ai  stona  mag- 
c«  •  |ii&  chian  di  queit*.  Sono  tutti  porci,  ofaiun  in  un 
pdUi  •  3  gruiniro  ì;  la  loro  fsTeUa;  a  pooo  oianoft  etto  non 
B  aneli'  lo  medeiimo  in  uno  dì  qaegu  »»ìmIì  tratfiK'"'ato. 
BnttriaoM)  aalla  nave,  tagliamo  la  noe.  iavciamo  T«la  di  nibitA, 
•  «eoattemod  di  qua,  porcile  già  mi  pan  obe  Bpuntiuo  le  m- 
lala  in  mi  corpo  a  ù  o  n  mo,  o  a  quanti  altri  d  rimangono 
TÌrì  aneonk 

OKaat^  Enriloeo,  ae  la  «oaa  i  fna  tale,  qoal  tn  a  mo  la 
la  oairi.  io  fo  conto  di  perdere  in  qneato  Inogo  la  vita,  « 
f  avnaiaimt  ad  ^a!  penoolo  por  trarre  i  compagni  noatri 
daaiwatatooon  rtu  e  meodiiiiio.  ibi  noDMrà detto  al  monda 
eh»  (RfaM  iiaaì  diauQtico  d' oomiat  cb«  bamo  passati  leoo 
taeli  tÌMiU,  che  l'banno  in  tonti  orrori  di  mare  aiutalo;  o 
A'€^  poi  gli  abbia  lasciati  animali  nel  &ngo,  aenza  procao- 
dar loto  aoccono  Terono.  L'opera  loro  ba  giovato  a  me;  io 
iMihn  taatara  cbe  la  mia  giori  a  loro.  Altriinenti  io  urei  pia 
batte  Btvatica.  e  peggio  ooatomata  do'  miei  porert  compagni; 
BOB  dMtegMDOoai  pia  gli  nomìai  dalle  bcrti^  cfao  oalls  ara*  ' 
tfmdmt  a  la  sa  eantatìro  amor*  ebe  baono  l'ano  rcrm  aiTal- 
Im,  aiotaailaai  Ticeoderolmeoto  ne'  loro  infortoui.  Ha  dova 
I  w  ondare?  In  qnal  parte  deU* itola  i  arveuata  questa, 
'  "ft?  Como  fìi?  Dimmi.  I 

;d.  Noi  ei  partimmo  di  qua.  tratti  a  sort4^  «omo  W9- 

.,  iapoUssa  foon  deD'  elmo.  Camminammo  un  lungo  tompo 
t  gran  disagio  per  profoDdiasima  valli,  cbo  qoa  e  colà  avouio 
I  stagni  t  ceni  pdagbettì  d'acqua;  •  non  aaoxa  nostra 
tfansa  nuraTi^a  vedemmo  beUinisu   poaci  miizxaro  •  i 
ra  a  gaHo,  qooii  elio  deeiderou  fonerò  di   vntrrcir  lid- 
ia tutti  gli  altri  luvghi  oofflioDO  si  comparire  ilr^li  uo- 
ii  aeiraoqDe  tu&r«i,  o  tutti  mrlrei  Mentre  obe  ci  laoreaJ 
■arariglte  U  noriti  do'  pcad.  oa  oa  altro  Ut«i  oacivsaa  dal 
<  aelvcUa,  ebe  Testirsno  gli  orli  ddlo  valli,  animali  d'ognij 
^'  ebe  ci  diedero  Bn  grin  eanrìccto  di  paura,  beaebè  aoa'^ 
ponto  di  volerti  offenoore;  ma  à  accorapsigiianno 

w  vooì  di  vario  eorti^osT  modo  elio  svrvsti  detto 

«dM  ci  daeasro  il  bnom  vìamcìo»  Dì  sopra  et  srolaxuvn  moi 
ipaa  tocnia  d'ucoelli  eoo  grandiisims  fèeta,   de'r|aali  obi  sa- 
ura aOo  ìorA.  ctu  >1  calava  a  piombo,  dà  volava  a  f-<i-u;  e 
,  «jaal  rataavsi  «  tesavano  uno  «cfalamasto  die  iiaanì  , 
[peeordalL  PuM  die  dìccwsro;  Vsnita  con  «tao  ooi. 


pbll'  OSCnVATOU 

innifintmn  la  rà-  E  lo  oflclto  arvinUci  dietro 
DiinctAnitni)  a  tooprtr  dtv  lunga  utx  palnf^io 

posto  in  un  luugo  dia  sìgoofeg^iav»  »  tatto 

eoa  Is  *-M  nobiló  proepeuiva  ricreava  gli  otclu  d«l{ 
dsali-  t'ino  n  Usto  oho  racuno  d»  qnoUo  aiMoeti,  egli  | 
ebo  ì  tncidiMÌmi  raggi  del  xolc  i1a  ogni  luto  vi  pw  ~ 
tlwti'O;  coti  lumioosa  «  Udo  spparìvii.  Us  leooad 
tMso  d  aodAvaiao  na  vìa  approsaimaiido,  ui»  a 
lo  circ^iulara.  cho  andava  togliendo  dinand  agO 
I&  sua  mimliiti;  ar>.bi(cttura;  o  qititodo  fammo  mt 
ampio  cortile,  poen  mancò  olia  non  dcctima  del  capo  :. 
rafjìie:  ttinto  era  direunta  f^rasaii  quella  oalibia,  cho  i 
due  valli  «oUevandon.  iot«rna  al  palagio  si  rauna,  ^ 
volo»  «  qnasi  netnbo.  Fummo  forzati  od  aoduw  iatuuiil  1 
i  aggirandoci  qua  e  colli  non  sa  doro,  ah  in  qnsl  modi" 
nn»  Toco  che,  soaTetnente  cantando,  dironso  giiìd» 
possi,  perditi  Andando  dietro  a  quella,  ai  ritrovamma  l 
ad  un  nfcio  grande,  in  cui  erano  tseiia  fesaure,  all« 
pot«a  sdaKnro  gU  occhi  o  gli  orocclu,  e  vodcTO  M  ndtka 
che  li  foco-a  di  dentro.  Lo  paralo  deUncBazon*  faroiMI| 

È  la  _TÌtn  mortai  piena  d' afiauul; 
Rapido  il  tempo,  o  1  ore  nono  corte: 
Abi!  chi  può  tutti  Doveraro  i  danni 
Del  rigido  pensiero  p  della  sorte? 
La  speme  è  il  solo  bau  cbo  con  inganni 
Conduco  al  Gn  l'ntimo  pensosa  a  morie: 
So  il  diletto  fuggite,  e  cha  vi  rosta, 
Fuor  che  tnoo,  nembi,  folgori  e  tampastaf  j 

Venite  al  riso,  al  osato  ed  alla  danza. 
Alle  delixie  del  giocondo  Amore. 
Ouetti  *on  boni,  qui  non  o'ò  «peraas», 
r.  non  si  pasce  dolo  d'ari»  il  core. 
Poco,  loortnli.  al  vipcr  vostro  avanss; 
In  oblio  qni  sì  metto  ogni  dolore: 
K  un  ri  calo  ili  passare  ti  tompo.  ' 

A  me  venite  inim  che  ancora  <i  tempo. 

Io  tal  guisa  caotara  la  luitnghìcra  voce,  con  ti  doW  i 
tanto  grata  armonia  praferendo  le  parole,  oba  parca  piik  p 
mcantonmo,  cb»  cantaro  untano. 

Vtiae.  Io  comincio  ora  a  vedere  cfao  dalle  ìa^DnenlI 
role  e  dal  suono  dotU  lousica  rimasero  pr«ù  gli  scia^ 
compagni;  e  cbe  non  giovarono  punto  gli  esempi  di  tu 
•oETcronza  cbo  vedette  nu'  miei  lunghi  ^aggl.  Ohi  Bandi 
•  divina  focfia  ilella  Virtù,  come  apariaci  tosto  (Unanzl  ad 
menomo  nrtìcular  il{  \-oco  del  DiloEtoVTn  ttni  aemprc  »  j 
gnulitn,  o  i  st^uaci  tuoi  vcvranno  in  ogni  tempo  dal  004 
numero  dileggiali.  Ma  tu  swi  coutoUztone  a  tv  medMln 
nuell'  animo  cito  In  so  ti  riceve,  molto  meno  sente  i  tnt' 
del  peoticro  e  della  fortuna,  di  quello  cho  altri  f 
segoi,  segni,  Emiloco,  cb'  io  debbo  ora  pcotace 


i-AUTK  rami. 

SarOeeo.  tMiU  U  muangliosa  canzone.  meUMuoo  eli  ocelli 
«De  ffMorc  dell'  atcJo;  e  vtdvnimo,  oh  cbe  nd«mmùT  la  piti 
bcUa,  «  U  piCi  gootil  gìoTsn*  dio  mai  ■'laortnli  Mcbi  iip)>a- 
riwc.  Starou  «Uà  b  sedere  in  un  riooo  leggio,  tatto  gatxnito 
a  pnàott  |iiet»  in  c«atom  di  finìsaim'  oro  Wut<.s  rÌB)iluii> 
4cM«  come  steli*.  Area  ella  non  so  quali  doDiell«  dio  le  els- 
TBso  imtarao  io  piedi,  umaraDO  cctorr,  liuti,  ftnati.  viraol«. 
■BDdBpunando  col  coono  il  conto  lii-llji  pndroiiA  XvtU  t|»- 
riOM  MW  atarnnn  od  udirr,  non  tioiiìiiii  o  dniiac.  ma  tojìq 
■Otti  d'aalsuli  salvatici  e  dom^^tici  di  moiiU  e  di  Gclve.  Lionl, 

Ih|«  r  tigri,  e  con  f«sì  evT\i.  ìiiii-ì,  pecore;  i  qoali  tatti 
~  r*Una   ni  tioiore   li   Rtarano  ituivmo,  o  di  Vmpo  in 

1^  toccbi  dalla  dolecxxa  del  coato^  n  rìxxaTono  in  <u  duo 

.e  andaTOiia  alla  Reina  del  lao^  a  reMeffsiarla  o  a  ha- 

nwì»  la  mana,  qoaai  ToleoMfo  riagnudarU  del  dilaUo  che  rl- 
«■vcaao  dslla  ooa  Toee  ;  ed  ella  io  coutAgni,  imh  ai  d«^avs 
M  pnr  fcaai-dorncglij  e  proflonira  il  fatto  «io,  standosi  cosi 
toUt  altónìtì  dìnaan  a  lai.  ^tneccliò  ([aolla  maravìglioaa  ve* 
4ata  et  Cicease  prinm  un  graadlaeimo  spavento,  pare  a  poco 
•  poco  Tcdondo  UtiU  dÌBi<etìob«tia^  in  tatti  qnopli  anioiali, 


(inora  no'uoctrì  «orapagni;  a  s'ioTOftUaroito  tutu 
f  entrare  nolU  eolo,  «  cooiocuvono  a  bicliiffliore  e  a  dini 
olTsmiiiiu:  or  come  (ama  noi  per  essere  olla  bdla  Raàiu 
hj/CraiitAtì'i  No,  djoora  io,  non,  fratelli,  non,  anùci  e  torapap 
ea  Cste.  Kon  avete  toì  veduti  poco  prima  ijue'pcsd, 
,  anÌM»li  delle  selve  e  aneglì  oecelli,  come  ci  facevano 
B?  E  al  |ms«iit«  non  vedete  voi  fbr»e  qai  ìa  ^ual  guisa 
I  ikiertiybi  davanti  a  cotc>t«doiuu  le  fiere  più  soporbe 
e  ccoéMi?  Io  non  vcflftp  ù>  questi  luof  bi  la  natnra  degU  ani- 
maH  sotn^Uouti.'  a  iju«IIa  cho  ntiorui  altrove.  Colei  A  Mrl»- 
■wta  quuelie  poteotiaBÙBa  ttrega,  e  da  lai  deriva  cotale 
•esaiUaaaaoto  nr  costumi  uaÌTet«atj-  CLi  sa  oooli  sono  te 
^m  firttoeebierì^  o  quello  cVcUa  fa  per  guidare  gli  ooi- 
aoS  a  lolita  dimesticherà?  S'ella  tonto  può  n«Ue  Ifortic,  che 
patrt  MgU  DnaloiV  lUtumioino  olla  nave;  si  rìEeriio  ad 
DfiiM  qwUo  che  veduto  abbiamo:  egli  fori  quello  da  glietm 


Ed  e*m  dis  fecero? 
ArAwe.  Come  a' io  avrai  stuzaicalo  uno  sciaino  d'api  « 
fi  tMpc,  borbottoiODO  tatti  insieme,  e  contro  di  me  s'omnn- 
"---    m^  «  anOBO  gii  levate  le  pogaa  {kt   inTroogeimi  U 
Kéa  d  toste  mi  nascon  dolU  foria  loro,  'l'-"  m.-r.mrn. 
r  eeti  a  vudare,  e  a  far  sogno   ch'cmao  '■  M- 

lora  dal  lAogo  dov' io  era  celate,  vidi  aprir»)  le  ;  .  .  ^^. 

Isfio,  e  veoEr  lecn  Eacootro  eoa  benigna  Esccta  U  donna  che 
■m  (rima  vaiata  a  sedere,  la  attaie  faeea  loro  gratùdme 
atta  con  la  nano  ch'entrotstro,  ch'rgti  orano  j  bra  venti; 
m  tatt*  k  dotuelle  ebe  seco  erano,  f*c««rio  mt  A^h-P  •ottìr^ 
s  latta  le  bestie  aiìoora  corvnrn  1  'l'ì 

■iti  di  boctii,  e  Icivaraoo  Ioni  le  r  i. 

Ohe  pU?I  iKUilrì  cinapagni  eutroiuuj  tulli  if.i  ^iì»^uj,  V« 


norte  ai  chìutnv;  e  in  aniliU   «Ile  fiMmro  dell' n«cìa 
Sere  qaellu  cliu  xvvoDÌra. 

tJìum.  E  cha  vctlmli? 

Euràoctì.  [o  vidi  ÌDconUncnto  inoomind&rsi  qiw 
i  conip«iini  f"'c>  aHocchìnri!  or  ijupit.t  or  qnclla  dvilt  >1 
ed  rat*  ^  loro  raillu  civcttcriu  e  tu.imglievoU  ftitiir<Li 
che  imi  priuuipiu  ebbi  qoan  qauM  dispétto  dVswru,  ci 
■docoo,  rimaso  foori,  e  gik  era  por  aprir»  la  Iwcva, 
ndim,  per  cssero  amrn'vvo  in  iiict  consorzio,  qiinud  •.  < 
diesimii  mni-kvi.ljn !  rìdi  che  l« nchicno  dc'miei  coin]ia;.'iil1 
pur  lo  lunata   vestita  d'an»  liat*  di  Mtoln   wigriiKimM 
ch'«.m  (innto  se  n'aVTedMeero.  itasi  pnren  loro  d  ^icA 
Potili  9  garlMti  d^DMlli  dd  mondo  E  laeaUe  die  t 
bneUo  girATolt»  e  quoEli  s«ain1>i«tti,  non  vodendOM    eu 
raltro,  ed  chcihIo  dalle  fuicìnllo  vMiiti,  <iaoll«  >'Mcma 
o  mDttc;;!^nvan|;li  di  furto;  ili  elio  ebbi  tAiitApAMT<ine«l 
dio  mi  tòociii  lo  r«ui.  tcinviido  di   tT'ivarleniì  wtoliHoa 
lo  vallea  A*  miei  coiuuagtii.  Intanto  in  Uoìa  «bbe  tìiw.  J 
coti  che  una  torma  al  donie11<>  aecl  ditU4  cootigae  tta 
ehi  porlATA  di  osie  panieri  con  VArio  torte  di  pniidid 
pannitini,  iirgenforie  o  crixtnilx,  di  ritn  fa  appLarroeliiai 
roen».  >nxi  un  siik-finìssinio  convito.  Venlitre  erami  i  a 
gai  miei,  e  ventitré  farono  lo  faucìullo  che  si  posero  a*l 
loro  k  sederò.  Io  ridi  beaissimo  che  di  tolto  alla  lavo 
cevanei  atto  Vnn  l'altro  col  ginocchio  e  col  piedp;  e  «d 
iMnomo  nttuccio,  or»  spantavA  a'  coiDfMgni  mici  un  om 
porcino,  e  oim  a'appìocinivm  loro  l'occhio,  o  già  cninov 
tutti  di  setole  rioopn-ti.  E  gii  (t«  pervenuto  aìU  tino  a 
Tito,  quairlo  fu  arrecalo  in  sulla  tueusa  un  vuo  di    n> 
i|tial#  incantato  vino,  di  cui  o^uiia  delle  donzelle  empi 
bicchiere,  e  lo  prwnnli  ni  xorbin  g«o,  dicendo:  To',  fa'on 
disi  a  colei  mi  pili  ami.  Ewi  tulli  lieti  prc*o  il  ticct 
ilitAii  a  nso  d'oMrdzJo  militare,  te  f[li  pOMTO  a  Imcca  •> 
tratto,  e  gridAndo  prò  prò.  no  rollerò  vedere  il  fondo.  Ma 
s)  tosto  ebbero  cioncatoi  ch'io  vt'ìi  le  loro  braocia  tutte 
loso  divenire,  lo  cinque  dita  delle  mani  oonffinitgersi  ijuì 
0  po«cÌA  diridcrrì  in  due  nfrnn  ticriccc,   o  lo  steuo  avvi 
do  piedi.  Oli  nntnni  vini  s'otlungurono  in  nn  nero  grifo, 
innnn  nxcirono  fnori  delle  Ubbra  metxo  palmo.  Eui  apa 
tuti-ì  di  t.il  oambiainiento.  si  levarono  su  per  Itiggire;  ma 
eru  più  lempOt  perebfe  ai  pcurono  quoD»  cbe  prima  ei 
mani,  in  terra;  la  faedo,  chó  folca  «nero  rìvoltA  Terso  il  d 

SUArdavaalloiiiffiti,  e,  in  iwambìo  di  Arlicolan  parole,  asd  1 
àÌA  gola  un  AitissimD  griiRnare.  Allora  U  malad^tta  Re 
le\-alasi  tri  da  sedere,  gridò:  coat  larii  di  qnalimiuo  ut 
conscnttril  alle  delÌ£Ìe  di  Circe,  o  TorrJL  allft  ponanza  di 
e  dMtfl  in  (infto  inmlo,  prive  in  mano  nna  ma  Tiffrshetli 

qtir Mndogti,  aceompognntn  dalle  fnntt  »U4  che  n 

»*.  !  j  ridevano,  gli  fece  entrare  in  un  porcile,  r» 

pteni!i]   lùLu    on  truogob  di  ghiaode,  f^scl  ili  fratte,  a 
aitante  ribaldma  le  gitmMro  allo  nuu.  Io  tbigottitd|L| 


rtBTE  tantA. 


C3 


fSù  macte  ebe  tIto,  reiuil  iacontaneiite  oil  «rrecarll  U  mal» 

(TlicM.  Micrnlint  o  reramenl*'  infelici  compagoi!  eli«  nfendo 
fnttmto  feda  a  IiuìiiaIw  ù»  voi  non  conoRciaie,  siete  ora  à'  no- 
~'~'  dtrraati  mal  >ehift  nniinklit  Ma  il  pinnj{ero  è  ila  f<nn> 
«  Coperà  h  da  fl>«Bchi.  Ad  osai  modo  in  rni  voglia  sr- 
— e  k  tlborargU  d«Q«  mani  cU  Cìtm-  Euriloco,  Tieni,  a 
la  ria  pcT  andare  a  lei. 
SktOoo.  Bencb'  io  trniii  ancora,  tarò  quello  cii«  In  rnoi  ; 
■•  gm^M  BioUo  bene  che  »e  mni  ni  «tato  prn^nia,  ti  Uso. 
IBI  a  qocata  volta.  , 

UJitm.  La  mia  buona  volontà  sari  giorata  dal  ddo;  ad 
(Ma  n'affido. 


DULOGO  n. 
nuBSB,  EcBiLoci^  Unoitto,  UocsLLi  n  Sroaront. 


i 


ITltof.  Oh  !  io  pprft,  oh  t  ad  ofrni  modo  intondo  ili  trairs 

fg*-  miei  dalia  mani  a  quella  maga  di  Oirea. 

BtrAea.  ta  ti  ricordo  cba  non  li  rìmdrà  coal  facilo.  Cr«- 
CbIt  io  ebU  dia  faro  a  cbe  dira  a  non  «dere  all'armonia 
Ma  na  canaono, 

OUmc  Ta'  para  ianaoxi  tu.  o  Uscìano  il  [)on>ioro  a  me. 
firilud  a  cotMta  can.  Tn  reorai  bel  giuoco.  S'cl!:*  non  mì 
I  mici  rocDpagni  alla  prima  forma,  appiocltcrò  il 
caia  di  lei,  D  forae  la   non  aMÌr&  vira  drUu  mi» 

__  Stano  noi  troppo  hngi? 
,      £mlacou  Si  eommcia  di  qua  a  radoro  il  tatto.  Alza  gli  oc- 
éifmtk;  eoatà  nn  poco  più  a  idiiiatra.  Vedi  tn? 

ÌXmt.  SL  vtffgo  ;  a  acòppìo  di  voglia  d' OMcrvi  perrenoto. 
UlilliiMiiMi  31»  cba  ipuudorfl  è  ij^DMto?  cbe  barbaglio? 
uì  mA  ooatai  cba  para  eb'  c^i  ^bia  le  pnina  mi  «appollo 
't'tilfcwB?  Per  mia  fk  eeti  i  Marcnrio  clù  na  vìnio  a  cani* 
ima  JC  OD  ragijio  già  dalT  Olimpo^  Eccolo  già  arrivato.  Cotao 
■Mv  boato  le  Dtàu  a  bra  ooaà  long»  via^o,  e  *oprBg{iiiux 
Mirli  sominìi 

itocari*.  Arrotati,  o  U1ln«.  C^  mi  para  cbo  a  qaeabi 
■^  tn  ttoD  ari  cjaena  tua  maachia  a  nobile  pendenza  che  Tii 
A  tu  rnmpapin  per  lutto  qne]  tempo  che  foaii  all'  aascdio 
4  Tnia,  a  per  ipeKli  a^niminniti,  ne'  quali  fMtl  tratto  per 
bril  mari  dalla  Totontà  de^ti  DeL  Sai  tu  fona  dove  te  o«i  vni 
*1  fiiiiiilii  ooti  pieno  di  collera,  «  a  qiial  pericolo  t' lUTiecht,* 
fmi  tu  A»  in  ueitmhio  di  libcrara  i  oompapii  tuoi,  tn  do* 
tTMli  eoa'atai  riportarne  nn  m»nl<41o  lU  aetoU  e  un  grifo .' 
Sii  ta  ponte  chi  ria  Circa  ?  ti  wi  tn  ponto  ajipwaockialo 
—^ —  a  potarti  diCendere  da  lei? 


C( 


DELI.'  OSXEXTATORS 


UIÌ4*i.  Io  noi  to',   ma  «sEoodoini  tante  volto 
le  mie  iti>lt>f;lin:'Z(^  di  trarmi  itiori  deDe   ciaui  %  uTHd 
itcmici,  mollo  pli:  nvrtu  croduto  d' lucir  nlvo  d&  qnell 

fefllDlÌDU. 

^rcurio.  Oh  !  non  MZgio,  o  non  pnidento.  quid  In  ' 
genti  ci'cduto.  (Jbe'i  aèaì  tu  cho  sìa  mittorc  ilìfScf^tù  I 
urti  mi  unii  fctiiminn.  nuissinin  di  tale  aat«rit&  qiul 
eh'  ««itlorM-  di  noÌ(«  il  oamjw  dv'  Truiaul.  tiafugaro  tlj 
ti«lU  «ilti  de'  tuoi  aeniici,  e  tan  xltre  ìmiiTMe  mtai] 
l'i!  Doo  d^i  aapero  cbo  sioDo  occlùatc,  rìsoli&t,  «n: 
iDCBsc  nottnnui,  dknxo,  o  nlire  ftioconditi,  dappoiché  o 
il  tuo  prcfcnte  furore  iibhia  a  TÌoccro  tutt«  qaecU  cosi 
loco  6  stato  più  (giudizio»»  di  t«  a  noacondovì  e  a  l 
S' e^i  non  si  fosM  rbotuto  it  t«i><ire.  sarebbe  ora  t.  gt 
in  qiiaJciii!  pozanglwrs.  conio  gli  altri,  o  tu  uon  airuti 
i  ca«i  di'  tuc4  compagni. 

Kurilom.  So  dire  di'iu  fui  t«iilulu  più  To1t«  d'etti 
appeiu^  uii  ritenni.  Quasi  quau  nou  tu  aocota  com'ìo  i 
trassi  con  gli  altri. 

Hereurio.  Fn  In  fora*  mìa  cho  ti  diodo  aiuto.  Senti 
Mroti  cadato  al  toedo,  corno  tutti  gli  allrL  Ma  redondt 
«ku  a'  ama  a  uatoura  uu  gi-avi^cio  male,  voUe  per  ojh 
che  ci  rimaDMae  qualche  ria  ol  rimedio. 

Vìusf.  Adanqtie  poro  ci  lia  rìn>odio.  lo  ti  prego,  o  l| 
d'Argo,  celeste  figltaolo  di  Mnìa,  insegnami  in  qaàl  n 
m'abbia  a  reggere.^  Sono  al  tutto  disposto  di  rimcttor 
•antenxa  tuu,  «  di  fitrc  tutto  quello  a  che  sarò  da 
dettato. 

JHerctirio,  Bene:  poiché  tu  dil£di  delle  forze  toe  •  | 
n(>cre,  igli  6  di  neoessitì  clie  tUKspjiiatn  prima,  che  j 
inu  vedi  e  ìncanietJiiM.  Cli*  U  pare  questo  luogo  in  cai 
M  presento?  1 

l/liisc.  Va  boKco.        '  ì 

Mrreurio.  'E  questo  stridere^  e  qa«tt«  tocì  che  odi  é 
O0i  di*  ti  paiono? 

UlifSt.  Strida  e  tanti  d' uccelli. 

Httrcttrio.  K  a  te,  Eurìlooo? 

Jiitrihco  K  a  me  il  tnedeaimo. 

ìbrciirio.  Aleate  gli  occhi  eolassb  a  quella  quereli 
sono  que'  nibbi  ;  e  state  bone  attenti.  Ecco,  Ìo  tocco  1 
l'altro  di  toì,  e  intenderete  qadlo  cba  dicono  fra  loro 
sterne  saprete  tutto  quello  cIk  dicono  gli  altri  uccoUot 
a  voi  pai'c  che  otUiUao. 

IfiU'i.     Noi  fomiBO  amici  un  l«upo  dì  fortoiu, 
Ricciii,  cnoralL  Fertili  termu 
VA  davano  a'  granai  mòui  abbondanti, 
£  liquor  arato  le  frondoso  vigne^ 
Cerere  bdlu  ed  il  (jiocondo  Bacco 
Ci  tvnean  cari.  Alu  che  l'avverso  fato 
In  moDo  va  puroo  ci  cesdusee  a  Cbve. 
I  «noi  begli  occbì  «  l«  sue  bioude  chiouet 


fàxta  PusA. 
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E  b  dolcfnt»  di  UK  fakK  voce 

K»  legA  t),  di*  Oftnl  bvor  cott«M 

DUpcf  d«mma  di  Cer«r«  •  ài  Bac«o, 

E  pcrd«iKla  il  pnwcr  ditta  &eead« 

P^vctì  fummo.  lH  peaitutì  uwdli 

Tflctimma  il  maiiUi:  s  ood  ^aduBchl  artigli 

E  col  DMtro  or  caari«ici  soqnlstor  ritto 

A'  nw  dilU  fama  arìdi  vcatrì- 
JbratfTO.  [Jdi»t«? 
ITbM.  Ho  adito.  Infelici  I 

Bmrikca.  Sono  d'iiomiiù  dabbene,  a  eagìone  di  Cìrcd,  di- 
venati  Udmni.  > 

JCcmtnb.    Udita  dì  qua  quella  achier*   d'ucedlctti  il»- 

Ccorib'     Oimi!  cb«  uà  t«mpo  d'int«Uetto  iodaitra 

Fooimo,  od  atti  a'  larorì  I  U  sudor  noMro 

B  dell»  noHtro  man  l'opro  gontatì 

Traron  fuor  l'ora  della  rìcdi«  mani, 

E  r  abboindaiLca  li  ««lea  fra  uni, 

Gioivan  liuti  ì  parsolelti  ligli, 

E  fra  le  braccia  dello  caio  mogli 

S"  area  la  jiaee.  IiUsiogiuM»  Circel 

Tu  ooa  gli  atti,  col  conto,  d  il  fatao  mèle 

DcQa  tua  falaa  «  al  creduta  lÌDffua. 

Ci  tramutasti  In  meachlnetti  augelli  ; 

Si  che  prr  cibo  avw,  che  ci  •onongà, 

Ltmonnar  conTÌenci  dalla  Um 

Qael  ciio  del  mietitcr  l' occhio  dod  cara. 
Miremrio.  Udiit«? 

CnuM.   UdiL   Coiloro  di  buoni  o  graan  artiili.   per  arar 
fole  alle  [Mtralo  di  Circe,  vanno  ora  limosinando  per 

«Ttf». 

ifanvM.  Uà  tn  dInU  die  que'  nibbi  o  qamtì  nneUeiti  fa- 
raso  gcatì  iutcDcbrata  dtll'igiwraoa;  elio  non  upeano  Am 
fatuTo  Tizi  ni  virtù.  Vodi  tu  colà  quel  fiumicrilo  cIm  un 
lartaad  aiuirainentì  tcrpaggia  per  la  ralle?  Andiaota  ck' io 
li  Hri  a£a  pl&  nobili  e  ptil  prvgùU  Ingegni  di  qiMUi  d 
Ck  bai  fino  s  qui  mlkl  a  regnare,  rao  Buca,  UUm;  vien^ , 
Ewiloro, 

Smittm.  EecoaL 

Materia.  Arrcctatari  qui  En  calla  rira-  Ecco  (jaeUo  tto- 
L  dM  rleoe  di  ^oa.  la  gli  darò  la  facoltà  dì  faioUare.  Non 
■Mft^  pfi  suitolo^  oame  «^0110  CMer»  i  p«ad.  Aacolutcto. 
fltorifloi,  w  etnrìooe,  approda:  netti  il  moao  a  fiMtta  riva. 
Odi  va.  l>ì'  :  final  loiti,  prima  dio  Cicce  ti  ■— —^'f  a  booUiìb 
fai  (raat'aC4u«? 

awrigmt.  Lodato  eia  il  cieli\  dio  pouo  fmOar*,  «  to 
■ianlft  b  brriìx  insana.  La  lingna  che  •'  em  lefflta. ,. 

Mnvm-^  '  Gua  ota  ma  dtw«rteiionì  tstorao  ai'i 

Usipn;  ^-  ^«BO  0  tempo  di  itar  ad  wUn  Vuu  ■- 


eu 


bKU,'  OBUBVATUM 


Storiotit.  Filosofo,  unatore  dcIU  njitcnzo  b 
Mereurìa.  £  oomo  d'amatore  della  scpSanta 
IO  tu  orn  storioitu,  e  ti  diguuzù  iwU'  «cqiw  di  < 
Storiotit.  Stanco  del  lungo  mediUra  ia  bui  lì! 
io  uns  BUnxa,  e  dod  toI«imo  nvor  pratica  col  Biondo^ 
parca  ripieno  di  lutiof[ltc  o  d'inffasnì,  nieHOmi  ìndi 
Mmplice  Dutntelio,  pieai  un  l>uUine  in  mono  o  una  1 
lato,  e  mi  posi  a  cammioaro  per  Inogliì  solitari  e, 
Eaaialwva  ne'  looglii  aperti  a  spauosi  dello  compagM 
Ima  da'*  deli  dio  s"  aKgirano  mtonio  a  noi,  e  ecroaf 
tondcfv  oon  quol  ordine  lo  divino  .-ifcrfl  it  movono.  Ol 
tomi  olla  teira^  Biudisra  con  cfuonta  virtù  dU  eocai 
■iimento  alla  nta  delle  piante  di  tonti  e  si  vari  gè 
ora  altra  eoeo  oaomìnava.  Ma  più  speno  d'ogni  oltr»  i 
con  ditignua  me  mcdoaitno,  e  volt*  connaoera  da  ^ 
eipU  uaaoevono  lo  mìe  poMÙoni,  come  io  poteva  indtri 
•ruiùt  e  reudenni  degno  d«l  nome  d' uumo,  brorlto  d 
di  tanti  bei  doni.  Kraml  oieeoista  intanto  uno  al  pett< 
lisn  burba:  il  mio  mnutcUo  era  prauo  cbo  coonuna 
dicvra  tra  lao:  Onl  infelici  coloro  che  perdono  il  <«C 
peuneri  por  gucmirri  il  corpo,  e  tentano  di  renduri 
riaeente  co'  foroimenti  I  Kou  mi  ripara  forse  qoeeto  mi 
moKSO  logoro  ntaotelletto  d4  freddo,  il  quak  mi  sem 
co«l  aovcnte  di  moteratao  e  di  copertoio  quando  io  di 
aoa  mi  basta  forse  anche  qoedo  bastooeeUo-a  (are  F 
■imi  viaci-t,  aintaoilo  i  miei  piedi.  Mini' aver  ponaisro 
etu,  né  di  cavalli?  0  natura  umana,  qnaato  S  pooo  ' 
•Dgno,  qoondo  non  «'allargano  i  d««Qaerìi  che  ti  rei 
gòraa  dì  tutto  <]uello  che  vedi  I  Tali  eram  la  nùe 
e  mi  pere*  già  di  rinfoncanni  l'animo  di  giamo  in 
sìcelie  001»  unum*  non  potesse  mai  aosc^mtarlo. 
mala  fortuita  mìa  focemi  un  giorno  nervauìre  olla 
Oirca^  Udii  cb'dla  doleeaMDte  camava;  •  dira: 
«oava  eapocità  Ita  il  gorgooxnlo  d'una  famminal 
animo  d  eaMre  inlroobtto  a  tei,  per  istudìare  in  j 
il  fiato  moano  uscendo  d' una  gola  di  donna  | 

n'I*  doletma.  Fui  bene  aooolto.  A  poco  a  P9^<  ,  ^ 
i  quali'  anaonia  nelle  midoUe,  conundai  a  dimcntìà 
audilaiiom  che  io  voleva  faro,  e  tn'arrcrtai  a  contar' 
bianeluma  della  pelle  di  sua  gobi  in  cambio  delTii 
otUvità.  Ella  su  n'avvide;  ne  sobenÒL  io  aorriai:  e 
tonto  ad  aggirormìai  il  c«rveUo,  ch'ella  n'indossa  i 
dero  quella  mia  maestooa  bavba,  a  gittar  via  il 
vestirmi  d'  un  color  dleatro.  E  uK^nlre  eh'  io  imo  i 
ad  altro  die  od  nvoni  In  grazia  di  lei,  leseisti 
gli  stn^  «  le  dotlriue,  una  sera  trovandoci  iOn- 
SApra  le  sponde  dì  questo  fiume,  to«omÌ  con  nnw 
die  la  t«Dva  in  mono,  foctmi  divenire  storìoDO  ;  io 
qoett'aeque,  e_  ci  sono  ancora. 

jUfroirfo.  Non  altro:  va'  a  tao  viafFgio.  Cr^  __ 
Inolia  ha  Mipato  roitiro  di  squame  un  filosofo,  eh'i 


MTV  PIIIKA. 


Ki 


ìm  Uot'  art«  di«  pois»  TMUto  ogm  altrf»  uomo  ^   jwod*  j 
di  p<lo.  mifiD  te  pi&M?  ' 

OoÈtft.  DuDijnc  ébo  dovrA  io  f*rc  ?  Pulirò  al  tatto  da  lei, 
>1»bm<lttn*rt  i  miei  oompugni  ? 
Xtrcario.  Noo  foggirn,  no;  n»  ftmlerM  «osi  benespparco 
-*'  dw  U  non  poM»  nuocerti.  Quello  che  non  poaaooo  gli 

lo  poiwoDO  l'Are  gli  Dai.  Att«n<li. 

Sinloett.  Cbo  gnnrdn  con  tanta  dili^mia  mi  (nr^no? 
Cniv-  Sol  >o.  Mn  c«co,  ob'  egli  b»  sUarbicula  un'urbis. 
Jltrtario.  Pwmli.  UIìbmi,  e  to,  Eurìloco,   tocca   qoest' 
^Qacita  i  «olo  coDo^uJuta  dagl'  ìminortAlL   Vedota   voi   qtn 

barba  •  qoMto  bianco  fiore?  In  qa«ite  rodici  ò  U  forzai 
jMaa  al  caore,  «  in  qnd  bianoo  fioro  im-\  virtù  din  rìnW 
TÌirocTMe  Q  eemlló.  Con  qattttc  due  parti  virtaauiaent«  rìn- 
focxatth^  voi  POMo  andare  davanti  a  Circo,  e  non  tinnire  di 
«m4  yileai  w  incvaleanoi.  Vcà  avrete  il  Macere  delle  «le  can- 
aooi  •  iMb  meiue^  e  non  aoggiaocrato  m  donno  dello  malii^l 
tlUaa*,  Ta',  non  tnacre:  e  procora  d'Bmtarti  eeeo  iiuakib«j 
tentpot.  d»  imparerai  molta  coee.  Sopra  tatto  eeomina  U  na-j 
*  ~  ~~h  di  qncgii  antmiiti  cbe  le   atanno    iatomo.   Qnwt'arba  ti 
.  ottooerv  da  (llrce  di   fiirellore   ad    emi,    e  nii*lniDDtn  la 
rione  de' tuoi  compagni  in  oomini,  come  prima.  Xon 
KiBo  la  cam  di  Circo;  io  ritorno  a  Oiovei. 
OliMa.  Horenrìo,  va'  con  la  bnona  ventora;  e  rin^aiiato 
ta,  a  Giovo,  cbs  Tolgoido  gli  occhi  alla  tórra,  vedenti  il 
pericola,  e  mi  Bandaeti  oueeto   aoccorvo.   Vodt,  o  iìari- 
,  qncllo  che  broro  in  me  La  coUora  o  la  poaùone  dc'pnr- 
'oapagnL  Ora  mi  pire  dia  qoHt'  erba  mi  abbia  rnivi- 

I  fl  coore  e  il  cerrullo.  lo  »on  corto  cbo  Circe   non  po- 

.  tmàmvà  le  ano  trappole;  o  ■'olla  potrà  tenderle^  non  mj 
^m^^iwi  par6  dentro. 

JfcrilBa»   Ddisli  die  SlBrcorìo  ti  diase,  cbe  t'arrutAtatl 
ka  tanpo  ecco?  lo  non  vorrei  die  l'arrestarti  ti  ren> 

:  dabole.  a  dm  Va  vi  rinwnwri  troppo  lungo  tempo. 

mtea.  Non  dnbitarc.  Io  ho  Toglia  dì^ trattenermi  pinwcbl 
Inorai,  tanto  eh'  io  r.t^oaì  eoo  dlncd  di  quegli  aaimoli.  Ilo  I 
«sricKtà  di  aapore  in  qoal  fama poataao  rivaroinaitiinr,  conta' 
~    od  TÌteiati  che  fanno,  Inpi  o  peeom,  lioni  a  bnoi,  a  lanti 
'  I   Btsid  generi  di    beatào.   Pardiè  parte   degli  nomini 
•cambiai]  da  luì  in  nna  qualità  di   Mitie,  e   porte   te 
a' altra,   e  altre  novità,  che  non   no  intendeela  da  mo  «oloJ 
m'A  aeeadnla  queat' airreatnra,  voglio  trann  ^aald» 
a.  Bla  eoal  cammìnaBdo  a  paiao  a  poaso,  eocod  per- 
al  pai  wkt. 
MoOmo.  Eeeo  roado,  ed  ecco  le  fiatare.  Odi  ta  a  raddop-l 
Kd  [  pu^tl  da'iwrd?  Io  d  giochard  eba  d  hanno  vo- ' 
li.  •  a  ianao  accosUeaia. 
OHml  Su'siUa.  &  aito  a  cantar*.  AseoltÌKBO: 

lUechcaa  d'ora  •  gioia  dj  lortau 
TagUoao  taon  ém  forXM  H  Udtata 


DKI.L'  OÌ.1UTAT0IU 

la  (atto  il  luoDilo  DOD  ò  c<)sa  oIcub* 
Ln  qual  non  cctU  •  giovnìiil  eùtte. 
Kon  cori  ItMto  il  raggio  delta  Laaa 
Fu^u  inuunxi  tMo  eaioum  numi  vi 
Di  Febo,  eome  iniimzi  aUa  bellesza 
Nulla  PortuDA  rostaDo  e  Bicclwtza. 


1 


Vlittt.  Ohi  come  l'iy  bsldanzooa!  Ella  n  vuita  fuui 
io  Doo  voglio  peidero  più  oltr«  il  t«rapo.  S!  ehUnu. 


<  Amor  im:  Jmma  giynUtsr 

•■lfl>  lOM  /«rtWKB    tqwi, 

Olir  aim  daiiéUn,  auUt, 

«  £  Amore.  Di  iMcJti*  ipOTinìl* 

tdu!«  d'Mla  Ira  i  Iloti  Ubì  di 
Laici»  di  fcmoatarlo,  dt  e*m 
brtTi  ti  qvfiw,  •  pstde  ■••  S 


S^ 


DULOGO  lU. 
Ulesu,  Eckiloco,  Cibcb,  k  CouiPAcme- 

UIÙM.  Olà,  »  di  c<Ht&  doatro^  Smamt«  {[«qU  per 
eonoMÌat!  luoglii  Ai  queita  «olitArio  valli  chir  ~  ~  ~ 

ed  uiiloi....  Euriloco,  s  me  pnn  cliu  h'  ìaclogi.  i 
che  uoa  «'apro?  

J&nTocv.  Noi  so.  Qutuid'  io  d  vojuii  l' altra  tolta,  i 
d^U  prima  voce  ti  ipalancaroiio  le  jmrte. 

C'ir».  O  donzello,  o  tuiifL-,  o  (uuidio,  naovi  0«pitil 
nana  «Uà  nostra  magone.  Mvtletiì  u  ordini!  02111  agio  r 
lia.  il  dw  po-Hairo  aver»  di  che  ncDoTottani  p — "- 
AifUro  viageì.  Voi  sapcto  che  a  ^aest'Iaola  noa 
altre  gcnU,  fuor  otidle  dio  ci  nono  dal  mani  git.. 
non  p«r  altro  edlocaì  questo  mio  pal^o,  dia  per  \ 
care  ijualcbe  eonsolaiione  agli  Bmamli  e  poveri  nsi 
Siciui  appar«odtiat«  le  mense,  collocati  i  dopplori,  ' 
litui  tv,  preparata  la  mnaica,  i  ballanni  in  orduie. 

Ulisse.  Eoriloco.  odi  tu  co»  ijiiante  apparenza  di 
d'o«]Htalità  o  di  crpaoza  costvici  vaol  acoottaro?  Io  i" 
imnc  informato  do'moi  pervenì  ooatiuuL  Klla  avrà  1 
ooa  dii  la  psgberik  di  cenfoonlo  co^  bene,  cum'eUa  Dt»  1 
Va'  tu  minuto,  o  vedi  dì  coiifortaro  que^t'  infelid  oost; 
pacni,  »o  la  auova  tramiitaziono  ha  likaaato  loro  tanU. 
oila  odi'  tntdletto,  dia  poetano  inlcniloro  un  iwom  cha  w. 
Va',  e  drioro,  ■«  tt  pare,  dte  ti  c^iplicor.o,  a  dte  faro  {9 
qui  venato.  Sollecita         -  ' 

EiinUxo.  lo  vado.  Ma  U  kia  in  mente,  dM  qv 


PAsn:  nuuA. 
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,  Ift  II  pkrr&  baltiuid»;  che  1<>  suo  arti  a  ]iiaingh«  sono 

Um,  «  eh»  la  hai  ffruulÌKiimo  Ijùojrao  da&'erbii  di  Uer- 

rifl  MT  ufiigj^ire  dalle  imo  trame.  AJdio. 

Otmt.  Face»  k  modo  ano.  Ha,   i>hl    l'ascio  i^apr«I   cha 

iwnuitcróno  i  qoMto.   Dova   si    vido    mai    taoto  splendora? 

T^'ooD  qnal  maoU  ella  nori^nnl  Econnualeaooompaffuanumto 

di  b«Ue  giorani   intorno  e  dietro  a  «d!   Qua!  inefi^biJe  Ixj- 

i  qoMU?  Io  ooa  erodo  tnai  die  la  marina  VvoemadsM 


cm  bufo  iplndora  ddla  sua  conca,  né  et»  tali  fossero  h 
Onutia  dw  iTbwIbtiuio  ma  osso  ita.  Erba  mia,  a  le  mi  rac«o- 
■.M^j»  Io  gij  raoixNnaada  all'  opera  tuo,  e  a  nudi»  dA  cullato 
■u .-  ofce  mi  ti  diwie. 


^  Gret.  Ptitltt  non  entri  ta,  o  oepit»  mio,  in  qncflt*  nmi  fM& 
»ia,  ma  tua  caca?  Cba  stai  tu  con  di  fiinri  ?  lo  son  corta 
ah*  DUO  polresti  eaaera  qoi  Tonato  so  non  dono  do  ìaafta  di» 

r'o  di  mar*  e  un  dbaalroso  cammino.  Tu  hai  gran  buogao 
qBMto  «  di  riitofo.  Vedi:  in  qitMto  mondo  tanto  h  aoara 
la  vita  nostra,  ijnnnto  si  paò  fam  altrui  KinTnincoto;  a  pra- 
stmou  fnl«,  ili  laro  mnltn  piit  obbUgata  a  t«,  ctia  ta  U  dnpù 
d'entrare  in  ca*a  mia,  di  qoeUo  cIm  ta  abbia  ol>bligu  a  ma, 
ae  et  *imi^ 

CluM.  E  t)u  gcntilezaa,  o  bellinima  donna,  o  Dm,  di'io 
OMi  ao  in  qnal  gaìm  in  ti  cltiamt;  étaagcntilesu  tutto  qtMUo 
Am  ta  dTal  preaentc  l^a  >o  eonoaoo  bene  qaant' obbligo  aver 
ti  dsUa  ODO  «fortunato,  sbottato  dalla  tvmposta  dd  mar»,  a 
Jafta  nimidoa  dogli  I>«i,  t«n»to  lungo  tempo  lontano  dalla 
patria  ana,  il  qna&  rìtrora  an  rifugia  appreaao  di  t«  in  tanti 
«m  InvagU.  Ancettaui  donque,  cnè  ta  an-al  idrato.  In  qoa» 
fama  Inogo  agli  sia,  1*  animo  d' un  tno  fodalisuno  servo. 

Ober.  Quatta  nobili  csprviinnni  non  [tonano  derivara  da 
aka  animo  cba  edoonto  nobilnurnl».  E  |>erò  avmi  caro  di  •>• 
para  qua!  to  se',  ospite  mio.  Fammi  graaia,  dùnini  D  tao 


Ukém.  Ti  noma  mio  potrebbo  obmto  dw  noto  ti  fbaso  per  le 
tanitlM  oiamitA  cb'lo  bo  tofierite.  Sono  Diiaee,  fl  ra  d'Itaca; 
aaSti  eoa  AgaoMBoone  sU'  asacdio  di  Trota... 

Orar.  Km  pìb.  Oh  Tortniiata  Gino!  (^oal  mia  ventora  coo- 
4Bea  ■**it»**t  aflili  occhi  mi«i  11  pia  saggio  n  il  più  pradanta. 
r«  deQa  tem?  Non  aonO  cu4l  selvaggi  e  loalaoi  dal  teataoto 
dsl  mok  questi  Inoglii.  r-bo  non  et  si*,  peaotrata  la  rama 
taa  ÌB|ir«M.  Si  Ianni  i  profondi  consigli  <'be  da  t«  rt- 
Jta  U  rs  da'ra  in  quella  pcricaloaa  gnerrn,  e  le  lue  Mia 
_  ,  naa  per  le  quali  venisti  da  ttt(t«  lo  genti  greche  gtmft- 
eala  le^ttiuw  «ródo  doirarmi  d'Achilia  contro  U  fbrtmsÌBW 
iìaca.  Op«a  tua  fa  il  ritrovato  del  cavallo,  per  cui  la  capi- 
ta dalTAaia  vtnna  atterrata  e  distrutta.  La  loa  daUÌMima 
tfaqnsnra  poA  ùir  quello  che  vnoie  degli  aninii  altrui,  e  non 
*  eóal  tigiuo  e  ostinato  penaloro  die  noa  «eda  alle  tue  narole: 
eatn.  entra,  o  ■Nntio  e  facondo  UIìmo,  «  fa'  Usto  data  tua 
gnmmrk  Ù  mòo  afiiersu- 

Vh—t.  Sta  oxne  tn  noi,  o  nobOiisini*  (Site.  Ìo  m  \)m» 


HKLI.'  OasHtTATOU 


ft  cui  vntfni  Tn  ee'ijudU  divUA  figliarla  d«l  Sul»,  •  <mi  fu 
tlaln  d  iloQo  di't  <tolc Usilo t>  ciMito,  *  dì  tulte  qaelle  urti  cho 
(klktt-'iio  gli  uomiiii',  lo  qiwli,  _n  chi  b«ii  pensa,  «ono  ^ù  di 
tutta  r  nitro  alln  riln  noceunrie.  Da  oIm  niiunn  noi  niroon* 
dati,  fuiirukò  da  continue  caUmÌU>,  le  quali  ei  travaeliaito  il 
cuore?  O^i  b«ii«  i  tntorbidnto  da  qualche  amair«ua.  Tatlu 
quello  nfli  cbe  ci  pooiODO  far  dimciiticsra  lo  itato  nostro, 
■Qnu  lo  più  dr;^no  di  eommciidaxtone,  u  quella  oha  dabbono 
da'pib  ungai  rcnire  appTorat«.Tu  m  maeetm  doloàuima  dell» 
muBÌta.  della  danza  e  m  aoant«  altre  grazie  posaono  arare  h 
voci  0  ^li  attcKginmcnti.  Appresso  di  t«  n  pana  il  t«iBpu 
in  Unti  ooiiTÌti,  in  oxi»  liuto,  n  nulla  manca  di  quanto  pcit» 
Tur  d iiuoutj Olire  all'  uuiuu  iiifL-lic<9  U  cua  iiiTnlìcìtA, 

Otre*.  Lodat«v  o  o^mpas"^!  ti  prudenti)  ».  cfaa  vieos  ad 
oaornre  la  ooatra  aliitaxioDO^  . 

Coro  di  donne. 

Pereliè  nun  lieti  e  miD  Mcoodl  rentl 

Spingon  d'Ultue  la  beata  prora? 

torcili  lo  Motitor  duU'  anipia  terra 

^^va  memioo  nel  kuo  lungo  cono? 

E  nemica  agli  Dei  fono  viriate, 

Qual  tra'inortali?  Non  vint'eali  fòreo 

Ikl  «uo  (apcr  totlo  deirAain  il  reffnn? 

Cbè  c«rto  ei  lu.  non  l' iracondo  AcKille. 

Egli,  «ho  te  invincibili  uctlo 

D  Ki-oold  traseo  allo  nwennrie  mura. 

Sua  odo  a  partimi  Fìlotteto  indasw 
i  I^nno  un  tempo  tnoepitnle  e  cruda, 
l'or  lui  tpcKco  dal  cid  icaao  Minerva, 
Cbo  Kaplema  noi  auo  oore  ioTuae, 
E,  per  tua  gloria,  altrui  del  aenno  tr&sn. 
CanUaino  il  nomo  del  pmdmto  Ulinov 
S'iiinnlxt  UIìhc  non  l<i  laadi  al  ciclo. 
Ullsue.  (3' io  non  aresti  l'aiuto  della  divin' erba,  qneila  ma- 
Inttiziono  delle  mie  lodi  potrebbe  per  avventura  eooccnrmt  ad* 
do*.'»  (itirlln  trappola  che  mi  vien  tem;  '  ma  paghisi  U  De» 
di  iiurlta  stimaa  laonota  ch'ella  ipendn.) 

Gro^.  UliesD,  persia  ne'  tn  oolunto  penso»  ?  Che  vnol  dira? 
UI'Stf.  Io  non  sono  ooel  I>uon  <«utore  improvvim,  eom» 
quoote  tuo  boUa  lanciullo  allevata  dalla  tua  dottrina;  tna  ad 
o^i  modo  intendo  di  cantare  anch'io  qualcho  ooao.  Abbini 
por  icctixnto,  n  V  aimonla  delle  mie  canxoui  non  ri«ree  ti^oalii 
a  quella  che  tn  ae'avvoua  ad  ndìto  n«l  tuo  albergo. 

Cirot.  AooompKfnate,  o  fiuieialle,  la  voce  del  Beatile  Ulìsaa; 
a  cui  »Mo  note  tutte  le  ballo  arti  ;  M'guitela  eoi  tuui»  da'vw 
stri  KtrtuDonti. 

Vlinr.    Qn»1e  il  t'onero  flor,  che  dulia  terra 
^pviiti,  o  n'odonii  di  color  vermiglio. 


là  guancia  di  C- 
llon  «omiglianxa 
Trocua  il  cor  de' 


■loi  begli  ocelli 
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PaUk  poisaiiM  ile'  moi  tiri  affoar^ 
Tanlu  si  pDÒ  ulnr  alni»  Tinl«, 
Quanb}  pvò  ramo  dì  frondos*  qa«nu 
Darmr  contro  t»  folgora  ài  Glore, 
Vcccre  b«Ua  In  U  beato  curo 
Delle  GrasH  A  li«ts  non  Gunm«]lf^>^ 
Ita  ti  ripieoft  d'unofow  foca 
Oh  non  >bliin  più  mai  proaperi  noli  ! 
E  fl  mmr  msmprc  mlnnceì  uura  l«niiMMta, 
E  fiUH  cteniA  la  mi»  doto  iorIiì> 
Inda  cb'  io  viro  tlS,'  iiol»  di  Circe. 
CSrer.  (A  quoto  pa*ao  io  t'  «tltìndeva:  poco  a»r' 
_  liiliitn  m  aturato  andrai  a  vedere  i  tuoi  cowpagai  m 
pf«^nta  UliaM.)  UdLiite,  o  cotnpogno  mie,  com'egli  m^.l- 
-^•-  cwiu?  Vorrei  «olo  ch'egli  »v««ao  clott»  materia  più 
a  più  otta  ft  ipMl  «no  grande  e  capacn  tng^iM.  Uà  « 
aba  naia  kppsreonUate  lo  menee.  Vada  su  di  voi  a 

eraqad  uuiravjjglioao  liquor»  che  ristora  |^  animi  afflitti, 

«  aOccgcruca  1  corpi  della  toro  «taDchMoa. 

[Tliiw.  (Io  nù  raooonuuido  a  te  di  nnovc^  o  coteate  me»- 
M|gMiii  di  GioTu.  lu  bor6-  Non  luciara  che  1  incantato  liov«- 
— ggin  m'offenilà.  Eib»  min,  tian  uldo  il  eaorv,  riniorsami  U 
Kf-vdlo.  Ecoo,  eha  tìvo  l'ampolU.) 

Cine.  Prendi,  o  r«  sapiente  d'Ilaca,  Q  virtnovo  vasdlt^  «1 
■cUilo  alla  toa  bocca:  cosi  possa  «taera  a  te  di  saluta,  e 
■■  di  coasolasioi»».  B&,  «ha  il  buon  prò  ti  faccia. 

misK  (Eeoo  eb'ìo  bo  bevuto.  E  U  rùinasio,  o  Mercurìo^i 
■fa'  «0  ai  trovo  ancora  goal  ei»  prioia.)  Ma  oome  ai  caubiKl 
oc»  la  dtiamt*  faccia  dì  Cine  in  disdecrnosa  «  Hupcrba?  i' 
vMBa  a  dire,  o  mia  ewa  albergotricc,  dia  tu  mi  sembri 
■a'aenta  eolWa  traportatat 

dm.  Sorjp  da  questo  sadSe^  o  Mioeeo,  e  scnsa  sanno 
di  aeaMbi;  «  ra'  peroosso  da  questa  mia  rergfaeUa,  oel&  i~ 
■HTÌti.  a  (D'uiLin  co'  tool  oompogoL 

ClUw.  O  nun  a  shccisla  strega*  credesti  tu  che  alle  aìii 
grasie  deiU  tne  lodi  e  de'  tuuì  ìncant»ti  tomiUÌ  cede 
a  tatti  gli  sllri  arTÌlito  t'lì»w?  L'uomo,  di'  4  uomo, 
uwTÌspooJew  alla  geutìless»  dalle  parole  eon  quella  com 
Am  «wvtsnri,  ma  dea  però  aver  aempra  l' oochio  alle  : 
mIb,  qnaada  sg^  ha  a  Tura  coa_  fenunuw,  qoal  a*'  tu,  che  i.';ci_ 
oafMseasti  nu  altro  die  la  blsit&  a  1»  diasknulasìaue.  Obe  k 
«tale?  Ora  impallldtiid?  AmmntÌBd  ?  Chini  sii  occhi  a  Irmi 
Obo  pensi  tur  a  qoalcfao  nuovo  ortilìxio?  lu  I»  meco  tale 
aiata^  che  non  poMono  oBenderml  né  l' arti  lue  aatoralì,  ni 
U  «««aasturali,  se  tu  le  masti  ;  e  perd  pausa  ÌncDnt>u<ui(e 
■  tmitotre  I  coinpasni  m:'-i  nulla  prima  (bmia,  s  a  p^ara 
la  pena  ilello  tue  mòHe  K«Uerate(Uh 

ant-  Utisoo,  non  pia.  lo  VPggo  Oggtma!  che  hai  per  ^..  , 
lettrW  una  fbru  «uperiorv  »IU  mia,  s  pnoì  »  tua  posta  vo- 
lera  da  ote  qaeliu  cIn  più  t'og^noda.  ìtóa  è  ci>t[>«  mi»  l'aluv 
otioao  alk  bMiaglM  del  mio  cwto,  e  a  qua'  v^au  Hl  pù  Mbtt 


d«  Diturs  dotnt4i.  Qnioto  ìi  il  regno  mio.  d  qa««te  imm  Ig 
roTX«,  con  lo  quiili  io  regno  «oprA  nUnti.  So  tu  (i  vàlMti  ild- 
l'Anni  «  dol  ooTBffifìa  per  vincerò  Ia  città  di  l'roia,  io  mi  Ta- 
glio dì  qiuJf  arrat  o  di  quella  JÌKoTt&  che  twirno  per  ntuite- 
Dimi  sm  aetwio  reale.  Ptor  U  qual  oooa  se  lu  lui  potuu  pii 
di  DM,  oon  oSi  ptrt  trattenni  con  «overchia  crudulta,  ma  oonw 
umano  nomico  anr  comiMunoo»  dolk^  mia  dìigranta.  Qnwt* 
[«ola  A  to».  tiMM  Bono  tntt'  i  paMabempì  e  i  •oll^d  eh»  in  MM 
Mmo.  Cn^U  a  quel  li-mpo  ch«  tuoi,  per  tua  ricroaxiomi,  e 
MDxa  Uaciuti  àn  qitoUi  mlenebrare  il  onrelto.  In  brero,  Ut 
ne  sei  il  padrone.  I  compagni  tuoi  saranno,  quando  tn  il  to> 
glia,  da  ma  rìtomati  ali  ncpettA  di  prima. 

Uìiue.  A  questo  modo,  to  m'&rrCKlerò  qualclw  aioroo  nel- 
l' isola  di  Circo.  Scio?!'  ì  coinpa.'ni  miL-ì  prima,  e  laaoiamì  ati 
pooo  spaiiaro  por  ijm-xto  tue  Talli  j  lauto  eh'  io  Mamìnl  ootesti 
altri  aniniaU  cho  fpii  furono  tuttt  loniini.  Io  voulio  na  pot» 
vodoro  eo«ne  poaiono  viver  inBUne  bectie  di  A  di  vena  que- 
liti, come  &an«,  seiua  Dire»d«rs!  l'un  l'altro. 

OfrM.  Fa'oome  ti  piace.  Interrogagli  a  modo  tuo;  ohb  tu 
puoi  d'o^i  mia  cosa  disporr»  Vado  a  sdogliar*  i  tuoi  com- 
pagni. 

Oìittc.  NiuiH  eterno  oeleato.  io  ho  tutta  l'obUtgo  a  t4  dalla 
mia  libertA.  Tn  lai  treni  aalvo  tUlIn  mani  di  Ciroe,  »  to  n) 
eonoedtoh'iopoaaariveaerei  miei  cumimsni  in  Hp«tto  umano. 
Dannai  ora,  die  andieda  uu  pauso  rijneno  <li  salvalìdM  bastie 
possa  cogliere  qualche  fratto  di  ooniixioive  ••  di  virtA  ebo  sii 
possa  ^ovare,  rio  ritorno  mai  in  Itaca  a  rivedere  Pcodopo 
mia  mogli*  e  Telemaco  mio  figliuolo.  • 


DUiX)00  rv. 
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in«ssr.  Bea  so  clie  «e  un  (porno  pnrron^  alla  patria  mia, 
e  itnrroi4  lu  cose  da  vao  veduto,  a'  lui  a  dire  eh*  io  sono  un 
parabc^aiM.  Ha  la' maggiore  «  più  «Iraaa  ohe  mt  aia  aenduta 
anoora.  eredo  dio  sìa  questa,  eli' io  abbia  a  parlare  ad  animali, 
e  ad  udire  lo  ritrjjoriR  di  quelli.  Ma  elio?  da  ogni  còsa  nel 
mondo  s'ha  da  imnaram;  e  non  nii  vidi  mai  inumo  aUxvo. 
nò  fiore,  o  erba  volto  a'  piedi,  che  non  mi  d«Me  cagiono  di 
meditare.  Mi  ba  detto  Circa  cito  por  movere  te  beeUe  cbe  mi 
vemnno  incontro,  iMstorà  oli'  io  cerchi  con  qnalcbo  ingegnoso 
trovato  di  stuxxienre  in  es*a  una  panni<ino,  cbu  qoest*  te  rì- 
Bcalderà,  e  poi  l'»pur&  di  Ciroe  uoverìk  loro  la  lingua  a  potar 
fovellare,  ond'  io  iittendrrò  come  la  pénanno  gli  nomini  oopsrti 
■otto  Io  pelli  dulia  vnrìo  Imctio  che  nono  in  quest'  boia.  Ma  lo 
veggo  corti  un  graiiM  montone  cho  si  sta  a  manf^are  quet- 
l' erhn,  e  un  cane  penato  vicino  ad  esso,  ohe  disteso  «ol  venti* 


rAiin  (-CIMA. 


ra* 


in  ani  Unrna,  lin  &*  U  cimo  dello  dug  xkmne  clitnnti  un  msdi 
e  lo  roda  mI  magcinr  «ajior»  del  mondo.  Andiamo  toro  incunlroL 
Obi  dke  beU«  «lucide  Una  ha  quel  moatono!  oom'i  grano! 
lo  soglio  Tcdans' anche  le  bestie  hnuno  nnaglona.  S'io  lo- 
dMBÌ  1UW  donna  o  nn  wnno  c'hanoo  una  biooda  e  ImU*  taz- 
•m,  oOB  l' arrvlibcro  fora*  caro,  i>oa  farebboro  nn  ffli^o 
■Imioo?  Chi  sa  che  cot««to  tnonUine  non  ai  teag»  da  quafcb» 
«HK  per.qoel  «oo  bet  peloL  lo  mm  saprei  quale  altn  piu«iooe 
tfnwlar»  ad  aounderv  in  nn  .iDimalc  eo*I  goflb  e  aemplicr,  it 
fMb  ma  ba  altro  di  bollo,  nò  di  biuwio,  fborcliè  qneria  poca 
tffàma^  di  foori.  No  farò  prora.  MoBtonl^,  monlone.  lo  ti 
pnao,  ala  >n  ti  coBo  dal  terreno,  e  sta'  saldo:  lascia  eh'  io 
«Mmoinii  coterte  lane  cbo  ti  vestono  il  corpo.  Io  non  mi  ri- 
Mido  d'anriM  Tcdnto  mai  nitro  che  a  t^  somigtiasM.  Corae 
Ogni  bàMCoIo  i  riccinio,  e  del  colore  dell'  oro  !  Io  credo  che  to 
Bsrfsmiala  sia  il  re  di  tolta  la  taa  tpeàe. 

IfewHni.  Lodato  aia  ti  cielo  che  rtlrox-o  ano  in  qncato  de- 
puto, il  qnle  eonosce  molto  ben?  chi  io  «odo.  Dappoi  in  qua 
ib'io  direna!  niontotie.  non  fu  chi  li  de^nsie  di  cMnniandnro 
le  qoslBi  ode;  kuldove  tonando  io  era  uomo,  at«a  sempre  io- 
torna  le  torbe  de'luduton- 

Uhat.  E  chi  fo«ti  to,  o  grazioto  antnaloi  mentre  ch'eri 

lo  flit  nn  certo  Divìcio  nato  nella  Beozia,  a  cnt 

coclcae  ana  dui,  si  poò  dire,  qttouti  beni  ell'avea. 

p«-  larvi  godere  tatti  gti  agi  della  vita.  Un  adulatore,  aa 
lai^ae  «lantore  fii  bt  cagione-che  mi  moate  a  venire  ìn  iiae- 
fi*  »aU  :  il  qtiale  ìnbart^od  peri  meco,  oR^di  anch'  egli  per 
apem  dì  Circe,  oc^icrto  oao  uu  pelle  di  tea?  peritata,  ti  ria, 
*cd  Todeta.  a.  rodere  un  oeso  aoì  a]  canto  mio,  e  ooa  m 
I  pft  non  dio  dì  lodanni,  ma  di  gaordurmi  in  fa<«ia. 
Vlittr.  O  cane  tciaenrato,  è  egli  nni  il  reca  die  ta  con 
U  ttte  vQitstBie  aduUiiuai  iodacecU  il  povero  Divìsìo  a  cosi 
jiericefaeo  viaggio,  «  finalmeote  fotti  T  origine,  con  le  tao 
mtÌMt»  parole,  eh' egli  divesine  montone?  Se  voà  6,  tu  fii- 
awtì  Baio,  ed  egli  ha  cagiona  dì  dolarti  grandraiente  del 
firtt»  tsoL  nasalrati  se  to  oggi  non  hai  compoeriono  di  lui,  e 
■OD  reiiU  qoaldie  messo  i>«r  «ourortorlo. 

iTkMt.  lo  non  ti  vogUo  nenra  per  ora  dì  non  avere,  mea- 
trv  cbf  filmala  in  Bocoia  tnUaddna,  eealtato  grandemuite  la 
•aa pRsooa;  ni  di'  In  taccia  ai  pmcnlc  ehr  uarao  di  ([ua,  e  anxi 
ajrfiwoblni  mi  prenda  spasso  ilcUa  «uà  Inmulat.-i  Vsan  di 
(mÌ.  Sfa  io  vo^ìo  rhc  tn  lappìa  ch'io  mi  ridov-.  \\. 

^oìtto  mi  rìdo  ora  di  qua  del  fatto  «un,  porchi  .   an 

la  foori,  di  li  Dìriaiu  eia  montuoc,  com'cf^U  è  qui  ucU' titola 

di  tlTEa. 

Jbatoat.  E  perche,  s'io  lo  ero,  non  mei  diceri  tn.  eoma 
or  la  did  al  preeixite? 

Caat.  lo  te  lo  dictna  beni)  io;  ma  ta  non  m'inteaderi.  Sa 
ta  sread  miiunilii  L«oo  e  peitato  qa«11u  dw  In  erì  di  dentns 
~       coofiito  rsuimu  tao  DeDe  com  die  potaedavì  di  lu<nv 
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datlo  mtSì  areifrì  di  rtcorcr*  bcOvEiaj  dottrini  •  Ti* 

(atto  tuo;  e  quelle  co4Bnte  lodi  cliu  tt  soUtticanAO  ] 
riii.  ed  eTAuo  un  gonfiatoio  cb«  ti  farea  empiere  fl 
tutt»  qiinnto  Drnno  motti  o  sfoizato  ;  Eo  quali  io  ptn 
contro  iQÌ»  To^U,  nut  tdrìt*  ilànciilo  aiUln  ut»  | 
dmlkt  orudeltÀ  tua  a  cosi  fure. 

ifonioiw-  C«ni«  cn]d«l'.&?  Non  t'»ea  !o  fon*  btto' 
di  C«aft  min?  non  venivi  ta  alln  mia  mensa,  corno  i 
io  ineilMiino?  o  non  uri  tu  VKxxf^^nio  dn  me,  qo-ili 
fratello?  IH  cho  ti  puoi  ta  lagnuru? 

UiiK.  l'^hi  gioÌ&  I  Ricordati  quanti  haotà  o  rlrtnot 
ti  baz£ÌcttvoDO  intorno,  H  mi  boot^  o  virtù  la  non  pota 
irJrft,  jM^rchò  ap[«rnndnti  ditianzi  con  l'enimpio  lon 
non  roli-vi  imitarli,  ti  facevano  (lÌB[i(;ttQ  ;  ma  pi&  por4 
vikImì  quando  ancbe  dalla  Innc»  t<i:ti'avai)0  la  rógjai 
ptr  corroderti  di  qualcbo  dìfcU-:).  Ti  ricordi  tn  cba  1 
volevi  Otti  n  eoa  tua,  o  facevi  loro  it  viso  doll'uia 
covi  a  loro  ingrogosto  appout  due  parole.  «  tmlvolttl 
ohiudeeti  loto  ritacio  Bulla  faccia,  coccìandostì  vìa  a{ 
nrNeaxa?  lo  ammaestrato  beniaiiiDO  dalla  mia   nei  ' 
dàlia  toa  Bnperbio,  conobbi  a  qnol  manico  t»  voli 
prMO.  e  pnralendomi  ddla  Roffagf^no  tm^  t' entrai 
grano,  ora  «ol  eommendore  la  tua   bellezza,  buncbi j 
(in  bertnccione,  ora  la  ti»  sop^rlativa  dottrina,  come 
pena  Bapeni  compitare  Io  sillabo  come  i  foociollì  i  ~ 
alla  (cnoU:  0  tn,  Icwlero  eooie  nna  canna  vano,  , 
pìft  fede  a  me  cbo  a  tutti  gli  nomini  dabbene,  non 
cptooor  da  me  tib  ibomento,  e  non  à  tosto  avri-i  proferì 
«natroneria,  o  fatta  un'asinaggine^  cbe  ti. voltavi  a  ni« 
dirado  JKT  attendere  dalla  mia  boo»  rapprovoBiono  ddl 
loflo^tine  tua,  la  qnale  veniva  da  me  commendata.  En 
b  eulpa  mio,  se  more^ido  quasi  dt  fante,  cercava  d' ocqni 
a  vitto  0  il  vestito  da  tonta  b««tialit&^  la  quella  fonaa 

e  tea?  o  era  tuo,  no  ricco  •  fornito  di  tnlt  i  beni  dtU 
no,  non  davi  uii  aorto  d'  ao(]na  a  citi  non  t' CMltavm  pn 

TCTiO? 

Mrriitfinf.  to  era  il  padrone  dcH-i  roba  mia,  e  volea 
beneplacito  di.ipciuoru  ;  e  tu  perche  mi  rinfacci  oro,  a 
no  dava  a  questo  e  a  quello? 

Cbiw.  Se  n'aveasf  dato  alle  Rontl  dabbene,  tn  nnn  s 
oru  muntone,  n^  pìlu<^hrrc!iti  I  orbo  di  qaeMo  prato,  pei 

£ivsluto  fedo  a  tao  cbo  ti  di»-B  ad  intenderò  lucciole  { 
UTC 
UKiM.  Coma  vi  aiet«  TOi  Indotti  a  farà  quctto 
qnal  fortuna  vi  IraKse  all'isola  di  Circe? 

CaM.  Odi  Jttoria  veramente  da  ridere.  0»tai  ebal 
tini  ora  nuiitonu,  avoft  poco  miglior  faccia  mentre  ch'il 
uomo.  N<t  più  bel  garbo,  o  più  grazioso  portame:utA  di 
«vrcEti  redoto.  Con  tutto  c!o,  comò  s'e^U&asuctator'' 
copi-ie»  di  GioT«,  qncl  bolU^ùmo  Gaauneda  ebe     '-' 


Taqdk  trnportgito  netl'  01iIu]>l^  eul>  «raiks  eho  ti)l(«  lo  (età- 

aàaa  ÌaiPUz«aa<!ro  dot  fitlto  suo.  K  uuullu  oli'  era  amoru  dolU 

(lu  rìodiAUur,  du'eooi  palngi  a  dolTnlti-o  grandeo»  dalli  Cor* 

tosa,  ^ndioavB  che  foi«o  <ipm  dcllu  irait  dolco  fpnrdatan. 

diOa  fa«  jiarolu.  L;iii>,'0  sarebbe  a  dire  lo  ano  tiiixxio;  o  qaaDl« 

TolU  agli  orc'dutt'ì  pvrdut«  del  fuUo  huo  lemmtoe  elle  l' ftveaiio 

b  odio  com*  il  fittolo;  o  in  qnal  guisa  egli  si  p&nafggÌAwi^ 

M  Tcniva  giumlAto,  a  dirociwv&u  passeggÌAiMo  a  ffuua  dì 

cUnttolA,  u  4uitado  TL-dovft  una  donna,  IttCfiniJu  lo  visi*  di  non 

conrU,  donumdava  a  lao  qovUo  tih'dla  aTM«o  d«lu  di  lui.  lo 

eh*  l'ave*  voduta  a  rìdcra  e  atiiiigersl  iwUe  spalle,  o  Ikrgli 

viMWcj,  po'  prondcmii  'Pasm  di  lai.  gli  dic<tva  eh' cita  avea 

mplnUo  0  detto:  Oh  Idicu  colei  c^o  dvrJi  per  ìoiuuiKirato 

rpA  nlombo,  quvl  passcrioo  !  Di  dio  Sua  Signoria  ri  gonlìavn 

rizaaia  u  ca^.  e  sospirando  parila  une  avesse  compat* 

1  aos»o  remmioilo  trara^iato  p«r  lui.  £gli  avveone  un 

^M^uo  che  fltMxloc)  noi  in  «iilTa  pi»iea,  dovo  s'odono  molte  ' 

Bvrclle,  Vtfiuu)  un  unvigiinte,  il  i|unle  fra  molta  covo  da  lui 

nxlato,  d  roocuulù  di' egli  ivea  sontiUi  narrare  grandissinM 

DHnvigtle  dvUa  WlpExa  di  Cirue.  E  tAnto  e  tanto  do  dfsse^ 

dia  il  mio  inontoB»  rìuntró  «(ud  (^ioritu  ìn  caia  con    la   fan* 

tatia  piena  dì  iti,  o  nou  ]>i>!va  più  tacere,  ab  Mpca  altro  diro^ 

fturelA  nominare  Circo.  Oh!  gli  dìas'io,  volendo  pur  vedere 

fa  dova  giiiiigoeso  La  sua  paixia:  cho  faodamo  noi  pifi  qui  iu 

u  [rkr^i;  .1uTo  lo  donno  nouo  mortoli?  S'io  avesdi  'innlla  vo- 

.  i|ui:l  |>ortainuato  cosi  aggraziato  clui  avcto  voi,  ìv 

ire  tulio  queste  pasfeggicro  «on^tiìite,  o  tentar 

mia  coiBp.'k^  la  figliuola  dui  Solo.  Egli  b  il  raro. 

.  molti  fono)  porÌ<:oU:  ut  corro  rilieo  d'ewcrecaiD' 

Uau  ui  Li:*ti«.  Ma  <{U«Hto  sarà  avvenuto  a  coloro,  ì  osali  fìio* 

datUi  En  un  ptcoolo  merito,  seaz*  guardar  più  oltre,  si  saranno 

avventati  a  cobI  dinicilo  fortana.  Qnand' io  ri  guarilo.  coDOeoo 

Whnimo  che  In  lii,->ìuoIa  del  solo  ■':  riservata  a  voi,  o  chi  sii 

«h'til.t  in  ini'smbiu  di  trnniutarvi  in  animale,  non  vi  focdit 

dan»  di>Il' iriimi>rla]iU:  ma  guardatovi  bene,  nel  dooiaadargUeb, 

di  rimtd.irk'  elio  con  l' ìmmortalitA  vi  Usci  anche  questa  vostro 

Mia  a  ttoiKit  ubvÌDuz^a  por  senipru;  elio  non  fooeile.  oonio 

TiiTiiy,  bJ  quali!  fu  dall'Aurora  iuipetfnta  l' Immorlnlith ;  ma 

la  non  ebbo  i»  meut«  di  domandare  a  Giova  che  gli 

o  l'etJt  in  c:it  si  trovava  allora,  ora  vecchio  e  >po«8atn 

Vi  jutcv  chiuso  in  una  irianui,   malodicondo  U  sua  dugnuda 

di  iton  putur  più  luurlre.  Gran  peccato  sarebbe  ohe  iucanntil- 

itfo  mai.  o  VI  cadessero  quo*  cflj>«Ui  «he  jMtlono  ora  IHa  d'oio, 

àu  qutlo  Bplriidorc  dr^-Ii  occhi  vostri  n  ammorusso,  e  ohe . 

ausUn  Ucci*  TÌ  inrnrniiUiiA  o  liscia  a'  offuscasse  «  ajnriBEaasc.  ' 

lUBtro  oh'  io  liVt  'Hccra  queste  parole,  io  ti  gioro,  o  ioi-sstiaro 

din  lui  balten  il  cuore,  lonieudo  che  una  cosi  aperta  e  stnoti 

adalulono  ta  faccRso  mi^nlaro  in  collcia,  e  cho  co' calci  ecoi> 


ni 
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mossa  k  ordim  ana  ii3lt«,  volle  che  Tossì  mio  compi 
viaggio,  e  k'ìo  ntni  tentiti  dì  dÌMUAd«Tlo  d^ll'improBa^ 
volle  più  udire;  ncdià  mì  convonoo  coDtr»  mia  voglia  i 
v)K>.  e  ilu  io  v«!e  a' venti  con  aue«tt>iiiio  KortMlo  coi 
Dopo  molto  Bggii'iirci  qua  «  eoUt,  fiuabiutnte  approdai 
l' itola,  dove  uoo  si  tono  mptt«mmo  tt  piede  a  t«rra,  aoi 
à  fonte  nò  mono  coiKvdutn  la  anaì»  di  vedere  Ik  Da 
fu  tramutato  in  qa«l  muntoiMi  clic  voli,  e  io  in  cans. 

Uliatt.  In  effetto  io  veggo  di'c^lì  ha  troppo  eroda 
txub  parola;  ma  ti  può  dire  ch'ejjli  ai  «ta  aiiobe  molto  j 
oon  cndea,  «fiidato  a  so  iDodesimo. 

Mfftitotu.  Sia  qitfillo  che  tu  vuoi.  Ma  coctni  ch«  fu 
ben  trattato  da  uie,  l'  th'  io  bo  amato  >opr«  tulli   -'' 
perchè  ora  eh'  io  eoao  iquuIuhf,  ui^n  solo   uon  mi 
com'egli  era  nxuto  di  fnro,  ma  or«  uà  ringlua  e 
talora  anche  mi  oorrc  ilii'Iro  nhliiuAndami  e  Caewid 
'  rir«  wu  qua'euol  lunulii  duili? 

Cane.  Ècli  f<  perdw  ora  lut  vendico  dì  te.  0  ijuala  . 
d<8H  mai  del  tuo.  laaza  forsanni  a  dire  mille  iKigie.  m 
tu  mi  cavasti  di  bocca  eoo  la  tun  nv:ii-i^n  vorco  tuU'  Ì' 
Io  non  tono  più  qu^l  oho  fui,  ni!  tu  vi'  più  nuidlo  ch'i 
vollo.  La  natsra  otMtra  è  divvma.  Tu  li  |mbvÌ  d'eri)»,  «  *t 
dì  qui^slì  niiiniali  cho  muoiono  qua  i-  colà  per  l'isola, 
non  putrenti  dai'iai  altro  ch'erbe,  e  io  non  ne  mangev 
non  mi  bUa^gnano.  Sioclii  non  mì  puoi  pifilpeara  par] 
•  obbligarmi  a  dìrtì  che  non  imi'  monuinc,  quanìtn  wr  veti 
tale;  no  far  sì,  ch'io  non  tì  lììcik  ora  i»  mdla  faceta  ' 
castronerìe  c!>o  facmti  quand'eri  uomo,  e  ch'io  non] 
.'dhu-a.  percbò  non  ne  volori  «Mara  avvitato,  a  mi  p  ^  _ 
t:hò  le  MaooondaaiL  Ansi  io  non  ho  ora  altra  neccantègl 
chi  quella  del  vederti  a  dimagrare  e  inurtr  di  rabida.  |m 
venire  erede  dì  ootoete  tue  ossa,  e  mangiannele  sopra  Q  p 

VUue-  Orcù,  rimanctovi  alla  matoi-a.^on  voglio  «dira  a 
SoD  cbiaro  abbattanca.  Io  veggo  che  ogni  cotta  fanno  i  vi 
per  amore  di  ai  nwdeÙmL  Ijuél  muntone  non  ba  potuù 
oora  Usciare  il  raaso  ofa'ogli  ave*  prima  dì  eenttr^i  a  loc 
e  vorrebbe  che  il  can*  acgnista  a  dur  bene  dì  lui,  com«  Ut 

«rima,  per  ta  nnporbia  obo  gli  i  rimase  in  conia,  anche  ■ 
i  lana.  K  l'altra  be'stia.  fur  avere  k'ì  agi  dcdla  vita,  noi 
guardò  dal  dire  mille  buf^e,  e  dal  mauteuere  l'altro  beo  fé 
«  avviluppato  nell'ignomaxa,  porcbb  gli  fruttava.  Ora  cb' 
tia  poduto  U  prima  «pernnxa,  gli  dice  il  vero  in  faccia, 
per  amore  eh'  o^li  abbia  alta  verità;  ma  per  voglia  dì  fi 
morire,  «d  eroditare  auelle  poche  o«sa  da  autnc«ni  O  £ 
tìaimna  Ttrtà,  «hi  t'adopera,  p«r^  tu  m'  bella 'i*  percètsi 
vera  tranquillità  i>i  questo  mondo?  Ma  io  non  vn^o  ora  | 
dere  il  tompo  in  ritloscioDL  Le  Korivcró  poi  da  ma  a  me  M 
un  tdccnÌDo.  .^1  pmente  anderà  in  traccia  d*  altre  bestie, 
intratteueruii  c<un  (risit.  e  imparare  altro.  Anche  quett*  il 
vota  d' abitatoli  uomini  non  t*rh  stata  ttnxa  mio  fruai>.j 


FAItTE  MUm. 


DIALOGO  V. 

UUSU,  AMOU  I  ClVSTTA. 

Cnìnv.  Bello  o  comodo  hoKbcElo  è  questo  ì  Uà  «ni  ne. 
tu'aiuoU  eopvrU  dall»  raiauU  erta,  b  qna  •  oolii  qj* 

'"  lugli  iaUmut  ftono  all'  atuoU  eorona.  Io  otto  «n- 

•cfaiunuxo  d'oecclliiu,  i  quAli  sì  debbono  eodMV 
k  BfttMTftU  bellenu  e  In  Rolitndine  dì  quciita  Iooko.  Im.  cb<- 
wn'lo  eoli?  un»  oireUa  top»  nna  graooU.  eh  ora  >i  Icva 
■W*  p«Bl«  de'  piedi,  e  allunga  il  oollo.  poi  ci  cala  g!&,  e  on 
■etad*;  or»  nl«i  •  uno  storrao  d' iicc«lletti  sallella  per  quei 
mi.  ■  paioco  incantati  a{(li  attiiM:!  ch'rlln  (a.  Ql'h.i  iin 
ha^  ftw  a'  piedi  ;  «  intorno  a  qao'  cciipuKli   oono  ordinnli  i 

CMoaì.  Ora  vciglgo:  iiaiTt  ò  un  ucMUatoro.  Un  putto  appint* 
•I  aitando  che  gli  tK«ellÌ  aieoo  impaniati  :  ecco  egli  est»- 
tanrì  <li  <|aaUa  nwMhÌA,  «  va  a  achiaeeiara  il  capo  •  (luelli 
ch'ivi  aon  ored.  lo  «o  poro  che  qtii  aos  abitano  Domìni  :  chi 
■rà  qsd  fiudtilU»  ?  (^mU  dee  «aera  un'  altra  maiaTÌglìa. 
'~'~  tlUbM  io  TO^io  eap«r«  che  eia.  Vaceoitoró  alni,  e  gli 
'  -A:  0  fanciullo,  a' io  ftnbo  ora  il  tuo  n«ellar«,  mi 
uà  abbimi  p«r  tKtuato  :  V  eww  io  qni  foroetiem,  « 
d*  inCamanni  di  tutto  quello  oh'  io  wggo,  ini  fa  ts- 
^ra  baportiuio.  Cld  t«i  tti?  «  doitde  ati  tu  reuuto  iu  quo- 
•^iaola? 

Amori-   Ulisne,  a  queeta  volta  In  hai  toc»  nn'  orba  di*  ti 

gOtttl»  da  qseU' aotorìti  ohe  m'hanno  data   eli   Dei   Bojira 

'  oonini  e  donne  looo  al  mondo;  o   pero  mi   troverai 

jiil«  ad  ogni  Ina  domanda.  Se  non  v  Knm,  potrebbe 

che  tn  foni  finora  impaniato  al  mìo  viMhio. 

UÌUtt,  Qualcfag  gran  uoaa  tn  dii  oKatro,  dappoiché  fino  a 

■ai  hai  lapoto  il  noato  mio,  «  indovinato  eh'  io  lio  meco  l'erba 

datanii  da  Mereorio.  lo  ti  pretto,  di  grazia,  dioimì  ohi  flO. 

Alan.  In  rodi  il  figlruolo  dì  Citcreo,  il  potentimno 
Amtm. 

Uìimr.  Pirgù  Io  Btnoccliia  dlnanxi  a  te,  o  belUaalna  loM 
dd*  <Km|M  ;  ^  o  bràe  o  male  cbo  altrui  faedano  le  alMlà. 
ciooaoen  chà  n  tono  Mmjire  degno  d' eeeere  da  noi  mortali 

Am»r*-  E  fai  broo.  lavati.  Forse  cfa'anclw  l'erba  cba  tv 
porti  iadnaMl,  nm  ti  potrebbo  nlnr^  dalla  (orza  mio,  m  non 
vrmm  di  m«  qtierio  tìtaore.  Odi  ora  il  r««tastt,  rh'io  appo* 
tfiKTÙ  U  Isa  dDOanda.  Di  tatt'  ì  luoghi  eho  tono  [n  «alta 
Cara,  V  ìicOa  di  Ciré*  h  tmtOo  che  a  me  i  pia  gradilo^  Oda 
iiiliijiiiì  il  aiinnn  do'doloariraiitnuMDti,  «b  noto  dello aoa«l 
t^mmà  dM  ai  annr  mìo  d  noffuo  cantate  Ili  pteedoao  te 
•eBnHUa  daare,  che  »o  affettaoa  «MnlBeatlemai^aaaaì^al- 
tr«  parole.  U  faoco  di  tfnO»  varie  puaìooi  cm  vatgom)  da 
■u-  *t^ch:ùle  ed  actMe;  la»  «opra   ugni  atlru  mSCMoa  à£\A 
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ncui'  ranmvAToui 
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nniinilll  BriHLiniuli.  vi.;iiiiiiiii<j.i-  i.i  n:n  d  età  r0Cchìt(«ÌTUO,  tlOO 

bo  mai  |iotuto  perdere  le   mio  fAiirìnllMclio  iocliiMzUiRt,  le 

Siunli  durano  in  ìan,  eiorome  mi  don  aneont  quixU  fufldft  Ai 
ftuoiullo.  Non  potrMti  tredtirti  eoa  qwA  diletto  Ìo  rad»  lalon 
{■«r  U  camiti  eoo  iin  enne  a  laaoln,  per  ìsupilniagllwlo  di«tro 
nd  iiiiJi  li'jM-c  veoeiila.  la  qaal«  con  millo  tiffgìranientj  gli  «i 
togiiV  itinnnr.i;  od  *Rli  eh*  Ni  «rodca  con  U  Ibrx»  del  eorrem 
■lì  ivrciKUrl*.  (i  Irova  ■mnrrilo,  con  1' iu[ne  Diecao  l"|ti>r*t« 
Tra'  anstti,  e  i-itoruu  iudiotni  notando  nialineODioo  «  dodioaa 
'l'alorn  io  mi  vedresU  8c1orU«t«  jiìh  bi-acchi  dietra  od  ana 
Toipn.  la  quido  dopo  d' avergli  fatti  iiDpnxiMre  la  pur  eoltiiM, 
doiti'o  pur  hgIv«,  a  in  buRÌR<^ttoli  a  buobe,  dulie  (jutili  A  a  Ini 
Doin  I'uicKa.  ftaala«ote  ntoriuiiio  aaoh'easl  bra<xb«g^aii(lii, 
il>^p»  d'aver  lueiato  del  loro  pelo,  qua  «opra  uno  s1«om>,  colJt 
fu^ra  II»  sterpo,  o  di  Ik  eulk  ipinci.  0^,  oohm  tn  hai  potato 
VL-^liii  e,  in  in'  ÌDtrattonBva  in  quieto  luogo  neeallaiidtf  a  eivrtla, 
e  rifrifuitloml  »  veder«  obe  oMbn  già  dotuut.  «  ora  divenuti 
qti>l«  U  vedi,  non  ba  potato  laadare  aneorn  ì  primi  suol  stlt. 
0  rìdendo  di  oioro  n4  vedivr  qaogli  uorcllini.  i  quali  nià  fu' 
fono  uomini  ancb'  mxÌ,  e  TMitifm  d»  Iri  nella  ]>rÌniB  forma 
iiiKaniiati,  •  eadouo  aneara  alla  prima  tratoa,  o  prutwidv 
fede  alle  eoa  passinolo,  quasi  che  ollu  pi-omett««a*  »  toro  la 
yci'B  relieitil,  (0  la  jilanno  niiardando. 

Vlitte.  Amore,  tu  iti'  hai  fatto  vanire  una  gnu  voglì*  di 
favoUnro  a  quesU  civetta,  ne  tu  me  lo  coDoedi. 

Amore.  To  enì  b«n8  che  p«oÌ  fario,  fl  la  qiutl  gruisa  dH 
farlo,  lo  la  laMio  qui  «  te^  o  intanto  no  n«  vo  a  {Mcrare,  «  a 
KÌdpiv  di  certi  ([roani  poci,  ì  quali  tirati  da  me  più  volto  (n 
Meco,  tìtaniano  all«  mte  i-oti,  ixxmi  se  fosae  U  prima  volto. 
V&du  :  ritornerò  poi  a  ripigliare  U  mìa  civetta,  e  a  proaegui: 
r  Ui-collagionc.  A  rìvodorci. 

Ulittf-,  VcrDmral<i  i<>  aon  no  tti  oIm  ncbcrxi  cote*to  Anors^ 
Tu  dM  vwero  poro  slata  degna  di  oolUidi'raEioiie,  dappoidifc 
fotti  cambiala  Del  più  nobile  uccello  cbe  voli  por  l' ana,  e  tq 


Sibilo  che  In  Bapieutùrima   Minerva  ama  sopra  ogni  altro, 
anno  tirodt'tto  non  ro  naatì  ornooli,  che  tn  dot  tmvn  l'iO' 
Deptia,d  una  dello  più  Rot>tti  città   d^la  Grecia,  o  impronlA 

ati  stati 


ddle  monete  di  quella.  So  tu  non  avessi  avute  qualfti  piti 
ofap  umane,  niui  qualcho  cosa  dfil  divino,  non  sanati  staf 
tmiiiiitAts  in  nu  uccrilo  che  earlk  ancora  on  /nomo 
da  tii:t>~>  ilmondo.(Oh!  com'dla  a' innntxa  ^  aobama  I 
altii«ci  fai  Ln  eou^la  tutta.  (Ha  comincerà  a  parlarvi., 

Ct>*.-rt.i.  Ora  lo  ytgffo  cbe  in  sei  vennente  quel  boondo  « 
bnl  ^nLi'Iatoro  UIìbm,  eli  oui  si  dicono  tante  mnnivlDlÌ«  fra  fili 
uomiui.  Denub'io  abbia  oonoocinlo  cho  tu  vofclin  In  H*ia  _,_, 
l'alt'j  mio,  paxlcann:  tu  tni  ■«'  piaciuto  a  favrllam.  Ma  cIhT 
tale  ò  l'nBnnxik.>ioi  al tr«  povero  donno  siamo  già  accoitairuUa 
a  quc3t«  1(m1ì:  a  chi  vi  ored«,  suo  danno. 

Ulìut.  (Oh!  eoo* dia  cliiod*  ncxsl  quegli  occbiscd,  t  ni 


riKTK  rntu*.  T9 

BWkH«  col  coSo  torto.  Io  ci  giochenù  dia  le  p&n  d'  cmiv 
duoli*  uwe»,  beacU  sia  àriAU.)  In  iiiiiU  fiu»  nasceati?  io 
ta  prefOi  bob  tad  cdiuv;  a  dimmi  per  iftuit  aweatuni  m'  mr- 
Y«nsta  aU'uoU  di  Circe.  St,  dì  gnuia  dUlomì,  o  IwlIianiDft 
Ttia»  dagli  c«odlÌ. 

Pi» tifa.  Ln  ^tria  mU  •  Mìcimi«.  Nbciiiu  di  Rcnti  mostape, 
n  ma  molto  de  bioii  di  fortuna  «bboodauti.  Juk  madre  vids 
a  me  Da'  primi  nàta  otoai  boa  beUinim*  sp«i«U£S  H  miglio- 
mnento  dèlU  sna  coadiàone,  o  fecemi  aU«rrwe  con  tutti  quegli 
■imr"^*- ""■"'*  ch«  nocendono  in  inift  bncialU  l'ainor  pro- 
pria ;  im[><xrcii>ccli«  non  riuniva  mai  e  toln  e  in  prcdonzn  della 
fmtì  di  rìp(.-temu  mille  toI[«  a)  gìoniw  eh'  io  ent  bulla  n  m> 
(tnxUtk;  e  so[>r»  lutto,  bua  chi  non  nv«M^aaoora  luuiati  ^ 
ott'aani,  mi  dice*  por  lecbrrag  <b'Ìo  era  uuuiDOFals  ora  di 
igamtlo,  ora  di  qooT  fuirì^t letto  dc^H'otJi  mia;  «  rideva  ddU 
sìa  aeeortezza,  eh'  io  «apoMi  cawì  bcu  fingere  ora  con  qoattvi 
1  con  <iaeUo,  e  oggi  lar  b<iona  aecoKli^uKa  ad  uno,  domaai 
BB  altro;  con  quato  br  l' ingrognata,  con  quello  ta  ma- 
'ca,  «  con  na  altro  alar  liota.  Io  Turamcale  non  so  •« 
,  tàtta  qneato  raalizlette;  ma  ndondo  dalla  bocca  dilla 
bU  8]>«a»o  di*  io  le  ]>areTa  gA  granda  (tanto  bene  fi^ 
at),  parrcmi  dio  quella  cosa  eh  dia  dio»  di  tM,  toamo 
«ana  per  dnanire  un  giiymo  fcmminti  di  capodtà;  «  qodlo 
I  «  non  facaa,  o  &cea  fom  innooeaieinontc,  incomincia  » 
~  ~r  tnoditaxwna:  «  uoo  foato  negare  dw  In  poobì  abbÌ 
_  ta  niìt  vaxMgiata  e  la  piti  ingfgniMa  undiilU  di 

I  pfo  Iflggìaon  gioTani  di  quel  paoaa  fbrooo  coiioor- 

TSBtl  acll'amanni;  ■icebS  in  qud  tvmpo  il  mìo  nome  cfs  una 
At'  ptt  cdobrati  per  tutto.  Non  crodur  {wrò  die  &a  tanti  gìo- 
wu,  i  ijnali  coneorrcrano  ad  amarmi,  ìo  n«  «n>aa«i  alcuno; 
BÌaonaml  di  vedere  dw  tutti  mi  apnimanaro  intorno;  a  eo^ 
partendo  fra  loro  la  dolduima  ricanda  della  «peransa,  a  onO 
gli  bcca  &ma{Ìcaro  <li'l  faUo   mio;  e  qaari  «odando 


«(««.«n  avffgto  reale  eonr^dì  tutti,  si-Dtìva  un  continuo  tU- 
kUe  del  lederli  a  apenoere  «  spanderò  per  amor  mio.  Tira 
fart«,  oQATUi,  a  talora  venire  a  snHa,  e  penlors  fino  B  ecrvdio. 
b  non  aT«a  tra  loro  prìta*  aperta  la  boaea,  •  mostrato  éeii- 
ÒKÌa  di  qnsldic  oOan.  dio  iacontanenta  fnceriiiKi  a  gara  n  eU 
aift  presta  sape*  loddialJsnnj,  a  fin  dalla  eorte  dì  iVinma  ini 
Iteanao  TeoLre  tutte  le  gale  die  il  morbtdiadiiKi  popolo  del- 
r  Ada  e  la  figliaole  d' Ecìil»  Na)>eana  inTeDlnra.  Nelle  cooip*- I 
gnle  io  am  sempre  ripiena  di  vivacità  «  di  gnuia.  Ila  poib*] 
fcaMt  aoii  ninno,  ìu  vota»  raeeo,  raastimo  quando  o  bellfl  o , 
0o>v«ià  fiwsiifo  etate;  a  se  mai  alatn»  ne  Tsniva  ealfc  donìo 
arm,  ora  eon  notti  •  b«rl«t  e  talvdta  con  quakbo  saùbnto 
■aoM  la  Iacea  Ìb  brave  sMnire  dalle  convnreaiioiu  nelb  qudi 
'  io  area  f.ralìeo.  Tale  era  La  rila  mia  in  Blìcene,  qaaodo  crebbe 
I»  fàna  della  moglie  dì  Menabò;  di  che  ebin  tanta  rabbia  al 
coor^  cke  hi  per  diipersniti  ad  adire  die  quasi  por  tutta  la 
Otkìs  Dan  li  ureTm  altro  dia  nguiian  della  sua  bsUci 
bIl*   cVui  sand  morta  in  quel   Imtpn,  «^ 


(d«w  ATTcnnto  che  la  fu  ropiln  du  I^drùU,  «  mu>1oIU  Ìb  Asia; 
di  cbe  io  prosi  gi-nudiniiinn  b«liUiua,  e  ifugni  nllura  qa«l  *o- 
UiDO  che  avvìi  u>tii:v[)uto  neH'auiiito  vtato  di  l«ì,  dìoeudo  Biill« 
nuli  dal  fatto  auo,  e  deui^aado  il  euo  nome  qtunto  potei  pei 
tult«  I«  culli t>agui4,  e  io  tulli  qaci  luo^ltì  dov  io  UMftva.  Mn 
e1i«?  8'mw«««  di  mbl>i>  tutta  In  Grccin,  e  La  lo  «ai;  di4  Ih 
gnom  di  Troia  traioo  fuori  ài  tutta  U  Onda  qaaota  bella 
0  fiorita  i;^ovL-iit&  quivi  era.  per  moda  che  noa  vi  nmue  ijiuui 
nltrv  ]u.T  li  caso,  morcfaò  i  piidri,  lo  nuidrì,  o  alcuni  fodd 
mariti,  ili  quelli  c1t«  per  qn&Icho  ijifotto  non  pot««ao  portai 
nrrar,  »  rintaaevaoo  a  oma  come  diratiU.  Non  potvodo  io  «rf^^ 
altro,  Ineomincitti  b  (nr  impasure  le  mogli,  ed  ave«  semi 
dietro  tu  eodaxxo  di  cotocti  rìmaflii(lì  i)«lla  Grecia,  i  qt 
p«r  amor  inio  obbandonavaiio  le  mogìi  o  i  fl|tliu«U,  «  non  avoi 
altro  pciuiftro  cbe  m«^  ai  potorana  vivere  m  doo  trino  m<%o. 
Intanto  to  nell'anìnw  mio  ardendo  d'invidia  die  piT  o-^giooo 
d' Ekiw  fli  foBM  accesa  una  guerra  ci»  avea  poeta  la  arme 
tntta  la  Orncia  «  tutta  I'  Akìo,  nou  poto»  aver  bone  tA  siorno 
ah  nolto,  e  «tava  meditando  qualche  gran  fotto  cbe^  lacoue 
ragionai  dì  me  tutto  il  mondo,  come  raRionava  di  lei.  E  eoa] 
mulfnrtDdo  mi  vt'uuu   ano  du'più  grandi  e  de'jiiiì  gwItanU 

Kensieri  dio  vcniBwro  inni  in  capo  di  donna.  Diceva  donqaa 
a  mo:  Cotoata  coni  bolla  l'^Rna,  della  quale  «i  fa  un  coal 
lungo  eiandore  nel  mondo,  tito  ha  ella  ^tto  con  la  lua  bol- 
Imxa  ?  In  iacnnibio  di  comandare  ad  nomo,  e  farlu  fare  a  i 
uno.  In  1^  ò  lofciata  comandare  da  lui,  «  conMotì  d'aoda 
esco  in  nn  j>acae  da  tet_  non  conofciuto,  e  di  Mrdere  oa  i  .^ 
ch'dla  nvaa,  per  divenire  la  nuora  d'un  n  foreativrc,  cba 
oeotn  nuore,  e  starsi  meeoolata  con  quella  ciuraiagUa.  Percb« 
non  t«nto  io  di  raniro  quanti  poMo  mariti  a  qoeelo  paese,  u 
andamwDc  altrove?  Oh!  bella  e  nobile  impresa  cbe  «areUio 
questa,  e  non  più  udita  forse  nel  mondo!  l/o«)  dic«Ddo  io  fra 
mìo  cuore,  tanto  m'Invasai  in  questa  foutasin.  che  in  podiì 
giorni  ftci  tanto  die  iaduast  un»  «tarmo  di  Or«Ì  a  BMlUir» 
a  ordino  sefcrctamento  una  nave,  o  con  proei>er9  vento  da 
iCcono  ei  dipartimmo.  Spiaconemi  aolo  dio  io  non  iwt«ì  udire 
il  rouioro  che  na  fu  fatto  nella  iMitrìa  miai  cotDeocbli  io  ma  lo 
goiloasi  «on  l' immngiiiauone.  Kon  fu  però  picciolo  U  mio 
oUelto,  quando  entrata  nella  nave,  diveatita  iitiivi  pClato  « 
govemat^^r>-.  touiiiniliù  a'  mici  «M^uod  dut  «i  mcUi-vanro  al 
rm&o,  <  »  calauero  le  velo,  o  foossiciD  l'ufTiAi»  libo 

fluino  '  '  I .  rìdendo  io  veramente  di  cuore  uuaitdo  gb 

vcilea  mi  uu  mio  piccicilo  fiadiio  e  ad  una  vooe  auistioani  s 
autlarn  jw.r  nc>iaigtarn  ognuno  il  taaggior  merito  appresso 
aV  II,  la  quale  non  t!  eurava  punto  di  nramiw. 

V  '  'Ilio  delle  pnroJo  <>  di  mille  vaii«  (pnraasa  gli 

fn'  >.  1    ii]>ortaru  le  fatiche  di'  '  MultJ  iponii 

nn>':'  "•   1 1   'perù  voato.  Finali  iiodaiUDw  a 
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oui  Io  t:^'-"-  '""!  •ina  tnng»  r4  Bloqaoot*  Donvzioae,  dì  olia 
db  Rn^'"  '■  rìiìrvo.  M«  io  intanto  v«daa  k  i)oco  n  poog 

tiT%  I  anu  --  --  L.'Cijj^g^ii  cbmbiArii  ìi.  roKtKauoIu,  uu  bllru 
fft  pettin>ao,  V  quaio  tu  [lisfit^Io.  e  chi  io  un  hixvÌUih;  g  clii  in 
Wt  allro,  r  toIuc;  i;  mentre  Hi'io  tuttA  attonita  atavk  lal- 
n&do  qaellA  tramtiiii^onc.  mi  erotii  DAMora  qneata  pftuie 
pi)n«'<  *  v^Iiu  Imnlnufiitt!  fuori  d' un  fiiMttriuQ,  cui;lii«t«  1» 
Bik  pTwnA  «Mira  e  <I«]ic»ta  tn  querula  tuoo.  Benché  qucata  m 
U  loia  di*gnuia,  io  bo  p«rd  U  cunituliuiuiie  di  rmlera  die  j 
oBifMgBi  miai,  nocor  eh  io  tiìa  ct^-«ttii,  tulli  «ucorà  lai  cor* 
reeo  tntoiw»,  e  '.i  U^cìado  allettare  alle  mie  atlratUve. 

(.7utf,  CfaMati  cho  tu  hai  di  die.  In  affetto  tu  ni'haj  ru- 
cavuu  un*  Htorìa  che  i«  non  avnii  potut»  inuBwinua  »am- 
■■t;  e  eoa  potea  naacere  nua  Iramutaaonc  eoe  mogHu  ai 
oobbfBcce  a  tuuì  costumi.  OL!  ceco  l'uccpUatorc  Amora,  fi 
rfwrmcloi.  La  civetta  ha  avuto  meco  uu  luogo  ngioaamaito. 
AStbi^  t**^  *  nccdb- 

Ai^n.  E  la  va' in  paco,  a  ticn  bana  a  manta  ì  saat  t«- 

ftMUBKtlti. 
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DIALOGO  TL 
VtMa,%  ■  rimrmnxo. 


LIùK.  Kob  mi  può  dk-Ì»  di  tncule  quella  c>relt«:  a  dira 
^'cOa  li  poaa  fai  animo  «on  si  ImI  traltu  di  lìncpra  la  fama 
MU  liilitàa  d' Mena  :  né  «0  (Mnra  di  msrsTigliami  cb'ea- 
aaodo  tetta  la  GreoÌA  poMopra,  a  rapoaaadoà  d'of^ì  parta 
txmu  e  di  furia  militAri,  ooatu  non  avene  nitro  tn  raor^ 
Am  di  recclera  celebrata  ai  modeaima  col  ooudur  »cco  ijou 
McU  oomini  oh'  erano  ancor  a  eaaa  rìma>i  E  noi  ^otlì  ananti 
ttmmo  n  a  eondoltim,  per  rìeop^rate  lu  ripulozione  di;'  cab- 
ritegni.  «raTamo  intanto  a  eombÀttere,  «  a  lasciara  I  corpi  • 
r^uma  niUt  riva  dolio  Scamondro.  a  a  eontraatani  con  gli 
Mpad  Dei  deU'Olimpn-  Io  varanMcte  non  Tolca  andarvi,  nh 
■cttsmi  a  tanto  riwhlo  per  nna  feraniioa;  om  fui  cultu  olla 
unppoia;  b  reone  vinta  b  mia  dall'altrui  malliia,  aiccbi  a 
diapcU»  mio  ni  oooTtnoe  pwtinni:  e  radi  dw  m'4  avrenoto. 
A*la  aoBO  anoora  «malo  pel  noooo,  e  non  ao  quando  avrà 
tanto  di  jnmpttUk  ch'io  pona  riloioore  a  caaamvo.  Obt  v«di 
A'w  auB  imntn  coal  puat^giando  piaa  piano,  e  rujp'onondo 
tftt  se^  a  arri  (btaa  naoootrato  qualche  animale  che  non  blì 
mtò  avTidnto!  Che  grotta  è  quarta?  Io  ho  al  IcBganicflt* 
•aaminato,  che  mi  arato  ona  cert'aaiiBa  dì  caldo^  Vnslio  en- 
tanri,  «  nettanni  un  poco  a  federa.  Cod  al  laeda.  ObT  io  ito 
«agtìu-  AImii  rbc  ola,  «ad^i  qnaldie  bactia,  per  non  perdere 
a  tasi-o  C-M  U  BM  a  m*.  Uà  nou  vegg'io,  ora  cli«  nix  vna 
ameuaiu  a  gocabr  buio,  coatànb  (e&znVo&X  uà  ^^> 
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piitrello  sotto  b  foHa  dell*  spelooca?  Chi  n  eh«  coi 
na  sttito  tiomo  itoch'  e^li?  'JDmiWÌ.  Lo  gratterò  ncirMua 
prio.  S'egli  fu  nooao,  tiu  rùpoDdwi.  S'io  m'ingutno,  par 
avrò  gittate  via  alcane  pooho  parole.  OH  cara  a  aottro 
d«Ua  solitudine!  Quanto  jinprn  oftnì  altro  lUletto  del 
(i  dovrebbero  amare  gli  uuuiiui  d'ingegnol  Qui  sodo  1 
d'ogni  romoro;  gl'ingaDcii  dell'umana  slinw  non  vi 
pBQto.  Posso  A  qnaluDqno  cosa  rivolgilo  il  mio  p«M 
intrst tenermi  a  mia  volontJk  in  ogni  gODare  di  mcdit 
ìieTiza  venire  tturbulo.  Oh!  ooibo  parali  ch«  più  di 
altri  animali  l'intenda  bene  <[a«sto  pipiattcllo,  U  t 
tult'i  luoghi  dell'isola  s'elesse  qaesta  soliurìa  spelo 
slA  egli  il  giorno,  mentre  che  tatti  gli  altri  ncmli  • 
xnno  B  fanno  strepito  sngli  alberi  e  tur  gl'irainenri 
iltiìi'  aria;  poi  aliando  vengono  lo  tenebro,  a  tutto  ra 
ne!  «Uenziò  della  nottn  v»  soletto  a' l'atti  mai,  e  rit 
sao  albergo  al  primo  albore  del  aiovacy.  GìiidbioRO 
Invidio  la  tua  elezione,  (Per  mia  tè  eh'  egli  è  nomo,  e 
eia  a  dondolarsi  a  stride  nn  pochf4to.  Poco  starit  a  pi 

PtpùlivRo.  Chianqu*  to  ria,  th»  sei  qui  vennto,  molta 
gioncvolmcnlo  favelli..  Vedetti  mai   nitro  fra  gli  uomini, 
iDF^nni,  lacci,  trnndli,  o  mille  iuidii',  con  lo  quali  I 
«troggorsi  e  annichilarsi?  t^anlo   ò  a  m?,  io  f ui  i 
qn«Bta  opinioiid  ;  e  per  non  cadere  nelle  loro  mauì,  giti 
giti  a  tutto  mìo  potere  ;  e  fuggo  al  presente  ancora  ogni] 
pognia,  temendo  d'essere  trappolato.  I 

*       Ulket.  Ma  so  tu  h.ii  sempre  umuto  dulie  trama  altmi,! 
avveouie  poi  chn  cndriiti  alla  rHo  in  iiticifisola,  e  dtiT 
d' uomo  pipistrello,  d-ippniclii  »o  chu  ijuniiti  qni  aono  aw 
quali  favellaDO.  farono  pi-im^i   uomini,  e  vennero  dalle 
di  Circe  in  wiiuall  sciiiiil)i«ti  ? 

PipiiMIo,  La  storia  h  lunghetta.  So  tu  hai  aoffore 
ti  dirò  ogni  cosa. 

Ulistv.  Di' pare,  ch&  voleotiert  starò  udendo  Q  tao 
nameoto. 

PipittrtOo.  Prima  ch'Io  ibssl  pipistrello,  mi  chiamava  . 
lotico,  e  nacqui  in  Argo  d'niw  famiglin  nh  ricca  ai  p<nn 
ni  da  me  in  faorì  ebbe  il  padre  mio  altri  figlinoti.  Conia 
a  conottcere  la  malizia  dM[Ii  Domini  dagli  ammaMtramenU 
podru  mio,  Q  qoale  ner  difende»  Ift  roba  raa  tot  aempr* 
coutìnni  liU^;  e  mal  non  ritornava  a  casa  che  non  soOt 
come  nn  Ìstric«,  e  non  bnttriM  co'  piedi  il  terreno,  gridai 
che  a  questo  mondo  non  si  potir»  più  viver»,  che  da  ogni  I 
gli  venivano  tesi  Ucci,  e  eh  «-gli  era  molto  meglio  vìvcra  in 
aewrto,  lontano  da  tutti  f^l  i  unintni,  che  aver  tempre  a  sttUa 
il  cervello,  e  starei  coli'  arme  in  mano  di  a  notle  per  combi 
tcro  con  1' iniqmt&  altnl.  Io  adendo  queste  pan4e«rac«tln 
Tcn;ato  dalia  visita  delle  genti,  che,  »e  avesri  vnlnlo  tìgfl 
lioni.  non  avrei  avuto  tamo  Umore.  Intanto  nw  n*  andavft  al 
scuola,  e  tutrinsec^domì  a  poco  a  poco  negli  Mudi,  m' ionaniaf 
deìla  dottriac,  e  lasdatoognl  pcorisro,  m»  porta  d' ' — ' 
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.^  p«n»Ta  Q  tempo  leggendo  o  aerhméo,  setu»  piuto 

Gonrwiì  di  quello  eh*  od  mondo  n  làccna;  e  non  nlo  non 
ansi*,  Mow  gli  altri  gionuò,  lU  rìtrovanni  in  compagnia 
•'coonti  e  alW  iliuize,  ma  non  mi  curava  puiita  di  giMriiir^ 
il  carpo  di  galanti  vietiti,  comò  tulli  gli  altri  facevano,  nò  di 
p«ttràarnii  ik  saz»ra,  o  a«are  intorno  a  me  altre  gefitUe>x& 
VcÀcndomì  la  gioventù  d'Argo  di  tal  eondirione,  oomlneior 
noo  tatti  a  cognrìminnnm  il  FtÌt>u^o;  e  io  p«r  aneoondare 
eeai  f^orìoto  eogncmo,  poHmi  tsdaoao  us  mantcìUMo,  «  por- 
tara  nn  baatoncello  in  nuco,  «  sopra  tatto  mi  fornii  la  lingna 
di  molti  pmigeoli  motti  o  satin,  le  qnali  io  acooeaTa  contro 
*  qnaeto  «  a  quello,  senza  rùparmiare  qualunque  ti  foste,  né 
gami*  ■>  picciolo:  tAulo  ch'era  acooato  a  dito  dovunque  mi 
wJaaaa  a  «nantaro;  «  «opra  tatto  te  femiaino  m'aveano  in 
tela  odk^  cb  io  credo,  ae  avetnero  potato,  m' avrebbero  fatto 
■aanare  in  carne  e  in  oua,  «ome  ai  fa  del  grano  al  muhiio. 
la  eaoaeceva  tutte  le  loro  «twdei,  e  la  dìeea ìoro  in  fiMxu:  o 

Ita  vittorioao  di  quel  seaao,  cotanto  àtt  tatti  gli  avmuu 
'  I,  per  modo  eh'  «so  penaarono  di  vendicani  :  e  fotta  an 
inaiema  ona  combrióoala,  gtniarono  di  toW  redaro  la 
_   rarioa. 

UUéku  Io  mi  aeoto  a  tr«tMr»  [  ncni  e  Tossa  pel  lìmora 
ÌA  (atto  tao.  Td  eri  caduto  in  male  nau.  Io  no»  rorrci  che 
nndio  a  me  fiwae  fatta  una  eombriecola  di  fenunbi»,  per 
MMi'oco  i  noi  moodo.  Di  grazia,  di'qncUo  cbo  in  eeto  eon- 
M^io  TOona  ooochiiuo. 

PìfitinMa.  UoUi  fUono  i  loro  pareri;  e  qual  d'eaae  velcn 
di*  io  taai  OMÌBO  tea.  le  laamata  da'  BÌcari.  quale  airvelcnato  ; 
dii  na*  mortc^  cbi  va*  altra  mi  doetinava^  souta  mtMricor- 
4iB  I  ■  ma  Quando,  a  quaato  seppi  dì  poi,  ai  Uro  tra  loro 
Erta,  gioTaae  di  rent'  anoì,  la  pift  aatatacoà  e  ma- 
creatai»  ow  aiai  areaae  anima  di  donaa  in  eorpo,  e 
Siria  in  qacit»  guita.  HiU«  mortù  bob  che  ana  mariterebbe 
nrf""".  u  qoal*  d  v«  con  le  eoa  aatira  e  oontiDae  panturt! 
■iBìaai|JiÌiiiilii  ;  e  m  alcuna  t  fra  voi  che  abbm  voglia  di  ve- 
tel»  amr  vivo,  in  soa  quAl^  Ma  che  vi  credete  tdì?  La 
■JBatmwna  Tendclta  noatra  si  roreaoerebbe  aopn  di  noi  rao- 
Smamc,  e  remlilM  detto  clie^  per  non  aver  potato  «offcrirv  la 
TCrftà.  r  aUrlaaw  Iktto  aauaaaara.  Non  aono  le  armi  nortre 
•■  i  imetaai,  n*  il  valeno,  ni  la  ipadc.  Si  laaci  viro  Antolico; 
a»  aolaaoMta  ai  raaeia  oooosecro  «1  mondo  ch'egli  i  naa 
«  dw  ooo  n  cjadlo  die  ti  dica.  Se  qiuwt' onorato  e 
leo  cuugriu  ràol  laadare  l'impaccio  a  me  dell' imi- 
wadatiaw  io  m'obblko  fin  da  queeto  ponto  di  buio 
oaéma  la  taata  ignominia,  eoe  gli  pani  d*  enera  peggio  dv 
oMCtei.  Ap^loodirano  la  circottonti  franoiite  al  eoo  caraggie^  « 
fii  rimtoaa  la  lei  lajgeneralo  readetla. 

UUft.  0  Aniabeo,  tu  alai  &«aeo. 

I^pwtrdb.  I&a  pÓMò  oa'ora,  eh'  ebbi  «  ean  mia  uia  9^ 
bòtta  dì  qaeMo  tenóre: 
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DELL  MSCKTATttUB 


«  KoHIe  e  TU-taoxi  FilMofo, 

Tu  boi  imI  tuo  nobile  coniKgii>  fntto  sdìntra  taHcl 
mitiK.  RitileUKiaù  teco,  iMouh'iu  lìn  donniL  Poco  ik 
un  can*i(;]i(>  ti»iDto  lU  loro  cuuUo  di  le,  od  qna] 
deliWrata  ìx  tu*  morte.  Io  sola  m' upuosì,  cooom 
fnran  virtù,  o  coli' industria  procanti   di   sotlrsirU 
elle  ti  sovrsst&vn.  Proiaisi  di  vendicarle,  ed  case  i 
ron  \n  loro  rontlAtU.  Ilo  prolungtkto  ihcr  Tvd«rti  alta 
dico  che  tu  uMai  perciò  di  dir  male  di  noi.  TaK  sono  ~ 
dìfirlti,  oIm  un  noma  di  wano  e  di  doUriiia,  qual  i" — 

Saò  comportargU.  EbcÌ  w>lam*ati>  d' Argo  per  qnn* 
itravs  quakho  solitario  leogo,  dorè  tu  podsa  a  In      _ 
vor  Mtirti  rontro  di  noi;  o  io  ti  prometto,- se  tu  m'a* 
del  luoRO    dclln  luii  (timore,  di  ccrirortì  tutte  le 
fanno  II-  fi-mminn  in  Argo,  Moehii  potrai  irapingM 
tuoi  cou  tuo  f{rnnd«  omwv,  u  vendicarli  dolla  la 
Va',  nobile  e  purielto  lugegno.  Accatta  il  mio  eoni  ^ 
ra;n*>'>^-  )<■  Dwdesiiua  sono  dal  tuo  parare;  ed  A  tic 
tua  vita  pnr  dia  ingannare  ì)  mondo  delle  nostre  inaliti* 
comi  Roli>  d' easiT  donna,  o  ntoicno  d'Mftcr  giovano  di  Tei 
e,  per  audio  clic  dicono  te  genti,  bella.  Che  so  i 
e  In  maldicenza  non  potease  aver  jaogo,  tu  m'av 
compninia  dovunque  andani.  Ha  non  potando  vcnìi' 
sempre. 

Amica  e  urm  Ebta.1 

Vìitse.  Cbc  PATTO  a  to  ^aando  leggesti  la  poUsza  ?  j 

Fipittitllo.  Mi  maravigluù  grandemente  che  ÌB  dcH 
rìirovai«e  tanto  coraggio  e  oonoocwnxa  sì  bella.  Tocco  1 
il  mio  cuore  da  alleKrcxjn  «  da  gmtitndinc.  < 

Uline.   E   metto  più.  cred'io,   dall' aver   lelto   «| 
aveva  vcnt'  nnoj.  e  veniva  ipudicata  IxiUa.  Confessa 
filottrtfo. 

Pipistrdlo.  Non  pomo  ncgve  ch'io  mi  nentii  netTi 
RTAn  curioiitù  di  vederla,  e  diceva  fra  me:  lo  non  M  is 
dere  oon:e  in  con  giovanile  età.  e  «ritto  cod  bella  faccia,  k 
ella  dice  d'avere,  eia  cosi  matieliia  tìiIù.  lu  avrei  por  nat 
vedere  eoteeta  Eela,  parte  p<^  apjiagAre  la  cnriosilA  Bi{ 
vedere  ood  virtuoMk  laociulUi  «  j-aile  ancora  per  paletftri 
mia  (gratitudine.  Ella  mi  comigli»  bene;  io  nM  n'aadi^  • 
o«ilo  eli"  rai  forò  onore  negli  rcritti  miei,  nutaxime  M  Ktt 
Dolixic  ch'olla  mi  promette.  Certo  c^^li  è  bme  cli'ìo  vai 
rilrovarla.  Cbe  riarò  io  più  lunffanièulc  a  dirli?  Procura! 
vedcrU.  Avea  veni'  anni  :  era  bolla.  Vidi  l' aria  di  iS'uun 
M'accolse  come  11  migUore  amico.  Lodò  la  fona  dell'ani 
mio-  Rotilìrò  qnanto  tu'  area  promeno  :  ini  Uooaaiò  con  le 
prime  n«y[lt  oeetii  qiinnd'io  lai  levai  per  aadannenc  Io  i 
KApcii  «piccarmi  da  lei- 1^  dliti  :  In  graxia  di  eoa  bella  e  a 
InUn  ^ioviine,  io  m:  tento  tentato  a  non  dir  più  mule  di 
femiuiae.  ¥ùna  sai-cbbe  mescilo,  liipo»' ella  sospirando.  Qa« 


jnt.SIMi^  ha  piuttoito  bùogno  di  comps.inonPt 
fcytdIWB  l'anÌDU)  di  taecro,  io  I»  ac^niet<ri-i'. 
j  Tfpfcllkl.  rùnunertt  in  Ano  seni»  [luntoJa?  Sì, 
■k  potrai^.  dU»  «Uà;  o  chi  sa,  ebe  ulvolu  ood  potvisiuio 
«W  il  Macere  di  dirno  moie  iiuiemo,  e  amieh«voliaeut«  ri- 
éarm  don  dannescn  frngilttà:  e  voi  Aocha  rider»  ili  ■«  tn»- 
dHfna?  Diaendo  que«ta  parole,  vidi  la  gaitaen  d'Ecta  divco- 
tan  icrtoigUe  conte  di  roM,  a  gli  occhi  aaai  a  tara  incili* 
nmi.  I^mi  mancò  che  non  le  baoiasai  la  Eoano;  ma  per  allora 


■i  ritcnai.  •  la  praùn  dia  noa  mi  aarei  pift  partito.  Ubuì  di 
^ua  am,  dia  il  ecrrallo  m'andava  attorno.  Rliomai  ili  lA  a 
qoaleba  gioRio,  a  non  paatò  ns  maaa  dia  v'  andava  Mini  dL  o 
■DO  ao  GOOM  HMB,  cIm  co«i  a  poco  a  poco  ridondo  della  de- 
talnan  Mie  dccuM^  la  mi  Ik.»  caaibiBr  mantella  e  vrtiìlì, 
tfpdiè  ÌB  e^M>  ad  mm  meae  mi  rìuovaì  scambiato  da  <iii«l  di 
■(tea  Mua  ponto  avrademeBa.  Oià  m  momorava  a  riOoTflsX 
■al  bUo  mio  per  tvlta  In  eitt&  d' Argo,  ni  io  ancora  m' ar- 
luiurn  di  nial&,  quando  oiw  aera,  fiiuendooi  meoo  Eeta  in- 
|wr  tfelosia,  In  fec*  tonto  •  In  dina,  eh'  io  mi  gHiaì 
btomoìnanaì  n  lei  ;  •  allora  n  apaJancareoo  ad  sa 
|0  gli  ned  di  tolta  le  «no  «tanse,  a  n'androoo  |hù  dì  conto 
ma,  k  quali  eon  le  risa  mt  circondarono,  e  m  fimevimo 
bdfa  dd  fatto  mio:  o  quello  chv  m'Hlt^rrò  alTntto,  ni  fu  il 
cadero  cb'Eeta  mcdoima  pia  di  tatto  l'altro  noiuiKbFrata- 
Moate  riden.  e  ei  face»  di  ma  lo  beffe  maggiori.  Io  du|ierate 
•eni  eoTTvndo  la  scala,  •  non  lapeodo  Ut  qoal  Inogo  in'  an- 
fani :  tanta  cn  la  mia  vargoona  ;  core!  al  mare,  o  quivi  tro- 
tato  an  vaaceUo  cba  &c«a  vaia,  m' imbarcai  di  mbito,  e  ini 
i  éal  Ijdo.^  Nariftai  molto  tompo,  a  fiaabnente  ginnu  • 
ÌK>la  ;  e  rìtrovaùln  vdta  d' abitanti,  bù  oonlWtai  gmt- 


I  di  qui  leppellire  la  mia  vergogna.  Un  poco  domi  iu 
UScità,  poréhà  capitatami  Circa  dìnaoxi,  cobm  s'alia 
■iM.a  «poti  tati'  i  casi  che  m'erano  avvenuti,  tncominciiì  a 
iWlljiMiiiiim  II  lo  flato  mio,  a  ad  amiravara  eoo  ntolto  invai* 
ItT*  la  femmine  ;  la  quol  coaa  faoe  cn'  io  prima  attentamaots 
raaooltawt,  e  finalmento  eh'  io  mi  sentbii  qnel  foco  nell'animo 
par  lei,  ch'io  arca  per  Eeta  aentiio.  lo  non  ao  coma  la  foaaa; 
nn  maatre  ch'io  era  ^b  lieto  a  contento,  mi  trovai  scambiato 
m  pipietrtllo,  come  ni  vo^i  ;  e  non  ad  rimaae  nitro  bene,  ae 
■OB  ck'  lo  non  aono  |iià  in  «tato  d' eecer  ^iduto  alla  trapòota 
dnOe  donna.  Cbe  w  lo«iii  rimaao  uomo,  vi  tarci,  crado,  cadalo 
■dUe  v>oIt«  ancora. 

tjìùM.  K  )«n  ti  Ita.  A  elio  diavol  ti  mctleati  ta  ia  enao 
^  dir  mal  della  fammiiM  ?  EgU  paro  che  gli  nomini  non  ab- 
bfcaa  awCTrfir  onora  cba  qodlo  di  motte^inre  le  doqne,  che 
«DO»  «lUBU  daBain  ha  U  mondo.  Noi  eìamo  gli  atamp«rali. 
KfU  4  dalla  fenaaina,  coma  del  vino-  Tanto  et  dea  treacnn-. 
■fannia  na  naaca  ricr«aaioiH  a  alU>graua.  PiptctrellOi  atatlì 
pipiitrelK  chi  le  meriti. 


DULOGO  vn. 


Uusm,  Galu  z  M&iuium. 

(TUtM.  A  poco  a  poco  io  rn  prcnclc^odo  nna  oonsaet 
di  forellnro  con  bntic,  la  quaU'  potrebbe  Ikriiiì  riocrettn 
convenaxione  Angli  uumiitì.  llannu   queste  ass  oert»  a 
texza  «b'iu  uou  ho  unoora   iu   essi  ritrovata  gianmiai, 
acoproDO  luU*  i  loro  {tiiì  intrÌiuo>^  diiVtti.  Non  gi^  cbo  t 
ciano  di  TOglis,  aà  apontuiMmentc  ;  mn  honuo  acqui 
dall' «oer  bortio  una  certa  goffogginp^  ch«  faoìliuouLe,  la 
UD  pjco  d' int^Uigenzo,  soopirB  beniuiino  quul  tìa  la  lon 
cluuutioue.  A  parUre  con  uoninl,  appena  si  giunge  a  conq 
dere  qnello  eoe  aicno  io  capo  a  molti  oniii  ;  tonto  sanoff 
lo  Hiadiaro  le  parole,  co' movimenti   dolio  cif[lia,  e  coaj 
tcggior  dello  bracciai  e  oltre  appnrcoxo  dì  fuori,  coprir  ìj 
«amenti  elie  covano  ocJU  testo,  lo  ho  veduto  a  c«aers  I 
frrime  dagli  ocelli  a  penano  «Ile  quali  riderà  Ìl  cuore  ;  a 
cbe  ridevano,  e  aveaou  voglia  di  pionffere  ;  talono  baeiui 
avrebbe  voluto  mordere;   o  tutw  ciò  tana  con  tuta  w^ 
texxa  d'artifixio,  ciio  occhio  umano  non  m  ne  earebbc- 
potato  avvederci,  lo  odo  di  qna  galli  a  cootorv.  £  cbe  , 
avrò  fra  poco  una  nuora  con  venazione  ?  Mou  bo  DoaÌB 
golii  A  ooutare  ooil  apeua.  Saa  taooiono  tnaL  Forae  m' av 
veduto.  «  mi  neoenoano  perch'io  rada  a  qaella  volto, 
«odor  loro  a'  v«rsi,  e  cianciare  eoa  età,  oome  ho  ''' 
l' ailre  bestie....  Ecco^Ii.  Qai  dee  enere  vn  gctlUìo^  i 
debbono  però  avere  invitato,  poiehA  non  mi  gaoid  _ 
eia;  e  pure  ton  nppiea»»  ad^Rimi.  Mirano  in  terra, 
rolé,  poi  oljuinu  il  capo,  o  stridono  cbìudemlo  gli  oocbL  H 
cbe  coca  dee  lórse  eaeere  ani  terreno  elio  gli  fia  star  q 
cori  fermi.  Cbe  «ara  mai  ?  Ob  I  tdi  I  molte  marmotte  eh»  q 
ri  giacciono  a  dormire,  o  piottmto  a  sonaiferor«j  poiché 
canto  loro  sembra  elio  i  tfolli  dieno  od  cm«  diiogio,  e  le  i 
glìno  di  t«mpo  iu  t«mpo.  Io  vagito  certantente  saper  la 
sloiua  di  qaesto  canto  e  di  quatto  dormire.  Cbe  novell 
qu«Bta?  Mono  alla  ricetta  delle  Ictflì  per  foro  articolai^  1« 
{TUO  delie  beitic.  Io  non  odo  mai  ■  contar»  galli,  che  bob 
ti  ricrei  tntto  il  cuore.  Panni  cbe  la  voce  loro  aia  scmim 
nunziatricc  della  bella  Aurora,  dietro  u  cui  vengono  ratti 
bellexzo  di-l  monda   Sembra   che   quetto  cauto  rie'  ' 
nomiut  dallu  morte,  poiclii  quando  V  odono,  ecuotoB 
sonno,  e  djitu  bando  olla  nociva  pigriiia,  ritornuiol 
pere,  o  diTi^ngono  por  glia  cagiono  diligenti  ed 
Core  di  GauL      O  giusto,  o  ginato  mano 

Celeste,  cbe  vendetta 

Fai  delle  oTSitte  genti 

Serra  i  crudi  tiranni  ; 

Col  mantice  lorrano 


FAKn  PUKA. 
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Cbe  n^U  sèiiH  ampi 
S'empio  d'krìa  possente, 
SorBn  Be'p«Ui  nostri 
Mnttutinn  caiiiiiDc, 
lutenninnbil  ruouo, 

Clli!  uni,  clie  tnu  OOn  niunrhi 

Nelle  Etrldnle  goì». 
E  come  acuta  nauta 
Di  «trale,  «bo  U  vi» 
S' apra  in  avrorsi  corpi, 
Fenaea  i  dnrì  oncdu 
DoUe  compania  ooatjra^ 
£  slt  aau^ifi  aciu^ 
In  in^ipo  dolce  •onoo 
RteliiajDi  al  tra^'agli(MO 
Uffizio  ddla  vita. 
Caro  di  MarmoUe.  Obt  oh!  dd  coro  sonno 
Stotbatorì  tbadigli. 
Otraìi,  dà  vi  risvwia 
N«'  mttaculi  Inqnleu? 
Chi  le  gti^tì  palpòbm 
Alza,  «  ì!  diunio  n^gio 
Con  sua  viva  facdla 
Entrar  ndì»  popUla 
SfoTxa,  divoratrici 
Della  nentica  luce 
(%e  l'anima  risveglia? 
Maladetta  canzoni  ; 
Ed  inportsm  galli  ! 
Io  una  avrei  penaato  mai  d'avar  ad  udire  un  ooid 
^'bagedia  fra  falli  e  marmotta.  Uà  fino  a  tanto  cbo  canta- 
vo, in  nxi  «apro  luai  quali  eesì  nono,  o  in  qual  modo  onì 
«•no  capitati,  •  come  tramatati  in  bcatic  Io  m' indirizMTO  a 
Mal  gaflo  colà  aal  manto,  cba  mi  «ombra  il  pà  sranda  v  il 
■là  oargiglittto,  a  colla  più  (oUnne  crosta  def[li  altri,  eoa' più 
Mtli  tfnaì  a'  piedL  Pnma  cbe  tornino  od  lotonarv,  n  bone 
A  IO  ìneomtDoL  0  nubiliKiimo  gallo,  danpoidki  l'caBcro  p«if 
polo  nocella  non  li  toglie  cbe  tu  p(M8a  nveUara,  io  iJ  prego 
«ka  lu  mi  rìaitooda,  e  Ueei  por  luipooo  il  tuo  dolci—imo  canto*  ' 
OaQo.  Alto,  alto,  o  com^agoi-  Statavi  in  poaa  por  ali^nanlo, 
Nfidi*ia  poMa  rujwflilere  a  quccto  valontuonw,  che  ba  ad  np< 
pa^ara  la  ina  cnrui«ità.  Il  ragionara  che  fareoM  inneme,  earà 
lonoe  di  canaOne,  e  tcrri  désta  queste  dormiglioso  cha  ub. 
biano  IntornoL  E  tu.  o  fcn^iero,  a  quale  non  ws^Hoti  aa> 
ttXB  in  qnsst'  isola  alla  sorte  oonune,  e  eoi  lUmOi  cfatedl  qoaato 
l'osoom^ 

IAm  aMrautto.  SI  cba  gU  fi  eeccbi  la  liagus,  poidii  an- 
cb'e^  Tiene  a  alurtiarci  eoa  le  eae  danoo. 
quanto  io  veggn,  voi  dovata  i 


vt 


GOatfsstatcjHl  nnt  a«U  altoi  fino  U  «xaM. 


ni,  m  donde  vtnnlir 


ea 


oKtL'  onziTiTonv 


<7nII«.  Koi  fummo  tutti,  qQHtiti  qai  et  vadi.  abìUtorì  d'Ato- 
OO.  Qit08t«v  cbe  qui  intorno  si  itnono  ilonn*nil<h  orniio  oon^ 
pAgne  ooetro,  aWo  <pi»ÌÌ  coi  nodi  d'Inx-nra  nrikvnmo  l-^'iUi.  b 
Atene,  io  QOD  w>  so  tn  Iq  «ai,  iuia  (1«IIu  più  guliate  o  furlùto 
cittÀ  nella  tir«ci»,  nella  uoalu  o^  analiu  drr<Mt«  e  dì  ([tno- 
oht  SorUcoDO  ni-Dipre  più  cbe  ta  altro  pa«w-  GÌ' ingognod 
ffiortLn«(ti  stodi&vano  ogni  ^arno  puaattoipi  p«r  tBtrWtoaanit 
V  teoevanc)  la  cìltà  in  continua  «Hf^rexsa.  La  hdlmxA  ddto 
dono»  gli  ftimoinv*  a  dÌTtniro  di  viorno  io  gMtmo  pìi)  acuti 
nd  rìtrovam;  «  tantn  fu  U  feiiilitìk  dellA  biv«aiioai,  die  non 
bwrtando  più  il  corM  éà  giorno  &  tutt'  i  mUaxzÌ.  si  CAiaia* 
dò  fuicba  una  gna  port*  dulia  Dotto  a  regliare.  Ertitio  le  vie 
d'At«oe  popolnto  il  di.  qitinto  In  notte;  ut»  trucomntno  pe- 
doai  «  cocchi  por  lo  atrndo  con  furia  molto  magfiioro  quanto 
Iranwittnva  il  Mole,  o  p«r  lutto  il  cono  ddla  nolte,  cho  io  al- 
tri tompi.  D'ogni  intorno  s'udivano  voci,  ardevano  fMklte, 
Jiacaranai  coDcorreue  ora  ad  una  reglLa,  or»  ad  un  giuoeo; 
«  qua  ad  un  teatro,  «  colà  ad  un'adanann  doro  si  cantava; 
per  modo  cbo  avroéti  detto  cha  il  popolo  At«nÌMo  avoa  poeto 
rato;  cori  rapidamont*  ImpoMaTa  da  uo  lun^  ad  un  alino. 
Frano  i  letti  qua*ì  aetnpro  v6ti  «  fn-ddi.  o  ili  nulo  nascevaBO 
jiiù  tif'liuuli,  pi'rch6  apesie  apoee  Bvnauo  [wrdnta  l'uaanxadel 
'dito,  «  tempro  erano  in  piedi,  qosst  vulnodo  di  rjna  e  di  llk 
Kenz-t  mai  arrwtanì:  pccohi  i»rtninata  una  r«*in,  si  dava 
principio  all'altra,  e  con  n»  conttnno  ajrffiramcnto  da  queela 
a  quella  ei  trapalava.  Tu  ferae  ti  mamTJglicrai  e' io  b  dir& 
die  in  tale  occasiono  Ìl  pib  gentile  o  il  più  delicato  iceeo  li 
dino&trà  di  gnu  lunga  più  gagliardo  OM  U  noetro,  il  qnak 
vieo  siudicalo  il  più  robusto  unÌT«rsalmeote.  Quelle  morMd* 
e  molli  moatbroline  dello  fnmmiiM,  qtw'nenrì  6nU*in)i,  qnegU 
oaFÌciui  di  bambaffia,  non  in  ttaacorooo  mai;  o  da  un  reno 
pUlidumo  in  taotì,  e  un  podiett»  di  lividura  intorno  ai;lì  oo- 
ehi.  mai  non  si  vide  in  loro  altro  eegno  di  etaoobexxB,  i>  dì 
mala  vc«lia;  nfe  mai  fu  veduta  un*  one  «on  le  dita  si  frc^cBaM 
le  pupiU(>,  perebi  la  cogliaam  il  sonBO..  All'  ineontro  i  rnujli 
eominetnrono  a  eonniferaro,  a  morvr»  lo  i^mbo  a  (tento,  ed 
noder  (|un  e  colà  m«zio  addormentati  ;  o  non  el  toeto  eran» 
incominciato  o  le  danze  o  altre  funùonì,  ch'ceii  mottevnnii  a 
Kcdere,  e  eliìndeado  gli  ocelli,  eoi  capo  penxoloni,  o  eh»  or» 
sull'una  spalla,  ora  auU' altra  cadeva  loro,  dormivano  por  noa 
poter  altro.  E*aa  all'  incontro  df>ito  eempre  e  vigilanti  schtr- 
nvano  iiitorno  a* mariti;  e  quando  dinanzi  a  loro  panAVEDO. 
0  «i  «Irìngerano  nello  apatie,  o  ridoTono,  o  tiravano  loro  Mei 
nn  p<M.-tictto  il  niuo  per  Importunargli:  di  che  i  miaMÌ  non 
enpòano  pìCt  elio  Citiéi.  G  pèggio  era,  elle  tenninata  la  ^ioooiv 
dlU  di  quol  luoi;o,  venivano  oon  1«  etrtda  o  eoa  gli  urti  dv 
Itati  a  forza,  nccioc-M  doveetero  correi-e  torto  od  nn  altro 
per  v«li'i-e  nn  nuovo  pnamtempo.  Tu  non  avrertì  rednli  |>iù 
nomini,  ma  ombre.  L'oeaa  ai  potevano  loro  noTerare  nrl  cor- 
po. .\vcano  sempre  gli  oechl  inovati,  duri  oonn  di  talco:  ap- 
pena levavano  su  le  iiraooiia.  nome  io  le  Toomfo  stJite  dì  pìom* 


riKTB  rntstt.  89 

ba;  ìa  gimocrhia  vacnUvono  'li  sotto;  non  riapn ni] evasa  mni 
weemla  «fieib  cbo  veniva  loro  donMUidato;  •  naa  ln«vÌK5{nu 
riffpovt*  tn  pfooaJnta  dn  un  lento  «iHulìfrliMnt.  L«  fJKCeads 
lirà  ftadATUM  qoul  tatto  alia  peggio,  penila  la  ftentaa  in 
Ktfno;  in  Moimft  non  ATevano  (T  aoDUmpiù  altro  die  il  norar. 
FVm  tntt*  loro  mipKC  wmana  che  lix  vpOM  di  Mecelno  Ai 
tap&»  dft  Pnriilr,  il  qualo  oeorttato  d.tl  rvi.... 

UUaf-  Gallo.  noD  ni  noeoatare  «  lungo  qpcsto  TsUo,  ptr* 
chi  aoa  Gtmo  io  uiconk  a  Lo  io  beniuiino:  sicché  tri>ncn. 

£Wb.  Tolratìeri.  Anoati  doaque  tntt'  i  popoli  rl«tU  tirccis 
ft  ftcUa  qxJiriqDr,  oomiooo  t  gioocfaì  «  lo  tr-rto  ndln  novtn 
dite,  lo  Bon  ti  pOMM  diro  ({lunt»  foaao  U  trìtt^x/»  della  don- 
■«,  •  qaaato  ■•  coiuoÌmìoim  do'  niorili,  t  qua^  si  orcdeaao  di 
dartwn  ■  loro  a^ìo.  «  di  rì^^lraro  in  aw  letti  che  avnno 
■er  paroetihi  aont  presso  dio  abbftndoaali.  Mn  cIm ?  Anili  loro 
hBHo  Q  pernierò.  Le  reminine  arvcatxo  ad  una  rantiniui  vi^- 
6*.  Don  JiotcKno  piti  chioderò  gU  oeeU.  Stnvuaiii  lulta  n>:tto 

•  oedonda  o  rìmcioDdo  con  la  mtvo^  con  uoa  liutidtbtaggini! 
Ib  aaggìoro  del  mondo,  orft  agrìdando  ijacl  ■crT<^  ora  qao- 
•bt:  «  tfaitsndosi  fmaoo  l' mw  ood  l'altra,  ragiona',  ano  tutto 
di^BMMti  diletti,  cbo  a  spi  non  ora  poKÌbile  dì  ristorarci 
daBó  [Mwate  faticlio.  8pema*i  bnuì  tra  noi  cho  dopo  mial- 
Am  t«npo  ritroraadon  mm  in  oxio,  o  «tADcbo  d«I  farollan 
éail*  cow  piaaaito,  ai  deaoera  a  doraiire  per  diapovninHi  ;  ma 
awa  fa  raro.  Venno  in  At«n(k  noa  *o  dondo,  notizia  eho  nd* 
riaoU  di  <Sro«  cantamnii  dotdaaiaM  arietta^  e  u  ùuxna-t 

•aontìttam  danza:  la  ifiial  lur.  «Ha  perranota  agli  oracelii  d«ilfl 
tmaàia»  aleniaBl,  eomineiBruna  incontanento  a  brìilaro  di  oon 
Mata  aUigroin  Ando  tutla  Ai^oe  eoaropra;  non  *'  ana  altro 
ia  becea  clw  l' iaola  di  Circo.  InTitaroiiai  w  dono*  a  qui  nauru 
TÌaiRfio.  Appiccarono  caitoUi  per  lo  naraglie,  aMignanin  fi 
■MiM  o  I  ora  della  parteosa,  per  pater'oaatre  toUe  inùftu 
Bo  atabilito  porto.  DeataroDO  a  fona  I  laariti.  gli  suuidAroBo 

•  «aalnttaro  co* noechieri,  Uttii  gli  artisti  furooo  occapati  in 
drapperie,  naatri.  dondoli  d'ogìù  qmlitA,  fino  al  giorno  àtttì.' 
aalo.  Vallctu  patilrai  di  ootto,  per  far  dispetto,  tfieeiaao  ana 
^bro  doraiÌglÌOBÌ!  «  agaattbinuanMsta  rid«*aao.  Arraearanif 
teéalB  aOa  iMn,  dia  appaoa  n  m  potaa  capir  destro;  a  quando 
-*-  —  ■  «I  dolo,  e'tnibaroanuiio,  e  demmo  a'  tanti  lo  Tck-  Ginn- 

alTiaola  di  Circo.  <^aeata  cortimnanlo  ci  accoUc  I« 
caro  mogli  ad  nn  ncchi|aÌaBO  oonnto  eomiactarono  a 
teli  baffo  di  noi,  e  a  raocdotan  alla  Sovrana  d«U'  iaola  la. 
iatocia.  fiata  no  riao:  finalmealo  datoci  non  eo  t\aiì 


Wmaggia.  urea  che  attODdaaae  la  rìsteita  di  qatllo.  Di  ÌK 
a  peoc^  qaallo  dte  noa  d  «rs  avvenuto  mai,  VMlrànao  lo  no* 
a*n  6miÓDm  a  abadigUar»,  a  gli  ocebi  loro  a  chiuderai  br 
paco;  «  MAitro  eha  noi  aaoora  volevamo  moltrgpar*,  e  mi- 
wgiaiei  fra  noi  dalla  nuxiavil^bea  naTÌt&  che  ci  appMriva  di- 
'  ag&  aadti,  lo  oottro  panda  divauncm  voci  ài  galli,  a  ci 
!■»  di  pawa,  a  vademaio  la  eanpwna  noatra  Smanie 
a  aaaaolcnti  aalmall.  Atto»  Circo,  tovaUel  ìk  V**^  *^ 


BO  MLL*  OMKSTATOU 

dÌMc  cùa  ftltUumk  toc«:  0  giJU,  fu»  la.  rendetU  sottra 
'«eni  mu  la  tosU-a  importuoa  coiuoim  di  forire  t  loro! 
clù,  e  di  stuibare  il  nuimo  ÌOttK  oom'esso  ntuiliavaiio 
Siro.  Da  ludi  poi  ubbideodo  a  Circe,  noi  eintitmo  iat 
esec,  divenuti  vigilanti  o  Deeoici  del  Bonno  quanto  e«ae 
roDO  uo  tempo. 

Ulku.  la  (t  riugrasio,  o  gnUu,  dclls  storia  cbem'lifl 
rata:  ma  ^ercb'io  veggo  diel  tuoi  cuiujmgai  già  batt4~ 
|«r  dai'  jprinoipio  ad  un  noovo  c&oto.  vi  lascio;  conaiglì 
coati-a  il  parure  dì  Circso,  •  dod  tvotarc  di  dettar  la 
com^ogoe.  Chi  t>a,  sa  aa  giunto  1«  si  risvegliano,  ia  qaoU 
poocio  vi  (roTcrct*  maggiora? 


DIALOGO  Tra. 

CtBCEt  Vusat  E  Pabwogiiiu. 

Gru.  Ulisse,  DUbm.  EaU  è  cosi  istrioseoato  nel 
del  favellare  alle  bostio,  òbe  non  m'ode.  Ulisse. 

Ulittt.  Olii  mi  chiama?  Obi  sui  ta,  poteatiisims 
<li«  potso  io  nblMdirti? 

(Mte.  Iiasots.  l&sda  por  un  brevo  tratto  dì  tempo  di  i 
nan  con  le  bestie,  e  vieni  meco. 

VUitc.  Dove? 

Òiree.  Costi  aJ  more  Io  so  cbc  fra  poco  dee  gis 
btttca  «  qaeol'isol»,  e  bu  caro  obu  tu  ragioni  a  ( 
sranderaono  da  quella- 

miut.  DoUa  buona  voglio.  Sia  come  tu  vuoi.  Sai 
■ieno  ifgltnu? 

Circr,  Una  brigala  d'  u»mìu!.  i  quali  tuflàti  nelle  vola 
Gno  a  Mpcìli,  o  fianchi  dei  diletti  ctie  hanno  fino  a  qui  pn 
vati,  oo(i>eocb&  sappiano  biiiustiaio  quoUo  eh»  nuli'  irola  mia  ( 
loro  accadere,  ne  voogoi»  a  bella  posta  per  esser  coperti  e 
la  polle  d^e  beilie.  Cbe  ti  pare? 

Utiitt.  A  tuo  paro  che  aieno  tati,  quali  ossi  bntnaco  d*  * 
UTC  prima  di  mult«r  piede  in  terra.  0  avvilita  cuadizioi 
dell' uomoi  e  può  esli  avveoù-e  cbe  d  sieuo  al  mondo  ìntelle; 
cotAoto  sonati  mlle  brutture  e  ud  fango,  cbe  non  d  eorii 
più  punto  dairaltczxa  a  nobiltà  delia  astiira  loro V  Quo]  jwa 
e  qua!  voglia  è  questa  di  tuSarsi  tanto  n^lo  votuttk,  eoa  w 
riniaaga  più  loro  un  lume  dì  ragione  da  guidargli  ad  cca 
mino  uciln  vita?  Circe,  Ì0  non  posso  crederti  ai»  beatialA 
cosi  grande. 

CUrte.  Poco  p/^lrai  slare  a  clitarirt«ne.  Ecco  là  la  barca  d 
viei.e....  I/o  già  perveanta  ali»  riva....  Cbiudunsi  le  vcl 
è  giltato  il  ponte.  KscoiM  le  genti.  Va'  loro  incontro,  lo  i 
nel  mio  plagio.  — 


rum  muu. 


Ui 


Dm  jMMCMitro.  dà  o'  ìmo^auk  in  (|iul  Inoffc  dcU'  i>oJa  lin 


CfliMs.  O  «M  misefubtlj!  QiuU  ratUa  mala  T«Dlani  v'  ha  a 

—V  {«ola  condoui?  Se  avete  care  1«  p«noiM  vostre,  rieDiraiM 

BàTÌMUa  doode  siole  nsdti,  date  le  rete  a'  v«Dti,  e  Aig- 

cU    qua    qnaoto   pii   prttrto   potete.    Ricotratc,  dioori, 

Scoitdo  pat$tfgim.  K  egli  però  cosi  mala  co«a  qwii'ìMla, 

si  debba  tanto  Umore  f  Cm  ci  potnbbe  mai  avretun  'i 

Utitte.  Come:,  che  vi  potrebba  arveuire?  Voi  son  dovete 

-  ini»  sape»  I  gravìnimi  pericoli  che  oormao  gli  uomini  io 

>  luogo,  daj>po(obè  parlate  io  tal. forma.  Qai  poco  Jure- 

gii  Btpotti  voetri  rivoltoti  vuno  le  steUui  «  quelle  doli- 

mombra  coperte  di  mortiìda   polla-  Non  aarcte  qui  *lati 

■a    ore,  di*  vi  troverete  ■eamblaU  ne'  pEik  eoasì  o  piti  vili 

iBiaU  del  DOfido. 

tfm  pawurjwn).  Ta   noo  ci  di'  perà  ogtni  coia.  Noa  i  egli 

.■ai  rero  cne  in  (ipcat'  isola  fioriocoiio  più  che  altrove  i  dtlcUi, 

■a  ffodoao  in  nuUe  Ibfws  e  in  mi  enfaito  latta  qnollo  vi^nCtà 

a  altroTe  si  ntroranoat  rado  ed  a  stento? 

QWii».  Cbe  dite  voi  ora?  Exit  mi  para  cba  so  (oaee  vero  che 

"i  iiflaawo  qne' piaceri  cbe  vi  fu  «ItruTe  dotto  ebo  ci  sono,  voi 

[  ri  connarte  del  pericolo  di  diroDire  aniouli.  Mcttcrwrio  voi 

M  in  bilancia  eerte  poche  diletlasioni,  con  l' eiwre  aomini 

lU  voi  siete? 

Uà  Boufftkn.  E  paro  a  te  coal  bella  cosa  l'annoiarat  nel 
ot  Noi  siamo  passati  di  dilatto  in  diletto  a  graiirdissinio 
>;  e  negl'ùitervalli  cbe  tneoonerovdli  dall'ano  all'altro  j 
ptovammo  laute  faatidio.  ohe  noi  aiamo  a)  tutte  riaolnti  di 
pscodarcoDe  osa  corpacciaU  tutte  agnale  dall' un  capo  all'al- 
vo; •  poi  sia  cba  voglia. 

Utimt-  lo  non  voftlio  ora  star  a  ragioosrs  langaDiente  eon 
•no  taeo,  «  a  farti  vedere  elio  nulla  lunte  ti  inonea  ad  eeaera  ' 
MsiTaaiiaale  che  vai  eereaodo  dì  diventare  ;  né  ^tial  pnxsl&'j 
•■  ora  la  tua,  e  quella  di  tutti  i  compagni  tnoi,  di  voler  pt^ 
étr»  le  eeJesti  qualità  che  il  clementissimo  (Kovo  a  voi  ha  mm- 
Il  TroMM  allo  rsgionameuto  sonjbbe  qncato,  a  da  voi 
non  btteeo  e  disprwiate,  per  avere  la  mente  uSoscatu 
_  tenebra  dagli  eeerciteti  via.  Sohmante  io  ti  dirò  che. 
_  avevo  scambiati  i  veri  ne'  falsi  diletti,  avete  preso  l' iagaam* 
coi  siete  «ra  cadati,  e  che  la  nota  graviasina  cbe  vi  pesar. 
BDS  da  dò,  efae  rìtolgealOi  l'anuno  a  qoe' piaceri  cbo  aga 
a  adattati  ad  «sao. 

Om  pàmiffitn.  Vorrestù  forsu  negare  c^  non  abbiaaw  Iro- 
ala  volattà  di  i|uell«  cu<m  ncl]4t  quali  ni»  l'abbiamo  lente 
_tepr«Tate e  sentita? 

Vùtét.  Iw  M»  voglie  negar  anoto:  ma  quello  cb'  io  vi 
-rlki  dire  ti  i^  cba  voi  arete  eiwato  dao  non  A  Vt^nx  ^e"  ~' 


aUrovA.  ci»  in  lincilo  ^■>'o  le  qua 
t<iOi)  11  fui/co  n  la  Airiii  iii'I'i'  vcJie, 

tnli  u  fbori  di  sé.  cbu  non  uonoacouu  pm  davo  toiu.  Luai  la 

•iilcUi  90iK>  iit':;ti  i  rL-^lH.  B  non  d  maraTtSlift  iw,  qnand'i  (irle 

,  ]>«ri(ciiiil i  n  godergli,  poiilttt^ro  <li  &ut>Ìto  il  sapore,  u  vi  wp»- 

riroiM)  tlinanxi,  conio  ta  riiftinda  Oinaoii  al  sole.  L'el^iiioM  ari 

1nac«ri  à  iicoaisaria  coma  in  tutto  l'allro  flp»r«  ilella  vila,  u 
uri«  ]>tti  ohe  in  lutto  l' altre  ;  purcbù  è  ili  maggior  coifscgiMuta 
olla  :i-3ii<iDÌllÌU  s  ni  beuQ  di  chi  vìve. 

Cn  p-usfgyiero.  Poiché  tà  «iamo  abbattili!  ia  un  Slooob, 
o  T0;;1in  <>  no  cho  im  ubbismo,  ci  conrorrik  atcoltarlo  (ino  Unto 
ch'r^fli  abbia  tcnniaalo  ili  danobri*.  Oi'au  a  oama  del  cielo, 
«  roiiami)  uu  poco  qual  sia  qumta  otulone  die  ti  ileo  laro 
de'diloUi. 

Ulitu.  Qaanlo  è  i^  me,  dico  che  ve  n'  ha  di  duo  ragioni.  Gli 
ani  Bvno  quelli  clMs'affBcdaiio  all' iotelletlo  eoa  una  btrIlÌMÌina 
preaenut,  o  con  tale  attiattiv»,  che  quando  l'uomo  rivolgo  l'oc- 
chio ad  os'i.  gli  Mmhra  eha  «imo  ifuanto  bono  pa4  avere  «opra 
la  terra,  o  Mti)l««Ì  Dtimolato  da  un  int<Tno  fuoco  dietro  ad  Mtl. 
Uà  i^UMli  aouo  d'una  natura,  die  quando  vengono  raM^nnli  per- 
dono ioronl aitante  «ludi»  maschera  di  feliciU  die  ffli  ricopi  iva. 
u  >vauÌ3cono  ìb  alia  0  odibia;  laaciando  noiranimo  di  colui  clin  gli 
ba  de(i<l?r4ti,  prima  la  noia,  i>  poKin  iiiumì  un'aperta  ferita  nd 
cuori*,  il  iiualo  ti  sento  uiia  nuora  brama  di  ritrovarli  mnpra 
piti  ili  ijiK^ilo  che  ha  goduto  ;  peeslma  «  motriak  inf^rmit^,  poi- 
ché ipiaiito  ha  il  inondo  di  ptac«rì  di  questo  gvuere,  non  Ia 
fotrctib«  infine  piti  gnarirn,  nA  satollaro  tin  aairao  die  col- 
andare  del  tempo  si  rende  in*axiabilc,  e  dio  ha  pi&  voirlie  di 
uiianti  diletti  ìodo  nel  moado.  Oli  altri  piaceri  aoii  quelli  ch« 
■^oETctìtoono  alla  veduta  dell'intelletto  eoa  apparenxn  di  U- 
ttca  e  diAìcolti,  leqnatì  circolici aadoglì  quasi  corno  vrlo,  1». 
■ciano  però  da  quelli  traipìrarn  una  cert  aria  di  ifnuiiii  e  dì 
ooniobsicne  ebe  mortrano  a  eoluì  che  gli  vede,  eli'  oii  inSoo 
sono  liti  i  11  )>«ae6care  «  eoofortore  ehi  gU  pototm  cogliere.  K  eU 
in  un  tratto  gli  cogtìe,  non  «e  n«  stanca  imA  tnai,  non  al  tedia; 
pijn  »Ì  sento  A  Tmre  da  quegli  ardenti  deniderìi  che  1*  nmmnisuo, 
o  prriva  nna  continua  dolcexia.  Io  non  ti  dirà  «iiutli  xieno  co> 
desti  diletti  \  ma  solamente  lì  dirò  qual  lia  il  modo  di  i>otcr  oo- 
nosGcre  quab  «ìeno  t  buoni  e  quali  i  red,  aceioccliA  tu  medeaimn 
conoKA  quali  cimo,  o  con  quali  re«nl«  m  nn  debba  Tara  qu«l- 
t'divEorM'  che  io  ti  dicm-a  pno"  aiuL  ^Mtiti  prima  Inno  in  capo 
c'i  Immondo  Doa so' tu flolo, ohe  t«co  vÌTOoo  inlìnitt  uo- 
r>  :  I  \ìi  bai  ridanone,  e  a'  quali  u'  obMìjjato  a  penaare, 
non  K[:i  jiL-r  cariti,  no,  ma  ptr  debito;  imp*rciocchA  etri  p«n- 
Mnn  a  te  :  che  ho  tu  forni  »ulo,  non  nvi«*ti  tanti  agi  nì>  tanti 
]^,..:  .""l'-u  Imi  n  quanti  no  pOMiMlii  perchè  tanti  uomini 
II'  '  per  te  continuamente.  LdsMattHÌi  artblt,  lavora- 
ta;  f'!ni,  e  tanti  ntirt,  benchft  fa  noi  aappia.  «  tiin  H 

prti-i,  »■  aiiitiVano  per  t,  :  dtmqiic  ft  debito  tto  cii  ri 

t'afliticlii  XHT  loru.  Penìa  dunque  ohe  tutti  qne'Ji  _   ili 

ava  glotaiu)  al  quieto  stato  di  quePa  società  in  cui  tu   vivi, 
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{  UUrì,  t  quelli  die 


chi  come  la  nclitin:  imperciocché  o  tu  fini  cualru  k  Iig^, 
I»  farmi  ilauìa,  o  almeno  dod  farai  ben«iùcii>  alcuau  klLi  li-ax>- 
mntB(à  ronmno.  I)ì  eho  non  solo  avrni  inillo  inquietudini  c)i« 
U  «qiMrcmuiiio  il  U'iio,  nia  ne  riccvL-rat  nnclic  i  biuimi  del 
taag^ìor  iKituero  di  culoro  clic  vìvono  t^co:  «  p«r  (loctii  biìo- 
bton,  e  mrvrXEÌ  a  vìviti',  come  tu  vìvi,  i  f[iibli  non  li  dirano 
a  nio,  K^uialorsi  tgnomiuj»  fra  tutti  eli  altri.  ASI' incootro 
q;Ba*  diUtti  i  gDAlj  fanno  giAVamento  aIu  tua  ei>drt&,  t«no  i 
j*TÌ.  i|Brlli  che  noD  tniiiiriicoao  mit,  qunlli  eli.!  non  «olo  do- 
laona  aJ  cuor  luu  tiuidla  quieU  cbc  cou  di  rado  ni  IroTO,  111& 
■Dell»  glorìa  di  [liù  e  qu«n' onore  cbe  »gU  aniaii  gentili  «  di* 
Bcftti  4  il  Biag^of  diletto  di  tutti. 

Cu  f«tttfs*<yo-  H  cho  »),  che  tu  nrrai  infcnàone  di  farei 
dìllkrv  il  ccivclki  BcjiU  Rtudi  e.  nelle  ni cdit azioni? 

I/Iu*c-  E  «'io  nvcMi  quntA  inluiucionc,  mrebbc  forco  unlA 
MiM?  Vi  (rarr«i  funti;  fuori  dcU»  mUnra  vo«tn?  CUe  nrotc 
tc(  fatto  fino  a  qui  altro  die  meditare?  Coita  forsu  mcoo  al 
■MUMTO  il  Tblrr  (^uojfaTO  ad  nn  iqal  fina,  cbo  ad  an  buanoV 
ire  fori*  rniiinio  ranno  impicoiftto?  Se  i  peniieri  aveavcro 
tarpo,  e  gli  potcuì  prendere  con  numi  0  mettere  in  un  co- 
fiurà,  io  óvdo  die  quelli  d'opimo  dJ  toÌ  sarebbero  in  mog- 
par  quantità  cbe  qu^  d'un  neUfi&icni.  Quanti  ttnd!  nau 
n<et«  Tui  fatti?  quante  eoUìstiezis  aco  avete  voi  ritrovate 
per  ^ancve  ad  aa  diletto  fnuo?  Che  voi  arroste  stadiata  la 
yià  aenta  a  ■paenlnttn  icicw»  K  cbe?  crodoia  toì  che  qnal 

■  voglia  wKito  il  quale  ai  dà  urli  stadi,  non  abbia  diietto 
Molto  maniore  dlqndlo  dte  abbiala  ni?  Notate  uAa  ni» 
caaa:  cbe  U  do*e  Tot  per  lo  pib  scioperati,  ucobÌ  donnewlo, 

■  tslot»  ditperati  di  non  u^er  dw  nn  della  vita  roitrm,  ai? 
Madict*  cbe  l'afCua  al  cspnocw  v«Mtro  qualche  nnovn  dilet- 
ttabaa;  «ni  nitrati  adic  loro  epcenlaMoni,  o  con  la  pontia 
im  naon  iAendono  i  loro  pcntiì«ri,  o  ei  pascono  la  loentn  ani 
KLri:  qnaii  eurdl  e  ci«clu  fatti  a  latto  quello  die  hanno  in* 
larvo,  d'altro  non  si  curano^  cbo  dì  pfxvmìlt  a  qoalcbv  b«Ua 
augiriiiont.  Gradata  toò  che,  ee  non  vi  trovaaeoro  diletto,  lo»* 
Mca  tvà  laago  tempo  sofferaDti?  K  infme,  die  na  rieace?  Che 
I  Jaau  loro  ooITandóra  dd  tempo  hanno  latto  brllo  il  mondo; 
Mvi  a'bannu  acqulitato  nome  e  celebriti^  non  solo  in  vita,  caa 
dopo  la  morta  ancora;  a  che  le  dottrine  1  <ro  hanno  giorala 
■Bo  q«icta  e  allo  atato  migliore  della  società,  cb'  i  il  ptialo 
|aìai  n»la  eba  na'dilrtli  dee  ricercaim. 

Um  mamiggitn.  Ubi  !  che  noùì  Vuoi  tu  insegnard  il  pala- 
eio  di  Gn»,  a  no?  Se  tn  non  vnoi,  e' inghiaeremo  di  Irorarlo 
3*  oca  ncdaaimL  Addio. 

Dìuif.  (JiiaaU  eedtl?  Quale  otttnanone!  Ha  ohe  ohi  «d>a 
nnol  Eerà,  aooo,  cbe  IJirea,  {idma  di  vederli,  gli  ha  «sii* 
noT  Oaue  d  iDoa  acgrinxala  a  imjwedob'ta  le  tacasbra  loro! 
Oik  «DiffTvntf  pd  tavTVtM  IramDlati  in  ramarri  e  totsTto!?.  Se 
MH  m'hanno  vobito  ptvitar  foJo,  sia  loro  D  daBa».  Uà  ^ 
M'amKgo  d**  per  bvdlarc  eoa  la  bcitia,tw  pa^Qte^x<.v^!« 
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Iiin([o  innjio,  f  i  inni  «oinp*gnl  tono  auron  pinvi:  «gli  i  ben» 
oh'w  penti  it'fntti  '""  "  —'•-«^«i  .li  f.„.):  .!.».»:.<.» 
l'aspeito  di  prìm*. 


ob'tv  pcRÈi  it'fntti  loro,  o  m'inKt^nì  dì  tirgti  rtnoixaiilwf 


DIALOGO  IX. 


CiBCB,  TJlksk  k  Obso. 


nittf.  (Jntnde  è  ««raiaontB  robt>)!f;i>  mEo  rereo  di  t«,  9 
noUIiMiraa  Circo,  la  qiul«  con  tanta  grazia  a  piae«Tolozu  ti 
ad  «oiitanUtit  di  restfttiira  ì&  fftocia  umana  a'ootnpnftiti  mi«i; 
nccbi  di  porci,  ch>ran«  pooa  tà,  hanno  npìRllAbi  te  fatlaszff 
lon>  àM  nominL  Io  non  rorroì  ^vrò  «he  ai  foue  apuIocAta  loro 
neiranlmo  qnalobc  consootodiiM  dì  qti«ll«  bestia,  del  cui  pelo 
Airono  coperti  iìna  al  pnaente;  perchè  tanto  a  mo  aarolibe 
l'avara  oonveraasìoni  con  porci  Terftmeiit«  tali,  che  «n  pord 
d»  KTOBraro  smabianze  nmane. 

Cirec  UlÌRM,  non  tenwr  p<UDto  di  «id;  nopei«ìoeciM  ndjfti 
oh'eati  medesimi  ti  pregavano  n  far  <t  obe  tbaaero  r«alibaitl 
alla  prinut  fornu.  Là'vòg^Ua  che  n'ave&DOt  ti  faccia  perdere 
Ogni  tonietto  cho  non  «ieno  v«nuiMtit«  nomini.  K  nappi  più 
l£  cbo  >  eglino  staari  non  avessoro  inottrata  tmn  vernliroiaA 
di  ritornare  alta  prima  figura,  tutta  l'arte  mia  non  aaroUM 
stata  suffidcDEe  a  ooal  ma  maraviglia;  cohm  non  tuirei  «tata 
bastante  a  tramntArgU  Tn  bestie,  a'eest  non  oe  avMsero  avuta 
inclinaxionc.  E  b«n  Bài,  eh»,  m  tu  non  aressi  avuto  antao 
dìvcron  da'tnoi  compagni,  taresti  ooo  nai  a&dat»  nel  pondb 
a  pascerti  di  ghiande.  Ora,  m  tu  non  iadegni  iiuenlo  m»  aog- 
giorpo,  di  cai  ti  fo  varamente  il  padrone,  pooi  u«co  rintanerà 
qoanto  t'ajcwrada. 

Ulitt^.  uvikM  la  taa  gcntitexxa  mi  stia  granii cnfnt*  a 
on/iro,  io  ti  dirò  che  non  p^itc  dimtnttjosnni  la  patria  mìa, 
,  «  non  mi  par  di  vodcr  qncU'ora  ch'io  riveffga  la  patria  mia 
«  U  mia  laniiglifi.  Nel  che  emendo  tn  oortMe  quanto  pur  ••!. 
io  ti  prefo  che  iu  mi  dia  qualche  buon  «ontlgtio,  aooiocclU 
io  posta  giungervi  una  volt«  dopo  tanti  anni  tlie  vado  qna  9 
cola  errando  pel  mare  sensa  sapere  dov*  io  dìo. 

Circe.  Lunfto  Tiaglrìo  sneorn  ti  rìnianp  a  fare,  e  molti  !>•• 
rìcoli  A  jttrani  cad  oèt  panare  prima  che  tu  vi  giunga.  Ila 
M  tu  il  vufti,  rimani  qui  un  po«o;  eh'  io  anderò  .1  gittar  l'arto 
mia,  e  M  darti  quegli  aiuti  che  mi  chiedi.  Va'  intanto  coU  verao 
quella  eoUtna,  <lov«  sono  alenno  fiere,  e  «od  e«ss  t'  intnUtar> 
rial,  dappoiché  lino  al  prosento  non  t' ò  displacìata  la  loro  con- 

C7i«w.  Mi  ti  raccomando.  In  affetto  costei  potrebbe  a>'  sani 
buoni  eonsigll  agevolaro  il  rato  cammino.  Io  vcfgo  Ix-nh-^ìm» 
etio  quidcho  Doìta  &  coiilinria  nt  mio  vig^gio.  K|jli  ìi  impose 
#ihi)a  che  Unta  mìa  fatica  0  ootouti  miei  ponaicri  non  fosM» 
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tao  ft  qnl  rùuóti  ft  buon  fine.  «'  io  noa  «vessi  qualcha  DÌmt- 
cbù  in  cklo  dw  (m«»o  MtAolo  a'im«i  disiai.  )Lt  clic?  Ia 
ntforctua  En'kvri^  a  cbnre  tU  inetti  nSwini.  «  a  [ii3o<rt>ro  ^ 

flonpuRODO  del  E*lta  nùo  an«he  l'ira  do*  cicli OhìchobHU 

•  nsde  coOinetta  è  quesl»!  La  Mcmhrn  fatU  dall'arto  pint- 
iMto  «fa*  dft  DAtura.  Come  aono  diritti  nneeti  alberi  1  e  cbo 
WC  «  or£iiAti  iiUri  d'«»ì  l'adomaiiol  lo  voglio  stnr  qui  sn 
Mt»«  wdm^  Anai,  dappoiché  bo  qoeatojKtco  d'oùo,  vo^i» 
fiulsra  •  noUre  nello  mìs  Uvolctt«  tatti  ipo'ragiaaamanti 
ih>  ha  qui  ftmtl  con  lo  betticL  SI,  ti,  quoto  6  il  taeoUo.  Ad 

^1  nodo  egli  &  Imds  eh'  io  ne  Taocta  meinorbt.  So  ciie  qne- 
•oee  m'  mddo  a  talwe  ttn  gionto.  Con  cui  ngionfti  io  pri- 

■•?  Col  nKMltOIW  0  col  CUM. 

Ono.  Io  TFfjffn  coitA  nn  nono  dto  Krivc  Quando  fui  uomo 
adi'  io,  "iikI^  fu  r  "—vr*  niia.  Arre!  inir  caro  di  saper» 
fMlk  ch'eeli  dotti. 

Elitar.  Oh!  comò  utA  ntUnto  gnardasdonti  qaeU' ono  etàkl 
1^  dM  cMcr»  ccrtnmmto  un  orno  rtalo  rì&  trama;  o  miii 
iB  di  qnaUa  uno  ciis  poM  fi»  mi  dioeva  Circ«.  Ono,  ono, 
MBMtali,  che  Tolentim  lo  ngioncrA  tMo,  so  tu  lo  •mai. 

Orto.  Bench'io  ini  Bc^fti  mal  ToJonii'<TÌ  dalla  mia  tana, 
wonL  U*  ooa  vorrei  lotcrrompcre  i  tuoi  pentsnwmti.  Che 
"1  ora  ■crìreodo? 
j«r.  Le  ootiTonazioBÌ  eh'  io  ebbi  con  gli  sotmati  di  qae- 

S  UtjU. 

Otw».  A  nn  di  presM  In  Cai  qneUo  eh'  h  faceva  già  o«l 
tam  In  cai  io  «ra  notno. 

Utam.  Cba?  fosti  tn  forse  lerittore?  Di  jrrAxii,  »e  non 
thattea  >tar  cpti  meco  ali|aaate,  raccoatnrai  chi  ta  forti,  « 
ioai  (aot,  fino  nlk  tua  tnimrtaiload. 

Orso.  A  me  no*  incrawe  ponto;  o  u  ta  hai  Tagio,  Afool- 
hHi.  3t»iln  è  la  patria  mia.  lacomÌDciai  ila*  miei  primi  anni 
•  portar*  ita  grande  affetto  agli  ctadì,  per  ti  t^iàlI  laMiata 
^fi  litn  facMniU,  ma  n'andava  qnari  sempr*  invanto;  «d 
■  eoclinB»  raedìtasiotii  paeaava  il  mio  tempo.  Io  tì  confenerA 
Al^  vopra  tatto  l'altre  cognizioni  de)  mondo,  mi  piacque  lo 
hiiiiliiiii  cbe  eOM  fonerò  gli  aoonni;  e  comccchAla  sia  dÌ(S- 
dUoM  i»iir«aa,  mi  po«i  in  capo  di  volrr  leggero  Bell'animo 
Hi  niiiHn  dm  MfuancTo,  b  in  qnal  guin  ri  diportamno, 
MR  neo  fplk  di  roori,  ma  tatrtOMcamenla  l' uno  vfiren  l'altrv. 
Bbbi  ad  unnaasar»;  pcreM  ne*  primi  oimi  nmlondo  dietro  al 
■oso  delle  vm  puoU,  e  Mgnendo  gli  atti  eneeti,  e  la  oartAslo 
ipfiiniì'  di  tempo  in  tempo  mi  ritrovavn  cotanto  ingannato, 
e  anal  fnorì  di  via,  eht  non  Mf«vs  raenpexmro  nel  mio  cam 
mm»  ■nrluftt  U  fiueooda,  che  fra  tanta  e  coal  hmiimerabui 
ortaaM  avwae  poi  ognuno  da  oncrelanl  d'aver  avuto  a  rar<< 
en  innati,  d' meen  ttato  trvoito  e  «natalnato.  Cba  diar - 
«rà?  diceva  io  (n  me.  b  debbo  dmaiw  mera  aordo  e  rior< 
E  che  il.  che  goandij  mi  parv*  che  AjftUmB  baetane  il  vtaa 
a  Tetetfcnte,  gu  tpiec&  il  na«o  co'  denti,  e  io  non  ne  n'  *T(U3i,t 
«  qoaada  io  avrei  ginnto  dm  Cnmrta  Emm*  ow<u»PÌa  « 
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,  «yli  aU'incoQlTo  kìì  Oìmh  vIUaaìa?  Altro  nnn  po- 
.  ,  sv  non  eli' io  mi  foni  tnAAnnato;  lUpiioiuhi  ora 

:  .ti  uBidid,  0  l'uno  ai  querèU  deD'allro  cod  tilui- 

tucul' .  1 1  non  ap]>roiìer6  duUa,  m  non  nitori  maggior  diU- 
f[«nz«i  0  liuti  islarà  i>iù  attento  a'  Tatti  loro,  A  poco  a  imoo 
la'ftTTÌdi  in  cITullu  ctio  )u  buono  ]>tux)l«  orano  una  muclutn 
cbo  per  In  più  rìoaprifa  t  tristi  fuUi;  e  che  le  ccreinonio 
enno  qtii^l  rjinto  obc  ti  euol  diro  della  Sirena,  por  rod«re 
l'ottsn  tii  eli  Io  |>rMta  l'orecchio.  Diasi  per  lo  pia.  imperriocolii 
lu  ogni  C-M  e-  vuol  diicroiioDO  o  mianra;  aroodoiopor  altro 
eonorduti  molti.  ì  ijuali  iwriavano  0o9  cuon  in  jialmn  di  mAno, 
e  si  vui)i-n  ogni  loro  «entitnento  nello  parole.  PoicL'io  ebU 
àù  eonmti'ìto,  fedui,  por  vìa  di  diro,  una  bìlanoia  del  oar- 
tidlo;  e  dall' mi  lato  comìnelftl  it  ine(l«re  in  ««aa  tutto  qudlo 
din  udiva. 0  dall'altro  quello  cbo  ri  f«coTs,  a  a  eontrsppoaare 
]>aTo1e  «  opere:  «  di  qna  ritraoTa  la  aomma  dd  beilo  •  dal 
tDnlo.  TIIa  lai  che  m' avTCDne?  Io  ooonineìai  di  giorno  in  piiorao 
A  divenir  »o«pettoio,  malìnconieo,  taelturao,  dì  maU  vofitì»; 
o  fuggiva  dalle  geott,  come  da)  IHumm^  tenendo  di  loro  j^ran- 
deuienlo,  e  desiderando  di  t«rmlnar«  la  vita,  per  non  rilro- 
wnii  più  a  lungo  nel  sanurro  degli  nomini.  In  cod  l'atti  ne»- 
BÌorì  ni  jiddormentAt  una  notte,  e  an  augnu  mi  fece  e«nu:ÌMr 
opinione. 

Uliut.  Tu  bnieticovì  bone;  danpoidii  la  tua  fantAsia  era 
madie  occupata  dormoodo  da  quello  cho  pontari  il  giorno. 

Orix  Egli  mi  parca' cbo  in  an  nibito  t'apriMO  il  ewlo,j 
di  U  ni  iptuaBaMi  non  so  quale  figtira  die  avea  fnttexaer 
Saltro;  non  perà  colle  gamlM  di  capn^,  né  e«n  gli  orecchi 
nont'^u;  m»  aulamente  area  un  tertA  aspetto,  nel  qnale  ai 
veden  nu  ualinioso  ghigno  e  tuta  maaco  coperta  astuzia.  Costui, 
unaniUi  mi  fu  dinanu,  incomiudò  graadMuonto  a  r>d«n},e  mi 
dine:  Oh!  i>cìu«m>'.  di  ob«  ti  dii  tuponaiaro?  Vorrai  In  inti- 
sicliire?  Fa' com' io  fu.  8chena  di  tafto  qnelloobe  vedi,  loaoa 
MomiJ,  se  tu  noi  sai;  e  da  qui  In  poi,  se  tn  mi  conaeiili,  io 
•arò  tooo,  e  ti  gnarirà  di  quella  tua  malattia,  la  qunle,  «eruca 
di  me,  ti  cooditi-reblio  ad  una  mala  morta.  Oltre  di  che,  sappi 
olio  lu  potretti,  Tneciido  a  modo  mio,  onero  di  qiiakbo  iittUU 
a  qnegU  uomini  fra'  quali  tu  vivi;  il  ohe  oflni  persona  die  vìve 
al  mondo,  dee  ax-Mt  di  faro  ad  ogni  suo  potere.  Vien)  m-^ 
Seguitai  allorn  1  passi  delU  min  guida;  ed  egli  mi  eondtl 
sellA  caverna  d' un  monto,  in  cui  dal  di  fuori  erano  traporl 
di  dentro  Uitlo  lo  axioni  degli  uomini;  e  ai  vedevano  in  anlle 

S areti  come  certe  figuro  eba  si  fanno  apparire  per  art*.  Io 
omntidavn  a  Momo:  Quest'opera  diì  lit  fu?  K  <:bì  iVantor» 
di  quella?  OU,  o  tu,  dieeva  Homo;  die  vuoi  tu  anpure?  Queste 
«be  tu  Tc<U  sono  oitere  di  genti  in  oomune,  e  in  (|tiiutÀ  filo- 
soflcn  cATiriia  non  si  specificnori  mai  agli  oociti  toni  jiiti  qnoBta 
ci  i    t'avverrà  talvf^lta  elio,  orodoitdo  ili  veiWe 

ui  ,  seiisa  punto  avvcdcrteno  vedrai  la  tua  prò- 

pri-i.  l'^l'  a  mudo  mio,  acriri  tutto  quello  che  vedi,  e  moamlo 
ài  »iutido,  iugegnaudoti  di  far  ai  ohe  il  tue  ilUe  non  ais  dìaaira 


li  trgfitorì;  «  lucitne  la  cura  alUi  forbua.  Cod  dtttto,  dicpkrva 
Jhiw.  eooM  U  rogiaiia  tocca  dal  sole;  e  lo  mi  rinrcgUaL 
Uìime.  £  atlora  cbe  facesti? 

Ontu  Quello  ch'ngli  mi  dia**.  Cominoial  a  icrìTcni,  e  pub- 
ìSai  1b  lòie  ■€»(!»»  di  tonpa  in  tempo. 
Chat,  £  dw  se  ne  diceva/ 

Oria.  Come  dì  tutte  l'3ltx«  cose,  chi  b«ne,  clu  male.  Uà 

pmna  voglio  cba  ta  «appi  quello  che  ti  narrit  moravigtia,  £ 

al  fa,  c£«  in  effetto  niroyai  quella  grotta  cbe  atea  Tedsto 

kaogQ&in  cni  mi  *i  ntostraTaiKi  le  apparenve  delle  eoea, 

Mtta  eh  io  eomwoMMri  mai  poreoaaebe  Iclbcesiie;  e  delincava 

.  tnaiino  qaello  die  redea  nille  pareti,  non  aUrinienli  che  un 

BVMcai  Q  quale  ai  stia  ricopiando  quanto  vede,  eoD  la  maggiot 

H  Bp»*  ètic  pa&,  0  faccia  1'  art«  ma  eoo  amore.  Gii  n  spai^ 

*  Mino  1«  carte  nùa  per  tutta  Sparta,  quando,  avoU)  novella 

U'  boia  di  Circa,  mi  Teona  vogUa  di  conoacera  qoali  foaacro 

inetuiui  di  Icd;  e  laiciata  la   mia  grotta,  m'imbarcai  par 

fHita  volta. 

Uhut.  F,  qni  Toetì  veatito  doQa  pelle  dcU'  orao. 
Ono,  Adagio.  Ciò  non  m'avveane  però  Q  primo  gioniOi  tH 
Ji  ^ta  dalla  jadrona  d«J  luogo  ana^iUa  aooogUenica;  e  vemi 
molta  a'  BUOI  aokonl  conviti.  «  vidTle  mie  dauxe  pel  corso  di 
fk  tfiaroL  Atal  di  tempo  in  tempo  m'avvenne  di  vedero  molli 
■avud  e  donne  tranmunl  eotto  ali  oeàù  mki  ia  diveni  ani* 
li,  da'  qoali  sctini  pareooU  diaioffhi  ;  e  forse  nd  aarebba 
~^^  di  praodmDi  ipaaao  più  a  lonoo,  ao  Ciroe  bob  avaaaa 
cinto,  non  ao  eoDM,  eh'  io  area  iniimiioDO  di  acrivera  la 
.  etoria-  Quello  fu  il  giorno  eh*  ella  ni  toccò  con  la  sua  fatata 
Nifa,  e  da  quel  dì  ÌB  poi,  faggeado  ogni   umano  comorzio, 
■ini  tal  a  vivere  per  le  tane  oun  queata  pelle  indoaeo. 
I?E«M.  £  avresti  to  voglia  di  rìtomart  oomo  qtial  prima? 
;  dna-  Bea  lai  cbe  «1  :  «  di  rrtoraare,  s*  io  potaasi,  alla  mÌ4 
'*"-  per  iacrìvvre,  oom'io  faoM  tuia  volta. 

Ecco  Circe-  Io  la  pregherò  die  ti  reiLìtnisca  il  primo 

r.  CbefaituquIoonqaeatoamseotantoodioMauIiMla?^ 
M.  tigli  m' ba  noooniati  »  luim  i  caù  sooi,  e  brama, 
più  ea,  di  rìtonur  nomo ;aieeM coma  alagli  foue  m» 
eompagni,  a  ta  lo  raecomnndo- 

.  Cottili,  la>ciami  di'  la  to  lo  dica,   a  ClUw,   d««  IÌ- 
qadTono  ch'egli  é  al  preMute,  per  tutto  O  reataato 
M*  vita. 
Mt  In  cbe  ba  e^  errato  eoal  gramnenla^  cba  tu  don  ti 

nooopeeiieMailni? 

CEnK.  In  cbc?  In  cba?  Io  non  bUrò  ora  a  dirti  qua!  é^ 
ttàta  3  tao  fallire.  Battiti.... 

Or».  Tir  ti  chiedo  perdouo,  o  bellisiima  Circa,  a*  Io_ 
Oinr.  Tsci  Xun  aa  na  parli  pib. 

Orao.  Io  cbiaoa  in  iMRimonlo  gì*  Iddìi  dd  ciela,  eb'  (o  noa 
«ran  altra  ékm  ■a'talcaaioMt  U  quale  oob  fii  da  bm  ponto 
cslorila-  E  qundo». 


Cine.  (Coatiù  nucoDtprik  intt'  ì  fnlti  mitri,  «e  ito^i  m!  1 
da  lui.)  Chnrii.  w  tu  vuoi  divitnlar  ooin».  io  Io  (i  c>^am 
prima  prouurttìai  di«,  in  (juulanqiie  lao^o  anderk 
laaltcTsi  niAÌ  Uo^ua  od  penna  n«' Eatti  miei,  o  d'i 
luisp. 

Omo.  Sì,  lo  prometto. 

Circe.  E  vvdi  1>i-nu  fÌM  «Ha  prima  parola  che  t*  osci: 
tro  il  no:3lr9  ausso,  tu  rìloransiean  questa  pdlicd*  '' 
sarai  da  tutti  oouottìuto  per  queU*  orso  clie  ad  al  pre 

Orto,  Aweo^mi  qnano  male,  e  pa(^o,  n  pia  a»  faTdt 

Cini,  Eccoli,  che  «>l   favore   della  mi»  verga  ~" — ' 
(tato  di  [iiima. 

OrM.  Hiusxazt&to  eia  il  c:eio. 


DLVLOGO  S. 

CncE,  Uluse,  Picchio,  Gnu]n>Au,  BosioTcr-oto  e 

Gret.  Coavìen  pur  i!ire  che  (da  vero  ch«  noi  altre  fcÉ 
ci  oetùiiamo  a  coircrc  dietro  a  coloro  fra  eli  nomÌDÌ  i  g\ 
con  si  curaoo,  0  mortxaao  di  Bon  cnrarn  doT  &tto  noetra  i 
jieoa  ci  aiamo  avveduto  che  ano  ò  pr»o  al  laccio,  non  m  I 
ciaiso  pi&  conto  veruno;  egli  b  come  il  paaoe  nel  oaneatro; 
pcacature  lo  ticue  per  preda  gib,  (atta,  u  jntta  l'amo  per  ave 
un  altro  che  nuota  in  Bbertit;  e  pì&  gli  dispiace  uà  peaooi 
fugge,  di  (iiteUo  che  gli  dieno  c>ODtent«zia  pnrecchi  da  lid  | 
poesudutì.  Sodo  perrcoaU  all'isola  mia  tanti  nomini,  o  diti 
varie  naziooi,  ch'io  avroì  potuto  alogg«rc  fra  loro  un  tu 
.morato  a   modo    mio;  e  perche   mt    ni  modrarono    ood 
ftubiu>  afTextonaU  e  teneri  di  cuore,  gli  lio  tramutati  in  k 
mali.  CoUxAa  Dlioe  lolo,  il  qnal«  sta  in  contegni,  e  mod 
d' aver  tanta  vocdia  di  partirai  di  qua,  m' è  a  poco  a  poco  t 
trato  cotanto  aoD'  animo,  cbc  mal  vol«Dticrì  lo  v^go  «  va 
carsi  di  qua.  e   vorrei  xdnci  riiuaneuo  ancora  por  qnua 
toropo.  £  egli  [lofsibilc  oU'ia  non  abbia  tanto  Ingegno  da  p 
Teniclo  rilvtieru?  Non  è  coni  facile.  Ho  studiato ilcvstume a 
per  polermivi  aJsttars,  )a  qoal  cosa  m' è  giovata  più  volte, 
uun  trovo  da  qual  capo  io  debba  prendere  qneeta  matassa.  1 
mi  sono  con  aknni  finta  donna  diletterò,  con  altri  tutta  pìao 
vola  e  qoaa  pazza,  con  alconi  altri  fino  baccbrttona^  la  CM 
m'h  rniKita:  con  DlÌMt  non  ho  arte  che  mi  basti.  Un  dkkI 
;ìoId  io  ritrovo,  e  questo  debbo  tenlai'v.  Egli,  per  quanto  n 
teiobra,  ba  nna  gnui  voglia  d' imparare  coee  nuove,  e  priad 
falmente  di  otiale  che  appartengono  a'coetunl.  Per  buca 
li>rtona  Tinola  mia  b  piena  di  novlti.  ch'eli  non  faa  aneoci 
^  cdutc,  nò  Io  ta.  Tont^amo  questo  modo  per  arrratarìo.  GÌ 
a»?  fune  mi  potrebbe  rìmcirOi  olmono  per  qualche  tampd 
IH  cosa  naiue  com,  «  il  tempo  la  goTon».  S' egli  e'  «rorta  m 
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po«>  lo  «eoprirt  maglio:  e  potrebbe  anch»  r*mir«  un 
;innio  in  mi  egli  pRguse  me  ch«  gb  faceKKÌ  gnuia  dj  rìlmiirlo. 
"ar»  aon  so  <jii«Uo  ch'Io  farà;  ma  intnoto  ojK^  ^  qarita 
^in,  e  coDrien  cannela.  Eccolo  rh'  cali  vione  di  qua  -,  »mìii- 

a^  «Uettarlo  con  Io  cnriocìtà  di  quell'isola. 
VhMr.  La  b«D  trovata,  la  mia  gentiliarini»  Circe.  Io  attcado  ' 
"-   -rama  tua  cbc  tu  mi  iìia  qualche  baon  indimxo  pel  mio 
olla  Tolts  d'It«ca.  A  che  aa  aiamo?  Uai  ta  gHtat»  i 
BTorìrml  quella  tua  roarari^liosa  art«? 
CBm.  SI,  lIuBM,  non  avvndo  io  altro  dil^^tto  cbo  qnoUa  di 
rti.  K  m  ta  mi  prcati  fcdn,  m' hanno  dimostrato  di- 
■esm  cho  ta  doo  debba  partirli  di  Dna  oasi  tosto.    Vo- 
_o  gli  Dei  che  ta  non  abboadooi  quen'  boia  Iìdo  a  butto 
ta  BOa  hai  veduto  e  compnao  alue  marariglie  aotabOl , 
MA»  in  MM. 

VlinH.  OmA  I  e  aino  a  quanto  doc  dnjara  ancora  la  nìmi- 

cizia  debili  D«ì  coittrD  di  mo,  ricche  io  non  poMa  on   jnonio 

|iÌTader«  U  mia  patria?  E  quali  altre  maraTÌglìe  puà  av^ru 

MWft'  boia  tuggiori  di  quelle  che  ho  ^k.  Tedut«  e  udito  fin 

■«ra?  lo  loa  credo  d'aTcro  a  roder  con  piA  mirabile,  che 

Mm^  bannitatj  io  bestie,  it  quali  baoDO  la  favella  nmaoa. 

Okta.  Uliaaa,  ta  noo  laE  «ooon  »  maxo  lu  mirabilità  di 

(^QMt'uola.  Tu  credi  ohe  aotarnvote  le  bestie  faTcllino;  m» 

BOMiUi  T«tli  qui  intorno,  ha  spìrito  o  intelletto  umano.  Non 

gii  io  quello  chi»  abbia  tramutalo  Ìo  formo  nuore  ì  primi 

,1;  ma  da  tolti  gU  Dei  fu  ftlto  querto  nMrJo.  £  rollio 

ta  •appi,  cbu  ijuastl  alberi,  sasrì  e  fiorì,  fonti  o  lìunii,  tu 

'ì  aell'lTCla  tuia,  furono  gU  uomini  e  donne,  de' quali  tu 

'  udito  piti  Tott«  a  narrar*  le  tnmntuioDi  che  vennero 

Tult«  M  traafomata  coot  furono  dagli  Dri  in  questo 

laogo  trapiantate,  ed  io  mhm  la  eoatode  di  quelle,  lo  ti 

I  coiK  la  quale  non  ho  mai  detta  a  verao  nomo  che  vi**. 

I  Pnvnd  anche  detta  a  te,  ae  tolo  non  fbasa  U  volere  AtsAi 

ri  Dai 

UUut.  Io  rai  erode*  d*  «etera  !a  an'iaoU  del  tatto  dìnbi* 
»,  a  quello  eh'  io  odo  a  mane  a  mano,  eaaa  ivrik  più  ahi- 
i  dat  gli  altri  luoghi.  E  tale  qneata  noviti,  eh'  io  avri 
di  vedecia,  come  u'ho  vedalo  taate  altre.  Dì  gratia,^ 
.  parlare  a  qualche  albero,  oafu  fino  a  qui  m' bai  fWtto  ' 
parlar*  con  pipinrelli  e  morraoUe. 

Cwtx.  Io  ne  bacio  l' eWiono  a  lo.  A   ed  Torrariì   fa- 

riiw.  Che   o«  ao  io?   A.  quel  verde  aDora  di' io  veggo 
IL  Andbmo  ad  «ok. 

O^vt.  Andiamo.  Sai  tu  chi  da  qneO'aOorff? 
VtiMt.  V  albero  de'  poeti 
dm.    E  vero.  Ha  prima  di'eoere  alloro,  aaì  ta  àà 

dm*.  S'egli  h  qac4  priino  tl)an  che  «e«  le  n»  radici 
tetra,  ori  afot»  Dafne  la  figliuola  m  Peara  wmVa.r 
Apollo 


DCLL'  OKSSaTATORB 

Circe.  Tu  h^i  deità  Irenu.  Vi  deoA. 

Uliue.  Di  graxù,  ftilrettìamooi,  porcli'io  muoio  di 
dì  Baio  dlrersa  interrogaziouL 

Ctroi-  Adn^o  prima.  Sta'  no  ^o  &d  udire  quegli  iwcci 
di«  contano  ragli  «dbori  ad  csn  vicini,  d«'  qanli  qoaai  mio|M 
Te  n'  h»  OD  nuriJo  che  lo  cauta  intorno.  Quivi  è  ora  un  pi< 
chia,  tu»  gUandala  e  un  ron^uolu.  Coti-iti  nefriti  furono  g. 
poeti,  «  io  gli  ho  vestiti  di  piuma;  uò  yur  tatto  ciò  cutxiui 
di  veratwgiare,  e  cadIbdo  inl«rDo  all' alloro  por  mentju^  ut 


verteggian,  e  cadIbdo  int«rDo  aJ l'alloro  por  j 
ghirlanda.  Quando  para  all'Alloro  che  oo  sieno  degot,  euo 
crolla,  e  l' nccdlìno  vittorioso  vola,  o  eoi  becco  ne  spic«* 
bisogno  *uo,  0  ne  no  ra  triouTando  ;  gli  altri 
«pcnnacchiatl. 


fl  nel  mio  p^ 


spic«« 
a»  no  TBiiii 
«pcnnacctiiatl. 

J\ccAio.   Qual  mai  dnllo  profonde  v1sc«rs  della  terra 
MosKO  (tubilo  zolfo  ali»  cittndi  gneira 

Cho  usau^liuMc  la  iùunraa  cn«  accvM  nel  mio  p^ 
D  vago  di  Ni^dla  imperioso  aspetto?  '^ 

Qual  di  Aurte  furerò  avido  di  rovino 
Empiè  mai  t&nlo  il  mondo  di  stragi  «  di  i  ~ 

Quanto  la  bdlln  donna,  aenz'  aate  né 
Ne  fa  colla  poautua  di  duo  popiUaiiere? 

Mi*ao_ma!  oha  accno,  in  Tan  piatado  invoco: 
Oodr^l^  in  un  gran  nuia  col  cor  pieno  di  foco. 

Chiamo  la  raurte,  è  «orda  :  non  m' o^ono  gli  Dei  ; 
Volgoml  a  lei,  n«amuio  è  pia  sordo  di  lei. 
VIiiae,  n  picchio  ha  tonninato  lI  no  canto;  u  l'alloro  noi 
■I  move. 

Ciret.  Queir  alloro,  qnando  non  ode  paMÌoni  espreme  nata 
mlmciit^  non  concede  mai  le  sue  fronìlì.  Ti  par  egli  cbo  tu 
fmniioto,  una  battaglia,  e  altro  eiilalto  cose  si  ponana  para- 
gonare alla  posnone  dell'  amore  ?  Tali  iperboloni  mw  lapje- 
gana  unlla,  per  essere  troppo  grandi;  e  jwL  dopo  d'easen 
stato  sull'ale  nn  peszo  taul  alto,  il  poeta  ha  dato  del  ceffo  io 
tarr»  con  qucìl'  ultimo  verso;  ultro  a  quel  gwcolioo  di  v^rtàa 
àia  mani  e  (lei  foco. Odi, udì  ora  la  ghiandaia  cbo  aprali  bwco: 

Ghiandaia.  All'  apparerò  

Di  Ckio  gentile. 
Veggo  fiorire 
Qiocoodo  aprile. 

Quando  e  lontano, 
Cojàv  di  gelo 
1a  tmoontana 
TerreiK»  «  cròio. 
Cereo  ristoro 
Da'  miei  Meptrì, 
E  intanto  moro 
Fra' miei  deliri. 
Saaia  il  mìo  coro: 

Suand'oUa  riede 
buttilo,  Amore, 
Radici  al  fiicde. 


TAU»  ruitA. 


1(J1 


VhMt.  Io  non  venta  ch«  U  ghiandaia  wlihìn  toriaaa  cu- 

del  picchio;  I  aUoro  sta  saldo. 

Oint,  Ufi  caranoo  forac  icmbrati  ^oosti  versi  |<aro1e,  e  non 
léHrv;  oltra  a  ([odia  chiiua,   in  coi   per  amrc  il  piacno  di 
— ''~  la  donna  amata,  le  desidera  ^evio  bene  di  mdnria  di- 

«  OB  aKiero  ;  la  qoal  cosa  boo  può  piaoei«  a  Da&iR,  eh* 

il  Innotio  cha  1«  dà  lo  (tar  ferina  sempn  tu  od  luogo.   '' 
ITKiK-  Sta',  sta'i  die  canta  fl  KMÌgnaolo. 
Jtofif  n.      SpcMO  piaoffcndo  dartoao  •  aolo 

CSiiamo  0  nocn«  dì  lei  che  a)  mondo  adoro^ 
E  daU«  genti  volentler  m' incoio. 

C«rco  dal  mie  pender  qnalehe  riatoro, 
Cha  mi  dipinga  lei  T«uon  e  bolla: 
E  s'altri  tu' ii]t«rroaipe,  io  nCaddoloro. 

CU  sa  cbe  oDoor  fa  mia  netnica  stdla 
Tinta  non  sta  da  quella  «offierenxa 
Cb'  altri  non  rede.  ed  il  mìo  eor  fligcOa? 

OnMta  i  Glori.  «  in  odio  ogni  aitparenu 
EU'Im  d'amore;  ma  l'amor  Tcraeo 
Moia  al  fin  premio^  e  non  può  andarne  aensL 

0  dolce  spome  di  beata  pace, 
To  mP  sarai  Bo'miet  maG  conibrto: 
S6  altro  Tosilo,  fincbi  a  lei  non  piacot 
F^iorcbi  aolenu,  «d  a  ne  Atn  il  torto. 
Cnrcr  Tedi  Talbero  ebo  ri  croHa,  e  già  ilnwEauolo  n*ha 
ooata  ona  foglia.   Il   tuo   querdord   nataralmeota  gtiel*  ha 
tla  acquistare  ;  e  lo  soa  certa  die  non  o'  è  altro  miglìur 
odo  di  questo  d'oqirìmere  le  proprie  pauiooi. 
'Olittt.  Sari  cofBO  tv  affanni  ;  ma  io  do  n  gran  veglia  di 
anllare   a  qucito   alloro,  che   appena   bo  arulo  eoHercnia 
wxire. 
Otrtt.  OnA.  di*  anello  cbc  vnol. 

num."^  '■ 

(atra  , 

la  mia  domande,  io   Torrtì  ^Intendere   da  lo  s'C)^ 

gene  dicono  à^i  acriUori,  c^'tu  anaci  cotanto  lo  odio 

eba  da  hu  ftugiaal  nraaaeiito  dì  cucre.  Io  so  pnra 

dorea  eaaere  pia  ballo  di  qualnvo^ia  altro  abitHora 
lena,  qnaattmqiie  aotfo  il  Tcatito  di  paitoro  ri  tioo- 


;  uno,  oj  qneuo  cbc  vnoi. 

».  0  bella  e  giorìoaa  pianta,  le  coi  froode  sono  «opra 

grandencaie  da'notiili  animi  deridente;  se  non  t'ò 

la  mia  domanda,  io   Torre!   Intendere   da  lo  s' tM  è  ' 


iUlera.  Abtl   qua!  domanda   ral   fa]  tu 
— '  ta  n>ai  di' io  fòsBÌ  cori  aciooca?  Non 


ora,  o  (òrealieta? 

lo  credono  Ano 
dt'  io  era  innamorala  d*  ApoBo  quanto  mai  poteaso  e^ 
Ioana  di  giovano  alcooo.  Ma  a  qne*  tempi  era  reatito  Q 
I  d*  «aa  rìgideua  cosi  stnaa  a  eagione  de  savori  **-*"■' 
_  _nado,  cbe  una  feramiDa  non  avea  aidiaMtrto  di  bveDan 
VB  naaobia.  Alle  parole  cba  mì  dice*  ApaOo,  lo  rispod 
-ira  eoi  volUrgll  b  qwlla,  e  il  '{mA  ÌI  più  con  qualche  gbi- 
__.__  Kon  ao  anale  epenoxa  c^  prendeùe  do*&uÌ  miri;  ma 
m  gioCMii  *fii  comiacii  a  ranOBarml   eoo   loaggiar  fisnOM 
cba  tatti  gU  altri  Tn  mi  diedi  a  cammltM>ra  gfty[liui\aianriua^ 


]0S 
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nno  un  boic)>«Uo,  SngoiKlo  di  ftt^ffiie;  ma  in  effetto 
McolUilo  eca  mio  figio  maggioro.  Eg,\i  ni  crede»  di'  io 
ffjiai  doddovoro,  e  romiiidù  u  comte  ;  «  M  Immui  eeiopru. 
Qiuuido  Tummo  ad  un  certo  puto,  ra'  «ccom  dio  il  padro  mb 
mi  vede»;  e  non  eapendo  eoe  brini,  reclamai  ad  aita  tom: 
Aiuto,  siDt«.  Il  padro  mio  ebn  conosceva  dio  la  forza  nna  non 
polca  vsJora  contro  Apollo,  nò  avrclbo  potuto  difendermi,  ai 
tramuti,  come  vedi,  in  alloro  ;  di  cke  peuaa  s'  Ìo  ebbi  diipM* 
to,  e  M)  n'ho  aucora. 

OìitM.  £  che  dìaso  Apollo? 

Allon.  Corto  ad  abbracciarmi,  o  piangova.  H  ouorti  l>a(t«rn 
A  mi)  Dotto  la  corteccia;  ma  non  poleva  piik  p&rlaru  :  o  quella 
obi}  più  mi  «piace,  à  cke  si  cred«  ancora  cb'  io  eia  obbligata  tvl 
podro  DUO,  m  olio  veramento  io  non  gli  Ito  obbtico  Titntuo. 

Uliue.  Lascia  fare  •  me,  che  da  <tui  in  poi  dirò  U  ooaa 
corno  fu. 

Alloro,  No,  ti  prego.  Poìcliè  nt  cred»  che  l' ooeetl  mia  m*  «In 
Iria  ridotta  a  tale,  iucìalo  credere.  L'a\7ei  taciuto  wioli*  a 
le,  u  una  forca  eupwiore  non  m'  «tobm  ooetnlla  a  portar». 
Non  mi  togliere  il  mio  buon  noina,  ptùcliè  non  posso  aver 
meglio. 

L'Iutt.  Farò  qut'llo  dio  mi  oUiedi. 


DIALOGO  XT. 

Uli»u  X  Polite. 


i 


Vtdat.  Fino  a  tanto  cLo  da  Circe  mi  venga  apparecchiata 

aDulche  Ktrella  aiaravifciia.  mi  vÌ«im  ora  in  ncute  d' arer  ma| 
ilto,  non  anndo  ancora  rafp'^nato  ood  alcuno  de'  miei  eom- 
po^i:  dnppoicbi  di  porci  nono  ritornati  uomini,  quali  eroso 
prima.  N'avrei  foree  ritratto  qualche  ooguiziona  non  di  mi- 
nor totdaaxa  di  quotlo  ch'io  abbia  fino  a  qui  ricavate  dalla 
bteti*^  con  lo  qiinli  Ito  faTollato.  A  tempo  \-«ggo  di  qua  Polite. 
Io  ra' inUrattvrrò  icco  lui,  lUppoìchò  la  fortuna  luo  l'avvia  n 
(|ao«ta  rolla.  Polite,  Pi>Uli\  Purchi  vai  tu  con  ijndlo  ciglia 
Hfffcrottato,  e  a  capu  bosso?  Tu  sei  in  pensieri,  lo  arrvi  coru 
d'iiitendero  quello  elio  ti  si  aggira  pel  oerreUo. 

J^Ue.  CI»  ne  so  io?  Conwsiona  a  nebbia.  Non  intendo  più 
tn*  medesimo. 

Ulistt.  Ti  earvhbo  forte  rimnao  noli'  anima  qualche  liaU' 
BUglio  di  quell'animale  in  cui  fosti  tramutata? 

J'etite.  Potnlib' uk)«re;  e  forse  più  di  quello  olle  tu  penti. 

UIUéi,  £  che  si,  ch'io  l'indovino?  Tn  hai  ora  Tergognn 
di  te  medoaimo,  ohe  lasciandoti  allettare  a  no' oppormi»  di 
<lolooxaa,  cadesti  in  tanta  viltà,  clii'  fo^ti  vcetito  di  letola.  Non 
t'Importi  d^  no.  Dappoiché  tu  sei  ritornato  nomo,  < 
ju-Inià,  consolati.  D  tuo  passato  Infortunio  ti  s^o\-|iri 
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dutl  iIa  qni  in  poi  d«  tali  HVv«niuio.  Non  )ia  m&t  I'mìi: 
it»gtbmla  oBeir  uomo  il  iftialo  non  Ii«  TnUo  sperieoz»  dE  ma 

iWtCr.  Oli*  comesidtiilDiigt  dftlUTerltkUUHw,  Kitn^ 

«fa'  io  tnì  dolga  cT  nsare  stato  nel  pordle!  La  inù  ■b&IìdM'IÙì 
«  Q  pnuiero  viene  dn  nitro. 

I?lia£.  Da  chu  donqne?  Vtr  quanto  io  Tn4:i  [tuitiutimida 
1  la  iDBOte,  Dou  TVgga  che  m  abbia  tHrc  ougiooj,  elw 
raOMnssa. 

Aliiir.  Tn  hai  boi  dire,  «Iw  >ei  stato  sempre  nomo,  e  iioa' 
fosti  mai  porco!  Se  M  avessi  provAbi  una  <ralta  la  dolcissa 
di  quella  vit^  non  liirrrti  mai  che  io  dovnni  «ssor  liuto,  pfr 
'  — Htai  >|ioauata  di  quRlIa  aetaloia  ooteana. 

Ohtte.  Ah',  sriagunitol  Sono  questo  |iarol«  che  dovuin-o 
,  _  n  BKtre  dalla  bocca  d'un  nomo?  D«d  so  ora  cli«  tu  tutrilì 
di  star*  ad  imbrodoUrli  it«Uc  pounaghoro,  pmcbà  hai  l'aainm 
ton  vile.  Ha  non  ti  dot'-rn.  no:  e  giaocbt  ta  hai  tanta  voglia 
d'acg«re  porco,  sappi  che  la  facoìa  umana, e  In  niorbÌdap«Ui> 
itàm  ti  TÌcopr«,  non  U  togtie  l'ossoro  qoaUa  di«  brami.  Tu  sci 
fosti  poco  prima.  I  ssntinnrti,  secondo  che  «odo,  fanno 
ns  altrui  norno^  o  animolot 
AIcM.  Tu  Don  n!  sembri  gfl  ora  ^aà  «sgìo  Ulissa  cbo 
~*'  sempre;  poicbi  a  k*'^*'  ^  di>iii]icciui^  stridi  ioconta-i 
t,  adendo  sn'  optniooe  contrarìa  alU  toa.  Bagiom  toj^Iìooim 
w  prò  e  cuutra,  per  ìstabilire  chi  abbia  la  verità  dal  nw 
Parla  tu.  e  parlerà  io;  «  in  tal  guisa  v«di«mo  ehi  merita 
_  «mi  bùuiiuAio  o  iodato. 

OVae.  0  pozso!  io  non  avrrì  mai  eredttto  cbe  aocbe  ou 
—0  credette  d' avo-  te  sue  ragiooì  contro  agli  uoadni.  Io 
Hv  caro,  se  non  altro,  d'intaoder*  «inali  msoo:  «  peri,  m  tn 
:  degni  di  favellare  ad  im  uomo,  CavcUa;  «  vedròno  quello 
A»  t^vni  dire. 

FoBU.  Ti  rionrdi  tu  prima  tutto  le  cose  die  abbiamo  t^ 
dote  »«gli  ■ini  tnacom  / 

E/Iiar.  D«n  sai  che  si-  Koi  fummo  di<<ei  anni  intorari  aUa 
:  dtth  dì  Trun  ad  assediarla,  l'abbiamo  abbattuta  p  t- 
encrr.  Da  noci  tomno  in  poi  aodiomo  vaitaodo  j- 
taaai,  traportalì  dall*  ira  deci!  Del,  desiderando  e  apiiro^Ui)  i 
I  pervenire  un  giorqo  alta  patria  noetrm. 

fWiK.  E  elo  fiwsì  italo  Mtnpra  pOt«o,  avr«  io  eol&r 
tante  £Hiche?  Tn   non  sai,  Uliua,  quanta  ria  U  rrliciUi  <S'J 
ia  vitn.  Odilo,  io  ti  pr«go;  «  fon  certo  du  ti  giltcrai  iufci'^ 
■-= — '  dinanzi  a  Circe,  perch'eOa  ti  timtnnti  in  quiiUa  for- 

aa  bestia. 

VhsM,  Di**u,ebr{g9tl,Mrd)'iomn<Madieariout&dÌ9ent._ 
ti  (noi  aogni.  0  inntbeto  paxùe  e  vaasggiuMDti  d' ani 
■Iato. 
AfìK.  Sappi  dciTir]TiF  ekt  aoa  tà.  tosto  mt  ùtrono  eonert')  Io 
iimiiiìii  *  di  qadU  '  '  -un a.  cbc  ■enti]  in  un  «uolto  a>l 

>lemarmiil   ascbi-  ..  e  tanuiì  la  nraioria  ^  ^ 

dte  tutte  U  passale  cusv  quindi  foggìroiUi,  coma  w  m^  m<l 
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3,ret^  Tcdato  nnQn.  Nun  mi  soatodup  più  punto  dì  tonti  pori* 
coK  cb'  io  ftvea  paetati  ;  i  quali  orn  rìturnnndomi  in  m«iit«,  mi 
unno  ftn«ora  rnccapriociM'i)  di  paura,  coan  m  mi  troraMi  ni 
»»i>\  «  Troia  e  li:  iMttaflie,  e  o^  cou  et»  divenntA  per  ne 
tuuk  ii«l>bÌA  |)Oi-UU>  vìa  da,'  venti.  T  Iniighi  viii.gn  ch«  falli  al^ 
bÌBOw,  e  gì'  iafiiuti  rlMhi  d' afibgitrd  tra  V  oirac.  o  d'entm 
divorati  aa'iDÓBtri,Don  m'nDpiamuio  più  dì  aocpvdto  di  qiut'aiiati 
ài»  mi  pobcMio  dòpo  aooadara,  d'cMcra  naa  volta  o  l'altri 
trnogiiguito  dal  óiaro,  «  direnir  pactura  de'  Cidopi  n  dellu 
Sirene.^n  attiiaoi,  tin  punta  mIo  di  tompo  mi  stava  diiuwai 
agii  oodtl,  casgndft  to  appunto  nel'  mesao  df]  pauato  e  di  qndlo 
eoo  dea  avvoDÌn.  Penaava  m>)o  a  raett«rfl  il  grifo  n«)  traefHi 
per  anodanni  la  broda,  «  frang»»  co' denti  la  frluaDda,  dolio 
quali  patcìotofoi,  non  mtctirava  piùd' altro;  anu  mi  stenden 
«III  terreno  quando  a  domurok  e  quando  con  gU  oochi  aperti. 
Musa  pensiiiro  veruno.  Nella  quale  vitaioavoagi&preao  graa- 
dÌ8RÌmo  ristoro,  e  tale  ohe  la  pelle  mìa  «vea  comindafo  a  ri«pleif 
d«rw,  e  diveniva  quartato  o  bI  grano,  ch'era  una  beUeaia  il 
fatto  rato.  Dì  die  k>  m' avvUgo  beaiinmo  che  i  oontinnì  pen- 
sieri sono  qudU  die  tenendoci  in  «ttìvilih  e  movimeato,  ci  vanno 
a  poco  a  pòco  logorando  il  Uroperamento,  e  d  faouo  per  lo  pit 
ì  visi  gialli  otutogliati,  die  paiono  M  t^fnio.  «cicondocoao  «piti 
[irasta  veocbieuta  di  quella  elio  iin-.urn!in«al«  d  eocr'><^<ihhe  i« 
noi  sleuima  apnnfierati,  e  prendendo  il  mondo,  qiial  viene  d'ora 
in  era;  eetiat  ourard  oeUe  avventare  che  aono  panate,  o  dì 
quelle  che  ci  debbono  aecadere. 

Ulùtt  S'io  CTodeui  in  eSétto  che  le  mw  parole  e  ragioni 
polMevro  forti  cambiar  penderò,  ojriì  mi  dorrebbe  aatai  d'avere 
impetrato  dalla  doUÌHÌnia  Cìrc<^  dTdla  al  primo  aipctto  umano 
ti  ritornasse.  Come?  è  però  egli  poeribile  eke  no  uomo  ragioni 
in  cosi  fatta  guisa,  e  crede  di  ruglonar  bene?  Quasi  quasi  te 
lo  vorrei  comportare  m  foni  boIo  uol  nitiiido,  e  che  quanto  vedi 
intorno  a  te,  (oeee  a  te  solo  dalla  ranno  di  Giovo  qui  oaiicedoto: 
o  ae  tutti  gli  altri  uomini  foaaeru  per  modo  slegati  da  te,  che 
tu  non  dovoni  «urarU  di  loro  né  molto  né  poeo.  Un  eni  tu, 
che  tu  hai  ad  eesi  Dna  grandissima  obbligaaìeiie?  e  non  solo  a 
ooloro  che  teoo  vivono  al  presente,  ma  mollo  pib  a  quelli  d» 
verranno  dietro  di  l&? 

A>J»lff.  Obi  queeto  Aqndlo  di' io  vorrd  vedere,  cfae  aveMl 
anche  obbli^  a  coloro  oh'  io  non  conosco,'e  non  saprò  foreo 
ehi  sieoo  giammiù. 

tIHut.  Adagio.  Io  non  ti  dirò  già  nna  opinione  che  eia  mìa; 
ma  una  cosa  eoe  eolea  dire  Cliìroni;,  cjtirt  m  rinomato  maeativ 
d'Achille:  la  quid  enea  mi  fu  tip^ro  ilal  suo  diseepolo  raeoon- 
tntn  pì6  volte,  e  la  ({nslo  lo  inanimò  cutauto,  cb'  egli  proferì  11 
morir  giovane  a  glorioso  a]  vivere  lungamente  onìoso  «d  inono- 
rato. 9*ppi,diooTa  il  Bnmcttte  maestro  al  mo  nobilisaìmo  leo* 
laro,  che  dalle  mani  dell' onnìpoeettnte  Oìoie,  da  cui  tu  tra^ 
l' orìgine,  ò  uscito  qneeto  mondo,  e  oh'  egli  non  poche  voltelo 
ai  sta  vagheggiando  daUa  «uà  celeste  abiusìone.  Egli  regola 
■t>  lou-t'i  n  eoreo  delle  rilucenti  tfere,  le  quali  tolto  ali 
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I  ìf  affriiaiM,  e  mrreuaiio  questa  \-aricU  dì  dazioni  die  tu 
LEmu dìstcBo  l'acapfo maM, {iu»lea(i gU  altunmi  monti 
■0»  tnmtle,  e  d*  qaeOi  ta  oacirv  l'acce  eh*  rMmpioDO  il 
1  «'tortooci  fiami,  amado  tn  «ositi  od  in  molti  nitri  modi 
urofTcdnto  klU  Wllritia  natonlc  ai  qaoto  KoRgìorno  txiTuoa 
Ha  poich'emù  «l)lw  cod  btto  ogni  «ou,  la  oEmb  nelle  mani 
àtfja  nonùjoi,  racoomandanda  a  qoelU  a«  a  tatto  loro  potere 
lUbaUbMCO  dinansi  agii  oochi  som,  pramettesdo  «d  ognnoo  pd 
Ani  dd*  loro  fot»!»  la  va^rnsa  d«gli  Elisi,  «d  mi  noras  immor- 
Ida  ■  efaì  maggiore  opera  ri  faccawo  degli  altri.  8'  alEtticarooo 
yatf  prim]  abitatori  della  terra;  e  ndando  le  fronli^  l' apersero 
iB  mtAìi  aolelii,  traendo  di  quelu  imd  aolo  U  proprio  lor  viUo, 
■a  ^poieochiajidolo  a  tutu  ^aelU  che  dopo  di  loro  aroono  a 
TiBk*:  ed  arrucfciandoM  altn  ad  aprire  col  corso  ds'valocó 
l(^i  il  profaada  mare,  feoeco  onoro  comuniearioni  fra  lontani 
e  Tkdui:  «ode  k'aeuìroae  di  qua  e  dì  làRl'ingejgni,  e  gli  ani 
(•onidaro  alle  bisogne  de^  altri,  ataliikndo  fn  lo  diverse 
■aaìesà  anùttà  e  frauUanaa;  tuito  cba  si  fece  nna  soùett  ntu* 
nrsale.  God  fatti  nomini  procreandocie  dì  ntiori,  latc^aarano 
Tarti  loro  aqueUi  che  Tennero  dopo:  oso  tu,  o  Poliu,cbeU 
fedi  qnaate  bellezze  del  mando  perròiote  »  te  da  coloro  t  quali 
tanno  aranti  dì  te,  desideri  solaffleiite  nn  oaio  uà  nn'  infin- 
■srdafinne  die  dnn  quanto  &  K  (lu  vita,  non  mirando  ju'ft 
la  cIm  gli  anni  tool,  di  doe  modi  fai  ingìndamente  :  il  primo 
■BBrbonla&doUde'tnoì  panati,  i  anali  s  a&ticaroiM  per  darà 
a  te  5ndlo  dt*  poanodi.  «  il  eeeonao  Maendo  in  dÌmeotl«ansa 
f  tuoi  diMondoati,  ai  qoali  ao'  obUigalo  a  br  del  bene,  e  n  dar 
kto  voaUa  gloria  e  qnell'  onore  che  riecTCttì  qoori  in  dqMSÌIo 
da  more  c£u  fnroao  prima  dJ  te,  e  cbe  non  ti  coowotmno, 
4MM  tn  non  coooeci  Qnejriì  uomini  cbe  dietro  a  te  veirannou 
In  m  txnM  cbe,  secondo  u  tuo  parerò,  se  tu  beai  stato  A^a- 
9matoam  a  Uenrlun.  non  uvreit)  condotte  tant«  genti  all'  ass^ 
So  di  Troia,  dìimMido  che  tu  aTresti  ptuttotto  voluto  Mdoa 
ad  Boa  menta  col  bìtcliicre  in  mano,  jbe  Tendk«re  ÌI  torto  rìeo- 
vdniUParidnnenarapitafleaa-  Ma  non  ndi  KiqDaaio  cuora 
!•  rkvrato  nd  moodo  la  Creda  tstta  da  cod  bene  oif^^idl* 
MptKM?  e  quanto  da'Grtdaìaatato  aocresduto  quel  nomea 
ptlh  tuoi  ras  ru  toro  boriala  da'loro  maggiori  r  Come  non 
■ama  oggidì  famose  Sparta  •  Argo,  le  qnaU.  ee  non  m' Inganno, 
dUm  a  onesto  btto  diT^ranno  aemprt  pift  oaldvata  «  jkià 
cbtee?  Qnanta  glori»  fn  acquiftata  da  Achille  ad  an  pioaolo 
' "'o  ad  un  Ufaacodigtnte  ch^foronocon  easolnia  qoelU 


naia?  E  credi  lu  fona,  se  di  lAsto  ni  aaranno  beoigni  gU 
Udn  eb*  io  ritorni  alla  mia  piocidsttA  Itaca,  ch'io  steau  noa 
abbia  dslk  mie  &tichr  a  tran» onntktisMmo nomina Ludarlo 
a  Td^ano  a  a'  miri  disceadetiti?  Cod  Cotta  dee  easere  la  im- 
lan  dtfU  MCoiuì,  e  a  questo  fise  ci  fa  dato  da  diove  T  io- 
■Attak  Q  OBab  taocndod  imbrìgiialo  n''!  continuo  oelo,  e  n«I- 
TmÈon  dsMilcttI,  coinè  tu  avrnti  voglia  di  fara^  non  Lucia 
t&  sA  opon  degna,  ni  acqntst*  però  qndla  qoiete  A»  credft'. 


f  infine 


degna,  ni  acqotst*  però  qndla  qoiete 
u  Infine  ogaala  la  &tka  del  nur  ^ 
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quella  dfU'Meere  vigil  iiln  ed  attivo;  snlro  cita  n^U  prima 
gt'  imp»f ci  fona  divnrsi  tUU'  ulliiBit,  0  che  tii  ÌK»iul)Ìo  di  lodr, 
se  M  trae  liinsimo,  o  «Iinetio  oblinone. 

IWit.  Che  import»  a  me  ili'U' oblivioDP,  porch'io  Tina 
ìDOtlo  mio,  0  a  seconda  di  qoo'  caprìcci  <è«  mi  s' ngginno  prt 
cervello  ? 

UUtM.  Odi  ;  io  le  lo  vorrei  oomportaret  quando  la  tua  el>t 
foaae  dnrovol».  o  potuiae  rtaiatere  nel  fiora  della  robaatcoM; 
n*  credi  in  dw  gu  anni  lieuo  unipre  quei  Dwdonmi  ?  Quando 
ti  toprpgffianmn  la  dócadenta  della  tua  «ti,  egli  ti  niaMr& 
pluno  il  oerrcUa  della  fnucluirie  ^vanìli,  perobi  qadto  si 
fvnin  cbe  l'è  accnmnlato  nell' iotMletto  eon  Io  prime  medi- 
tacioni;  o  non  »olain«nt«  ti  miuuJwraoDo  1«  fon»,  ma  brai 
rìderli  del  fatio  tua  tatti  «incili  eh*  ti  oonoM«raBno;  itelln 
quale  Ignominia  non  ai  può  darò  al  moodo  la  peggiore,  dò  la 
più  diìoiiunta.  E  poi,  cndi  tu,  quaudo  aacbe  tu  Tlvessi  a 
modo  tuo,  cbe  ti  pot«K;o  diiroio  <|nciroiio  cbe  deeiderì?  Il 
vincolo  eoa  cui  nei  a  tutti  gli  altri  le^to,  ti  daroUM  aenpre 
(•gione  dì  ]>euucTOi.  IrapuTcioccbìk  11  coraa  della  vita  d'uun 
non  dipende  da  lui  solo;  ma  tutti  ooloro  che  gli  aooo  intorno, 
lo  muovono,  Biccb6  la  maggior  put*  de'snw  peDÙeri  deriva 
dogli  nitrì,  E  »a  tu  ti  nH-tt«xsi  ìu  cuore  dì  bob  afiexioiuuli 
max  ad  alcuno,  né  dì  curarti  del  proedmo  tuo,  ti  troverai  oV 
Uigato  o  ad  osare  una  continna  naBobera  di  dìsaimoluioni 
per  pot«r  virerò  cogli  altri,  aci)ui<tando  il  biasimo  della  jalaità  ; 
o  dovrai  viver  solo  come  gb  orri  noUo  montagnOi  ed  «Mer 
bcctemiuiato  da  tutti.  SiocliS,  Polite  mio.  non  o'ù  al  ntoodo  la 
pì&  felice  vita,  cbe  quella  dol  darti  da  »è  a  molti  onor^  ma- 
n«ri,  i  quali  giovino  altrui,  e  nMtt«re  il  ino  diletto  Aei  far 
del  bone,  clie  può  dorare  in  oenì  «(&,  e  anche  dopo  la  vitn. 

PutiU.  lu  breve,  qoai  pìooen  dunque  vomati  to  di'  io  d«g- 
ge«8i? 

Uliti*.  L'tiM.ione  sta  nel  ino  umore.  In  generale  ti  dica 
«he  tu  ctavJu  fra  eaai  quelli  cIm  non  necreecono  molto  i  doel- 
derii,  e  cbe  puuBono  cs»er«  di  t«o  profitto  e  d'altrui.  «  die 
Snalntcnte  rendano  il  tuo  nome  degno  di  toi^le.  il*  sopra  tutto 
Kvrdi'rai  d'cnen  stato  noi  pordUC  e  n<»i  t«  u«  riconiar  mal 
per  altroy  cbe  per  temere  quel  punto  ohe  t' ave*  readato  ant- 
itiaK 

PoiiU^  UIÌBM>.  io  «ORO  iufì-a  du«:  dall'una  parie  tu  mi  per- 
etudi;  ma  dall'ultra... 

Oli*it.  Col  tempo  e  con  la  nuova  navigazione  ti  anionti- 
elieisi  tale  avveuiuta-  Jigli  ò  asaniea  d' un  animo,  che  tucito  di 
ima  ]>asHÌt>oe  gagliarda,  non  puA  dimcoticartasi  oo«i  pr«»ta,  e 
'li  rimnne  qualcB*  ferìla  per  nn  t«mpo;  ma  il  tnacorrvcii 

giorni  lo  risana  Goalmento. 

J\iUtr   Vedremo. 

Llistt.  Sì,  stanne  certo. 


§: 
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VusaM  m  C»TO. 

Ib  fiiw,  M  io  non  farò  rda,  •  n«n  mi  partirò  da  qiMriÀ 
baacdette  iml^  io  dubito  nncora  cbo  a!«uni  flo'iiiìei  mtcIi^ 
ranno  M^metlecliiii  dt  tnimutanE  in  bciitte,  «  di  vÌTtra  ftlbi 
bwtiaÌB.  E  egli  p«rA  poBBÌbtl«  cbe  faccia  taala  uoìa.  e  dia  h- 
«lidio codsrÀad* il  fato  um doli'  intelletto?  Io  ho  edito  a'mii.>Ì 
pomi  nùlw  ToHo  a  diro  dw  gli  animali  «odo  dofrai  d' inri^n, 
pncbi  poHODO  RDpplira  oon  poco  alla  bÌM(^anoro.  H»  cLi 

mmo  bciMt  oonoieerebbe  che  le  bivogne  desìi  uomini  non 

Ìb  ootsato  Bomero  quanto  sltrì  erode,  e  eM  non  ci  vaol 

0  ad  appagarlo  ;  •  ebo  <iiuado  eocho  fanno  più  c1i«  queDfi 

1  bMUa,  noi  abbiamo  ingegno  da  rìtrovnrn  riparo.  Orni 
_ .  a  ognuno  ooma  ruota  ;  io.  quanto  i  a  me,  dappoìcbi  ha 
STuto  dal  cielo  Vieata  parto  imaiortalo,  che  mi  viffilica,  a  mi 
Ca  inteoden  quwo  eho  aono,  e  quella  cho  diibbo  a  mo  nwide- 
ÙBO,  proeurorò  di  valermene,  facendone  uaa  anche  a  beneGno 
altmi  qitahu»{uo  volta  mi  eia  ooocedato  di  poterlo  faie.  Jla 
•oa  vefmo  io  coataggìft  fuori  di  quella  macchia  sbueare  nn 
IMI  III.  U  quale  mi  guaida,  •  pare  cba  si  maraTielì  dì  vedere 
ÌB  qaeat'woìa  un  nomo?  Vogfio  andar»  alla  volta  aua,  •  Ikr 

rara  £  favdlarfrfL  Che  bello  o  raoMMo  conta  ba  quatto  oem! 
KM»*  è  di  pdu  luiàdo  e  liwio  coperto  !  Oh  I  quanto  padbcrci 
(Jm.  raoo  multi  altri  animali  di  queat'  ioola^  a^  aree»  luuto^ 
Cn^lU,  per  rì^ponda'ro  allo  mio  intorroganom  ! 

Orno.  U  chionqne  tu  Nt^  die  cerchi  d'appofptrela  tuacu* 
fteìti.  IO  («mi  dM  posso  rIÀpoodere  alle  tue  domande.  Si'  aa 
^trììo  cIm  t' accade. 

CIÙK.  S' effli  non  ti  riucrean,  Tontf  d)*  tu  mi  dicouì  dii 
bali,  in  qaal  pae«e  naeeeeti,  o  quel  c^ao  a  qne^t'  ìsola  U 
iwaiìaie. 

rVvvio-  VoleuUeri  soddìifart  alle  tno  riokìeete.  Un  eeatn 
ElpBHtre  fa  il  padro  mio.  Non  eredo  che  al  mondo  fosse  mal 
paAv  U  quale  ri  dea**  maotor  paaaioro  dnll'  educaiioo*  dd 
proprw  figlinolo.  tmperciaoéJii,  oltre  ali*  BTtmii  fatto  ammao* 
atnri  io  tutte  quelle  Mone  arti  die  ad  un  onerto  giovane  ap- 
netaasooo,  aoModi'egli  f^  la  gioveulù  di?l  ano  [«ese  rineci 
m  ipbito  e  garbalo,  agi^nnoo  a  tutte  l' alue  diacipliaa  nm- 
««  qoaOa  de'coetnmi  :  aaà  poeso  diro  cb'  mU  medoiimo  mi 
■■•  I— «lini  Molti  buoni  ad  ooorati  filooof  m' ina^navaaj 
A«  EdM  fweru  virtA  e  tìxìd,  e  mi  davano  precetti  perdi' ìk 
qsella  aoMasL  a  qocsto  fuggissi.  Ma  il  mio  bnon  Padn  ttdo- 
•eva  ijfla  aottnna  gonrrale  alle  rortieolAnti  dell'opera,  la- 
■■■limi  in  «Sotto  rnleru  fra  quolU  di  $amo  ehi  bene  a  m^ 
teaaae^peuui'lo.  y-i-r  cool  dire,  con  ana  •ottìliunaa  biUacit 
■alto  gu  cechi  iai>.-i  tutte  le  ajiiotii  di  qaeÓi.  Quauduif  oJ&ra- 
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(n  diti  Ib  lode  o  U  rilupcrto  it'  alcuno,  (osto  comeoUTa  cgtiì 
eosm  0  mi  face»  conoBoore  il  più  inliino  acno  de)  cuore  di  i^l 
arcn  bone  o  msln  adop«riito.  ornando  eoa  tanta  doqocRift  di 
parole  l' uomo  dabbooo,  «d  abbnttndo  il  trìrto,  di  io  ami 
oletlo  mille  volte- di  morire  piultoirto  cbcrÌMivere  ndl'aainM 
mio  alcuna  benché  menoma  iDiicebia  di  dei>ravaxÌoiM.  In  tal 
gtìa»  creeoondo  con  eli  anni,  ecntiva  nel  mio  caoT«  di  giorno 
in  gjoRio  a  (treadcre  T  amom  della  Tiità,  e  tm»  trit  n»  fatto 
urnnonimento  di  formi  oltnd  eoooacere  di  Tuori,  qnal  cr»  dì 
uemro^  dealdenado  ard«nt«(Bent«  che  mi  rì  appreeontaraero 
ooeuioni  dì  I>ot«r  effàttanr»  i  laiei  onesti  pwaterl.  AvreniM 
intanto  cbo  il  mio  buon  padre  mori,  o  mi  Ibmìò  padnmo  d'eoa 
lai:^  ed  obbondaiilo  fortana;  ma  non  poti  qucitta  iri  confor- 
tora  l'animo,  che  non  plonoend  amorainento  la  morte  di  Ini, 
«  non  mi  doleari  veramente  di  cuore  d' aver  perduto  un  padre, 
tm  nroeeltore  «  nn  amico.  Veniva  intanto  una  turba  di  giovom 
d'  «ti  nguAlo  alla  mia  a  viiìtarmi,  e,  conftolnndomt  dell»  morto 
di  Ini  teotavano  di  fon»!  voltare  II  pensiero  alle  rioeh«  m>- 
dlt«,  a'poderi  e  all'oro  che  laacéoto  ra*av«a;  e  mi  dleevono; 
Laacio,  laacia  piangere  noi,  elu  uon  red«r«m<>  da*  padri  noebi 
di  cho  confortarci,  coma  tn  hai  redato  dal  tuo;  «  tn  ralU^ratì, 
ohe  in  iicambio  d'on  vocdito,  Il  «ualu  noli  tutt'i  tnol  fatti  t 
la  parole,  aeì  divenuto  padrone  di  te  medeHimo,  e  pool  Atra 
nna  terga  e  comoda  vita.  Non  ti  potrei  dire  dì  qnant'ira 
m' acceodosMro  qnoeto  parole;  la  qunln  fa  co«)  grondo,  che 
avendo  prima  con  Uracmì  e  eoo  nn  dirotto  pianto  dìmoctroto 
il  mio  dolore,  finalmeute  gli  rimproverai  otte  teneMoro  m«1 
poco  conto  de' padri  loro,  e  che  TitvperoaBero  il  mio  dopo  Ift 
mort«,  a  eoi  io  mi  tenea  più  obbligato  della  ciutodìa  elT  egH 
nvea  arata  di  me,  cbe  daUa  vita  che  avea  ric«vata  da  luì  Cro- 
durcatj  tn,  o  foreetiero,  obe  non  vollero  mai  penruiKlnrit  cbe 
ib^ae  vero  0  mio  dolore?  E  perdi' Io  apoeeapoeo  mir*-^-*"^ 
da  loro  per  lo  edegno  ohe  n'avea  naenutOiOptraven. 
lito  fV»  me  di  non  volar  pratica  nioomniMUa  vomna  con  , 
mnc  che  non  tenevano  ponto  costo  d'un  naturale  amor% 
ta  che  fi»oero  ?  laterptretati  coma  vollero  I  mici  amorevoli  ■ 
tlmcnti  verso  la  memoria  dal  padre  mio,  andarono  epargendo 

Seria  «ittà  ch'io  «ra  un  avaroneiecbe  discaedavo,  con  la 
onons  dd  piangerò  Q  padre,  tutti  gli  amia  miei  dal  mio 
Saaco  per  timore  cho  mi  domandamero  in  nreatamta  qnalelia 
nomma  di  danaro,  o  mi  fooesaero  spendcra  in  qoaldie  [Hi— 
tempo. 

UlitM.  Sai  tu,  o  Itgtinolo  d' Elpcoore,  quante  volta  Ih  mo- 
lifl'nìUt  altrni  interpreta  tinlatramonte  le  buono  axionlV  Ma 
oh»?  in  certi  caei  a  1m  a  loadar  dire,  e  a  fiue  3  bone  i>ercb'  t 
bene,  e  non  eurani  dcQe  interpT«taKiODÌ- 

Oervo.  Non  potrei  dirti  quanto  mi  dolcew  che  mi  fona  ap> 

piccato  addoao  eonoatto  tele.  Ma  pa^M  &  gittor  1  danari 

in!»;,  per  dimo«tnu«  «bo  diceaaero  la  bngla,  mi  pareva  piot- 

ntto  dì  vannfl'Ii.na.  che  di  vera  virra^ottradcnra  qualcb« 

I  I  ila  o]^port«Ili;^  di  volermi  dello  mi*  rwchaBe.  Non  an" 
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npo  «h«  lui  si  p*ró  dioaiui,  e  io  U  eolsL  Henri  ìu 
1»  femmina  noiauwtft  Criaide,  b  quale  iu  un'  eatrema 
pontti  aveft  cooMrv&t»  uu  gr«iulissuia  Tirt&,  «  luciava  dì 
wk  nu  fiAtiooU  gìovaoetU  di  Mdici  umi,  dal!*  cnj  iMiknM 
non  amAb»  tTttr»to  «  rìdin  il  più  acuto  «  sottile  «nvoru. 
fmitA  lU  catt«i  p«nÌutAmuDltt  innùiioratu  ud  gioviiie  di  fami- 
I^M  rìc^iuunuL.  Ù  qu>l»  le  an»  pia  rollo  pfomo«M  che  voi 
■imin  dt*  maritali  nodi  l' avrebbe  «JI»  na  «wa  «omlotL-v,  ne 
i  parenti  di  lui  n  ftxraero  contentati  d'acoattan  per  coDgìanta. 
vw  iporaRo,  la  quide  non  poto  ahro  omcaiv  alla  com  del 
■aiìlii,  oba  ooortà  e  virtÌL  Ecco,  diui  allora  fra  ma,  qari- 
ropportaiutà  che  lio  ewd  lunKainentaaepettata:  e  pnea  una 
bMoaa  aomma  di  dauarì,  me  n'andai  aoletto  alla  casa  della 
liriMaa  giovaDe;  a  feoendo  b  viste  «U  condoletmi  dalla  motte 
a  Crìaìd%  lo  leadai,  «eoa  ch'ella  aa  n'avvedeeeo.  in  casa 
parecchi  bonotti;  i  (piali  m  non  foaaero  baatati  alla  dot«, 
ssao  akneno  nOteieiiti  al  manteBlmenta  della  ma  onacti:  e 
paraodomi  d'aver  £aUo  on' opera  da^na  d'un  nomo  bone  aeco- 
Manata,  aeoii  di  li  per  ritoroarmeoa  a  oaaa  mia.  Io  non  ao 
m  qoal  ftjrma  andauo  la  ccea;  ma  certamente  tu  fui  veduto 
4a  alcnno,  mentre  ch'io  andsT^  o  ritornava^  perchè  Inoomìn- 
òando  molli  giovaui  a  t«ntar«  u  virtnoia  fanciulla,  e  pi&  chi; 
|b  altri  ooloì,  il  qoaio  (emendo  della  rirtà  della  mtulre,  le 
an«  proraeaao  di  «posarìa,  ed  ella,  che  ttimavaai  mandato  dal 
dA>  iiBeil' aiuto  di  danari,  ooatrartaikdo  ad  ogni  laro  iaiqoo 
vtkm*,  osci,  non  ao  donde,  ona  fama  ch'cU'ora  mia  ianaino- 
nfea.  «  ch'olla  era  qoaUa  >ola  cho  lapeaM  mogaere  all'ava- 
nte  mia  ((^aull'oro  ch'io  oou  tntli  gli  altri  teoea  aerrnto  oon 
mffie  ehiaviateUL  TI  ooaleaao  ch'Io  M  per  dìiperarul;  «  più 
ME  a^iacqno  por  l' iaiwcenla  bneàalla,  dm  por  me  mcdeùmo; 
(nrfo  che  mouo  dalla  conpaasiouit  di  Icl  radendo  già  cho 
f  ieUtmww  del  no  primo  amatore  era  maaeliecmta,  tue  D'nwUi 
a  eaaa  laa;  o  racoontclo  il  Atto,  la  pregai  a  toWmeoo  diro- 
aita  padrona  di  quullo  faoulti,  dalle  qiulì  area  pochi  p^nà 
arima  «plwata  una  ptodola  parta  per  darle  una  tùtimoniaaxa 
S  <)wOa  «(ima  che  aooo  tutti  gU  nomini  obUigaU  di  profea- 
wum  alla  vìitft. 

Uìitm.  Bdla  e  Tvranienta  degna  axiotie  fa  la  tna,  figlinolo 

d*  Elpeaon,  a  rvadcia  felice  una  pOTcra  e  virtamm  vovaite. 

Cma.  Onderai  tu  ch'ella  non  mi  tolta  per  marLta?  1^  ci 

dalac  altamente  meco  ch'olla  av«a  ^esa  mia  parto  dei  danari, 

éeAi  b  Boo  potca  pi&  natìtuiiiMgB  tatti,  volla  ad  ogni  modo 

ch'I»  pnadaad   il  raetaata,  awinaadomi  cho  colla  mb  Gala 

JBùnBtk  avcMi  tentato  di  reoderb  acredltota  apprean  b 

^kti;  di  cb'  ella  area  latria  taauurieo,  cho  mal  mbntbri 

^Biw  0  Brio  naaw,  non  di'  eOa  potam»  meco  virerà  in  vita 

^^^k  B^  pnoì  imnaf  inaili  di'  Io  mi  mnaai  oviralo  arppt  cai* 

^BanAa,  o  b  potai  cho  b  mb  ara  aUa  naa  purbeima  raten* 

rfòna  £  farb  a>)  b«i»e;  ma  eOa  oca  Tofle  mai  praetanat  (ede^t 

•  mi  tcnoa  allora  e  poi  por  nn  ailatatcb  pi&  £  tatti  ^  «lOt^ 

«  pxr  Btfimi  del  più  panisio  own  iti  tnoodo. 
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Uìùte.  Tn  mi  dì' cosa  quasi  da  non  poterla  emSen.  E  U^ 
in,  dio  h? 

Cfrvo.  Nulla  le  giovò  la  ddioal cucio  della  virtù  kiio.  Sì  Dior- 
moravft  rfi'elU  arca  nnmlitto  ijoi-st'alta  noljili!  u  ili  Rrtìn  [iiuU- 
eìxiii,  por  noD  voirrri  lcR«re  all'  olibligaiiiniiu  éà  mtritaggUh, 
r  riven  n  modo  nuo:  eli  «-Ila  tirnva  le  rrù  a  pese!  piìl  crowl; 
X  di'  lo  noa  per  altro  le  av«a  otTerìto  «li  siiositIa,  fuonoi  per 
iuta  ffrpeodwv  *eea  tsnto  largamente  quntilo  nvt*  ooetaniD  di 
hre.  Bicch'>  ed  db  «d  io  perd«nnmo  il  coocctlo  acrapni  pib, 
«  i  maligni  awekiuiroDo  o^i  ooaa, 

Uliut.  E  jietò  egil  ò  rnx)  qnH  d«itbo  che  la  rtrtà  si  d«o 

•  KrrcitAre  pmli'ù  KiU  e  liuona,  non  per  Micre  della  ladVi 
iLi]i|>u>cliìi  lo  iiiU:rpr<-t«xioni  dogli  nomini,  ì  ijnali  non  guar- 
(limo  altro  cli«  le  nnpiirciixc.  tinuio  tiilto  at  peggio. 

VtTW-  £  coni  rolli  lare.  Pm]io!(i  iwl  cuor  mio,  cbeoelit 
110  aTveniNM,  di  volerla  Hcniprv  eeercflare.  Ma  clic?  luttoj 
l.'iudieato  doppiezza,  falsiti,  maacber».  Non  tì  fu  mal  MI 
r}i«  itteuoo  ToieBW  crederò  che  l'epere  mio  avc««n>  orU 
>Iall*  ingoDuiti  à<A  caore,  nb  da  tm  onesto  anìioo;  di  aodol 
1  i-r  Hisponito  deliberai  di  comUor  ptuw^  e,  lo-'cifttn  la  prò]' 
l>ntria,  m'iiubareti  por  andare  intorno  nIf]uiinto  li^mnu,  e] 

•  [>rnM»ia  «e  tutti  gli  uomini  iirauo  buoni  giudici  dell*  \ì 
pitKv  q-.ii'lli  di  Smo<i.  In  ogni  luogo  tniviii  quasi  le  m«detiime 
UMo».  lUgionai  con  molti  infelici,  i  quali  erano  giudicati  di 
mai  coore:  o  trorai  eh'cni  erano  il  contrario  da  qnello  clie 
no  veniva  dello.  Viritai  molte  femmine,  dulie  quali  arca  udite 
iiilìnitì  obbrobri;  e  ritrovai  in  «Ifelto  elio  tutto  era  maldioenia.  ' 
lutine  conobbi  die  in  ogni  luo^  lia  la  virtù  i  suoi  detrattori, 
e  rhe  l' b  ajsAJlta  da'  denti  altrui.  Hi  ronfortai  con  tonti  «BempL  ' 
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tavsiiiii  foavl  cansooi.  e  con  varM  feate  d rknsvauo  tuiti'gi 
tibttatori  del  ano  pnlngio.  Io  goderà  asaù  temperatamente  tutte 
le  Rolcnnìti  cfao  vedea,  dimoKlrandomi  grato  cVella  per  oepi- 
laliti  con  tonti  f atteggia  menti  cercatae  d'atloggcrìrmi  il  fa' 
itidio  de'  miei  eosl  lunghi  viaggi.  Poiché  stetti  porvcclii  gionu 
n  quel  modo,  venne  a  me  Cìtm  ripiena  di  uii  ocutn  oolloro, 
e  i&ip«rl6  in  questa  forma:  Cbe  penai  tu,oTUlaiKi  e  superbo 
fen«tivro,  ctie  la  tua  axtnxia  non  itìa  da  noi  stata  eooperta? 
QnOl  tuo  al  grave  cimlegno,  mescolato  colle  dold  parole  di 
r.'ratitudiive  e  d' obbligatone,  pensi  tn  ohe  non  «i  codoscb 
lUuile  proceda?  Tn  an  qui  Tenuto  eoo  un  buon  capitale  di 
I  lUa  modestia  e  di  eimuiatA  geolitexEa,  per  mostrare  la  gran 
iliIBcoltik  cbo  avrebbero  le  donno  di  quest'  isola  a  vincere  il 
Ino  cuore,  ed  indurrò  alcuna  di  noi  a  pregarti  sfaccialamente 
ni]  avere  pietti  del  fatto  «no-  Ma  non  avrai  cotì  bella  vittcìrtL 
Mentre  cb  Ìo  volea  con  le  parole  difendermi  da  oool  falsa  ad 
tiuupottata  accasa,  la  Un^a  non  poti  pi&  arlicolara  porols, 
il  rjjto  mi  si  pÌR*n  in  fVton,  «  mi  spnnlarono  enlla  fì-oaln  qnoste 
altUtiiao  c<irt}n.  Non  potendo  altro  fare,  mi  diedi  a  fn^sira, 
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4  eotrkto  In  qnwle  sc1t«,  godo  ulmtnv  and  solo  beno  che 
m't  rinua  che  non  mi  Nato  più  a  lùasiiiiar  dagli  aomini. 
CUtte.  no  pteU  doUa  tos  m&Ia  fortuna;  m»  se  tu  avMci 
pcr*«nralo  ■  (Uro  n«IIn  tua  ^tri»,  «uehb*  c«naU  la  in^di* 
oon^  Ia  virtù  da  principia  o  i"*^  erodala,  nu  eoU'  andsn 
dd  tempo  Tina  tuUi  gli  ostacoli,  a  diTteoe  aocreditata- 
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tnioe-  AikIu  laTiTtù  quando  Don  tìsdc  aocorapagaata  daUa 
CcKtoiia,  uoD  Iiit  al  louailo  uuul  bnoa  fina  eh'  iJla  merita.  Qcw* 
«ba  boMbitta  rortuna  ha  clie  fare  eoo  t«Ue  1«  ixue  del  mon- 
da. 1a  nù  mobra  il  castone  in  cni  à  chiodiO&o  le  pietre  |if^ 
ihìiii  per  furoo  aocUa.  Qa«*te  tiaplcndoiKi  a  adntìlUno  milk 
tabe  pib  qnaado  aoao  aratro  ad  mèo,  ohe  fuori  ;  o  quando  la 
«ODO  ue^lc,  ci  vuole  T  occhio  fuiiMimo  dell'  artefice  per  rico- 
■mceiB  che  reraraenU  eooo  predoae.  Goal  avrìeue  ddla  TÌrlù  ; 
•  •'  eUi  non  va  intosno  aaecoDddt*  dalla  fortana,  appena  v'ha 
(U  po«a  credere  A'tSU  aia  quella  cV«iri;  e  ia  ucamblo  di 
ladf.  «Manta  beffe  a  vitnptro.  Cotesto  povero  Ggihiolo  d'El- 
iimiili  M)be  pori  oaa  gran  di<grasin  a  non  trovare  clii  gli  rrv- 
dHM  nat  che  Ibsse  virtaoco;  e  linalmentc  ubiate  la  aua  vita  io 

•  Saa  vantiira  ba  claicM  ùèI  di  chi  natoa.* 

dk»  la  eorti  quel  corvo  in  qai^'  aiboro,  e  qaclln  volpe 
_  toitlo  a  lui?  Pont  che  achiamaaino,  e  elio  eteoo  l'nnoeoB- 
tro  "tìì'  altro  adintli.  [a  avrei  caro  d*  Intaodere  qBal  sia  la  ca- 
-'--    ddk  loro  stuexa.  Ui  brò  Ticino  ad  «fai,  e  oomÌDcoò a 


T  to*t 


nrieoan,  por  ìodoniu^  a  favellar  meoo,—  È  e^Ii  però  fatai- 
faSs,  A' eaendo  «racst'isoU  abitata  da  soli  aiumiuL  voi  non 


iniilla  almeno  d*  avere  nn  poco  di  baoqniUiti  iodame,  e  di 
pMW*  S  tempo  in  qualdie  quieta  a  cacata  coavcnnzioae? 
Wrtfit  riete  voi  eoal  ta  collera?  E  perdtivl  state  voi  rinipro- 
«nndck  D0«  ao  di  dia.  con  tanto  caler*  6  oon  tanta  furia  ? 
FbtreJ  »  mai  mett«nni  fn  voi  per  mesxaao^  •  tominan  U 
tmtn  risae?  Le  albercaxkmì  senipre  riBvi^iroooao  fra  coloro 
elw  fcannri  l'ira  in  corpo;  ptrclià  di  rado  aavegnaco  Io  vera 
ragiani  d^U  «tiza  loro,  e  al  t^^""  ia  vìlUsie  e  vHitpirì. 
Sadkk  vi  J"^  quanto  ao  e  Qobpo.  ragionate  meco  quel*' 
■mA^  ci»  io  vedrò  a'  egli  n  poiane  rioompoiT*  Q  vottra 

Oww.  Io  ti  prego,  forestiere,  va'n'btlì  tuoi,  e  lascia  ek'f» 
oeaOecht  na  trai!'?  quotta  nio  acutitttiBo  e  dorioiaiQ  heeeo 
asfii  oeeki  al  più  iaiqtio  aalnutle  che  mi*  làoc  al  monda- 

l'-J.-"  Anzi,  ti  prego  io,  brertiertvn';  «  lu»  tane  «A«A»  I 
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boll'atnoTO  tomài  da  qt^ITalboro;  cIm  f!  prometto, 
|iarn  dì  pot^r  veder  l'or»  dì  rtroKerlou 

Uìiae.  Voi  duvoto  pnro  eaure  stati  uomini  tm  tempo:  J 
tt«t«  VI»!  dimentioki  ddlft  mgiuDe.  ^«  noii  aaoolUto  pig 
cerea  di  m*tt«ro  la  pnce  tra  voi? 

Corro,  'fra  noi  non  può  eraer«  più  paco  in  ctonio. 

Volpe.  Sarorao  nmoid  lìnchi  aTromo  vita. 

ERmn.  Ditcìnì  la  caffìoniì,  e  vi  prometto  di  non  parli 
di  paoe  ;  ma  dì  pr«ad«ru  io  medetùuo  Ìl  partito  di  «ola 
avn  la  ragione  dal  suo  lato,  «i&tro  a  colui  cbo  ai 
torlo- 

Cffrw,  Beno.  A  qimta  n>odo  son  io  contento;  aacolt 

Volpe.  Anzi  asoolta  me:  colui  i  un  parabolano,  unoi 
tato  :  e  io  fui  CiloBofo. 

Ulù»t-  Dunque  ragioni  prima  il  corro.  Kon  mandwA  S\ 
il  mo4o  a  acioglìero  gli  argomanti  ano!  con  la  tua  oaptcrti 
So  tn  foari  il  pnnao.  egli,  che  non  ha  moifa  levatura,  do  rtmsj 
robiio  troppo  ravriluiipato^  Corro,  parla. 

Con».  Giammcrce.  Tu  hai  du!K|ue  a  sa[)cre  ch'io  ftù  d 
Spula.  LaKÌomml  il  padre  nùo,  moretido.  a^iaì  Blovaiie  « 
bCcmìo  d' una  Imona  «  grom  facoltà,  tanto  che  io  tra  tutti  gì 
bitri  fpovanl  d«l  mio  paese  viTca  molta  oooratamcnto,  «dot 
lue' pruMipali  stimato.  M'accettavaDonoiniDÌe  dono»  iioDa  lor 
oonvonuutoni,  ed  era  anirenalmenlo  amato,  o  tanto  pì&pei 
eh'  io  area  un  certo  Ingegno  naturale  o  alla  buona,  che  daT 
piaoera  ad  ognuno  che  m  udirà.  ìl'  abbatta  un  gfomo  a  ooatc 
a  oa»o  p«r  la  vis,  il  qnale  con  c^rto  suo  logoro  maiitollaHo 
eoo  un  bastoncello  in  mano  sa  n'aodara  assai  malinoooioo 
peiuoeoj  bOTbottando  fra' denti  non  io  che,  •  ■traloBanda  gì 
occhi,  en'  egli  parca  un  invasato.  Non  U  ao  n«caro  dio  nni 
ngnm  oosl  atrana  mi  pervoMO  l' animo,  ondo  alnsatumi  a  ri 
mirarlo,  non  pot«Ì  fare  a  mrao  di  non  rìdere  ood  sa  poctu  d 
ebe  «gli  avToaulosi,  e  fattomi  il  \'iao  dell'  arme,  ai  irroiM  a  mi 
con  una  furia,  che  mai  la  maggiore,  o  oomindò  a  dirmi:  Cbi 
hai  tu  (lunqu<>.  o  giovano,  die  ridi  del  latto  mìo.  Ti  *anbro  ii 
danquo  coìii  fatto,  che  meriti  d'OKtera  deriao  da  te?  Eoa 
r  usanaa  di  cotesti  gonfi  e  borìoal,  per  avere  de'beni  di  Eortu 
na,  i  qnaU  giodlcauo  dello  genti  aÌT  apparenza  d' no  maoteOo 
come  80  apponto  l' anima  a  rinloUetto  delT  nomo  stosaiTO  nolh 
filatnni  della  lana,  a  quegli  eh*  ba  miglior  pamra  intorno 
areno  por  contcguenicu  intdleMo  migliore.  Non  alle  botte^M 
dt' panni  ti  compera  il  eerveUo,  do:  ma  nella  scuole  della  un 
tiattma  filosofia  vìeno  acquistato.  E  so  tu  In  iscambio  di  p«r 
dera  il  tempo  in  coM  vana  e  cfae  non  montano  un  finHob  t 
Sttm  occupato  negli  atodi  e  eagrarì  dello  acieni«^  vcdiwti  du 
qnosta  mia  qposumata  ca|^  a  Querto  mìo  hasfonoello  vagUooc 
motto  meglio  di  quella  eia  attillatora  e  di  qoella  tua  studiata 
grazia  di  vestimeiitì. 

Kolpc^  Cbo  ti  paro?  Non  ei  dìi  egli  fono  da  rà  medoaìmo 
la  zappa  mi  piade?  a  non  «Tea  farse  il  torto?  non  fu  qnaUo 
an  saggio  e  santo  ragiooamanlo?  ^^ 


rjuiiz  nu3U. 


113 


nùM.  Cui  mi  poro.  Ma  lucùlo  Tesire  al  fioe. 
Onv.  Ta  di'  beoe.  laacismì  eonchiodeie.  L'srdùnciili)  e  ! 
■ìearcjxa  con  cui  lui  nkgkxiBTa,  ebWo,  lo  «oufeuo^  tonta  forzai 
fVài'MÙaui  mio,  dio  Torgognaiulonu  di  ru  mtdtmao,  foci  tn 
t  tM  qiM<t«  brevi  rìUeMiooL  Egli  b  però  vero  di'  io  dou  ha  mu 
[psruA  U  coltivazione  dd  miu  uìg<>giM>.  e  fino  a  qui  ba  abbor- 
irìlo  U  fatica  «  gli  Btudi;  onde  p<>trebbc  pUTMeoro  che  costui 
l»r«««  naiooc.  Avvcuo  tra  gli  o^  o  U  nocbcxxa,  non  ho  nitri, 
lycnaierì  cue  qiuW  cbo  mi  furono  dii  quelli  e  dft  qtitnti  i>|<i4 
HatL  CoQcxeo  d'avere  fino  a  qui  anuto  l'olio  sopro  o^  altra 
y  wa»  del  mondo^  e  ooa  i  pero  l'osto  quello  che  acuisca  gl'ìu- 
!bdl«tti,  •  Be  gli  faeda  volare  latAUt  alto.  Fatte  brerptnvaié  fra 
y«e  questa  pocne  mediUaoai,  mi  rìToIai  a  lai  che  diurìgaava 
PlUMora  I  denti,  coma  m  amcu  volalo  mangiarmi  come  il  panc^ 
H  gli  dini  :  Bnoo  uomo,  cliiunque  voi  vi  aiate,  ahbisteaii  per 
' — uato.  La  «oTercbla  mia  giovìoesta,  e  il  pooo  tuo  nrile  eoaa 
nondoj  mi  fcc«ro  in  un  involontario  «rrore  cadere.  Cod>i 
m  che  mio  a  nui  io  mi  sono  oureto  poco  di  quelle  dottrini 
'  abbeliÌKObO  lo  cpirìto  dell'  nomo  ;  aia  da  fuetto  punto  in 
io  iateodo  di  ttiucdiarvi  AceettovL  so  voi  io  VMeta.  yvx 
f  ro  «  |t*T  padr«.  Siatemi  ffoida  eoi  vMtro  poriteima  lume 

~' ''  della  filoeofia  clm  poco  fa  avete  detto.  Apiicna 

quota  puralei  cb'  egti  apeno  lo  braccia,  mi  dr- 
aSsUtioiameatc  il  corpo,   e  mi  bacifr  in  IJronte.   Si. 
lo,  dUjw,  il,  vieni  aDa  acuoia  mia;  e  fra  poco  tempo  ti 
rtlo  da  ven  coooeoenxa  della  virtù  ;  e  taprai,  ae  mi  presti 
rieouoscere  con  ginatiasniia  bOasoa  qual  dìfferensa  ei 
a  fan  tra  nomo  ed  nomo- 
Velft.  Kon  sii  promisi  fonia  Ìo  awa  da  avermene  obUtg» 
s  a  tanto  d/eaU  è  vivo?  ' 

Uhtm.  SI;  on  luciakt  proa«|jpiirtt. 
Cbfc».  Lo  aocolai  in  caaa  mm,  dove  nimta  coea  vedea 
oca  amtrmaeo  di  averla  in  ffrandUiimo  dìifitegio.  1  morbìd 
'  '"  k  latita  menacela  carale  stanxe,  tutto  gli  era  fastidiOM 

■  cenava  mai  dal  olnoeno  male;  comecché  ioUnto  ae  m| 
ndaeia.  «d  agialamenta  vivaeaa.  Incomiociò  ad  aramaeatnu 
■  ia  tntta  la  ku  lesioni  t'  ootrmva  tanta  mpcrbia,  od  on 
~~"'io  tale  di  tatti  gli  nDoiini,  che  a  poco  a  poco  qaeata  i 
t  a'apploBJk  Inbanio  a  ma  aoeora;  per  moao«henoDpa_._, 
>  teàpo,  cfaa  Ift  dova  prtn*  io  era  amato  e  ben  vn!'<ii 
«gnl  geoin  di  peraone,  nfenao  rimaai  eolo  olouai  ; 
Iona,  1  qoali.  pel  bitogno  ebe  ataano  ddla  mia  ir.i-n»:' 
ovatto  r  efcaotte  che  avea  fatta  di  tal  maeetro:  ed   inalza- 
_  vaao  alle  etrlla  U  mio  avanzamento.  lagionan'lo  tatti  di  li]o> 
Aa,  divenuti -eapienti  a  cagìoce  del  ventre.  Ila  non  si  torto 
mio  bnoB  nteeetro  mi  vi^  impacciato' il  ccnrcUo  tirila  va. 
— 'aria  a  nella  pazzìa  delle  aiia  ùìm  adeBae,  cb'rL' 
altra  eoea  cominciò  a  biatimare  le  rieehaze,  e  a  ; 
catti  aaot  argomenti  e  garbugli,  che  non  pa6  1  u.-ciK-  •«- 
e  qtuUo   ch'egli  ala,  aa  pcina  non  ^k  epagliata  di  t&U 
■tilt  fintala.  VmU,  bù  diaragti  od  gion»,  o  XÓA  tL^Jów^ 


utL"  osmavATon 

»  dUcepolo^  s'io  U  àie»  il  vfi«.  To  «stendo  ricco,  e  piend 
miti  gli  ngi  •Iella  vita,  «nppi  dui  [luoi  lino  a  qsi  arere  " 
qui>Il>?  coii">2>onì  chu  puù  Mtjuiiitsfe  un  nomo  ndlo  r'~  ' 
nc^nEtiimnln.  Mn  quando  pensi  tu  di  poter  bene  «)m|i 
tuiche  tulle  le  cogntzìoni  do'poverì,  le  tu  imo  sei  Inlol 
coirei  gÉumm&i  co' miai  procoLti  furii  iteqniitaro  Via  _._ 
del  poTi>ro,  ta  tn  non  nu!  tale  in  effotlo.  Quello  «tento,  qa 
fatioM  continue  de'malestHiiU  non  l'itu  proTato  g^ome — 
ROD  A  noBsibìle  che  ta  posK»  far«  le  niediLasioiii  obe  no 
da  quelle,  ko  tu  non  ittudi  con  grande  animo  di  liberarti  . 
gì'  impedimenti  olio  ti  tcffano  il  corTeUo  ad  una  sola  eoad 
eiono  fino  al  prwwnto.  ScioRliti  quanto  puoi,  non  ti  dico  in  n 
bratto,  ma  a  |iooa  a  pooo.  Spendi  laMiamentc  fino  a  tanto  eh 
tu  poua  un  giorno  acquistare  le  ridéseloni  de'dobitori:  e  d 

Saelle  fdlceincnta  passato  nll'inopìa  o  all'indìgenia,  ne  gna 
agnerai  qucUtt  do  povi>r«Ili.  In  tnl  guisa  in  iurambìo  d'aver 
quelle  dc-lIÀ  conotccnzc!  elio  può  avere  un  nomo,  avrai  qn«U. 
ai  tre,  o  mrai  in  tre  doppi  addottrinato.  Tal  propoiizione 
che  in  effetto  dovea  parenal  una  pasiia.  mi  parve  nenrì 
glioaa,  roassime  avendola  egli  col"rìta  con  una  grande  «loqneoai 
«  con  molti  fnlsì  arj:ocn«iti;  ricche  nou  mi  purea  di  poter  j» 
der  l'ora  dcnsrr  povnro.  p  di  mattonili  indono  qnolnant*]- 
letto  0  di  prrndci'e  anch'io   quel    IxwlotiRrllo,  n«  quali  ta'ac< 
cortAVii  egli  clii-'  coiisiBteva  la  vvra  benlilndimi  a  in  traoqutllilA 
ddU  vita.  Cominciai  a  darri  denlru  a  braccia  quadra,  a  ipea- 
dcre  0  a  epandom;  anti  nvea  creato  lui  mio  inaggtordooM  « 
dJ8[iensiore,  *iccbò  in  breve  tempo  mi  ritrovai  afgrarato  di 
doÌ>iti,  o  pieno  vcrarocnto  di  nuovi  pojudorì.  Io  voma  ritranni 
allora  da  questo  nuovo  modo  di  Gloaofiue,  o  n  pooo  a  poco 
ritornare  a  qucìlo  di  prima;  ma  non  ebbi  più  tempo,  e  a  mio 
dispetto  mi  convcnno  cndere  nell'abisso  della  porerU,  la  quale 
iii^^grnvò  di  (nnti  e  cosi  nuovi  poi»i«rì,  eh  io  fai  pia  voKk 
por  privarmi  di  vita, 

Uiiste.  E  allora  qnalì  ootuolaxìonì  ti  dava  Ìl  tuo  tnaNtro? 

Cono-  Quali'/  Kgli  m'avoa  gii  piantalo.  K  non  so  come, 
depoeto  il  mautelletto.  faooa  una  morbida  e  grassa  vila.  li- 
dendon  ddla  mia  soverèhiu  erodultlà,  «  agiiaiunudo  aonxa  puvto 
ricordarti  di  ma,  come  te  non  m'aVcaxe  mai  conoMiiulo. 

EffùM.  Che  rispondi  tu,  o  volpe,  a  qneeto  ragionameoto? 

Kol^  Che  siccomo  mancavano  al  suo  lo  racdiloiiocù  dei 
pov^ri^  mancavano  oll'ìnteUctto  mio  qnailo  do'rìcchi:  ed  e» 
'  acnidii  )0  alato  siio  maestro  fino  alloro,  egli  divounc  macctro 
mio  nell'nltima  doUi'ina,  ohe  non  uvea  imparata  anoorm. 

Cervo,  Odi  (u!  cita  dopo  tosò  pcstbuo  uganno^  egtt  leni» 
oncora  con  la  mascbors  della  virtìi  d' avere  rasioDCL  riè  ai  rt 
corda  oho  a  tua  cagiono  mi  convnuio  fuggir»  dalla  patria 
mia.  donde  nerronni  a  ijoett'iftola.  o  lìii  da  Oiico  rostito  eoa 
la  penne  del  corvo.  Egli  b  vero  che  non  ia(«Ut  lungo  icnpo 
a  vedere  U  mia  vendetta,  perchè  venendo  oul  il  mìo  buon 
maeitro  per  godersi  le  mafo  acquistate  riewco»  in  soUaasi 
con  Circe,  olla  lo  fcoo  tramut«ra  utto  agli  occhi  mioi  io  queUa^ 


fAiiTF  mm». 


Ufi 


TOljie,  ^ella  qasle  ftWA  Ut  roricnz^  «ncbo  jmma  dclln  truna- 
taxiMi*.  QiMew  *ono,  »  fo«**ti«ro,  le  cagioni  degli  odi  fra  mii. 
Di'tn  ora  V"^  *^*  "***  >I't>>n  il  lOffOL 

Uìitte.  Qaaoto  è  n  me,  p[u3ÌM<  ebc  l'abkinto  tuU«di)u(>  Egli, 
perche  ai  làlm  dell' aatasa  nell'iogannarti;  o  tu,  j>oit}i^,  ve- 
■«BtaMe  dì  poco  ccrvr]lo,  pr««tAMi  fede  a  cosi  toIeRni  bngie 
At  n  tooenvftno  non  mnn^.  Ma  l' nno  e  l' allro  povtntc  l>  pcua 
d*U'cirar  tottto.  la  vt  CDiini^lio  p«r^>  l'I  ai^qulctarti,  i>  a  «- 


^oeDa  tranrqDQIitA  che  putt-te  dalln  vita  pm^rlo:  ri^'or' 
il«id»TÌ  che  ofrnano  di  voi  lua  perduta  U  >Tia  quirtc  nril* nitro 
dat  condisioin  di  vita  per  non  «mtvì  <;i>ntrniiili  l' uno  della 
Ha  prìn»  povertà,  e  l  nitro  delta  Roa  prima  rtcclir'K^a. 


3»  B 


DIALOGO  XIV. 
Cimi,  Uuan  s  Gomfmkx  n  Cticx. 

(Xtei,  Non  indtigìarc  più  lan(pun(^flte,  01iii*<>.  Qunsto  h  il 
tmxvrtfTilv  ftliu  toa  partetm.  Allfvru  di  Gto%e,  riKli'>dÌ 
^  va'.  Tn  lU^t,  prima  dì  p«rv«HÌrA  alla  patria,  giungont 
dia  Otta  di  Plutone.  p«r  nT«rv  roattgUo  da  Tirma  ti-lAiio, 
{■dflTinoi  cieco  degli  occhi  coiporM,  ma  T«g|teitl«  eoa   qadll 

Vìittt.  Ob  Ciroot  Como  potrà  mai  nna  naTt- andare  a'Iuovlii 
fagfcniAlJ?  SiM)  andò  luaì  vaaeella  nUe  rivp  d' Aehrrnntp.  I)* 
111  Ufi  ài  Caronte  ìa  foorì,  io  non  credo  cho  quivi  navighi 
attro  kcBO. 

Oixtt,  Non  dnbit&re.  Va',  e  lascia  £are  Q  ivatnnto  alla  oa- 
dfw^Una.  Ti  guiderà  p«J  profandiBriiiio  OoeaiK)  il  vento 

«  aignoremiato.  Tu  riedi  nella  navv,  e  laada  fare  ad  eaM 

iimIii.  eh*  ti  gniddrà  dove  dèi  andar*.  Approderà  finabaenle  0 
tMlagaDadanaapÌBgaia,dov'èitna(«lva  inttAdi  riprcidailia- 
^i  •  di  (elc«  Iterila. liaMlva  a  Proterpina  à  conwnrata.  Quivi 
•Mont»:  e  ta  kXù  avrlandoti  pò-  U  selva,  ginageral  alla  ««inni- 
fida  a  ragginoM  casa  di  Finto.  Prmdl  qoeato  lòffia,  iu  mi 
Mao  patto  per  parto  acaegnatt  i  «agrilizi  dift  tu  dM  Un. 
l'apparirà  Tirana,  o  con  eaae  lai  iDolto  otnhrc  di  dcfantu 
AII'uidcmaB  «Medi  cottaigìlo  intortio  alla  via  e  alle  imuire  che 
dàilmBdtr*  pd  tuo   rìtonio  in   Itaca.  Agli   altri   domanda 

Un  dte  ti  p>»t  a  accasdo  dw  la  tua  oorioaità  ti  detta. 

I7IÙK.  Io  ti  tono  varamaata  oUbtigalo.  o  nobilmÌBia  Circo; 
iiJMiuiuiiliTi  p«r  graaia  tua  Iw  inolio  com  vadaU  rd  fntMo, 
dalla  qoaH  pancaEi  lumi  1m  acqnìrtatJ,  Am  io  non  A\-ea  prima 
dw  approdaen  a  vuota  tba  isola. 

dm-  Awti  naMÌDa  grano  alla  Ina  coetaaia  e  virtù,  aDa 
9«alo  aó  dnhitora  di  loanto  hai  rodato.  Sa  qaon»  D<^n  «vano 
m  Ut,  bta  aaì  U  eokanw  di  qncsf  isola.  Ta  avnatt^  con.*  ^^\.\ 
irli  ailrf  dv  naf  pMTCDgoati,  KambbUt  U  p^,  e  WtcM  «ttiK, 
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ft  grogahe  in  un  porcile  con  quo'  tuoi  compagni,  i  qi 
tu*  c«^onu  HÌ  sono  di  nuovo  rixuilJ  «opra  due  dMC 
1b  faccia  rìvolts  vn-so  al  cielo.  OnaDto  io  fo  per  It, 
MDO  obVtignU  *  farlo,  non  arondo  forza  dì  contrast 
TÌnii  elio  npora  ogni  tnro  poterò.  Ma  ò  tempo  d 
o^^jnai.  IroMTcaLi.  I  tuoi  compagni  tono  già  ndL 
dio,  Ulisse. 

Uìitt*.  Circe,  addio.  

Circe.  )■'  roi,  rampaRDC  mìe,  accompa^ate  col  iwrfro  cb 

la  nftTO,  lino  a  tanto  cbu  fcraidolt!  il  Trnto  la  btanclii!  vclr. 

HporitA  dnglì  occhi  oostiì.  Abbia  il  nobile  o  tìtUiom   Ui 

(jucgli  encomi  che  la  eoa  TÌrtù  lia  mcrilati. 

Una  ddlt  compagne. 

IVoipcvo  fiato  e  fortanato  raggio 
Guidi  il  tuo  letfno  per  lo  mar  pixifondow 
I>ebbon  le  iil«ll«  e  tutt'  i  Tonl!  omaggio  ] 
Fare  a  virtù  -nel  nostro  liaseo  mondo. 
Giungi  alln  (in  d«l  tao  nnovo  vfaj^o^ 
Inciu  che  trovi  della  terra  il  fon^ 
Ove  gli  Rjiitti  dì  lor  carno  ignudi 
Inwgaino  al  tuo  core  altre  virludL 
UrfaUra  date  compagne- 

fer  adornar  un'aio»  cbt  e' aggiri 
Sopra  la  terra  o  fra  terrene  genti. 
Non  bssla  eh'  ella  ìnloi-nii  a  tè  rimiri 
Le  aoBtanxe  mortali  t-d  apparenti; 
AUarri  d«e  fino  a' superni  giri. 
Ove  à  eliindon  lo  beale  menti; 
E  penetrar  ron  TÌgoroM  ingegno 
No  cupi  abUxi  dol  dolente  ivgno. 
Oiroi.  Quedi  *on  ^-li  ornamenti  onde  a'ii^ora 

Quaggiù  lo  epu-to;  ei  ona  natura  intende, 
E  riconosca  nia  vera  dimora 
Se  ool  pender  fuor  di  suo  fango  aaceoda. 
In  uuerla  gnìsa  rà  mcdcimo  onora;  ^ 

E  enioso  ancba  nel  corpo  il  volo  preoads^ 
Verso  lo  stato  ano  poro  immortale. 
Doto  al6n  h»  ana  pace  a  chiude  l'alo^ 
Jtitit.        Ta'  lieto,  Uliue,  obi  i  puwU  aflàani 
Ti  faran  forte  a  iioatenerV  via. 
Non  potran  contro  a  te  d!  Mte  I  danul; 
Koo  la  Sirene,  e  lor  falsa  armonia. 
Vedrai  la  muglio,  o  con  lodati  inganni 
Diaeaccerai  dà  lei  la  gente  ria 
Che  vuol  al  caalo  tuo  letto  far  torto; 
E  avrai  di  tue  fatiche  aUo  conforto. 
CVrw,  Ma  gih  ceco  Ja  nave  in  aito  mare,  e  da  noi  log 
Non  ponoito  più  te  roitre  voci  porvcniro  a^li  orcc'"hi  d'  T 
Acnhctiamooi,  e  ricnirìiimo  a'iKHilri  «olili  uffici,  al' 
altri  approdi  per  far  le  uantc  truiiuluionL 


p&n«  PBUU. 


L' OSSEHVATOEE. 

Id  «ffrtto  tali  mi  pare  clic  mi  aj  >ìa  lerita  una  pietn  àaì 
pttto,  dnppoicDi)  a'  i  pnrtilo  Ulisce,  •  che  mi  bì  cambi  l'argo- 
aliato  DMM  tnuii.  Vaan  of[ti  al  tua  boou  viaggio  fino  a  lauto 
cba  perveon  alle  porta  di  Dito,  dove  rnccoDipagiicrò  anrli'io 
onutda  avro  un  poco  riavuto  il  fiuto.  Fino  a  qui  ho  avuto  a 
MBkare  con  b«sU«:  da  qaj  ìd  poi  avrò  amcttcm  kuIU  mjM 
oahr».  CoBfeuo  cbe  m'era  renata  a  oota quella  bi-atialc  com* 
liaj  aper  dod  BV«ni  altro  fastidio,  bo  troncali  multi  jillri  dÌA-' 
idi  lionl,  di  lupi,  di  rìnoccroBti,  d'ol«ranti  e  d'altri  aai- 
,  Chi  m  Mt  i  Ifflgilori  u'aveano  anoli'eari  la  «fci^n  mol««tia':^ 
la  Dol  so:  ma  ha  un  calcolo  da  me  abaao  cbv  noi  tinmo 
gm  natura  tatti  volonteroai  di  rariasions,  a  ch'egli  era  beati 
«ambiaro.  So  on  giomo  ni  giungMae  nuu  a^  orecchi  obe  i 
parlari  de^  aDimali  noa  «rano  noioil,  rapptocborò  Q  filo,  o 
ritornerò  al  pciiDo  argomento.  Intanto,  laacioti  qndli.  <i>ti«r^ 
ao'n^poaameBtl  d«ll' ombre.  B«lla  coca  tìi'i  b  finta w a  1  Io  mi 
ovdara  d'taaer  lontano  mille  miglia  da  Utine;  ora  cli«  vaglio 

1  eoo  ano  luì,  eccomi  cbo  in  on  momento  ho  fotto  on 

Obi  corno  facesti,  diri  alcaao?  Facendo 
pawi  dalla  favola,  dora  lerivo.  ad  una  librcrim  e  pren* 
na  bbro.  ^  forse  nn  libro  di  n^romanxiaV  Kato  voitro 
coala  cb'  i  tale,  E  Omeroi.  Non  vi  j>ar  forse  vera  malfa  l' avere 
aa  Iftro  facoltà  dt  perrenire  a  noi  dopo  tante  migliala  d'aimi? 
Beeolo.  V  apro,  ed  mm  mi  guida  per  quello  ataaao  viaggio  ette 
fc  da  tllii>«  fatto  nella  ina  navo. 

Otnnaa  dunque  Uliaae,  secondo  qneato  autor»  nell'nndaciiiM 
Ora  didrOdlmeoi,  al  tramontar*  del  ade.  «'confini  dd  pn>< 
bado  otmao,  dove  abitano  i  Ctmcrìi  jmpoli,  intorno  drccodatì 
da  aaa  pmetna  calignw,  •  non  mai  rotta  da  raKR>o  vnmno. 
QuTÌ  emoolatoi,  Ulieoo  traMo  fuori  della  nave  noo  «o  quali 
ffean;  •  andato  ad  nn  certo  laogo,  trawe  tatui  un  coltellaccio 
dM  avea  al  fianco,  «  <«t&  nel  tarreoo  ana  foosa  quadra,  Urga 
aa  hraodo  pn-  ogni  vcno,  •  profonda  olla  atea»  mimira.  Foco 
dnai  liBantenti  col  vino  moàcotato  con  ntUa^  acqua  »  farina 
Uaaeai  facando  voto  ili  aagrificoia  ima  vaca,  quando  foaaa  | 
•faato  fa  Itaca.  Scannò  te  pecore,  empiè  1»  foiaa  del  «angoa  j 
dlqMeiHe;«rtaTaai  attendendo  l'onibracboandaaaCTOpwtoft.  ' 

Som  è  finta  anche  qniata  naa  omUmì  jQuali  ombre  v'  an-  ^ 
daa««.a  qndlo  cbe  lagionaMaro  ad  Ulùae,  mitÌì  materia 
d'altri  ftafti.  Intanto  io  mi  atarò  eeeo  a  ieder«,  e  ad  attendere 
b  omtwe  per  notare  1  loro  ragionameotL  £oco  un'  altra  fan- 
taaie.  eh'  egli  mi  pare  al  preaentf  di  ragionar  io  niodeaÌBO 

DUMB  I  OganTATOKB. 

UJimr.  S'io  ncn  m'ir-  i  lai  pare  d'averli  veduto 

in  qaaklte  huiffn  uè'  min  .  ^ggì.  Certamente  um  ni  W 

i_fiA»  qacti»  wcnomia.  iu  titiiei  mpere  cìit  Va  fA. 
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Omrvahre,  Clio  tu  in' abbili  veduto,  potrubti' tnorc.  Effiì 
i  gUt  lun({it  XKtSxa  elio  ti  »ckiio,  u  touo  atAto  suoipru  t«cv  u«I- 
1*  ui>Ia  di  Ciroi>;  e  mentre  cttu  mgiunavi  eaa  slì  animali,  Ìq  ti 
veniva  dietro,  «  prestava  orei.-aliiu  a  tiuanto  iMccvi. 

Uìiltt.  Ncu  hai  tu  foise  altra  fucooodA  al  iboimIu? 

Ouemtlore.  lo  n'  Iiq  jHirc  nitro  oittltoj  tna  ijuuata  ti  una  di 
({U«Ui>  di'  io  mi  rìacrvo  pur  nllnKK'-'^'^i''  ''  i^tuino  dagli  altri 
peiuieri.  Nou  ò  oom  uba  più  mi  |ii»ccia  dell'  oMorvare  qtiellu 
ebe  aùno  e  foecJano  gli  uutuiui,  per  uonua  della  vita  laia^  •• 
per  cootuiùcaro  quel  eh'  io  ritraggo  da  loro  $^\i  altri  ia>oi 
pari. 

Ulint.  1.4)  «tudio  6  buono,  ed  A  quel  medoeimo  oba  tò 
anch'  Io  da  tanti  anni  in  qna.  Ma  qual  vantaggio  cmll  tu  di 
cavarne? 

Oiftrvatort.  Neuuna.  Ogni  coen  non  eì  fa  per  Tautaguio. 
P<<iit<a  cbe  r  bo  Pmo  per  un  ititrattu  ni  mento.  In  iogambio 
d' impiegare  In  anro  certe  pocbo  ore  ohe  m' Avonxaue,  le  ado* 
pero  iu  qiieata  fanlaela,  n«Da  qtiale  passo  il  tempoj  aeiaa  «v> 
vtderiui  Tnlaoto  dì  oertt  faatidi  obe  mi  cii-coadauo,  t  qnali  non 
maDciuio  alla  vita  d' aloia  uomo.  O^uno  ha  i  •noi,  (o  bo 
S  miei. 

Uliue.  K  olte  fai  tu  de' rari  poiuieri  cbe  vai  racco- 
glioiido? 

Vi*in<xtore.  Qnsndo  Ilo  peata  ìnaiooie  tanta  tnnterìa  chr 
bnali  a  rinupiero  un  argomvuto,  prendo  la  pouiia  e  oeriTO,  e 
mando  inturoo  quello  cbe  ho  lenito. 

UVttt.  E  che  M  DB  dice? 

Uumotore.  Qu»l  che  ai  vuole.  VariaawDte.  Chi  dico:  Ooatni 
dJ>  ntl  veroi.  \in  altro:  Olio  vuol  egli  impibrciarsi  cou  ifli 
uomini?  Paootano  quel  cbe  To|^Ìono.  Alcuiii  ivun  vogHouo 
leggere  ;  alconl  lenona,  seni*  eurarvi  di  quello  oh'ò  icritto. 

UUt».  Z  tu  ebe  bJ7 

Outnalorr.  Scrivo. 

Uìittt.  A  qacatu  modo  egli  mi  (cnbra  die  tu  lo  faocla  per 
voglia  di  scrivere,  più  che  per  altro.  Dappoiebà  tu  hai  queata 
buona  ÌQtenxione,  io  ti  prego,  sta' attento  a  (luellocha  nNlral, 
•  togli  qnoeln  briva  a  me-  Io  ti  darò  ì  miei  iiuademi,  dora 
ho  acritti  tutt'i  dialogbi  fatti  con  gì!  anintall  noU'iaol»  di 
Ciice..-. 

Oìumion.  E  tardi.  Sono  già  uubUicalL 

VìitM.  Uimf  '.  tu  hai  una  grao  niria  !  Bene.  jMÌGb&  bai  pul>- 
bticuti  quelli,  ita'  bcbu  attento  a  quello  vIm  turanno  l' omliro. 
Io  seulo  aììk  1111  cerio  mormorfo  cb«  mi  dk  iodijcio  cbe  ovn 
siono  molto  tooUne.  • 

Ouervatort.  u  vero.  Zitto.  Eeoo,  ecco  cbs  veugouo. 


deli;  osservatore 

PAhTE  SECONDA. 


DIALOGO  L 
TJussK,  Ouuiu  AI  Paum  b  n  Tillaxo. 


«BIPI 


qoi 


cine,  «  •{MvcaUito  con  l«  apoda,  ùao  a  tanto  cbe  ci  wnftii 
riBdórtoo  TìreanL  ti  ^luh  lur»  «nero  il  prino.  Tla,  ri»  di 
•[■a.  Riln«t«TÌ.  Non  si  boc,  no.  TmtA  U  rotta  di  ciascuna. 

PmriAt-  Oiinè!  nncbo  in  nnaiti  mdfiei  lai^hi  «olterraxul 
•')u  a  redo»  l'odiato  «pteiulora  delle  «padoV  Kon  biutava 
' cIm  ad  moodo  ri  uceoMoro  battaglie,  diaUmioaidi  eili.V 


«  twrìiw  d'aomini,  cìio  tpà  ancore  tìom  chi  raol  far  niffe? 
Oliai  Mita  cfao  Doa  la«oiiniwce  nomnMDO  l'ombra  de' morti? 
Ma 'ha  rtggo  Io?  ora  cha  u  miro  attentamente,  tiricanMOa. 
Ta  «ci  il  re  d' lisca,  tu  sci  UUaM. 

tUtam   SI,  ta  v«di  apponto  qarUo  di' io  aOBOw 

Arutr.  0  frandulealol  Non  t'6  forM  baiilato  con  le  tae 
lailiiliMi  attinia  di  nrinaro  la  mp&ale  dall'Ann  «  il  ngao 
di  Prua»,  dia  rioni  ancora  per  mettere  aoacopm  il  roanta  di 
PWo? 

ffluar.  Dappoicbi  ootaalo  ti  qDoTvli  oooora  de' casi  di  Troia, 
ta  dU  wker«  troiano. 

/^Indt.  E  troiano  0000:  e  mi  morariglio  grandemente  del 
Uto  iao,  dw  areiMloml  rodato  più  volte,  ta  non  m'abbia  aa- 
eera  ftoeaaadnto,  meatra  cb'io  ao  riooooMiiito  %»• 

ClUu.  E^  i^pocir  io  ho  ancora  la  faccia  di  prinu.  Ha  io 
ti  praso,  di  ipasta,  dimmi  3  none  too^  e  (ommì  »Mra  eU  ta 
•aC  Io  ti  proBaetto  di  fora  ca*taai&  nei  moodo  queir  oaorala 
rlnfilaala  elie  incriterA  U  tuo  nome. 

Aràlr.  Io  Milo  uà  do'IMIuoU  di  Priaino. 

muat.  Kftli  n'ebbe  tana.  ch'Io  non  aaprci  qtul  d'eoi  lo 
foeti.  Se  ta  funi  EctoiA  m' avroiti  detto  il  tao  nota*  al  pnaio. 
Ta  dii  «•>««  olouDO  di  iineUi  che  morinae  di  WMte  «acnt^ 
0  aimti  ta  mal-..? 
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Tariitt.  SI  :  ^ncvU  iod»,  chs  la  pia  beli*  femmina  clie  n 
I*  Grfcm  trassi  deJie  braccia  d' nn  re  greco,  «  la  feci  mia  r 

Ul'Mf..  S«  il  fatto  ÌD  cotciraza  tj  parooe  bdlo  o  ntibil 
m'avrmti  detto  elio  fci  Paride;  ma  conoscendo  tu  meda. 
di«  laceati  uu' iiiffinsUzio,  parli  con  dispetto.  «  tenti  ili 
Moodere  il  tuo  torto  eoa  1  alt  erano  ns  della  voce,  e  col 
tero  irniami  al  tuo  Doma  11  vitupero  cha  faeestì  alla  Or 
Lodato  aia  il  «i«lo,  che  tn  «  tntta  l' Alia  no  fosta  be-*- 
paitati. 

Paride.  Tu  credi  eh'  io  ti  vo|;Ua  rtnfaeeiare  l'ig 
tot  fatta  nlla  Grecia,  «  t' inganiu.  Albo  6  qQoUo  e 
a  (dptfno.  K  la  taa  arttuiLt. 

Ulittf.  tjoalo  astoisia  ? 

Paritìe.  Quella,  dio  par  viUfioare  il  mìo  Dome,  t' ii 
non  conoscermi,  come  ae  mai  non  m'avessi  veduto. 

Ulistt.  0  randa!  Cha  croiU  tn?  Pensi  tu  forse  d't  __ 
ancora  auel  medesimo  die  no'  boncbetti  d' Tda  traevi  alla  Ini 
vcJootfc  U  pastorella  Eaone?  Qo«gli  die  alle  mense  di  Montlai 
Moenoavi  con  ([ratisiime  oceUate  U  figliuola  di  Leda?  lo  wk 
vegffo  però  elio  ilal  tuo  capo  caggiaao  «  t' ondeggino  npr»  V 
spallo  (^ne' napelli  somiglianti  alle  sottUisriino  filad^'oK>,«hi 
avevi  in  ^nel  tempo;  ai  quello  splendore  di  priioa  «càiìmb 
negli  occhi  tuoi. 

Paridi.  Coma?  Qonl  sono  io  duoqae?  Sari>  io  tanto  di 
i|tiel  di  prima  tramutato  in  si  pochi  anni?  e  sarebbe  font 
vero  quello  elio  mi  diuono  l' altru  ombre,  quando  mì  derìdonoi 
Qnnl  (ODO  io  dunque  V 

Olmr.  Id  prima  in  prìina  ti  sono  tparìte  qaài»  taa  pie- 
notto guance,  nelle  quali  io  non  veggo  ora  altro  ohe  la  fisnni 
che  ftvrdiWo  r  oHHa  onde  di  polpo.  Gii  occhi  sono  ridotti  ■ 
due  occhinio,  nelle  quali  io  non  veggo  lume  veruno  ;  la  mpca 
i  calva  ^  e  tutto  il  corpo  appena  si  vede.  Pensa  tn  in  qnal 
fonna  ti  potea  raffigorars. 

iten'iJc.  Dime!  Oimil  dio  mi  di' fu? 

Ulùtf.  Io  ti  dico  quello  che  veggo.  Ohi  obi  maravigliòsst 
cosa  ch'ò  questa  I  Non  ti  speochSutl  tn  mal  nella  riviera 
d' AcHoronto ?  Non  vedi  tn  quello  che  sono  te  altre  ombre? 
Perebè  non  credi  tu  a  queUe,  quando  schemitcoao  il  tw>  stato? 
Come  va  questa  làccrada? 

It  YiOaiio.  Ab,  ab.  ah. 

{7lù*r.  Clii  rìde  di  qna?  ^nal  ee'  tu,  omlw^  Ae  In  qoeslì 
Inolili  di  tristesaa  o  malinconia  hai  voglia  dì  ridere? 

Jt  Villano.  Non  occorro  oh'  io  ti  dioa  quale  io  sia.  Tu  non 
mi  conosceresti  perequando  audio  «vomì  udito  il  mia  nome. 
Nacqui  lira' campi,  vi*ù  di  kroraro  In  terra,  morii  ^solchi- 

SoeBta  vita  non  h  ai  conaecintti  nà  stimata,  tUio  a  tanto  che 
sta  al  mondo.  Qutiffgitt  ritrova  grasia.  Ora  sona  io  dop» 
molle  faliclie  con  Imi  to- 

UUtst,  Tu  mi  dirai  almeno  di  uhe  rìdovl  ^poCo  fa.  mentra 
cIm  ragionavamo  Paride  ed  io;  se  pure  ridevi  di  quello  che  *ì 
diceva  tra  noi. 


PAKTB  aannu.  Ul 

Il  VTUano,  E  di  cbfl  «Itro  peoUTl  tu  di'Eo  ridesti?  DI  quella 

F^Èridt-  Io  arrci  pcr^  caro  d'  int«iidcr«  cbo  cosft  dits'io,  eti« 
i*an«M  a  movtro  a  rUo. 

n  VBbauK  Oiiitni,  UIìm*,  io  parlo  a  te,  da|)poìcb6  11  Ino 
dettino  t'ha  qai  coDiIolto,  aecioocU  ta  dcoha  ìinpararo  con 
noore.  Sappi  daiuiue  che  ipasdo  qttagtpà  disccndooo  l' ombro 
d*  qM'laogfal  doT  «sta  oompjarono  il  cono  della  vita  loro,  no 
TMgODO  twU  con  qna'eoRtami  appiccati  inlonio,  che  avea&o 
«o^anft  nd  mondo;  •  qan«to  i  rindixlo  cba  tuono  i  treflQ- 
did  di  qa«ato  loof^  nel  dar  loro  quel  gnìderdoiie  0  qUel  ga- 
-*'--  cbn  nuritano  della  loro  pawal*  vita-  Ha  tatti  coloro  i 
hanno  aruto  qualche  difetto,  hanno  par  pen»  frn  l'altro 
non  lo  eoDoacono  pniit4  da  m,  a  Ym^mo  telieroiti  dal- 
Ponfaro  che  tianno  loro  intorno,  e  dcriri  in  Tai-i«  l'orme;  di 
cba  tunno  tanto  difpotto,  cho  n  dttperoDO  mille  volle  l' ora. 
Jud  orni  momento  qui  «cendooo,  per  esempio,  eapffbi,  ìnLoroo 
l^lfna  at  affollano  F  ombre  in  nuca,  a  mq  atti  d' umiliatioDO 
MWiraita  ad  ogni  ccano  d' ulbidinclì,  gli  luntigoDO  con  do^ì 
fttole,  (amo  |^  ritto  di  temer  di  loro.  E  che  piiì?  e'angooo 
a  tali^  «bs  penano  loro  talvolta  ano  scettro  nelle  mani  a  una 
MTOaa  in  capo,  e  oli  cinoraoo,  qaall  >e  foanro  priocìpali  dì 
lattL  K  quaoda  oh  TCgsoao  gonriatt  bene^  conuDciano  a  far 
kco  vinoel,  e  tvoL  e  aOlle  borie;  di  che  osai  boniM  tanta  rab. 
hta,  dia  dieooo  vìuaBie  a  quanti  aooo  loro  dintumo,  di  che  li 
Cuno  la  ri»  nnivartali.  Vomì  ehavedcati  quando  •'spparec- 
cUaoo  agli  avari  riccbenNi.  a*  quali  par  di  poaeedere  Ìmin«Dfi 
tenrl  dw  avanboono,  qnando  il  mettono  in  ordino  a'divora- 
tafff  nleiml  conritl  die  ranno  in  aria  ed  in  Tamo  quando  aprona 
la  bacca  per  mangiar»  Credinri  che  (u  nun  potresti  teoere  le 
tÌM;  •  tutto  pJA,  dm  a  ooloro  i  quali  ven^Do  bnrlaU,  wm- 
fars  (Parare  ragione:  e  non  coooMono  mai  i  difetti  loro,  aeeo- 
cali  dalla  coniaetwlitw  die  aTMoo  al  mondo. 

OltCM.  Ha  qoal  difètto  ha  ParMa  quaggiù,  che  mcrilaaa 
d'amare  da  te  dtrim?  i 

TI  VJl'tmo.  Qaclln  eh'ef;li  area  quando  le  tra  Dee  rìmirem  ' 
eelle  di  lui  mooi  il  giudizio  della  (oro  belLexsa.  maUo  di'e^.i  , 
eUn  quando  gTadic6  Vea«r«  niperìora  all'  altre  dae,  e  le  dlMa 
3  MBBO  daOa  Discordia.  £  rpì  Iraminacciolo.  come  «gli  vmj 
aalU  terra.  Penta  qnanfa  baie  o  betta  «li  vengono  fatte-  Dap- 
poiché wU  k  seeeo  qnaogiA.  (^  ti  crede  ancor*  dt  aver  <[iii:Iia 
inda  BWTaBile,  e  qiielu  faUcB»  che  nel  mondo  avea.   Bcn- 
ch'e^fii*  ilato  pa  rotte  beffato.. non  ruol  crtdcae   alle  al-  ' 
tnd  pwote.  Fn  colto  più  fiate  di  furto,  che  d  specdiiara  ti«l> 
Paeqaa  d*  Acheronta;  ma  nnel  torbido  «  ingansevolo  finme  ali 
iteaada  alla  vieta  la  sna  immagina  altrimenti  fatta  da  qadU 
dM  in  effetto  i,  ood'e^  aempr«  pìJi  si  eonferiDa  a  aàdera 
cb  tatti  netia  bugiardi;  e  presU  tede  maggioro  alla  ma  blia 
Imsmgiiiariow.  cbo  a  IntleT  ombre.  Qoeda  laa  ran.< 
sÉMM  k  io*  eammedia  a  ano  sdienEo  perpetuo  fra  tv 
r ombra  ti  sono  insieme  ceUrgate  p«r  bifU  MMencuiv^'.  ^- 


12 


DXQ.'  OSSXBVATOM 


i'jii 


cidctiU  amorosi.  d«'  qunli  ogli  m  do  v«  mlb  fine  con  !«  rl*^ 
(otti,  e  non  gì'  ìmportA  puDio  :  ncchi  toniu  da  cajM  dopo  fii 
UDO  MliOTnn  lul  arvilupiMun  in  un  bUto.  Ed  ^U  i  nn  \ 
vedete,  qnau^o  gtf  si  ài  ad  ÌDt«odere  oli'  egli  d  venus«Dt«  In 
«  gtu'baEo.  vd  egli  al  dirìiza,  o  vs  sopra  «6,  non  rìconlnaa 
che  i  pnssini,  i^li  sUucci  e  lo  oRcIiiiilino  non  conrcuKaDo  i 
ft  qnogU  ■Uiicui,  nò  a  (megli  onchi  \òii  di  Ince^  Di  obo  tu  n 
ponaore  so  qui  un  no  rido  gAgliArdauente.  H»  il  colmo  d'og 
ffiodondiU  ì>  allora  quando  qiudobo  omli»  di  doans  sì  &■ 
uimmornta  di  lui.  la  quale  quantanqae  sia  ombra  e  a  lui  j 
laigliante,  paro  egli  non  so  ne  cura,  baatandogU  dì  amT"    ' 
lodare,  o  d  udir»  quo'icMpiri  affettuosi  o  quolU  renosa^ 
Isfinn  l' ombra  lo  pianla,  e  li  fa  uno  sghignauaro  ' 
itti,  «Ito  lo  b  tutto  Imbùtaarrirc 

UìiiM.  Odi  tu,  Parìdu?  Tu  hai  inteso.  Sappi 
i]ui  in  pM,  o  non  avrai  casione  di  tanto  >d*gno. 

n  VillaHO.  Crrdi  tu  eh  «gli  ni  conrgga  per  le  mia  parol 
No;  anzi  ai  erodi:  che  qunnto  ttli  bo   dutto  sìa   invidia.    Voi 
vedi  tu  come  Hta  ingrognato?  Ti  pai-  seguo  quello  d'^ 
ravveduto  della  sua  pasua?  A  roo  uou  pare.    . 

UKau.  Che  ne  di'to,  o  Paride? 

Parìdt.  eli'  io  lascio  col  malanno  to  a  luì.  CIm  tu 
Attutacelo  cattivo,  conosciuto  da  ogni  uomo  per  talo;  e  àv 
io  non  debbo  afììdimni  a  ta,  n(  alle  tue  paroln  :  «  cbe  <[neat« 
villano,  avvezzo  Ira  le  boatàglie  e  lo  pecore,  non  può  eascn 
stato  ammesso  dagli  Dei  a  sagen  quello  cbe  sia  la  verità  pil 
d'un  figlinolo  di  ro,  qual  san  io.  Sacchi  egli  avrjt  lo  trav*^- 
gole,  *  gli  dobbo  parerò  nn  altro  da  quel  di' io  sono.  Statarvi 
nella  malora  1'  uno  e  anitra. 

i?  ViUano.  Udisti  com'egli  *'i  corretto?  In  <;Q«sta  guisa 
s'ingannano  ancbo  quaggiù  coloro  ebe  vtaaero  soipra  la  tcm 
con  qualche  difetto.  Xa  sola  virtA  conduco  seco  la  vera  tnt«l> 
ligenza  delle  coso  anebo  in  questi  luoghi  solterranai. 

Uliae.  In  qual  modo  escrottasti  tu,  o  villano,  la  «MA  Mi 
niondo'^  dappoiobfr  nOn  credo  ohe  a  te  fossa  nota  in  una  rit* 
cosi  roxza  la  sua  IwlIiMima  &ooia. 

Il  ViUano.  B  tu  di'  kuA»  il  varo,  cbe  non  mi  fu  nota.  Io 
consumai  tutta  la  vita  mia  e«réaado  colla  mie  fatiche  d'acqui- 
atara  oooratameiiilo  il  pane  por  me  e  per  una  certa  mia  anm^ 
rosa  famiglioola.  ^eno  sol  peniùero  m'occupava  aempr«;m 

Jnalcbe  frutto  mi  rimaneva  delle  fatiche  mìe  eue  JÌobm  etato  pili 
i  quello  cho  m' abbisognava,  ne  facea  volentieri  parto  a  «hi 
stava  iH-ifgi»  iti  me;  uon  m' avvidi  mai  che  questa  fosse  alto 
di  \ìn\i  o  d'altro;  ma  auocoitdava  in  ciò  una  certa  ioelìU' 
uonn  eh'  io  av(-a  dì  vedere  ognunn  contento. 
l/tute.  Ikne.  Non  Ma  forse  viHù  questa? 
il  Fitktno.  La  conobbi  di  jmì.  Qnan^  circondato  dall«  tafa- 
no dì  quulb  mia  povera  famielìuola  e  dì  eerti  mìei  buoni  amici, 
uscii  del  corpo  mìo,  venni  alla  riva  dol  fiiimo  Acberontei,  oes 
sapendo  in  qual  luogo  venissi.  Enti-ai  in  un  battello,  guidala  dft 
un  TCGchio  Docduaro  in  compagnia  di  molto  altre  i>«t3an«kll^ 


ruoM  Moonu. 
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qaili  ai  dnpernvttao  «  piaii({tvaiio  dì  rìtrorus!  quaggiù;  niou- 
Uw  cb'  Ì0  tu'  incontro  noa  m  MotÌTA  itoli'  wiaio  v«nm  doloro; 
mmù  pdoUoito  av«A  «nuolAdano  di  rodertnì  Itbarato  dJiU»  nle 
Imi^w  fatiebe,  d' avur  liuciaU  i  ml«iGgUiioIi.MiKiniiccbi,BUl 
meno  anuBuatrati  udì'  art«  loro,  o  capaci  di  gnatlagnam  il 
pKiw,  vtna'  io  giÀ  fatto  avea.  Vcudì  condotto  darantt  ■'  giudici 
«^AT«rno>  i  qooli  veduto  in  ma  tutti  i  togni  della  iMasUa  vita. 
.  coi  l' ninbrn  min  portava  veco  l' impronta,  mi  domandarooo 
ntu  drll'op«ri:  niiu;  io  lo  diedi  loro,  ed  cui  le  gìudieamno 
una  voto  r'uiìl;  oud«  allora  apnrui  ah' io  era  «tato  vir- 
>;  «  fui  uaniUlo  a  aedara  no  Doeclietti  degU  KUsi,  dove 
a  un'etarna  luco  od  una  belliaaima  rerdura  ohe  noD  ka 
fina. 
UUmi.  Cbiuociuo  tu  li  aia,  mi  raUegro  d'ofcnì  tno  hvav;  e 
rìncrawo  olw  aiì  alato  meco  oosi  luogo  Leoipo  per  ìnfor- 
itnu  delle  coso  di  qoaggiit 
il  FiUuno.  S'altro  nsn  ti  occorre,  io  me  tu)  vado  alio  mie 


jre- 


UììMt.  Si,  »'.  Addio.  Io  non  *o,m  dopo  eoat  UmgU  pen- 
o  fatiaba  toccberllt  a  n«  quel  Mne  ob'è  toei»  a  qncato 
^Iìm  vtUaoaUo.  Ma  qa«at*  onbra  a'  affrettano  di  bora.  Alto, 
No.  Io  Mptito  Tireaift. 


DIALOGO  U. 

TTusn  ■   Zbto. 

UUmi.  Quaat'  ombra  6  più  di  tutto  l'altro  imporlana-  Sia' 
Qui  non  ai  bea  Gao  a  tanto  cbo  non  ei  viaoa  Tir«sia 

jhto.  Tinaia  tabanu?  Poeo  può  iudugtaro  anuorv;  io  l'Iir- 
tÒMto  poou  U,  e  fui  aeco  a  ragiononaoto.  Son  aocb'ìu  di 

Oh*»*.  Tn  lo  dei  dnnqne  conoaeero,  dappotchi  iti  d'uiw 
NM  patfia. 

Zrto.  Fa'  tuo  uvnto  cb'egU  i  uvi  l'ombra  dì  ch'io  fo  pi& 
ilo  «be  di  tu(t«  r  nitro. 
Uìittt.  QualcVi  ciutioQa  ci  diiv'  «aiara,  dappoiché  tu  t'a4DÌ 
^^Botaido-  Avrei  caro  d' inlemlarla. 

XbM.  EffK  A  il  niifiliorc  il  piik  loggEo  «  Q  più  prudente  bu 
JoràM  cba  fono  inai.  Eccoli  la  «aziono  doiroftvtto  mio. 
tXittt.  E  hoitabiaogDod'indoTiiù  andie  inqnottaivc 
ftta?  .  . 

2W0>  B«n  aaì  cba  al.  G  non  crad«tM  di'  io  boeait  mai 
paMV,  vk  dioeaii  imimIa,  qiundo  non  avesù  prìina  preao 
^giglio  iti  luL  Nili  aianto  ciacbi  al  mondo,  e  di  ijun   anc 
llfUBdo  aou  ci  rafltiiuno  dallo  aiTwrtanza  di  chi  sa  l  a.vt« 
'  ■  iwoTnk  ijoaUo  cjn  dov*  cawra.  Ogni  altea  prVLetua  ^  «i 
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Vlìst*.  (Costui  dov*rsicro  etaiio  un  hril'iniioro  nd  mon 
Sicchò  tn  Avrai  poMstn  tutta  ttt  vila  toA  fra  gl'indovìii 
nTrai  avuto  ogni  folioitì.  lo  avrei  curo  di  sapere  come  \ 
riuscito  il  coueigliartì  cou  gli  strologlii  ;  «  «tue  potetti  larfi^ 
averne  tcmfiro  a'  iìanclu. 

-  Ztto.  Cbo  er«di  ta.  eh*  non  ci  tirr.o  nitri  indovini,  ebe 
cbe  Tiivcltaiio?  A  molto  com,  IjiorchC*  agli  uomini,  nonno  i 
ouilul»  gli  Dei  U  facoltà  d'awiBiure  altmì  di  qn«l!o  che 
avvenire.  Uocta  l'intendere.  Io  m'«rft«oel  UsoltuiiiAlo  in  t^^ 
sta  int«llif[«nia,  cho  in  (ulte  lo  oo»  ch'«r«iio  utorno  a  a. 
Reggeva  quello  cho  mi  doT«a  Bcc«d«r»,  comò  H  gii  fosse  m\ 
Tenuto.  Egli  h  il  vero  eh'  io  t'  u.invn  una  KTande  applicnsìost 
e  non  mi  ueeìava  al'uggir  dagli  occhi  né  dal  pen>i«ro  il  pji 
menomo  segnolozzo  cho  mi  tosso  dato  dA^li  Dei  per  arver 
timmto. 

Ulitté.  to  ti  prnto,  o  cortcìa  ombra,  non  mi  DSgaroqmllt 
eogiiizioni,  delle  qiiati  arricchisti  In  tua  mento  con  tanta 
ùàka. 

Zfto.  Volrntiori,  anu  ti  fono  obbligato  cho  tu  BM  !•  do- 
mandi. IVrcbò  tu  dei  eapcro  cbo  «Icddo  era  nella  Patria  mi* 
il  quntu  mi  teneva  per  matto  sp*ociato,  o  *i  faceva  beffo  de'  fotti 
miei,  «bioinandonu  cH  aarnlló  adombrato,  chi  fantastico,  chi 
tratonato.  M»  io  toUÌ  far  s«mpro  a  modo  mìo,  o  non  mi  curai 


nata  a  sludiaru  <)uelIo  di  cba  m'era  lognato  la  fMUfiatn  notte; 
e  non  li  vo'dirD  (juante  volto  ritraMi  da  un  santo,  cho  dovea 
trattenermi  iu  casa  una  settinuuiA  intleru;  o  tue  altr*  volta, 
ch'io  non  avea  a  rftgioiiareqiielg{oniocoamftKtu,ennaltro 
con  femmino;  ch'io  iiov«n  star  a  sederò  nn  altro  giorao  fino 
al  tramontar  del  >ol<-.  Ma  non  orano  Ì  soli  •ogni  1  niaestri 
della  mia  vita,  Ui  foceano  scuola  i  gufi,  le  oive4t«L  U  aate 
sparso,  lo  scoppiettare  del  fijoco,  il  ftugo  delta  mia  mMma. 
Sapeva  molto  b^no  qnello  che  significa  ìl  riscontrare  all'uscir 
di  oant  piuttotto  un  uomo  cho  un  altro,  il  metterò  fuori  dd- 
l' ascio  il  piedo  sinistra  piuttosto  eho  il  destro;  e  roille  altre 
coM  d' importanza  che  da  tutti  gli  uomini  mhio  tenute  per  b»* 
gatteUnat».  «  forse  per  nulla. 
.  VlisM.  Siochi  innno  tu  non  armi  errato  giammai  ndl' opere 
tue,  o  sani  stalo  il  più  avveduto  e  il  pift  sapiente  uomo  di 
Tebe.  "^ 

Zeiù.  Ben  sai  die  fu  cosi.  E  quando  ai  seppe  infine  la  mia 
potiiift,  avea  nn  concorso  a  casa  mia  che  p«rM  una  fi«ra.  Io 
era  il  o<ui*tg)ioro  di  tutti  gl'innnmonti  e  dell*  innamorate 
del  pa«w,  ui  tutti  i  gìocAtort,  di  qualunitn  nomo  intrapren- 
devn  DQ  \inggio.  E  comccehò  oletuii  prutcjimsero  a  dir  malo 
del  fatto  mìo,  o  a  chiamarmi  pazzo,  avca  tanti  che  mi  lodava- 
no, che  ijucslo  conif)ensava  b«nls8Ìmo  i  bianmi.  Tanto  cho  en 
direiiulo  ricco,  e  mi  goderà  molto  bene  il  frutto  degli  «tadi 
miei  e  duUe  mie  osservazioni. 


eXKei  •&cN>!Tbi. 


125 


UJÌèx.  e  qa&ndo  vcDoe  il  punto  dol  morirò,  lo  proTcdMti 
ta  pràsaV 

Z^a.  Qnollft  fu  U  loU  roUft  di'jo  in'ìngumbi;  iimclià 
KTCndo  ùkttc  listiitìdio  segao,  o  pronocticando  dt  ^ucDo  cfai 
wr«KÌ  *  for«  dh  feliolMJnw  giorno  mi  abbattei  lul  un  iioin« 
S^ols  per  BiMr»«aduto  in  una  caUmiUt,  dopo  d'f'- — '~" 
—  III  II  II  (U  me  d'una  gran  fortniia,  chiamandoici 
temAtoTtt,  mi  diede  tale  iTiin  l^ptotoprs  il  npo.clic  .„  ^.<..i., 

Vìimt.  On  tu  ni  narri  ilvtirn  fratto  dell^  tue  ilotlrìnti;  e 
eeooaeo  cbe  tu  aoi  qui  pa»o,  quanto  foìti  in  Tulic;  r  l'^rò 
T»*,  i&'io  ho  p«-rdDto  troppo  t<mpo  con  un'  ombra  la  qualo  ha 
portato  ateo  una  paziùa  eoa)  grando  dall'altro  mondo. 

-      ■  L'OSSEBTATOBB. 

I*a&  ofQouo  immaginare  da  ti,  cbc  dJnaual  ad  UIìsm  ap- 
pari fittalmeate  l' ombra  di  Tiroais  tadorino,  il  quale  V  ammae- 
atri  di  molto  eoee  iutomo  al  riTcdcrv  Itaca  patria  tua.  Clii 
•vaas  vagita  di  «apere  quello  che  gli  dieaeae  purtieolanaent  - 
pDÒ  lantcre  il  libro  XI  aoU'Odiasca  d'Onwro,  dov**  la  tut 
— -  htagameoto  dichiarata.  Io  non  ho  volato  qur  narrarla,  r- 

, Eodo  eaaa  COM  antichisrimc  «  lontane  dalle  niod«ni«  d  _ 

tetani;  aietM  m*i  panilo  meglio  di  Ucctar  aiularo  UliaM 
«Ma  Ma  a»Dx»  dira*  altro,  piuttoato  che  ragimiarD  di  fu 
Mnda  rancide,  olia  non  iinport«rebbero  a  noi  un  GÌ  di  paglia, 
iBÙcambìod  un  dìakigo  fra  UUaaeeTìreaia.cliiiider^  con  nnd 
<&•  mi  fu  mandato  (taniattina  dal  Libraio,  avuto  da  lui  con  du^ 
Mali  III  if  donna  o  nomo.  Ragionarono  leco  icrj«ra,  o  un  valu>* 
tMMo,  ritrovatoli  qnivi  prcwnte,  lo  dettò  aobìto.  e  lo  niandi 
«  tm^  acdoocbi  ne  lo  rioopiasal  e  Caocaà  poì^cam 


DIALOGO. 

UiKnzu  DoxxA,  Miscmaa  Uoxo, 
K  Paolo  CowaaAxi. 

ÌU»tìktra  GvMW.  Mettete  pur  dctitro  la  faccia  dal  fine 
e  dhludetèlo,  eh' cnttioma  nella  bottega. 

Haala.  Stfnore,  io  le  larò  cUiligato.  È  un'aria  coti  tot- 
Illa,  dw  imat  il  capo  a  me-,  ed  «Uà  etari  m^lia  in  Lolttga^j 

JCaadkcna  t^oam.  Ho  latto  i  paaaati  fssli,  o  veduto  una  aoaf 
yìtk  £  quattro  Otaervatocì ;  nno  m'é  diapiadata.  vcnm  ad' 
[■ili  ila  imi  fra'  coniperatorL  L' aaaodacioiM  è  come  quella  del- 
l'anau  paauto? 

MtAtn  DoM*.  Qnamio  ri  tratta  di  «pendon  in  libri,  qaa- 
ala  mio  buon  eempano  vi  oum  come  U  capta  al  aaJa.  Io  non 
PO  qnal  |iM0cr«  voi  abbiale  di  c.mpuarv  tutte  questa  ciano* 
-w fnori  di  giorno  in  giuraa. 
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Mainerà  Uomo-  Picerre  gritndintimoi,  iiiraom,  «  ktt«ì< 
cbo  u««ÌB(<i>r(>  pili  fogli  al  di  por  •c^nintaT^  tnlU.  Po  coni 
fnziono  c«n  nummi  clwi  non  coaoKO,  sfiato  come  la  j>ua 
Ulvolta  mi  fonilo  rìdere,  lai  oltr»  rifldtcì-e,  «  qnnndo 
divpcKo,  tutte  eoe*  cho  int  ttìogoùo  l' ntiimo  in  nKivÌTn«nI( 
non  mi  lasciano  donaJK  o  pMsnrc  a  cow  che  mi  dnroblr 
fastìdio,  se  mi  ritroTimi  solo,  o  Kcnxs  la  vostro  gentili* 
compagnia,  In  quale  in'  i  n  Rfàta  clw  in  effetto  mi  i" 
lutti-  lu  ccitiii  del  iiuindu. 

JUoKktn  Doitna.  Oh  tit!  gmlilexsc  di  Hnnia  n'abbiamo 
«bbondaniM)  :  ma  inlKiito  io  ci  giuoco  din  h'^ìo  Totcntii  gria 
àxì  corapa-^re  questi  fogli,  non  fitrci  nulla,  a  gli  .TorTt«t«  a« 
ad  ogni  notto. 

I^olo.  Di  grazia,  signor»  mh.  U  progo,  non  (enti  df  fa 
quL-siu  danno.  Pmbft  smrh>?  E  pórcEi  vorr*  dia 
quella  donna  cl»e  mostri  d' abborrim  unito  nuoett  foelt,  ^ 
Conte  nitro  gli  hanno  cari?  Non  crerì»  giA  eli' io  le  die* 
Dna  bugia.  Vuol  ollk  vederne  !>  pi'ovn  ?  1^  pii-'Ro,  n  degni  d: 
d«ro  UD^  oorliint*  a  qneNlo  libro,  in  cui  touu  nigiitrati  Itioini 
d«gli  asHuciati.  Vjxo  qua.  Lcffgìaino  plano,  che  cUi  pnsea  non 
oda  i  fatti  uoAtri— .  Non  sono  forM  ^neeti  cotanti  nomi  eh'  ella 
ha  qui  veduti,  quelli  di  molto  nobili«>m«  e  qilndide  donne 
di  V  cneziA  V  ed  occon«  qna  molte  altre  di  forcatiiir*  ancona. 


«!>'  cute  dieno  tanto  pre^o  d  «doto  alla  bottega  mia-  E  ho 
ndito  piò  volt«  r  Owert'atorc  a  consolarsi  di«  1«  sue  scrittura 
ritrovino  quella  grnsia  o  quel  favore  che  non  litroTerd^bo  nuu 
U  ina  prrHona,  m  fossa  veduto  e  oonoaeinto.  Vc^ga  orm  qoMÉo' 
nuovo  quadmió.  Eorj)  qua.  Questi  sono  pure  ì  nomi  di  vario 
»ÌgD<ir6  rlic  nono  alate  le  prime  a  notarsi  anclie  por  tntto  l'anno 
elte  verrà,  e  rogliooo  gli  Ototrvatori-  Perchè  danqne  ella,  o&o 
ha  tanto  garbo  «  ^rsxia,  ed  h  mia  cori  geotils  mMcberetla, 
vorrà  litorRiire  qui  il  ttgiioro  dnl  suo  pri^osito?  Ansi  pcrcM 
non  vorrà  ella  nwdesiiiia  assodarsi? 

Sliisdiem  DoniM.  CIm  xinganol  Com'egli  sa  b<-ne  toccare 
quelltr  corde  che  sono  le  pifi  atte  a  p«r8uader«l  Vìa  sa,  d» 
a  ha  a  swiiMli-e  in  nncHU  fogli? 

ilfiucnirn  Uomo.  Ah  ah  ahi 

Jt/iucATo  Donna.  Pi  dio  ridete? 

ilatehmi  Forno.  Mi  consolo  a  ^-edero  la  vostra  docilitil,  • 
die  cori  IomIo  vi  stale  cambiata  di  parere.  Ma  non  importa 
die  facciale  qm-sia  spesa-  Non  posso  lo  forse  servirvi  de'  mici? 

JlfiucKcra  /tonita.  AO  «ignoro,  vi  sono  obbligata.  Gli  voglio 
mici  affatto.  Voglio  potergli  lacerare,  ardere  e  pittar  vìa  a  mìa 
volooti^  senxa  avorne  a  rendor  conto  a  diicdicssia,  quando  Doti 
mi  piaoctono. 

ilittehera  Como.  Se  gli  togliete  per  fame  stiatio,  lucia- 

Stattìttra  Dorm.  Kob  gli  tolgo  già  io  per  fame  strado  :  ma 
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iUcotI  licon,  «ho  w  mn!  awMrh  ehn  io  rilrovl  In  esì  ìndbio 
TeruDO  che  gli  aerittori  ai  facoiruia  beffe  i]«Uo  fetamine.  gli  (Uro 
«1  fuoco.  So  cli«  ìd  ijudSi  del  puasto  anno  ri  fu  qoaklve  co- 
ntU  <be  diede  bianino  al  sotso  Doitro,  e  quuitlo  non  lo  potrol 

ÙIKBJ>OrÌMTtl. 

PtOh.  In  *erttA,  io  La  posto  giurare  ci»  l' auloro  non  ebbe 
ea*t  ule  inUadoM,  eueodo  eumpre  ctuto  uno  st*bUnn«ato 
|viiKÌMleU  Don«ff<uiderealiioalieaaiaL.espedal|ucnl«  l«d<inn«; 
m»  m  n  cbo  lo  com  pnbblicbe  vanno  soggette  ti  diverM  in- 
lerprwUxioni  ;  e  ogni  nonio  intorpreta  o  boq«,  o  male,  secondo 
9  aao  cervulo. 

Matdura  Domitt.  Orsù,  abrigltianwci  :  oonie  «'  ha  a  Inn  per 
uaooioni? 

invilo.  Mi  faTorìiM  d«)  mio  riv«rito  Dome. 

JlueAcm  Dotma.  Qnn,  niron«e]iio.... 

^lob.  Benbsmo.  Kccólo  mtìHo. 

JTitKhmi  i>NnMb  Cb»  a'ìa  a  pagara  ? 

Auto.  Gli  OsMmtorì  otctranno  pel  corao  d'iin  nimo.  Pa* 

i  por  tutto  questo  t^mpo.  oane  nell'  anno  eeorao,  Tcntidne 

,  «  M  poi  paffare  dì  ivi  io  ««à  idmì  nnticimtamentc,  u  di 

in  tn  aneorn,  come  rollio  aceoroodane  nll' RtsoctAto. 

MttAtnt  Donna.  Sltriglt&moei  di  tutto  ranno.  Kcrotì   le 

matidaa  liro^  Come  bo  a  fan  a  nuuidare  a  pmidcre  t  fogU? 

fitot».  Xon  imporla  ch'ella  n  dia  quatta  brijia.  lìnn  n'ntco 
3  fiHiT""'»*''.  «  r  altro  il  sabato  :  Io  aanmito  portati  alla  pri» 
P>Ìa  tUM  can.  Il  «no  noau  va'  ha  inaegoato  di»-'  ella  abita.  Don 
afri  altro  |i«n«ieTo. 

JfaeeVra  Dunna.  B  qoando  oadrà  II  primo  alln  luco? 

Anto.  Mcrooledi  proóìnio.  Ed  avrà  il  titolo  di  Ottereatari 
Fimti,  come  i  italo  annunziato  no'  paatati  fogli. 

JBuchen  [Amo.  Notato  snello  il  non»  mio:  vo!  lo  sapete^ 
EoBOTÌ  i  danari  ^  un  annn. 

I>kIo.  IWnintmo.  F>cca  fatto.  ObbligatiMÌmo  n'ioro  favori. 

JCaiehnt  Anutn.  Oh  t  addiOi  galantaomo,  che  a  forza  di 
Bm^BA  n'aTetd  fiUto  faro  a  vonin  tDOdou  Teneti-Ti  Ixnii:  ìa 
nvirta  i  noslri  patti,  a  dite  a  cotesti  vostri  acrìltori,  chi!  oca 
fieaiui  mais  dalle  donno. 

Pmh.  Si,  lignora,  lo  tuo  :  ma  ni  creda  die  aooo  anch' cari 
di  iniOTto  p-irrro. 

JCuchera  Domo.  Màóìo,  Paolo. 

ACBfdbcnt  Dmna.  Paolo,  addio. 

Jtab.  Soridon  iHaÌli»iì»ft  aOo  égaon  Hasdiara. 


DVdJOiiO. 

OmIBO    B    BtOAHATKtCB. 

Oauro.  laAegtuntù,  o  dìrìnA  Musn.  in  qoiJ  nodo  io  possa 
nvrcitovra  la  piisieìua  io  quMU  cupi  «  aavoloti  fiondi  lottor- 
rauoi.  h  «gU  i>oaaÌbiJc  cbe  lu,  o  Dóo,  U  namlii  tu'  amawMtr»- 
flU  a  c<itu|)i>iTe  due  cosi  luagbi  poemi,  nou  Bapfùa  om  mftndftn 
aQ' animo  mio  Uou  •offer«usa.  ch'Io  possn  scio»  collera  moo1> 
luto  (iiioslu  vili»fitiu  dotuikchioln,  U  qtialo  tvoipro  ni'  asaedia 
lo  ealcAgoa,  Q  vaol  far  parafilo  dell'  «ctiv-ìli^  sua  con  la  mia  ? 
Io  w  puro  cIm  le  sue  non  iobo  altro  che  oionce,  doUi  quali 
dorrei  far  <|i«)l  ooiilo  ohe  al  oaol  foro  d' un  lìacliio  dd  reeto, 
0  del  roaur«  dello  moaobo:  «  poro  con  tatto  cì&  non  so  ita- 
ti» dì  vedcnnola  secnpra  a  fianchi,  «  di  i«nUrla  *  )>orbottaro. 
Ouol  ca»ì  grnvo  d«mertto  b  sUto  il  mio  coitosnà  net  moodo, 
vii*  io  dvbb:i  avere  qua^gib  queita  mosoa  canina,  avtota  ni- 
(;untlu,  questa  vontosa  appiccata  sempre  olla  mUo? 

Hicamctriet,  Cantore  deirira  d' Achille  «  a«lla  pred«nM 
d'UllJse,  G«  1*  poroto  mio  ti  v^aìgoaa  a  noia,  questa  i  colpa 
tao.  Tu  orroeoHJ  di  qua  qaolla  medosima  aupentia  eho  avevi 
au  nvl  luoudu  ;  e  di  cjnk  i  viri  debbono  euere  «bsndiii.  Tu 
(scMli  coti  grande  stima  dd  tuo  In^eno  in  TÌt«,  eh'  egli  tJ 
pare*  che  tutti  gli  altri  umauì  capi  lessero  pieni  di  vento. 
Tao  danno,  l'^lì  si  vuol  credere  cbe  anche  il  prossimo  abbia 
cervello.  Tu  non  avresti  dato  ti  ino  per  quello  di  Uiaet^a  : 
t«ato  ti  pareva  di  sapere,  por  certe  peebe  parole  ohe  potesti 
NOOoEtni'c  iasleine  con  un  pooo  pib  d' armonfa  che  gli  aHii 
Oreei.  Ogni  uomo  ha  l' intelletto  suo.  E  M  tutti  non  fanno 

K>03ii,  fanno  p«rò  altro:  o  offui  ooaa  ati  genere  tua  richiede 
nta  snpiensa,  quanta  l' Iliade  o  l' Odissea,  dulie  quali  avevi 
tanta  borio.  Questo  i  l'errore  eho  si  punisce  di  qua  in  te  con 
la  tuia  (lerpottia  persecnidone. 

Omero.  U  rettore  degrimraensl  spazi  dell'Olimpo,  o  Net- 
tuno scotitoro  delU  terra,  quanto  é  egli  vero  che  voi  slete 
niigliori  Uii  di  questi  ohe  regnano  nmt  abisii  t  Chi?  corto 
quento  travogUo  ohe  qui  ora  m  ò  dnto,  da  altro  non  »n&  pr»- 
Mdere,  ^  dalla  maligniti  degli  abitatori  di  questi  lixwnL 

Slcamalritt.  Empio,  b«it«madalore.  Gei^gfìali  qusM«  Uu 
etiaae  ]Miri>Ie  nella  gola,  e  non  fare  almeno  ch'altri  lo  odo. 
Quante  sarebbe  ìl  meglio  cbo  tu  confossonì  il  vero,  ohe,  rite- 
iicodo  la  Um  prima  sujittbìa,  stlineture  sempre  uìà  la  oollunt 
delle  Deitft  ttugli  abissi.  Tu  se!  tu  pure  quel  m«desÌmo  cbo  in 
tanti  luoghi  de'tuoi  poemi  divulgasti  la  granJeitia  di  questi 
l>ii,  «l  ispirasti  negli  uomini  tanto  timore  di  AchoroiiU  ■  di 
CoèitQ:  «  ora  xnnlii  se'tn  cosi  divonato  diverso  da  te  mede* 
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■^«iiBO,  cl]«  incolpi  coloro  i  ijiidti  furono  coìanto  dalU  Uà  IÌh^ti' 
■Mitili"  Che  diri^Mio  U  Greci*  om  del  fatto  (un,  la 
fUM  i  princìpii  di  tiinti  tuoi  Hli  d&Ue  tae  canzoni. 
t' o^UM  ftl  preaente  ■  cantaro  U  pftL'nodlt  ?  EUa  dirckly<  ch^i 
■Uodoti  al  pìiuKS  coDfortnvi  i  cani  alla  «rtn,  «  che  io  fnlù  «n  ' 

"      «Uro  elio  in  parola  Ma  eoa  va.  Ogntuw  i  InoDO  a  fare 
_jb&M;  ma  con  1*  onora  lo  dutmgge. 
Omero.  Ma  (oline  lolìue  poeso  io  npero  qaello  cbo  lu  vo- 
glia  da  me,  per  avi-ru  uo*  Tidts  pace  Jeco  ;  o  accioochf^  tjnrlln 
tua  nobib,  anzi  □iala<)cUa  lìnnia  stia  cìuAx  ?  Dì'  ni,  che  ■'  ha 

SkaauUritt.  Tu  hai  a  «mfessaro  cbe  l' ingegno  tuo  sei 
'    non  fa  punto  iiupftrìoro  al  inio>.  Quando  avrnì  ptufci-Jta 
_H>  Teriti  di  citcaQ,  %o  taceri,  «  me  n'andrà  a' fatti  miei. 
QiMfiv-  Con  tutto  ttto  la  labbia  mi  roda^  Don  ^uo  hn  »3 
no  di  non  rìdere.  In  avrò  con  tanta  raneti  di  battaglia  al 
'aocidcniì   condotto  Rttoro  a  morire  per  man  d'Achille,  ai 
ftto  fM-r  coti  lunghi  Ttaggi  e  per  taÀte  maraviglie  UlbM' 
■no  regno,  per  coafesearc  al  prceonte  cho  mw  frmmin^ta, 
i  ricaniatri«e  ha  aTotò  int«lleno  «{pialo  al  mìo  7  Oh  !  va',  ti 
,  va',  DOfl  dire  quote  pazzie. 

tamaiwiet.  3'  io  aveàii  là  Hnperbi»  ioa,  potrei  anch'  io  cod 

.  eonui  tu  fai,  esaltarmi  e  vantortni,  che  l' Intelletto  d"  ona 

«  vale  molto  più  di  quello  d'Omero;  ma  l'animo 

fa  aeiapra  temperato  e  piA  ragionevole  del  tuo,  •  corneo* 

_  foM  BMl'  arte  mia  peritWau,  quanto  fossi  ta  nella  la», 

>  r  wrritai  pcr6  sempre  eoa  quella  modestia  che  si  rinhicdo 

chi  ric«no««  d'avere  nna  tona  ugnale  a  tutte  l'altre 

OmtTQ.  Si,  che  tn  avrai,  mt  paecan  nn  ranno  od  una  tela 

a  gli  aghi  e  con  le  sete  di  più  colori,  atnoiato  qaast'  io  p«r 

Bporre  dna  pocnù. 

Èitamainet-  Vorrccti  forse  dire  ch'io  avcni  Klndiofo  meno,  < 
Eh' io  mi  fossi  coocKmtrata  manco  ncUu  mie  muditasioni  gIm  ' 
nelle  tue? 

Omero.  Orsù,  regnamo  a' ferri,  percli'Io  non  potrei  arar 
M  pegimia.  1 

JbmmiUriee-  Todi  eh'  io  vogUo  aacho  cederti  it  Inoga  rati»  i 
__.  ptima;  e  di'qiuli  furooolo  Ine  mcdUazioni  per  rìiuciral 
hnm  poeta.  / 

Otim.  In  primo  luogo,  pcJd>t  jmra  ti  debbo  render  eontoJ 
lort*  de' cult  miei.  Io  conobbi  cM,'per  imen  ottimo  pott^j 
fio  dora»  «ecere  un  booD  butaloro.  Per  la  q;aal  oo«a  io  ooiB!ti>  \ 
~  \  Ma  aalo  a  ttadiare  con  grandisnma  dìligcau  tatto  ipsdlo  i 
KÌ  cadsnt  sotto  agli  occhi,  e  ad  esamlnsn  terrL  monti 
lare,  e  tntte  qa^le  TaricU  che  m!  a'ollèrìvano  agli  occU 
■MTìnaolo  e  wiixa  ;  ma  penetrando  eoa  écntbiuia  vista 
taU«  U  passioni  dcgU  uoiuìdI.  h  minniaal  tntti!,  per  «Mi 
,  col  poaiero,  e  di  tutte  sii  ùxì  nn  ritratta,  per  di^agerle 
m  UBI  «Ma  ne  nni  ■Bt4t  Innalai  otUv  a  cii  l' animo  alla 
I  btritaUtn,  a  penetrai  ssd  l' in^i^no  fin  aopa  ^  \«&a 
"  de'cWi.  «  n'aggira  fr«  gli  Dei  nudateli,  tm^oAn  ' 
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uomini  lo   nIti*«imo  fìondlmflni  di  (juctli.  Nò  bitxtArcino  tntt« 

SuActo  mi^itìtaiiiHii,  0  nitro  molto  cho  orfturobbe  Ituigo  ft  àhìm. 
he  ni  dltdi  ancora  al  nmdiUru  qno'iuod!,  «o' quali  ttoreesi 
flolodrft  l«  mi»  ìotaDuoni,  accioochà  uU  m*  oactiuero  della  Uih 
gn»,  qtulì  sfaviUnvano  dcnlrp;  «  a  veattrU  per  modo  cho  la 
potùacro  apparirò  attrai  Tìstoao  o  qoasi  palpalnli.  Credi  ta 
rha  una  ricannìrico  possa  mai  «fTaticani  unto,  ni  cosi  Inn- 
t^ami-ule  ? 

SkamtHiitx.  Fino  aj)uÌ  p«r4  non  hai  detto  «wa  cb'io  non 
abbia  io  modorina  mrctiMa  Dell'arto  mia.  Percbò  DoneÌto«to 
mi  diodi  anch' in  ad  om^,  che  Coinnhbì  che,  oer  esMrc  ottima 
liennuitrioe,  io  dovcn  enxitre  ìmiUlncc  perfètta.  Par  la  qual 
con»  diMi  prìiKipio  ilall'  esamiuare  con  aitig«txa  tutto  quello 
ubo  mi  cadeva  «otto  sii  oeelu,  e  fton  gro3solaiuimeiit«,  corno  tu 
iaoovi  ;  il  qnalo  anaodo  aTovi  veduti  tuia  qiureia,  non  >a{>eTÌ 
di  pìii,  so  non  che  l'ora  verde  a  bcoe  a^  fondo  «pile  radid; 
ma  tninotanMnto  guardava  lo  qnusi  invisiliìU  e  dìrcne  tìutv 
t!el  Turdi!  d'una  aola  foglia,  «  i  lorluoii  racii  dì  quanti  oolori 
vrano,  e  l  loro  nodi,  e  se  erano  nudi  o  vcMiti  di  nioscolo.  Ni 
iM^menta  meditava  io  la  t«n-s  ed  i  monti,  ma  i  più  mmomi 
tioreUini  che  odìtì  epnntaiio,  o  i  fratti,  o  altro  migliaia  di 
coMi  cito  non  finiri.-t  mai,  se  tutto  dir  lo  voIeasL  Quanto  è  allo 
Mmoni  deffli  uoiuini,  io  le  studiai  quanto  tu,  •  pìb  aneonk 
imperdocobe  io  stud-'at  {osiome  qn«lle  doQe  donne,  della  qunli 
tu  parlasti  poco  e  di  rado  ne'poemi  tool.  PercU  »e  tu  studia- 
sti le  passioni  por  dipingerle,  e  io  la  meditai  p«r  oonoscere 
quello  cho  piai'^a  onon  piac«va  a'coprkd  aniTcrsalL  Qoauto 
«  a;(li  Dei,  !■  -':  '  :'  vrro  oho  non  «bbi  ardimento  di  voW  p*^ 
notraro  c.^l.  -/  mio  ne'&tti  loro,  dio  non  pononomiù 

da  noi  ah.- :.~i  abitatori  d«lla  t«iTa  essere  eoaoseìntì; 

ma  in  quello  acau'jìa  Tunerando^U  con  puro  cuore  e  con  m«nta 
diaaun  a  loro  aciilista,  io  gli  pregava  cho  proQMraroflnta 
OSWOOndasMTo  l'opci-c  mio.  Nel  clic,  errdimi,  Orai-ro,  io  l' in- 
tra molto  meglio  di  to,  il  quale,  volendo  favolEan»  ili  quello 
ffbe  ad  o^o!  modo  non  &  cosa  da  terreni  intcUelti,  dicesti  ì 
niaggiuri  farfaUoni  dd  mondo,  e  &cetti  fare  a^li  Dà  di  QQ«lla 
cose  cho  putirebbero  ao  le  facesspro  gli  nonuoi  ancha  tiiai. 
E  M  non  fo^Ecro  certi  dottori  sottili  cne  traggiono  all'allegi^ 
ria  i  tuoi  tuporlntìrì  orrori,  credimi  che  doo  avroati  jiiù  lodo 
rapn  la  terra.  Quelle  mcditaxioni  In&no  obo  tu  &eesti  intorno 
rIIo  etile,  io  le  feci  lutomo  allo  (tccgiìtrro  I  vari  colori  deUa 
trio,  acciocchì  Bpiocass«ro  II  pitt  nataraluente  die  (osse  poa- 
dbile  i  miei  tlon^  le  foglio  e  i  lami  di'  io  intrecciava  mif  t»- 
txio  con  l' ago.  SiccbiV  v«di  cho  tasto  costa  ad  oa  capo  il  rica- 

■re,  quanto  ad  nn  altro  Ìl  faro  poemi. 

OnKni.  Egli  si  YC'if-  però  che  le  genti  fanno  maggior  onoro 
[C  opere  mie,  dm  alle  tu»:  imperocché  dello  mio,  dopo  fanti 
.  \ie  io  non  tono  pift  in  viu,  si  fk  ancora  grandissimo 
<      ,  0  dcilt>  tue  non  n  sa  che  sieno  ttal«  al  moodo. 

SUttìnutrsc^.  .\nche  in  qnosto  siamo  del  pari,  benché  tu  noa 
lo  eroda.  Ln  diveniUt  sta  neUa  materia  di  coi  ci  lianio  serriti, 


éim 
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ed  Io  per  colorirvi  toiira  le  nostre  iuCrTLEiuai.  I  Wwi  sono  ■ 
^iù  lardi  rosi  dVlarli,  rho  i  juinm  e  1«  trio.  Su  gU  stniliatiti^ 
,1  r  -'.'r^hitA  jiotcMcro  ogguù  ritrovare  no  omcio  rkaoiato 
ialini,  eredi  tu  cho  aoa  vi  fac^aiicro  aopm  UiaU  diioM 

^1.  iinauti  u«  foroBO  fallì  alla  tua  Iliade  e  alI'OdU- 

k?  a  òircbuero  t&nt«  piuzìo  de]  mio  cencio,  qaauti;  nliauno 
Ito  o  DO  diranno  dolio  tun  opere.  E  credi  lo,  quando  io  vi- 
~ ,  gIm  non  avcMÌ  chi  mi  rulxMehiasno  i  mìci  disi^ni  «  i  ricami 
~  come  hanno  a  t«  nitiacobìalì  i  tuoi  po«mi?  E  w  ta  lui 
.  Iti  oupUtorì  di  quelli,  cr«di  tu  cha  se  I  panni  «  le  Iole  iW 
ricunat«  fossero  dorati  parecchi  anni  dopo  U  mia  mort^ 
I  avaasero  ritrovato  chi  gli  avo»o  ricopiali?  Ma  sai  cho  èV  I 
i  to<M  ri  rìpoxero  in  armadi^  vi  stellerò  custoditi,  poche 
si  li  travamiarDUo;  Laddove  i  panni  mici  quanto  p>ii  oraito  i 
*'    tonto  più  «rano  adoperati,  portati  da  luiogo  a  Inogi^  et 
Beute  a  ngatlìcri  Tendati  e  rìreodatì  da  loi-u,  tonto  cM,  ' 
fonerò  Itati  di  ferro,  sì  urvbboro  logorali. 
OiittTC.  Sia  come  tu  vuoi-  Io  perà  «ono  auIU  t«rra  onorato 
.  nKi  ne  fom  TITO  ancora,  e  di  to  non  ai  m  che  tu  vìreni  giaio- 
roai.  dì  ((i»!  fosM  El  tuo  nomtt. 

Sitantalrite.  E  perù  vedi  il  gran  TUifag^o  cbo  n'  hai  Qae< 
_sto  mpde  onoro  ti  fa  quaggiù  ABOoni  iniaperbiro,  e  ti  rende 
feribile  a'gindici  di  quc^o  loc^.  Degli  agicbeareati  in 
vita,  BOB  porlo.  VihIì  che  mangiarti  qtiarì  Mmpro  tm  pano 
— =-«tou  che  andasti  «rraudo  d' niKuìn  altro  pa«M  cene  aii»J 
^     >,  uoebè  non  ai  n  ancora qual  foese  la  toapalria.  Quasto' 
.  ftmc,  iK/lavori  di^  mie  mani  oatrìcaT*  laoRo  bene  ai«  a 
)a  pÌMolettA  min  famiglia;  o  roejitre  cbo  tu  ctoco  cantavi  ]>«r 


odo  una  c«iixonetta  per  diletto,  o  rìngnnaiido  con  qn_ 

n  gli  Dù  dell*  loro  clemeo».  Tt  poro  che  la  tua  Tita  risi 
Bgoagliani  alln  mìa;  e  non  Toneoti  tu  mterc  itttto  piai- 
'  I  aite  ricamatrice  a^ats^ohe  quel  grande  Omero  ragstiondo 
^.  1  la  terra? 

OaKro.  tu  di  me  sotto  scolpiti  bnrtì  e  nwdsglle. 
JUeoauitnW.  Ma  io  obbL  findii  vìan,  tHIo  e  denari. 
Omtto.  Mft  ì  poani  miei  aoDo  per  te  mant  de'lettorall 
Mieamatrìee.  Ma,  fincb*  io  lissl,  coDCorreTaao  alla  ean  cela 
aiori 

ro.  Ob!  tb', ch'io  doq  posso  pib  MSerlrìu 
Bieatuitria.  Aiixi  mi  dìi  M&rìre  Suo  a  tonto  ebe  eanl 
Jdla  tua  boria  guirìto. 

Owro.  Sii  vieni  to  dietro  ancora? 
Sienwain'«.  Ben  sai  dw  d.  0  consenti  di  Urdlar*  t)  tn« 
I  al  mìo.  e  di  taelt«rB  in  bilancia  l'iliado  e  TOdiuisa 
ricami,  a  ti  tempesterò  colle  paroie  in  eterno. 
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DIALOGO 

Ippocs<itk  b  CjLDOin^ 

IppocrtUe.  Ohi  uh!  ta  sudi  moltol  TI  goeoiol&ao  i  rajhaUL 
Cbu  vuol  diro  che  ta  s«'  cosi  trifolato  e  ausante? 

CaronU.  Vuol  din;  chi;  iid  ogni  mod»  io  IcgfaarA  questa  m!ft 
sdrucitA  boraA  aU&  rìv*  di  qu»;  a  chi  vuole  strìdere,  strìda. 
Io  Ilo  tuiito  faoeeude  che  tion  bo  più  fiuto  in  oori>o.  Tu  tmÌ 
utufi  ch'io  BOno  uno  Iddio  no»  molto  giorui«,  eoa  ncm  poter 
dorare  a  butta  a  ooal  contìnue  fntk-he.  Approda  di  qua,  aji- 
woda  di  Ili  giorno  o  nott^--,  io  oon  ho  più  braccia,  d4  gnmbc. 
Vedi  come  lu  moni  mio  aoiio  indurate  dii'ciUli.  Qui  fra  ti  dìlc 
grosso  u  V  tudiee  ta  v«di  u»  colore  (juaHi  dì  nangue.  Penta  >a 
mi  duole.  Oltre  di  che,  a  caricare  co«  speaso  l*Karea,  Io  uoa 
ho  tempo  da  rlatopparla,  uò  da  impeciarla,  docili  per  ougliala 
di  spilli  l'acqua  d  Acheronte  v>ntra  da  più  lati,  eri  diguazxa 
nelln  sentina.  Io  toi  per  nD'Dndnm  più  volto;  e  farebbe  poto 
un  f^oD  vitupiro  obe  oa  Nume  %i  trovasfa  imbrodolato  nfl 
tango,  o  fosse  obbUf[atO  a  menare  lu  braccia  e  le  mani  per 
Hlvarsi. 

Jppotrate.  Caronte^  bo  compotsioiM  del  Tatto  tuo;  ma  ad 
jgiUiDodo  non  saprei  che  faro  per  (n'oran  a  questa  tua  fatica, 
nttavìa  conforta  ti,  elle  la  bellezza  ddl'  «nnoeomincia  ad  aprirei 
cottasnù  al  mondo,  e  Tudraì  cbe  fi*a  poco  tu  non  avrai  a  ftr« 
taot' opera,  quanta  n'hai  fatta  Udo  al  preeetite. 

Caronte.  Ognuno  mi  conforta  con  agUettÌ,e  intanto  io  sono 
■ama  fiato.  Poi  credi  tn  ch'io  presti  pmito  di  fede  •* prono- 
stici luoiV  Noi  ci  coaowiamo.  Egli  non  ò  gran  tempo  che  tu 
•e'TDnoto  quaggiù.  Ob!  quanto  può  egli  easere?  Due  anni.  K 
■ai  tu  quanta  ombre  io  sole*  Irtùflltare,  le  quali  t!  dolevano 
del  £i4to  tuo,  e  si  querelavano  cbe  l'erano  uscite  fuori  deUu 
polpe,  mentre  che  tu  avevi  predetto  loro  la  vicina  salate?  Sappi 
eli'  IO  in  quel  tempo  avca  una  gran  voglia  di  vedaiti  in  vtso. 
A  di  conoictiru  un  aomo  il  quale  aflecmava  con  tanta  coctoazn 

8[u«Uo  cote  che  poi  avvenivano  vpesso  tutto  il  contrario,  e 
naeiavale  in  iscritto,  aocioccbè  la  poelerìtA  faoesse  sn  ^riui 
eonto  del  tuo  nome  «  detratte  di  InL  Infine  ta  d  vaniett;  io 
ti  oonobbi,  e  eporavu  ehe  fbasaro  minorate  le  faccende  mie  ;  ma 
non  i  vero:  io  no  che  fare  quanto  due  anni  fa,  e  più  ancora. 

Il^iocrate.  l)i  queste  accende  tu  n'avrai  fino  a  tanto  cbo 
dura  il  mondo:  nu  tu  d£t  [wrò  incolpare  l'art«  mìa,  uè  coloro 
dia  sono  dopo  dì  me  rimasi  sopra  la  terra. 

CoTMlf,  Chi  n'avrA  io  dunque  da  Ìnco)pars?Io  vei^gocbo 
di  eollL,  deve  non  bnxsicnno  i  discepoli  ohe  tn  bai  lasciati,  t'om- 
bra ci  scendono  di  rado,  u  piuttosto  slegatati  daQe  membra 
per  YMcliiexza,  che  per  altro.  I  villaggi,  t  boschi  e  le  capanno 
de' pastori  non  mandano  quelle  tonne  d'ombre  alla  nostra  tMv 
luidu  obe  cj  vengono  dalle  «astrila,  dalla  cìttA  e  da' più  Ir» 


>|aeot«tJ  borghi,  doro  si  I^tudiauo  k  baltato  de'jioki.  SùxìA 
la  aoo  POMO  din  tUco,  w  noo  che  YktUi  tua  ooa  ablna  in 
»b  qadu  ocrt««a  cbo  tu  TotmU  dumi  ad  intODdoror 

Jpfocratt.  Boosol  Io  dod  t'ho  però  ditto  cho  1>  a&  owrta; . 
unsi  ti  dico  che,  itt  mai  la  fa  ìnoetìa,  la  dircn-À  tale  da  qui  in 
noi.  Td  vedi  che  gU  nooiiiii  non  vìvooo  sempr»  ad  nn  motio.  Io 
])0 fatte  le  DUO  OMWranoni  sopra  telorocomplessioDi  per  intto 
^  coreo  d«U'  otà  mi*,  •  ia  na  t«mpo  in  cui  vircano  ad  tuta 
ma;  dalla  quale  naacevano  alcooo  inri^i-nila  ehm  acoondo  it 
lore  della  fila  proeodoTano.  Che  *o  io  qiiauta  noviti  d«b- 
<>oao  accadere  in  migliaia  d'aoDi?  Penai  to  dw  la  cucina  d. 


■ifinerMsenuuio  _ 
nomini,  ìu  tacamUo  di caamiinan^non  ai  aicno  uu  giorno  tutti 
a  atani  qnad  aimpra  *  Mde»?  Praredi  to  tante  altre  eo«e 


ni^rri,  ncll'OMa  e  neUe  tìmstc  degli 

Carmle,  L'u&uo  mio  non  è  di  pm»d«ra  tanta  eaae;  ma 
dienti  Bolam«nt«  cbo  tu  awdonmo,  il  qnok  ti  t«Dorì  da  tante, 
c«B(ivra*ti  c«ci  ]•  infermiti,  a  mi  dara  laceenda  troppo  pift 
di  oncUo  che  arrri  volato. 

IppocraU.  Non  dire,  Curonti^  veramente  che  sia  fttato  ìo  qae> 
SU  aie  ti  dcaM  laoceoda,  ma  di'  pìuttocto  che  la  colpa  Tu  dulia 
(retta  alimi  di  «larira.  Cha  vnoi  tu?  La  genti  si  «mw  osti- 
nata  a  crederò  en'  io  non  potoai  mai  commettere  (rrore,  e  n 
«radwano  ch'io  aveiti  la  fausta  di  farie  rituroare  laae  a 
ftmhs  ia  nu  giorno;  e  però  s'io  andava  a  rilento,  e  fattomi 
oaiHiralore  di  natara,  ìndogiaTa  a  scriver  toro  le  ricatta,  era 
agnato  di  nu)  animo  e  nn  trìito  nomo  ehe  non  mi  corani 
ponto  della  ulnte  altrui;  e  talvolta  anehe  avnniva  che  per- 
dato  Q  coocelto  che  avca&o  dì  ra«,  mi  stiiaaTaiio  ignorante; 
onf  jo  stimolato,  e  spesso  contra  mia  voglia,  o  non  sapendo 
aadw  n  tKasd  bona  o  mala,  m' affìnettara  a  compiaocro  l' io- 
fanno,  ■  cooghuiti  e  gli  anùdida'qualivraatOTditoalleptima 
TÌ«HaaionÌ;  i:  volevano  sapere  la  qualità  del  male,  e  qnello 
cIm  ne  lacebbe  avveonlo.  Und'io  avca  inventato  un  eerto  ger- 
ipn»  da  proocwtiewra^  cbs^  arveniaaeno  qndkt  che  si  volams^ 
ai  potsa  tHtmvetare  aoeoado  qncUo  ch'ara  aocadnto;  nn  par- 
lar*, coma  chi  diceste  da  dna  manìoU,  che  si  poteva  preadere 
inOse  tanto  daO'  uno,  qnanto  dall'altro.  Oltre  di  che  m'affrettava 


tporai  d'nna  inlcmiia,  agli 
ntfi?i>^  chiamare  varie  parsODfl  dell'  art*  nostra,  acòooobè 
tsagaao  intomo  ad  easa  oooaigUo:  •  ta  sai  beoe  che  oppiano 
*mqi  parere  da  uuaLdw  ooaaj  end'  io  prnradoodo  che  i  nnori 
ceoaidari  avre«>«m  auggonto  eh!  naa«uai,china' altra,  per 
•ma  uadu'  loro  luogo  e  campo  a'sBggerimeoti,  e  mostrare  cha  . 
rfaMBatto  mio  arca  col  san  acume  giX  H  UAU>  iàAiiv»io&A,  ' 
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■w'  primi  giorni  d«Uit  malaUta.  eenxft  pimlo  atf«ihl«re  At  ns- 
tuTft  mi  dcxM  più  certi  segnali  di  qiiclJo  cbn  rìehinilcscc,  fiuw« 
cavar  mngne  allg  infcmio  (lallc  broccia,  da'pinli,  e  dn  quanta 
parti  del  corpo  M  no  può  Irurro,  «  gli  empieva  il  veutre  di 
pìlt«K  di  polveri  o  dì  tanta  medicine,  dw  f  sopravvegnenU 
consiglieri  orano  obbligati  a  confoeeare  ch'io  ave»  fatto  quanto 
diettav»  r  art*,  «  ohe  so  l' iofermo  oiortTa.  ara  suo  danno.  Sio- 
ali  infine  io  n'  acqaivtaTa  grandlnima  loao^  o  non  en  ohi  non 
mi  giudicasse  d«gno  di  veiitu-uxione. 

QtroHU.  E  iutonto  b'  ftccrcsceimiio  a  me  Io  laliche  e  gli 
stenti. 

Jppoerote.  Cbs  toIctÌ  fu  ch'io  faceui?  Ogni  ttom  pensa 
a'caai  suoi.  S' io  aTesti  fiiUo  altrimenti,  non  ci  sarebbe  «tuo  al- 
ouno  che  foEìe  venuto  per  mo  ;  là  doro  a  quel  modo  io  venni  fin 
da'  ro  o  da'priucipi  invitato,  e  mi  furono  dulie  cittì  riziato  le 
■Utuc.  Anxi  tanta  ò  la  fnmn  eh'  io  ho  acquistata,  cho  da  qm 
in  poi  lo  Kcritturo  mie  andranno  per  le  mani  di  tutti,  e  vi 
aarauno  fatta  tante  cliioiu  u  comci^  che  ne  sarà  empiBto  11 
mondo. 

Carotili,  Cementi?  Perchè?  Non  hai  tu  fono  *crìtti  chiari 
i  pcti.i^tmcnti  tuoi,  ticcbò  Ogni  nomo  gli  pona  intcmlcro?  Trat- 
landon  d' una  dottrina  la  più  di  tutte  l' altre  neoaimria  alla 
oottfervaiiooe  dell'umana  »peiie,  alm^n  che  sia  tu  avresti  do- 
Tnto  scrivere  con  evidenza. 

IpfecntU.  Scrivere  con  evidenza  ti  pongono  anello  cosa  cbo 
sP  ìnlundoiio.  Io  bo  quiui  ogni  cosa  scrìtls  co  due  manichi. 
Aculisatmi  iii^'egui  prendesanno  obi  nn  manico  «  chi  FdtrOv  e 
vi  diranno  eopra  il  ^^ro  parere.  Ko  oasceranBO  IVa  loro  dtspa- 
tasioni  o  romorì,  fra'  quali  sarà  acrapro  il  mio  nomir,  o  nw>> 
nera  doirun  partilo  «  dall'altro,  rìmbalsato  di  qna  u  dì  U 
comò  nna  polla.  Di  qua.  Caronte,  dea  nascerà  la  mia  liiiaa,  ed 
essere  l' iromorlalità  mia  »empr«  verdd 

C<irontf.  E  di  >xua  dco  oasoero  ancora,  che  mi  dovrà  sudare 
la  fronte  n  vognrc  continuamente. 

fypacrale.  Chi  sa?  £^11  potrebbe  andte  un  giorno  arrenire, 
cho  avredutÌEÌ  eli  oomio)  dcUa  belleoa della  sanitìk,  ei  dessero 
ad  un  vivere  sobrio  «  temperato,  e  faggiisero  ad  Ogni  lor  pò* 
turo  la  calanuti  dello  infermare,  •  la  loria  ddla  modicìne.  Io 
non  fui  già  sano  per  tutto  il  corso  della  vita  mìa,  a  non  rro- 
doru  peraù  dia  ìuffoiaatii  ai  pillole,  ab  lattovarl,  coma  gli  la- 
Govu  ingtiare  ad  altrui. 

CaronU.  Tu  fncevi  dunono  dell'arto  tna  corno  sì  fa  deUa 
spada.  Per  to  la  tenevi  nel  fodero,  o  la  sguainavi  per  altmi. 

Ippoerale.  Io  non  ebbi  per  me  altri  Kp^ìali  che  la  quieta  it 
il  mangiare  paicameute.  N«u  ai  toeto  veniva  aswlito  daqual- 
cÌM  magagna  il  corpo  mio,  che  io  riliravami  n«Ilo  mio  sisnàe.  e 
guardandomi  dall'intempcno  dcU'arìa,  e  daH'escrdxio  della  fpla, 
e  da  tutti  gli  altri  dirordini,  attendeva  En  poca  i.he  la  natura 
ttaiiiììite  quello  che  dovea  far  di  ma:  Umendo  sempre,  s'io 
avcsd  fatto  altrimenti,  d' audara  evniro  allo  leggi  tne,  e  d' in- 
terrumpcre  le  sue  sapientissime  diKpOfinont  A  questo  idoiIo 


riDdcmniti  •enpro,  fino  a  quell'ultuDO  gtonw  in  eoi  mi  ron- 
vcniie  (lipartinal  Jol  mondo,  «  nel  igMÌa  io  dieiii  >  ta  Is  fatica 
ài  formi  varcar«  qnesU  pftlodo- 

CamiU.  K  io  cr«d«tti  «Ikira  ch«  mancando  ta  tnlla  l«rn, 
noti  doresicro  pib  fioccnr«  Unta  ombre  (iaiiggi&  (joanto  prim^ 
Todi  ftnuicbio  rV  ia  ktm  preso  I 

^pjioenite.  Cba  vuoi  tu  nr«?  Abbi  pasicnza.  Credimi  eha 
mollo  maggiore  V  hanno  tutti  coloro  cbe  \eogoao  mli*  tns 
barca. 

Giraii(«-  OnA,  poidiA  mi  nno  ripouta  alqu&nto,  «gli  aà 
mlt»  ■!  pTAMnte  d'  Gta«re  rit«nia(o  di  nuglior  umor  di  prtmib 
ftxò  n  modo  tuo.  Ippocrate.  Addio. 

IfpocnU.  81,  M .  «  vogft. 


•  SiorflMMiila  éI  tam»  i^lattmt 

Cb«  «**f*  ImiMvlakto,  &  xB  «cebi  «1  i 
U  al  «1  td  al  Bo  liuecdl  »HL  • 
Dun,  fWjM.  X 

AniRorAn  b  II  MArntosit  pittore. 

_   .  .        Ta  solo,  o  Tsknt'  aomo,  potresti  nelle  oceomna 

<  tiaUtwi;  t  pcróA  io  vongo  «  te,  mcàoeebi  con  In  tua  in- 
■■dgani»  provTfì[g»  me  di  qóct  lume  die  non  potrei  avere 
én  nta  fole. 

/]  itunUgiM.  Tu  sfti,  o  AmtofaM.  (piale  da  ilato  ««mpn 
3  leMBW  Tt»  l'arta  Ina  e  la  mio.  Tu  fo«U  nal  mondo  poota, 
Itt  |intor«-  Qne*t«  arti  sona  aorrilei,  ood'i  nata  di  ciò  fratd* 
basa  fn  noi-  Cbiedi  ad  ogni  modo,  chi  tn  mi  rìlroTnnì  nm- 
ft9  nronlo  a'  tuoi  i-Aitni. 

Aràlefaiu.  Ti  ringrazio.  In  breve,  ceco  3  btMgno  mio.  Ho 
ricevuto  «incsta  lettera  ilol  mondo.  He  la  icrìTO  Pouia.  AMoitn. 

*  Amatistìioo  Cgliaoto, 
•  To  arctU  «emprc  uno  ■quinto  tnpovn  nell'arte  mìa.  Bt 
mr^i^^  dì  quel  tempo  in  cui  faceetì  eoa  tà  biitla  e  nuora  inr4i< 
non*  diiceadere  cootAf^A,  In  una  tua  comiDcdia,  Haéco,  a 
hre  nn'wrczia  •■  ■■  nto  lanorìta  ceusura  de'pocli  tragici 
JC  Al«sa-  Il  tuo  ::  :  i  quel  tempo  in  joi  Teano  ^nuida- 

vrots  ittmato  «ui  monic  di  ramato.  Ora  io  mi  raccomando 
a  te^  AfT^iratl  fra  le  couvenauoni  d^«  poetici»  ontire,  e  redi 
■*  in  ne  potesai  rrmandare  al  mondo  alcuna  delle  ptii  uuutna, 
TI  direi  uie  tu  procunsai  di  riroandarrt  Onwro,  o  il  lÙtoo; 
■a  r  sno  fu  greco,  «  l' nitro  iiif[Inc,  a  ta  min  iutvnxiniui  ai  fe 
dM  ^oeSo  die  tu  rtman^tcrai,  nn  iLiliano,  TolesJu  io  die  V  Ita. 
Ha  B<  aia  rlfornKn:  Tedi  qualdi  kro  tare!)]»  più  al  aaoLEgli 
•  il  nro  elle  potrti  ^ggete  io  D>ede6!)na;  nu  le  varia  a^ 
oiooi  di'  io  odo  qnaevAi  un  Itaoiw  laul  ooq1iu\hAa  a  v^rrto     ~ 
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■npra  il  cen-dìo,  die  non  bo  pìA  fìdudft  nel  mio  duceniìiiMBt 
CEi  TOolo  <tbe  l'arte  mia  «&  ad  ob  raodOi  obt  nd  un  altrot  CI 
Tiene  al  mio  tempio  ftd  olTerìrtni  dondoli,  liscio,  at»,  ^ìtìmbì 
di  fiorì.  isMzolini  d' orbe  «  altro  chiappoJeria  dit  faaciiiUi.  e  ( 
questi  no  io  il  ti-mpio  ripieno,  che  contano  mmpn  ««aiioaetfa 
madrigali,  sonetti  ni,  de' quali  lio  ai  jiieiii  gli  oreedù,  efae  n*b 
inlrouato  l' inteUetto.  Alcuni  fanno  una  gsrgagtlata  di  matert 
di  nesaona  importanza,  tirate  in  alto  con  le  cafTOCOle  di  cert 
paroloni  chi  non  hanno  altro  ohe  suono  «  romor»,  i  quali  tolt 
via  dall'  argomento,  no  rimane  ona  cesta  d'oHtdni  aenxa  mi' 
dolio,  cU'b  non  so  come  poteano  starsi  l'uno  all'altro  ooii< 
giimti:  anzi  una  nebbia  Icggeris^ma  cli«  se  ne  va  Ìq  aria.  La 
Eonina  A.  cb'io  boho  ttoroiia  e  quasi  impastata,  né  da  ma 
ontamentc  tono  più  atta  a  giudicare  il  bene  «  il  mala^  Quanto 
io  ancora  conoaoo,  si  è  che  a  t^tala  modo  l'Italia  «m  si  fa 
più  onore  appetto  aO*  altre  nasiODÌ:  e  qudlo  di  che  ti  ouustì- 
f^enii  grandemente,  ti  h  obo  n«lln  Germania,  in  qne'fireddl  e 
rìfndi  c£mi,  dove  gì'  impetuosi  vi^nti  oofliang  continuo  prooell* 
e  nnvolo  cbc  rovcMiano  neri  e  pruine,  li  5ono  oggidì  imtal- 
sati  gl'ioffeon),  a  banno  adattato  quel  loro  fat*ooeoTdioma  dile 
dokesce  dBU^ane  mia,  siccbè  escono  prelibati  poemi.  ì  quali 
Tengono  dall'altro  naiioni  ne' loro  Ungnsggi  tnuif«riti.  Io  non 
posso  ditncDticnnni  ili  quel  grande  amora  die  portai  M-mpre 
oD'  Italia,  dalla  quale  Tenni  per  lungo  tempo  onorata;  a  mi  duolt 
graudemcnte  di  vedere  cbo  le  Hf  use  a  poco  a  poco  l' abbaado- 
nano,  e  se  ne  vanno  ad  abituro  fra  le  Altissime  moolagne  set- 
t«litrìonati,  icfaerxnndo  più  votcntieri  por  tutto  altroTe,  cha 
no'  lieti  0  tinriti  itnlinì  ginrdtni,  dove  parca  gìA  che  aveMaro 
posta  la  Kuln  loro.  PraUtl  luio,  mi  ti  raccomando:  fd'elouotM 
Gostaggiiia  tuo  piacered'alcuuo;  essmina  un  certo  antico  Dante, 
un  cmo  meno  antico  Petrarca;  vi  troverai  nn  Ariosto,  un 
TaseO,  cIm  furono  gli  colonne  dell'arto  mio.  l'enea  qual  d'essi 
notcMO  gioTor  mi^io  alla  mia  intcndone.  BilaocisL  misura,  • 
la* quello  die  ei-edi  0  meglio.  Mi  ti  raccomando.  Addio.» 

il  XanUgna.  Poosìa,  fratcl  mio,  in  questa  cosi  lunga  1c4* 
tera  t' ba  dato  una  gran  faccenda. 

^risl^uiie.  Egli  è  appunto  per  questo  cb'  io  ti  domando  in 
ciò  l'opera  Ins. 

il  MaiiUffna.  Buono!  PnJ  fors'm  poeta? 

Arisltyfanr-.  No,  nin  tu  folti  pittore;  e  sondo  sialo  tale,  aaì 
anello  ohbligiitu  a  riconoscere  q)^'  «ìi-no  le  belle  e  le  buona 
parli  della  |>ocBÌa,  sorella  carnaio  della  tua  aite. 

n  HùiOegna.  Oh!  questo  Torrd  io  ben  sapere,  che  nn  [ùt- 
toro  foste  onbli^to  ad  onera  po^- 

Arìsl'faue.  ìioD  ti  dJco  questo  io,  ma  dicotì  soiamento  cba 
tu  se' obbligato  a  «pere  qu^  deoo  ì  baoBÌ  poeti  e  quali  i 
DOo  buoni. 

il  Maattffna.  In  qual  forma? 

AriHofintt.  la  quma.  Odimi;  o  rlipondi.  Quali  cose  dtpia- 
Kcvi  tu  quando  en  ul  raoiulo? 
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II  Stamtfgna.  Totte  qii«Ito  che  mi  c&denaa  Bo4to  agli  oe- 
«hi:  CSM.  Giutella,  nJbcni  wnùni, danne,  animati,  ooocUi,  Brìa, 
•gfe,  stelle. 

jlndc/iiM.  E  donde  tracri  tu  latte  (]u««te  cosà? 

Jl  Mantegna.  D«  naUm,  dov'  lo  là  vódea- 

AriitafMit.  G  con  qnalt  ortifiuo  lo  traevi  ta,  i>«r  coal  diro, 
di  nano  a  natnra,  per  riporlo  aopm  ona  mnragliii,  o  lopra 
osa  tarsia? 

n  Mmaegtta.  BtempCnrra  cerli  colori  principaii,  e  di  poi  gli 
aeconava  ifl«iem«,  e  ne  face»  riuscire  tutto  qa«Uo  e'  boi  udito. 

AnsUffane.  £  mi  tn  cbe  ta  non  facesti  altro,  Taorcb'-  iiiiollo 
Am  fanno  i  poeti  ?  Eftlino  ancora  altro  non  faBDO  clic  dipin- 
fcre  qodle  iteMe  immagini  dio  ta  nolovi  ;  *«  non  die  in  tscatn- 
bli  dell' acdOEEare  tnsienie  colori,  banno  la  tavoloioa  dell' ab- 
Utd,  e  tante  volte  e  ooal  ^Tcnameote  accoTzsoo  le  1ett«re  di 
qoalio  cbe  dipingoDo,  eeme  i  pittori  con  le  loro  terre;  e  bnuo 
fmiln  «  parob.  Ti  ricordi  d  aver  mai  ktto  Danto? 

It  XasUftia-  S),  io  IcMÌ  l'opero  sne,  e  mo  De  ricordo  ba- 
abaioio. 


m 


AritUfatu.  Or  b«ii«,  poicbb  t«  ne  ricordi,  eonatdora  il  poRtna 
lai,  Mcondo  V  intctiQOito  della  pittura,  e  dirami  a'  ^U  fu 


^tbw«. 

TI  Jfsnbyao.  Lftacòatnì  an  poco  Tientrai»  in  me  medectmo, 

•kcfai  ocawenuato  ne'pen^en  talel  lo  rti»  coti  un  pocbetto  I 

ntgumaulo  ed  eoamìnaiida  da  mo  a  me.  ] 

Arittofane.  Si:  fa'pure.  Oh!  qaali  atti  fai  ta?  Egli  mi  para  j 
àm  tu  abbia  nppnnto  iimanxi  a  te  nna  tela,  <i  etto  tn  faccia  i 
qo^li  Bteisi  iXDjà  die  Diretti  ■«  tu  dipinguKsL  Ah!  ah  !  la  aft- 
BTolti  le  ciglia,  0  pi^  Q  viao  ìn  Ìwm\  Qaetto  è  buono  iadizio.    ' 
Egli  ti  par  di  rodere. 

n  Manttgna.  Arittofiuw,  io  ti  ringraiio  dienore:  tn  m'hai 
£Uto  aTreden  di  cou  ddla  qnale  non  mi  aarei  arredotu  ffiara- 
tnai.  Costui  fu  ano  de'ptìl  maaaiee^  TÌgocoBÌ  e  nerboruti  pittori 
<ht  fottro  al  mondo.  Ob  àm  eotpi  raaettril  Oh  eh*  tratti  d* 
moda  wKDoI  baldaiiMai,  nifdiL  siecri,  aensa  limoni  Dante, 
btnadatta  ti  tiene  lo  Ttiaai  e  la  nnlaria.  | 

AriilafaM.  Trori  tn  dunqne  che  la  fantana  aua  ri»  capace?     | 

il  JfiMtcjpia.  Più  di  ^iuuiUM|uo  altra  ne  aveate  ma!  rltalb. 
"n  i»r  poco  cb'esUraTcoso  di  tanta  forza,  «he  tdc^naii-lo  ana 
coomaa  «  doninale  nn«ii2Ìona,  immaginaase  di  ipiccani  dal 
Bondo  in  ODI  riveva,  per  ditcendcro  colla  monto  in  Infeno, 
OBlnrenc]  Purgatorio.  eaalin>inPaiadi>o?Kon  redi  tu  quanto 
vìgon  (^  dorea  aeotìrd  a  bollirà  nel  aansue,  •  qn&nia  at> 
tilDdina  «gii  doT«a  aT«re  ad  ogni  cvoere  di  pittura,  dappoi 
di*  agli  iniramaa  di  ritrarre  aiTribilitlBiaggionditatlcr»tu«, 
di  br  qnadn  ooatpaanonarolì,  o  finalnMDte  dì  dipingere  bel- 
lame  taU,  cbs  ogni  altro  oceluo  d' nomo  non  arrcbM  potute 
dmr*  in  bcda  a  queEo.  Vedi  tn  qaanla  rarìeti?  Eoli  al  auol 
par  Un  Ae  ogni  uomo  ha  la  ma  attirità  partieolaro:  per 
nmdo  àm  alenai  rirfcoDa  Micea»eet*  a  diptaser*  animali,  cbi 
jghsL  r-hi  t.!ietrVi\.  r.bl  nommi;  r->^ni  fa  à  vuviAa  wnuii,  ava 


ì 


wpp»  Hflngtn  ogni  con.  e  tale,  che  aon  di     , 

Tt3rr«  Il  «poibr*  qocUo  che  leggi,  uun  di  T*d«r  ramn»  Kj 

lificar  l«  tuo  pittore;  id  che  fatto  ò  maTÌtaento  e  rit^ 

ArùMcute.  Tolto  ù  movimottoi,  è  tHa?  In  quii  niodo?J 
moetramC 

il  UoKUgna.  Ch«  tooì  tu  cb'  io  ^c»?  Egli  e  ttitto  pHts 
Io  to  ne  poaao  addorre  nn  aieciolo  ecompio  ild  mo  lifa 
Come  aneiti  detto:  Io  avea  trentedB^iie  uuil;  mi  ri(r 
(iTTÌlimpaito  ne'vid,  rcdora  la  Tiitlk,  toU*  •wairl»:  liu 
•uperMa.  aTaLrima  va  caotrutavano:  mi  vaiai  mIU  ragione  ] 
loggiio  de'  ri»,  «  granirò  virtooM? 

AriMlofa»i.  Cbo  ce  to  io?  Appena  la  mi  semina  nnleria  4 
pittura  a  me. 

Jl  ManUyna.  E  tottsTta  di  aaesta  mat«rìa  semplice  e  ni 
nl«  egli  H  formò  l'ìnTtnaioDod'Dii  qnadio  di  stndr,  diteti 
di  tD'>ntc  e  d'  sitimali  cod  bene  regolato,  e  eoa  tanta  riva'  ' 
dipinto,  che  pare  piuttocto  00»  viva  clie  iMrnnfiìlfggiwì*. 
cmL  La  meta  dvUà  eoa  vita  nella  sua  fautaaU  i  aCrcBiita  tm 
comniino.  i  visi  un  bosco  intralciato,  la  virtù  i  ano  ari«mdwn> 
di  Bole  che  veste  co' suoi  ra^  un  alpestre  eoU»^  la  nuniia 
i  nna  Iorea,  la  «upcibin  on  Itone,  l' avariiia  una  Inpa,  la  nw 
rione  y  ir^ho.  Vedi  quadro  cb'  è  qamto  !  Com'  &  tatto  aaìmatol 
utmagiiialo:  due  figure  d' nomini  vivi  aoitn  le  principali,  ano 
eonbattoto  da  tra  nere,  impacciato  dalla  selva,  spaventato  dal 
timore  di  vicina  morte:  nn  altro  che  eoa  atto  iii  cortesìa  gli 
proBiette  aiuto,  odo  epleudore  di  eote  che  un  dimpato  monto 
Ulomina  00'  suoi  lag^  Qaal  altro  quadro  vorreìiU  die  incoio 
ti  mov«*e  il  timore.  In  compaaeione,  0  dentatili'  in  t«  la  ape- 
nnzaVK  anppi  cb'ionon  t'bo  dettoaiaaeolawtama d'wo 
quattro,  la  quale  non  ri  puà  dipingrre  con  altro  parola^  dw 
con  lo  me  proprie,  e  non  ti  può  bene  aooprira  chi  non  la  vxtdo 
quale  &  aacita  del  suo  proprio  ««rveUo. 

Ariib^aiu.  A  quollo  eh»  tu  brevemente  nù  narri,  cfflì  mi 

rn  di  cnDiprcndi'ro  in  qiirilo  pool»  quel  caorveUo  eh'  ebb«  gUk 
noftro  Onuiro,  il  qualu  vustiva  le  pasnioni  e  gli  effetti  nata- 
rali  con  nuovo  e  mirabili  %ure.  dando  loro  corpo  e  attitudini 
vario  0  pieno  dì  magnifiwnta:  noi  cho  vornuente  io  atimaiaem- 
pre  chu  ctpfio  riporta  la  v«ra  poesia.  Ami  io  raedceìino  tenni 
■crapii!  queito  modo,  eooM  potredi  vedere  go  ta  leggoan  le 
mie  Rimniedìi.'  ;  uia  uni  tiaf  tandiMÌ  ora  di  mi-,  laaoiamo  andar* 
quel  chtt  fec'io,  e  rasionianto  dì  I>ant&  Quaiii  quatti  indovi 
rei  qua!  fosse  la  qualità  del  tao  cervollo. 

lì  iTaHtrjput.  Dimnielo,  e  io  ti  dirò  poi  ae  tn  avrai  dato 
segno. 

Ariitofaat.  Egli,  per  quanto  ite  posM)  giudicare,  dovette 
aucre  una  di  quelle  tvste  che  se  ne  vauuo  tutto  in  lantaaa  ed 
in  imniagiiuurioite,  dì  quelle  che  ritrovano  certi  loro  idoli 
Cit'quali  vcatouo  tulli  ijnegli  oggetti  che  s'nppmentano  in- 
nand  a  loro;  i  quali  idoli  direugooo,  per  ookì  diro,  oor^  deUa 
toccano  più  gaffliarJjimen'.er^'^--^—" 
:o  egli  certo  cbe  molto  più  di 


ìar»    I 


penialo  cli<^  fittino.  0  toccano  più  ga^ftiaidii mentii  l'iLuimo 
aacolUlmi.  Ejjcodi 


movi 


FMrre  ntcoKtM, 
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di  viu  e  d'xzion»  pD&  ric«rer«  una  figura  eorpor»  dnlt'  imi- 
«Im  la  CON  utntl«  «d  inUtUottire,  per  qoaato  ùaeo 
I  iag^DOW-  P^  U  qaaì  con  imo  pair\  mai  03»cro  |>«r- 
poetm  «olili  II  ijuale  non  avri  tale  uataùa.  o  coid  bUa 
■  lidw^  a  conti  diaaozi  tutto  lo  ni«  {nt«n»(iiiì;  Iraperckic- 
dOTMtdo  egfì  principalraenU  dil«t4«iT,  noii  potrebbe  mai 
>iiirti  a  qaocto  graio,  m  noo  aliofta  e  non  ti>éU«Rn  t  moki, 
li  noii  iiamuM]  inu  arrestali  ahro  eho  <U  «MKctU  vini* 
palpabili  e  noggcltj  finalnicAta  alla  faooltè  de^aeDiL  La 
aia  di  Daut«  av«a  qaoAa  hallbaìnio  dono;  e  andò  peri 
iBedeeima  vìa  cl-^  fa  calcata  da'maggiod  poeti,  i  quali, 
il  principio  da  na  dctto^  diedero  membr»  a  corpo  ad 
ogni  eoaa-  Può,  è  vero,  l' armonia  de*  T«rri  coofòttare  I  oroc- 
SBO,  HeeM  detcrìverh  le  limpida  aeijae  d'un  fiume  ohoaoorre, 
o  il  nffio  de'  venti  che  mormora  tra  le  aelve  ;  ma  darà  bette 
altcv  diletto  la  piUura  d'una  Naiada  appo«gÌ8taflÌ  alTurua, 
i^^Kiid' MOono  raic<)iio  dì  qnel  iÌBm«>i  e  d  Eolo  cha^  tfialaDoata 
la  prìgiono,  laani  atidnro  in  libertà  i  venti,  i  <|iiàli  m  fieni*''' 
.  Qeni  o  Demoni  muttatM  cotsopra  il  monda  eo'aofit  TorOi.  ' 
a),  dico  io  il  Teio?  fu  dì  qocato   genera  U  ^taaia  Al 

il  Muitegna.  Si,  fu  ;  o  tn  di'  beoei  Nella  ano  mani  o^i  cosa 

—- 'ora  nervt^  polpe,  oan  •  Magne.  E  qndlo  die  otà  ti  Ta- 

.-  naravìgbori;,  ri  A  che  le  parole  aoa  medeainMiiauao  un 

^ rito  piciw  di  Unta  forxa,  clU  ta  diraati-le  oaaa  ano  esMti: 

■tt  prcaio  aeolpilo,  che  dipinte. 

JiitUsime,  Qunnto  6  alle  parole,  io  bo  rantito  ft  dìr«  cbft 
aooo  anre,  itirsocbiato,  e  di  quello  che  aoa  aoao  mai  itelo 
mondo  atiro  cbe  ia  aoa  bocca. 

il  Umkffaa.  Tu  l'avrai  sentito  a  dira  a  certi  novalUni 

.«ti,  i  qnaU  con  aanto  Tocaboti  d'erbe,  di  fiori,  d'acque  «  { 

'  altra  comlliiM  *orÌTOiw  ogni  loro  argomento.  I^li  k  iì  raro  < 

te  la  TOCi  luate  da  hti  sono  o^sl^  antiche,  ma  non  lo  eranu  | 

'tOBpi  Rooì,  ne*  quali  ogni  acnttore  foa(ea)Mraii«v  lonuva. 

AatUfam,  Orati,  noo  altro.  Tadiaiao  ita  ^oco  ijoall  aiano 

KB  allri  poeti 


«  Xm  nfirt  man  ■■bHk  ii  ««■■  (om*  Inlw^  < 
■  lEMi  <B|i«ita  the  ibeo  aiQll^  ■>>  Inaal.  • 


AuFTorAxx  ■  Prrmixca. 

Artéofati'.  \*  ootaia  ch'Io  ebbi  dell'  onure  di  Dsntr,  à» 
•aca»  tra  ijaeela  ombre  oooserva  non  «n  cbe  del   Eaat&u 
dai  rigido  e  dello  etraao,  tal  rìlcnno  dal  breUan  a  lai 
11  ou  Doti  lui  gii  (eco  quarto  aocpoUov  a  ccalili 
^   0  quale  ae' cottomi  tool  eonaern  aocba  ^ 


» 


cwtì  dclicRti  modi  o  ccrU  cortesia,  che  non  rc^go  in  n 
piwti-  Por  La  quft!  gom  ho  affiliata  •  te  lJb«rainMita  il  «cfct 
nrittonii  d&  Foeria;  e  ti  (ii^o  che  tu  nadMÌino  mi  «pi 
qaaJi  fliroDO  le  tue  re([ole  e  i  modi  t«iiQtÌ  da  t«  nd  cumjia 
I  tuoi  versi.  Ta  sei  ecbietto,  o  di  l>uoiui  parta;  co  dio  to  fa 
volentieri, 

Fistrarta.  Qu^ntunipM  io  m'arrocbi  n  BrandùsÙDO  onero  4 
ttt  Tenga  ft  me  n  ra^oaare  d'un' arte  ^*k>  «MreiUl  su  ■ 
mando,  imperciocché  In  tal  modo  dimostri  di  far  qualche  eoa 
dell'ingegna  tmo;  Kipi>i  però  ch'io  non  mi  Uscio  punto 
portare  dalla  Tniingloria.  E  quanto  &  a  poesia,  io  terrò  aciD| 
por  mìo  padre  e  miustro  qiiH  Danto  che  tu  liu  Dominalo; 
cui.  iton  allrìinenti  dio  da  una  fonte,  ntcirono  dopo  U  me 
(li  lui  ili  IteJla  le  tcienze  e  le  boose  arti,  doBo  quali,  dofi 
mlgtiorì  eMoli  do'Latini,  appena  era  cauosetuto  piit  il  ti« 
Immagina  ch'egli  fosse  tra  gl'italiani  ingegni  una  Lronhit  i 
gli  datasse  dal  sonno,  ami  dalla  morte,  e  gli  £ae«M».j 
gli  occhi  al  nggìo  dello  nntitsimo  dottrino^  aIm  quali  wm 

l'nik  umani  scardi  die  a'  innalxaniicro.  Dì  cho  paci  ta , 

■la  t«  medesimo  qaaula  fosse  la  fona  del  auo  uiteOaUo,  poi^ 
ch^  fu  sufficiente  a  scaotere  oua  aaxJone  ialvra.  Kod  n  toato 
egli  vennii  di  qoa^  cbo  nelle  scuola  fa  pneo  il  ano  po«ai«  pei 
la  mani  «lo'  maeatri,  e  ni  oominciA  a  forao  pnhblicha  spiettasLoai, 
■Mncentì,  chiose,  a  a  snodare  la  eostanxa  sua  nnìrersa&Mnte  ; 
tanto  che  ne  rìtucirono  parecchi  buuuì  diioepoli,  o  *  pooo  a 
poco  e'  nuìpliaroiM)  le  dottrine  ;  e  comecché  le  aieoo  poi  gìant* 
a  mngKEurluce,  nou  ni  può  negare  che  da  lui  uoa  dcnvasa» 
(anto  lieue.  Sicché  in  vedi  quanto  io  debba  asscro  obbligato 
n  lui,  e  quanta  stima  io  doEh»  fare  del  suo  supcrlatiTO  c«i^ 
vello. 

ArMoftunC.  Ed  ecco  un  tratto  di  quella  tua  geotilesza  a 
liontà,  di' io  diceva  poc'anxi.  Tu  nou  sei  tocco  da^' inridia:  a 
eonteocbò  il  nomo  tuo  ria  cdcbnto  generalmente  dalle  Tod  d» 
i;Ii  nomiu!,  non  mrd&  ee'  tu  punto  Bolito  in  nupcrbi^  aè  vuol 
t«mhatt«r«  U  celebrità  del  nome  di  lui.  IkU  dsppoicfa|  oo^ 
iiead  di  te  medennio,  dimmi  in  cW  ti  erodi  tu  inbnoro  • 
lai;  0  dimorì  ancora  se  no'cijrapommentiluoi  tu  credi  d'arerà 
Alcuna  parte,  nella  quale  tu  peiin  d'ecnero  a  lui  superiore. 

Pxirarea.  Oh!  n  qual  ragionamento  m'inviti  tn  al  presenta? 
Paro,  poiché  a  te  cosi  piace,  £trò  Tolentlerì  i|UcÌlo  clie  mi  do* 
loandi.  Prima  ti  dirò  qual  diSTerensa  io  giudico  che  passasse 
l'i-a*  nostri  ingegni.  !•' ingegno  suo,  per  quanto  amo  ne  sembra, 
era  più  caldo,  roboato.o  più  vigoroso  dd  mio.  Tutte  le  cosa  dte 
iu  tava  entravano,  prendevano  una  certa  forma  grunde  virìJo  a 
(•olputa.  che  oltrepassava  ogni  oioana  possau».  All'Incontro, 
•vuoilo  eh*  entravano  nd  mio,  acquiftavano  delicate»»  e  una 
L-ivta  lim.itura,  onde  nronderaiio  piattono  graàa,  oba  robn- 
itasza.  E  l'ano  e  l'altro  foruinioio  poi  ì  Dostri  iulelletU  oou 
Idngo  studio  e  con  multo  sudore  e  fatica;  nel  d»  naroo  vera- 
mesto  uguali,  e  ri  vode  che  un  uguale  amore  dì  gtoria  ci  tra- 
Ijortova.  12  voglio  die  to  sappia  che  a  qua'  (empi,  non  tcnusA 
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yrapdwrinio  ■tiraolo  di  gtom  ci  potouio  ìmpitrare  le  dotlrìnu. 
imPTciocctit  non  tirano  i  libri  allors  coinuni  orna  bouo  o«- 
gidi,  ma  [igehì,  e  icnUi  a  peoaa;  «ioaliò  ('uvea  a  Rpoudoregli 
«riil  par  aeqiitsrne  oa  pwoMo  ouiauroL  E  appreno  qiuuido 
gli  ftTeri  «Ile  mani,  so  da  volevi  tnrn  Ìl  angu,  eri  obbtiffato 
»  Ien«rli  da  capo  a  fondo,  imperciocctiè  non  «'erano  aOo«a 
la  dàu9Mt»ino  tavtilc,  ni  i  CDpMsisnmì  indici,  no*  anali  per 
b-|nn  ì  lpg)]^(ori  iM:i|iualaao  a  qoetU  tempi  !■  loro  doUrìiia: 
«  TsnoQ  come  <iii  lUceBBe  idla  m«nia  apporeccliìata,  prcndati- 
doai  goe' bocconi  elio  Tofflioao,  «  (àeeaao  gran  mostra  di  le(- 
tarab  «oa  poca  btic».  Ma  lasciamo  andare.  II  mw  ant«<«(sora 
n  liconobb*  povtti  Sn  dit'priim  moi  anni;  il  dio  non  arvonoo 
ft  ne,  che  oominoUi  ad  arvetkrmcoM  pìili  tardi.  L'ano  o  l'al- 
tro fommo  rendati  aooorti  della  nostra  poetica  &colti  d»  di» 
donna,  ma  egli  obbe  in  ci&  ventura  di  uo  saagffion;  percbù 
iw'pirnni  «  qaan  puerili  anni  dell'  età  ma  gli  ai  pretentò  la 
■oa  Boitrìee,  e  a  no  non  cori  p«  tompo  la  mìa  Laora.  Qnento 
fiirmo  le  dos  AtìUa  cho  aeeeaero  In  noi  il  fuoco  po«tKo,«  allo 
osali  damo  entnuutii  o1>1iIl;;ati  di  ((uulla  celebrità  cho  di  noi 
•  rinaaa  al  mondo.  Ma  ciascheduno  di  noi  feco  il  canunino  alla 
d<d  monto  Pamaio  secondo  il  no  dlTorso  ÌDgtgno.  Vedi 
_  _liBza  fl  maachia  fona  cfao  fu  la  soni  Non  solo  «gli  ripose 
I  don»  eoa  nrll'  altiMina  wde  do'  eìcH  ;  ma  la  immillino  ma 
per  ijncl  lnnxbÌ»iiao  viaggio  ch'egli  fece  in  luiemo,  al 
"FBrgatorio  •  al  Paradiso;  «oomecdiè  non  aemnre  la  ai  vt^m 
1d  «ir^  luogo,  poro  tutta  è  opera  di  lei;  «  colà  dov' egli  un 


AritUifaM.  Io  non  credo  per&  cho  ne)  mondo  ria  ponto  iu- 
farien  fl  nomo  di  Laura  a  qnoUo  di  Beatrice.  Tn  f  hai  eoo 
tanta  bello  o  rare  lodi  commcndaUL,  cb'dla  h  nello  mamona 
dwEi  nomini  viva  oggidì,  non  altrìiacoti  cho  ce  fose  anoon 
mOb  terra. 

iWrares.  E  rem:  fisci  anch'Io  dal  mio  Iato  quanto  poteL  s 
mi  rìnad  di  renderla  celebrata  e  famosa.  Ma  lo  non  roglia 
*--*~^  ■furiarmi  d' awr  «apnto  tram  dall'  amor  mio  nn  onon 
<  a  «indio  di  Ini;  perebA  egli  spppo  dallo  itim'olo  dì  fjncUo 
r  iuMtazions  di  mtUo  cobo  di  natura  ;  e  io  non  seppi 

^ .  fitre,  (dia  dipingere  l' amoroi»  watioao  iu  miU«  ^c«^  4 

Tcrot  Bft  HmproTen  p«rò  q««Uo  nano  originala  eh' io  avca 
davanti  agH  oeehj,  e  non  altro. 

Aruttfmiic.  Qwiita  ò  vcrnmcnto  toa  modeaiia.  Non  ri  «noi 
dire  eht  qndlo  ria  il  aolo  [ngetfoo,  U  qnalo  Bparia  per 
n  fevesibm;  ma  quello  a1tr«*l,  Q  qoale  in  nn  aigotonto 
rftroT*  col  suo  acome  e  con  la  raa  sottigliezza  tntu  qwllo 
laoUrilà  a  cìrooatan»  che  f^  altri  non  aveano  vedute. 
fan  tn  eoo  r  iutdOetto  tuo  hai  Koperto  tanta  minato  partiro- 
rità  orila  ritn  amorosa,  non  dlriì  cho  to  arati  minore  fona 
dair  altro  poeta.  Di  graria,  dìmn)  in  qoal  (orma  dÌQlu<jin^« 
Utavì  tn  co'  tnoi  verri  1'  •aurosa  f  usKint. 


ìiSt  VltLV'  OMCBTATttlUt 

Jprt/Wfa.  Io  «voTii  ffiJi  ]>nr«  lunRO  tvrapo.cooM  ti 
farnilo  ringr;;>i<i  mio  ili  molti!  nolubili  coipiiisiocii,  la 
avuii  io  Hill  •]>arii(!  io  inreoctii  lit>ri  rko  duraiiu  aocon  ai  tnàm 
«[tuuido  mi  veuoe  vMutu  quella  Laura,  di  cb'io  ti  parlù.^ 
iiou  BO  come  in  un  subilo  quo'  uiiei  peneierì,  cbe  andavano  pria 
«pani  in  molto  parti,  fecero  tniunn  ttitti  in  un  luo^  e  ri  | 
voterò  tnlti  ■  qoe^  iloiuu.  U  (jttnlo  dirunne  più  P*drcr 
doli' iutcUetto  mio,  di  ^u«l  oue  Ibasì  io  medeaimo;  «  tuorij 
IkÌ,  io  non  Ted<«  altra  comi.  Una  eua  iKdùats.  od  cenno,  j 
mttìso,  L'andare,  lo  Etnre  incomiiiciamDOa  ptrermi  com  d^| 
jiortaaxa;  ondo  toi  dirdi  n  dipii^crlo  io  vem,  e  noa  m  in  q 
lonna  tntlo  quello,  dio  rtudwto  arca,  ni  contrcrlira  in    orni 
mento  delle  uiie  pilture.  Furono  qiwtite  vedute  dagli   uomin 
a  ptaiequ«ro:  ùoSe  al  pungolo  dell'amore  s'aggiunse  sacb 
aveUaddla  gloria;  aìcclii  f«mi>re  più  animato  «  tnportato  dal 
1  ìnlerao  xigan,  mi  diedi  a  dipingere  l«i  o  me  inodasiiDO.  1 
ntudiara  alIorA  il  mio  moro,  come  ai  leggono  i  libri;  anzi  eoa 
molto  maggiore  att«omnii,  e  ad  ogni  suo  picùolo  merimenti 
di  tperoozA.  di  Umore,  di  doglia,  o  d'altro.  intriwMatoou  il 
me,  ritroYara  infinite  «ircoetanzc  che  abbellivano  ed  accresca' 
vano  la  mie  interne  aSononi;  ondo  Ìo«tun«nt«  le  ooloriva  s  It 
^«•tirà  oon  le  parole,  iniitando  di  fuori  quel  di' io  tentiva  d: 
duntro,  e  faeeuoo  nu  qnadro  di  quello  che  Mnta  ognuno.  Dì 
obe  aTv«nivA  che  ogni  uomo,  vedendo  la  T«ppr«MDU»one  di 
■jnanto  lia  in  aò.  airedavasi  voliMitierì  a  Tuoerev  0  ritroren 
la  «omi^lianxa  do' ccntim^nti  «coi  nelle  mio  pittare,  e  maran- 
({Uavun  che  o^ni  piedola  punonccUa  potoMO  aver  tonto  corpo, 
«  li  poieRM  Ti(iui-re  a  ritrBtto;e  diceva  fra  sé:  Eult  è  vero,  «sii 
«  Y«ro:  vedi  eh'  io  con  m'era  avredoto  di  qoello  ob'io  arava 
tu  ma,  e  costui  ha  Mpato  cavarne  figure  che  quaai  vivono^ 

jlrùto/iuie.  ti  ti  pare  d'aver  fatto  d  j>oco?  Egtì  h  bene  il 
vero  che  tu  bai  proso  nn  argomento  anivcrunle,  e  che  il  vino 
cornane  «ar&  Btato  cagione  della  grande  Bccoslieuca  Crttta  al- 
r«p«re  tn«. 

Atrarca.  Ko.  Arietofene,  no,  il  vino.  Imperocché  io  restio 
che  In  sappia  cu'  io  non  dipinoi  altro  doli'  amorosa  panìono, 
fuiorvbi  quanto  h  in  eata  di  nobile,  di  gentile  a  dì  garbato, 
lasciando  ìodìMro  tutto  quella  che  può  deaerivarsi  facumente 
da  ogni  infogno  rnvvolt"  ndle  «nmre  «  nel  boga.  ìtcAU  parti 
sono  ìa  nMioii  dtn  hanno  infinita  belltsaa,  a  inolta  bratteata. 
Qnell' imitatore  obe  ai  d&  al  ^dipingerla,  diéa  sotglicre  quanto 
ha  tU  più  hello,  e  qnesto  imitare.  Chi  tmà  non  &,  non  pii6 
enere  cbiamato  boón  pittore,  ma  di  anelli  che  traggono  la  so* 
mlgllaitta  da' difetti,  ddl'aggràrareeol  pennello  le  ^troporzioolj 
a  faro  qua'  ritratti  che  si  chiamano  caricaturo.  Da  ài  io  mi 
tono  guardato  som|a«  come  dal  Tnoco. 

Ar*tlo{ane,  Egli  ai  pn&  dnnqna  diro  che  ta  «ìa  «lato  il  primo 
pittore  di  questo  genere. 

2Wran».  Di'  corno  vnoL  Quanto  i  v#to  n  A  che  certamente 
l  ln<M  Oreei,  nh  i  Latini  che  vonnero  dopo  di  quelli,  non  in* 
AaginiroDo  vai  di  tcrivcni  coso  amorose,  tracadolo  «1  ~  ~ 
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d^ùD<M&:  o^  tiiat  fu  tia  lora  cLi  rilroTUso  od   suo   euord 
1(110*  (irlnclpii  eli'  io  poru  ritrovai  mei  u!o;  oomwcU  foMero  1 
«tati  ftTTÌBftti  (Ul  voMro  Platone  ch«  por  v'erano.  &atiii  t«>I 
rftnaente  si  puA  dirnirlK!  A'tnnpi  nortn  io  fo«ri  qael  printo  eha  j 
eoa  Ì«  tnìe  pittare  risvo^Jaui  quotta  ooffni'i^ii*  in  IttlU,  la 
■[Uk  dttrb  parecchi  amii  nnch»  tlofM  la  morte  mìo,  finehi  tod- 
pvo  diutÌ  pooti,  i  ^nali  imilarofio  naturn  iu  altro  modo;  e  io 
(ìdmì  dimoDtJcato- 

Arùtefaat-  Aulico  mio,  a  quanto  ta  hai   ragionato   fino  ft 
qvti  io  vena  ohe  tanto  DaBt«,  (juanto  tti  tarpata  nocoMsri  «I  i 
DModo.  L  una  «l'altra  «icte stati  dai>cgr(-^  (littori iranoiwr 
li  >aoi  colpì  fieri  «  arditi,  a  l' altro  por  la  eoa  <liUcat«2nt.  H» 
del  tuo  >tUe  ta  non  m' hai  fino  a  (jiu  dotto  eoa  Tanna. 

Pctrana.  Qnautu  i  allo  Mila,  ti  dico  io  beno  cii*,agti  mi 
para  in  qiuwta  parie  d'averne  aaperato  U  mio anteccMoro.  io 
«bln  l'oRCcfaio  alqoanto  più  anaonioM  di  lui;  i  tempi  miei 
uaiTaito  parola  alquanto  più  pitnnto,  aoaTÌ,  e  pÀ  tootane  dalla 
tnitiuàiffo»,  dond' erano  nato.  ESIm  acmpre  p(.-nii«Ta  alla  duU 


._    alU  veriUL  alla  giaaa,  •  talora  aòclie  alla  furaa,  nccond»' 
cte  miparova  die  conranicM  aali  argomenti  ch'io  avea  aUvj 
nani  Ma  tu  vedi  iMoa  ch'egli  «  gran  divcraità  andi*  ù*  Ut 
ihmliiiii  le  co«*  grandi  di  i>ante,  e  un»  punono,  come  to^, 
^ìo\  ondo  non  b  marodglia  m  in  qu«i(a  parto  n>i  rioad  4**^ , 
aas  fliù  Mave  dì  luL  IVnM  cba  II  mio  etile  non  avrabbo  pvài  I 
patnu  mai  dipiiigora  riofavo.  Nel  che  grandemente  a' iogaa*  \ 
aarabbero  tota  coloro,  i  qaalt  volenaro  prenderlo  da  ma  ia 
«Itri  aKOmenti,  &iorehl  amoroeL  Come  aono  dtvarra  la  inat^ 
f^  ooM  eono  vari  i  calori  da  dipingerle:  a  per  ritrarrà  aadia 
te  aialaria  d' amore  non  è  boono  il  mìo  stilo  a  chi  non  aeota 
ari  no  codre  quello  dio  icntiv»  io  raodasimo.  e   a  chi  non 
- — J    qodla  paanone  eoo  quegU  oedri,  co*qaalÌ   io  adera 

ria  qaando  l'ifuìlava  col  mio  canxonicrc. 

JntUfaat.  Oh!  questa,  ti  so  dir  Ìo.   aarebbe  cota  difficile^ 

nbro,  te  guali  mi  rende- 

amore  nel 

..ai  ninntna 

t^,  tolti  na  ridotto  Bgssgberatamenta.  Sieohi  egli  h  i)  mo- 

Boando  il  Ino  rtìla  bob  t  buono  altro  die  per  li  Plato- 

,  dta  tn  rimanga  qasegià,  «  efaa  rada  malia  terra  Danto 

Atrma.  Laaciolo  andare  volentieri,  e  dieoti  ch'egli  n^tA 

i  &dlneDte  imitato,  perob'egli  ha  qua   e  colà   naa  corta 

~.-M  BH  ouadimento  di  eatlra  che  pol>  dar  ndl'  «mare. 

"*'  '    -  Io  tu  atrinrt  a  Powia,  adirò  eh' è  «tato  aadk* 


Ili 


mci-'oBSSBTAmKS 


DIALOGO. 

ALsmuano  ìti^m,  Dioqkicb  b  àltbjc  Ombhc' 

Alcstaniro.  Egli  ò  Ikuw  il  vero  ob«  so  io  areali  potuto  i 
TOTA  pili  n  liuigo  noi  mondo,  *wà  nccroKiula  la  m»  fkiat.  i 
mrcì  trMoono  dall'  un  capo  all'  altro  della  t«Tra  con  l' wcrtMi 
mio,  ablMUtendo  citU,  «  eogfflog&oJo  tuuioni;  di  ebo  «ne 
avnto  maggior  sloria  «he  quMunqae  olirò  re  della  lem.  Ui 
che  s'ba  a  faro?  Qn«l  graji  cuore  ch'io  ebbi  Dell'assalir*  città 
noli' attacco»  oceroiti,  «eli  i  bras  che  Io  porti  nwcoaticlie  ui 
nnwlo  buio  dello  ■eeeniia  Tìtit-  Io  non  era  poro  tBunortaLeH 
Qtuuito  è  oli»  favola  d«ll'  easere  Sj^linulo  di  Oìore,  boria  ch'io 
]a  denl  od  {nt«oder«  a'  soldati  mi«!,  occivccbè  i?  uintossero 
nelle  soffe,  eaqno'goffi  popoli,  coutio  a' qoali  io  aOT«a  ranni. 
Moiocchì.  riputando  d' avem  a  coutrsstai«  con  b  ponile  del 
ioniao  Giovo,  rcnicaero  «bigottitì  e  con  lo  mani  moiae  dallo 
■parcoto  ad  nxuiflani  meco.  Quello  che  mi  doole  oì  &,  cb'c«< 
■ondo  accodtamato  Alouandro  ad  arere  nn  ^rutde  oocompa* 
enaineato  iotoroo  e  ana  calco  dì  condottieri  d'anni,  d'amid, 
cu  serri,  di  ichiavi,  egli  aia  rioto  ^ttato  sopra  questa  riva  do  ' 
Caronte,  nudo  o  solo,  tutto  eh'  io  non  vcaga  ótcono  da  pò- , 
t«rgli  oliedere  la  vìa  ;  o  ijui  ò  no' aria  cougrana  o  navolosa,  i 
cbc  non  so  da  qnal  parte  debbo  andare.  | 

Diosme.  Alesiani&o. 

AknMin.  Cbi  mi  chìomn? 

Di^gent.  Colui  cbc,  ftnndou  una  rotta  nella  botte  a  sno 
grandissimo  sgin  ti  domandò  che  non  gli  toglisiasì  qtwUo  cho 
non  gli  potevi  dare.  Tedi  tn  ora  »'  io  iT  dioera  il  vero?  Qui 
non  c'è  sole,  e  tutta  la  poseanEo  tna  non  ee  ne  potrebbe  ur 
entrore  no  ragRÌo. 

AUuattdnPtn  sei  dunque  Dioguno?  Oh  qoaoto  m' A  caro  il 
modrrtì.  Io  (i  giuro  cbe  quando  mi  pottii  da  te,  tonto  mi 
piacque  U  upieiiz.\  (m,  cSft  dìsù  a  coloro  ebe  nsoo  erano, 
cbe,  <U  Aleosaodro  in  fuori,  io  avrei  voluto  ossero  Diogene. 

DiogiM.  E  io  non  aTTOì  volato  essere  altri  ebo  qaeffu  ch'io 
era,  p«rrbb  sanerà  obo  tanto  ora  infine  Peasero  Diogene, 
quanto  AlMCondro.  Tedi  tn  onesti  bugili?  Qui  scende  o^i 
uomo;  0  tanto  gli  i  V  e«sere  stato  con  nu  robone  reale  intona», 
•  eoo  lo  Kcettro  in  mano,  quanto  con  no  mant«lleÉto  logoro  » 
con  nn  baatonccUo.  Ad  ogni  modo,  o  tu  ed  io  abbiamo  (asciato 
eoetassù  ogni  cota;  ta  In  gmndcuta  e  aontaoeitk  delle  toe  rìcap 
mate  vertE,  ed  io  ìt  mio  rappeiiato  mantello.  Kon  abbiamo , 
più  cL'ncio  die  ci  copra;  Il  elle  dob  pare  a  me  straDO,  eia 
stato  al  mondo  più  ricino  alla  nudiu,  di  quello  ohe  fu 
tn.  Il  qanlCj  non  contento  de'tnoi  vestiti  alla  greca,  ti  v«  _. 
anche  cojmrc  il  corpo  nS' usanza  di  qoe'paen,  no'qunli.4 
travi  viUotioao 
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JfuMnJro.  DiottODe,  io  aviei  potù  creduto  cho  od  AImmiii- 
4ra  tncbo  uscito  ilul  mondo  «'avet»  «  ftvolkn  con  miglior 
nriiu.  Nou  Ito  luoÌAto  eo*U(*ù  cori  pooft  fuu  àéU'  opera  tate, 
a«  no»  w  d'  abbi»  H  Mipere  qaaJche  ooeft  IH  qnmto  tenebre. 
Dioftmt.  Ben  «ti  che  à,  che  ta  fama  tua  d«v*  «eMni  giunta 
in  quoti  liiogliì.  Tu  hai  eoa  Io  >t«irmì&io  delki  tue  iMUaglie 
bile  fioorare  laute  «nitii*  nx  i^uetta  riva,  eh*  io  U  su  dirti  ohe 
i  lemo  tao  rimona  da  ogni  lato.  Xoo  v'ha  cantuoeio  io 
tuta  qiu*t«  contrada,  dov»  tu  uon  aia  aliaineiit«  commendato 
ddT  «nro  mceati  i  fnavoattti  figliuoli  dallo  braoda  du'  i>a< 
a,  e  laaciatt  qat^t*  infitliù  Tocchi  privi  dal  ouaidio  dulia  gio- 
ìwaii  ab»  dove»  loro  jporaro;  tei  immo  Ìu  nido  da'  mariti. 
iT  osali  convenne  laaoiar  le  u>ugU  fiixaatc  di  fresco  in  mano 
mtaiÀ  aoldati;  benedetto  da't«oi  eoldatj  medoimi.  cbe  por 
«Tira  alla  tua  albagia  sono  dìsceei  qoa  ^ù  DelTetÀlon)  più 
nrde  e  fiorita. 

jUwMMdro.  Quaai  (pati  a  questo  modo  Io  orederei  di  non 
ytwe  aver  coDveraaxiOiie  vuu  umbra  vorana.  Dovrò  io  duii- 
qa*  «tara  da  nte  lolo  a  gDÌ«a  d'  uu  arrabbiato,  •  fuggito  dn 
Cffonoot 

Diagmt.  Di  qoeato  uod  dubitare.  Ci  tono  ri^da  l«gg)  di 
RadMnanlo,  Io  quali  vietano  al  tutto  il  fiu«  vendetta.  Anzi  voglio 
dM  tn  nppia  ct]«  quando  uno  è  ojcito  di  vita,  i  suoi  più  sfioatì 
MBÙd  gG  perdoaniM  oont  losn.  e  non  li  ragiona  più  di  qaanto 
è  alalo  al  raondo.  Sieclii  vieni  pur*  lieuram^nte,  che  tu  aarai 
d  beo  vernato,  quando  io  diri  loro  ohi  tu  aei,  e  verrai  nno- 
(ciuto.  Che  hai  to'.'  r«rd»è  taci?  A  ohe  peon  coti  ottonito,  o 
mcito  quui  di  t«  ncdMhno? 

Jìijfandro.  Come?  Avrò  lo  dunq^ua  bboguo  per  eaaere  co- 
noaciuto  dagli  auid  o  da'  semici  miei,  cbe  tu  dica  (oro  chi  io 
•ooo?  K  die  tu  mi  làccia  loro  conoieam?  Sorcbbo  naì  anebe 
ìgBoto  Alciuandro  in  queate  oonlrada? 

Diofefte.  Se  tu  non  ti  feon  nominato  da  le  medeÒlBO  da 
principio,  LTt^t  tu  che  Diogene  t' avrebbe  raffigurato?  Buono 
pv  Bua  lo  I  E  cbe  sì,  che  tu  -credi  di  avere  accora  i{nel  vbo 
dw  •«svi  al  monduV  K  ■•  tu  penti  d'caeero  rìcanuaetuui  pet' 
■Wtmna.  io  vorrei  che  tu  coondcraui  in  ^nal  modo  e  a  qaaU 
Saatgua  ai  potca  eonoecere  ^ual  foeee  la  disputa  di  no  numo 
«^  BOB  ha  neppure  la  camicia  indoMO.  Ilai  tn  la  corona?  Hai 
tn  Io  eoettro?  Qnal  djfierenn  &  ora  da  te  ad  ogni  altro  nomo 
did  mondo  ?  6e  non  di'  ohe  tu  se'  AleHandro,  ene  tu  eri  il  i« 
V  Macedoni,  ohi  l' ha  a  indovìuareV 

Maaanidm-  UiaeromelSooo  io  danqua  cotanto  trat6gtuato 
da  quelle  che  aolava  «eaere?  Ma  s'io  non  ho  quella  orìma 
fiwcm,  ae  noi  eouo  dlsoMU  aensa  le  mie  inaagna  dì  re,  e  egif 
parb  potiitoe  che  boa  «oooaeeodomi  atcnuo  por  Aletnodro. 
Mm  u  avTMga  alukeiio  eh'  io  fui  nomo  da  qo^eba  ooea? 

Ji'pfWf  (^unto  A  poE  a  quoeto.  tu  saraf  riconoeeluto  ae- 
«ooda  quello  che  comprefidttnimo  I*  ombre  dal  tuo  ngìooajv. 
C  p«A  alibi  eurello,  a  ngiiHtadauoiBojpercliAcorìalpriraf 
«I  gmAdMcà  di  le^  Mooodo  oneUo  cbe  t' tiadci  daJU»  \m«°<^ 


tabu»,  M  a 

maestro  d^ 
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^H    Ite  Onx*  CmXBTATUBl 

^H  Sai  ta  che  (ì  potnbbn'o  nteire  jtnrolc,  cbo  cosi  nudo,  ber, 
^^m  foerì  At««Andro  Ungno,  potr<»tteMcr«  creduto  on  TìUauo, 
^H    portatore  di   peni   n  fTtaxo,  tm  ladrone,    o  cos'alt»  ma 

^H  AUaaan^o.  I)i(^(nie,tn  hni  ptriliitn  In  rilii,  manonriuu 
^V  tun.  Otk  m'nvvcfiflo  {D'elle  tu  ini  dki  lul  iuteiideii!  una  m 
r  tmpiMsibile,  pur  nver  eauiixi  d'es«reilarel»  ta»  inaldic^'Dxa,' 

^^  cuere  in  questi  Ju(^hi'qu«l  medesimo  nne  cho  nndkva  tot 
^K  dcnda  ogni  nomo  soprn  In  torrn.  ì 

^H         Jfiogtne.  Non  1a  crcdi^mli  gìJl  tn  «o«n  {mpossiblle 
^H    foMÌ  aiteum  gourinlo  i  poUnoiii  <ìa  quel  vento  d'amo 
^^1    medesimo,  dio  ti  soffiò  nel  coi'[*o  quel  tao  ^sn  macoli 
^V    adulszioDi,  Arìetotìte.  Ma  odi  me  :  re  tu   non  prostr  fede  ì 
^H     mio  l'Bgionftro,  voglio  che  tu  li  chinrÌKcn  da  te  medesimo.  ^ 
^^     ho  poco  ("•  Itucìatu  Durio.u    r«8it>n amento  con  un  p««ori^' 
Viea  iiiooo.  Io  voglio  ebu  ajjuiiiltati  diylro  nn  cMpuolìo  Xiag 
nd  Indire  quello  di  cbo  favellano.  Quando  nvrai  iMUtix   dìmi 
tu:. questi  h  Itarìo,  «  anegli  h  il  pecoraio.  No  lascio  rìmf 
cio  a  te,  dappoidkb  ho  lini  (nulo  acuto  dinocmùiienlo. 

A!i*iaitJm.  Della  buona  voglia.  Non  potrebb'  eewi'«  cbe  t 
sentiiucnli  dd  pecoraio  iivcsHi.-ro  in  «è  la  grandezza  di  tjwW 
d' uc  i«,  o  rho  quelli  del  re  toauro  vili  corno  qaolU  d' un  |fl 
Goraio.  Andiamo.  | 

Viogrne.  Kou  imporlniio  lo  parole,  dov'  fr  vìdoa  la  sperìeoss. 
A' fatti.  Qunnto  e' A  dì  buono,  si  6  cbo  l' ombra  non  indugiano 
troppo  a  catnminarc,  i>or  Io  loro  te^rgcmM.  Kccod.  Appiattati 
di«tro  a  qucKlo  roa«c.liionc.  Vedi  tu  .'' L'uno  h  Dario,  o  l' altro 
U  pecoraio.  Esumiuu^li  prima  bene;  o  diurni  se  ta  sai  stabi- 
lirò a  veduta  qua]  di  cesi  eia  il  re,  «  quale  II  coatod*  dello 
pecore. 

-     AUtuttttlro.  A  dirti  il  vero,  io  non  so  faro  questa  iHsfin- 
moDe.  Niuno  d'eiirì  ha  panni  intorno;  né  veggo  negli  aspi 
loro  segno  veruno  cbe  me  ne  avvisi. 
Diofftite.  Zitto  dunque,  e  ascolla. 

JVcordio.  NoD  i>  COSI  gran  com  il  signoivggiara  i^  popoU, 
credimi,  quale  tu  di'  eli'  ella  è-  Io  nop  saprei  teco  incoia  eiipn- 
mere  la  mia  ìiitcnEÌoii<%  che  dijunnndoti  ìimand  agli  occhi 
un  branco  di  pecore.  So  tu  immagiu)  ebe  te  eenll  deno  qnad 
le  tue  pecorella,  eccolo  sotto  ad  un  governo  felice.  Inconta- 
nente tu  avrai  cura  di  cnitotlirlc  per  modo  cbe  i  lupi  non  Io 
trofufihiiM},  die  i  ladroui  non  lej»lnno  ad  esse  bindie,  con 

Sandissioia  cautcLale  ooudlirrat  poco  da  lungi  dall'orDe:  tutte 
tte  le  coROBcei-ni,  tatto  le  avrai  care-  Le  gdderal  perle  vie 
Sili  dcure^  e  fuori  d'ogni  pericolo;  nmdersi  piegbciiOli  alla 
la  voce  I  cani,  sinclii,  quasi  seenmli  pnstori,  ubbidiaciuio  al 
eomandamenti  tuoi.  Petiin,  e  vedrai  cIil'  in  questa  imniagine 
lo  ho  spiegato  io  breve  quello  clic  debba  essere  un  buon  pa- 
tterò di  popolo. 

_  Dario.  Bene-  Ma  tu.  a  quanto  mi  paro,  vorresti  die  gb  no- 
mini fossero  vfiti  d'ngei  pensiero  di  sft  mededmi.  E  egli  mal 
possibile  dio  in  tanta  graodeez*  non  peuinoft  prtiulei-ai  ogni 
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.  I  ?  l^ì  b  poi  nn  bd  che  oool  Tcdemi  a  ni»(itf«,  ptr  coU 

._,  Dell' oi«,  «Mere  attorniati  da  una  trliìuradi  rommino,  far 

ato  rene,  iracaDoara  Ìu  tazz^iii  d'oro  e  d'argento:  iiaiuido 

ran  pov«ro  gnnnliano  di  cnpre  n^|)«n*  ha  di  che  cararsi  la  più 

Imenoma  voglin/xii,  «  a  «Uiuio  rìbora  di  ctio    riverc,  «d  lia 

■ajBpre  a  pciuore  e  a  itcriare  por  oiaittnMro  un  limnpo  di 

beatit. 

I>io^t.  Hai  (a  udito,  Aleanodro? ebeti  paT«?gll  baita 
eonoacinti? 

Alfitandn.  R^n  uà!  cb«  hL  3fon  adiali  to  cerao  tfoid  primo 

nrmdo  a  fa»  ooq  nn  p«ooraio,  se]>p«  inflCgnoMamti.'  aoou- 

BMidani  atU  sua  ÌDt«llisensa,  fi  con  La  «ocaparazione  dell»  i)«- 

hòM  deacrìrergli  molto  mdo  U  forma  del  raggiro  ì  )Mpou? 

PAn'fncontro  l' altro,  il  qnalo  vivendo  ia  una  po-rcra  ntn,  non 

I  mai  potuta  cavarvi  mia  voglis,  ripieno  anmm  tt j  tutto  quello 

•  ave*  quando  era  u  nel  mondo,  non  ha  allra  pcnnero,  cba 

,  tleoheae  ed  i  pasaatfimpt.  n  primo  è  Dario  e  iTsoooiido  è  ti 

eeraìo. 

Tiiogmt.  Dario. 

Dario.  Cld  è  ili  quo,  cha  mi  dùoma? 
jUfMimdrp-  Oh  I  oh  !  nwraviglia  cb'  ^  questa  !  Quel  prìno 
(a  fl  pecora». 

Shag*nt.  Kon  h  gii  mararifflia  a  èkà  h  aecoalumato  a  A 

btta  auns«.  Vimi,  cb'  io  noo  no  ora  voalia  d' entrar  qui  in 

■Itrì -ragionami [iti.  A  me  Ineta  àn  ta  abbia  fino  al  pmente 

^.pntnto  comprendile  clie,  decotti  i  Tostiti  rioehi  e  risplendeati, 

E#  difi^i.'  che  l'iioDio  ni  faoeia  altrui  conoeccre  por  qsello  cba , 

iMrti  «r*  maDÌr«»lo  al  rooodo.  Ha  eia'  et»',  ob'  io  odo  a  parli — ' 

3f  qoa.  Udiamo. 

VhtKf-ta.a  chol«"  omlfre  o  felici,  in  voi  ritrovo 

SiipI  hrn  cli«  iuiunzi  ■  me,  dov'era  luco, 
-■■leva  l'ai*  e  mi  snori^  dn^Ii  occhi. 
Nuli  lift  qui  alcun  de)  mio  più  vago  aipetbv 
K£  por  feliciti  >\'  oro  o  di  stato 
Ila  pia  di  m«  nhi  innnnid  ■  lui  ■'jnchisi. 
Ob  !  eterna  bilancia  della  Morte 
C1i«  tutti  cgoagUt  Kd  lo  roleero  «  claoo 
Pur  tremar  nu  Motia  le  vene  e  i  poW 
8ol  quando  ndi«a  a  rioofdar  tuo  noma. 
Ora  eiftnor  di  questo  ^aìo  immaneo, 
Dove  m'agi^nuu  piìi,  volgo  i  mì«I  paaa^ 
E  Boto  a  me  ritrovo  ombre  aimfli 
Din  era  il  ver  che  fu' mia  vita  nn  nodo 
]>i  nTvi  e  d'om,  onde  rittretto  «  avvialo 
Io  can-dr  giunjui;  e  ta  che  mi  uiogliettl, 
Ettrenra  ilj.  mia  liberti  mi  dnti. 

Tt'fnu.  Chi  li  pnre  die  «ìa  ^>tlaiV 

Atetamdn.  A  me  paro  che  lia  un  poeta. 

tH»jt»f.  E  nnfi  l'iDj^iuuii.  £  pure  In  vedi.  mII  ae  n<:  t^ 
mdoi  eoo*  tutte  1«  altre  ombre.  Ma  lo  voglia  m  ta  ^i^-^lt. 
«fipinto  caie»  qofila  di  qua  U  liigertn»  dUe  yiae^  ^t^  ^aV-« 
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,      r  alt/e  condidotù  degli  uomini,  o  (|ucl!ik  che  in  siui 

M  taso  nll«  Ncionu^  ftlle  liuono  nrlL  (Juantuni|u>!    tu  ve^gs 

B  futto  uiiiltru  aiMUnene  f«axa  iiAiiui  lqiIimm)  uó  buoni  uii 

Bti,  appeiui  tu  Io  ami  iijit«  a.  favclL-kre,  tu  coDOVtnl  li< 

»Imo  (]ual  fosEc  In  loro  professione:  e  tu  aoa  Banrai  par 

^Ui-rricnto  i  noaiì,  ti  in  teli  ile  ni  ni  frìiao  aprirò  di  btwca 
rnr.ttiiio,  qual  d'aai  nulb  Urrà  i.uolitlìaitmi  ■ludi  Heììa,  fi! 
«olia  uuUa  aoa  mento  ricovessei  quale  dello  pattata  «xk 
de^  nonilai  la  memoria  si  mmpìouo,  chi  d'  elòqn«axa  ai  ta 
nlSM,  «  in  somma  chi  t'  una  parlo  o  chi  l' altrii  dei  doni  ikl 
santìssime  Musa  eleggwii^  per  gucmìrsvcu  l' intelletto.  Il  cfa 
non  avriiuiD  d^*  Altre  omuru  ohe  i{uaggiii  ilisooiiduuo,  lo  ijua 

E  rima  il'  eaaere  note,  quantunque  sieito  stata  ai  uioiida  cdi 
rate.  Jobbooo  ptloaaro  il  mMOOt  il  coaato,  e  diro  tuU'  !  £kU 
loro-  •     ^ 

AlMianJro.  DìùBena,  Ìo  mi  li  confcaso  malto  obbligalo,  «b 
Ms«ndoio  Tenuto  in  un  paese  nuovo,  lu  sia  stato  U  primo  a 
■wlsanul  delle  suo  costumanze.  Tu  mi  acncciaati  JìnaDit 
ta  nel  mondo  ;  ma  io  ti  prego  uou  ispicoarti  mai,  in  questo,  i 
mìo  Iato. 

Diosfte.  VolenttfrL  Andiamo,  di' lo  ti  roccia  conoi>eere 
l'altro  ombro,  acciooobè  tu  po«Kt  avoro  conreruxiooe^ 


I 
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DULOGO. 
Mot-Ts  Ohurk  e  l' OssEnviToa». 


Ombre.  Mano 


Ombre.  JUano  a'  sassi,  a'  cepperelli,  a'  mattoni:  pnniUnfl 
eoeoi,  tesoli,  •  tutto  qn«llo  che  ci  si  presento.  La  fum  d  aotii? 
ministri  Tarmo.  Sa;  nxiuffìainoci  tutti  contro  cotasto  Osser* 
vatora,  al  quale  non  bastano  gli  uomini  the  vÌTono,  ma  l'at- 
tftcca  Hno  a  noi  eli«  siamo  sotterra,  ab  le  mìglìaia.eeentinaia 
d' anni  dopo  la  nostra  caduta  ci  salvano  dslU  saa  peana.  Dn 


_  dopo  la  nostra  caduta  ci  salvano  (UiU  saa  peana.  _  _ 

v'i  egli  cotesto  beli*  umore?  Dnppoidii  Radamaoto  ci  ha  con- 
ceduto di  poter  venire  al  mondo  per  qncala  sìoroata,  impie- 
ghiamola a  fui-e  la  mistra  vendetta,  tapiawmoloi.  Gli  aia 
Gpciuato  il  teschio,  vediamo  qucHo  ofa'egi!  lia  la  qoelsiui  eer- 
vello  stm-batore  della  nostra  pace;  a gìawiiè  «{gli  nacodgran 
voglia  di  favcllnre  do' fatti  niutri,  faoóaiaolo  diae*ador*  &» 
BOI.  dove  ci  potremo  almeno  difendere  dalle  suo  dance.  So, 
compnttiu  ;  su,  amkl. 

OiMrrai»n.  O  somma  potaaru»  del  divino  Giove!  Dove 
sarei  io  mal  giunto  al  prùanta,  le  a  nuollo  cIko  mi  pai-  di  vr- 
dere,  a  coatoro  non  mancasse  la  vista?  lo  *on  paro  vicino  a 
loro  ;  o  tutti  hanno  qnalelM  eo»  In  mano  pur  arventsi'mela 
contro,  e  tuttAvia  non  sanno  dove  io  ala,  e  vanno,  come  eie- 
clii,  qi^  e  cal.'t  bracchegviando,  sema  tonoi'  mai  cammino  di- 
ritto. E  egli  pouibile  che  paia  loro  d'aver  occhi?  Rimar- 
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rel)b«  m&l  ftnche  Acpo  morto  ia  pmttiuaioao  negli  nomini  di , 
iwrtor  r«ro  qn«l  eli»  non  possoncf  Kon  B'«vv«fgODo  MiinutitM 
c'himnn  joU  le  oochUie,  conM  aoclla  scaxa  geintD&?  Ad  ui^iiIi 
imoda  però  effli  ^  nulr  l'arerò  *  ftiro  con  ci«chi  «rrAlibistL 
S'rglfno  s' >rTi.'iI»ti!rn  mai  ch'io  tono  qui   {irosontA,   no  cbo 
meiwrvlibero  le  miuii  il'  una  «aatn  radonc. 

Ombrt.  Di  qua  ò  ehi  favelln.   Kacdamo  cerchio  intorno  a 
giusta  Tocft.  Alto.  Chi  va?  Arrestati-  Chi  sei  to? 
!       Otmralon.  Oh!  ehi  »o  jni   itin  non   lo  dirò  toro  ooù  in 
1MU. 

Ombrt-  Chi  mì  in  ?  faTelta-Shrigatì.  spicciati. 
ÓMMntìtore.  Il  Dome  mio  è  cotanto  oKuro  lopra  U  terra, 
Aa  yuutia  nndie  io  re  lo  dìcMÀ  non  MproRle  chi  io  mì  sia  ; 
■tk  giOTerebbe  ch'io  ti  taenn  vn  lango  rftl^CDamonto  intoroQ, 
■'fiktU  de' mici  magiari,  ì  qtuvli  non    fecero  mai   opero  M^ 
'  tento  solenni,  che  ne  sia  rìmasa  memoria  al  mondo,  o  se  U 
l'fccerD,  non  no  fu  liuciato  reaistro  da  loro,  ni  dn  nltmi  ;  e 
^ fiero  MTchbe  inTnno  ch'io  vi  dioenì  quello  che  mì  demandntc- 
Ombn.  Taci  II  nome  ino  in  malora,  qnanto   tu   vnol;  ma 
d?  almeno  ao  tu  conosci  chi  sto.  e  dove  abiti  no  e«rto  lima- 
tieo  a  strano  amore,  il  ^ualo  s'ò  intitolato  I' Os*«nra(oro. 

OnerratoriL  Mettete  giù  In  metro  o  l'altre  armi  ohe  toì  avete 
ia  nano.  Voi  mi  pamte  tutti  in  collera,  o  io  non  sono  nomo 
fda  umiceare  convornnzione  con  focati  aHemte  dall'ira. 
OìArt.  E  ci  dirai  tu  chi  egli  ata,  aenaa  pnuto  mentire? 
OmmMtors.  SI.  ve  lo  dirò. 

Oiwòrc.  Ecco  fatto-  Sono  a  terra  le  armi.  Pavelb.  Lo  ea*i 
,«wc!?  I 

OMnratorr.  Lo  conosco.  Yoi  avcto  a  sapere  che  non  aoWl 
c^i  i  noto  a  me,  ma  eh'  io  >o  tnlti  i  fatti  svoi,  e  Jino  i  sutri 
pi&  intimi  ptmìeri.  Io  l'ho  anche  rimproverato  più  volte,  che 
egB  ai  dia  le  brisbe  degl'Impacci,  e  siisi  dato  a  seriveret 
mri  fogli,  na'qiuJi,  non  eo  ae  vi  sia  italo  dMto.  TAsfegi 
Don  w  quanto  Gintasie  ora  intorno  a'  eostami  d«gli  aoniini,  e 
r  talora  intorno  a  corti  particolari  npputcnenti  allo  hnone  arti. 
'  l^aefa  correr  l' acqua  alla  china,  Lucania  andare^  gì!  ripMo  io 
fib  volte.  Ed  egli  mi  risponde  :  Tn  bai  r«gj01»^  cosi  dorrei 

■  un,  ad  o^  modo  siamo  a  quel  m«d<^nio,  •  TC«go  cb'  io  di- 
I  gHÓo  r»cqaa  nel  mortaio.  Ha  ebeeredLtu  però  cn^io  In  faccia 

■  con  i^tnanu  di  produrre  buon  eScdlo  vemno?  Ba'nii  (a  i>er 
rari  fi»ri  del  eervello?  Credi  tu  mai  ch'Io  jMeaa  darmi  od  lu- 

'  Uodere  ohe  dopo  si  gnu  nomaro  di  tìbn  cbo  inondano  U 
I  faoda  della  terra,  ceniti  da  tanti  vaUnlnomini,  dettati  con  ri 
sprofonda  scienza,  aia  riaerbato  l'onore  a  certe  poche  oarte 
vvgatc  in  frvtta  dì  riformare  ti  mondo?  Non  nii  giudicare 
^j-  cori  privo  di  ginditln.  Sai  tu  quello  ch'è?Tn  vedi  ch'io 
lo  una  vita  «olìtaria.  lontana  dal  nunoro  àal  mondo,  non  so 
•e  jif^  tuia  elccione,  o  per  dispdta  Pensa  dw  TÌTmdo  a  que- 
sta taodo,  io  debbo  a  poco  a  poco  raeoeglkre  nd  capo  vari 

HimIsiì.  a  dia  qnoitl  nanoo  a  udrà  GII  atlri  ooooialaD 

'Bidia  a  qnelln  cbc  hanno  nd  MrvtUo  jAii  ta/Ut  A 


ISO 
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pur  Io  «se,  per  la  botteghe,  e  ri[x>p^Do  iMgli  oncclii  de'loro 
eouoecoEiti  nvt  vmti  mfoIo,  coIIl  daqunjil&,  da  una  patita  dar, 
da  Dn'nltra  tiiutito,  uuito  che  la  cura  le  ii«  tanuo  a  Ittto 
quiuti,  e  ctiu  Ut  leeU  voU  cbu  iion  dà  loro  un  fsstidio  al 
nioiulo,  e  donaoao  agiatameale  fino  a]U  mattina.  In  l'can- 
bio  di  compartire  lo  parole  mìe  taotn  per  ora,  o  j)cr  giorno,  io 
Id  ho  diriiic  ili  duo  parti  ;  l' iinu  jurti:  dclln  <|unli  la  proferisco 
tutt«  il  mercoledì,  e  l'Altra  il  Niittalo  ;  tanto  rbe  la  ìUitMinica, 
giorno  di  rlpoao,  ritruvoini  liWro  e  sgravalo  d'ogul  pen- 
siero,  o  colla  toeUt  vac un.  quanto  ogui  altro  che  abbia  maoaato 
fuori  p«r  la  lingua_(|udIo  cho  avvi  dcotro,  fvr  tutto  il  corsa 
ddla  «uttimana,  minuiuandulo  d'  ora  in  ora  e  di  mioato  in 
nùiuito.  Bene,  nspoiKlo  io  allora,  ti  concedo  cbe  ogni  noma 
■ia  H  padron«  deUfl  tua  lingua,  e  posta  a  qoal  ora  egli  fraofe. 
o  tooTc,  o  ciaaciura;  ma  ijoal  fantasia  6  quetta  taa,  cb'egll 
par«  che  tu  non  abbia  rJtroadire,  che  di  ooKtnini,  o  di  lotteria? 
Uli  1  oh  !  ripiglia  ;  a  cbe  ?  Pan  forira  a  te  oh'  io  ragioni  d'alln\ 
ohe  di  quello  cIm  dice  ogni  uomo  ?  S«  tu  pouestt  mai  uuat« 
a  quello  che  dico  io,  e  a  quanto  dicono  gli  altri,  to  ve- 
dresti bcnìseimo  che  queati  sono  gli  argomenti  CAinunL  Sai 
tu  qual  dÌTorgilii  poau  fra  il  mio  farcUiiro  e  l'altrui?  Cho 
lavellaiido  le  g«nli  f!^  loro,  mettono  a  campo  tu  fatto  par-> 
ttcobre,  e  s' ìntcìLano  con  l«  forbid  nello  rucere  d«l  prossi- 
mo, a  tanto  dio  chi  cnpita  loro  fro  l' ugne  d'  esco  scorticato  « 
sventrato;  laddove  io  prondcDdo  a  m^laro  qualche  punto 
di  morale-,  Ht-oKii  aviere  in  ment«  ni  Giiolaoio,  nd  Salvwtro, 
ma  »otamKiit«  in  uuivenale  quel  pexxo  di  carnaccia  dd  enora 
umano,  vo  deacriveLdo  quello  cbe  me  ne  pare-  KquautoèaU« 
tetterò,  dappoiché  ogni  uomo  no  tratta  per  diritto  e  per  tra- 
verso, credo  di  poter  aneli'  io  maiiifvtaie  la  mia  opinione. 

Ombra  ^Aleuandro.  Ta  menti  per  la  goto,  cn'egti  non 
feriac*  alcuno  parlìoolaiiovuti-.  Non  cono  passati  ancora  quat- 
tro giorni,  che,  non  curandosi  jjunlo  del  noma  mio,  oi  di  quelle 
infinite  lodi  che  mi  diedero  giÀ  Plutarco  e  Quinto  Curxio,  egli 

XoJy  di  me  non  idtrimuiiU  che  s'io  Ìomì  stato  un  uomo  del 
^    ;  e  io  non  so  m  a  t«  è  notu  eh'  io  sono  Jtlesiuuidro  Magne. 

0«f«rr<ilore.  Oh!  io  ho  coro  quanto  più  aver  ù  pOMa  <)i 
vcdcrp  il  vincitoto  di  Dario,  ia  cui  fama  dopo  tanti  aubì  è  al 
tnondo  verdeeiuirita!  Ala  come  puà  egli  csiero  cb'ei  t'oScn- 
desM? 

Oatfra.  Poro  a  te  poco  ch'egli  s'ingeenasie  dì  provaro  che 
io  fui  da  quakbe  cosa  aolameute,  pciclrio  aves  intomo  >  ve- 
stiti regali;  e  che  aolamenle  i  veni  ime  tili  sono  quelli  che  fonno 
dùtiugutTu  r  un  nomo  dall'  alli-o?  Ini  pur  ciocché  tutto  queU'ag- 
giiankcnto  di  parole  ooo  siguifìca  alli-o  che  quanto  t' Ito  detto. 

OueTKitore.  Credimi,  AI(«Modri>,  «gli  non  volla  diritta- 
Jaente  (are  itiKiuria  a  te,  ma  solo  ri  valse  dd  i>ome  tuo  per 
umiccorvi  aduoaso  la  sua  oj)iiiior.e,  come  chi  prende  uu  pcxzo 
d! legno  per  intonacarlo  di  fuori  con  lamine  d'argento  oeeel- 
late  e  portarlo  intorno.  Pensa  anzi  ch'egli  fectt  un  grandis- 
simo conto  d<^  tna  gloria  e  del  tuo  nome;  e  di  quello  jL 


TmUe  ptr  tatiUerv  iiuiauxi  ni^ii  o^ìù  di  tatti  ma  che  ni>tn 
few  e  «0'  iiiiivcfM),  quul  lu  >i;i  ver^DMiitc,  e  aartt  fino  a  tauUi 
dM  durwrìi  il  nionJò.  Cho  sci  tu  avessi  troglU  di  mperc  doado 
tTMM  il  principio  dal  uno  nrgomi^tilo,  snppi  che  quul  Qainto 
GBnio  tntiliHiiuo,  il  igiiutc  ti  dittilo  cotanto  loili,  kU  dusti  in 
capo  iiuento  or^omenlu. 

OiHOfii.  Qiiìnlo  Ctirfio?  Coma? 


portatai 


portAtrano  tulio  apatie  oro,  argento,  «  nolll  rìcclii  o  bnt  re 
•(Iti,  awwnno  cho  comincinroao  »  sentir»  un  Treddo  granila 
«)m  mauavu  loro  gli  ore««]iì:  percbA  novo  lìoccaTa.  tolto 
«'piedi  itvcaiiu  uov«,  e  un  gaglianlo  v«utu  lu  nofliava  fora  in 
bada-  Vrr  la  i^nal  cosft  uou  gapendo  «wi  pìtk  cIm  fiini,  ìtiinia- 
rfBftroao  di  tiai-  faori  do'  TAnlolli  ì  panni  cho  poftaruno,  « 
d" imbacunarai  bene  in  eai;  tasto  oImi  tutta  qiirtln  ciurmaglia 
»  uaa  squadm  A'  onorate  R«atÌ.  «  oguuno  iivr^bbc  giarato 
tMwro  la  fiunigU^  reale  oc'  tuoi  nemici.  Tu  ui  pars  che 
ne'titoi  TOcdcsiiui  cnpitani  rìmaiu  a  qu«lt' acpotlo  ìngan- 
:oi  <  fece  darò  lidie  tronili«u  e  oooiiucìo  a  gridare  all'anno 
afftroe,  e  a  lemure  d'an&  adiiera  di  basagllom  oh'aveano 
■  mIU  alle  miini.  e  il  ctioro  come  i  coDigh;  tanto  etiliero  di 
fann  ì  vestimenti  ricchi,  de'qiuli  niidavniko  coporli  ver  caio. 
Di  ima  (nu«e  l' Oiscrvatorc  la  ima  tnTcnzJonn.  tn  lì  prego; 
aUiiIo  tk«r  iiciuato.  C1i«  vuoi  tu?  Egli  ha  la  fniilnaia  cmI 
Gaio.  Fin  da  piccino  comìoriù  a  lecere  nello  storie,  con  inten- 
BOtM  rb«  gli  nvcMCTo  (t  Mrrire  a  qnaldie  coaa:  *  laddove 
nMbi  pairono  In  ourioaiti  iMweodo  fotti,  ed  empiendoti  U 
■Maona  di  qittti  far,  «  futfUdùtt;  egli  fontastìco  «opra  lo 
panie  e  ì  fatti  altrui,  ^ual  an^  «e  no  potrebbe  trarre  inlonio 
a* cottami.  Abbaltut'xi  pochi  di  fa  a  iineDo  aooiilcnte,  gli  si 
JL^fl  ncir  ìmmaifinaliia  U  pensiero  che  gli  noaiitii  tpogliati 
Booo  lutti  agnali,  o  ne  fece  quelle  poche  ciaiicv,  diUlo  qaali 
lì  laoe*IÌ  ingìnriato. 

O»^-  A  >iae»to  modo  cgti  imhi  ba  qnel  torto  cho  ci  ere* 
douto. 

0$ttnaton.  OedetoiBi  ;  cgti  non  lia  mai  na'  inteuxionc  al 
iaae4a  di  offroden  ai  viri,  ni  morti 

Omar*.  Dappoi  ch'ecti  non  ha  noi  un'intennooe,  mrrennDO 
aera  cki  egli  ^.  GutJsci  a  InL 

Owtfrralon.  Ombro  mie,  eia  non  potrei  io  r*r«>.  Yoi  sapete' 
—  quanta  ria  U  maggioranza  vostra  »opra  di  luì,  e  eh  egli 
nasuitircbba  mai  mU  mia  cidiieeta.  Quanto  io  ti  nntiio 
dbv,  ei  è  che  luMa  a  Ini  dì  r^otro  a  voi:  o  che  voi  ah1>iate 
in  ^  on  poco  di  sofTaratua.  Voi  upctc  bene  che  gli  anni  non 
eterni,  e  i:!»  la  tcmpeta  degli  uomini  m  va  lovoraudu  di 
la  io  giorno.  Oltra  di  dM,  <^U  non  è  di  quo  carpi  dm 


trttrrv  (a  ana  Innga  achlarìtA  11  mo  spirito;  p  m  sui 
Ttderif,  nuli  vi  parrelthe  molto  di«Mmila  da  voL  Per  U  qnnl 
«alate  in  fa-x,  o  lattialefa  ttn,  eaMwlo  oste  cUe  wm. 
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v'  olIcndeTii  mai,  «  ab«  non  tiirdei-ut«  an  lungo  («mpo  A  ; 
la  curirmità  r««^T«  d^lla  raa  vista. 

OmtfTt.  Tn  luù  d«tt«  queerto  ultimo  parolo  orni  molta 
rione  e  tfnorcsKa.  In  afl«Uo  tu  iU  enerv  mnltn  ano  amie 

Ottfrrttìtm.  Tanto  bua  amico.. 

Ombre.  Tu  interrompi  U  tuo  ragionare!  E  che  al?... 

OatntOon.  F«t«be  qwl  giadiim  cho  volete. 

Ombft.  Sareetù  mai?..- 

OtHrvatore.  SI  ;  (on  deano.  Tot  cercate  di  brandcarmì,  e  non 
potete.  0  gentiiÌMime  ombre,  noma  siete  voi  v«Tameut«  regio* 
iievol)  ecorteei,  le  quali  venale  poco  fa  inane  d'nn'ncutA  ool- 
kra  contro  di  me.  c)uolla  avoto  tn  broro  dopottA,  arrcnileodovi 
alle  mie  ragioni!  Oh!  come  aanbbe  bollo  ti  moniiu,  *e  impa- 
nutdo  r  iiianxa  vostra,  fosuO  cosi  pronto  a  tacciar  l' ira  e  a  apo- 
glinrni  de' conce (lUti  ail^giiì'  Ma  che  sarii?  Nonhoiofinalmeulr 
ad  abitare  un  {pomo  insieme  con  «km  voi?  Buona comM^ìs 
m'i  apnaroccbiata.  Andnttr:  non  pM^etu  uu  momonto  di  quel 
voatro  lungo  e  felica  ripiM'o;  nò  v' trapacclati:  più  delle  cose 
del  mondo,  nelle  quali  »  Kramtininia  fatica  si  pafr  vedere  nn  ' 
ranrfo  di  quieta   Andite. 

Ombrt.  E  quando  pensi  tu  che  noi  ci  abbiamo  a  rìvrdcre? 

OsacnotonL  Non  ho  di  ciò  nd  fretta,  nò  temeaa;ba>tiricl)e 
d  rivedremo.  Addio. 

Ombre.  Addio. 


LE  SCALE. 


DIAI/H30. 
Mxxnro  k  M«iici"bio. 

HfTcnrio.  guanti  anni  Jiono  omni  paniiaU,  cho  io  tì  condussi 
alla  p»!ude  inlcrnale,  e  ti  feci  passaro  di  \h  nclln  barca  di  Ca- 
ronte'. K  con  tutto  ci6  da  quel  di  io  poi  io  t' ho  ritrovato  pili 
Toltn  a  rivedero  la  luce  del  flole.Tii'faioonlra  te  leggi  Ktatuite 
nel  rcf^no  di  flutooe.  Io  eo  por*  ohe  quando  uno  A  entrato  oolà. 
neu  ntoroa  mai  piti  sopra  la  terra,  donde  D'era  partito;  e  tu 
vi  ritorni  tante  volte.  Chi  tì  dlt  questo  pririleffio? 

Maiippo.  La  mia  lìngua.  Io  non  co  se  tu  >ar  Blercurìo.  clw 
Man  aia  la  verità  e  quanto  la  nn  mal  volentieri  udita  da 
ciascheduiio.  Sappi  ohe  ella  ba  in  Inforno  qadla  ttcssa  acn^ 
glienxa  cho  la  ritrova  nel  mondo.  Qndr  ombre  non  mi  pos- 
mno  comportare.  Mi  sono  anuffato  con  femmine,  con  fiUwo6. 
«IO  re,  oou  poeti,  o  con  ogni  genere  di  pereone.  Kecero  tanto 
romore,  che  Plutone  pvl  minor  male  denberà  di  rìmandamù 
al  mondo  di  t«mpo  in  tempo;  e  perA  quando  tn  mi  vnli  qui. 
pensa  che  eU>  i  avvenuto  «  cagbue  della  mia  lingna. 


HMK  SKOOSUk. 
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SfrrevriA.  F,  pcr&,cho  pensi  tn  or»  di  far«  ralla  t«fTft?  Tu 
~'già  divenuto  orabrn.  n«  Ik  liivolln  tua  potrcbbo  «Mcr»  ti>- 
n  ila  altri  orecchi,  die  da  quelli  delle  iWtà  e  ddl'omliro  a 
•raugliiuiti.  Con  rai  tdoì  tu  aver  conrenuione?  Egli  era 
n  il  tDeffUo  rli«  ta  BtM«Ì  cb«to  laggiù  negli  Elist. 
Jfmwpo.  Ma  «ni  tn  cbo  non  ù  contagRÌIk  alcatio  U  qnalo  non 
■ì  <|(M!Trli  di  (lìoTo?  E  chs  non  dìnanav  omlirn  mnuiA,  prr 
cQtuuitD  l'io^mente  ella  sia  stala  nd  mondo,  cho  non  dica  d  ea- 
~  ~ri  stata  baliwta  faari  ài  tempo?  lo  non  lio  potuto   fan  a 
no  di  non  rìnfacdare  più  d' uno  di  tale  atravaftanxa,  e  di 
I  difcndpr  Giove,  dic^^do  loro  la  veritA,  e  prornndo  ehn  da- 
cbeduDO  t'  era  caduto  mat'jro,  ann  pur  guaito.  ^la  clii  incoi* 
TsqnaklM  improvviso  aedd«nt«,  oìlpiù  drllu  potiti  dici-vnno 
'•raso  stati  i  medici  ;  e  non  ct»  ombra  veiniia,  la  oualu  vo- 
I  eofilé«*nr<!  d' emrrir  n>cita  d«l  corpo  «no,  trattane  da  qnella 
nità  cbe  ffira  la  spada  ntondo  sopra  tuff  ì  capì.  Né  giorfr 
ntto  cb'  Io  dunoatraaei  Ioni  che  quasi  tutti  erano  stati  avvi* 
ti  molto  tempo  prima  o  dal  caden  da'drnli.  o  daU'agRinxani 
pelle,  o  clal  tremito  dell»  nnorchin,  della  deòidenia  di 
vita  e  dello  alìorìre  dell' et«.  Nnn  vi  In  verso  da  farmi 

9;  uaà  non  sapendo  esri  quali  ra^oni  prodnrmìcon- 

nHOsÀineiarono,  come  fa  ebì  ba  il  torto,  a  gridare  e  a  tiri-  ', 
«  per  modo,  ebe  Plutone  oscilo  a  quel  roraovft  mi  mandò 
■eri  del  rcf^o  sno  per  qualche  tempo,  fino  a  tanto  ebe  oa 
I  naaaata  la  *ti]:»i. 

j/errarie.  Malo  ha  fatto  Plutone,  il  qnalo  snponiln  pnre  rbe 
ta  dicevi  Q  vero,  non  dovi-a,  col  diicacciarti  di  là.  far  credere 
a  matle  ostinate  ombre  che  ta  aveasf  il  torto.  Ha  sai  to  die 
4?T^i  non  ha  mai  potuto  perdonare  al  fralel  no,  eh'  ettlì  si 
oAIft  a»  ^  atollat)  (fin  delT  (jtimpo  a  gedenì  la  Ince,  e  cho  a  luì 
^'-  looeo  on  reune  pieno  d'sillixione  .e  di  tenebre.  Sli-nippo. 
{■pMchi  sta  por  la  cosa  come  tn  di',  to  bo  taro   cbo  tu   li 
I  nsra  abbettttto  in  onesto  loogo;  e  ad  n^fni  modo  sono  dii- 
''it  di  fluii  veder»  óneBo  dw  prima  con  gli  oeebi  corporei 
avmtj  potato  vedere  ffìammai,  occioccbò  rientrando  nei 
lemnel  luoghi,  ta  possa  da  qui  in  poi  far  (oocare  con  mano 
gnelle  ingannale  ombre  ebe  non  tono  uscite  del  mondo  fbori 
debito  tj^po,  e  di  qod  corto  d'anni  cbe  a  daadwdrao] 
auto  stabilirò.  ] 

JfaUppo,  Tu  sol  quanto  sìa  sempre  I]  dilettoroia  neli'ln*' 
cos«  naove.  e  perA  tu  mi  legherai  con   un  perpetuo 
a,  se  od  fami  vedere  qoelto  che  mi  prometti. 
tria.  Tieni  meca  S«  tn  avessi  intorno  il  cerìeo  d^e 
.  non  potresti  salire  dov'io  era  ti  eondneo;  maessende 
lero  e  rnipnlpabilo  più  cbe  la  nebbia,  mi  pnoì  aegnlre.  VLmI; 
nti  a  nnf>  ilo' miri  pirrli, 
Htmtppo.  Ob!  obi  aimc  n'andiamo  velocemente!  Geco  gii 
d«  iMcGaoie  sotto  di  noi  le  pift  alle  cfraa  delle  mun^  Qoal 
fsteHere  e  più  sottile  aria  n  rveplra  qnasst?  TcdC  vedi  qoeUe  ' 
ritti  sotio  di  noi  coma  le  sono  direnate  plocine!  Noi   sinnKi 
lira  sopn  le  nuvole.  Obt  moote  eHitelino  tah  qwBt.ti\'Vii  c^Vt 


3leraiTÙi.  Sì.  Qntrito  ò  il    luogo  doIU  restat<.   Di  qa*| 
•coptu  (ulto  il  ntonilo.  Il  venire  a  quento  iiiaut«  è  conéed 
•oUiii«ute  n^li  l>ei,  o  a,  coloro  a'  qoalì  ^ii  Dot  coDCcdooo 
osti  vi  poEf«no  ))«rvenli'«.  Soddo  b«nc  gli  uoiuini  che  qoc 
aliiiisitna  montagiik  è  ni  iiioiulo,  o  <Ib  tulli  t  lati  la  c«rcanj 
iiuieA»c(MiD)tir«viglio»o  iucanlvsimo  fugga  dagli  OL-vbii  __ 
^ffcsu  qtd  ùotMMTO  salire,  v«<Irebb«ra  la  verìin  di  tuitsl 
COM  eh  easi  non  sauito.  Chiamasi  0  monta  dolU  S^jiic 
ti«Mmo,  corno  tu  vedi;  litogo  verniniitita  dfjgl' Iddìi,    cho 
puS  tn«Ì  cuoro  intcncbrnto  dn  nticiraria  gro«sa  efaedrcoD 
1  cervelli  nella  profouilu  \b11u  del  iDondo.  E  quello  che  p>t>l 
far&  maraviglia  U  6  eh' «gli  ti  patri,  al  volare  e'  hai  lal^ 
d'esserti   ecMiato  dallit   terra  mille   mÌKliais;  a  non  A  < 

Adocchia.  Tn  rodi  In  terra,  nitzi  1'  hai  coti  d' accorto,  cho  _     

dire  d'  (»scr«  iu  canti,  ni  v'  ha  ultra  divertiti,  te  non  ehé  tir  ' 
vedi  diiuro  ;  e  coloro  elio  ^ivi  a'  aggirajw,  vanito  teotoid,  ed 
baiino  offascala  U  vitta.  Diuuni,  oinimi  quello  che  vedi  ora. 

Hcuipp«.  Non  b  quella  la  medMima  t«rra  in  coi  abitai  già 
quando  lui  in  vita? 

ileratrì-o.  Si,  utrò  qnolla  rocdcaima.  Parop  (e  però  ua'al* 
tra  ?  Qie  vi  ritrovi  tu  di  disiwato  e  di  nuovo  ? 

Meiiipeo.  t^mminavasi  al  tempo  mio  sopra  un  piaoo  agnalo 
da  OK'ii  Iato;  o  prrchò  voggo  io  al  pTMcotò  scambiato  l'aapctto 
del  mondo,  e  da  ogni  parte  tutto  OL-cuiiato  da  scalo  e  da  genlj, 
che  cimili  salgono  e  quali  di  incendono? 

Mercurio.  Slenìppo,  eeU  à  i)  monto,  aopra  U  quale  tu  tei, 
cha  ti  fa  om  vedere  qoolle  scale  cIm  (n  non  vedevi  prima;  • 
la  luiliili  e  «eendonti  en  e  giù  por  ^li  acaglioDÌ,  come  fanno 
tulli  gli  altri,  ma  non  t«  ne  avvedevi. 

Jwnipj>o.  Io  ti  ptp^o,  AIcTcurio,  fammi  vcdedre  la  scala  mht; 
•  (e  n'avrà  graadiwimp  grado.  Io  vorrei 


por  sapere,  dove    1 
■nlii  e  doiido  diiceti. 

JUtfcurio.  1^  snaia  tna  non  ta  potresti  tn   piiì  vcUcre,  la 
quale  alla  tua  partviixa  ti  disfece,  u  non  i  d' casa  tùiaao  p^^h 
ù^iio,  ilnppoicliè  un'  altra  ebbe  ad  occupare  quel  laogo,  «f^H 
cho  drniéuticiiti  del  tntto  d'ossa,  «  poni  nWDte  alla  scal»  >l^^ 
trai,  uercbù  io  voglia  die  lu  sappia  molto  bene  roddeme  cotito 
a  quell'  ombre  ohe  Hkctrano  tanto  schiomauoL 

Skiip/o.  Ltii  il  cdui  il  quale  i  uroairoo  agli  ulliini  gra- 
dini  cho  vanno  allo  ingiìi  doUa  scala  aua,  e  etralutia  gli  oc- 
chi, come  ■'  ''gli  foKKo  invaiato,  «  menando  lo  mani  con  gran 
furia,  ImtboUa  da  tè  non  m>  quali  parola  che  a  pena  a'  inten- 
dono^ e  tiittnvia  tregue  il  suo  viaggio? 

Uercuri.\  (ìnegli  ò  un  poeto,  11  quale,  meiilre  ofa'egU  cam- 
miniiva  in  sui  giadiui  che  guidano  al  colmo  della  acala,  preso 
dal  furore  dolio  sinto  Muso,  mollo  linone  cose  detlA,  giudalo     | 
dal  visore  del  tuo  itigrgoo.  Ora  ch'egli  ò  in  sollo  ecendore,     y 
Tenemlogli  meno  U  mima  gagliardia  deQ'  iniellello,  e  obbaif     I 
donandolo  il  fiiviire  delle  Mum,  il  meschtuollo  credendoai  ao*     ^ 
rara  quecti  che  piimn  cTiS,  scambiati  gli  argomenti  suol  oo- 
Lili  4  di  forza,  in  vilUaimi,  o  quel  cho   peggio  è,  scoatl — 
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«rffOBtealì,  itiian  fra  ad  di  essere  quel  poil«roto  infioro 
eh  «I»  prima  ;  4  non  nvvmlflniln«i  eh'  «kIì  tmofiU,  dà  tn  Idm 
quelle  imi  licoiuiose  rime  K  p<ircli6  le  ((eliti,  inclinjttfl  pei*  lu- 
tsrtt  «lift  aeorreiuoD».  le  leggono  voleiitieri,  00  tm^g"  P*^  ■^''■>' 
Mgqwiw  d'eswre  pib  che  umÌ  fosso  ia  sul  taliiv.  aiui  poro 
la  m1  colao  della  maI»  «lUi,  ni  ponto  s'avveda  d'esMre  di- 
VHtiito,  debole,  «  dell'  iuudu»_  alto  ingiù.  PonMt  tu,  r]t]ando  egli 
tuk  giunta  agli  ultimi  gradini  deUÀ  «cala,  eha  a  colui  patri 
d'avcroeU  a  eomioci&re,  «  di«eo*<>  tra  l' ombre,  pt&  cbo  con 
taUc  l'altra  a' aziuaQf&  Uk0,  0  dlrlcb'egU  è  uscito  del  nioudo 
hiorì  di  toinpa 

Mettippo.  Il)  che  modo  avM  egli  dnaijuo  a  Mtpero  ijniuiilo 
era  in  muJo  aceudorfl  dvlU  scala  ? 

J6re«r»0.  Qujuulo  a>  poco  a  |>oco  ne'vnot  nobili  compoDt- 
Bmti  s'accorgeva  die  U  Cantasin  non   s'iKMadera  pìd   con 

3Qti  soliitatwo  calure  di  priou:  i|aando  ì  Torsi  non  amc«on- 
aTODO  i  tuoi  peaaicrì  eoa  bcilitA  ;  e  a  grandittima  fatica  co* 
ngacevk  dt*  gli  umìtodo  dtUa  mhbs  parole  colorite  e  go- 
^iorde.  Quello  era  il  modo  ed  il  tompo. 

Maùp^  Tu  hai  ragione.  Ux  V  amon»  della  gloria  l' ha  ne- 
eaeato,  5»oeh'  «^li  non  s  «wode  ponto  della  auautitJL  de'  gru- 
gni cbe  egli  ha  Cbtti,  ak  di  ane  pochi  che  gli  rimaagooo  au- 
«ora.  K  ^uell'  altro  ch«  va  ali  insii  di  quella  kaU,  co»  quei 
pc&Belti  ut  BDBiw,  0  di  qua  0  ^  là  ha  unto  tele  e  tante  no 
*|jb  dipiogondo.  chi  è  egli? 

ìltreitrio.  Quegli  h  Apelle  pittore,  Ìl  quale  a  Htento  può 
eavare  ddl'  arte  sua  di  dia  vivere,  comeechi  na  sia  luaeatro 
TaleoliBsimo.  E  sai  In  por  qual  cagiono?  Vedi  quanti  gU  pe< 
riti  neir  arte  tnodeaiinfc  «ano  in  sullo  scendere  delle  loro  soàlo, 
i  quali  ripieni  dell' aeqdststs  laoia.  e  con  l'auiiao  inxuppotn 
di  quello,  contando  per  nulla  che  già  eoBa  per  natura  EnBao- 
dùti,  teatano,  con  la  diaapprovaxioua  dello  opere  di  lui,  di 
(argU  perdere  il  concento,  e  per  tutta  la  Grecia  ^addentano 
■manto  poaiono:  nò  punto  a'  accorgono  che  i  quadri  loro  non 
inoto  piik  quulft  vigorose  a  vìve  attitudini  e  nioven»,  né 
HnJa  infocata  Unte  dj  priina.  V  Invidia  gU  fa  trarederei.  Che 
en  aan  vadeasero  con  quegli  occhi  dw  verona  di  quasaà.  sUa 
scambiata  poasaosa  dell'  immaginativa  ai  eardiliero  fino  a  qui 
kvMdnti  irbanno  gi4  qn^  tcnutnati  1  |[radi&i,  e  si  slaréb- 
btfo  ia  pM«^ 

Mtaùffù,  0  Mercurio,  e  non  sarebbe  agli  il  mei^lio  ch« 
ffiflva  avFJse  aperti  a  ciasdicdono  gli  occhi,  sioeltò  tutti  ve- 
ili  asari!  obo  sono  sopra  una  scala,  e  potsescro  noverare  iiuinti 
«radìni  hanno  gii  &tti,  •  quanti  rimangono  loro  ancura  a 
nun;  né  cosi  eiecameule  vivaasaro,  credendosi  di  salir»  quando 
•MUi  la  svilo  scendere? 

.l'treurM.  No.  Kgli  arrebbo  dato  agli  uomini  troppo  ifrave 
paaùooa.  Basta  iMne  di'cgU  abbia  mescolati  Lauti  Indixi  uelLi 
vita  lav«,  da' quali  poesaao  trarre  la  coaas^easa  <-)i«  -.nn;  in 
••Uo  scaskdere,  «enita  die  oblMano  aotto  agli  p<  r  > 


eh*  maiìcJKio.  Che  inporta.  A»  v«gg: 
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ili  tre,  dì  due,  o  d'uito?  G  a  sufficìcnia  che  ccnoKano,  M  i 
vogliono.  c1i«  eono  in  nillo  eoeDdere,  per  pot«r(i  ngmcn  tòt 
gìndiEÌo,  0  non  credere  che  la  acala  non  abbia  mftl  tuie. 

iftnippo.  E  A  rhc  ffiovcrelitie  loro  il  conoBe«re  tali  indizi' 

Mfrairi».  Giorrmlilic,  quaiiilo  ò  pacato  xm  certo  tempo,  i 
non  lasciarsi  uUcttare  ft  apentnEO  troj^  (rrandi;  n  fipo({u&rsi 
roulino  di  QuellB  passionfcb»  ae'giovaiiUi  aiiìmì  si  compor 
tatto;  e  finaunent»  a  oonosoera  quello  che  »  coiilì  collo  te^A- 
dero  dfllia  ncaln,  o  non  fnr«  nllo  smonUro  quello  eh»  si  Ea  in 
rul  ntlir«:  ««xcnijovi  Blvuna  «ncraitioni  chn  «i  conreDgODo  al- 
Y  andare  allo  inftù,  t^d  alcuua  altre  che  >'  acconlano  con  lo  sceo- 
d«re,  «  non  B'hniiao  a  meBoolare  l'uno  con  l'altre. 

Mtnìpipi>.  Sni  tn,  o  Atcrcurio,  che  quando  io  scenderò  di 
nuovo  tra  l' ombre,  o  mirrerò  ()nrlla  eh'  io  ho  rostOHÙ  veduto 
di  queste  acale.  tuta  mi  sarà  punto  ovdulo,  a  mi  v«ttI  deiUo 
di'  IO  sono  un  baiono,  e  die  tutte  tono  inrennoni  di  mio  upo 
per  poter  cianciare  a  mìo  modo  ? 

Beremio.  A  ciò  ho  provrodnto.  Prandi  questa  carta,  in  coi 
ho  delincato  il  mondo:  ecco  cho  In  MoltoacrtTO  dì  mìa  mano. 
PlntoDB  conoKO  it  mio  caratlcre.  areodo  e(di  pia  volta  vednta 
la  hsta  di  quell'ombre  die  eli  vengono  aa  me  conaegnate. 
Vedi  bene  questo  diwgno.  Lcco  1*  acala  del  salire  e  quelle 
dello  scenderò.  Qui  sono  tutti  i  fiomì  o  tutte  1*  profeenonì. 
Mostra  all'ombre  di  laggiù,  che  tutto  «enxa  HTredersene  hanno 
fatto  il  viaggio  delle  scale,  e  che  non  v'  ha  alcuna  tra  ean, 
Ift  quale  aia  stala  sterpata  dal  moudo,  che  non  avesse  fatto 
rultirao  gradino;  «  cho  se  parve  loro  d'essere  atale  caodate 
dì  qua  fuori  di  («mpo,  dà  fn  jior^  aveano  maodati  i  penaìeri 
e  lo  voglie  più  ih  ilugli  (cajgiioni.  Sicaihi  tialascino  di  calofl- 
nìaro  la  somma  sapienza  di  Giove,  «  incolpino  solamanta  ai 
ctceiie. 

Sfenippo.  Ijo  farò.  Ma,  io  ti  pm^o,  taicinmi  aneora  qaalcfae 
tempo  sopra  questa  montac^nn,  tuntu  ch'io  pi>nn  ridare  a  ti>> 
doro  qucitn  nudare  su  e  giù  eoa  (auto  inganno  do'talltorì  e 
dì  coloro  che  scendono. 

Xtrtnrut.  Ora  tu  puoi  conoaftcro  da  te  sfosso  qnello  che  hai 
dinanzi  agli  occhi.  La  vnrità  ha  questo  di  buono,  che  qnando 
b'  è  cominciato  a  vederla,  si  può  proseguire  seni'  altro  anìao. 
Sta'  quanto  ti  piiice.  Io  lio  altre  faccende.  Solla  riva  della  stigìa 
paluiin  sono  infinita  ombre  che  attendono  d'esser*  imiiarcate. 

Xetrimo.  Ombro?  Mercurio,  in  vengo  tcco.  Io  ti  farò  prima 
adire  la  loro  lamcntnxioni,  r.  imi  squadenterò  loro  in  sugli  oc- 
chi questa  carta.  Buono!  Oh!  io  era  passo  !  Come  nm  solo 
dbcoM  d--<Ua  montagna?  Da' qua  il  i^ede. 

Jbrnin'o.  Andiamo. 
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L'  OSSERVATOKE. 


S'io  paodo  in  mano  un  libro,  in  osi  l' untore  aUiìn  unato 
nn  I0  KM  lilo»oficli«  inudìtaiioni  di  farmi  (xmubmtu  Ih  vcritu 
mi-^*»  a  qualche  ponto,  qmndo  lo  Ghiado  e  uè  lo  ripongo,  mi 
pan  «TengivU  iòfiniUnùnte  obbligato.  Vedi,  dico  fra  me, 
qmato  quar  nono  dftbbeoo  »'i  nnticato,  iiumito  Im  ro^lialo 
per  neoprire  qnellft  Tenia  oh'  lo  non  nvoa  mai  coRwdatn,  con 
^Mots  dilige-nsa  ba  egli  notonabato  tutte  le  partìooJoritÀ  ctui 
•ve»  dintorno,  con  qoal  acume  ba  dìscaedate  qudle  te- 


«nfanto 

«erto  d'ataivii  a  fare  nn  'grande  onore,*  coraiociu  a  voler  far« 
JKraiìiirii  albui  quello  cbo  il  mio  libro  an-A  fatto  intendere  a 
■•poco  priiaa;  ma  ritrovo  «ori  divnlsat^  atabUita,  confitta 
ribadita  ropiutoiw  oontraria,  dui 'chi  mi  ascolta,  o  mi  uia- 
ojKtto  del  rvrvello,  o  me  Io  toglie  eou  altitttmo  vocdc- 
qaìitìoBaado  a  diriUo  e  k  torto;  e  quegli  che  non  mi  au 
feiaoa  ai  male,  abadiglM,  e  ai  cara  delle  parole  nue  eoniu 
apvtaiai.  AUont  io  arrabbio  dentro  di  me,  froTomi  eostrotto 
•  tacere,  ■  non  baita  aooora;  peretta  fra  pochi  giorni  odo  che 
•f  i  aparaa  una  fama  del  latto  mio,  ohe  bu  un  cervello  atmio, 
luaatteo,  pieno  di  Jantasle  torte,  di  paxsie  che  non  le  diieUtem 
i  naaii  da  fune;  rade  fra  poco  tempo  coitviitae  che  faccia  vita 
Hulanh  o  mi  contenti  d' andare  per  la  tornano,  e  pauore  e 
3ir*aoa&e  che  poaiaao  e  dicono  tutti  gli  altri. 

Fum  a  qui  chi  Ic^ge,  avrà  credalo  che  oneste  aleno  parole 
mie  :  na  le  tion  tono,  ansi  faroao  dette  da  un  «orto  Lui^, 
|mrW  aere  fa.  ad  un  Akinandro;  tanando  il  primo  la  poeaui 
fér  aite  mialioie  che  il  filoeofoire,  e  il  lecondo  i^iidicaado  il 
Wtmrio;  nula  quale  qiiiatioae  rìaealdandod  poi  eatt,  mine  n 
b,  g^Uùdamente,  andarono  pHk  dtre  aueora,  e  diieero  a  nn 
^preeeo  quello  che  sotto  a'  loro  propri  nomi  pubbUcharò  atl 
fiflip  pnaente 

JlfWiifiii    Per  nn  pooo  dunque  di  vanagloria  a  di  amor 
tu  giuiliclii  Ora  die  un  oofno  debba  abbandonam 
della  verità;  e  s'egli  vedo  gli  errori  delle  teate  popo- 
lari, abbia  a  taoere.  e  a  non  cercar  dì  «gombrai*  dalla  tene  del 
Ijnfiiift  uueUe  tenebre  el>e  le  ciroondanu? 

iMifu  Amico  mio,  qoaodo  il  popolo  non  prenda  baglio 
ialarao  al  sapere  che  del  grano  mceeo  sotto  alla  madna  f^eoo 
Milli  fiuias,  e  dì  qoeata  pano;  e  che  d-^ lane  tosate,  tilat>i, 
urdha  e  teasate,  glMine  rinsciri  panno  da  nalirsl:  e  quivado 
afdì  sari  certo  CM  nna  baona  aàiona  lo  fa  aojno  dshbaoc,  io 
non  Bo  a  che  tu  kU  veglia  romperà  Q  capo  ool  brgH  aùbe 
late&dsre  in  quai  modo  prenda  Q  grano  U  nu  i(a\t\a«i.\n 
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Ki>tti>  0  terreno,  o  i>er  quali  vie  «ntrì  in  omo  U  fsc«ltlk  die  1« 
fa  cT«tt«re  o  m»t»raro,  o  gnanU  forxit  d'Acjiin  ti  rìeliì<-gg« 
nd  ntt^iiiir  In  mnciiMt,  danpoielt'  t^li  altro  non  vuote,  >e  non 
cIi'mm  giii,  «  DO  latirìa  l'iniiiacno  a  chi  lia  la  tcieiKa  del 
farla  Andare  intorno-  K  ro»!  ti  aito  dell«  Une,  che  a  lai  non 
Importa  ài  mpt-iif  in  qunl  modo  !c  rrosrano  mi  cIomo  tldla 
grrg^A.  nm  gl'importi  clic  In  crnuRnm).  E  iic^ipa.è  nnooro, 
M  tu  vori-ai  troppo  nollìhrit-ntc  diiputamcco  donde  nasnno 
le  virtù,  e  so  le  eono  una  (jualilà  di  meno  fra  duo  eatnnii, 
o  se  le  sono  pn«st«ni  indirizzate  al  b«n«.  (Jnaoto  e  ft  m«,  io 
credo  di' (--gii  Iwititì  far^j  nnpere  come  •'oMTcitlno  tali  virtù 
e  n  qtutl  fìne,  u  il  inerito  e  ronovv  che  n'  ha  chi  le  adopero,  e 
il  buncfìKio  che  dn  eaae  riceve  la  ffocioti  in  l-uì  ai  vìve.  Tutto 
it  l'eslaiile  è  «ttliffliossa  elie  da  tulli  iiou  vii-oc  intesa;  e  con 
tali  «nfi»t.icherì«  s  apre  l'adito  a  ctasch^dano  di  rAfn'enaredi 
([iic!!o  r.hi!  non  ao,  e  daaeliedano  vnol  tìlo^ofnro  di  quello  dio 
non  intende;  onde  fr^  pochi  irìoriii  odi  •  dire  co)«  i]iifr!t  no* 
uiici,  che  tu  non  l'a^realì  immaginate  giaminal;  e  la  lun  v^ 
vHk.  s*  pure  è  tale,  gì  guniita  negli  altnii  cerren.ì,  a  diventa 
una  eonlnflione. 

Aletsandm.  S'avrk  ej^j  dnitmic  n  hiKiiare  ignorante  Ìl  {»>• 
polo,  e  a  i>'>n  CMuunioargil  qacUi  lìlosoBohc  vorili  che  noi  rt- 
iro\-iiinw)?  Pare  a  te  che  qncst»  sia  glnstÌEÌa  e  amore  di  nrea- 
aimo?  }<on  b  egli  forse  composto  d'uomini  nostri  agnafi?  E  . 
perchA  l'avremo  noi  a  UMiinro  noli*  tenebre  ddligwran»»? 

iMìffi,  Adagici  a  m»'pai"ii.  Fratel  mio,  to  fi  dirò  in  jiiimo 
luogu,  die,  damiiM  in  (jmi  die  fn  edifmt«  il  mondo,  m  qDÌ- 
eliona  di  quelle  medesime  coso;  e  ehe  ogni  aomo  vennto  d«]K> 
di'  Dn  altro  si  tenne  più  dotto  e  eonoKÌtor»  A<A  Tero  dd  prirooi 
0  poi  nncqnt  dii  cacciò  dal  nido  l'uno  e  l'altro.  E  ogni  secolo 
M  tenne  por  jà\\  aottile  e  cnnnce  indagatore  della  verilA  degli 
ullri:  e  coi)  tarh  del  I80O,  il  gnate  profeaeri  che  nuì  staiao 
slsti  involi  i  nella  barbarie.  8icd>ò,  !n  l^rìioo  luogo,  io  non 
t'aurtiln  che  U  rcritil  nello  co«  poeta  ritrovnrn  cori  ngerol- 
mcnle.  E  ipiaiid' anche  la  rilroranai,  io  ivon  t'anaenliTci  chela 
iiieltieeMi  in  quislione  Fra  le  boodie  di  chi  non  aa  \  dalla  qtial 
cosa  tanto  attentamente  lì  gnardai-ouo,  come  avrai  mille  volte 
ndito  a  dire,  gli  antichi  rilosofi.  Quanto  k  ]>oi  all'ulilillk,  io 
credo  chf  !<<  >!tiitis)ninft  leggi  abbiano  giiV  fatto  abbaxtanm,' 
dappoidiii  xoUilissiini  indagatori,  Tedendo  qndlo  che  kìov*  o 
no  per  lungo  esperimento,  banno  con  l'Avvertenza  loro  oidi- 
nau  la  pratica  (tei  bene,  e  l' ablMrrhnenlo  del  male;  e  dotto; 
qui»4o  tarai,  e  quorto  no;  inleiicndo  in  et  medcMmi  i  prindpii 
.  «  rIì  aamni  che  frccro  a  loro  conoacere  il  bene  •  determinarlo 
oou  nrccelti.  Qncata,  ctoI'  io,  h  la  )>tà  utilo  do4tTÌna,  e  quella 
che  la  maggior  giovnmvntu  agli  umnini.  Impwdccrhi-  la  »ocìet4 
ha  di  Insi^tto  o  nomini  i  quali  la  soitengano  con  crrte  vo- 
lontà e  opere  ctnUiìi  indirìxante  ad  un  certo  fine;  e  qiwtido  & 
determinata  la  i)i-:iticn  del  bone,  io  iMn  veggo  a  die  neara 
^ovare  l' ìntroduitioiifl  dogli  cwirai,  del  lottiiizxare  e  del 
COI»  il  pelo  ndl'iMvo. 
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AUtundra.  E  cì>e  si,  olio  eoa  ijumU  ilìcerfn  ta  TOrrai  a 
poco  ■  poco  du-mi  ad  iatcodere  quellu  che  rìjì  lonlaìti  p\ù 
Tolte,  rbc  ■lUi.-lln  ponvift,  della  qi»le  tu  fti  urorvAiono,  i  molto 
pia  1ÌUI0  e  migliar  arto  ehn  ta  lìloso&n?  Sia  ti  ricordo  che  ' 
BB»  ocUe  più  oapAci  t^nle  del  tnondo  la  ditciicoià  dal  mo 
(UIMUO  dvjto. 

Zttifi-  PraUl  mio,  Plntone.  di  osi  to  iaUodì  al  pri^nnt«  di 
■xTrllare,  fu  j^nT  avroiitiirn  piii  ^iiirihix/^so  poeta  di  <\ue\  cito 
tn  pcoii;  e  s  io  oun.tMDcMi  d' ■■m^i-c  troppo  lungo,   li   lur«i 
loeor  con  mano,  unendoti  ìa&iiiti  pani  dell' ojirT<<  di  laj, 
A'af^  fu  iimcato  dalla  Uu«a  quanto  ciasctio  altro  più  ve». 
w*ate  poeta.  Oltre  di  eh^  {•  opinione  riwruta,  cliu  in  più  Ino- 
cU  il  ano  alila  dimostri  eh'  r;i1i  con  fti'ondo  aHiduità  Jaggera 
Oaurov  V  procurù  d'ìmilurlo.  Ma  mi  tu   aTmi  bcD«  oonode-  j 
tatiO^  làa]ti  Bono  i  luoghi  din-' «gli  eealU  Ì  po«li;  ocol&anclM  j 
iam  ^  manda  fuori  dalla  «na  potlica  repubblica.  oomBwÌt«  I 
cbe  aMoo  gniDitnftipntf  onorati  o  (timatì  cota  divina.  Ptr  la  1 
Mal  COM  non  allt^u-  Platone  qoal  di>prezxat<iro  di  poeti;  cbo  1 
m  «va  parolo  provano  aparlamente  il  contrario.  Ma  Usciamo 
ittMr*  da  nn  \»U>  lo  nutoriU.  0  TCf^namo  a'  farri.  Io  non  li  dirò 

r-  oc»  die  la  ponda  arroalii  mmigìtm  utilità  at  oomuti«,  elio 
SlcMofia;  ma  al  dira  io  boae,  ono  «o  la  non  fa  otJlit&,  la  non 
fia  male:  inipurt-'ìoochò  «eia  non  lenta,  oome  tji  tu.i   dutlrioi, 
d'  ÌAtrudiirr«  i^iupre  novità  «  travagli  n«l  curvollo  uRuno.  Anu  1 
allo  incontro  rimirando  alteaUmenl«  le  cose,  quali  lo  i,-i>de^  e 
afla  Cmvficandolo  punto  dalla  comune  opiaiout,  tonta  dì  na- 
tsnlmoto  dtpinxcrl«.  e  d'aooordani  ncUa  pittnra  tua  eoa 
t  mufr  ooiveriMO.  Sicché  tu  compnrendì  ohe  a  quoilo  modo 
Ik  wm  iltora  punto  gì'  Ìntoll«tt!,  ma  ansi  gU  ooniVrma  noloro 
pdran,  «  f^mpro  più  n«  gli  rihodUco;  0  non  fa  nascere  novità    I 
ii  d^nlaxioni  no  popoli.  Coniidorn  ancora  qutl  na  la  ccndi- 
lioni  d<gli  nomini,  e  Tislrai  m  più  lia  caritativa  reno  il  pnw- 
mma  otta  dottrìiu  la  quale  tenU  6gw  ria  di  alU-^it^ir)o  dei 
liMwitri.  che  nn' altra  U  quale  cerchi  ogni  mudo  d  ofcgrarar- 
■eia.  lo  erodo  che  tn  Mppia  in  qnal  foma  nei  viriamo.  ?ooi 
qaal  raipona  d' uomini  tu  voglia,  nobili,  ricchi,  m<«Miu,  e  Gno 
■^  afcaltspAue;  non  o'i  alcuno  11  quale  jno«M  vivere  sp«o- 
•ftnUo.  N(«e»3iti, dMìderìi  e  mille  tmragUlnfartidieoono  irtn- 
n  r  umana  geaecruioiK.  Pereb6  glian*  Terrai  In  Bfttriuoxrn 
Ji  lMW«i,-e  far  che  !  oenrelli  «ì  oonsomino  con  osami  d'aìtrcr 
^BVibk.  come  se  ì  pnnncn  dio  abbiamo,  non  fosteiv  safficienti  ; 
bJFfatoontrp  poesie,  quasi  «flotlueea  balìa  che  voglia  raiciu- 
En  le  bniine  del  tenciuHo  pochi  anni  prima  spoppalo,  d  | 
■nad»  ma  ginocchia,  e  ci  fa  paMan  le  moldtic  con  tetno  I 
Boldadme  dicerie:  ora  lerandoci  dinanzi  a"ii  orchi  una  tds,  1 
|Ì|  BMtndaiit  davanti  app«nr«  qualche  nobile  e  gr.ivi^  azioac,  1 
Ma  um  piaceTolo  e  da  ri  '  mI»  eltn  Tolta  traporlaodco 

VfaMlaUo  fra  gli  es«Ti  i  illìnM^tl  o  I  fatti  d^|i  «^ 

[pipi  Toloroiì;  «,qu>imlo  il  r.t-'i'',  t  .'.•!• 

V^tti^la  Mmpo jtOA  in  Inoglu  ÌMtA  -  Y"  '  ' 

^m  le  pecorvltc  che  il  jiasedoo  iut^n  >.  >in  lyiviv^  cui  ^a^^ 
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ogm  cosn  A  titUc,  e  uliu  dftl  tuo  dosso  Pbtuu«  vgdh*  iu'ikmIJ 
coinmt-niliito,  ni  u  ch'uaM,  rivolgaoilo  le  cne  euizoni,  aococnpi^ 
KDulu  (LUlu  cet«ra,  »  ItxUn  l'opero  TÌrtuoM  di  tiu^cbo  gna 
penotiogeìo,  col  auo  dilcttovolo  canlo  allctta  wl  inviui  aU'amon) 
oeUu  vino,  o  air  imitaxiono  di  quel)».  Dimmi,  io  li  l»«^o,  a 
(juceto  jiropoaito,  s' egli  &  più  dà  «Umiuv  nn'  arte  dra  «on  nc- 
oui,  d' tui' ultra,  là  qual«  ullu  ìacootro  stodùuido  soUilmonla  il 
Euoro  uBMwo,  fli  vaaUifi  d' avo*  in  eeso  ritrovato  cIm  tolta 
lo  l'iilù  hiumo  la  loro  radica  madore  ooIC  amor  proprio,  « 
elio  il  l>isogno  o  1' ìiit«rcuKi  «oao  quelle  duo  oom  cho  la  fkano 
frutti ficure?  Di  clie  la  natura  omaDa  tragga  dall'una  parto 
an-iliiu«uto  e  coufOaione,  e  dall' altra  disproiao  di  chi  Menata 
Io  \inii,  RÌudicaodolo  OH  effetto  non  prodotto  da  principia 
nobile  e  d^w  di  lode,  ma  da  vilo  u  d!«gRo  di  biwino.  Nula 
qoal  eoaa,  guadilo  nnooo  parawe  a  te  dVtver  trovato  il  vero, 
iion  cndcreati  tu  forse  d'arrecare  maggior  utilìUt  agli  uonùui 
a  tjKorb,  die  a  dirlo?  E  che  fosse  tuaggìor  vantaggio  loro 
l' ewrcitaro  la  virtù  con  quel  graodo  e  scbivtto  aaiino  eoa  coi 
l'oMircita  clii  non  oHnroini  più  In,  cho  metterle  in  opera  con 
•ospcLto,  o  000  qu«llo  stento  ubo  fa  eiù  tomo  d'eiaece  biasì- 
Rwio  o  nuD  creduto?  Lii  poesia  non  fece  mai  «od  faltì  larfal- 
loui,  uè  gli  farà  da  qui  in  poi,  e'  ella  proaspiirk  a  lucìare  il 
mondo  come  Io  ritixiva,  u  a  acquino  l' opinioni  delle  gfeotì,  quali 
lo  vede,  Hv&Ka  diir«i  gl'iinpaoci  del  Itoasv. 

Alettandro.  SìooIm,  s'  e^i  stesse  a  to,  tn  vorresti  obe  ognuno 
dicesse  :Liicora  che  iuuie  del  gionio  il  sole  ri  tuffa  uell' oceano, 
e  la  mattìoa  sorge  da  quello,  e  cfa«  i  fiomi  hanno  la  Bgura 
umanA  cou  un'urna  sotto  il  braccio  dio  sgorga  t'acquo? 

Luigi.  Io  uun  biasimo  la  filoiolia,  di'  ella  aUiìa  tolte  via 
questo  grùMolaao  a  fiilse  opluioni  ;  ma  si  dico  to  bene  che  qoeale 


fuori  dd  mu  letto  per  innaffiare  i  campi:  nel  cbe  si  oooUi 
r  utilìtlL.  Si  tulli  il  sole  noi  mare  'o  giri  intorno  alla  l«n 
questa  s'aggiri,  o  sia  altro,  che  non  Io  snprecoo  nffstto  tasS, 
lo  sbU[ìani  ranno  sempre  od  un  modo.  Tu  taci?  Coti  luttu  che 
io  t'abbia  dello  il  mio  parere,  uoa  intendo  gii  di  farti  dive- 
nire poeta;  «gli  mi  bastia  che  tu  couf<>ssi  ch«  maggior  beoe- 
lislo  arreca  al  moudo  la  poesia,  cha  le  tao  tante  noerche  dicl 


vero. 


JOeatcmdro.  Questo  uoa  lo  ooofcsserA  io  giaramù. 
Xiiiirì.  Tue  danno.  Gii  lo  sapeva  che  uu  lUnsofo  non  si  rì- 
uove  lucitniejile. 

V  Osservatore. 

Io  non  mi  maraviglio  pnnlu  se  Luigi  ed  Alessandro  uoo  sì 
partirono  d'accordo.  Vcaì  avviene  di  tutti  quelli  che  uiistìo- 
nano.  Htm  so  verauwate  qual  dìSsreiua  passi  Ire  dne  fcmmì- 
nette  dw  garriscaiK)  dall' un  tiscio  all'ampi  e  due  porsouedi 
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In&aa  inUne  reggo  die  no  rìoMe  una  (iK^csim&  con- 
ciane l^ofM  d'itv«re  ogaano  odditu  lo  sua  ragioni,  o  but>D« 
.  mto  die  meno,  clii  m  ne  va  dall'vn  tato  •  diì  d.tU'  kllro 
mi  U  Siena  opiniouc  di  prìm».  Chi  domaadMM  può  n  me, 
_  ria  di»  ragiono  ft  Luitti,  o  «d  AtoflModro.  direi  uè  all'uno 
■fiiUo,  né  nU'tUlro;  itiipcTcioecbÀ  ai  latto  doo  oascra  liloaolìa, 
■è  tatto  |>oeKÌA;  ni*  una  evrta  nWMNiliiuza  di  cognizioni  e  di 
^g—rr**"*  «be  renda  gli  nooiiaj  tali  che  po«>aao  rivri-e  mtìt- 
m»  qaÌe(Aaiei)te>.  aemn  volar  sapere  piii  cbe  il  bisogno,  o  «larHi 
"M*  Mpfù.  Chi  sa  i|_nclto  cbo  parrà  di  tal  mia  c]MUÌt«iM>  Ma 
I  Minbn  loci  cbc  a  veglia,  Vha  proferita. 


'  ALL' OMEnvATOtB. 

>  I  figlluoti  mi^-i,  le  nuore  s  tutta  l' olirà  1>rigata  che  forma 
la  nùa  fuiiigUa,  nii  hanno  aMegnato  uno  ■*"■"■""  a  tetto, 
ftnìii  abbiano  Agiata  ftbitaaione  lo  balle,  lo  cameriere,  gli 
•tafilefi  e  ahrì  ebé  servtno  alla  tnagiiific«iiza  del  eaBala.  lo 
•ono  io  im'oti  avanzala:  e  eia  o  p«r  dilètto  degli  anni  à»  à 
eoel  pcoiano.  o  percbò  lo  non  era  aecoetitmato  aUc  nuora  ^ 
frand«ui:  di  caxn  tuia,  non  posao  far  a  meno  di  non  rìmjirovomrc 
1  mi«Ì  di  tcuipi)  in  tempo  ora  di  qfueata  notila  ora  di  ijurlia. 
Gui  bisbigliano  fra  loro  cl/ii  «odo  un  nomo  fatto  all'anticac- 
da,  aUerato  a  ca«o,  crMciutO  »  iovocchìato  nelle  nutlcità  dì 
OD»  vita  nMrcnntilo.  Ed  i  t«ro.  Mio  padre,  raio  avolo  td  il 
bóavolo  mio  viucro  sempre  di  tradìoo;  ed  to  aegmìloi  la  pra- 
tica loro  fino  a  tanto  che  i  nori-Ilim  rampolli  daDa  mia  lami-  ■ 
^a,  idegiallai  delle  faccende  utili,  si  diedero  a  gnudeegiatik  1 
•  a  BOB  wrani  d'altro  cbo  d'imitar*  le  nobili  qnaluè  di  1 
qsdo  petaooe  cbe  p«r  na»dmoDto  td  edacasioae  hanno  t  modi  1 
oabali  •  la  jgnuMkzia  iwtnral».  Ora  non  potendo  io  diro  il  pa-   > 
FS  nùo  qui  in  caM,  perchè  tultì  mi   volgono  le  spaUe^  come 
ad  aaa  penoaa  disutile,  delibero  di  manJanrì  queeto  poche 
linai  iiir  iifogaro  i  roici  pcnsicrì,  non  perch'io  cnda  d'avcrue 
bwefmo  rerono.  Anxi  se  mai  verrà  eaputo  chi  io  sia,  corro 
risìoo  cbo  mi  aia  tolto  vìa  il  calamaio  e  la  carta,  che  anno  il 
aole  pataalemno  che  mi  rimane  in  qnert'abitasione,  OMegnala 
OD  teapo  da  mìei  maggMti  a*«appoui  che  ù  oan^iavaDO  n 
carnovMet  scnaa  epcoMni  al  ponamolo- 

*  Io  BOit  ao  te  al  mando  raomo,  ch'è  nomo,  debba  piaU 
loato  ricercare  la  realitA  «  la  eostaaxa  delle  coee,  che  Tappa* 
nmca  od  il  raono-  Kon  paneate  ch'io  uà  molto  lungo.  Panerò 
eoa  pochi  confronti  p«r  farmi  iotandar*.  Bioordoau  al  tempo 
dalla  nia  giovinetta  cbo  in  eaea  noetra  v'ora  una  «ola  faaie- 
aea  pmttoMo  vecchietta  che  no,  la  quale  aadavaai  aggirando 
la  aera  per  le  atanae  con  oca  iBOOmatta  dk  o\\o-  C>n  V  ^>>*- 

((.UL  1,\  I 
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ICS  tiSLL*  ossniTATont 

Oda  h,  t' iidÌTa  a  i>ic«kÌAre  alt'  ascia  ;  «  In  feimnisctta  winn-nnTB» 
«Ita  unaetra  iiieltevn  fuori  il  buo  lumicfou,  {it^rclii  ijuellii  Un. 

Eletta  àel  lucignolo  le  «ìuUsm  ìt  vedere  chi  liu;  o  ^dam 
bi  ò  li?  '  Calntc  In  costelltoa.  lo  v«uivit  risposta  Coti  face*, 
a  fra  poco  la  veniva  «Ha  ntenaa  do' suoi  padroni  con  uim  let- 
tera, la  qual^  con  uo  indirixzo  semplice  cne  dicora:  Alle  marni 
dtl  Signor  ogeercandmiiw  tale,  amcava  la  notizia  d'uita  imt« 
caricata,  o  scaricata,  di  vendute  oiercataiitlc,  e  di  ifroxfi  gua- 
degoi  Og^d),  t'agii  TÌeii«  picchi-ito  all'uscio,  v'accun-oiio  dau 
o  tra  servi  di  casa  nostra;  o  in  i«eanibu>  vien  loro  consegnata 
Dna  lettera  fregiata  con  l' lUtutriiaìmaj  titolo  delia  nostra  f^ 
miglia,  e  accompagnata  da  una  ceeteUina  di  perù  a  d'uova  eh* 
voDgono  da  nn  nostro  lavoratore,  d*  »0Ì  iletto  agente  por  no* 
bilitnrKii  l'ulficio.  DirHo  TOt  cbo  s'abbia  pia  a  alìmare  la 
Teci:bii.-ri.-lU  col  Innucico,  o  tanti  servì  con  ta  torcia?  Sono  pot 

liù  Diiui   cli'io  non  Tsdo  alla  campagna  por  dispcranooo. 

l'ultima  volta  che  v'andai,  non  rieouubbi  pi&  dove  io  era. 
Vidi  da  ogni  lato  nn  monto  di  calcinacci  di  fabbrieli*  atter- 
rate, d'albori  fruttiferi  abbattnti,  d'orti  spianati.  Un  bnon 
vivaio  mantenuto  hingo  tempo  da'mici,  per  nv«rvi  ìn  o^i  »tn- 
ffìone  del  peso»,  era  stato  taralo  per  rlsKarvi  nn  mnncciut^o 
da  difMogerri  sopra  a  fresco  l'arme  della  nostra  fami^ia,  che 
corrtspondosso  «Da  porta  tna^oro  della  easa.  Un'ntiUaBifna 
colombaia,  ohe  od  un  bìragno  ci  somministrava  in  fretta  un 
domestico  arronlo  dì  piccioni,  e  la  prìniarora  non  to  quanto 
nidiata  di  passerotti  sotto  i  tegoli,  era  (tata  demolita  per  dar 
loogo  ad  un  castagno  d'iudì.t.  Le  fruttuoM  vigno  crono  itat« 
sbarbicato,  ^vr  avere  un'nrìa  pìQ  ampia,  senta  punto  rìcer^ 
darsi  de'tìm  cLo  attendevano  dallo  rigne  ì  grappoli,  a  die 
molto  b  più  sana  (]nnll'aris  In  quale  d£  vita  alle  frottifer^ 
piante,  di  quella  che  trascorre  aperta  e  disutile.  Io  sole*  già 
vedere  tua  proceasione  di  vtUaaelle  con  fast«lU  di  lino  In  collo, 
con  tele,  e  altre  cose  di  sosfanta,  con  cioppa  a  gaaunnrrini 
attillati,  TÌltflntlH  otFaccemUti,  operai  di  mille  qsalitik.  L'ul- 
tima volta  le  mi  capitarono  innanzi  con  Io  mani  in  mano,  *ca< 
pigliate  e  giallìcci;  o  1  moschi  Mno  quasi  tutti  divenntl  bar- 
bieri d'alberi,  «  «anno  fare  poco  altro.  Non  so  s'io  ebbi  ra- 
ffione:  ma  diedi  un  bnon  rabbuffo  di  parole  a  tnttn  la  mia 
Mmigtia  invasata  ìn  tali  norilk;  e  diSfi  loro  che  sì  fatto  gran- 
dezze convellano  a  chi  è  avvesso  da  hmgo  tempcfra  quelle^ 
«  poò  custodire  o  oecmcero  con  le  antiche  e  ben  fondate  rlo- 
Acntse  le  mAgnìfìcenzD  fondato  dn'snoi  mageràri  ;  e  coti  detto, 
pieno  d'an'acntn  collera,  piantai  tutti;  ni  mai  di  poi  volli 
■fcire  di  città,  por  non  vedere  la  distmiùone  d'nn  vero  e  so- 
lido bene,  iu  srazìa  di  capricci  e  di  boria. 
>  Son  tutto  vostro 

In  o^l  luogo  a  un  di  preaso  I  paesi  hanno  le  medesloia 
UBDte.  1.0  Spcttotoro  o  lo  scrittore  del  Uoodn  Io  Londra 
rieenano  da  molte  partì  fogli  o  polizie,  neUe  qaall  cfaì  eoa- 
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gterir*  l  moi  pensieri  ili'  autore,  cbi  Io  censonTa,  chi  gli  ùav» 
floil*.  0  cbi  altro.  Lo  «t«MO  ftvrien»  a  too  in  VanonL  DappoicMl 
~  9BQ  niciti  i  primi  fiigtì,  copùnciapi>  lo  punmu  a  rcrìtvrc.  La 
■a  posta  qui  aopra  di  Geroute  è  una  4i  qu^  olie  mi 
ano,  e  lale  aarA  aimiliiWDU  Ì«  aerittura  cb«  pubblico  di 
s  qoMto  pocho  rì^M. 

'  Mio  Signore, 
n  bnoD  «apoTtt  dslb  pittura  a'h  eoei  ainpÌaiiMiit«  aliar- 
,  cbe  ogni  caan  è  provvitlutu  dì  qoakba  op«rn  nirabìle 
I  questo  enuire.  Sopra  tulle  però  veggo  cho  a  ammiraiiu  le 
_  DÌtanonì  uirratulo   ila)  «ignbr  Pietro  Looglii,  perdi' o^^ 
Rlaadate  iodirtro  ne'  trovati  cuoi  le  ùgan  Tettilo  àU'  mitica  o 
L  jl'  immaginati  caratteri,  ritraggc  acDa  ane  tdo  quel  cbe  veda^ 
[ceo  gli  occhi  (noi  propri,  o  etaoia  tm»  ùbuuDooe  da  »fxna 
rMrvi   dantro  cati   Mutunanti  clte    puaiduna   drt  gloriali 
LPriseipainiAite  veggo  ohe  la  ana  buona  rfuaeìt«  ditrirn  dnlL 
[■nctmere  fetieeoeote  i  oaatnmi.  i  quali  in  ogni   allitndiii 
[  deUe  lue  figaro  ri  veggono.  Io  non  aono  nò  j>itlor«,  tiA  rìoc 
■  ■eoa  da  poterò   prorvedanni  dell'opera  di   qoesta   valent 
lUMitro;  «icolii  non  avendo  n&  danari  da  apeadere,  ai  attirit 
]<p«r  adoperare  !  colori,  ho  penaato  un  nuovo  modo  da  j 
I  a  piectolo  tta  arino,  coma  poaso.  ilo  m  carattere  beti 
'.■  ao  ioutan  ogni  condisiena  dì  stupp«.  In  quella  podio  oro 
V  che  a'  avnnaano  dall'  altra  mio  oecupnaioRÌj  con  cnrti  femml 
rkToro  akniM  oomjoi  ;  onde  in  non  ui  quanti  mon  m' h  riuidto 
'  (U  «CTÌvero  in  alijuaulo  cartapecore,  cbe  poi  le  yo  inconùeiando 
m  tacendone  piccioli  quadri,  carte  ngvre,  non  di  rial  o  di  cor|>Ì, 
ma  d'animi  o  di  coitumi;  cha  naìuido  aaranno  poi  allogata 
dora  hanno  a  «tan:  peodonti  dalla  mura^^  ool  meno  ii  nn 
osatro  di  ivta,  e  con  uu  cristallo  davanti,  vi  Car6  lapen  c^D 
io  óa,  a  ri  pr<!gb«rò  di  venir  a  vedere  il  mio  gabinetto.  In- 
lanto  vi  mando  In  copia  di   nlconi  d'osii  ritratti,  H<<ritTfthi^ 
vefiat*  U.nanirra  del  mio  dipingerà  Mnixa  pcmiollo;  e  ehla- 
>  dcodo  antaa  della  libertà  eh'  io  mi  prendo,  Bon  voitro  di  cuore, 

N.N. - 

Siirntto  iViaio.  Ueandra,  avriiato  djlio  ataffiere  ehi- 
dn  Ttcna  a  viaitarlo,  (trìage  i  denti,  gli  dìrugjgiaiL,  i  pi« 
io  tens  halle,  tmania,  boiitotta.  L*  amico  entra.  I.ican'lro  ■'■ 


il  viao,  lieto  e  piaoerolo  lo  renda:  non  affabititl  bcci. 
■Ha,  atibraida,  fa  convenevoli  :  di  non  arerio  redulo  da  ìaagS 
vttaf»  n  lagna:  tr.  piii  difTvrirà  tanto,  lo  minaocia.  Cluedrglì 
■otuM  dcjla  mojtlif,  dir' tifili uo li,  dalla  bcwndc.  Alle  Imone  9 
ricrea,  alle  nialìnconicha  ai  diìgoUiace.  Ad  ogni  parola  ha 
bada  mova.  L' amico  ala  per  JieenaarsJ,  non  vuol  cbe  ^ 
li  tolta  Appena  U  po6  rbòlTere  a  baciarlo  andare.  L' uli 

•a»  voci  HOo:  Ricordatovi  di  ma.  Vanita.  Voetra  «  la  oub 

in  of^ni  tcioi».  I.' amico  va.  Obiaao  Toacia  della  atama:  Hia> 
ledette  tia  tu,  liici!  Lisandro,  al  tam.  Noa  ti  dW  ta  wSQ* 
volle  che  oon  vugUo  ImpgrtBiri?  D&al  da qù  w  ^cA, ài  Uv 
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fuoH.  Costui  Dol  Toglio.  —  Lisandro  ò  IncUta  in  ogni  luogo 
nomo  oordiaie.  I*reti(l<.-ai  per  *03t«iixK  l' apparouKa. 

UUratto  SsivnJo,  Coraeliu  poou  saluta:  «aiutato,  &  steai 
rliponde: non  fa  iat«rro|[axioiif  cli«  non  importÌDo:  domaniUt 
con  ^oche  Hillitbo  n  ebnga.  N^rtochìni  i  tgnrbnut,  o  non  r 
fa;  niiino  nbbraoda ;  per  Uchcneo  inai  non  fnvclln;  burbnr 
parla  :  alle  cirimoaie  volge  cou  dispittto  lo  sputi».  CJfodo  pa 
rulc  che  uou  nigiiiticaDo,  s'addormii^  o  sbadiglia.  Kell' udir 
l'angosce  d' un  niiiìcog'attri«ta,iaibÌan[^o.  gli  «scodo  le  bgrinM 
ProfUigli,  al  binogno,  mima  nitro  dirr,  opera  o  bona,  dn-ndii 
t)  (tiiiiltcato  dall' aiuTuraale  uomo  dì  duro  cuore.  Il  tnonilo  tuo 
nasciture  ed  oatrìnsecha  superstÌEÌoni. 

SUratlo  Tirto.  Non  i  forse  b«U'  uomo  Lucio?  ben  fall»  di 
oorpoy  Don  ist^  bene  stilla  porsonit?  Con  garbo  danxa;  eM 
grn/.in  ciintu.  A  tempo  o  modnsto  favella;  in  tutto  le  cose  onasts 
«Eniipiacc  con  ail«bitìt&  ;  in  brìf^to  b  di  lieto  nmor^  ;  volentieri 
■peiidtL  Nello  scegliere  ornamenti  fenuntniU  lia  booa  suato,  i 
cima  d'noino.  Ferulk&  poco  gli  dorano  le  inuaioorate?  Se  le 
donilo  Bpco  adiuto  borbottano,  non  ribatto,  noti  rimbecca,  non 
riiponilc  mai.  L  flemmatico.  Non  sa  dni-e  pastura  s  lompo  da 
prolungare  la  iitizjtn.  Le  tedia,  U  perde. 

Jiitfatto  Quarto-  Il  cervello  dj  QuinUlio  si  nudrlsoe  d!  gionw  ; 
In  f^ioruo,  corno  U  venti'P.  La  eoiàanza  entrata^  negli  orec- 
cbi  ieri,  tmvò  In  Rfogo  nnlla  lingua,  rimsM  yMo  la  Mra.  Sta* 
matlinn  vntra  in  nna  bottega:  domanda  di«  c'6  dì  nuovo? 
L'uile:  dì  Lì  ai  parte;  va  in  altri  luoglii,  lo  sparpaglia-  Fa  la  ! 
TÌtn  sua  a  gulna  di  apusna  ;  ijua  empiuta,  colà  pranmta.  Prende  { 
uno  al  mantello,  perchè  gli  narri;  im  altro,  perchè  l'nscolti. 
Spesso  s'abbatte  in  chi  gli  racconta  quello  cne  avrà  raocioa- 
tato  rgli  medesimo.  Correggo  la  narrazione,  afferma  di'  è  alte- 
rata, non  porchò  abbia  alterariono,  ma  por  ridere.  So  due  leg- 
«ODO  in  un  canto  una  lettera,  stmggcsi  <^  sapere  che  «mtenga. 
'onwiceudoKli,  sì  aflaccia:  su  non  gli  oonoeve,  inventa  un  ap* 
picco  p«i'  addomesticarsi.  Duo  cbe  si  portino  piano  olt'oreC' 
cbio,  tiinnti  eh'  «gli  volta  l' anima  sua  tntta  da  quel  lato,  e  non 
inlutiile  pia  chi  leoo  favella.  Interpreta  c«duì,  occniate,  e,  s'altro 
nun  [>uù,  crea  nna  novella,  e  qual  coca  udita  In  narra.  Quìa- 
tilio.  come  ona  ventosa,  sarebbe  vacuo,  ae  dell'altrui  qoin  s'im> 
pii-^aasso. 

Jiitratto  ^Mto.Piik  volta  rodesti  Snrgin:  foirti  in  snjt  casa. 
Eflli  teeo  parlò,  teco  rise,  a' addooMistico.  Snp|>c  chi  tu  «ri; 
n'  avesti  graxie,  aocoffUense,  lodi,  promesse  f  anùciiio.  Dì  là 
ti  purdati  coutcniu.  Lo  trovasti  ieri  per  via,  gU  tiappresen- 
tani  lieto  con  uii  inchino  e  con  unafoccta domestica- CU se'tn? 
dù>se,  ^i^uxiandoledglinin  t«,ciom«  vecchio  sartore  nella  cruna 
dell'  ago.  QU  dicosti  ai  nuovo  il  tuo  nome,  il  casato.  Sorgio  ìu 
ooria  veduta  e  memoria  debole^  Se  naDn  gli  occorrerà  ddl  opera 
tua  un  giorno,  avrà  occlù  di  Unce,  tiiunioria  di  lotto. 

introito  S^tto.  Chi  crederebbe  che  Giulio  non  aresse  i 
tnoso  cuore?  Ijq  mio  calamiti  soSWate  a«colta.  SowpeH 
lui,  pcrchù  ad  ogni  ca»o  n'ha  uno  egli  ancor*-  Se  ta  gragnOTu 
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tu  difcrtnto  !  mini  poderi  ijuiMit'  anno,  dopo  diie  Mrole  iii 
oondugliiuiza  ittUc  in  TrirUa,  mi  aarr.i  ct«  ein<(u'  unni  fu  un  crU' 
■culto  Guiui>  atterrò  Ìa  sua  vili».  Uà  la  iuogli«  ìnfirrnia?  (.'om- 

SUn^e  io  nuUltic.  e  mi  die*  cb^  gli  mori  io  ««sn  un  «erro. 
Pi  adnta  ann  ca»?  N'Ia  rintorita  una  ma  pochi  mni  fa. 
Sono  atato  mbato?  JlaWtoo  i  ladri;  o  ilice  v*bn  riuiibiatc  In 
elù&vi  d«l  rao  tcrigno  per  dubbio.  Quaiilo  dico  a  Giulio,  gtì 
BoUcUca  l'uDore  di  aè  ined««ino. 

Silratta  Stttima.  Silvio  si  jar«seBto  ahrai  mnlìncoiiico.  E  nnn 
iredd»  compagniiK  fa  noia.  Va  a  vìsìtAm  a]onDi>,  mai  nul  trova 
in  CSM.  Vuol  parlarA,  i  qnui  ad  ogni  jxiroU  int«rr«tta  Coma 
nomo  assalito  cUU»  peitileiUEa,  ò  lu^to.  Ha  buon  ingegno: 
va  «OH  pad  farlo  apparire.  I  atmici  suoi  dicono  cbo  non  è 
■tto  a  Dalla;  i  aMoo  makroli,  al  roderlo,  aàlo  spalle  sì  strìn- 
pOBOi.  Non  è  bratto  aomo,  e  lo  donno  dicono  cbe  lia  un  cvfTo 
uuofferibìla.  Al  suo  ragionevoU  DarUre  non  r'  bo  cliì  prenli 
orecchio  :_  star  nota,  e  noo  T'ha  cnj  h  a'a.vngg»-  Silvio  non 
kuh  danari. 

BitnUo  Ottavo.  Tra  &nusime  cortine  un'  «Icots  ^  rindiiciBa. 
Alnd  Doa  di  quelle  :  apreti  ubo  stanano,  di  cnj  non  rodesti 
fl  {nft  bello.  iDtoQBCAte  im  U  maraglia  di  lacidi  apoeehi.  1  do- 
rali fngi  cbo  gli  Icnno,  cxprinrano  casi  d'amore  di  più  qna- 
thi  iniùliatl.  Lacidiwimi  doppieri  tntto  ritcbiarano.  Inloroo 
aedie  soud  aprxino  le  braccia  a  chi  v'entra  per  intraltencre 
eoa  grato  oonrerNUv  una  giorane  cbe  quivi  in  an  letto  ai  giace. 
Dn  capoletto  ti  s' affaccia  cod  induatrioea  pittura  di  fonniero 
DmU  ipiranti  affetto  e  gruia.  ['*ra  le  ricamate  coltrici.  ap> 
ponìatii  m  parencbi  orlgberi,  eaDdidi  qual  nave  fioccate  allora, 
«  di  nMtri  gnerniti.  veded  la  giovane.  Occhi  soavi,  riiotiiio 
eelerte^  goanee  IncamatliM,  bionde  cUom»,  braccia  e  mani 
d'avono,  e  mille  altra  aUnUtivo  e  incaatfaimi  t'allacdano. 
O  pnimugafare  della  dirina  parola!  vedi  bene  ehti  V  clm^ucsia 
tua  non  mi  dipinga  d  £ktta  BlaJdslena.  Hai  volentieri  il  mio 
taan  di  feccia  al  epteeheri  poi  dall'  aloeva,  per  ae^^irU  dis- 
tro a  ta  nel  dewrto. 

Kùralio  A'mm.  In  mia  bottega  da  caflè,  attorniato  da  molti, 
loda  Roberto  la  lealH  ad  alta  voce.  Gaai,  a  chi  mole  la  rol>a 
■Unti  1  non  ik  prò,  come  bragia  cnooe.  Iddio  feee  le  misure  di 
qatlio  che  dM  posoedare  ognuno.  Non  mattar«l  mono  ad  ms 
•fida  del  praaaano,  sa  una  ^lìIU  mi  fa  e  mei  re.  Para  eoaaieDsa 
•  incatitnanilc  ricebnno.  OuMta  i  la  ^oìa  mia.  Bella  gioi*' 
rl^oDdonn  tutti  quei  obe  l' accercluaao.  Presso  iaGnì  lo!  tolti 
•oso  coppe  d' oro,  Parteoi  il  caffettiera  dal  fornallioo,  e  ver- 
ttaào  S  caffi  dice  :  Bene,  avet*  ra^oiM.  Ha  stanotte  il  Oraf- 
&pia  mbatt  due  mila  seochisi  al  padroo  suo.  Ec«o  il  fnttloi. 
Fa  Dotto  da' birri,  ■  balzò  in  piifflone.  Bestia!  Seppe  Irafn- 
fan  d«e  mila  «echini,  e  non  «urani  con  casi  in  mano?  Vada 
OD*  Ibrebo,  Titpamlaao  le  ooppo  d'oro- 

fiitraUe  Decima.  Bella  e  di  sadici  aimt  *  Cemandro.  1/  ollr- 
rarooo  in  virtù  padre  e  madre,  ora  poveri  e  tnfennicci.  Piange 
»  fcffff""*  lo  stato  loro.  Paranti  da  kto  )pateTWi  e  ^ojAfSnt» 
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In  ootnpas&ionaiKi  uelk  compagnie:  ma  in  caaa  sa&  pì&  non 
vaoBo:  gli  amici  sono  spariti.  Curio  lo  m,  mt»  di  Tedvla. 
Appicca  Boco  amicizia;  aeoto  [it«ij>  àtìi  pure  e  dcUs  nudr*  df 
In.  l'or  Eoocormrgli,  nutndA  il  nercutante,  aedoochi  la  fan- 
ciulla s'^egft*  *  *tia  piacere  TUsUti:  il  più  perito  sarto,  la  mi- 
glior mano  clt'uaì  poltini^  e  forbici.  Caseandra  ha  staftiere, 
goiidoIJori,  dìlicntaiumqa.  k^sce  maechcrata  con  Cono  di  giorno 
e  di  Dotta.  Entra  esco  noi  teatri;  dovo  aono  puiiatonipi,  si 
tron.  Vedo  padre  «  madre  meglio  nadrit*  :  non  ha  ^à  cagione 
di  pMuiori:  perobii  non  i  lieta?  La  rirtoosa  fanoulla  aa  in 
sua  cosdeDxa  che  Curio  non  ò  veramento  Liberale.  Curio  in-  ' 
Teste. 

Tftinttto  [Trufecinio.  Vn  buon  vtsochiotto  Iia  daranti  a  ek  dnc  I 
libri.  Fattotti  d' una  piUma  Ietto  alla  guancia,  or  (]ue«to  logge, 
or  quello;  gli  confronta,  ^i  Matntna.  Ila  ìncaTati  occhi,  pai- 
Udo  colore,  aggrinzata  pelle.  Tramuta  in  se  il  cont«onto  di 
quelli  in  anima  «  sangue.  Talrolta  di  là  iri  parta,  e  con  vìgo* 
roso  intAudimento  a'immcrge  a  contidorarc  net  ceto  umano 
Tizi  e  virtndi.  Dall'  alto  favella.  Tuono  e  aaetta  &  il  suo 
gioiiare;  e  talora  mèle  e  dolcezza.  A  jropodto  abwil 
conforta.  Se  per  uuiTeraalo  carestia  punge  il  minato  ,  . 
o  avarizia  fa  dùndcrc  i  granai  a' pia  potenti,  il  baon  vecchio 
«1  aoffio  di  soe  parole  fa  chiavistelli  aprirò,  grano  sparffcrci, 
abbondanza  nel  caro  nascere;  lagrime  d'odaneUì  e  vedort 
raaciuga.  Ire  ammorn,  ebreau  nuIVena.  Il  vecohio  i  BaiiUo 
il  Uracide,  i  due  libri  Bibbia  e  Vangelo,  MropUd  Omelie  aono 
la  sua  eloquenza. 

Uitr<itti>  Duodecimo.  Qiial  ape  da  fioro  a  fiore  trasrolo  da 
libro  a  libro.  Arti  di  bel  parlare  e  di  garlnto  penodeggiare 
sono  gli  autori  eh'  lo  leggo.  Squisita  dicltnra  e  a  eqnadn  com- 
posta è  il  mio  favellare,  rigor»,  fruef^iameoto,  minute  pit- 
ture, atteggiamenti  <^na8i  app»rccchtatt  aBo  spacchio,  o  inor 
di  cnaa  meco  arrecati,  voce  a  battuta  A  la  mia  slognonca.  Chi 
ro'  aacolla  non  piange,  non  «i  move  a  far  mcgliOL  Irestomi  gli 
orecchi,  non  altro.  C)io  è  n  me?  lo  ho  però  saputo  far  cam- 
biare in  nomi  piò  nobili  al  ragranore  |KLbblican>ent«  qsel  me- 
schìnetto  titolo  d'Omelia.  M'ocoorto  a' gran  padri  ddl'eilo> 


uuw  u«  jiutH.,  ■  US  acquattato  per  opera  mia  In  grandu 
Bsne  sta:  ma  ii  frutto  solo  fa  la  granOMSa  dì  qae«t'  arte. 

EUratto  IkenuHeno.  La  Geva,  contadineUa,  tre  mesi  fa  «ra 
di  buon'  aria  e  lieta.  Spiccando  un  eonconcino  vc-niva  la  mat- 
tina fuori  deU'nscio.  (^t«rellava  tutto  U  di.  Alla  atia  pove- 
rella massa  facea  eoo  gli  sdierii  ridere  la  famiglia.  ToghetU 
uatumlmento,  poco  sì  cnn;va  di  ben  coltivati  capelli  :  on  fiore 
s  caso  era  eno  ornamento.  Perchè  è  direnata  o^dl  mal^~~ — 
nica  •  taciturna?  Ha  gnu  cnta  di  ai.  Pionllini  acagtia. . 
o  tra  Tolte  gli  si  rainira  olle  tempie,  alla  fronte  o  al  seno, 
contenta  appena  gli  appunta.  Oera  ali*  Tenuta  di  Cm«<»  ài^ 
rana  •  imbianca  ad  nn  tratto.  Alitar  eorto  e  Speaao  le  fa  on- 
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dc^gian  la  T««t«Ua  ■!  j>«lto.  Gli  altri  gurda  con  occhio 
cicuro,  Ini  non  *'  Atl«i)1ft  di  giiudare.  Stùzosctto  ad  ogni  detto 
di  lai  ruijondi.'.  Qtundo  egli  port*.  Io  n  aminortisconu  gli 
oodii,  ctiu  aUa  soft  venuta  briUuv»no.  Dot'  affli  vada  uaiB  lAùMit 
nal:  riua  gli  orecchi,  s'altri  gliela  domajula.  He  d'amore  ai 
ùtnlla,  non  mok  adiro:  coglie  ai  st««8a  di  l'urto  chu  aosfiira. 
IH  suo  MMjùniri:  addocc  rollaci  MOSe,  se  rleiw'udiU:  ae  non 
tfli  aodo  crnlutv,  >ta  ingrognala-  Cooco,  tu  W  chi  t' ama  di 
caor*. 


• IMI  «m  Itrrii  Maola,  imi^ 

tmfcr^at  ifmmU*  ndit,  fnlUii  a  oiit.  « 
BoBU..  ^b,  Ub.  U.  «r  1. 

•  Tatto  «te,  «  tutto  (li  b  Mb,  mira  quttlB 
OM*  t4t  tono  raofl  del  (aoi^Mi,*  morU 
a*  fMi  trapL  • 

Uaa  bdla  e  nggla  eoelananxa,  o  l«g^  oho  la  Toglìuna 
ehiamare.  Tu  «limata  qndla  de^  Egìàani  intorno  alle  arti,  i 
qBaU  i»  aveano  epnrttto  «  assegnalo  a  dìrorw  rnmiglio  o  or- 
dòli  di  persone,  e  n  fra  qiMQe  MabiUt*,  clic  non  ^mtea  mal  il 
ft^nola  d'ona  famiglia  fare  ìl  mestiere  d' un'altra.'  Inanella 
daomdenia  ■'adojxrava  aempre  il  martello  e  l'incodioci.  In 
■s'altn  ai  tirava  serapre  coi  denti  e  conio  tauugUe  il  cuoio, 
e  bevraasi  le  pianella  •  lo  acarpe.  Non  a'  avcsnu  a  fare  go- 
naaloffie:  il  pecoraio  d'oggidì  nacÌTn  <U  un  ceppo  di  pecorai; 
tna  famigUa  di  tcaseragnòll  diaoeadgva  da  duo  di'  era  «tato 
U—ìtiwfi,  «  ood  era  d' ognunoi.  I  fabbri  «tevaao  co'  bUAm,  S 
■ngsat  co'mugnai,  gli  sfsdai  «m  quelli  cfaa  foorvaoo  le  epado; 
«  tute  quaito  direno  fitiehe  andaraao  per  ««dita  di  padr« 
ta  figlinolo  fideeommeaae  iti  perp«4po.  Dwooo  oh' egli  m  ita- 
acaoM  UD  gran  boneSso  alla  arti,  e  dò  i  ohe.  aioootae  quarto 
ramo  «mócndo  per  virtA  della  pratica  o  drila  caperieuza,  il 
|Miln  sperimantava  aita  con,  o  0  figlinolo  la  veaca,  quti*ti 
v'acgiaoger»  qunlclie  poco  di  ivo,  uno  che  ditccadeva  da  Ini 
ben*  qiialdiu  altro  trovato:  aìoclii  l'arta  più  fiMàlnu-nte  ve- 
bìts  alftnata  fra  le  mani  d^  urna  IhaùgUa  aoU,  la  quale  non 
pHMan  ad  altro,  cfao  aa  fosco  balnlJa  ora  a  qoeets,  ora  a 
^wllbL  a  die  mt  un  modo  di  parlare,  il  figtiuolo  d' un  latina- 
taaio  '^aTBMO  otto  la  profutdooe  dell'  orefico,  o  quello  d'  un  la- 
Taratore  al  tornio,  il  meatiere  del  vasellaio.  Oltie  al  vantaf 
no  elte  ne  ricereaao  t  mestiari,  un  altro  ve  n'avea  aucara^ 
^e  ogumo  accottnmandoaì  fin  da'  primi  anni  alla  ina  condi- 
sione  stabilita  daDe  leggi,  non  impaizava  ^ù  a  voler  variare^ 
a  cainbUr  lo  stato  sa»,  a  Toler  salire  a  ^uieUo  d'nn  altro;  ma 
a'Mpwan  del  sno,  rMercitava.  e  n  aauaa«itraTa  in  paoa  i 
finIiiioE  saoi,  cbt  nvcano  a  vìver  di  quello. 


t»^  M  tt,  a.  11L 
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tnigtiAÌn  ilcftli  MiiTii  non  hiuino  «DC<»r«  distrutti  aOaUo.  VeggOB- 
vùidcatMitriiporiatui: colletta pietrco  lannDÌ  id  groMÌ«  gravi, 
ehn  utcuni  utiinano  cbe  la  «leiio  moittagao  cavatj>,  non  traxb- 
riti  somÌ  ;  bullo  cfas  a'  ba  a  dire  tiba  vi  fottero  nrgmiii,  aura- 
cole,  0  altii  «rdegni  che  più  non  ci  urna-  Con  tutto  ciò  rogliono 
altmni  »fi«niiaj«  cIki  riiminKa  dell'arti  ereditirii)  sin  jiii)  fui 
MM  dMiDomi,  cIm  uti!«.  Oli  uomini  di  naUir»  amUuOBi,  e 
d'  udìioo  grande  e  ineieme  volnbUe,  ■dcffnaiio  d'  «mor*  l«ntt 
mI  naa  Deco8Bit&.  D  tiucinro  rdeaone  dell'arti  libera  sar  in- 
gegni sembra  ohe  sia  il  partilo  migliore-Non  parlerò  de' Or«d. 
e  BOB  do'  tCMoani,  Ara'  quali  era  majitennto  il  metodo  dello 
KPffliere  a  cui  piacoa  quoH'arte  cbu  piiì  fjli  dim  iKill'aiaorfi, 
Le  nello  statue  grr'^lio  o  romane  vìiiconu  di  gran  lunga  lo 
golTHfon"'  rKi>:inTtr  in  questo  proposito  ;  o  tra  qa^e  duo  on- 
zioni  !(-■  bulli!  arti  lìcirii'uno  con  tuo  nquivitcziUL,  cho  sarebbe 
un  iugiuriartc.  uhi  le  mettesse  al  paragono  con  le  pnioo. 

Dirò  solamente  qualche  ooeetta  de'  tempi  noetn,  ne  ijnali 
QOn  eolnmfìnto  otpitino  pu&  «Uiggersi  quelTarte  ch'egU  vuole 
a  nw  )imI<I inflizioni!,  ma  Io  &  uóh«  negli  Mini  che  noa  eoo* 
rprom-duti  di  ragione,  e  con  qualche  baon  fondamento  <U 
dottrina.  Io  ho  per  langa  tporien^n  vr^duto  che  le  primo  maiae 
rizic-,  dulie  quali  vengono  provveduti  i  ligliooU  degli  artisti, 
sono  la  drammatica  latina,  lo  Pistole  e  la  Orazioni  •eelte  di  Cioè- 
rone,  <i  pooo  di  poi  1'  Rneido,  le  Poesie  malìncontclie  d'Ondio. 
e  U  Regia  PamM:ri.  Tutto  qnetto  bn);^;;liumc  Ù  chiude  in  ati 
taettwltmo  increepato  in  aull'orlu,  che  s'appicca  loro  ad  otm 
spalla,  e  con  la  paterna  befiedizlune  maiulansi in  branchiaUe 
«Qdole  chi  naa  chi  là,  co'  loro  mantclletti  lunghi  fino  alle  calcO' 
gna,  accioocbA  no' primi  anni  rieecano  qun'  Mtcrati  che  posaono- 
(juando  Bono  giunti  a  tale,  ohe  sappiana  proferirn  ■podiVamento 
i  nomi  di  Spondei,  Trochei,  Datlili  e  Asdepiadei,  ohe,  per  non 
esser»  ponto  intimi  dulia  fiimjglia,  sembrano  la  cima  e  il  fiore 
della  più  perfetta  dottrina  eccosti  a  tempo  «  a  proposito  dì 
scegliere  qndl'  orto  che  vogliono.  Allora  il  liglinolo  del  oolialaio 
si  prende  per  sé  la  facitura  degli  oriuuii,  quello  del  vosdUio 
l'arte  dal  Ungere,  qnello  del  tintore  fa  ti  peUieciaìo;  e  in  tot 
modo  i  msetifiri  varinno  di  porsODA,  e  ranno  alle  mani  di  chi 
a  quelli  A  più  inclinato-  lo  non  dico  che  ti  prosante  aecolo 
fóoe  abile  a  fare  piramidi  e  obelinchi;  lo  qoah  oom  infine  non 
hanno  altro  pregio,  fuor  quello  dell'  esser  durovoUj  e  di  Joc  fedo 
a'  t«mpi  veutnn  che  nn*  nazione  à  stata,  e  di  nmanetre  spe<- 
bcolo  a'  cnrtoai  :  ma  qnol  età  sarà  mai  sWn  piA  capace  d  in- 
ventare  e  aasottigltaria  alcune  arti,  che  oertoniento  non  furono 
negli  antichi  tcoipi  conoseinlo?  Noi  abbìaiBO  ona  varietà  di 
tabaochiero,  d'astucci,  di  nastri,  dì  petllnien  o  di  cnCB*.  k 
lunati  non  ceanoo  mai,  e  moetrano  che  ancora  verranno  assot- 
tigliate, secondo  ohe  l'arti  pass niano  di  mano  intoMio.  Tanto 
jicncrazioni  di  fibbie  don&  procedono?  Tanto  ìmitazroni  di 
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fiori  dii  cbe  nssoono?  Oltn-  c!n- 


.  iin  Hooio  POtmdn  caereit.'xu 
qml  arte  Toole,  pn4  nncbe  Tire  l'tiincsto  iTi  due  arti  iutimic, 
comp  ii*Àvnlnto  pochi  anni  f»,  rh^,  ìnneatando  l'ano  del  bbbrD 
f*n  qnctlii  del  iiaiTuc.?hÌM-*',' n' iiscirano  pamicchu  di  Gt  di 
ÌÌHTt>;  e  mi  tÌpii  ueUu  elio  in  qunlclxi  liit^a  mMcobadovi  quella 
dal  legnaiuolo,  si  faeciono  le  parroochn  di  bubote  ■  D:*  tutte 
^uat«  eoM  «i  pad  compreodere  cb«  il  aottro  rtcolo,  ctieccJié 
a»  tieaao  alcnni  npasimati  amanti  d»Il' antichità,  i  uno  do'  piA 
iàgtgiMMi,  a  il  meglio  illnminato  de^lì  altri. 


■  JMit  hf  <•'«»■  iti'*.'  OtiB^  JAc 

•  TwtaJuti  ni3*  <U  di  maiM, 
a'uJni  sIcuHMÌno.* 

£  ni  noto  qnd  dell»,  £(i  nVià  «fu  nel  mata,  cbu  il  rìtoc 
caria  a«r«bl>«  ud  faatìdio  a'  iMnitori,  «  a  ma  aiK«ra.  Qnand'n) 
riamiti  la  acrittim,  eh*  pubbliclieró  qui  fctto,  con  »òpravi  la 
pòcbs  parole  allogato  d'Ovidio^  qniMi  <l<iaai  'ubi  <imoi«  dio 
la  foaad  nna  filoaofiaa  danctia  intoroo  alTaMere  virlaoM,  e  cho 
r  aotor  d'  ««a  raleMa  ripetei»  quello  obe  tanti  altri  hanno 
jkUo  «eniafrutto.  Pgatoeaa  lanru,  cono  altri  c'imcgaa,  «teaaa 
nd  metio,  chi  k  nono  d'andaro  cotanto  diritto  cb«  aon  metta 
il  pieda  qua  o  di  1\?  a  chi  po^bbo  avcro  no  compasso  o  una 
rigK  cotanto  agmuntata  che  gli  moatrana  fempro  la  via  del 
■Moo?  Oltre  ili  cIh-,  nello  cove  ohe  a'  Imooo  a  vedere  ttoa  con 
gli  ««hi  del  corpo,  mn  con  QiuUì  dall'intelletto,  dor'è  «ina 
coteat»  via  dfl  mano?  Chi  l'ha  a  ■coprir*  cod  appunto^  Chi 
rbft  DUSuratA?  meaaa  a  corda?  po«ta  fra  oonfini  corti?  S'Ì 
minio  alla  volte  al  mondo  c«rte  Deatialilft  oltre  otpà  nùmn 
«,  olia  Becondo  l'occasione  furono  virtù  graoiU  :  e  all'in- 
aleane  nwsiaBa  anoni,  fatta  a  uata,  dio  vennero  gln- 
pOfilUiiimità  «  mitoria.  Ha  io  non  bo  al  pr^tetita  a 
mjnnan  interno  a  qucato  argotsonta.  Il  buon  uomo  cho  lai 
■anda  la  nrìtturella  lun,  parla  d'altro;  ed  ba  oooipato  il  mo 
ngeffno  a  provara  cfan  la  conraleacenaa.  cùmo  qQeUn  ch'i  fni 
la  MnHi  «  U  male,  i  lo  «tato  miglior*  della  vita.  QoMito  (  a 
o^  io  gli  laacto  peniara  a  ano  modo;  ma  avrei  caro  che  foMo 
al  mie^  pareodenu  un  bella  «tato  il  aeutitai  1«  gambe  gagliarde 
•  1*  braccia  vigoroa*:  «  vorrei  peccar*  piuttosto  IJi  qneato 
■liiimn  eha  trovarmi  Balla  via  del  mano  da  Ini  oommaodata. 
Xa  che?  lo  fo  conto  efa«  furono  alenai  i  ouali  lodarono  la 
Mta.  k  pauia,  la  attua  «  Le  carotts  e  cb'^U  bvtA  vohrto 
wa  3  mòleaimo.  Chi  gli  ore^e,  euo  danno. 


|bll*. 


Sms  *wt!e  (ttlfce  4tlla  laroU  ch>  U  tecnalnoto  ai  Iota  eoa  1* 
•  •kl  t«M*al  tèiwaao  «wML 
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LODI  DELIA  CONVALESCENZA. 

La  pr«£«ut«  opMvUft  sarà  ■  conforto  de'  tciiipenUMnU  ab- 
battuti «  jiiccioU  di  fbrs«,  che  rironu  a'noetri  gtoroi,  i  quali 
si  qnerclniio  di  lor«  fragile  complwsioiw,  «TorrobboDo»  tòrto 
«UMK  du  più  di  quello  che  sono.  Frnt<-lU  CMÌssimi.  il  nuodo 
iHD  ho,  come  cifduao  alcuni,  perdalo  il  mio  vigore;  ni  pe^ 
dih  io  gQ»3t«  eeculo  lutscftiio  gli  uomini  q  1«  douti«  »paniu  e 
deboli,  dobbiamo  gìtiQÌRara  che  il  mondo  aia  pervenuto  S  d»> 
CKpitcasa:  e  «he  quAsi  alboro  pi>otsto  in  caratare  di  t«m 
arida,  prouocu  a  «Unto  i  auoì  frutti.  So  noi  meditiamo  bsM 
e  Riusumeote^  «tao  è  oggidì  anzi  giunto  alla  nommilà  di  «oa 

fiónssione.  Imperdoccfaè  non  crecllaie  ohe  la  nùgliom  tìIa  del- 
'aomo  aia  in  robostezia  e  saniti;  lo  elio  è  ^ndo  errora  a 
pouMre.  K  aìccomo  i  miseria  grand»  l'onero  utTcriBo  Mispre, 
CMÌ  ò  mala  contliziooo  l'arcre  salato:  OMondo  l'ona  ootA  e 
l'altra  quelle  due  octreuùtà  le  qoali  o  é  vietato  da'fiiosofi  «ho 
lo  dobbiamo  toccare.  FVa  dae  eetromi  è  wmpre  una  vìa  ^ 
hkiso:  quella  dobbiamo  Begoiro.  CoanJoaconx»  ti  è  via  di 
loexzo  tra  iuicrmìtà  o  ealiito:  adoiiqno  convalotcenza  i  la  più 
dendcrgiliile  Io  non  avrò  molta  fatica  a  dimostrare  cfaeinler- 
■aiti  è  malo;  e  credo  che  ognuno  di  voi  s'accordi.  lAscìaiso 
stare  la  soficroiusa  cbo  n'  ha  il  corno,  o  ba«ti  diri]  dw  non  h 
più  com  di  chi  l'ha;  ma  è  tutto  utmi^  dovendo  lo  infermo, 
ad  vn  picciolo  cenno  dd  modico,  darfjti  io  mano  le  braccia,  o 
■otto  ad  no  dito  la  lingua,  «  lasciiirsi  vedere  o  leocare  qua- 
lunque parte  egli  voglia.  Io  hiilia  del  cerusico  sono  le  carni  e 
le  vene,  o  lo  porti  di  dentro  dìrougono  pOM«diiacnto  degli 
cpczinli;  i  quali  poMODO  a  loro  volontà  mattarvi  dentro  in  ut> 
tovarì,  pillole,  sughi  per  la  gola,  o  con  un  oannelliao  "Mr  ae- 
erete  parli,  quello  che  vogUono,  U  piacete  o.  non  ti  paeda. 
Per  modo  che  stndo  tu  informo,  «  oródendott  d'esMffo  ii>t«ro, 
m' mcntalmento  aquarlato  in  più  peixi,  de'qnati  chi  n'ha  ano 
io  govtirao,  clu  un  altro.  K  ptrò  vedi  quanto  «ia  dura  cosa  il 
peraere  il  pou«dimonto  di  t«  medesimo,  ed  eosere  condotto  a 
telo,  che  la  preghi  sltrai  a  togliersi  le  tue  parti  «  a  fame 
qtuila  che  vuole.  Più  difficile  «ombrerà  force  a  dira  dio  aanìtà 
•  robostcxxa  tàn  gran  malo. 

I^a  qual  coca  Don  mi  potr^  ta  parò  negare,  aa  couaìdeii  • 
che  ti  coodace.  Ma  prima  io  dico  cna  non  n  può  dire  che  ni 
iti  beue  uh  malo  quello  di  ohe  il  aw>  pouodìtoroiMS  m  avvede 
punto,  E  vedi  che  tn  sarai  sano  o  gagliardo,  che  aa  alcono 
non  ti  domandaiue  di  tempo  in  tempo,  coma  «US,  e  non  l'ar- 
iDcatse  a  mente  con  la  sua  ricfaiosta  il  tuo  «tato,  non  ti  sa- 
rebbe caduto  in  animo  d'osnmioaro  aa  tu  otoasi  bonao  mdoj 
a  ciò  aolaiMDte,  porcbi  sonitù  non  i  iu  afiUto  tin  benoelie  ti 
taccia  aentire,  quali  sarebbero  l' allegrecaa  del  bete  con  sete, 

aneiln  dol  graUiu«i,  quella  dello  stamutlre,  dopo  un  jpe«S«tt« 
3C  non  avcui  potato,  o  altra  A  lòtte,  che  sono  bau  «fGcaò 
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•d  nidanti  ut  ogni  nomo.  Ma  piocioUt  cosa  Mrelibe  a  dire  chu 
Ift  »niU  non  sia  un  bona.  Esu  ft  ntalu  e  iÌìm^o.  So  noi  ab- 
bìsnio  an  bon*  «1  niondo,  eno  ci  deriva  doU*  trtuiqtiiiliti;  a 
dù  più  n'Iui.  tta  megUot  Vc«lÌ  M  uomo  umo  lut  m«i  juoe 
Di'  ch'agli  lift  artbto  «  UTontortu  o  nomo  chs  TÌrn  di  aag 
«Mf»;  oUggilo  qoal  tn  tiwL  8' cali  b  dclU  prini»  oondiiiono, 
■Wiin  cbo,  Mcouoo  YiuUt  boa,  e^  avrà  a  rounor  l«  brucia 
diBo  spnnUrtt  del  giono  fino  nlu  notlv,  e  col  sadoro  delle 
«ÌM«««  a  gnadMnan.  S'egli  è  benestanUi,  o  ch'egli  ba  a  ri-. 
taiara  comò  i  lattorì  hanno  usato  lo  iocliio«tr<»,  o  coli  avH  a 


ooa  avTOcaK  per  un  tiUgio,  o  li  atamporerà  u  («nrellft 
,U  con  l'uscita;  olirò  agli  obblighi  delle  vi- 


s  B^saran  )'  entrata 


■■**«*""*,  della  carimoniej  sicch'oóU  arr&  ad  affacchiBoni  in 
Bflt»  Cteemti»,  perch'^U  i  sano.  E  >«  non  lo  fa,  □'  acqnUta 
noma  d'tn(lngard<f,  di  spandorato,  dì  mal  creato,  o  pe^a; 
tanto  che  la  sanità  non  ò  infina  altro.  fuoi>:hè  oonsomaSKnv 
did  eervaUo  e  oanunino  verso  l'ammalare.  Malattìa  dawiiw  e 
aamti,  a  definirle,  «odo  dne  stati  dall'uonto,  ne' quali  e^b  doq 
1  nib  cosa  sua,  ma  d'altrui;  lo  ohe  i  gran  nule;  o  chi  r  trova 
■M  masBO  &a  quotti  duu  Mtremi.  può  cblamarai  bf«to.  Quo- 
tbo  iliaiiliiiiliiiiriiiii  mono  ha  nomo  ConTstestanri  ;  e  veramente 
maÀMiau  ventar»  ha  colai  eh*  in  osso  sì  trova.  Egli  non 
Ga  pU  altro  in  enore.  faorehi  la  oonaolaxiona  dall'essere  uscito 
'àJffbdtnaità,  e  nn  ootelssimo  inganno  dalla  manto  cfa*  eli  fa 
a«*r«  dì  dover  ossen;  fra  poeo  rolmsto  o  aano.  Dico  dfolcis- 
«Ena  inganno,  mreh'effU  stima  la  saluta  eaaears  un  bene;  ma 
ifsHB  non  i  tale  in  effetto,  lo  non  nego  però  che  non  sta  un 
baie  la  lusinga  doli' averla  a  possedere,  fincbÒ  si  atima  eoo* 
htirriiSi  Oltre  a  qunilo,  non  vede  altro  che  lieti  viti,  e  di  per» 
aoaa  che  si  congratulano  aeoo:  ti  sta  per  lo  piik  a  letto  a  so- 
data; non  ha  piA  obbligo  di  snamttarBÌ  per  cerimonia;  gli  è 
ìdnto  libaramenta  tutto  qnello  cbo  aule  ooaipsgnie  n^ 
I  a'asni  f[li  statati  della  oroansa.  Sono  sbanditi  della  san 

ta  i  tagtonamenti  devli  affari;  la  eneina  sua  t  dilìcata,  a 

_  tf^aite  dalla  comnaiU;  è  sobna,  eome  la  raocirmsndano 
Ooaofi  a  gli  uomini  dabMn*. 
In  breve,  b>  stato  suo  i  gasila  tratuiuiUitA  che  fu  ti  tnn- 
~Msta  aercata  da'  pi&  aettQi  in|[egni  det  mondo  ;  e  si  paò 
ì  oba  na  entrato  a  fare  vita  conlempUtiva,  la  quale  quanto 
-^  notdle  e  più  libera  dell'  attiva,  lo  sa  ognuno  «he  soda 
tn  e  nelle  oeoupasiom.  E  che  la  convaleecenxa  sìa  cosa 
oltre  a  quanto  bo  detto,  ma  lo  fiume  credere  i  molti 
i  che  sono  stati  fatti  da'  medici  per  rtdiiamare  gli  no- 
•w^ai  ad  essa  dallo  stato  di  salute.   Tra   I   quali   sono  mollo 
aotahili  il  purgar*  i  conii.  o  il  cavar  loro  sangue  la  primi- 
nn,  o  l' antunno,  quando  non  si  scateno  veruna  magagna  ; 
.  qiai  «Ma  alUv  non  vuol  dire,  se  non  eh*  l' arte  imttraica 
minatrice  di  natura  ha  trovato  che  U  eonvalescenn  è  l 
I  migliore  ^e  la  saniti:  e  ooloro  ohe  hsnno  lodalo  eran. 
lot*  u  vitto  pittogorioo,  lo  fecero  oan  qserta  buona  ini*»- 
i;  perebi  l'essere  oonvalsBoaBU  n  i   appun\<ì  Y  emaci 


i>ul'  omskTATonz 

I  tonte  la  ciuam  d'  Eto|)0.  in  <]uaI«  cedendo  al  grta  tot&tn  > 
Tento  •  ptegandoaJ  at«Ue  salda,  e  la  qacnla  ne  fa  abnri; 
Fin)i)ai*nts  p«r  conchiadere,  com'  io  dhsi  n<?l  prÌDei[no,  a  i 
folio  iIic*coi^  d'oggidì  e' hanno  jiicctoln  wlidiUk  «  aòr^ 
dico  che  aginunlo  pnr  queito  natura  i  nella  maggior  n 
fezioiM,  «  elio  ella  mostra  d'e»ere  ottima  a  ijne  jùoeioli  ' 
miti  di  moacoli  «  convnIrioBcelle  cbe  scnotooo  nuucfai  e  1 
mia»  mua  divenitJk  Temna;  o  cho  carti  malnssi  niuali 

,oigm  pRrwinn'soao  d'avergli   cari,  potch'oaii  n*  ccrtìfic 
d  una  couvatesceoza  untreriale. 


FAVOLA  ORIENTALE. 


Xplla  cftTeroJt  di  esrtì  injicc««nbili  monti,  de'  quali  U  i 
non  dic«  ot*  ri  fooero,  abitava  ■&  tempo  U  ^b.  aMnta  e  ] 
|M«tif«ra  donna  dio  redene  mai  liie«  di  aolo.  Era  eoat«i  cfe  _ 
mata  all'osaaia  d'Oi-ieat«  cou  un  nomo  ob'aTea  aigmfieatxT 
e  ratanza:  e  tanto  importava  a  dirlo,  quanto  impoTtsrcUir 
n«l  uostro  lingaasgio  IbwrM  ;  e  in  «fiotto  la  parea  ti  nuda 
e  nOTirr»  d' ogni  boiic,  cbe  avresto  detta  a  ndorta  doIT  aspMtei 
lei  esM^rc  pìiittoeto  ombr*  cfae  donna.  £  ehe  altro  si  poto 
dire  a  vedrà»  occhi  incavati,  e  oeehbbe  livida  intorno  intorno, 
nn  viso  che  parea  di  legno  intagliato,  dne  nuni  lungfas  • 
uMe,  eoo  tatti  ì  nocchi  dello  dita  apparenti  ;  eenetoM  corno 
tu  aocattapane.  col  collo  torto  a  gnÌMt  di  bacchettona,  e  oon 
tuta  Tooe  rantulo«a,  «be  limosinava  aompro?  Era  tuttavia  coatta 
la  più  f  oleniM  strega  die  mai  CioeMe  maUe.  o  tanna  TOtto  di 
■A  un  popolo  innniMrabile,  a  cni  avea  con  molti  aftifisi  iiwo- 
gmto  A  f*r  dnniiri  ;  e  qmw  divenuta  maestra  dì  KBola,  oon 
grandininrnn  ordine  ammaestrava  oj^nnno  nnlla  ma  Mntixioaa 
dottrina:  tanto  che  gli  nomini  usciti  di  là,  andando  raoei  ogni 
ài  pel  mondo,  e  Tueodon  dell'imparata  diacinlina,  tiravano 
a  se  ogni  cosa,  o  ritornando  poscia  all'  abitatone  della  loro 
gignora  o  niAortro,  facevano  con  esM>  lei  nno  agoaasaro  mi- 
rabile;  n  trioufiivano  in  una  lieta  vita  a  tpoao  di  chi  avna 
toro  prestato  fede.  Ma  perobé  lì  aappia  in  parta  qmu  modi 
[  (anease  l' attuta  maestra  nell'inaegnanL  dice  ì»  noria  che, 
<  qnando  le  andava  tnnanxi  nn  naovo  Molare,  la  gli  diceva  in 
questa  fonila.  *  Apri  gli  orecchi,  fìgliaol  mio,  «  aaooltnai.  in 
peimo  luogo  tu  hai  a  npem  in  generalo  cbe  tntto  qoeUo  cIl'a 
vera  utilitX  drj!u  spirito,  dispiace  ugli  nomini  comnaomente; 
onde  ti  giiitrd^riii,  come  dal  fuoco,  so  vuoi  aver  bnm  da 
ioTO,  di  prufcrìrr.  p«rolo,  o  faro  n]>ero  che  dieno  indhio  cbe 
tu  vo{dia  hMn«fie«rcrinMlelto  o  il  coitome  dì  quelli.  Dtver- 


iro»tI  ulora  Ulta  epuxie  di  peitilenia. 
"     Moza  tuo  trutta.  Per  secondo, 


n  naresli  da  tutti  abboT; 
ricordati  bene  che  gli 
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■L  per  qoaato  lu  oàt  dire  il  lalv  Ii«  quaranta,  cinqiioiitA, 
nt'uini,  opìCi,  Doii6per6  vero  che  inui  *icno  ìnTcccliiiiti, 
nu  sU  luù  »  giudicoro flompro  faDciulIi,  ■  quali  uluo  uou  Uniio 
in  nTotlo,  filarelli  «cninbiarc  «ibcrzì  con  gli  amiì  ;  onde  hatiiio 
tr*  loro  1  giuochi  detta  faouiullczxa  da'i«i  niuii,  quelli  della 
bombinem  dt  dodJd.  «  di  vnntj,  o  di  trentiL  e  di  Uillt  ^ti 
altri  ;  ma  looo  tuttavia  giaocbi,  e  ogni  dh  ha  la  faDciulUgffuMi 
ava,  ncchi  lo  grime  sono  mAgagne  d«l  corpo,  u»  min  dètPiD- 
taltctto.  Qoanao  tu  avrai  bene  ìu  mente  ijucstì  due  pniici|iiì, 
pam  cfaa  non  polmi  più  errara:  e  tarai  acnipre  vezzeggialo 
3*  loro  «OHM  nomv  nato  dalle  naoera  di  uuoìlL  ■  Daiipoidiè 
«Ha  avaa  proferito  questa  aobilo  dottrina,  lo  facea  eatraro  io 
ima  ataoia  oomoiM,  dov'erano  gli  nitri  suoi  dìsoepoli  ;  ed  egli 
dna  ttOOTo  oro,  ri  iiuiniTtj^UaTa  4:bo  in  qodla  «cuoia  non  ai 
facBiae  altro  che  rìderò,  aanoiore,  far  vtneci,   mottcggiara  : 

Sr«  tntto  gli  parca  nuovo  un  certo  tingnaggioche  non  traeva 
c«nrello  mai  fuoii  altro  che  poKaia  o  slaedataggine-  In- 
tanto la  perita  maaatnL  Tsdendolo  eoi  capo  bcMO  •  con  U 
(vaaoa  amarita.  n'  andara  ad  nn  >iw  caanettiiM,  e  tratta 
qoindi  un'  ampoU»,  toprn  la  quale  sa  aoritta  in  una  poUnn 
di  cartapecora  ona  parola  che  in  nostra  lìngua  signlDCa  l>t-' 
isrro,  gtiele  ncoostara  alla  bocca,  e  mentre  che  tatti  Ì  eirco* 
«tanti  gridavano  prò,  pro,  il  giovinetto  no  beim  c«rU  larghi 
notai;  e  non  al  toeto  arca  apiocat*  la  labbra  da  qnidlo,  3w 
MMgtiatoaì  di  qmdla  poea  Terccondia  di  prima,  faoea,  coma 
l'aroento  viro,  palla  eoo  tatti  gli  altri,  e  ineorporatoai  in 
qnelm  DomtuieUa,  diveniva  a  totti  Mxnì^ltanta.  In  breve  tempo 
raanpio  a  lo  stara  in  luigata  con  gU  altri  gii  fitcoa  cono- 
•can  qacUo  ch'egli  areaae  a  £u«;  o  aecoodo  la  natura  ana. 
o  l' nno  o  l' altro  Imilara  de'  bdoì  oompagoL  Ueeivaiio  alcuni 
di  loro,  o  maachi  o  fémmine,  della  awola  eoa  alcana  carte  di 
tanaica  nelU  mani;  a  aggiraodoai  qna  e  eotà  fra'popoti,  con 
e«ti  vaatiti  dìanaoti  fra  tatti,  a  làioe  di  torce,  davauo  ad 
iatndare  ti  CHcre  da* maggiori  aianari  della  terra;  a  a  tutti 
k  un  bel  caao  l' ndin  BMaardu  e  principi  ohe  tralt&uoro 


grwMltMJme  faccenda  cantando,  e  talora  a'addoraentasaeio.  o 
«ndio  morìaaero,  apiceaiido  nell'altiinB  agonia  una  canaonetto. 
Altri  in  più  gniic  «cititi,  a*  awiaarano  di  prolmin  oni  ooaa 
eolie  gamba  e  co' piedi  e  con  le  braccia;  e  al  laono  di  0MtÌ 
•tromenti  ora  faeetano  battagli*,  ora  e'  innaaioravauo,  e  poco 
mano  «he  non  faoeoaer»  figliuoli,  aonia  mai  aprir  bocca,  coma 
ao  mutoli  foBMTO  «tnti.  ilcuno  brigata  di  «jncate.  fra  Lara 
tmnla  le  minori  di  ootidtxione,  a'ii^gnarana  di  tu  altrui 
riilara  con  diviTM  imitaaioni.  e  alln  altro  lacca  per  le  TÌe  O 
per  la  fiaue,  tanto  che  aveano  latti  innpra  oaa  gran  cale» 
di  popolo  ;  e  finalmente  ai  roccoglMn-aoo  con  lieto  animo,  bea 
pnreedali  di  danari  a  di  robe,  imUa  abataiùnni  della  loro 
raaratra.  a  goderai  i  frutti  dell'  Imparala  dottrina,  dove  la 
rtagraÓBraDo  taromenle  eh'  «Ila  anace  loro  inaqpiato  a  f  ivare 
«  apcM  dd  mondo  con  tanta  laigbeaiL 


iitrM  b*«  («ma.  • 

Oriir^  />*  orL  a»,  Utu  L 

■  Con  arie,  re  la  e  ranio  il  renona  te  nI«oi  Hri. 
a  coir  atta  1  Itntcri  «OMbl.  • 

Ondo  cho  Mmpro  bìa  itnta  ni  tnomlo  l'awDzm  delgnìdara 
]  giovanotti  alla  cognlxìoiie  delle  scivau  e  delle  (mono  arti 
per  vie  diflìcìU,  aspre,  dirotte,  e  come  din  per  rapi  a  no^i, 
Mdoocbè  la  scuola  foMO  longn.  pi«iut  d' i^f^mentì  e  di  Uoeì, 
dft  non  trftrn»  fnori  i  niodi  «I  torto.  lotaato  i  OMatii  hào- 
jienino  In  bonu  da' padri,  le  quali  ti  chinderobbero  se  0  fan* 
ciullo  acqabtsase  dottriim  !n  br«ve.  Orti  RpotatondJ  e  bogl'in* 
gegai  aà  soUUIxzttre.  io  non  so  m  per  maUzia  o  per  go&(f- 
glue,  hanno  fatto  tanto  osaerrariont,  tante  cbioaa  «  eomeDtt 
a  tutto,  cha  of[ni  arto  o  diacipltna  spkcatasi  da  qnafla  sua 
tDKonna  o  anitonica  cnncatemoziono  di  prìnripii  bciuiiIlcì  tro- 
VHt  da'  primi  osM-rratori,  &  offgidi  rarriluppata  fra  le  ortiche 
e  le  spine,  direauta  coel  inaIàéeToI«.  ininteUìgiltilc,  e  tale, 
oh»  w  gli  oomini  rivaMpro  quanto  gli  antichi  patriarchi,  ap- 
pena vnrreìibcro  a  capo  d' tntfrndiTiic  an  terxo.  Ma  sopra  tatti 
gli  altri  allungano  il  cammino  i  inntrstri  dell'  doquanza,  i  qaàli 
non  fanno  altro  oggidì  che  spaventare  igiovauetti.  ricordando 
loro  le  fatiche  di  JLleaMetMw,  d»,^r  bea  proferire,  correva 
BU  par  1«  collina  con  le  piatrnz»  in  boota;  qaell»  gretta,  in 
cai  >t«ttc  coperto  tonti  anni  dal  mondo,  con  la  barba  mena 
rnaa  e  meosa  nc^  por  aver  cagione  di  Tergc^arci  dcUa  genti, 
no  lucira  ntal:  Il  parlare  di  Pericle  lo  nomuano  tuono  «  fòl- 
gore, per  atterrire  con  questi  paroloni  saperbt  i  diac^poli,  i 
quali  a  credono  di  nulla  potar  dire,  m  il  favellar  loro  nou  & 
tuono  a  «acllo.  Narrano  le  vrglie  d  Incerate,  gli  ttudi  di  Oi- 
oerone,  taalo  ohe  per  ooji  InfrangorBi  «otto  a^  stcati,  lia 
gioventù  se  ne  sbriga  con  la  disperaaoue,  «  eoi  mettere  1 
libri  a  dormirn.  E  hanno  2rnndiv<ima  racfono:  perchh  la  via 
doU'imparam  ad  ersatr.  liei  parlntoro  Ì  raciliivìma,  o  d«friva 
dal  più  piacCTOlo  studio  e  dal  più  grato  cho  altri  pona  im- 
maginare. Ftutaroo,  nella  rila  d'Antonio,  m'ha  invogliato  di 
fare  sopra  dò  alcuna  brevi  osaerrasioai,  alle  quali,  ao  saranno 
a  proposito,  non  moneheranno  altri  oesorvatori  cbs  diranno 
la  coso  p'*''  (Jiiaro  e  pift  appunto  di  nurllo  ch'io  possa  dirla 
fra'cmiSni  di  questo  iogUo.  Due  grandissimi  tratti  d*  eloqnen^ 
ritro\''>  Rvlla  vita  d' Antonio.  L  ano  qaando,  dopo  la  morto  di 
Ostare,  parlA  c«n  tnuta  com^>asaiane  e  fìtib,  di  lui,  che  com- 
nxMSO  tutti  a  pivndcra  armi  a  fuoco  contra  gli  ncciaorì  dì 
qaellu;  e  l'altro,  quando  do|>o  d'aver  prrduta  una  battaglia 
•s  D'andò  nascoflto  e  travestito  al  campo  di  Lvpidoi.  Quivi, 
solo,  abbandnnoto,  vcitito  dì  nero,  e  cou  la  baiha  TabbuìTata, 
s' avvide  oba  Ispido  non  lo  vol««  eccogUers  ;  ond<-  tanto  fscft 
DOn  un  comp«3ttoiieT0la  aringo,  cIm  acquistò  là  graiia  di  totf  j 


MKTS  mrOHPA.  ìli 

■DUktl.  p«r  molo  ch'egli  non  aulg  «atro  iwl  cim[to,  ma,  dnl 
tftola  io  fuori,  ehhe  il  ffOTOmo  di  ({acllo.  Altre  mulU  a  mi- 
ngili COM  potrei  dir»  tblU  Toru  di  mw  cloqueasa;  ma  in  eia 
Boo  i  poct»  Ik  mift  auerrmziaiio^  Per  (|UAntn  io  tibbia  con 
diU^Kim  noUto,  non  trovo  elio  fin  (U'*uoi  primi  nnai  «^li. 
■»iH8  tdtn  pratica  di  mi^kwi  maestri,  ohe  ddla  fenuniiM. 
BtD»  ma  più  frese»  gioTÌneBa  oapitA  a1l«  mani  d' na  ntto 
Oario.  3  ^alo  gli  f<rco  comprendsre  quotta  vmU,  che  Io  sono 
b  nìgtion  rettorìobe  del  mondo  ;  omT  egli,  eh.'  ora  nomo  d' in- 
ttgoo.  V  intesa  dt  subito,  «  da  qa«l  punto  iu  poi  i-bbo  tempra 
quilche  nova  ma«atra;  fra  la  quii  ClMpatra,  qiuiuto  è  alla 
pmiDnzia,  gli  doTotto  iamman  beUienmi  M!^tl  o  twniì  ; 
omelie  dicono  gli  tcrittorì  dio  qoaodo  la  coaùnoiara  a  parla», 
UTOcaraaaTeaqadlaTarìet&oDO  Wnno  gli  stTTunontì,  iKiAncla 
il  KMiatare  conunvia  a  laateggiare  per  mutar  mono.  Per  U 
qsal  cooa  Teileudo  io  elio  il  aecob)  noàtro  non  abbomsci;  panto 
tali  maastrts  bo  buona  Rp«raoaa,  «ba  sa  i  giovani  la  vìsite- 
ramao  con  qucuta  intcntiono,  acma  affitiuriì  panto  in  luogtia 
a  Móoae  aouole,  u  pi-rd^ro  il  cervello  (n  sui  libri,  riaKÙanao 
tit  sarbati  e  r«eoiMlÌ  dicitori  desìi  oocqÌiù  d'  At*M  e  di  Boma. 
^Mfcbo  fratto  MI  ne  veda,  boocM  non  riano  fino  a  qni  stata 
TUitata  con  tnlo  arrertonsa  roUorica.  Vcdcsi  cho  lu  parolo 
.  DOB  Tmgono  meno,  o  cIm!  l' abbondanza  della  favella  florisee. 
la  nna  convcrsiuiiono  di  dieei  o  dodieì  nia«elu,  non  e' 6  pia 
eh  cU  itia  mutolo,  ak  chi.  fatta  una  aropocta,  abbis  In  pa- 
akon  d' attenderà  la  rispoata-  Tolta  w  gola  sono  piena  d' elo' 
qiHBza,  e  tutte  mnndano  fìiorì  le  parola  ad  un  tratto.  Koeo 
fl  «rande  indizio  di  booadia  a  loquela,  che  un  dì,  regolata 
pM  da  qualche  aorma,  rioacirà  tn  bquisilùuciffie  oraauéi  d'ogu 
^man* 

Va'  altra  cosa  mi  ik  non  minore  vpvaasa  eh»  fl  bello  a 
vlBorMO  parlare  debba  in  poeo  lampo  ingmndìni  e  gìongera 
tim  etmA  dalla  sua  perftsloiieb  Questa  è  la  tensibditi  cUraai- 
Bo,  dUlla  anale,  pia  cfa«  dalla  loraa  dell'  intelletto,  iia«oe  la 
poma  aia  dal  hvéllara  a  la  parsuanone.  E  certo  nesrano  mi 
potrà  mù  neffriic  che  le  fommtne  non  siano  la  quasia  parte 
owlto  mcalio  fornite  degli  nomini,  i  qnalì  sa  poMono  ehianarsì 
sopefiori  m  robnateasa  a  vigoria  d' Intelletto,  quanto  i  alla  dOI- 
cata  saosIblUlà  del  cuoca,  non  anffaraaBO  gìattoal  ad  imui. 
oguii  a  qoeata garbata o  seositira metà  dalmoodo.  Ha  nco  à 
qni  loogo  da  trattare  questo  ponto-  A  ma  basta  eh'  io  conosco  be- 
dìssóbo  che  la  continua  eostnounxa  con  le  donne  ha  ridotti  gli 
animi  de'  gioi,-a&i  cosi  voIlahóK  ad  ogni  aenUiDUilo,  che  ad  opii 
|Mola  avversità  di  fortuna  paiono  disparati  ;  che  il  perderà 
an  Uno  A'  ora  di  duniùro  gli  rende  d' un  umore  beàtiile,  a 
d'ogni oos^lina  s'allegrano,  ail  escono  quasi  dì  si;  a  per  un 
pjireinRstimq  di  (piacerà  impaltidiecoao  a  Anno  Umentnxioni  die 
si  ngsona  nictr  loro  dalie  più  latrinseclM  ndid  del  cnor^ 
IH  taUo  Bwroi  sìa  aQa  pratica  dalla  fftnraiae,  che  seax*  lettera 
«  bada  eoa  troppo  lunghe  aeaule,  a  ogo  magra  reipife,  ìnaa. 
fnaao  non  artinìi  o  flgv*  da  fii4tsr«  ipAo  riw  qmv  n.  «tift» 
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in  cuù»,  ma  »  teutir  tatto  repeotiuMt^nfo,  e  con  qaeW  invn- 
>:i2!i>u«  dfò  iMOecnriA  al  ]>«riiùd«rfl.  Perdio  dnn>]ii«  gli  svao- 
nusMuii  siODO  piCi  veloci^  IO  Miisij;!!»  i  uovdit  diiocpoli  a  i^or 
mcnU  ìotanto  a  due  «oli  Driiicì[»ìi,  dietro  »'  quali  camminniMlo 
fion  quakliu  lcgì[i«ra  meditaxìouu,  potraiuio  dìveutarc  in  bre- 
vìMimo  tempo  egregi  parlatori.  Ciò  eouo  l' Amplìfic^ona  o 
eMgoiaxioiM,  «  r  avrilimeDto,  o  ronderò  picciolo  quella  cose 
clie  j>cr  aò  sono  grandi,  r  dctnrjuiric  guanto  ó  ponìbilo  oon 
I»  ]iiccio1cx£i  e  ipnrutvxjM  du'  TouuboU  ;  urto  ndla  quale  sono 
ia  superlativo  grado  cvccU«Dli  la  loru  maestre.  DelU  qiul  co» 
ttou  abbisogna  eh'  io  adduca  eeuoipi,  poteodo  ctascli^uoo  di , 
per  s&  notaro  com'fisie  grondfigginiio  nejr  aaipbQc*r»  oerì« 
uicciolo  iaformiti,  e  lo  «quiiito  lavoro  d'un  nastro,  o  oltre 
tjagattcliozzc  ù  ulto.  E  all'  iiicotitro  con  quanta  miacrìa  dì  I 
ptirolu,  o  con  (iual«  svìtimenlo  abbassano  e  rendono  picciola  ' 
0  muKliiua  agU  orecclii  di  cbi  le  ascolla,  la  serrila  predati 


ho  detto  poRO  ;  ma.  ooine  accennai  di  «opra,  aono  migliori  nel- 
r  atti  i  puuliì  priuulpli  e  >ein]>lici,  die  1  molti  e  gli  avvilnppaU. 


■  Ai.  Vioctto  OfSZitrATviix, 

■  Io  uon  Bo  60  questa  lotterà  possa  ftvor  luogo  Be'< 
fogli.  Titivereta  tu»  novella  allegorica,  la  quale  mi  stfoE 
Hip  si  confaooia  allo  intcìiMoni  cbc  'avete.  L  all«saria  non 
si  eop<Tlii,  cbo  non  jiosM  iutcndeni  facUmente.  In  breve,  fa- 
rete a  modo  vostro  ;  e  se  volete  dire  che  l' avete  scritta  voi 
medesimo,  ditelo,  chi  a  me  Don  importa  d'eoaere  oredalo  aatore. 
Vi  saloto  cordialmonlo  «  sono 

»  VMfro  Axiev 
.  L.Q.- 


IL  VUGGIO  DEL  PUCERE  E  DELIA  SAVIEZZA. 

SOrtLLÀ  ALLKGOaiCa. 


a. Mteriu  tte 

Alur»  ittttit  Ofrm  rv,  m  ««i^'urat  nmutf-.  * 

<  CmI  mas  COM  chtedo  rslute  d'na'altia, 
0  fumo  uihhonl*  MoeonUt.  • 


Kon  potea  il  ISucm,  secondo  il  cosUinM  ino,  che  d'ogni 
co<iii'nni>oin,rt«r^i  più  saldo  in  UQ  paese  della  Grecia,  dooil'en 
&tnV.-M  partii*.  E  rouiccch'igli  fosse  stalo  cagiono  di' «asadJ . 
!à  era  uscita  per  diiporaxiono  e  jier  lo  gran  rontore  cke  rnesasì 


gioiiM  6  natte  dì  lUiutc,  convilì,  laugo  bere,  MMnst*  e  allrì 
ptCRggiftsuuili  ;  poie  troTsndoal  Isliiia  seoi*  di  ki,  la  quale 
di  Uopo  io  Umpo  moderando  col  rao  p^vn  ««petto  «  eoa  lo 
■isartoM  parola  la  licenza  altrui,  en  tma  ilolcutraia  talea  cbe 
lacca  trorani  più  «aporite  Io  aUogreszo  e  i  diletti,  poseti  il 
Piacere  in  onoro  d' ai^re  in  traccia  di  lei  nd  Ogni  modo.  App«- 
reeehiotti  dunque  id  oominino,  e  seguoodo  n  suo  cai>rìtcto,  ei 
ptaa  intwno  al  cai>o  uiw  glumnda  di  fiori  ;  prosni  dìTorci 
atranenti  da  «onaro  o  rana  altra  coMlline  da  intrattencm 
par^iwn  aentìra  la  noia  dalla  via,  «  ai  diodo  a  camminare.  Da 
ogni  loto  gli  corrorano  incontro  gioranl,  fìuuàalle^  OOOtini, 
donna,  e  ogni  generazione  di  gejita  Tolea  nderlo,  e  da  tetta 
le  citta  e  cwtcUa  bÌ  taceva,  una  coDMrrensa  giaoda  con  tromlM, 
lombari,  masdwvata  di  Ninfe,  di  Detti  boàcberecoo  «  d*altTo; 
e  in  tuùi  i  Iiiogiii  mnira  accolto  con  magnificenza  che  ^arean 
noazn.  Avvi-one  un  di  cbo  panando  per  nn  viOagufio,  in  ooi 
abitarano  certi  pastori  molto  bene  agiati  e  proT*edati  di  quanto 
•bbiaogna  all'  ntnana  vita^  a'  abbattè  a  quella  Smetta,  della 
quale  %li  andava  in  traccia;  di  cbe  lalutatala  cordialmcnt*,  e 
fattole  non  io  gnali  brevi  «cane,  lu  fece  comprendere  la  iKcea- 
aità  grande  ch'avaano  dell'  «tf er  inaiema  per  Tantaggio  co- 
«tusa  dagli  ooraloii.  EUa,  che  inteodea  la  ragioni  ad  u  verv, 
di  nnoTO  •)  t»{nMtteBi&  con  lui,  e  Tatta  la  pace,  lasdd  lo  ca- 
MDiia  e  I  poatorìl  e  in  compagnia  d«l  Piactn  u  poco  in  caniniìiui. 
Cotf  dnoqoa  andando  iimenw,  «  parto  ragioiiando  la  Sacitua, 
m  parte  ooofortaodola  il  Piaem  coi  auoi  dUeltevoli  acfaerai, 
aianaera  in  ni  hr  ddla  aera  ad  on  caottUo  abitato  da  un 
■KBora.  il  quale  dimenticatoti  d' ogni  altra  ooaa  cpeadera  ogni 
mù  avara  in  laogbicaiiM  cene,  in  fatte  a  giaochi  d'ogni  qualità: 
«  uposto  in  qnelTora  ora  tutta  la  tala  del  loo  paloM  eoo 
fcafl>BBÌmo  ordine  illarnìnata,  o  naoivano  delta  eacina  1  più  ioavi 
odofì  di  aalH  cbo  mai  foaera  atatì  fiutati  al  mondo.  Pritm- 
taaai  al  padrone  II  PCaetrr,  U  qiialtv  come  cosa  Tonnta  allora 
dal  Helo,  fa  lietamenta  aeeoUo  e  taneramonta  abbracciato.  lU 
$aad'  egli  BÌgDi6c6  al  padrona  dal  ca>talla  che  avaa  la  Siviima 
la  BOB  compagnia,  non  n  fn  modo  Tanno  cfac  qnceti  le  Totaon* 
Gura  aeeogftenxa;  aiocbb  per  qudla  cotta,  a'cUa  volle  avere 
aUogglaaMnto,  le  conveone  andare  ad  una  casipola  d'un  tacer- 
dotàa'EKolapJo,  dov'eHa  appesa  ebbe  di  eoa  cenare,  o  ns 
latttcciaolo  cbe  j>ar««  nn  camla^ 

La  mattina  i  doo  compagni  fnroiia  inneme  di  nuovo,  a  la 
AtaiaMB  raccontò  al  iVoerrt  la  mala  notte  che  area  pattali, 
ad  «gli  a  lei  la  feste  cba  a' erano  fotte  n«l  eattoUo;  tanto  dia 
r  BM  a  r  altra,  vnr  due  eagtoiù  divone  arendo  poco  dormito, 
andavano  tbadii^aodo  a  aonnifomodo  per  la  ttrada.  Venata 
la  aera,  Cantero  ad  ima  tcna  governata  da  on  filoeo&ttnh 
Q  quia  Yolea  cbo  tntte  la  ma  genU  ilesaero  in  continoi  ttadi 
dii  Moaofia.  ni  a!  partÌa*ero  mal  d' in  folla  carta,  «  dia  a  gfiaa 
d'crgaaetti  &cetaen>  agni  eoaa,  non  taooodD  il  lon  peonara 
a  la  voloBlà,  ma  tooondo  quella  wtta.  Io  boo  «o  aa  atafa»  o 
u|^L,di  cai  era  t^li  HUMftro.  Cgttai  poca  maacA  (^  'oaa 
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1» 


fiageOano  Q  Fiaetrt:  tanto  gli  f«co  dispetto  D  vtòerìo; 
Accolta  U  oompagns  di  lui  con  ffoxHA  g«iiùli>n*  cba  poti  e 
rigido  comò,  vóllo  cbo  l'altro  umlsso  )ocoiitaDont«  di  boi»  sol 
fuori  ddlft  terni  «uà:  il  qunlo  non  impernio  io  dw  lao^a  trovi 
rìcor&ro,  »i  uose  per  [[utili»  tiar%  in  un  prato  dì  fion  sotto  i 
tut  ftlboro,  ftlteudòudo  U  maltliia  o  eperaiidu  megUo  per  ■ 
conforto.  Appena  «i»  spuntato  il  «ole,  cIm  la  Siniaia  mai. 
eiioa,  stanca  do'niRgrì  rsgiosamaiti  o  driln  «tratta  fcit*-^ 
udito  tutta  In  noltu,  venne  fuori  dtilln  torra,  o  n  riero6 
Ttrta  ddl' umico  o  u  racconlarglt  quanto  l'em  aocaduto. 
all'incontro  le  fcco  a  sapere  cliQ  senza  dì  ìei  appena  a' 
potuto  confortarsi  d«Ua  sua  eolitudiuo;  oudo  l'ano  e  l'ai 
n  giurarono  di  non  mni  più  dipartirsi,  o  caimoioaro  fìiM 
tanto  che  avesaoro  ritrorutn  pnrnooe  che  gli  nceo{0ic«iiiM>  f 
iii«nie.  Coat  dutiqne  cainnùciund')  in  ottima  «oncordta  molti 
e  parecchie  notti,  6  trovando  cliì  or  l'uua,  or  l'altro 
non  scconsontirono  mai  d'abbandonarsi,  e  mantanoero 
fedeltà  oho  s'avonao  gtorafa».  FinalmeBto  rollo  fori 
trova:i«<TO  quello  elui  andavano  Ofrcando,  e  obo  aveano 
tempo  dt':!Ìdi.-riito.  Impcnioaohb  giomero  In  sul  Car  della 
ad  una  città,  i  cui  i>opoli  erano  guidati  dalla  pift  aag^  : 
ehe  mai  tìv«S8»-  Lo  sue  santìsgituo  l«ggì  tMMàno  ttùttà  1«  < 
m  una  giusta  bilancio,  iiicr.hh  il  pnoMmo  fiorirà  d'ognil  _ 
•  beUcxzB.  I^ocentai'ousi  alla  beata  reina  i  duo  riaggiatori 
compagni,  ed  éUa  volle  udir  l' uso  e  V  altro  a  parlare,  nn|i«- 
tocclià  daDa  parole  n  acopre tacoodistiono  dell'animo;  e  u^ta 
la  diceria  tuna  fcstorolo  dd  Piacere,  o  l' altra  aa^a  «  ano- 
etninata  della  Saeieaa,  accolao  l' uno  e  l'  altra  nel  suo  pacifin 
roame.  awegnando  loro  certi  tempi,  nei  ^uali  In  iTrtrirrrn  dnvmio 
sii  aninii  degli  abitatori  temperare,  o  il  Piacere  rieonfbrtiucG 
da'peoneri  e  dalle  fuUohe;  eordinaudo  b  faccenda  perisoao. 
dm  fra  le  parole  e  1  £>ttl  dell'  odo  e  doli'  altra  le  peraoDO 
acquistassero  una  certa  ngnagliaiua  di  swìto  o  ima  certa 

tranquiUit&  che  non  posKKio  derirara  ne  dal  lolo  7^' ~' 

daUa  sola  Saviaax. 

Annotazione  dkll' Osskbvaturb. 


La  novf^lla  ecritta  qui  aopn  mi  la  entrare  In  una  t 

razione.  Egli  è  raro  CM  ognuno  può  farla  da  ab;  ma  dapp  __ 
chi  ho. la  penna  in  mano,  eeaa  rool  correrò;  o  io  che  sto  o» 
servando  le  coao  oltriò,  o»«rvo  quetto  per  ora  di  ma  ntedafùno, 
ohe  nuo,  il  qpsla  scrìve,  allo  volto  a  fatica  pu&  comincioTa,  t 
alle  volto  n  stento  lìniice.  Torniamo  all'argomanto.  Tutta  k 
dioaria  fatta  di  Kujjra  mi  fa  retiiro  in  meato  dlTerd  generi 
di  penoDO  di  varii)  umore,  lo  goalì  la  vogliono  a  modo  loro, 
e  tutta  credono  d' aver  ragione.  (S  aono  alconi  i  quaU  entrano 
dno  al  ciuOetto  ne'  diletti.  Comincìaiio  oggi  da  uoo,  cfao  ui- 
itena  asiag^to  perde  il  sapore;  domani  iti  to&no  in  un  al* 
ITO,  e  ao^  quello  STbiiÌ3<:e;  e  cosi  Cmno  di  giorno  in  giorno 
3«nza  pensare  ad  olbig.  Ma  Itne  dicono:  Obrcho  noiaT  Vedi 


munì  diletti  tìto  ah  il  mondo'.  E  iu  osni  luogo  Irorano  il  fa- 
•tiaiOk  U  nototui  e  it  iliipclto.  Quctl»  mondo  ù  c(>iu«  nnt 
TrTf—  Ogni  dì  n'  bu  u  miuigiue.  Ci  lui:*)  cort4-  TÌvatido  usuali 
cIm  >i  uaogi&oo  ogni  di;  e  gwrcbù  rA|>petIto  iion  *o  n«'  ston* 
ehi,  furono  rìtroTntg  le  salso  elio  pungono  «  rawiruiK  it  pò* 
Uto,  Mciocclià  rilorni  ili  haoaa  TOfflin  «Ilo  carni  consueU.  I 
coatinui  jwpmtli  iiitri:Kluci>ut>  U>r[)or(i  in  ano,  sìock«  per  farlo 
aw«pu«re,  lit80gii«rebl>e  riafonutra  le  salae;  e  non  bn*lcroblioro 
ioftoe  i  carboni  «ccmì  a  destarlo.  Le  neatr»  nmi  conniet» 
sono  la  Cbcc«im1«,  i  pciuiftri.  «  fur  lo  pia  lo  caUu)i(&:  penfaù  ■ 
rnnimnpcwabutnro  a  •ofi«rir«,  l'ontùto  piacere  fauna  maona.  ; 
All'  tiMOutro  esili  Catoni  vorrebbero  die  non  ■'  arósM  mnì  de! 
raalioconloo  e  del  grave,  come  ee  gli  w>iniui  ibswro  d'iuvìaio, 
«  non  di  carne.  Questi  tali  ci  vorrebbero  affoesti  iidU  noia. 
£  quando  l' nninio  i  infastidito,  non  i  buono  nà  p«r  eÌ!  ui  per 
o^ui.  Il  meglio  è  un  booooncdlo  ootlu  saUa  di  tempo  in  tempo, 
«  neseia  un  gnuo  bottone  Adìe  vivumlo  u.iuiili.  Ia  mìi>nrn 
ne  paseatempi  è  rimedio  della  vita;  ed  io  Unto  vegK» magri, 
•paruti  e  disomafi  quelli  cho  nou  {Miuano  nd  nitro  cbc  al  sol- 
laaio,  ijuanto  quelli  che  lirauo  couUnuiuneute  i]uclLi  booodcttii 
cuntta  delle  uccuiid& 


>  KU  immuml,  aM  ».  •  Scic..  tfL  UCrilt. 
•  1«  Dse  bt  oMlaBBale  iMrsw  cb*  in*  il«u4.  > 

.__  alcuni  i  óusti  Tanno  dicendo  :  Che  ha  cJie  fare  cotesto 
irratere  dcUe  faccende  altrui?  e  percbi  va  «gli  eoo  le  aait 
iiUmoni  tindiando  ora  questo  ora  qtieUo?  C  egli  notalo, 
didiba  fare  pubbliche  scrittore  delle  operazioni  dui  proa- 
aìrno?  Qual  briga  h  onesta  ch'egli  si  dar  e  efaì  ne  l' ha cfain- 
nato  a  questo  nfReio?  A  tali  rìm^iroTeri  io  rt^odo  In  piti 
modi.  L' uno  i,  eb'  io  sto  sempre  tn  sai  mneralt,  o  non  vojgu 
IBM  l'intetudono  a' fatti  0  a' costami  dì  cnicches*ia  ia  psrti- 
oolare;  e  che  delle  coaa  Ìd  eoantoe  può  parlare  ognuno,  avendo 
gli  aodùni  la  lineo»  nella  afaroaa  a  questo  fiae.  In  seconda , 
MOgo  affcnao  eh  io  non  fa  aè  più  ni  mona  di  coloro  che,  stao- 
den  a  sedere  ad  tuia  mensa,  nottegigiaao,  e  tntUvia  ncoi 
hanno  chi  gU  rìmprorerj,  che  ami  ns  ride  intorno  tutta  la 
brigata;  e  quando  sodo  ud  po'  eottìod,  parlano  ancora  più 
Ubèramente,  e  vengono  cliiaraati  nomini  gioviali,  &c«li  e  di 
Inwn  oniore.  E  con  lutto  ciò  non  nomino  ai  Matteo,  n4  GìsihÌ- 
iBone,  nk  mippo;  laddove  qucDl  scorticano  sUe  volte  fino  in 
sui  nervi  nomini  e  donne  prceeoti  e  loolane,  leoprendo  mill^ 
escreti,  e  cianciando  di  mule  cose  che  dovrebbero  e»er  ta- 
ciate.  Infine  poi  (odono  coloro  i  nuali  ai  rinfacdaoo;  cli'io 
tato  per  addun-o  una  «cosa,  e  palesare  no  miitero  clin  r 
r  snebberò  inuiui;riiiato  giainmai)  tatto  ^ndlo  eh'  io  dt 
~"*"  fagli.  Io  dico  di  me  nmlenr.O,  fi  wm  ^  B\txù.Vw.^ — 


tftU  di'io  sìa.  un  uotomidA  H  quale  T«ig:1iaQoto 
mÌDEarfl  le  mneagiio  dogli  noiuini,  ucMCch^  le  sleiM  cvnocciiiro 
ee'arrwtii  luToMe  quol  rimodio  cbo  focso  valevole  arìsaiiarL- 
QaniMlo  il  notaiDÌst*  taf[1ìa  an  ooqw,  huuxni  però  a  doleru 
iQtli  i  viri,  Como  leiiwsera  11  garamatttta  appunto  in  qucIT.i 
parto  in  cui  lo  fft  «gli  entrare  n«l  corpo  Ugìiato  da  lai  ?  So 
tutte  1«  parti  de*corpì  um&ni  somigliano  a  tntte  lo  parti  d'un 
corpo  solo,  il  inolio  fatto  in  onesto  dal  notoitiWtai  muta  punto 
offenderò  gì!  alti-i,  vale  ud  ilFumtnaro  U  prorcanils  Kienia,  e 
A  criovare  a  tutti-  Percliò  duiuiue  ì  corpi  olio  intortio  gli  grì- 
derautio:  Obi?  perchè  pinttotto  DOu  gU  faranno  obbligati  oh» 
egli  n'  abbia  eletto  nno,  a  lo  trìnci  per  bcnefisio  unirerBalo  ?  , 
Gì»  ha  cbn  fare,  diranno  enxi,  il  notoniista  t«ao;  ft  che  tag:ti  ' 
ta  per  giovamento  univuntalc?  Io  taglio  me  med^iimo^  Fono-  ! 
tamia  U'.-l  cnor  mio,  di  tutte  te  voglie  di  nuello,  del  mio  cer-  i 
TeQo.  dell' intolletto,  e  di  tutto  qndto  eh' è  in  me,  che  somiglia 
a  tatto  quoUo  Wb  is  altmi;  e  notonoizznndo  me  ateaio  mi- 
natimioDte,  >o  conoscerv  ^ncl  che  sono  tutti  gli  altri  nomìaì 
in  generate.  li  p«reh'io  iia  meglio  compreso,  ndito  U  modo 
di'to  (eneo. 

Io  avrò,  per  esemplo,  veduto  iiiri  in  ima  cosa  o  bottega  nn 
nomo  msbticcio  dì  boria,  d'irnridia,  di  gelosia,  o  d'altra  omao» 
laaSAgn»,  ma  costì  inarrivabile  agli  occbi  nltrnt  o  cotanto 
■olfilo,  die  appena  altri  s' arvede  che  vi  aia  qnell'  infermità 
eli'  io  avrà  notato  a  cerU  segni  e  indm,  de'  nuali  non  porla  Ip> 
pocrate.  Non  U  maliaia  o  malignità  mi  ^molano,  ma  una 
certa  caritativa  voglia  di  veder  tutti  i  nu«i  confratelli  dab- 
bene {cbo  xorebbe  pure  un  bel  mondo)  ad  psnminare  in  qoal 
porte  del  cuore  afa  la  malattia  che  ho  vodols;  peroono«ceT« 
qnanto  la  può  creecore,  quali  effetti  poò  £ar  germogliare;  n 
rè  appiccaliccia  e  pestìleDÙale:  quai  rimedi  deoo  atti  a  ca- 
rarla,  o  a  custodir  t'uomo,  pcrcbò  non  n«  Tenga  assalito.  Ma 

■hA.ih    vu^^AA»!.^    ih*  ^S^^^fJt   mmfvtt    i^riJh    WiVrA   «PMnfili        >n^kJkna     aHmI^^^ 


di  mano  a' mici  f«rntzsi,  e  fo  notomin  del  cuor  mio.  Il  qnalo 
h  fiiUo  come  ÌI  ctioro  dì  totti  gli  altri,  o  ha  in  s&  tutti  quei 

SrÌDCÌpii  e  quelle  iicmenli  cbo  ba  il  cuore  Ad  mogi^or  laonarc» 
ell'univerao,  e  «judto  del  più  infimo  ^uxatore  de* cammini. 
Cenovi  dunque  dentro  uno  de*  prìncipi!  di  borìa,  d' invi- 
ai di  gelona  o  d'altrOiSiocoiido  che  mi  d&  il  capriccio.  Ohi 
«pettaooTo  veramente  grando  o  nnivorsnlo!  Rglt  mi  s'opro 
dAvantà  aslì  occhi  nn  trntro,  in  cui  mi  si  variano  dinanzi  agli 
occhi  infiniti  movimcin ti,  innnmurabili  azioni,  o  coae  ch'io  non 
anei  creduto  giammai.  Quanti  aono  corattori  iì  borìosi,  in- 
vidioai,  gelasi  e  altro,  mi  d  parano  davanti  a|^U  occhi;  e  so- 
prattutto un  aaior  proprio,  il  qnolo  ha  cori  intrinsecabe  le  suo 
radici  In  tmo  cbot«,  o  si  l' ho  eoo  esso  coperto,  eba  a'  io  non 
veaminasrì  con  proposito  di  conuacon  la  verità,  gioreim  che 
quello  eh'  io  veggo  In  me  mededmo,  i  tutto  in  al&ni;  e  so  fa- 
«Mi  r  dTGcic  lUM  diravvedulameoté,  crederci  dio  fo«M  — '"^ 


p&Kis  ncoxiiA. 


ISl 


<U  pranìiDO  qiUlUo  cb'io  ritrovo  in  ma  iUmo.  Dappoidii  bo 

«  qnoito  modo  «aminAto  qualdi«  tatapo,  peaao  di  metterò  in 

ùcrilto  ^imUo  cbo  ho  in  me  rìtrovnto,  a  b«uefiui>  cooiuimi.  B 

pWcU  Teggo  dm  por  ■gevobn  1'  iotòllÌS«QU  iiDche   ì  not 

l^nwta  dise^Ano  le  figur«  cU  qa«D«  memlin  cIm  Uanno  l«gUa__^ 

s*  atiidùU«,  m'isg«giw>  io  aocors  di  deUneare  divizrso  ùgavv  a 

{■■rti,  lo  qtuU  non  Moo  ia  partìcolaro  parti  di   questo  o  di 

%puà  eaon,  ma  iodo  in  miivèruJo  parti  d«l  cuore   m&sao,  il 

«loalò  ha  oaa  nmiglìaoxa  comniM)  e  alctme  poDdonz*  dw  vaaso 

ttttt*  ad  Ulta  cooeordia   di  neotinwiiti   generalo.   Per  U  ipal 

om  io  prego  tutti  coloro  i  quali  leggwuuw  Ì  pnwiiti  fb^li, 

aoa  iatudiara  te  1«  ùgar»  cba  in  «ad  trovano  eepresse,  Mr  < 

iwtgjrano  più  a  quotto  òbo  a  qaello,ina  Toramaata  a  fnedlUnil 

>  qoali  dcoo  le  pulni  del  cuore  umano,  per  darò  qaesto  librò^ 

m  notomia  nelle  maai  della  Rauìoae,  ta  atiate  lo  mcdidiì  della 

«■e  magagno,  tjaalio  che  dico  a  mascbi,  lo  dico  alle  funnuino 

ancora:  pcrcb'  io  trovo  a.'  vazi  aogaali  cno  il  onore  ddle  fetn- 

jinine  non  4  punto  diveno  dal  nostro,  aenoo  eh*  r«dneaxioii« 

pa  renda  alquanto  più  dilicato;  cutue  apponto  U  dircrutà  dolio 

l^ivaBilo  fa  gii  aomini  o  più  morbidi  o  meno,  più  gratn  opiù 

— igrì,  più  robnsti  o  più  deboti;  ma  tutti  parò  aono  fatti  od 

modo,  O  l'cdifixio  dei  coorc  ò  quel  im.'dcsii&o  in  tutti. 


Pare  ad  ogni  uomo,  che  a*  egli  aveiM  U  Fortuna  nelle  rm 
Bual,  larebbe  verameuts  beato.  £  ad  Taro,  cho   ad  udirà  i 
L  poveri  a  ragionare  di  qaoUo  die  Ikrcbboro  ae  foMcm  auocoa- 
Hstì  da  questa  volubito,  incerta  D««,  s'avrebbe  a  dire  dt'  è 
^raa  duùm  aha  tatti  i  poveti  non  veiwano  da  M  beneBcatL 
CU  vorrebbe  dw  tatti  gli  amid  mtà  iSnvn  eoatasti;  un  ol- 
raaciitghwabba  la  Isgrinia  del  prosriiao;  chi  farebbe  qucila 
a,  •  du  qadlj^  latte  ngìonevoli  e  buone.  Io  ho  vedalo  ai 
a  di  alquanti  m  coetoro  i  Quali  in  un  momento,  ai  poò  dire, 
"  salire  da  un'iulìma  condìziiMM  al  grado  dì  rìccbi,  dimen- 
iti di  quanto  aveaoo  detto  prima,  poco  dopo  eono  dive- 
,  tult'aftro.  Em  credevano  die  l  animo  doll'uomo  fone 
pn  una  eocs,  e  non  ti  oambUsea  mai.  La  itizsa  dio  avesa» 
Ind  vedere  adopóate  male  lo   rKcliexze,  face»  che  per  biasl- 
altruì,  dteLeiero  qaal  tuo  eed  ne  avtcUtero  ulto;  m 
io  rbuono  acquiMatc,  il  capo   loro  diventa  coma  una: 
t  essa  abitata  da  altri  pemtiorì.   I  primi  a  poco  a  posa 

.  dinaaa  a  loro  vili  e  pkbd,  nS  passa  BM>lto  tempn 

aoa  sa  aa  rieordaiw  più  punto,  o  d  vtrgogaaao  d'aTMMi 

i  airatì;  e  dil  dà  nello  ependitoro  fìMrì  di  proMtlto,  dil 

■:-*■'— a  nelT  avarìzia,  da  eoo  le  ricche»*  «  cnd«  d'avsra 

h  graais,  le  sciense,  o  Tamore  ddle  donne;  tanta 

I  d  vada  «ha  la  baona  fortuna  non  h  «aiBdente  a  Esr  d 

gli  aomhii  dcao  qui-^!i  UMuInt  che  doVRUien 
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NOVELI-A. 

Furono  uu  t«ni|io  gli  Dei  a  o(Hi*it;lii>,p«i«lià  Gìot«i 
(Ull'alto  del  cielo  crescare  ogni  di  pi&  roniaQa  i 
ed  tnscndo  a  quella  gr&Ddemont«  aBezioonto,  vo 
ogni  moda  ohe,  tn  lo  varia  cftlunifA  dell*  tona,  l&'fAceBW 
quella  miglioro  e  |>iù  agiata  vita  cho  potcue.  Per  la  qojl  con 
fra  I  «onvocati  lìti  ai  ragioud  a  luiiffo  qu&lo  epedi«ii£«  à  pò- 
tetra  prmdcro  sopra  ri&,  «  chi  mandare  fra  gli  nomini  mIU 
t^rra^  aooioochò  nello  loro  azioni  gì' illuniiiiiusa  o  gnidaiae. 
Molti  o  dìvuTBÌ  furono  dì  quel  conKifjIio  i  pureri,  i  quali  tra 
per  ca3«r«  cosa  aTT«nuta  quasi  nel  iirìnelpio  del  mondo,  e  tra 
perche  gli  annali  delle  faccende  di  Giove  furono  eoo  pran  va- 
ri«tA  enmpitnli,  io  non  tùprei  dire  cosi  npptiTito  quali  fonerà 
tnfte  lo  opinioni:  ma  ruliitno  oiTcl.to  ri  xa  di  ceno,  cìoi  «la 
fu  tra  gli  uontiiii  mandato  il  Stumis  acciocch'u^i  sì  prendon» 
eura  dcUc  loro  rtimondo.  CosloI,  ch'era  stato  aUovato  dalla 
tapicnto  Minoi-ra,  discese,  mandaloci  da  Giovo^  qiia^ù;  «  tn- 
coniincib  con  la  bguti  sua  a  far  conoscerò  oUe  geuU  quello 
die  avcano  o  non  nveono  a  ture  por  cHcre  contente,  «  sì  c«i 
misurati  situi  modi  a  reggere  ogni  eosa,  die  viveano  in  osa 
grandUsima  tranquillila,  senaa  punto  sa[iero  che  fosso  iaqoi*- 
nidinc,  o  travaglio.  Ma  egli  arvcnnc  cow  cho  sturbò  tutto 
questo  bcH'ordin?.  Era  xu  nd  cido  una  Dea,  duiunata,  come 
andin  oRf'iili,  In  Fortuna;  una  pazEBccìa,  la  quale  non  teiMTa 
più  du  PiilUdu  dte  da  Venere,  ai  ave*  più  in  cuore  questo 
Nume  che  l'altro;  ma  avoa  v(Ilo  tntto  l'animo  a  voterò  ora 
ingrandir  questo,  ora  quello,  secondo  cho  lo  dettava  il  capric- 
cio. Per  la  qual  co»  oggi  affenonatosi  a  Tener^  e  volendola 
quanto  potC'»  innalxai'c,  tjoivata  una  luhita  iuvenaiono,  la  faoea 
oredci-o  a  tutti  con  nn  narariglloso  iacant«BÌmo  eh'  dia  foaa» 
tuta  dalla  spuma  dd  mare,  «  venisse  accompagRstn  in  una 
marina  conca  dalla  Ninfe  marìnc^  o  approdasse  in  Pnfo,  oadit 
la  venivano  rixxati  altari,  ara!  inoensi,  fatti  sagrifìzi,  e  tutli 
coDCorrevauo  sulla  terra  ella  noTÌt&  di  Tonerei,  tanto  cho  por 
qualdie  tempo  fino  all'  aro  di  Giovo  n«  rimanevano  solitarie 
e  disilo-  Domani  U  facea  questa  grafia  a  Minurva;  un  nitro 
d)  a  Alofcitrio:  o  Rno  lo  renne  voglia  di  favorire  Ercole,  e 
altri  pati  da  doimo  terrene.  Per  la  qua!  cosa  Giove,  vedóta 
qnesta  •ootnpiglio,  fu  preso  nn  giorno  da  al  acuta  cJilWa,  dio 
BOnea  punto  ncordnrfi  della  giniKlexct  e  dignità  sua,  fattalaii 
TCnire  innanzi,  In  hnlzó  giCi  uaI  cido  c>on  un  caldo;  ond'dla 
rovinando  giCi,  *ì  ritrovo  ad  abilare  fra  gli  uomini.  Il  Senso, 
che  conoaciula  l'avt'»  fui  da  quel  t«niiKi  che  abitava  nella  al- 
tìadme  sfere  de'deli,  e  sapca  Denissirao  il  costume  o  gli  aggi* 
nunottti  di  lei,  al  suo  primo  apparire  ai  ttmuc  perdute,  a  co- 
■BiDciò  quasi  qMLLiri  a  tcnici'O  dt  tutto  tjudlo  che  dovea  arre* 
frire.  Pure,  come  colui  eli' era  aocofto  e  giudbioso,  immagina 
che  l'opwrfli  apertamente  a  Id  non  gli  farebbe  ponto  giu- 
rato, e  delibero  di  tentare  so  col  bile  DUooa  UGCoglwnat  pò- 
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■InwBO  obbligu-U  «  lÀ,  o  rcaderl*  aU«  tue  dìspOsixKnd 
abbidNDU^ 

Per  la  qual  coaa  andatolA  Innanai  eoo  U  oomttivB  iì«U« 
virtù,  da  lai  fatte  nascere  e  alimentale  eopra  la  terra,  tu  doUe 
Eb  ptima  ddla  caUmilb  di  lei,  indi  olfproiKloI*  il  c«rvìgio  *uo 
a  qn^o  dcU«  sw)  cfMUpoffno,  la  rioolM  m<Un  tua  ni' il»; ione, 
io  ma  Torito,  dicera  cgu,  cìm  to,  o  comi  dirina,  prrdn  lo  tse 
facoltà  euOa  terra,  tó  ]>otroi  farlo  quando  il  votèsai;  i-itienj 
pur»  quell'  aotorìtà  che  aveati,  eh'  Ìo  non  la  ti  contrasto  ;  tua 
usda  dt'io  mcdctiiDO  qui  sfgaa  quell'ufficio  cito  nii  fu  ooin- 
nuaae  da  tjiosc.  Io  lascio  dia  a  tóo  pinoorw  bcnpiìclii  gli  do* 
ntoi  in  gcDorale;  ma  ytdi  buoe  ohe  fu  non  pr^fcriiHi  quoto 
A  qo^Io;  o  M  lo  facossi  laaj,  dod  itlutbara  gli  urdini  miei, 
e  uccia  che,  doranqne  |iiovoiu>  i  tuoi  favorì,  possa  ìo  appniMO 
ordinare  in  qoil  forma  debbono  oaiora  dirinbaiti,  Nij  prin- 
Opiodallaiuii  cndnt».  eucodo  la  Fortuna  umiliata  dal  suo  ca«o 
nprdUo,  sii  riapoco  che  la  rim«tt«va  Q  lao  enito  in  lui,  o  ebo 
non  arreobe  fatto  né  plft  vA  lamo  di  quello  ch'egli  le  nvetto 
emamnao.  ti  già  a  poco  a  poco  faceva  con  l' opera  sua  un 
gran  bciio  allontana  ([cocrazione,  percM  Ixuiuiicnndo  gli  no* 
■Ùbì  in  uuivcnale,  e  apaitaudo  le  grazio  tue  fra  tutti,  ognuno 
vircfl  lieto  e  contento.  Uà  Tedcodo  colT  andare  del  tempo  gli 
hooìbì  cb'  awa  t-ra  la  principale  benefaUrioe  e  datnce  di  tanto 
grude.  quante  n' arcano,  0  che  per  grasia  di  lei  bìondeggia- 
Tano  i  campi  d*  abboodanUMÌmo  mMri,  •  le  sregm  riJiMl* 
I  in  mitlD  doppi  piìx  che  prima  Mito  la  nu  beoffica  : 


vaooi 


mano. 


la  paurro  tanto  amore,  che  solo  di  lei  ra^onavano,  a  ioeo* 
iRinciorono  del  tutto  a  non  penaare  ad  aluo  che  a  lei,  «  qoari  - 
mMui  a  dimcnticani  dal  Senno  ebe  gli  ave*  >t  Inngo  tempo 
àdiriiiati,  e  fotto  di  loro'  cori  buono  o  ugyto  iroTtnio.  Della 
qoal  co«B  aTV«dntan  la  malisraa  Dea,  concepì  £  lohilo  il  pift 
tneto  disegno  del  moodo,  e  m  qneflo  di  bauore  alTatlo  dalla 
«gDoria  ìT  Svano,  e  di  regimerò  «Ila  medesima  gli  nomini,  « 
&n  qnallo  dio  non  area  pnma  potuto  degli  Dei  nel  cielo^  K 
per  potar  matterò  ad  effetto  la  eaa  nuWagia  intendooe,  la  d 
3iad«  iooontoncnte  a  faTorìre  con  le  eue  bénoBcenze  ora  qno- 
tAa,  ora  qndlo  in  parlìoolare;  tanto  che  in  poco  d'ora  alcuni 
aanta  eaperae  la  Cf^ione,*  ecnxa  dar«i  ponto  penano  d'acqnì- 
aUre,  n  videro  a  soomne^  a  guisa  di  rivoli,  innaod  l'oro  • 
rorgicsto,  •  qnari  dormendo  poi^n-'lovano  laaap«tt«tam«nte 
ugm  eoas.  Dì  che  vogltono  dire  alenili  dM  araaae  origiaa  qiid 
piofhio:  fbrfmMt,  e  dormL  Io  non  potrei  dire  a  meixo  qawita 
BMM  la  eoofoaioD«  e  quale  H  lincreacInieDto  del  Senno  »  vo- 
te* lo  Mompiglio  0  le  «Iteraxionì  poeto  da  si  latta  novili  n<«li 
«rfim  omd;  «  poco  mancA  eh«  per  dimraxJooe  non  ai  fi^> 
|nMa  nllon  dal  mondo.  Ma  ricordandoti  dello  commeoaiboi 
neavnla  da  Oiove  diLlPona  parte,  a  dall'alti*  coooaceodo  ohe 
0  bvore  della  Fortuna,  ìnpiegaio  In  akuil  poclU,  Guaa  pocn 
meno  ebe  penr«  tutti  gli  aliti.  pen*6  fra  Ciè  in  qool  forata 
poteaar  arrecare  rimedio  a  cotanto  nula.  R  moxk  v«um  «&*  _ 
ronne,  o^atordirB  tiion  eoa  la  qHcclc,  (^nutd;  ei^  'v<Asct% 


ISt        <  Mu.'  oasnTATon 

cli«  U  Fortona  lafgh^sitra  boI  CtTorìr*  ano,  gB  «adst* 
nuul,  •  eoa  balU  •  uaU  ismoiùoanì  V  ninn»estnrK  ìb  q 
fotna  òanma  In  riocbaa»  me  dittriboir»  per  acoav  &*'  i 

eosfrstcllt  oDomto,  «  per  arar  glotù  dì  qnulo  eba  ] * 

£  ce  quni  rUrontTS  orecehì  dw  ne  l'ndiBwro,  ■ 
seca.  «  pait»  ^ìeae  Cmm  «peiyitr»  »  prò  dalk  nu  («Mi, 
porte  A  oottÌTare  T  arti  a  ì»  actem*.  uia  ponioDa  ndjpann 
•'migtiorì,  oltn  a  ^«ll»  cfas  donrea  aervirv  afili  agi  9  alb 
pnprìa  tronqailUtL  a'  vgli  area  a  bre  eco  aordi,  voltava  lon 
tamriaiuiite  le  wptlìe.  e  haciav*  qaeHa  caaa,  com«  n  foan 
dalla  pestilenza  aaaalita.  nella  qa*!c,  aarito  il  Senno,  eatravaiia 
i  Capncei,  conÙtÌTa  drila  Fortsoa;  a  l'oro  e  Targnito  cb»  per 
opera  della  toro  nana  n  nrobbe  <^>n  staffpato,  ia  brsriaai- 
iBO  tempo  n'QMÌTa  fuori,  g^U4tU>  fino  per  le  finestre,  md» 
prò  dì  onore  di  cbl  T  area  poasedato.  t>a  quel  tempo  in  p^ 
oon  t^h  mal  aeambùto  qaen' ordine;  e  non  può  («sere  vera- 
ineiit«  relic«>  oolni  die,  amU  la  Fortona,  non  prceta  gli  oree- 
«hi  anche  al  Senno. 


Rispoeu  UAA  ìxrrsu.  w  cv  ntcoojrno. 


Potrò  £ire  iperienxa  di  quanto  mi  di-mondate,  ma  aOB  To^ 
rei  eiie  la  materia  asaegnatànù  da  voi  riojcìBM  noioca.  Quello 
pocbe  buone  l«tt«r«  cbe  in  tutto  il  cono  dtJla  mia  vita  hn 
«tadiale,  eono  oggimai  trattato  ia  tajiti  altri  libri,  cbò  il  m. 
noTB»  tala  nreomento  è  un  aggiungere  rena  al  mare.  Non 
dico  però  d'abbandonarlo  affatto;  ma  non  Io  toccbcvi.  ae 
pnms  la  fantaaÌA  non  mi  racgerlrà  Q  nodo  di  renderlo  pia- 
coTOIi>,  e  di  TcKtirlo  per  modo  che  volentieri  à  legga,  lo  non 
fo  profisHione  di  dire  coso  niiovsu  Chi  paò  dirle  pf  ù,  dopo  tanti 
anni  che  d  ciancia  e  si  Btamp«?  Solo  penso  n  nr«eenl«ra  qoeUv 
ci.e  molti  hanno  detto,  eoo  qualche  novità  di  Annge  e  d*  altri 
ortuuoRRli.  A'  tempi  nostri  querto  è  0  vantaggio  cbe  paò  aver* 
nno  ■crittoTc.  Abbiate  dnmitio  aoflcraiXB,  e  datevi  pace,  che 
qunndi)  la  mente  mi  a*  aprirk  a  qualche  novdla  Contosia  di  tal 
genere,  non  mancherò  di  rendervi  noddiifatto.  tntonto  aegaila 
a  leggère  con  la  tpersnsa  di  trorare  un  giorno  In  quMtì  fo- 
gli qtuUo  che  denaerate.  Un  momento  risveglia  noi  capo  un 
KnMcro,  e  io  vi  pongo  tonta  attenzione,  che  non  lo  UmqA 
Sgiri;  taansìtae  trattandosi  di  l«re  a  TOÌ  eoM  grata.  8lat« 
«ano.  Addio. 


rxnTx  ssooxiiA. 
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•Milw  pnstan^  Icrrdonm*,  > 
TtO.,  Ìkii.,  UL,  L 

*  t'n  mtdfUin  Dan  kttM,  itridar*  klraea^  <h«Unt 
■  Od  tt*U4,  €••  «OTloiMtl  Matnti  1'  ■■Imo 
((  nactnnna  Umonti  «  intutoAL  * 

£  cosa  oattmde  c&a  gU  nomini,  prims  d'av«ra  formatola 
jnla,  ai  TalosMro  d«'c«iuu  per  aig&i&cai*  1«  loro  bìMgiM  • 
-XmkoU.  I  fandalli,  prìniB  cm  CAppi«no  bklbettoro  •  mtaaan 
fra'tlaati  <]nalcli«  pwota,  à  ragliono  del  sawidio  di  certi  altiuó 
cb'  «•primoiio  le  Toglio  loro;  e  ci  hoiio  lantoli  fra  Boi.  i  qiiaU 
banno  per  iwceniUk  ridotta  qnMta  facoltà  a  tanta  a>jtiÌ«itéa», 
<£«  raccontano  e  fanno  tnt«nd«re  ahmJ  nna  itona.  L' arta 
iniifatrioa  d«lla  natura  non  lasciò  codorc  inaUlo  ul  qualità 
dell*  uomo;  anjì  con  Inngn  CMmc  n  con  Eottili  perecrataxioai 
tanti  firÌDcìpti  trasse  da'  morintcnti  del  capo,  della  liraocia. 
della  gamba  e  de'  piedi,  «he  ne  eompoea  an  piacarolieeimo 
IMzionario  da  f^piimoro  l'amore,  la  collera,  l'allt^cmisa,  V  odio. 
ta  gelocia,  l' invidia  a  molte  altra  paaaioni  mnane,  n  intitolò  il 
«no  Diiionario  i  Ltt  àamn.  Tutti  qiie'  movimmiti,  eoe!  grati  a^U 
oc^  e  al  cuore  dr);li  nwMatori,  non  sono  nitro  che  conni  a 
novimenti  aottuposti  ad  alcune  regole  cbe  cU  legiuw  a  certa 
claui  e  gradi,  e  hanno  I  loro  capttoU  e  le  loro  projtne  divi* 
mooi,  come  la  Retlorìca  d'Arìttofilei  O  quella  di  QuinlilìaDO. 
Cotaéccbi  però  l'arte  del  ridurrà  i  oeoni  *igni6cittivi  acrabrì 
parreDuta  al  eolmo  della  perfeaone,  panni  cbe  non  tutte  le 
Mia  parti  etano  etata  etodmle  con  dili^Bia,  a  cbe  non  poeo  lo 
«i  potreUw  aggiangere  ancora  dagl'  nlaUetti  epeenlaliTi  Ci 
■MIO  akoni  cenni  o  segni  i  quali  oon  aooo  nò  nlTiitto  parole^ 
at  aKitta  cenni.  Parole  no,  pcrdti  non  T'entra  1*  ArlicoMiiaiio 
«lilla  lingua;  nò  cenni  del  tutto,  penbè  sono  aiutati  dalla  Toca, 
a  da  qn«II*ana  d»  torma  la  voce.  fVa  questi  eeno  la  turni, 
ilaofBaraii]  naso, o sp«t*ra eoB foraa, gU  etarnnti adii  llacbtai*, 
»'  quali  mancano  In  grammaUebe.  la  rettorìcho  ed  i  maotri. 
Io  non  mi  tengo  da  tanto,  ni  sono  nomo  tale  che  iutewla  di 
(ar*  un'  arta  par  aaeoggettarri  queete  s«à  specie  di  eankcnal; 
Ria  dico  solamente  che,  sa  alcuno  Toleaae  prenderai  la  briga 
di  DMdHarvì  aopra,  son  certo  eb»  ne  riaecitabba  con  ma  rinn- 
taaion^  •  con  Eenefiao  dtA  cato  uudo;  o  alrorno  potrebbe 
vaatarei  d'easerei  adopesato  in  cosa  nuova,  e  in  un  argoment» 
Boo  pJA  eadato  in  inlàlletto  d' uomo  ;  eoaa  d' iiaportanxa  In  un 
tampo  in  cui  eono  elate  prese  qnaei  tutte  le  materie^  a  &  tral^ 
taU  ognuna  da  tonlL 

EeHBilo  DCTÒ  io  stato  qud  primo  a  cui  è  caduto  in  aaiaia 
£  porre  astio  alcune  regole  qatat'  art«y  panni  di  ncceesitb  il 
dira  (n  qui  forma  mi  naecease  di  d6  d  petuiero.  Qoests  fu 
t>tf  caso,  oeaM  appunto  avviene  di  quasi  lutti  i  ae|^reli  e  arti 
i;  U  iiaali  hnnno  V  orìgÌBo  loro  da  le^ttunna  ^ràiÀv^ 


m 


l>n.L'  OWKBTATOKK 


e  nniplid.  Io  mi  trovava  pocfai  cU  fa  in  un*  chùm  par  i 
OR  doUiMhno  Pndrc.  il  qu^lo  dovcn  fra  poco  con  In  talk  ' 
lÌNima  «loqaeozA  «pkgiLre  In  dìnna  rarolB.  E  già  poco  t 
dovea  «gU  stara  »d  appxrira  in  mi  p«rg*mo,  quando 
entrar»  nella  medesima  chiesa,  is  coi  già  erano  molti 
ragnniiti,  nnii  Finnmiiia.  cIm,  a  quanto  prmticcva  il  sao  , 
mento  e  l' aria,  arca  un  certo  aio  dcIl^ntvUigcnte  «  di , 
cita.  La  non  avea  oomo  tutto  T  altra  una  certa  stadial 
latura,  ma  più  presto  paraa  vestila  a  caso,  che  eoo  dil 
Tamra  gli  occhi  alti,  camminaTa  a  longhi  pàaei,  gttardav 
le  ff*?'t'.  *"  i^iif  corno  M^ctt«  a  rt  ;  in  Monsa  le  ri  ' 
nclviso  il  sao  parere,  cÌoÌ  cn^ll'  ora  venota  qoìrì  a  dar  i 
dell'orazione.  Sì  rivolsero  verso  di  lei  lo  oodiiate  dt  tatti 
ladr  ndananza,  e  non  so  «Tella  tì  fos»  coiuMcinla,  o  !»;■» 
nuucIinlHno  ■*  amrottnva  per  sUargarri  aoUccìfaniootc,  a  lasctar- 
nela  piusar  a  tederà  a  suo  <W^j  accrcwondo  in  tutti  la  civilU 
e  il  ouon  gatlio,  il  veder  un  Mi  vt5o  e  due  brncciolto  biaacliB 
come  la  neve.  Quand'  essa  Ai  gionta  dovs  1«  parv«,  dicda  di 
mano  ad  ano  scanno,  e  •mia  punto  coram  d*  averaa  btti 
cadero  in  terra  duo  o  tro  the  n  ave»  dintonio,  con  alttKmo 
roniare,  *ì  piegft.  o  sedotto  in  fiweìa  a]  Inogo  deH'oralurs; 
dove  tratto  fbori  delle  tasche  un  bel  mocctdiloo  di  sota,  in 


una  maniccia  '  di  candìdiBsiml  mnelUnl,  ebe  avaa,  lo  ftpeac- 
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,  ,-  poterò  k  mani  Allo  tatcbo,  erodo  per  i 

B^andi'easi  aveano  moccichino  da  valersene  a  tempo.  Intanto 
*aD  r  oratore  in  sul  pergamo,  e  eoa  tutte  lo  eauMtcoie  dell'art* 
oratoria,  non  ponto  ^menlicatosl  per&  della  graviti  di  sno 
uffìzio,  disse  lo  esordio,  0  lo  proferì  oon  fi  belU  vooo  e  eond 
mìirurnti  movimenti,  che  tacitamente  in  mìo  euoro  io  sU  dava 
ti  pregio  d' ottimo  dicitore,  e  provveduto  di  quella  onalUi  «be 
ftd  un  montro  altrui  appartengono.  Ma  nou  a)  touo  ^li  tu 

S'unto  al  Uno  del  mo  pro^mizEare,  die  la  buona  femmina  tratto 
ori  il  moccicliino  i!i-(jli  ermrllìni  Koì,  lo  ai  po«e  al  naso,  p 
vi  aoD&  dentro  tu  tromba;  e  nel  mfvleaìmu  tempo  vidi  da 
dogenb)  e  più  mani  in  eirea  eoi  moocìcbiuo  al  viso  accordarsi 
corprimo  strumento,  p«r  modo  cbo  la  casa  d'ornziono  foco  va 
tolenno  rìml>omlio  ti  ni  ventali*.  3f'  arrìdi  allora  che  io  tal  gnìaa 
Itti  uditori,  non  potendo  kattOTO  le  mani,  ni  alzar*  la  voest 
adopirntvano  il  naso;  e  oouMwcbi  la  mi  parcue  cosa  Don  eoa- 
veiKToIe  a  ijnel  luogo,  e  forto  rincreacevele  airnmilt&  «  boBt& 
del  «agra  dicitore,  puro  qnaai  mi  ves^gnai  d'essere  rimasa 
Da  totlt  gli  altri  col  naso  oooperto,  «  proposi  da  ino  di  rime- 
diarvi al  primo  bel  passo  cho  avmi  niiito. 

IntrÌRse«avasi  frattanto  lo  spi-'ifo  dicitora  nella  matarisk  • 
con  tanta  fnrxa  e»!  appasafonatauente  la  ooloriva.cfa'iftcreon 
fra  poco  di  vcdoro  l' udianta  a  nnghioxzara  ed  a  piaugvra.  Con 
tutto  ciò,  redeodo  cho  ognono  avea  gli  occhi  asciutti,  a  soW 
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mento  tpoIftiK^tì  e  (iti  per  1'  slt«n2Ìone,  mi  rìcnrdnl  del  uoed- 
^iDo,  a  (CÌ^idicKi  fra  me  clic  fra  {lOCO  sarebbe  venuto  il  ponto 
dtir  aJIaparaHo.  Uà  m'ia^^noiì;  p«TcIii  &rr«9l&U>«i  ittt]DAUta 
ti  dicitore  per  riavere  il  liato,  e  p«iuaDJo  io  cli«  <)ueUo  fon* 
a  Btouiento  di  soffìarfiil  iia«o,_lo  «trinn  noi  foirmlotlo,  o  fni 
aolo;  p<ircbò  la  donna  incominciiV  a  tottira  e  Rpatò,  o  la  tona 
e  lo  epttt&re  andò  io  un  alltmo  circuendo  fra  tatti  i  circo* 
rtanti  ;  per  modo  che  w  il  romore  uoiremle  di  toasa  e  apalo 
noa  avwM  affocato  il  mio,  eorreva  risico  di  movere  a  riao  eoi 
*  I  taono  partMohro  e  diTcrco  dagli  altri.  Tcdando  io  danquo 
non  era  alto  ad  inleDdere  quando  d  dov«a  luarp  il  noocì- 
_.  ino  e  quando  la  towa,  proposi  in  cuor  mio  di  oommanìta» 
a  dicitore  &a  m«,  Q  di  ficoDOscan  la  vanta  eh*  egli  dioera  nella 
aaa  oraÀoDa,  tenia  fama  cenno  aperto  ad  alcuno,  o  curarmi 
d*  antro  teatato  per  oa  idiota  e  ìnoapAoc  d' intendc'ra  le  molte 
bonlà  a  il  figurato  parlare  dell'  oratore.  Terminato  il  ano  ^iudi- 
KÌcMo  ngiouire,  me  a'  oscii  di  là  mexzo  assordato;  a  a  poco  a 
pooo  liavntomi,  comindai  a  oonrideraro  che,  da  quanto  udito 
area,  n  poteano  gtttaro  ì  nuovi  fondamenti  ddl  arte  eli'  luxennaì 
di  aqira,  e  ridurre  Ì  aeniic«nnl  della  toeaa,  dello  ipatare,  a  indi 
aadbe  dule  ataniulo  e  d'altii.  ad  nna  norma  utile  e  diiritevole  ; 
aaa^naadole  perà  altri  Inogbi  da  esercitarla  «oanaamente, 
(luinU  quello  in  cui  mi  Tenne  qnwto  poniMiro  la  prima  rotta. 


MAh tA* •Mii, fui «n  atàiOitiJ amlrùU 
8m.,  (p.  TI. 


•  llelU  le  ti  rorr4  Faewil,  chi  Mn  ItatOM 
prlrl  4' mici,  m  d'iiaìcitlit.» 

Xi^Ue  carte  de'  miei  confratoìli  PHIegria!,  i  cui  tra  nlUmi 
fogli  tono  ora  ulto  il  torchio,  ho  riiroi-ato  il  detto  di  Seoccrt 
aUanto  qTd  di  snpra:  e  ad  ano  di  «otto  qaceti  podd  verri, 
^ia  ti  «attn'oo  paAa  di  quella  eompegnia  arca  dettoti  con  to- 
taB^one  di  proferire. 

Vana  fUoJofeiia,  o  dì  ciretla 
Consoraio,  Atene,  in  cui  nolto  ai  dancìa 
iHveraeaaoùcisia  antro  aOaKUota; 
E  poi  Dell'atto  ddTiunana  vi(« 
L'un  dell'altro  il  eoltal  6oca  in  Uitrozxa: 
Co' tuoi  b«n  recitati  ia  m'iontri 
Pinloi  e  Teaei.  Fibidi  a  Oreeti, 
Rimani.  Si  dÌ»M  lliBone  un  ffioriM, 
G  diipettoeo  aHo  gridando:  Tosli, 
I^  miuii  alsò  con  amunriue  le  fiuie, 
Sqaadmllt  alla  etiti,  vobela  U  targOL. 

lo  DOQ  konopo'^  nìnddareUi*  1*  animo  di  tira»  tnaanz 
qaarta  «alira.  inutime  col  nervo  di  *i  rotntUo  itOe.  In  attrito 
■ambio  tuo  alctue  pocha  «narmitooì  ioton»  «U*  «ecuh^i&a. 
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>u  brevi,  per  di»copiira  1'  iag&n!to  in  cui  «n  TÌDi4ne, 
l' odiaro  tutto  it  ffoiwrc  t>in*no  corno  tròtn  ;  un]  qa&l  erron 
cagKÌono  non  po«ni  anche  ni  ^oroo  d'og^L  TLniaao  fi  tu 
rìcchistimo  nomo  d'Atene,  come  offaiioo  u  ;  ma  larghusin» 
spcnditore  e  8»leaii«  in  mdUr  targte,  far  conviti,  WgoaggiAn 
con  ognnno,  eaazn  scej^tiero  piCi  plinto,  cfae  qndlo.  Arvemu 
finslmcntc  che  Tot&  in  pochi  anni  i  feiorì  noi,  «  credet^OR 
di  trovare  aiuto  da  coloro  eh'  erano  alali  da  lui  in  tuit«  SbIm 
benoGcnti,  tatti  gli  volsero  edcgnouni«Dt«  lo  spalle;  ood^egli 
rìmaeo  solo,  povero  e  abbandonato,  potè  tanrodìo  nddono 
all'atnftaa  geoarazionoi  cIm,  nsùto  d' At«oo  «aa  città,  ai>d6  ad 
abitare  in  una  grotto,  e  qnivi  con  una  znppn  lavorando  la 
terra,  traeva  il  vitto  auo  ;  piccluando  dì  tf^mpo  in  tempo  con 
eno  etnim«nto  d' apicoltura  U  capo  a  qui<glf  uomini  «bo  quivi 
n'aocoBlavano' 

Dice  un  proverbio  totCAno  :  Se  c:mi  ccfere  aatotOf  ama.  L'ami- 
tizia  dev'onore  un  vìncolo  di  «obiclto  amore  e  di  TÌttft,  non 
•U  vizi,  ohe  non  formano  legame  altro  obe  in  apparoasai  nu 
in  efletto  lo  «ciol^ono.  Tiin«ie  Al  «emjure  amatore  di  aè  nad»- 
«imo,  non  d' altrui,  e  perciA  cadde  n«Ia  calaniUi  die  al  dbve. 
1  eompagai  di  lai.  avredatiai  doli'  amor  propiìo  cha  in  corpo 
area,  lo  presero  all'amo  veatito  di  quèll  eaoa  cbe  glì  piacea, 
Ctoi  con  le  luriagha.  Io  io  m'immagino  in  lìulaita  a  «edere 
nlla  niBusa  con  nna  femminstta  a  Iato,  profumato,  pvtUnato 
la  KBzisera,  tutto  graxia  •  attiltatura.  Che  diceva  egli  allora 
in  ano  cuore?  Io  avrei  caro  che  questi,  ì  (^uali  circondano  la 
tiWBta  mia,  diooa«crt>  eh'  io  aono  un  Amaro,  dn  vinco  io  gra- 
fia le  Qrasio  medcstroe.  8e  gli  astanti,  ohe  mangiavano  il  mo 
mncj  gli  ave*s«ro  detto  il  oontrnrìo,  sarebbero  lAatà  un  branco 
(l'animali,  l'Indriltll  in  carne.  I  buoni  uomiiu,  «be  ■apeano 
ijuel  cb'  era  creanza,  lo  mettevano  con  le  lodi  aopra  le  sldte, 
o  ae  non  faceaoo  l'uflìcifl  di  veraci  amici,  fnccaao  quelle  dì  ben 
creati.  Ad  ogni  tratto  metteva  mano  alla  berta,  t  aonza  guar- 
dare più  a  questo  cfao  a  quello,  Urgbeggiava.  CU  gli  avoaso 
detto  eh'  eitll  peccava  in  prodigo,  g«  sarebbe  venuto  io  cuore 
cbe  colui  il  qunin  f^li  fnoca  talu  nmnionizioiK-,  voleate  tntto  per 
tè.  Chi  ruolo  che  gli  amici  dicano  la  verità,  conviene  ^nio> 
«trarsi,  in  ogni  atto  e  detto,  desideroso  di jiurtjar»  dei  difetti, 
•  aoearKzare  chi  è  dello  st«sao  umore.  L' aniiciua  à  bnona 
elezione.  So  cbe  l' nduIazioDO  i  eoe»  aocortisatma,  e  cbe  si  va> 
at«  de' paoni  deU'anucisiapiùfdiiottaaHbora.  hnù  ^i'cbe 
nn  grande  uomo,  ma  dell' umoro  di  Timone,  tenaa  per  amici 
nna  legione  di  liallerini,  buffoucelli,  tallimiMnehi,  e  d' altre  al 
f«tl«  porsuno.  Il  costumo  ano  era  di  raotte^iare,  burlare^ 
adHrun-glj  ;  e  quegli  che  fra  loro  più  pmeto  e  faceto  rìspon- 
dn.  ribattendo  in  lui  i  motti  e  le  bario,  era  da  lui  più  acca- 
restato;  dicendo  egli  Ira  sa:  Cosini  cbe  à  Ubero  e  repontiao 

<  r<Ji  |M  biganicata  t>  sterìa  A  lai  ntl  «alon  Jl  Luwh  intita- 
*  Tea  riolirao  a*tli  Hm  iti  imm'o.  ^M 
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rtopoDtl^  •  D«n  ■!  gnanU  liuH'oficoiilQio  loo,  cho  bob  tanto  di 
lai  naggloro,  è  d'animo  schiattii,  bft  cuor  «■'lutde,  ponoofS- 
dtroi  ft  hit,  corao  ad  uà  altro  me  stano,  rv^nlaomìni  cbo 
Ib  cifvondaraDo,  arredotizì  dtÙB  rafi^  *  ooooBcIuto  in  cbc 
paocAT»  l'amico,  iocomÙKìaroDO  tutti  ad  ossero  proati  e  vitaci 
m»f  bottoni  a  nello  riRpotle,  tanto  elio  egli  ai  CTodca  d'  atsta 
Umho  nna  stiuadia  d'anuct  la  migliore  dui  mondo.  Eni  vn< 
lasdoai  ddla  soa  crtdeoia,  Delle  cose  d' itnportanxa  lo  comi- 
gfiftTBRo  ogmnM)  a  fare  il  peggio:  «  chi  tirava  acqua  al  ano 
BnUno  di  i|tia,  ehi  cU  li^  ;  ttiraanilo  «gli  che  in  ogni  cosa  fo»- 
mav  •chìHU,  come  ne  Ilo  lacozie  «  no^iDott^gipairc. 

lo  wm  BD  se  quatta  osserrasiona  sembrcH  ad  alcnn!  so* 
vndiuaMnta  seda,  il»  la  mieti  di  questi  fogji  ricbiodo  or» 
m  aiyorocnto,  ora  un  altro;  ed  h  come  una  raccolta  di  pit- 
tare, in  cui  dircrsi  ntti-g^i amanti,  coloriti  o  oiauit^rà  SÌ  VW* 
gaaoi  siocbÒ  ognuno  poti*  ari'cntarsi  diunozi  a  quflla  tela  c£b 
ptt  gli  piace. 


VANEGGIAMENTO. 


Pacnmi  dormendo,  cho  sU  anni  miai  fotnro  ritornali  nel 
lar*  fiore,  e  th'io  appunto  Uim  Bscito  di  at^Iagio,  standomf 
■MBbtttlto  di  tutta  la  cose  del  nxndo,  lo  quali  mi  riosolTaiia 
tatto  Bsorts  coma  ae  non  l'aTtesi  mai  vtMta.  Arca  io  bane 
ft»  U  scuola  udito  a  rìcordan  assai  aposso  i  nomi  d'opera,  di 
cwadia,  dì  maschero,  di  danu,  a  d  altri  gloriali  pasaatam- 
pi;  ma  tn  aOiatlo  doo  Mpea  che  ai  fossero,  petdit  1  parenti 
■M  B'aveuio  tenuto  obhU|^  «  tanta  ristrettetea  e  cantala 
di  vita,  aba  non  m  mai  uscito  di  qttdle  mora:  riccht  quando 
Ma  ti  ragionoTa  di  Vir^nlio,  di  Uìcsrona,  «  di  Tito  Livio,  io 
BOB  Mptra  anrir  bocca.  Dova  d'altro  ai  IHreUava,  io  atara 
t^sto  ooma  olio;  ad  ogni  menomo  achcRCo  vestite  venÌTouo 
i»  nd»  guance  da  un  certo  colora  vermìglio;  da  aie  solo  sapta 
fMlnara  •  movere  t  piedi  a  tempo,  e  teoenai  batta  sòlU 
psneaa:  in  compagnia  m'impscciaTs  tutto  il  corpo;  non  sa* 
psa  cba  fare  ddla  Dianì,  delle  braccia;  stuiliava  ogni  attlto- 
diaab  netterà  in  bilancia  o  diJibcrauoiM  l'aodara, lo  stara,  il 
■attemi  «  sedere,  il  trarre  a  il  mettere  del  «appello.  Con  tutto 
tìk  mI  mio  caore  ardeva  dì  voglia  d'antran  tn  brigata  con 
la  canti  del  mondo,  «  godere  anch'io  dì  qoe'paaaataipi,  dei 
qoaa  «vaa  n<i:to  cotanto  a  ragionare  nel  collegio  donde  pocu 
pttaa  ara  uicito.  Te-Ita  da  ogid  Iato  doune  a  aoinlai  maadw- 
rati  eoa  motto  garbo  traaconen  per  la  vi^  Batterli  In  ana 
hallaga  a  sedere  tenersi  albi  braóela,  fovaUarxi  aQ'arMcUu, 
iHsr»  far  ceroM,  OMamoala^  rlreratte,  •  laiUa  atti  ii.  qjU»- 
aavilìù,  di  cErihà,  di  docneitkliena.  Ila  coofigJluàAiiÀ  ^ 
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ni<9  Eok),  i<i  crocea  d'errare  in  oinii  com,  o  non  nii  ssp< 
litwrara  a  nulla.  Non  sawa,  I»  l'altre.  («  >  miei  vestici  fm 
soro  coDVciiQvnU  allo  nudare  nuscherato;  vedea  nuuttelli  nar 
cenerógnoli  o  ili  vnri  colorì.  Qaal  era  il  oJgUfrra?  Qual  foggi] 
la  pili  corrente  e  stimata?  Mentre  ch'io  stara  «oo  gli  oocb 
epalaocati  a  mirare  o^dì  coso,  dastdercao  d' ocquìstaro  cotaoh 
Decouorìa  p«rioa,  mi  pare,  non  (o  in  qual  modo,  die  vaaia*. 
trntportuto  in  nna  tota,  dove  non  ni  toito  fui  giunto,  ohe  ni 
ai  foca  incontra  on  aervo.  il  quale  con  ealautetia  mi  dlMi 
«b'egli  stava  attandeodoiut  per  oidino  della  sua  signora;  <d 
aotrnto  in  nna  stanza,  poco  stette  cli«  1ct6  una  «mina,  «  ni 
disM  eh'  ent.rii!i9(L  ^tava  qui  a  sedere  davanti  ad  una  petti- 
niera  una  fniimina  di  force  venticinque  anni,  dw,  vedenaaoi, 
feto  un  gruti^iiiio  risolino,  al  quale  io  TìgfùA  con  dna  o  tre 
riverenze  in  fretta.  Incommciù  ella  a  dirmi  che  conosceva  ba> 
aiasiino  tntta  la  mia  famiglia,  e  me  partioolarmimta,  •  cfa'io 
le  avca  fatto  non  poi^n  fraglia  ad  andarla  a  vùiitare.  Aggiansa 
cli'^la  iat<ai<lca  one  da  indi  in  poi  noi  fossimo  buoni  aiaiei, 
musi  indivisibili  compagni;  e  tutto  etù  acoompagoava  oon  un 
tuono  dì  voce  si  grato,  e  cun  guordatm-a  cotanto  aoave^  cba 
io,  il  ^iial«  non  avea  mai  ricevuto  tniite  grazio  da  doona.  ni 
sentii  in  nn  rabito  a  buttero  il  enora,  e  coma  noviaio  oeU* 
cose  dd  mondo,  u  pentaii-  die  la  fosse  di  me  {imanwralk. 
Questo  repentino  interno  mcrimento  si  sparse  parto  In  rere- 
roudia  sulla  faccia,  e  parte  in  certe  mozze  parole  da  me  pint- 
toeto  borbottata,  cbo  dotte:  ond'ella  ringraziai>domt  deO' of- 
ferta mie,  feco  inoontnnento  cenno  ad  una  sna  cameriwSi  la 
quale  arrecò  un  mantello  nero  e  un  cappello  eoo  no  |isiiiMiiii 
ciiino,  e  altri  arnesi  da  rooaoherarmt,  e  vcdle  obe  mi  foasera 
posti  indosso.  Quoud'io  fbl  insaccato  in  quella  novità  di  ve- 
etito,  la  canierivra  acceimaTa  che  le  pan*  ch'io  «tasaì  bow; 
a  la  padrona  m'nocprtava  con  la  parole  «he  l'ara  contanti»* 
•ima  della  mìa  apparisoenxa;  e  levatati  di  1&  dova  all'ani,  la 
cominciò  anch' esiia  a  maacherarsi,  trorandoml  io  intanto  gran- 
d«oenla  impacciato,  che  non  eapea  s'io  dovaa  star  ia  piadi 
o  a  sederà^  Uosl  lungo  tanipo  atàtti  io  tal  dubitatìone,  e  fra 
il  ^egaro  l' anche  verso  un  sedila  e  il  lisaarta,  (Ìio  la  signora 
fa  complutamenta  vtatita,  e  disse:  Nnovo  compagno  mio,  an- 
diamo. Io  tioo  sapea  ae  dovesti  andare  Jnnanri,  o  seguirla  \  ma 
pure  vedendo  eh  ella  andava  con  m(^ta  sienrezia,  stetti  al- 
quanto indietro,  e  c«n  un  inchino  la  lasciai  passare,  e  nw  le 
avviai  distra.  Quando  fummo  al  pianerottolo  della  scala,  élla 
allò  U  gombito  sinistro  due  o  tre  volte;  «  non  intoodendo  io 
fatilo  cbo  la  voleose  siguificare,  ella  rìse  sgangberaiamei  ~ 
daU'  ignoranza  mia,  e  n^insegnà  in  qaal  fonna  con  la  mia  i 
stra  mono  la  dorasri  prendere  il  braccio,  a  coQ'altra  *'-' 
un  pcdietto  alto  il  vestito,  insìno  a  tanto  che  n  «~ 

aoeertandomi  cbo  fra  poco  m'avrebbe  Atte  maestro. 

Ifr,  rilnais  0  braocio,  e  di  nuovo  la  A  rise,  pcrcfa*  io  ad  ogni 
tao  atto  crsdea  che  a'aveBse  a  Ck»  qualdie  naovo  ufficio;  a 
questo  modo  n'DDdnmmo  fino  alla  plana,  calcandola  io  piii 
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ToIt«  co'  pisdi  la  codk  dal  rostito,  comcccbì  Is  situai  a'  futnohi. 
?Coaviwdinc|tuiit'orgofTtii>in' or*  entrato  noi  corpo  «T»ilora 
eh'  io  piMcggiaTa  con  lutti  gU  atui  in  cotnmignìa  ili  eoa  gio* 
TÌne  «  bdU  duona,  che  dì  quando  In  quaoao  mi  dicea  qnal- 
cba  cort«««  parola.  «  uii  ringraziava  ch'io  Meo  fossi.  Ha  aientre 
di'io  era  nel  cotin>>  della  mia  Tanilili,  oecoti  aensa  rispetto  t«- 
rotto  Tnture  un  uomo  mnsdierato,  il  qaale,  gnardalonit  da  capo 
*  piale,  si  nltegrA  seco  non  ao  di  Sm  mobile  nooro  ch'oUa 
MM  rìtroratu;  di  eh'  ella  gli  fece  caono  che  taceaaa,  ridondo 


HBrai 


uà  pOK^etto  tuttaddna,  aoiua  eh'  io  iitf«DclesaÌ  per  qual 

Ho  dov'iu 


cu- 
era 


.^ooti  ogti  «i  miao  al  (Uiico  di  lai  da  qu^a  pari 
prìna:  orni*  io  non  sapaodo  [ùù  cho  un.  e  tomendo  dia  l'an- 
dare dall'  altro  tato  foase  cosa  cbo  non  s  aeooiitnmaaac,  per  lo 
Baglio  atotti  indietro,  cammiuaDdo  a  passo  a  ptmto,  e  aegucndo 
i  loro  Taatigi.  Dsppoirh'  ebbero  piiM^gKiato  alquanto  a  (|uel 
ittodow  si  poMTO  a  sodare  in  un*  lilla  di  pcreone  naachorate. 
•  xoBa  la  ntia  mala  Cntona  cfao  quivi  fosKuro  dna  sedili  soli 
dtaDoenpali;  siectiA  Don  TSdeodat  io  il  («riso,  ed  easomlo  dalla 
calca  della  iiiaacfaen,  dw  andavano  o  rcniTano,  tiaportato  or 
qm  or  colà,  la  signora  mostrando  che  le  inovsoasM,  mi  ac- 
ceniiA  che  mi  traesii  dietro  si  suo  sedilo:  il  dio  Csci,  o  statti 
baloocaodo  in  piedi  ritto  ooota  un  palo  oltre  ad  un'  ora,  tanto 
ch'io  eirs  mo:Do  dilombato.  Infioo,  quando  pls<^iie  ut  aela,  U 
dna  maacliere  leraronsl  in  ptsdì,  a  la  donna  rÌYu!usi  a  me^  a 
coaspasdonandomi  eh'  io  fossi  stanoo,  disse  :  Ora  ora  noi  d 
■IMÌIWIKI  a  sedere  in  altro  hrago;  a  arrtatifi  rtuto  e  Pahra 
hip  ir",  io  airnsato  modo  gli  seguttal  tino  ad  naa  bottes[a 
di  caSb,  dove  oalrammo  Lo  uno  stanzino  a  terreno,  «  qoiTÌ 
ia  affatto  d  mettecuDO  toUaltrt  a  sedere.  La  donna  sì  Irasso 
a  camikt  «  la  masdHTS,  a  ma  gH  ^.sdo  in  costodta;  I'imom 
-*^.  «gii  si   trasn  la  maschera,  e  io  imitai,  coma  seppi,  il 


SBO.  Intanto  fn  ordinato  il  caifè;  renjic,  a  già  atoomin* 

ona  a  aiudare,  quando  entrò  un  altro  itamo,  e  poi  on  dtro^ 
a  p<n  mi  altro  ;  si«h'  io  ristringradomì  par  dar  uojm  al  prì- 
taa,  al  ateondo  o  al  ter»,  ^>p<aia  avaa  pia  modo  di  sedere; 
e  eopraggionlorì  il  qnartoL  mi  oonteaiw  risanai  in  piedi, 
iimarm'sln  dal  cappello  della  signora  ch'io  dorca  gnanlare,  e 
Mrila  ddechexa  clTto  ioir*  votare;  siodit  ««eortasi  la  brigata 
dU  ndn  impaccio,  ti  diodo  sokaasoienla  •  ridere  e  a  guar- 
danni  con  attotizioae  a  maiavìgU^  La  signoTa  mi  fece  allora 
pnmra  il  ea|ntcUo  sopra  un  deadietto  che  aveano  ^oirì  da- 
matit  a  io  rimad  alT ascio  spettacolo  e  oemmedia  di  que'Iioti 
mfrrtl^K  biasimando  ma  anaasimo  dsOa  mia  poca  accortela 
•  daattaa^  ndh  becenda  dd  moodo.  Andai  a  riporrà  la  cUo> 
(tea  idla  bottega,  piuttosto  per  liberarmi  da  quella  vergo- 
M*  a  eonfDSMKic,  che  per  altro  ;  e  ndU  la  eonpagaia  ch«  ial> 
MCrarad  imo  la  algnnra  di  non  so  che.  e  a  nrofanre  una  VOM 
dia  ase  aacora  non  intesa  di  ifascAcnitte;  aOa  qnak  essa  ^ 
ftagA  che  tacauTo;  ma  al  mio  ritorno  tutti  m'afHssaroao  ^ 
oeAt  al  corpo,  e  mi  lodarono  della  mia  bnooa  figura.  Xaana  _ 
Fora  dctropcra;  una  parte  ddU coBpognn  n  Uceiu^  &a  um* 
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•  un'Altra  parit?  ctm  csto  noi  no  Tonna.  Ratrainino  noi 
e  mi  fu  ÌDSp^nnto  atn  tomtn»  cortesia  come  ri  [utgwitsk  Ab 
damma  al  |x^dictto,  che  appoca  ci  teaea,  duutro.  Incomiact»- 
tono  i'Suoni  V  i  caati;  0  t  eia  una  graaili»ìro»  raolUtnéiac 
di  *|H)ttslori.  Vcrameot^  a  me  pnr«a  d'user  grànto  ad  nn 
luogo  r&tlo  per  incantesimo,  o  non  capiva  dmI»  p»Ue  per 
aUvgreKza.  Quando  eccoti  odo  a  pioeluare  al  paloo;  apro,  ptf 
ch'io  cnt  ricìnn  all'uccto;  vulruno  duo  mascliere,  nano  aj- 
cuoi  convenevoli,  si  muttoDO  a  aedere,  oad'eccoiuì  all'tiamob 
piedi.  L'aria  comincia  od  oDandere  la  àgwt*,  comeoeU  Tomc 
mn  caldu:  onde  g'iia  a  chiudar».  HB  nana  ordinato  da  lei 
eh'  io  aoeudti,  e  che  stia  attento  a]  nio  palchotto,  percU  b- 
oendomi  «MA  cenno  eon  una  mano^  fot*!  |)ronta  a  ritornare^ 
Con  nn  incliino  ubbidisco,  scendo^  appena  trovo  don  dcMu 
andate;  pur  riualmeat*  m' adatto  in  Inugo  da  coi  possa  vedov 
il  segno.  Io  non  vi  sunti  dira  quanto  mi  rìocrescewe  si  tslta 
atteuxiooa  :  perche  volendo  io  onoro  ubbidiente,  »  temendo 
di  commeU«ro  orrore,  non  lù  pooibìlo  dio  potHsì  spteeare 
gli  occhi  dnt  ptildiotto,  nìi  udire  o  vedere  cosa  verana  di  ijosUo 
elle  gli  attori  dicoisoro  o  foccasero.  La  mano  sinoreggìatrìce 
finabnonta  m'acoennò;  andai  su,  e  trovai  scioltala  eotnpaMiia, 

•  por  quella  sera  si  poo»6  di  rìtoi-oaro  a  casa-  FVù  eoraial- 
mente  rìn^aiiato  e  rodato  della  mia  diligenza.  Parvami  poi 
elio  si  faccMcro  molto  liuto  ceoe  e  pranxi,  da*  quali  ora  vmnra 
liconaiato,  od  ora  mi  trovai  in  un  destcbcHo  da  me  volo.  A 
poco  a  poco  la  donna  chejpure  n«l  principio  m'avoa  lodato 
a  ringrùialo  talvolta,  cominciò  a  chiamarmi  loUco,  roaso^  r^ 
ordinarmi  mille  coso  a  tin  tratto,  miUo  nCQd  cb'  io  &oea| 
stento,  a  lagnarsi  d'ogni  cosa.  I  compsgni  di  lei,  parto  ; 
assecondarla,  e  parto  pur  Mpsasanì  a  sposo  mio,  raccor 
vano  sd  acconciarmi  odio  rmmo  modo,  e  con  tratti,  moU 
burlo  m' orano  sempre  addosso^  siocb&  qarìLx  vita  comincia 
foitomentu  a  Hucrcsccrtni,  e  desiderava  con  tutto  U  cuore  di 
liberarmi.  Ma  la  signora  trovato  frattanto  mi  altro  a  me  so- 
mlgliantc,  un  dt  in  prcMnza  mia  gli  foco  far  prova  indosso 
di  quel  mantello  e  cappello  die  m  avoa  dato  prima,  a  veduta 
^t»  gii  ttava  bene,  mi  Ucenstò  con  poche  parole  ingrognatila 

•  an  n'andò  a'  Cntu  enoi  eoa  asao  lui,  pìaotiuidomi  coma  tus 
ivdioe.  TanU  ta  la  mia  allegresia,  che  mi  destai  dal  mio  va- 
neggiamento,  *  mi  trovai  liberato  da  quel  batticooro. 


•  Qucfì  nawn  «di^  rtptrirt  Irninm.  t  Orw 

%  Isfipwlt  it  f Urwrun  dona*  Aefna 
di  MM««  tBista  dà  te.  • 

Ora  cho  luI  sono  pentito  dcDa  mia  passitA  vita,  poa 
rerguguerù  jHinto,  signor  Osservatore^  a  dipìogorvi  i  miei  p 
uti  disorduu  almeno  in  parte;  acuoccbt  l'cieRipio  mio  cci 


fogli  pubblicato  itmm  per  kTtenUini  glonro  a  «ilciro 

cbt  kcgwuuM.  GiovetA  eeao  o  no?  Io  noi  so.  Chi  MiSe  il 
I— JilBit  intanto  sUn  paxóa  eh»  feci,  fflovvrabbu  «  nw  nicdu- 
wlmo,  M  gli  lumi  uioi  non  STesMro  ku  oltropMuato  Ìl  uiia- 
twalwimo  lecoDiio  duII'irtA  min;  mci£b  lo  vena  uon  nu  boilkoM 
Dtl  corpo  eoo  quelU  furia  dì  prim*. 

Ud  nasetto  vAlto  allo  iiuù.  uno  con  bell'armoiiut  callocnlo 
nel  nuzo  dclU  faccia,  un  aoailUoo,  otthi  nari,  oclcitì,  gint- 
bgnoU,  (mance  braor,  bi&Dcne,  TerniigliOi  gran  bocca,  meat- 
aao*  o  |i:coiDik,  parcM  focsaro  ai  donna,  laì  pUcqoaro  Moipre 
td  aa  dmkIo.  Fmo  al  vahiolo  mi  parca  oba  aresse  3  ano  pregio; 
«■zi  non  i  difutlo  femminDo  che  non  venisse  da  me  scasato, 
«  al  ((aalR  to  non  traecii  dalla  (ÒDt«  r<Ktorica'  gnaloho  todv. 
Vero  «  ch'io  fui  grando  acnatore  deDo  spirito  d'cMiR,  e  cori 
fino  Konritoro  di  quello,  cha  lo  rìtrovav*  nella  taciturnità, 
Btita  oiitentaggiM,  nall'otUnancxiA,  nj  dngueUare  per  diritto 
•  wr  traTeiM,  nel  rìdere  d'ogni  («m  aocfae  fUorì  di  Tiropo^ 
ma;  «d  abiti  tanta  vuitura,  eSe  nell'on  ocnare  o  nciraltio  di 
li  fiitì  «piriti  tw  rìtronì  aempro  nn'abbondanxa  gnnda.  Io 
■OWiiMi  io  aono  alato  il  più  disperato  amatore  di  feismine  che 
mai  DUCMe  al  mondo,  fino  a  poco  tempo  Ea,  quando  inlluo 
iWlilianù  di  prender  moglia,  ijoantuoquo  non  l'abbia  preaa 
aacora.  Udita  conte: 

1a  non  n'tra  dilettato  mal  a'  mìei  grioml  di  k-gf«r«  altri 
Bivi,  fborcbi  da  pasM»  Q  tempo;  e  se  ne  vedeva  ano  cb« 
■alaiie  iiwi^aro  qn^h*  coaa,  lo  landa  va  di  qni  colà  con 
olraetto,  percluvnii  parcit  tutto  qua!  ài  d'eascru  soprappreio 
dUHMUio  e  ttunlito;  tanto  cL«  Tavea  tnt^rprt^tato  per  uni 
tmifarìo:  «  dovuu^ue  vedeva  fronteapis  di  filoaofia  morato 
pnDctpahiMntc,  mi  oarea  che  mi  tniiBaj«*ro  i  potai  e  lo  Tene- 
Son  ao  in  qnal  mocto,  ma  <»rto  diaancdntameiitrv.  nn  nperai 
BDO  nn  di  (opra  penaiero,  e  laaai  duo  sola  linee,  cliì  t»  a  qual 
-^ — '"1  (cbA  di  ct&  non  mi  curai),  la  aoalanxu  delle  qntdi  era 
.  cbo  ogni  fcmtauiA  ama  wr  amore  di  B>è  medesima. 
I  bvcvB  detto  fu  o«U'iiit«IWlta  mio  od  eemensaio  dì  pea- 
Iti,  ami  di  proToDdo  meditazioni.  Tedi,  diai^  io,  quanti  antri 
lKb  anno  ingannato!  Fa  un  tempo  nMla  mia  prima  e  piti 
^*~*  ftionneicxa.  quaud'io  non  eoa  veramento  mal  fciroito  da 
i  d'iu  agfrraxjato  e  bea  compoato  ooqn,  ch'io  ervdotti 
d'Baarr*  anuUo  per  qn<6t«  qualità.  Lo  coltivai  quanto  aop^ 
non  lo  atndio  del  tarlo  a  del  parraochi<T«:  a  consegnai  um 
Madaafaao  qua<i  a  tutta  farti,  p«ircb(-  le  nù  (Mmaefo  appa- 
rir»;  ■  con  l' astuto  aaettaru  degli  occhi,  e  col  dolc*  bvellare 
1»  bocca  atimai  di  jar  cader«  alia  mia  rete  ogm  dona»,  « 
eiaaehedana  cpaaimaaae  del  fatto  mio.  tUmaaJ  di  là  a  pwhl 
d  aaaolnto  erede  «  aiiroot*  d' una  groaaa  faodtà,  «  oomiil' 
ciki  a  apenJcrc  gagliardamente  Qnal  cuora  di  aaaao,  dic«Ta 
j|i  potrà  |ù&  contrattar)!  (laaciata  eh'  io  dica  tutto)  alla  b^- 
m,  jrrasia  e  riochexsa  mia  I  Aiaedlart,  BmaHcròi  abbotti' 
k  BT  aggìnitaero  tn  qneeto  mcs>o  aadia  |U  ohmv  ane^r- 
dutuni  dàlia  patria  mi»,  ch'i  su  d«IU  nù^bwd  £\W^  «lAik 


molto  ili  (]uii  lontana.  Non  vede*  più  fona  db*  ni  ^^| 
oppiffTe;  non  rivale  clve  mi  potfwo  contra^Ur».  E  con  "li^M 
qualìlò  e  «rcostsaxo  of^t  l'aTor^'voii,  rìprtevA  io  fra  dia:  Am 
a  crcilcro  che  tra  Io  fcmmini'  cliu  ffccro  conto  tlcl  fatlo  mia 
non  To  ne  «ia  «tnla  una  »oU  chi^  non  ni'  alitiia  amalo  altro  e)u 
|>er  ab  mfìdMitnn?  Putrcbb' t-iili  v*ifr  mai  che  tanl'iFC,  tanlg 
paci,  lauto  «vmìr«,  la^iinie.^  cuneolaKÌoiii,  rimprorcri,  ([efosv. 
dispetti,  ralibù',  e  fino  ^frafii  o  pii<;na,  non  tvno  rtati  morì- 
monti  d'animi  por  amore  mio?  So  qii<i«1o  testi iRonianxe  non 
bttutnno^  chn  ho  a  ccrrnri*  di  più  pur  uiiwra  carne  vada  questa 
fncccmÌM'}  Egli  h  Q  vero  eh'  io  tei  laiio  fattalo  aempro  la  ^uMtO 
mare  sraza  vernoa  rifl<.-i:4Ì()tw  Se  da  '{iii  tu  poi  cominoun* 
vak'i-mi  de]  cervello,  chi  sa  couie  aniLutae  l'afTare?  Fona  wn 
chiarire)  di  qatllo  etto  è,  o  nou  sono  ancora  *i  vecchio,  obe 
non  PoftA  cancro  a  tempo.  Nod  sono  io  forao  ora  nD'ainedìo 
di  Ctnrico?  Mettomì  appunto  in  cuora  di  Cure  apciìensa  dì 
ininUo  di'  io  temo.  Si  nudi!  tin  poco  il  uno  caraltere.  Uà  detto 
d'omanni.  Tutta  prmli-n/a,  pi-ndeul!ab;iecliettoneri«;ad  udirla 
a  parlare,  la  mi»  «ola  cumpa"fiia  6  a  Ivì  grata;  dov'io  «ano, 
è  contenta,  altrove  non  ti  può  patirò.  Vi^mi  tutlnvin  ch'io  . 
Io  favvlli  troppo  liberamciito  damore;  a  mi  tiene  «n  frena 
nlls  linKnn  co  «uoi  continui  precetti.  Orrii,  li  vada.  Eccomi 
fra  poco  nella  titanva  dì  Clanee.  Punf>.<mi  a  seder«,  e  c«a  BB 
n^oiinmcnto  duoto  e  diTCna  da  uticllo  degli  altri  sionii  oo* 
nun<^to.  Clarice,  per  noa  offendere  V  animo  voetro  dilicato  o 
tutto  vernmente  g<^ntite,  io  mi  sono  dehlierato  nflatìo  di  darri 
nna  parola  che  tante  volto  m'avete  lliwal  ]jr«f«nte  richi«t1a 
invano.  I.o  TO»tre  oneste  e  nobili  «s^ire>sÌoni  m'Itanuo  final; 
m«nt«  tenmbiato  il  ciKire,  e  dicorì  riaotiitumeiitt!  clic  da  qnì 
In  poi,  tTOTnndosiì  in  Tottra  oompagnia,  non  m'arri»ch>er6 
mai  più  di  prof<iTÌr«  un  dvtto  che  poaaa  offendere  la  voiln 
modestia.  CiinfortalevL  Tui  m'avete  iniegnoto  ad  umtc  od 
amanto  ile<rno  di  voi,  o  animac>trata  la  mia  lingua  ad  erwre 
Afgan  dc^li  orecchi  Toiitri.  ('rrdnvn  dapprima  Clarice  ch'io 
Bctierzasai:  ma  finnlniento  conoscendo  alle  mie  dTermatnra  cho 
lo  parlava  ìu  sul  sodo,  ii  mo>lr6  del  mio  nuovo  proponimooto 
lietissima,  e  ni  ringrazia  con  le  più  belle  O  più  cara  parole 
del  n>on<lo.  Ora  a),  diceva  ella,  noi  saremo  un  paio  d'amanlì 
eonlenti.  OgRÌ  Tcrnmi-nt*»  mi  pai-e  che  il  mondo  per  me  sEa 
cnmbìjilo.  Qanl  coinvluzioni!  k  l*  mia  a  vrdcre  la  Toatra  ■>• 
viux^a!  Io  tjtli  ragioiuDiFnli,  o  mniÌRlìantì,  pasift  m  Ina^  . 
tempo.  Io  me  n'ondai;  ella  mi  ricordò  la  nua  promwaa,  IO 
Kliela  ratificai  novaniente.  J.a  vbitai  nel  Tegnente  al,  e  pv- 
lamlole  to  di  vane  co<e,  p«rea  eh'  ella  fOBao  soprap^onitera. 
Le  vliitiit  ch<-  avesse.  KIIa  iucomineìA:  Quanto  voi  mi  dioeete 
ieri,  io  temo  che  xia  »i:bi:;iii.  Conoieendo  il  vostro  umore,  noa 
p09«a  far  a  mono  di  non  sotpdtare  che  abbiatu  ritrovati  ÌC 
altro  in^'K»  novelli  allettamenti.  So  quetto  fofw,  io  ne  aarrì 
la  più  rnnl  contenta  e  la  ptiì  di.>'r)etata  donna  che  in  teira  vi* 
Tewc  Non  piantato  la  sTina  della  gelosia  nel  mio  cnoi^  Piol- 
tOBto  abbiatevi  liccncu  dì  favellar  meco  a  Quel  modo  che  voi 


PABTB  ROOXIU. 

che 


I» 


atitl 


rird  qii(>ìlo  eapririiitoui  cbo  ft  Tot   pinooroan 

Coni*?  ili»5i  io:  iB'nvrveU 
li  «1  picciota  Ettmi,  ehi»  non 
^pMi  U>m{W>raT«  l'ìinìm')  mìo  pnr  ftr  cosa  gratit  a  tuì?  lo 
oon  uscirò  più  Hi  qnmta  cai-i.  se  voi  lo  mi  coiimnil.ite  ;  a  per 
onitntixlurs  ta  vita  min,  nrò  con  eno  tdÌ,  né  ni.ti  più  m'uwirà 
di  bocca  piirotii  d'niuiHV.  Piirvemi  &l<jaatito  rmuiciirntn,  loa 
non  conttfDta.  Il  Kìomo  dìviro  mandò  per  tvmpu  n  diinmanni. 
Vand&i  pronto.  La  trorni  c-jn  una  rmott»  tnJmM  die  parca 
■  oao;  UM  oon  tutti  qnvgli  lutifìrì  intorno  che  puà  iivero  la 
a(a;tia«a>a  per  sccrcsonre  una  Icmniinilo  Wlc^x-k,  Appena  tì 
obIi*!,  cb'elb  ramini^iA  a  mnnifeitarmi  oon  m.vjgior  pit^ioun 
M  pMMto  di  i  suoi  EOriinetti  «li'io  funsi  d'alti-j  don-ia  imi^ 
sto:  0  a  rìtocnnnt  cb  «lift  mi   laiciara  fivollnn  da  nllors 


in  pot  ■  modo  niio,  p<'r  non  pro^tre  cotttnla  p&xiioni».  to  di 
ntawo  ni  momì.  a  U  giiii-ni  cìx  nvnti  muntidiita  la  min  parola 
par  Minorila  «  dw  non  in-  dut<itt»e:  db  ititrw  (iiiaklio  la«i- 
MliHn.  CBO  pareami  più  di  rti-p«l(o.  the  a'  allro.  lo  licitai  dì 
1— iuimli  clic  pi-^r  o>>nto  della  riHletlà  m'tft  non  ^vn-bliL-  itnito 
ft  qnereUrai,  a  «l'io  suoà  piutloito  ukcìUi  di  tÌIo,  c1i«  tnan- 
can*  d<Ua  parola  di  lacero.  Elia  si  l«vò  m,  s  dit:«iMl)>(iu: 
Ta'che  tu  ae'  un  kltoU,  mi  voIm  lo  «pollo,  o  non  mì  voU«  mai 
T«d<rr«. 

Iti  mo  ne  eonsolol  snliitOj  dicendo  lira  nie  :  Ecco  il  fratto 
ddU  ima  oteditasiooo.  ClarKfl  nnl  pìii  astuto  ed  uccii1ii>  mudo 
dd  mondo  m'amara  por  li  solnm'mto.  1*jM)ciiu:  od  ulire  «{le- 
timse.  Sii  diodi  a  far  pratica  con  ana  iporano  dì  diciauett« 
wni  In  drcA,  vcramFnte  IH-Ui.iiiino.  ed  aggraziata  quanto  altra 
ioaafSiM.  Ver  non  tirare  in  lungo  U  narrasiouc.  lag^iovinetta 
an  nimtrà  granditùiiw  affetto,  e  in  brora  ti-tu|>o  iac>ouiÌn';i& 
wl  TEuEauarmi  ch'io  parlasFÌ  »'snot  por  ijpoMfla,  Oh!  eoa! 
toalo?  dÌM'ìo  fm  m«.  A  poco  a  poco  cntrara  «Ila  in  ragiona 
iiitnll  di  oM  fneollA,  di  mio  ronditc  ;  e  quanto  i>iù  io  sltena 
iBraa.  mù  di  giorno  in  KÌar(»o  iufocavaiit  a  dirmi  cfiu  oou  liraaai 
piò  in  nu^  eh' «Uà  m'accertava  ohe  m'arca  <toiMto  il  n» 
eaorc,  e  ebe  la  part-a  dì  non  poter  t«der  quell'ora  io  cut  po- 
tmm»  aMerai  compagiix.  Ma  lattole  io  capitare  certe  fìtiio  oo- 
*«Da  igli  craeehi,  che  non  era  cotAoto  ricco,  quaxili)  ella  cmlea, 
i|otl  gran  fttoco  di  nritna  infreddò,  nk  mi  trovai  più  quel  h»tt 
vadalo  ed  aM^to  cn'em  poc'anzi.  Penintn  ch'io  mi  tiil>i  dì 
Ik,  e  eooobfai  che  1'  amore  di  Luciuda.  che  com  >i  clnaoiaTa, 
am  rirobo  a  nroemrs  tmo  itata  mijfliora  a  Im,  e  aoa  olla 
■ia  panoos.  Un  niiovo  tifBcio  datomi  nrJb  mìa  dtUk  mì  r*>e 
intinto  ptA  eelabrato  e  più  chiaro.  Kntraì  in  tin'  ninorosa  Itig* 
eoa  AiMBoa,  la  quale  sopra  ogni  coia  mi  raccotiuni)&  la  m^t^ 
taatk.  La  serbai  la  foie,  e  non  dhù  mal  miUa  dell*  anur  aua 
air  aria,  non  che  od  nomo  cho  TÌvcae.  Ula  perdiè  vrktma  dta 

E  lari  a  Iona  oli'io  fot^ì  veduto  in  tua  compafmit  per  tutte 
piana  aa'pnblvliri  ipctlMiolì?  IVrcIii  mì  parlava  ^tAi\M»r 
Bcntd  ena  ifna  dornoatichcoa  all'  orecchio,  vo^e^ft  àC  \tt  Vk j 
■tMii  approio  a  snlen^  m  n'itHra  fir»  talti  gjVì,  aiUA  «XV 
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zioni^he  ^riavuto  pib  cbe  le  liogoo?  In  brevo  t«mpo  b!  <«• 
miDciA  a  cinncinre  Hòl  fatto  nggtro  in  ogoì  luogo.  Jo  »I>ufoU 
tifo  Klidi:  p!rM»Ì,  e  lit  dìisi  dw  non  v*ei»  Oggiruai  altro  i^ìtc- 
ilio,  luoi-t.-lii:  ciucilo  dui  non  ritrovar»!  inai«iue  coxi  apesso,  e 
prini^ipalmeiitÀ  dì  noa  lasdttrsi  Tcdcre  io  c«mp«ffQU  da  tatti. 
Ariinoe  se  ne  sdcgoft.  Io  conùnciai  *  lueditw  uomle  pot«Me 
iiuuere  il  sao  (degno,  e  conobbi  a  xui  tcgaì  dt'<db  «tm. 
oru  iulriatecaxncntc  che  si  Tcdesw  cfa'  ell&  sinonggìara  ■ , 
tai-ch<?tu  im  aoinu  ben  voluto  da  mo]t«  allre  d<HUM,  rìcoo  a 
)>i)or.;ito  niJ  no  pnuttu.  ComincÌBÌ  a  ritmrmi,  dÌMndo  dì  noti  i 
voler  oiTooder  l' ooor  eoo  iu  preaenza  degli  uotsluL  In  br*n>< 
il  «uor  MIO  a' ughioccii,  e  ne  veiuù  Jioeoxiato.  ' 

P«Fcb&  mi  dU[toDd«r6  io  più  ta  parole?  Holt«  njtro  «po- 
rleuz«  io  fiei,  dello  qiialt  non  vi  iiArrcr&  le  particolariti;  nu 
ìm  coDclnnomt  fa  eli'  io  tnnai  ia  uii>lt«  altre  femmiiM  di  Taxi 
ear.ilLcri  qiml  moAmàmo  umoto;  ondo  &nala>eBt«  mi  «ono  rim- 
iate a  cbiéilertf  Luuiuila  pur  uog'ie;  In  quale  so  rìsacirà  buona 
•  liitbbemi.  passei'à  iium'he  ora  dulia  mia  vita  piaoovala  « 
lriu«iUÌIU;  B  quand'olia  toj  riiudaso  nua  lieUiuola,  m'  ■  ■  •—' 
terb  nella  soBarauta. 


•  Tn  loT  Ma  i  nt  ncoU.  i4  tao*». 

Ni  l>Squ*i)ri.  o  làm^lll,  a  altta  «UtT*; 
Ha  n  lor  insotto  t  U  rrMBMe  a  lo  lotrage» 
U.  Baonwoi  * 

Sia  naturo,  o  edocauODc,  o  l' una  coogiuata  all'  altra,  Ìo 
Tegeo  cvrle  ({ualìtJt  di  perHoue  clte  fauno  ogni  co*a  con  buon 
garbo.  Si  preaentano  in  f^cìa  altrui  ean  un  leggiadro  modo, 
parUno  eoa  bella  l'n«ondin,  nel  n>ottcggiar«  Bcmo  argut«,  non 
niuTilLjiio;  gindixiMB  nel  proporm,  preata  al  riijwDiiere.  Ogni 
eo-a  fanno  con  iugenna  grandnua.  I  votiti  naiono  loro  n^tti 
indoKKi,  non  aooo  impacciati  udlu  stare,  n eli  andare,  nbl  co* 
stum-iro  losiaute,  Quuida  a'  entra  in  una  coupagnia,  ove  sìa 
adiiii^U)  un  boon  nnmcro  di  al  fatta  g«Dti,  vedi  oraìne  tuA 


nagiM  un  orinolo  oon  ordinatiBiórae  mota,  cbe  da  s«  v^ 
eenxa  atcrnto,  eenaa  che  l'oriiiolaio  v'abbia  a  corraggara tigni 
d)  un  difetto,  a  cbe  il  padrone  abbia  a  tanien  dì  aovenSia 
prciluiaa  O  d'indugio. 

AU'iuoantro  ve  n'ha  d'un' altra  condìstone,  cbe  mirando 
aU'ìnKÙ,  prendono  in  prestanza  dall' altre  le  maniere  e  l'uaan- 
oe,  Iv  quali  «sseRdo,  come  dire,  coso  imparate  a  memoria,  rìe- 
oooiio  l'oo  ntiA  cn'ta  maarex^a  e  >t«r{lità  dentro,  che  vi  sì  ved« 
lo  «lento  e  lamnchinita  dell' imitazione.  La  coscìoiU')  del  soc 
npere  in  efletto  le  fa  movere  con  pooa  grajiia,  parlar*  a  fa* 
tiat.  0  rÙjKKidart'  fuori  di  propoelto,  scovtìeare  in  cambio  di 


Khenare.  adirarsi  dove  s' avreULa  a  rid«r«.  «,  In  brere,  fiu 
latto  in  c«p|it  ■>  in  Mltmo.  Pcrdonv  In  faciliUt  nnlurale,  per 
vokr  antrare  nel  cmìurio  altmi  o,  come  la  pam,  *i  pelano 
la  proprio  punnu  [wr  anpiccorai  al  oorpa  qa«Ro  dd  pavon«,  o 
twno  o'  male.  Se  pui  aOs  voco  it  ode  la  gassa,  e  alla  pernia  il 

gitone  si  Todff,  poco  ri  curai».  Dov«  flagra  qncato  proemio? 
iairft  in  quoUo  ch'io  vidL  , 

Che  diavol  £a!  hi?  mi  disaa   pocho  wvn  fa  tin  amico.  ^  1 
Y»i  aoloUo  ninpro  a  goiiia  d'on  pipistrello?  uul  cappello   in  1 
•ngli  occhi,  accigliato  e  Iralauato?  L.'uota  oot«»ta  tua  vita  da 
Una.  Vieni.  Dova  ho  a  Toaire?  to  ti  condurrò  vs^aa  ad  un 
iBOgD  in  eni  «i  trovano  mf>tt«  p«raoac,  macchi  o  ronUDine  rao- 
.«4ta^  E  cho  vi  ftuino?  Pas«ano  il  tempo  duo  o  tre  oro.  Giuo- 
cmo,  eiandaDO,  berteggiano?  Fanno  qiwl  cho  vogliono.  Infico    J 
die  ne  tuo!  la  aaperòr  Vieni,  apinoM.  Aitai  I«  spaUe.  e  diw:    | 
Or  betM^  andiamo.  Io  ci  giuoco  che  la  hai  voglia   di  vL-dure    1 
«ama  io  IO  conv«rtar  tico«  con  lo  gtmtj.  Abbiti  quoato  diluito.    \ 
1^1  vedrai  fra  molti  nn  uotao,  che  dopo  latti  i  primi  Doluti  in 
qorl  moia  cbe  saprà,  sì  m«lterà  subito  a  aederv,  gir^ì  duo 
(ttUnu    ooebiacoì  senza  Mrtai«;  «  finabneato  ei  paHlri  pian 
fiMM>  nlta  punto  do'pieo!.  In  tal  gniaa  diiaoehiorando  giun- 
gcomio  ad  nn  tjicio  iITnminato  dn  nns  lantoroa  a^ipiccaU  alle 
traTi  in  nd  primo  entrare;  nalimmo  una  ecalotta,  «  già  era 
era  renivi  qua«i  tutta  [a  compagnia  raMnata. 

D  mio  buon  amico  mi  proMotò  aUa  urigat^e  por  ma  ma-  J 
bdetla  malisia  divw  ch'io  era  l'OMarratoro.  EbU  anc«rdiia  ^ 
ìntorDo;  part«  mi  gnardavaaoclMda  lontano:  mi  fbrooodett* 
■olla  garbate  panda;  ma  Gnalment»  fu  qnaaì  ad  nna  voce  eoo* 
dvniP  ehio  erm  una  nuda  ragia,  •  che,  doveio  en,  d  cktroat»  j 
ognnao  guardar  nwlto  bane,  e  penre  qoeUo  cb»  dJoeeae  «  fo-   I 
BHn.  Staaara,  dicova  una  lignora,  nnanto  b  a  me,  non  m'odi' 
rata  mtb  a  parlare;  a  un'altra;  Io  to  conto  d'f-Mcro  una  da* 
tss.  rat*  ogmuia  come  ri  pare,  e  non  iaoambtato  cottoaic, 
fase  una  voce  ch'usdra  da  una  peraondiia,  ch'Io  area  cono- 
aduU  altrove,  ^raaaottina,  garbata  a  c<0al  fin*  eaarainatrioe 
dcU'aiiime  altrui,  che  pot4«  ehianarri  l' Owarratrìce.  La  sa- 
httai  eon  eofdialiti.  Preeemi  ella  la  maixK  Vorrei  «he  avetto 
raduto  con-qaal  garbo  io  gtieoe  bacisi.  EUa  proaegal;  Fat«, 
fitte  onnao  al  modo  voatro,  «  ateoDd»  ronaxa  roatra.  La- 
Miata  Care  a  m*.  In  per  qnmto  aora  intralterrò  l'Oiiar talora, 
«  BMi  ftli  dard  campo  d' aliare  gti  occbt.  S'udì  una  rÌMta  tn- 
(orao.  Alcuni  rimproveraiODe  Pamioo  mìo  che  m'area**  ooivi 
eondolto  :  di  che  m' arridi  al  ceOb  che  gU  faeeajio  parlandogli 
all'oTBcchio  ;  e  in  brevf  tompo  ognono  ri  poae  a  «edere  uii 
ma  cU  U;  e  io  da  un  canto  conla^ioTaDodamcconoiidata. 
Om  Una  d'acqna,  diaae  una  poftaat  a  aeder^  e  lo  diaae  con 
laàta  fretlA,  cbe  tutti  ri  rivolsero  a  lei,  e  la  domandaiooo  e^ 
nw  rtaaae.  Ahi!  male,  diceva  dia;  e  to  rolli  levaranl  pw  a» 
dar«  al  foo  aoccorvo.  Oibft,  non  &ta,  dtaw  Tamlaa  nla.  Coetal  | 
eh*  per  at  non  area  nn  quattrino,  «d  en  nn«  omm  «m  m-  1 
•e»,  a'è  nailUU  pooo  lerapo  b,  e  llk  ittrovalo  uil  maxVM 
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rtccg.  St«i«  nUcnto,  «  u^rele  in  uual  guÙA  cUn  racuonla 
eiM  informiti.  Beruta  U  Uxsa  detT  acqua,  «  Buiilrando  il'nvfir 
preio  listo,  rivoUo  gli  occhi  con  laoguora  a  parecchi,  |niro  u* 
tendendo  dia  akuno  lo  domondftMQ  ra^ne  d«l  bqv  etato. 
Qgftudo  piacquo  al  dolo,  nua  donna  kH"»*  domandò,  ed  bua 
rupoac:  Kon  so  die  «ia;  uè  i]U(;llo  dm  du  poo»  in  qna  sia  di> 
vonutn.  Ieri  rena  le  v^mtìijuattr'ore.  raeutradi'iu  ent  per  co- 
trare  iii  gondola,  de'miei  due  guiiduliori  ee  u«  ritruvara  va 
iolo:  io  avea  premura  d'aDd«ro  ad  an  mercatante  a  pagar* 
in  secchiui  d'ori  di  p<uo  un  drnppo  di  I.iono  all'ultima  moda, 
0  noD  vanoudo  il  giunti ulifre  da  prora,  fui  oitrctta  ad  aadar- 
moiio  con  quel  eolo  do  poppa:  e  mi  ^rea  di  dover  oikto  in- 
focata nell  acqna  ad  ogm  momento.  £bbi  tanta  paura,  cita  di, 
NUblto  mi  sentii  malir,  tanto  che  iersera  andai  a  lello  bchu' 
celia:  e  da  ieri  in  <|iia  non  ho  bcmto  altro  die  uri  cucdiiaio. 
d'argento,  di  brodo  in  una  acodolla  di  poreellano.  L'noiica  mia 
m'accennò.  Ridemmo  di  cuora.  Tutta  la  compagnia  ooroiiiciù 
a  moatrarle  ooiupaseione,  dico  la  compagnia  de'moMhi.  perebt 
l'era  piuttosto  vagfaetta;  ma  le  feiomiue,  ponte  dall' tnvidia 
della  ritoccata  riccbezia,  si  diedero  a  rimproverare  la  poca 
attonztuoa  da' gondolieri,  e  ognuna  diceva:  Anche  ì  miei  isi 
banno  fatto  ù  e  *1,  e  ognuna  parlava  per  plurale;  a  in  hrorc 
tempo,  fingendo  di  dire  aluo,  oguuuu  foce  l'tnveiitarìo  deUf 
ni«  biancherìe,  dello  stoffe,  dc^li  arguuti,  deQe  pomillaiM  odi 
quanto  avea  o  volea  avere  in  casa;  tanto  che  l'iufei-ma,  (cam- 
biato pensiero,  cominciò  a  dire  che  la  stava  heuÌMÌmo,  e  tatti 
«i  posero  a  gioearo  a  corte,  chi  da  nn  lato,  chi.  da  na  altro, 
Kon  penò  un  terzo  d'ora,  die  ai  lavò  da  lutt'i  lati  un  romova 
graDoiseimo.  Poco  era  net  vero  il  duiaro  ohe  ai  KÌocara;  ma 
UOQ  poco  era  il  puntìglio.  I  viocilori  quasi  ttittì  ridevano  ta 
faccia  a'vìnti;  quccti  per  dispetto  ad  ogni  carta  strideTaiw: 
dii  s'imputava  un  orrore,  ohi  un  altro,  con  tanta  foraa  e  al- 
tcxxa  di  voce,  ch'io  era  qnasì  stordito;  e  talvolta  fa,  di' io 
vidi  i  giocatori  vicini  ad  azzufTarsì.  Ma  finalmente  sì  quipla- 
rono  alla  venuta  d'uno,  il  qunlc  rivulse  a  bè  gli  occhi  della 
corepaffQia;  e  quando  egli  entrò,  tutti  gli  fecero  f<.-«tn,  chia- 
manooTo  a  nome,  prindpslmcute  lo  foinmtne,  le  quali  tutte  >d 
nna  voce  gridarono:  Oh!  il  ben  venuto.  Tercbè  ù  tardi?  Chi 
è  cotesto  nomo  cotanto  sok-iuiì^salo?  diss'it  alla  mia  amica 
uair  orecchio.  L'hai  tu,  dtss'ellBi  veduto  bene  iu  vito?  vedilo 
prima.  Aitai  gli  occhi,  «  vidi  no  corpo  tnucorso  in  ton^hvua. 
magro,  scamato,  con  un  colorito  di  OTncre,  d'aria  moliitoonica, 
m>  clic  si  ifoizsra  a  sorridere  (juiuto  [lot^a;  e  «joando  {mt- 
ìava,  incvgnavasi  d'essere  garbalo.  Che  ti  pare?  disM  l'amica. 
Che  voiéie  voi  elle  me  M  wnibri?  QomU  4  lut  infenno,  Ob! 
pano!  rispoa'ella.  Quastiò  tm  uomo  d'utioM  cotanto  gentile, 
che  gli  pvrebbe  di  non  esser  dt^^uo  di  ricevere  aria  ùi  vita 
se' suoi  polmoui,  *'<^lì  non  fosse  innamorato  sempre.  E  co- 
nsccfaè  l«  donne  facciano  quel  conto  di  lui  die  tu  puoi  credere, 
^i  aempre  n'ama  qualcuna  a  mente.  E  il  vero  che  a  qneati 
mi  stato  pi.-tntato  an  una,  la  quale  l'avea  piantato  dal  prima 
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di  die  U  coDot>b«;  ma  egli  ^  um  «[ui  per  coinp«niArA  la  nui 
jMnlilu,  e  ci  vivile  p^r  far  Ubigaltit«  lotti  gli  amanti  cliu  sodo 
in  iiueaUi  lucido,  i  (|uiili  non  nnno  dovo  df'ljbii  cader«  la  Bua 
tkttkto^.  Lo  [(.'lumina  e  gli  uomini  die  qui  tono.  Itanno  «iiio- 
MMUii  npcrtn  della  mia  luliMiEÌune,  u  reob^randoto,  nvì  iDodo 
«li«  lutilo  li>t  jMKo  fa,  si  jircQiloDO  epano. 'I>i  là  a  iiol'o  nnA 
femmina  In  chiiinavn  di  qua,  on^nltra  di  li;  chi  gli  di<«a  una 
parolina  all' n rocchio,  chi  lo  batUia  oon  un  vnnUglìo  coti  un 
pochettiao  sulla  niiuila,  fattolo  prima  abbassare,  liiijcnndo  dì 
■Tmli  a  dire  no»  so  l-Iio;  ed  ràii  di  tutte  qucate  graiue  ù 
gonbava:  né  mai  ri  metlea  a  seder?,  per  Nsere  pronto  nemprn 
ft'noni  di  qa«lla  cbe  m  l'aveoso  ehìamaUi.  UdiTaai  intanto  a 
•ali»  la  «cala  un  errto  poMO,  al  coi  aaoi»  tutti  rizzarooas'^ 
oneelii  ;  e  fecesi  ad  nn  tratto  un  irairm-Mtl*  rilenxio,  coni* 
qaauilo  Boprs  un'uccriUia  jMUia  nibbio  o  altro  oomIIo  di  ra- 
pina, che  tutti  gli  uccelletti  da  ricliiamo,  i  quali  prima  canla- 
^XDa,  iaeàona  ;n1>it«  ad  nn  ponto.  App.irve  nel  (iiJi>tto  nna 
donna  ben  matita  e  Kurmita,  mn  non  conw  rnltr*.  Vod«valÌ 
ne'stioi  foreimeiiti  un  certo  clie  di  pennato  a  di  loMlìiKoaìeo, 
ck*  la  nude*  dilTftreDte  dnl  vestir  coiDiioe.  Le  manicli«  la  oo> 
mTaDo  Si;o  al  polso:  em  xl  acvollncciata,  cb»  ehiudoasi  quasi 
Sno  al  tmiuta  1^  ciillia  lo  «volAzzava  con  l'clo  di  «opra  Ticino 
a]  na*o,  e  da' lati  allo  tempie^  Non  si  tovto  entrò,  cbe  dicdn 


TM»tla  tardi.  i:hc  vuol  ella  Jir*  col  rao  vanita  Utnlif  doiBUi> 
^■1  all'  amica.  Sappi,  ri*poae,  cbo  conici  i  tUM  povane  la  qnala 
^è  porta  in  capo  di  reggere  11  «oatUB»  «U  qaeoto  luogo;  • 
emendo  briiÌMiuiu  qnAU  tra  quoti  niadii  «  f«BiinÌDe  aono 
qimU  «lia  più  voleoUsri  n  vafcgono  ionwD*,  ha  inicw  con 
qnelle  parole  di  afcrsar*  la  loro  «Moienia.  Porcile  l'^Ia  totn 
mi  «tata  prima,  ■vrctibe  di>tril>ui(o  il  giocare  per  inotlu  oba 
à  fossimo  trovati  in  ooiupagnìa  ^rindiuéreuli,  a  qudti  chea! 
«Bano-  dia  dod  ra<ioaa  mai  d  altro  eh*  della  ma  virtù  « 
driU  ma  niMiMtia,  di  tentativi  eh*  voaoono  fatti  nrw  di  kì, 
•  ddleuerìpaltc  Haqvoataaera  non  avnoampodi  ragionare, 
■jMiiJo  tutti  i  laogbi  occupati.  Ila  dia  amanti?  din'io.  Noa 
ai  aa,  rinioie;  ma  l  plA  maligni  credoDO  dia  quatta  «in  l' art* 
par  aarantara*.  Noi  altre  dona*  aHUDO  una  tptne  d'nccclla- 
ttici  Ta  Mi  cba  non  *'uoo«Ba  eoo  nn  ordigno  aolo.  Clii  uia 
Il  TtacUoi  dli  E  Ucci,  ehi  In  reti  «  cbi  altro.  Gli  ordigni  mkk 
aoBO  i|nalU  «misurata  cuffia.  qu«ìle  maniche,  gn«'  vdi,  ^na'aTJ 
pardooi  a  quelle  ipulate  aentanM.  Hflotra  cne  fra  noi  lint  $i 
r^ioBan  In  tal  fonna,  la  bnoaa  gkivaiH  inoominciò  a  csm- 
ntaare  pel  lalolto  su  e  giit,  •  guardando  dì  qua  e  di  Là,  dura 
atla  red<a  aaverchia  dbnnttkbeitKa  di  parola  o  d' attucci,  incua- 
tuMiste  ic«03iTa  qualclis  Mintenìta;  a  noiai  eh*  pattando  dì 
U,  dov'  io  ara  cou  1'  amie»  nUa.  ci  |ioaeva  gU  «echi  aJiiniJ. 
"«•I  fecie  dae  o  Ire  voli«;  a  Tadcodo  fiulmuA*  óm  tà  <paW 
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v*mo  aD'orecoIiio,  Tcnnlaci  vjdna,  la  prcN  l'unic*  mim  nu-  nti 
brftcrto,  s  dettolo  nnn  parola  ftU'nmccliio,  voli-ti  Irani^u  ili  U 
Il  forzn:  m*  «Uà  noi  consciiti,  e  oii  iliade  piuuo  die  U  na  H 
vokB  spicca»  via  da  me,  p«rcU£  dou  «ra  bene  cU'oIla  parlMM 
così  domeaticamente  con  uomo,  lo  alloi'a  mi  diedi  a  favulUre 
di  coEc,  quanto  più  («ppi,  mggo  o  modot»,  snerteDdo  molto 
beno  dio,  qnnmlo  ella  npoMUTa,  mi  ascÌMoro  di  bocca  pm- 
denxs,  lompcmaxa,  caitttit  e  altro. buone  co«>;  tanto  eh* Mia  a 
poco  a  poco  csl&,  e  mi  vi  po8«  a  a<:Ht«r(!  daU'altrv  lato,  «  apuno 
UQ  intjatt«niiii«ato,  anzi  un  trsUalo  di  vìi  tu.  nel  quale  rello- 
rÌCBueot«  mi  parlò  dc'difoUi  che  vr>i«a  in  tutto,  cosi  carìU' 
tìvam«nt«,  oho  pel  cnin  frrroro  cho  U  importava,  non  ri  ri- 
cordava pia  ohu  il  dir  malo  foaso  il  pcggior  male  degli  altri. 
là  Ul  giuM  passai  quella  «era,  fino  a  tanto  cb«  la  ocimpagua 
ti  Bàow;  9  aomandaodomi  otjiiuuo  s'io  avessi  coaa  vcruBa  oi- 
Bcmiu,  «  |iromolt«ndo  io  a  tuUi  cho  avrei  Tatto  rodere  \o  mi* 
osMcraiioni  stampato,  andai  a  cosa,  scrissi,  e  stamiM  secoad» 
la  mia  promocf*. 


ri 


Sitratte  DKimogmrta.  Aleippo  mole  e  dlrmole.  Qnello  die 
9'  ba  a  faro,  finchà  Io  vrdc  dn  lontano,  dice  :  i.o  farò.  11  teoa^ 
■'accosta,  gli  oaggiooo  le  braccia,  od  i  un  nomo  di  bambagia 
Tcdnodosi  «ppreiio  la  làtica.  Che  a' ha  a  fan  di  lai?  Par« 
un  uomo  di  rugÌHdu.  t..e  faooonde  l'aonoUno;  il  loffgere  aitai* 
cbe  buona  co«a  gli  (n  perdere  il  liuto.  Kbttiamoto  a  leito. 
t^vi  passi  la  ma  vita.  Se  otia  Itggeriiaima  laocanduzia  fk, 
un  momento  gli  sembra  ore.  Solo,  se  ppendese*  ipaMo,  l'ore 
gli  sembrano  momenti,  'i'utlo  il  tempo  gli  «fbgge,  noo  aa  nai 

Snello  che  n'abbia  latto;  laficialo  scorrere,  cono  Boqoa  sotto 
I  ponto. 
Aleippo,  che  bai  tu  fatto  la  matlioa?  Noi  sa.  TUw^  né 
aeppe  se  viven.  Stcttexi  dormendo  quanto  potò  il  più  lùxli  ; 
vestiesi  adagio:  parlò  a  chi  primo  gli  aodò  avanti,  nò  Kc|n>« 
di  che;  ^ù  volte  s'aggirò  per  la  stanza.  Venno  l'ora  del 

Krauxo.  TasMirà  il  dopo  pranxo,  come  la  mattina  paaaò;  0 
ittn  la  viu  aua  sarà  aguale  a  questo  giorno. 


•  ÌAhio  limila  lnjnHL  •  PuCT. 

•  Li^  i  t'esme  all' siti' Mmu.* 

Quando  une  paò  tórre  od  un  altro,  Bensa  die  queetl  M 
n'avvegga,  pare  obe  il  mondo  non  si  faccia  molta  coecienza  di 
dò.  io  non  voglio  al  presenta  gik  ontraro  in  di^puiazioDÌ 
dì  danari  e  dì  roba;  6bk  sarebbe  materia  troppo  grave  ;  *  io 
lU)  arci  stimato  an   maldicente  e  una  rea  lingua  fuori  di 
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proposilo.  Mft  dico  «olAiii«iit«  cfi«  ivoi.  put«  per  nntum,  a 
p«n«  per  Luciftr  fnr«  »  natiTrn  pib  di  qaallo  che  non  svrekbi; 
*  (Àrr.  titaao  ìncliinili  n  riiWci  Hi  (]acl!o  che  dod  A  noatru. 
Per  al  prtacat»  tu  non  vog\io  altro  ««wpio,  foorcDÒ  qudlu 
daeli  tcrittorì,  I  anali  al  può  dire  che  si  mtìiio  Ift  pelle  l' an 
r  altro,  e  ooo  «Mano  nai  di  rubaccbi&r«  questo  da  quelk>:  o 
ognano  fb  sfoggio  dell'  altrui,  come  di  trovati  mot  pro^rL  Noi 
— ^tremmo  diro  dm  rIì  Miitcbi  sono  corno  certi  podeii  in  co- 
~M,  i  •^tuli,  pauMndo  di  ««colo  in  «ccolo,  Iuuiim  dato  ps> 

«ad  ooniiiii,  a  cavalli,  •  buoi  od  altri  noimali;  «  ojanano 

ha  accr(>KÌi)(o  il  proorio  corpo  con  U  Bostania  di  qtidli.  Ho 
Tedotì  inQDÌti  libri  cti«  enoo  quasi  tutti  ano;  o  chi  n'aroMO 


■iora 


Vi, 


tratto  fiiorì  i  pensieri  qna  d'Omero,  colà  di  Vtrsilio,  costà  dì 
(;ie«ron«,  coli!  di  l'Iutnrra,  «  rattrao  Ut,  sarebbero  rìnutsi 
carta  bianca.  Ho  udito  ancno  diverto  prcdiebo  pr4frTÌt«  con 
galante  sarì>o  e  con  tiu'  azione  cbe  parca  iucaolmimo,  ndia 

rtli  V  oratore  non  area  altro  ili  me,  fuortbò  la  voce,  perch'  io 
■Toa  già  leti?  altre  vi>)te;  e  talora  m'arveniu  ancora  cito 
rr  caso  l«  ln«<ii  dnpo  in  altro  lingiuiffgio,  donde  l'avva  tolto 
dicitori)  cho  m'  avrà  fatto  mararìgliare.  Per  on  secolo  in- 
(ero  il  Petrarca  fu  fatto  a  brani  da  quanti  in  Italia  scrissero 
•oiietti;  e  uoo  basta  io  Italia,  che  tu  Francia  \ì  fu  chi  scrlaae 
alla  petrarchesca  in  Irancese,  e  sì  fec«  onore  oltremontl  eoo 
lo  carni  •  con  l'oim  dell' amanto  dì  Laura.  In  brCT^,  l'opero 
di  quasi  tutti  gli  aatori  seno  coma  un  mantello  p^xtato;  e  i 
colori  renfrono  prosi  qua  «  colà  ;  e  acdocebi  non  sa  no  dks 
male,  ■bbiamo  trovato  fuori  il  mirabile  nouM  d'erudizione 
che  eupre  i  rubaccbiamenli.  Onde  come  la  furia  d' Aleaaaudro 
il  Graàda,  eba  toglierà  i  paesi  «Jtroi.  ii  chiamava  valtnterìa, 
ad  egli  n'era  perciò  detto  valoroso;  co«i  ehi  logli*  1* alimi 
ndle  aeritture.  e  abboltina  gli  serìttorì,  ò  detto  erudito  :  e»- 
Bcndo  stata  iM-nipre  nortra  usanza  il  Tesllre  le  nostre  macca- 
UBm  eoa  l'oneela  de'  nomi,  e  bastandoci  in  cambio  dalla  so- 
rtaima  la  copritara.  Ila  di  ijnanto  Tenne  tolto  ^li  scrittori 
uba  mi  rìeorda  d*avcr  udito  nò  lotto  cosa  che  somi^i  a  qneUa 
dM  darà  materia  alla  Norclla  ebo  segno. 

HOVEIXA. 

Non  aoao  ancora  molti  anni  postati,  che  in  ona  città  d'itallft, 
d*  oijrni  OMO,  che  all'  amai»  vivere  appartenga,  abbondant*^  nu 
sopro  tutto  amica  dello  scienne,  «  di  studi  •  d'arti  fornita, 
furono  due  uomini  di  lettero,  t  quali  per  la  nobiltò  deOe  cogni- 
■àoni,  e  jxr  V  elegaosa  e  purità  dello  stile,  erano  stimati  duin 
de'  migltorì  •  de'  piti  acàeiuiati  ohe  TÌvesearo  in  quella.  Non 
arcano  però  tattoddoe  consacrato  l'ingegno  tQa  medarima 
^palili  di  dottrino,  imp«rdoechò  Unno  aopro  ogni  sjira  cosa 
amava  aflettuomnente  i  solitari  boaebetlì  dell*  santa  Un»:  • 
ralm^  degli  antichi  latti  studioso  e  della  pusale  lisoocckle^ 
sto  tutto  il  ino  coore  aelle  storie:.  Ma  essendo  coalius* 
città,  cbo  ogni  nomo  di  lettere  4el<\>ft  «A.  ^mn  iXaWk^J 


» 
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Ilio  tcui)>a  Kcrìrtre  e  ]troferti*«  qu:>Ie  un  aono,  o  quale  un  altro 
non  HO  quali  It-KÌuiii  sopri  la  iiutomia,  avrenaft  che  a  qoMto 
uffizio  fttruiio  Iralii  i  uodii  (lui  i)'>els  •  il«llo  storte'^  i  «juaU 
adegnaniìo  foif»  di  scustrsi.  o  Blimniiilo  elio  i  graod' iiiK^sni 

fvosiano  ogni  coaa  oon  Li  dilijieiuA  e  con  1a  ffttìca,  iice«lt.-irDoo 
'turilo,  V  ui  lì  A  p»olii  RÌorni  forono  liisi«n0  a  cuiiiiglio. 
Veduto  duuquo  che  lun)|o  U-iupu  <l'>v«a  p«ssar«  pnaut  che  ì'  uno 
V  r  altro  avesMro  a  far»  i  loro  pubblici  ragionamMili,  pcrcbi 
ul  poetA  eh*  doToa  mero  il  piìmo,  mnacavano  da  for*a  otto 
'  uiMÌi  «  allo  (torico  tnoiti  più,  dctibRrnrono  d'  man  intiein* 
della  citU,  e  d' andai'aone  od  una  ciLseltiiia,  elio  l' luio  di-  loro 
uvea  alla  caiiipa;:;ua;  e  quivi,  liuciata  usui  altra  occupazione, 
(li  tuCarsi,  a.i2)  fioiQii>er((em  iatcrainttnw  io  tino  eltidio  di  cui 
UOD  avtaiio  lino  a  qu«l  punto  oooMcvnsa  voriina.  IVr  In  qail 
cosa  i'  uno  e  V  altro,  fatto  proTTcdi mento  di  libri  a  ciò  appnr- 
loncDti,  e  dotto  addio  a' con  siimi  i  d  a}[l>  amid,  andarono  in> 
«iemo  nlla  loro  villetta,  a  quivi  Ncordalisi  ogni  altra  cosa  dì 
fuori,  Hi  diedero  l'tiuo  in  una  utanxa  v  l'altro  tu  nn' altra  a 
lc0|r«re  «  a  inodìtare  cod  ogni  loro  foraa  e  poter*.  Sia  poc» 
aadb  che  il  poeta  accoatumato  a  corti  occosn  di  nwntc,  noo 
potendo  comportare  di  [«ear  ringoitno  n  eomiiderare  oua, 
lunacoli,  nervi  o  altro  pnrti  dal  corpo  umano,  di  tomi»  in  t«inpo, 
dimenticatosi  quello  |)er  cui  quivi  era  audato,  e  iraportato  « 
fona  dalle  TOffaztom  dell' immafi  nati  va  ch«  lo  nirara  aOa 
nolomb,  incominciò  così  da  ab  a  no  a  scrivere  ora  ana  canzoiu^ 
oi-a  un  eonctlo,  l^nto  clie  non  gli  dAva  1' anìnto  d'arr«»tani 
nn  terzo  d'  ora  in  un  di  nollo  (ludio  dn  lui  comìoriato:  mI  «ra 
vicino  a  diiipciuriii,  vedendo  a  acorrero  il  toraiio.  iJclla  qual 
l'osa  tuttavia  nulla  dicendo  al  compagno,  aoci  fiuvuda  le  vul« 
di  atarai  tempre  più  rinchiuao  e  penaoao.  ^U  facea  creder* 
d'easer  con  1  opera  aita  molto  bene  avaolL  All'incontro  lo 
storico,  lancialo  oimÌ  altro  pensiero. e  datori  del  tutto  all'opera 
r.Ln  far  dorca,  avca  cominciato  a  dettare  le  Bue  lezioni;  onde 

Cer  riiluranii  talvolta  dell'avuta  fatica,  preau  un  auo  archi- 
UBO  in  inpulla,  aiidava  por  iapaaso  a  sparare  agli  uomUÌhì,  o 
con  un  liavloDccJIo  in  mano  a  passeggiare  qualche  miglio.  d>A 
facendo  egli  ogni  giorno,  il  poeta  avritò  di*  la  lontasann  di 
lui  gli  pot^-cte  giovare,  od  entrato,  mentre  cli'iigUnan  v'era, 
nella  BtÀaza  di  quello,  cominciò  a  copiare  quanto  ^U  acritto 
ave»;  e  coid  dì  (giorno  in  sioroo  facendo,  con  granumma  ae- 
greteitz.!  e  allenilo,  ebbo  nelle  mani  tutta  la  matorìa  e  la  diipo* 
ftiiioDe  di  quella  fjtta  da  lai  ;  di  die  in  brava  tempo  eonipoa* 
le  eoo  lozioni.  Intanto  renne  U  tempo  che  le  a'  avcanu  a  pro- 
ferini.  Il  ponta,  elle  il  primo,  come  detto,  è,  doroa  eaaere  * 
faf«Uaa«,  ai  trovò  nel l'ni.t cianato  luogo  allo  atabilìto  éB,  ove  gli 
faceano  coixiita  iuluruo  tulli  gli  uomini  ecieniiati  della  citu, 
e  fìra  gli  altri  lo  storico.  Quivi  salito  sulla  cattedra  sua,  ìneo- 
riitnciò  tutto  artoao  a  ragionare;  e n'avea  lodegeuende  de'circo- 
rlaulì.  11  povero  storico  aolo  era  vicino  ad  impaxKare,  udendo 
che,  dalle  parole  in  fuori,  qucÙa  diceria  era  Mataou  dà  no 
urvdio,  e  non  sapca  iotendere  in  quol  forma  avesse  ti  cosv 
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porUto  che  duo  ingosni  «TMacro  in  quel  taodo  colpita  md  na 
ateihMao  tema- Con  tutto  ciò,  dieera  fra  »ò,  Ì0Ti><1rò  ucll'aiire 
ItnODÌ  NC  il  diarc^  «ara  cotAnto  mio  nemico,  clic  ftVi  hUÌiìa  fvstt 
Dall'  iiit«UoUa  tutta  la  materia  mia;  «  ■*  io  aarò  oolonto  cvcu- 
tnntto.dMdopocotantJ  pensieri  e  eosIluDim  btie«,  io  rimang» 
vòtA,  o  Dvn  sappia  più  di  cbe  favellar».  Nel  Tegnente  eiontoi. 
ritornato  di  movo  alla  laziono  dnl  poala,  pan»  no.i  elatoa  ad 
udire  «oaì  paiitiialmeiit«  tatto  lo  oom  bu*  proprìr,  detto  «ohm 
aa  foHora  ni«iit«  dì  iMooa  a  lai  medoaimo;  e  eoa  ta  il  t^rso 
e  it  (juarxo  «  ìl  dÌciolt«siau>t  olia  fn  1'  ultimo;  nrl  quale 
a  «oal  dimagrato  e  emarrìto,  che  il  bitta  su»  era  una 
„Bpata3oiie>  Anzi  coanderaodo  fra  ab  ohe  quello  cb'  era  stato 
■iduios*  opera,  fatte  ■u^-iJoiite,  DÌ  potoodo  darai  paco  cbe  la 
oamica  fortuii»  avvase  poito  in  mento  ad  altrui  appanto  qnoUo 
A'  egli  avoa  pensato;  iìitriosecatoai  al  tutto  tu  tuulu  tua  cala- 
mitA,  e  etioiandosi  il  più  sronturato  nomo  dui  momlu,  ìdco- 
nnaciò  a  brneticaro  «  a  dar  tui  passo,  per  modo  cbu  non  ^ 
abbiaognft  parlare  altro  pobUicanonlc,  o  dopo  molti  anni  7a 
della  eoa  paxsia  di£&ciÌEuauto  ffoarito* 


■al»  pltKÌdi  wJiuw,  JUttu-pài  uHfce» 

B  «h'io  n'sXUi  a  noatra  Itici  E  noe  m 
io  rana  eh*  aoa  il  foò  pnsUi  Ma  *lli 
li|iawiiillilliMirilt  di  quoto  m»ny  . 

Ceremome^  eanrenvvoli.  induni,  sberrettato,  seder  jnù  qn* 
o  più  là.  andare  a  maa  destra  o  a  sinistra,  jgiiirantonti  d' ami* 
Uuc,  abliraccUmenti,  baciali  in  fronte,  stnugur'miuii,  e  altro 
A  fatte  gentilcase,  divOno  alcuni,  tono  tutte  maiclmrcj  vcU, 
cmnnmliu,  apparooia.  Ne'  principii  del  mondo,  qaaBdo  rivoano 
gU  oómiui  £  susine  e  mde  salraticha,  e  s' innamoravano  con 
uaa  furia  da  bostie,  non  conoKCTano  qiieste  cìvilti.  Risvn- 
^iavan  una  voglia  in  corpo,  quc|;li  cita  l' avca,  maaifcatan 
aaTorla,  senza  altri  aggiramenti  d'atti,  uè  di  parole;  o  s'al- 
rana  gliele  contrastava,  1  loro  coovemeToU  eroau  lo  iiusna,  I 
gniA,  l  noni,  le  sassate  •  il  fìiroro,  non  allriiitvoti  ai  quello 
3m  bcciano  Oggi^  icani  quando  s'avventano  ad  un  osto,  «ha 
&iuu>  le  [Kdiicco  e  1*  schiavine  del  pelo.  AloMn  die  sia,  dìogno 
«gtasti  tali,  sapea  1'  uomo  in  qonl  modo  a'  ana  ecli  a  guidare, 
a  conosceva  a*  cenni  a  a'  eegni  di  fuori  audio  cbe  il  eoraigliente 
a  si  era  di  dentro;  e  goando  egli  TCdea  oociti  di  bmgm,  di> 
ngginar  denti,  impalLdìre,  o  arronan,  intandeva  beiaimimo 
Traunodi  colui  ;  o  s' egli  non  avea  voglia  d'aiiaffariÌ,od'im> 
pacòarsi  ecco,  gli  voltava  il  dosso,  e  sa  n'aodanpar  li  Utti 
noi-  Iù*i  arcano  anche  un  altro  vantimaio,  che  non  doTe>uM 
avare  aovenìhia  quantità  di  parole:,  nò  d' atti,  (f^miAk  it  ^i^ 


v» 


IWIL'  owrsvATiKut 


biamo  noi  of^gfdl:  percoli  sa  novn-ìnino  latto  qn«Qo  cba  ■ 
dice  o  fa  da  muttino  a  sera,  trovorcmo  chs  la  muggior  parte 
delle  nostre  pnroto,  o  de^li  Mti,  ò  «tata  qDMta  borra,  quevt* 
Y«iAo,  B  vano  riAmpimenta  ili  c«rcinonf«  :  e  cli«  gli  or««clii 
nostri,  pnr  Io  più  non  sodo  stati^  ocmiMti  ìii  altro   tatto  Ìl 

K'ornOi.^u(riaiuu  nello  leriTere.  Sì  coidÌdcì»  tina  lettera  eoa 
gvntileiie,  eoo  lo  tcaa»,  eoi  clli<^Jc^  perdono  o  ddl'eMoe 
«tato  tardo  a  far  il  *iio  àirrrre,  o  dell'  nrri*clitar«i  a  dare  in- 
comodoi,  o  et  chiiid»  cnn  Ffli  ort^w,  col  roooomondantì,  co' ba- 
ciamani, con  la  acliiavitù;  tjtnto  cho  la  sottauza  del  foglio  ri 
fufia  «  H'anneg»  oA  mare  d«Ue  offerte  e  delle  proferte,  e  il 
cervello  h  stanco  e  smarrito  noli* aver»  «errate  taute  saper- 
fluita.  Rplle  qnali  di  fciomo  in  i^iimo  ntol  anche  trovare  dV 
viU,  e  dirn  il  modeiìmo  con  altro  pnrolo.  Da  tutto  ciò  dan- 
quo  eoor.ltiadoao  E  nuotici  dell'umana  (tencraxiane,  clut  eoa 
qoefto  moscbeio  d  copra  la  mallxla,  l' ingordigia  e  la  crudeltà 
dt^li  aoinliii. 

All'incontro  pare  a  m«  che  questi  atti  e  qurirt*  cort««ìs 
eieno  un  «Ifctto  d«l  bnoa  terreno  n  dell'ottima  qaalitì  dd 
aiolo  umuno,  il  quale,  condotto  a  vivi-re  in  compÀgiiia  con 

Sii  altri,  bu  trorato  tali  «trìnaecf  eegni  p»r  ispie^re  U  soa 
nona  rolonlà.  E  i'ì6  me  lo  fa  credere  lo  intendere  e  il  leg- 
oere  che  in  tutti  i  paesi  in  iinivcrsalo  a'  usano  ;  a  so  rengooo 
oiver«ifieatt  i  modi  d«lle  ccmnonie,  hanno  pf^^  sempre  quella 
medesima  «stanza.  Xd  prìocìpìo  quando  EU  uomini  oomioci*- 
TODO  oA  ndcIomealicATHi,  ed  a  aentira  quella  dolc«isa  che  vicnr 
dall'  aiulani  1'  un  V  altro,  fo  credo  cbe  nelle  bbogoe  toro  fos- 
sero prontìgsìnii  a  darsi  aoceorao,  come  si  fa  nelle  cose  nuore, 
e  provavano  volentieri  qnolla  doMexzB  del  poter  rucaogon  la 
lagrime  altrui,  e  del  far  oeiie  quando  potevano.  A  poco  a  poco 
i  campì  meglio  coltivati  fruHinenronu  più,  gli  armenti  meglio 
pasciuti  Honvniiiixlrarono  più  larga  postura,  entrò  nel  mondo 
a  traffico,  vennero  scoperti  l'oro  e  l'argento,  ftirono  troratì 
i  me8tÌL-ii  e  rarti:  sicché  ognuno  poift  alntam  da  si  mede- 
simo, e  più  di  rado  erano  gli  aoniini  costretti  a  ricorrere 
altrui;  cominciarono  le  cerimonie,  lo  quali  signifienTano  cbe 
ad  ogni  ocoorreruso,  ad  ogni  caio  e  neccMilù,  clu  Io  facca  sa- 
rebbe slato  apparecchiato  a  lor  tolto  il  suo  potere.  A  peae- 
tnre  nella  aoswuca  di  quelle,  tignificooo  lo  atesw  anche  og- 
ghO,  e  sì  vede  in  esso  unsi  eert'aria  di  bontk  ài  galanteria 
e  di  hnona  gronia,  cbe  non  si  può  dubiinre  dio  non  vengano 
da  qncUa  caritativa  fonte  rli'  io  dico.  Se  v'Ita  difetto  veruno, 
si  ù  cito  b  cosa  è  ioncchlala  ;  ed  è  rimasa  tra  noi,  come  toni* 
altre  otanae.  dello  quali  non  si  sa  più  la  ragione;  e  non  n 
DO  dee  pia  far  sopra  fondamento  veruno. 


tA%n  BSCOKBA. 
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•  Ooni'aa  awittUìa.  etrnbarvlii  fam,  tenfitmtlii^w 

CtC.,  /><  Amit, 

•  Non  *i  fai  TtnaMto  p«>li«>rv   ùnt^  tnidtio, 

M   luD   oBuMlo    l'inUlkllo  0  l'ali  tuaiiDa 
«MtdftU  (  outatl.  • 

Kob  e'À  al  mondo  vocabolo  «he  piii  faDtlmfiat«  esca  delU 
Sagax,  doU'AmicuU  ;  ogonoo  d!«e  tattod)  :  Io  >dq  bnoo  arako; 
dagli  aulici  nuei  pari  so  ne  trovano  a  strato  ;  qatgU  è  vera- 
■iait«  amico  mìoi  oli!  cb«  hggì  d'amicuM  lu  in  FuoAooro! 
Siccliò  a  adire  eoo  quanta  eoaviti  »  con  qnnl  cnloro  escono 
daUe  laUjva  si  lativ  amichevoli  dolotsM,  parirblM;  che  gli 
■aid  piov««a«TO  da  tutti  1  liti.  Dall' altro  «antopoA  a'oJono 
eontisoe  Jàmantazioni.  Chi  si  ([uvrcU  d'^uere  (tato  piaatsto 
da  uno  eh'  ocli  «Trebbo  croduto  che  fo*Mi  «tato  on  altro  Bè 
noderìmo,  cbi  d'caacro  stato  beffato  da  ohi  avea  il  «uo  cuora 
in  mano;  e  non  s'odo  altro  che:  Obi  U  boooa  nxta  deuli 
aniiei  i  s]»tital  oggidì  Don  so  ne  ritrora  piò.  H  non»  ^t 
b«nc,  ma  la  soelaosa  h  sparita.  Io  w«^sitno  lio  dotto  a'oiieì 
A  più  volt«  quello  che  o<lo  »  diro  a  tutti  gli  sltrì,  o  mi  tono 
fuerdalo  quanto  ogol  uomo  di  talo  caUmiiì.  S'io  ebbi  torto 
e  ragione,  ooo  lo  so;  ma  eorlamcuta  «bbi  il  torto  a  creder» 
■asKOM  Dolln  mia  Biovintzza, che  quattro  buone  parola,  un'ao- 
«oriienza  nmurcviuc  e  nnu  fiiccia  lieta  fuascro  indixi  d' ami- 
■ioa.  QuMto  i  uno  ttulio  profondo  cl>e  richit^e  una  toagliis- 
■iasa  Bp«ri«B£a.  uua  prudenza  miralNlc  elio  ci  guidi,  e  od  Mainft 
£  vana  drco«tanjco.  Il  cnoro  dcì^  morani  torImIovo,  inforato 
0  tatlo  «oUociludiiM  no'ntoi  dciiùwrii,  non  lia  tempo  di  Tare 
sulla  ritleMiani  ;  ma  lanciati  in  o^  sna  cosa,  eomo  diti-,  a 
■molo,  a  taOui  in  questo  ampio  uare  dd  .mi»ido  ;  qnaudo  i 
d«nlrD,  mena  le  maiCi  e  i  piedi  11  meglio  elio  sa,  o  giunge  po- 
scia a  riva  «piando  jiiace  a  Dio,  e  come  può,  o  alloga,  se  gli 
nomini  sperunoatati  gli  gridano  dalla  riva:  OU,  o  tn,  dOT* 
T>i  ?  Non  f»r<:  :  odi  ino  ;  gli  «lìiiia  pedanti,  che  vogliano  im* 
paociarai  uo'  fatti  suoi  ;  e  tolto  quella  che  )c2ge,  se  por  ifgt, 
^  pam  oo  sogoo  e  ooea  cattediatlca,  non  da  mondo.  Fi&al- 
meole  invecchia,  e  va  sulla  riva  a  gridare  agli  altri,  a  gS 
VNBa  prattato  orecchio  appunto  in  qua)  modo  ch'rgli  l'avca 
instala  altrui  ;  siechi  si  paò  dire  che  questo  mondo  Ì  com- 
posto di  dna  baioni  di  genti,  l' ona  dw  eemiire  si  gouGa  Q 
pokiutai  a  stride»  o  a  dare  ammaestramimlf  altrui,  e  l'altra 
di  aordi  ohe  lasciano  gracchiar».  Ora.  dsppoirbA  PeU  mia  è 
nuota  a  tale  eh'  io  debbo  eesira  oso  delia  fonoDO  di  «otaro 
3ka  daaciaooi  fuò  l'afBcio  mìo,  cotoa  lo  fcd  gii  dd  xmlo 
qvaado  dovoa  -,  se  non  che,  noo  asseado  io  aocora  tnrvochiito 
aSUto,  in  bcamtno  di  dare  intorno  alT  aailcnna  precetti,  in- 
Cratlcrrè  chi  legge  ^a  una  novcUetta  allegorica  intorna  % 
qwato  argoBciuu. 


Ufi  dimqnp  clic  negli  «ntichiuttni  tMOpi,  qiModtl 
eolo  t>rn  iiM^iln  i\i  pupillo,  rtnvnai  r^\i  in  sraoiiiiiiiTmi  |>niiirì<-r 
^i  qut'llo  cit' chU  avi'HH)  n  fnro  por  guidur    un»  vìEb   Tcn 
in«ute  ila  uomo,  e  che  Io  cuncliitysaa  ail  uaaBlorKMH  Gne.  l^ui 
Bìovaaì  clooti«i  gli  si  afniccìarouu  insieme  uel  tempo  duU«  su*' 
Subita  zio  ni.  r  una  doll«  qunli  «ra  VoliitlA,  e  l'alim  A'irlù;  • 
ipdunn  di  ckm  gli  Trfc  vnilorn  la  (niuidcxia  «  iaiisnìfi<^R3c» 
(•colla  suo,  con  ni  grande  u  sì  Iwir  npparnto  di  ptirotc, 

li  >l(ftt«  buona  pezzft  in  fra  due.  se  dovesse  o  1'  uiia.  o 

altra  seguire.  Pur  lloAlm«nt«,  cotao  colui  che  bv««  ^an 
onore,  tnrat>*i  ^ii  ore<ehi  a  tutto  Io  Urgh^  proto osm  ch-i  Vo- 
luttà gli  ùtet»,  *'aE(enn(-  a  Virtù,  Ia  quiil«  prtMla  incunta* 
nentu  per  inniio,  a  ralle^lrAtasi  Reco  che  ^1  aw*»e  credulo  e 
n  foese  meBso  in  more  di  s^aìrlo,  gU  ditsie  :  Ora  vit-ni  uitvo, 
e  io  ti  protnntto  dì  Tsrti  ved«r«  il  mitto  d«Ila  toa  buona  el»- 
zioiMi.  Co»ì  detto,  dn  una  lar^  od  Aperta  ampngpa  in  coi 
erano,  Nero  lo  traxM  ad  un  nitro  lunati)  dove  si  vedcvAiio  due  dnia 
di  monti,  le  quali,  a  elii  le  gutudava  du  lun^  pu««  ci»  fos- 
gero  inAÌeme  cang)unt«  e  termlnasiem  tattaddue  in  una:  n» 
accùrìs  odo  visi  blrcole  sempre  più,  conobbe  che  qae'  duo  giogtii 
crnnn  da  una  grande  area  divisi.  Vedi  tu  ?  dÌBsegti  allora  la 
^utda  che  lo  cxindiiecTA  :  quel  giogo  che  a  dcatra  a'ìnnaiia,à 
agro  nir  Amicizia,  sorvlla  o  vompagna  mia,  a  me  sopra  ogni 
oosa  carìasinia  ;  l' altro  a  sinistra  6  dbergu  della  Sìmuiaxioac^ 
stretta  con  vincolo  di  par«nli.-t&  a  quella  Volattà  ohe  fu  U*  le 
abbandonata.  Ae<^atati,  ed  p*amiaa  con  diligenza  1' un  luogo 
e  r  altro,  accioccliè  vedendogli  tu  da  lontano,  non  i§timai8Ì  per 
avventura  cba  fossero  nnn  medesima  cooa.  E  ptrcfaii  tu  poxKa 
con  accurati-zxn  «plorare  la  natura  di  quelli,  vedi  qna,  c«st«i 
&  Prudenxa  ehe  verrà  in  tua  compagnia,  e  li  ùuk  vedere  ogni 
cosa. 

Nola  bene,  gli  disse  allora  Pnidema,  che  nelle  radici  di 
qu«'*li  duo  monti  non  «  diverdià  vorxina  j  di  qua  e  dì  Ut  qiiin- 
tano  lo  «tesse  erbe,  gli  ileesi  fiorì,  eccoli  le  medesimo  piante; 
ma  He  all'occhio  le  U  paiono  d'ima  atessA  natura,  non  «mio 
pert  tali  in  so«tan2a.  dappoiché  queste  a  man  desti'»  auiw 
iMinpre  fiorite,  di  fratti  cariche,  e  spirano  nn  odore  beato: 
DHdoTc  r  olire  «  Hnistra,  vedi  vedi  à»  ora  spuntano^  o  in  bd 
Bmenlo  appawìiwoiiA  e  non  hanno  pìi^  foglie,  nò  nitro  odoro 
^t*  di  fooiiia  e  di  muffa.  Alza  gli  occhi,  Ercole,  e  maerva  come 
dall'una  cima  e  dall'altra  fgurganu  fmissime  e  limpide  acque, 
□n  rìvolo  di  qua  e  uno  di  &.  DireHì  tu  al  vederle  cod  al 

E  rimo,  elio  lo  Don  foisero  tuttaJdna  e^ualmentft  la  bdleasa  ■ 
imIuImÌiA  medesima?  Fardello  mani  Bium«llc:anaggia  qneete 
a  man  fW.ra.  i^ouo  ee»e  freMlto?  dolci?  Si  ^?  Austin  l'aU 
itiCk,  Oli!  tu  «puti.  Senti  tn  come  aono  mUe?  come  le  uuno 
tdl  peMlirrìa.  VìuU  bene.  E  lai  tu  «Ite.  bevute  dappreno  alla 
ifouei  In  tanno  tremai'e  i  nervi  e  ì  polsi,  sìtxìti  1*  uomo  dia 
BO  bec,  ne  dii^eoo  pantliUcu,  O  gli  va  il  capo  intorno,  che  neo 
I»  più  t''-gìi  sta  in  questo  mondo,  o  udràll/o?  Tedi  ancor* 
lowanto  sieito  diverfie  le  due  ciae.  Quella  •  dMtra  i  vntit* 


riBTi  ncwm\. 
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d*  unti  inTil»  a  truaqnilU  mJta  di  Iwlln  ed  ombrose  ]n*nt«  cli« 
«en)-'iriT^'ino  in  «terno.  I  renticdlì  cba  Ira  mm  snìruio,  1« 
•lirDpntaiiu,  noQ  le  fl^n^ono.  Olii  che  uuìete  ft_i|iiftl(ii  coliùri. 
Tutta  V*  6  paM,  tutta  WOBolaJiionq.  Poelii  uemitù  TnramAnto 
TÌ  tono;  m.t  80  tu  potrssi  di  (]<»  T«i)n«  itie' po«tii,  tu  gli 
T^rt'^iti  tutti  conienti,  tutti  eoniolatt.  an^l-iro  e  Tonire  aenxA 
mai  camìilare  nnpi-tto,  n^  punto  ttirliorìo  pcf  intorno  iliipiv 
cerc.  Atfwixa  gli  orclii:  alzali  appunto  in  iitlU  Kirnmifà.  Che 
li  parer  E  nii«  Ix-ltn  itrinnn  quella  ch«  tu  vedi  coii(it<nì ? ^oc* 
sl'iniinfllAtì  eftpvlli,  (pirlln  eama^onr  di  rom  inmrnalinii  ttitio 
b«J!euo  vDo  natnnli.  (juiri  non  n'  i  kan^ot).  noa  Iìkoì,  non 
nutnuckn.  Quel  laa  bianco  e  aottiliiuiino  ftstito  n<in  ha  una 
nsenlx:  ni  ù  cinijlae,  Hu>  qaa»  l«  Boupri  tutto  il  norpo.  Anzi 

1  le  vnli  tu  fon*  l'ftDima  in  qnrt  ennplic«   asppttn,   fi   «d 

.  («mpo  itobiio  •  mwroKij,  in  qnrl  Bonìd'.'re  sempre  itnbitc, 
__je  mai  nnn  m  cambili,  cho  d.H  icgno  tl'uua  ferma  conten- 
t«Bn?  !^nppi  che,  BO  la  potrai  an  giomo  »ooo«tarti  m  lui.  elUt 
non  ti  dar'i  però  argento  né  01*0.  i».;  ma  la  ti  rvatlcrh  ni  ben» 
tre  volte  e  qunttro  migliors  ili  i^acllo  elio  ttl  »ei,  ejiiù  nobiln 
«  grandfL  Rin.ln  pnr«a  fuori  di  w  per  U  TDAravialta.  e  dÌM> 
T*:  Uh!  quanto  b  bcltn  colei!  E  i^ell' altre  dontM  cho  eom 
ìir  m»  compaffiitai  quali  aou  elleno?  Vtd'i  tu,  <lic«va  Prudenza. 
qudU  fra  rnllre  cba  el  sta  m  seder»   sopra  aaol   Mggio  dì 

fnri>s)Ria  diamante?  Ella  è  TeritA  fi;;liu(ilu  dì  Giovo:  o  oael- 
dtra  <lì  co«l  grato  Mpetto  i  It.-nivolenn,  del  cui  uflìoo  U 
priDcipwlo  Rffiiora  e  padrona  del  Inoiro,  Atnicizia.  «ì  t.-i)c  in  n[^i 
cata.  Stit'rtH^,  redi  or*  qnd  bociullctto.  il  qnAle  n^ll'upetto 
mo  dimcutra  molto  niagiflor  gravili  di  quella  che  all'elio 
nta  conreon,  ed  h*  in  mano  quello  oteauue  d'oro?  quegK 
è  Amore,  ufSciahi  anch'cftli  deh'  Amicizia;  e  non  ha  ab  alo  vJt 
tmeUe,  ch'egli  non  mole  uà  velare  ai  ferùw.  ah  Ca  mui  eom 
(rwle!«:  ma  l'eoli  ■' abbatte  ad  animi  buoni  a  concordi  fri 
Ioni,  tolto  ^li  \c-^  insieme  a  gli  stnoffe.  1  leffarat  inoi  aero 
gagliardi  e  dì  tanta  fon»,  che  non  v'ha  obi  gli  po«M  nià 
aciofflivro  nft  «nrEure;  •  noo  di  natan  tale,  che  chi  i»  neon 
Icmfo.  non  aoia  non  *o  no  ramaMiioa  punto,  ma  ne  ;{lt  porta 
tatto  lieto,  a  non  vorrebbe  che  foaMro  Mblti  pqr  quanta  rio- 
cbrpa  h»  il  momlo- 

Ua  effli  è  tnnpo,  o  Ercole,  che  tu  li  Tolga  ora  a  (iniatro, 
•  vasta  r  altra  cima,  e  1'  altra  donna  oho  vi  aiede  Mpro,  nella 
CU  mttrcn;  Innti  uomini  ini^nnnti  aDìnuio  lo  aguonio. 

Pai«  a  ta  che  U  cima  di  questo  monte;  dove  abita  U  ■)• 
mnlasloae,  «i«  ponto  in  effetto  •omigliaute  all'altra?  eccoti 
un  naan  Koeceso,  dirotto,  tutto  grappi  a  rovioo.  atlamiaii> 
4a  nnntnni  negri,  pàonf  di  taropc^  e  di  romore.  Eeeotì  IniK 
qna'otrupi  e  qupUe  babw  coperte  d'araano  omo,  Ib  quali 
veognao  r^  aiieara  ooal  spolpata  da  salvatitha  bastia,  cba 
arrveoono  Y  aria  con  la  aannumota  bava  e  <xìl  fiato.  La  donna, 
ehe  tu  vedi  qnjvi,  h  Simiilirion'*,  «omighaatinima  ori  vttv 
aO'  AmidxJo,  e  con  tutte  le  fattane  di  quello.  Ma  metU  < 
"*"  -eia  noo  è  peri  nnft  rem  e  Dotarabi  beOnck  uK  >^ 
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xqtiiuno»  pelle.  inloiucaU  con  ilao  diU  di  bdkUo;  a  tu 
tatMUubio  di  quo!  modesto  molino  di-ll' Acucùia,  vedi  ch'ella 
Unge  di  L'idoi'c,  e  Loccli?ggùt  carne  un  jmcc  uscito  d(<U'  Bcaaa: 
o  per  pororo  aneli' elift  dcgiu  d'amoi'e,  coca  ch'ella  unge 
tp  Amaro  KviKuentUiuenle  quauti  h  à  fanno  inoontra,  aiuf  lì 
Ta  Icro  ìud:lii:£Ì,  0  gì'  invila,  e.gli  pr<ige  ad  «ndAr  seca,  a  gU 
Abbraccia,  e  fa  loro  oìlVrui  o  RopiolTartc  di  niUo  qualità.  Rcg9 
c)i«  corto  ell'lia,  o  quol  briuiilu  U  legno.  Insidi». ^'roda,  9, 
in  ifcaiobia  dalU  Tenta,  lo  Spergiuro  sfacciato  ^  seoxa  fada^ 
il  qaide  più  di  tutti  ^i  altri  a<Qua^  serve  coli'  opcm  sua  la 
maligna  e  jiestifera  Simulatiooo.  Dappoiché  ebbe  Kri;oIo  titlte 
qii«Bl«  ooeo  vcdoto,  (corccado  una  (emmiiietta  cbo  quivi  lop- 
picavD,  doniaiidit  a  Prudónica.  chi  coìvi  foaM.  Sappi,  disa'  ella, 
che  colei  à  AdiilnaioDB,  una  cba  alla  Simulàziona  va  ii.naRJci; 
a  come  tu  puoi  betuMsimo  veJ«i'e.  tende  mille  lacciuoti  a  chi 
quivi  cnKai  e  si  appicca  loro  al  Teatito  eoo  miUo  onciut,  e 
uon  melate  parole,  o  piuttosto  incaatesiiai,  gli  paricuado  a  noti 
t«Dt*r  mai  di  far  ooan  buona.  E  quell'uomo  niajiaconioo.  dfaae 
Brcclo,  chii  ala  «opra  piinAioro,  e  ooodoce  aooo  qoe'podii  eh* 
a'attnutaao,  piangono  e  lì  iitracciuiio  i  eapelli,  dà  e?  Quagli 
ù  il  Puntiiueulo,  rupone  Pnideoxa,  che  tardo  eammina,  e  ap- 
peoa  giungo  a  toropo.  ilota  com'  agli  aiuta  que'  pedi!  ;  e  per> 
chi  DCii  sia  toro  succiato  il  aougiH  affatto  da  quelle  Tvlenon 
biwe,  no  gli  toglie  via  di  là,  che  appena  hanoo  fàt  anima 
liei  cor|M  •  e  gii  rìoondiioe  a  caia,  dove  «olitali  e  poco  meno 
che  diijxTati  coudiimnno  da  qaì  in  poi  una  laiacra  tìIs  e 
piena  di  ateuli,  tuci:i  dall'  ugno  dell'  iniqua  Simtdaaieoe. 


*  SiOXOB  0:tfK]tvATona. 

f  Oì  sono  alcuni  che  du3iduran«  di  vedere  ne*  voitri  fogli 
qualche  n.ioTo  lavoro  del  pittore,  il  quale  h  un  lungo  tempo 
àe  non  s' affattcn.  lìtimoliitolo  n  mandarvi  qoalooao,  •  Ikteoe 
Kirtecipe  Q  Pubblico,  che  vedo  1'  opere  dì  Ini  TcdootiarL 
Addio.  - 

R1.SP0STA. 

Il  piitoTO  h  uscito  di  città  ohe  sono  parecchi  gtomi;  « 
appunto  ho  vicevulo  niart«dl  una  lettera  da  lui.  NonaapBiide 
In  qaiU  forma  darlo  ricapilo,  accioccbfr  ri  pervenga  alle  maaj, 
lui  Ta^io  del  mio  conìore,  eh'  h  qn«to  {oj;1ìo. 

•All'auico  OMKBVlTOaa 
n  Piaon. 

'  In  qttert'oiio  delta  villa  fo  uda  dokùsiau  vita.  La  mente 
Ulta  eì  Ta  aprrndo  a  poco  a  poco  col  fai<or«  di  qnaet'arìa  di 
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prìraann,  e  l^ttificberà  eomo  le  piante-  Ci  lODo  vitnato  per 
aiqict'azioiie^  Il  ocmUnao  jmattrt  «  dipìngere  m' ave»  coti 
ìanidìlo  il  corvello,  che  non  aT«a  pifi  uu  pensiero  al  mondo. 
Dappoìcbb  «ODO  (jiii,  pare  di'  io  mi  sin  rinnoT»to.  ftitroT» 
OMuhe  cuattvri!  d'iiomo  in  no  sassi^  in  un  albero,  in  un 
DiWf  ia  un'  oca,  in  Mmma  in  tulio  quullo  che  vegga  Non 
dtibitaf«.  Ft^  poco  Ti  Boeeberaniiu  i  Riirattl  Ho  immsgiiMlo 
an  cvto  Uvora  d'ar&zxi  istoriali,  cbe  non  yì  ntrà  duearo- 
Qua' riti  langfai  Innghi,  quatto  bracda  ìoSnito,  e  i|n«IIe  gambe 
■proponioData,  obe  più  volta  bo  vedute  in  certi  aràal  autiebl, 
n'faainnia  fatto  nuoere  gueeto  penaìero.  Gli  de  mtcadoa»  in 
qoarta  pac«  viDereocUi.  Vi  cooieeM  cbe  rido  d»  m»  madcnino 
B  Tederà  i  vìsacci  eha  m' eecono  dal  pannello,  a  la  cnpriocìoae 
grottaacba,  nella  quali  vo  «iprimoado  quanto  poaao  l' animo 
a  Q  coatmaa  della  genti-  Staniatttna  ba  dipìnte  un  TiUaoo  e 
aaa  TìUana  uba  taaao  all'amore  con  ima  certa  goffacgìoo  la 
aoale  non  tamda  ad  altre  gantllane,  Toordit  »  qvaua  auJ'  arerà 
ngUnoli  Ieri  bo  pannalleggiato  un  Ippoenta  dt  qneata  bo- 
aoad^  3  qnale  va  a  rintara  gì'  infmnmì  <opra  un  cavaDoecio 
^MMq,  con  un  valigiotto  dietro  al  groppone,  e  diotroviiua 
apenaria  a  od  araenalo  dì  ferraz»  ;  pcrchò  oltra  all'  eaeer 
madìoo,  k  aacha  ntninirn  a  trincia  [o  gambo  a  Io  fataMla  a 
qa«U  villani,  cona  aa  BMaaro  polli  cottL  Ora  ho  alla  naiii 
ff  indimi  a  la  abwrettota  d' un  TÌUanzono,  ohe  per  la  aaa 
Jo<tB«inia  a  gran  RMinta  è  TOnarKto  da  tatta  qn«sta  ciurma- 
ci*. In  breve  avrete  naova  del  Crtto  mìo.  Intanto  ttampata 
M  Toatra.  Aaatenil,  ch'io  ano  voi.  > 


*  &  JiiJmaiai  alte»  1m«  /tMfra  ìatatm. 
Tao».  A  Inr. 

•  X*l  dac  ajodlbe  d'altrri,  l'non»  inTaoo 
-"nairrt.  nwnt  ■'tiniM    •!   un 

Kob  ho  bene  ts  tsanla  quale  antfeo  poeta  beaste  ch'ara 

rvinino  danno  che  11  cuora  dtgtt  nonuni  non  t<ta»  coperto 
oa  erittallo,  acciocdi  ognono  polcaae  veder  ehiaruiMBt* 
maUo  cba  ri  genoogUava  dentro,  e  non  (bete  daaebadiiBa 
obbligato  »  eredera  alla  lingua:  la  qnale  h  un' attatMda  a 
ODB  iiiaaiiliiii  ■  eha  (a  sppanro  di  fborì  non  sola  quello  afaa 
ooB  è  di  dmlro,  m  apcaea  tatto  il  eootrarìo.  Coaia  lut  aa- 
cors  àà  V  ainU;  a  d  sono  accordati  «oo  «an  il  otrralk^  ^ 
aedi),  r  aria  del  viso  a  altri  atti  wtnatncl,  ì  quali  piincipal' 
«nU  eoapinuM  leco  io  no*  aaicliavoto  corapagnia  a  fax  appa* 
rìre  naUo  cbt  Boa  à.  D  oenrellaeda  cattivo  e  goaalo  lofiaa 
paaiiH  dba  aoa  haiBo  vanto  cbe  (ar  c«I  cBoret  ^  nanda 
aO»  Bagna,  «Ha  gti  raato  di  paiola  ;  gli  ocM  *ftt  aUWta^ 
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aeeofidtmo  in  tetto  :  tanto  cbe  l'uoiao  che  a!^-oIU^  ri 
trappoUi  0  crede  qacUo  eh»  Dan  i  ìd  «fTctlo.  Se  per  avventai»  i 
son  volamo  crodtra,  ma  pcncttroro  eoa  U  ni»  pcnptowÌK  in 

anello  oh'  è  oeUto,  e  no  viena  chiamato  ad  una  voc«  nuligno. 
-i»to,  profet»  ultatìco,  stroloM  di  &Ta:  e  altra  i  rin^provan 
e  t  rnbbuIS  di'e^U  ricera  dal  comoM,  ha  questo  di  pMgùv 
che  gli  convien  vivers  aolitarìo  coma  nn  n'ito,  odiato  daDe 
penone,  parto  povU  scopro  lo  loro  mangno  daddovno,  e 
porte  percbft  ali»  volto  va  più  là  di  queDo  die  doTrebbe^  e 
s' Lngùna  :  e  finalmente  b'  %li  non  k  boono  da  fnro  lo  ma- 
scbsra,  corno  tutti  gli  altri,  pa4  aDdoro  a  MottcTrarsi  vivo. 
Quo«t«  Bono  corto  pccbo  riUciiriani  eh'  io  faona  da  me  a  bm 
poche  sere  fa  intomo  alla  natura  degU  nonùni  iu  generale, 
mentre  eh'  io  era  a  letto;  e  coma  si  fa,  a  poco  a  poco  le  mi 
oomìndarono  a  svanire  od  capo,  lìccbò  ora  nù  trova!  in  tal 
pontieri^  ora  ira,  e  iinalmonto  m'addormentai,  ed  cntr^  cO!Ì 
donnendo  in  un  farnetico  o  oegno,  ^le  BcmWa  on  racconto 
ddle  Fato,  o  una  dello  Jàvole  nairate  dalle  vccdùerelio  al 
fuoco,  piuttosto  cbe  altro.  Ha  parendomi  che  ao  ne  poa» 
trarre  qoalche  sostaoia  morato,  lo  pnhhlidter&,  maadma 
pondo  od  o/pù  modo  che  anche  il  aognare  h  psrt«  della  ' 
e  <èo  talvolta  avviene  che  le  oase  fette  Ìd  Siwdo  da  un  < 
vogliono  molto  meglio  di  quanto  egli  avrà  utto  in  tutto 
corso  del  suo  vivere  dcrìo.  Chi  la  cab  un  giorno  non  s'abbia 
a  aaporo  eh'  io  sia  stato  al  mondo  pia  _  per  quello  cbe  M,nò 
■ugnalo,  die  per  quanto  avrà  operato  in  effetto? 

SOGNO. 

Sbattuto  da  nn  cmdditnmo  eoffiare  dì  venti  contrari,  e 
dall'  onde  qua  o  culi  condotto  aenza  ponto  sap(i«  a  quol  partr 
approdar  doresd,  pareami  ch'io  pian^«asi  amaramente  i  miei 
ca<i  in  una  nave  meiio  admcila,  in  coi  era  ealito  da  meado. 
a  postomi  io  maro,  por  fnggir  dallo  mani  di  certo  ffeoti  ch<- 
m  aveano  fnscgnito  eoa  le  s{[uainat«  spade  dietro  aUe  spalle. 
Vedendo  quivila  mia  vita  giunta  all' «atremo,  m'era  rivolto 
OOB  tatto  V  animo  al  cielo,  e  a  lui  solo  raccomandava  la  mia 
solvcszn;  quando  abbonaceiatooi  tutto  ad  un  tompo  fl  more 
di  aotto,  e  chetatili  tutti  ì  maligni  venti,  un  solo  proapeto  ne 
rimase  Ira  gli  altri,  il  quale  eoavemonto  spirando,  e  rvendo 
diritto  1s  vwe,  in  broro  ora  mi  «o^inse  ad  un  porto.  Qtdvi., 
non  SD  io  eonte,  la  novo  in  coi  ora  portato,  e  la  qonlo  MH 
prima  era  stata  quasi  inghiottita  dall'acque^  divenitta  |^H 
lèrma  e  vrrde  iioletta,  e  da  tatti  i  lati  amplaiiieDte  allargi^^ 
dosi,  al  fece  nn*  abJtaaoM  di  molti  uomini  a  fammina.  nUi 
d'tm'ana  eotanto  imdiwta,  a  à  d'otti  misurati  •  composti, 
ehe  avresti  dcUo  tutto  il  paese  essere  stato  «ducato  doUu 
divina  llìnerva.  Mentre  cfaMo  tatto  attonito  e  qnoaì  <ud|U 
ffaoii  di  me  rimiravo  quella  ai  noovs  a  dìsasota  genen«Ì^| 
di  grati,  eccoti  che  nsolto  Ira  loro  an  taoenlot«t  fece  a  I^H 
conno  cno  di  là  si  psitissons  o  Tenatosu  incontr»,  in  q;iie«ts 


MXTe  nrwnx.  •  SII  ^ 

ftmn  mi  dino:  S^Iro,  o  foreslittro.  Non  senxa  valere  dotla 
■bdle  ta  s«*(]ut  pianto  certniacDte,  Lungo  tnapo  A  ch'ora  U 
tna  venata  anpettiilii;  impcivioocbi  maDcato  a  4|i>cut' iiotii  chi 
Ift  refUKA  prima  da  molti  «nat  in  qua,  dappoi  cb  «^lì  ai  mori, 

(lioa  Mtru  Tortr^inro  ò  agi  capitato,  «  seppi   che  B»hni«nte  a  J 

dbt  vifoM  d'altri  luoghi  »  il  Ttìsafimtwto  di  quoto  litoj[o  dnto  I 

ndlo  m&nì. — QiuabiiiqD»  Io  m  MoUid  in  uà  suliitu  a  bolur  1 

il  cDor»,  Biechi  i  potei  con  freqacntHaim*  Booesa   arrebbero  I 

dato,  a  chi  tocchi  nìi  nveaso,  im  sicaro  indisio  diftila  mia  alla*  3 

gnò*,  aHattAivilami  tdttaria  a'  modasti  vìfli  che  noW  iiola  ave»  1 

TBdati,  ToQi  dimmtranal  dégno  di  eotaulo  onora  col  ricoiiai^  I 

lo;  a  fattoj^li  molto  balle  aoma  intorno  alla  nua  piocìota  atti.  1 
viùp«r  un  officio  di  tanta  haportanza,  ne  lo  ringnxiai  umil* 
mente,  coprendo  la  nia  atnimnita  boria  aodo   il  velo   d'un 

parlare  dimcaso.  Il  Blc«rdot«  adnccb:alomi  il  viso,  e  BtrìnKanda  I 

la  apaUe,  preMmi  aenn  altro  dir«  per  mano,  «   mi   coiiduta«  ] 

ad  una  grotta,  la  quale  avea  aeritto  dì  ROpru  :  PiHm  M  «i-  I 
nMlo,  dove,  nitrato  u^wna,  vidi  da  o^i   parto   ri«|ilpii4cr« 

test' oro  muKÌccio  e  tanta  riocbesM  di   quello,   che,   appena  I 

.jt*  cha  aon  dc;to,  la  potnn  pib  immgiiuiro.  i>oti  che  deaeri-  ^ 
vera-  Non  ri  lotto  fui  entrato  coli  dove  coti  inirabila  tevoro 
aI  stara  raccolto,  che  il  aaoordota  rivoltasi  a  me,  e,  pijk  die 
prima  non  nvm  fatto,  tenonde  gli  occhi  iuoÌ  fìtti  e  attenti  nella 
BJa  faccia,  cofii  prcut  a  parlare  :  Vedi  tu  guest'  abhoodanu 
dal  1^  deaiderato  metallo  del  ntoode  ?  La  vedi  tu  ?  Ricusando 
tB  oggi  U  reggenza  di  qoMt!  pniol),  aappi  die  tu  hai  tutta 
qieilia  ricdiecaa  rifiutata  ad  tu  tenpo.  Hon   ò   perciò   eh'  io 

non  ti  lodi  graDdanante,  •  bi»  aaalti  la  toa  nrtii  fina  al  ] 

dào,  cbe  poModola  poaéedare,  anche  gntridieameiita  e  par  I 

bpoatonea  oBórta  die  na  veome  a  te  fatta^  tn  ti  aia  eootèn*  1 

tjrio  della  tna  eaittlidma  modettla,  e  di  vivere  tua  povos  I 

vita.  Dappoidii  tu  non  hai  vohitoeasere  padrone  di  quest'ani.  1 

cbe  pare  era  tuo,  a'  nvrni  in  iacambia  n»Ite  can2oni  de*  nostri  1 

nlgCorì  poeti,  e  una  pobblioa  orazione  delle  tue  kxU,  Catta  I 

^Jjnù  Cleante  didtore  di  questo  Inogo.  I 

to  volea  ringraBarlo  di  tonto  favore;  ma  le  parole  mi  a'a|w  t 

l^eeavaiM>aUelabbra;lebncda,  dupnrvolevùoconraziooe  | 

«••aoondara  la  lingiaa,  Rtavano  ciondoloni,   liecM  non   potaa  1 

levarla;  e  per  giunta  om  divenuta  net  viu  pallido  oonvi  bo»  I 

Mia,  ed  ogni  mio  atto  pakaava  «ha  ai  le  eonioni  de'  poeti  nk  1 

la  dicerìa  dell'  oratore  poteooo  eompeaMre  il  dì«j[>tae«re  della  I 

perduta  riodiexza.  Appena  dunque  io  av»a  pralart-.<^  nn  j^ram-  1 

laavA  riasMni  mesto  nella  ftrosaa,  che  La  mìa  g  :^}a  ] 

»  rider*  egan^HrataittCBte^  e  mi  diau:  A  che    .  m  | 

una  infemivMtiva  «imniaitone  dìmoatraro  non  veru  aAt^UI  I 

a  fingere  di  fuori  con  le  dance  quel  aentimento  che  oqq  hai  I 

ud  tuo  cuore?  Eccoti  che  non  reggesti  al  obnento,  e  lUnaa^  1 

all'oro  hai  seoperto  la  tu  volonu.  Tu  dH  taper*.  che  lie-  ] 

flooM  in  totti  gli  altri  luoghi  A  saggiato  l'oro  ad  una  ava  j 

nietrs  per  conotcere  la  aiu  nra  bontà,  mi  T  oro  i  eanhula  J 
tìa^  animi  oltniì,  per  coapreadtn  v  uUìasaca  '^wm  ^i 
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quelli.  Paizoi  vieni;  «  poicI>b  lo  jmòì  giuUmflnta  , 
«btiilo,  ella  Don  ò  male  eho  tn  r^bbift.  Poco  nuuicò'  che  noiì 
nt'  tucìasoTo  lo  logrimo  vedendomi  manifatato  por  un  ìfioctitA 
dÌDUui  ni  mio  cuudolUmv;  con  latto  ciò  rìoreuidoini  col  pen- 
siero della  mia  novella  gruidcxEO,  giurid  fra  me,  cho  Bendo 
dÌTennto  di  tal  t««on>  pcMneditorn,  rolca  dft  iodi  ui  poi  hn 
con  CMO  «pnrieaxa  di  quunti  mi  cspitnviàDo  ali*  maai.  Intuito 
tv.  pul)b1i<:ata  per  Do  trombe'tla,  di'  tu  em  il  rotoUo  rettore 
d^I' isola;  sì  lecoro  le  Testo  solonni,  «  molto  magnifioeiuw, 
idi'  io  in  vero  oon  «o  coma  in  un  ionio  d'vw  DOUo  poiMiw 
COtAnto  0  eoa  varie  coso  accadere.  Slontre  dio  ai  fkcoftno  lo 
ht^c,  io  posi  l'occhio  addossa  ed  un  giuvane,  il  qttalo  mi  pu. 
rea  obe  traodo  prorondisnioi  Bornirì,  mìiaudo  con  infinito  dv- 
iìd«a-io  Dna  fanciallo.  In  qualo  air  incontro  o  mostrava  di  non 
porvi  mente,  o  tolor»  oon  tu  bruncho  occliiato  lo  rimiraTa,  che 
avrebbero  alterrito  ogoì  ooino,  e  futtolo  uscirò  di  sperania 
per  sempre-  M'infoiintu  lU  certi  isoUtiì  d«Ua  toro  coidizEone, 
•  intesi  choUpiiri«nmagiovùiotta  ora  fiore  d'oiieaU,o  odiar* 
in  gli  nomini,  cbo  non  pot^ia  eomportaro  di  vedergli.  OItt* 
alla  gran  voglia  ch'io  avea  di  fare  cperic&EB  doQ'orr),  e'ag- 

Sonae  un'ultra  ragione  al  mio  desidurio,  o  fb  di  fare  sotto 
la  reggenza  mia  fiorire  co' dolci  vincoli  do' inaritAHgt  ta  po- 


a  rendermene  ragiono.  lUtoraò  egU  ttA  poco,  e  dissMnl  oli» 
avea  prima  offerto  alla  giovane  nna  certa  <]uaotitA  di  qavt- 
l'OTO,  0  perciò  ricevutone  un  grandÌBsimo  rubbuffo;  oudo 
or»  (tato  obbligato  ad  occroacere  la  aoouaa,  ma  wnza  pR>;  o 
àia  Gnaliueoto  avendogUeoo  quanto  poaaedea  proferito,  area 
notato  che  la  fanciulla  mu'  aUro  dire,  tutta  oc^ttrta  Ù  vuo  da 
ma  Bammotìna  dì  vereooodia.  gli  «vea  voltate  le  apoUe^  Al- 
lora io  nuli'  altro  rispondendo  al  giovane,  mandai  alenni 
du'niifi  per  la  faiicIuUih  o  iacendole  un  dono  di  qooiroroehe 
il  giovano  le  ave»  proferito  poco  ^ima,  semm  fatica  d' altro 
panuiuÌTo,  la  vidi  dar  la  mano  alTinnamonto  garzone,  a  ao 
cof[liundolo  per  iapoeo,  deporre  tutta  lieta  la  sua  ruvidana. 
JDopo  la  prima  sperieoz»  ne  feci  lun'altra  in  lui  veoehiotto 
d*  aastotisdma  vtia,  il  quale,  por  un  certo  vaUent»  eh'  io  gli 
arca  fUto  promettore  oocnltÙBODte,  era  risoluto  a  goaatare 
tutti  i  (noi  non  trajtoorst  anni,  c«himuaado  a  torto  un  no 
congiunto;  e  gik  area  appareoeliiata  con  mille  ineelricabilf 
tramo  l'acciua  p«r  buscaiu  l'iUeoito  guadagno,  a'to  non  mt 
■nesà  io  ««greto  rinCuciata  la  sua  ingordigia  e  il  mal  (baldo 
dell'  animo  ano  tonti  anni  lennto  ooperio  pei  nlo  timore  delU 
vorgogoa.  Cbe  piiì?  io  toccai  ia  ani  ssiggLuol  deO'oro  gli  ani- 
mi  di  dao  amici  olw  poreano  un  solo  intoUotlo  ed  on  corpo, 
e  filli  cho  tntto  era  finzione.  Feci  prova  di  mariti  o  mogli. 
di  fratelli  e  «orcUc,  di  padri  e  figbitoli^  o  ridi  dio  i  vincoli 
(lolla  parcntola  e  ì  tegami  del  ptil  It^tluBO  onore  rimanevano 
dinauù  all'oro  una  sola  apparenza;  e  benebè  non  fauciant 


in  juSMte  nascere  iC!UiiUIc>  vcmno,  m' nvvidì  tattarìa  che  gli 
•bìbiì  umani.  ctm«DUtI  bUo  aplesdoK  di  ijttcsto  tnetallt^  sor- 
tirono l'afflittivo  loro  T»lofe,  e  iiiuuito  Lamio  di  laon^gtiiu 
MMitra  ch'io  icrìveva  in  un  qusdenw  I«  btU  qMsiunxe,  o 
a4  noa  ad  noa  t'  a^inogova  etrUi  aoDotanoni,  mi  negjud, 
rìpdeiido  le  parotu  «ha  avc«  veduto  sulla  grotta  aK^te: 
Ptttra  dtl  cimtnlò,  pietra  dd  eiiarnlo. 


<  0  koolfiia  GIoT«v  ih*  mO*  aacn  oaU  tuoc^ 
di  a  atd  MiiMau.* 

Socndeodo  ien  dal  ponto  dì  Rialto,  nù  a1>t>atloi  a  rcdero 
tm  deco  mudato  a  mano  da  tuia  fcnnnna  alfjuanto  di  Ini  piò 
gioTaDe,  la  anale  ri^a  goldarlo  da  qaella  parte  duve  i  gra- 
dini BODO  pia  basa  e  spesiii  «d  eSU  volta  a  fona  andare  per 
La  ria  di  mczio.  Adducora  dia  per  ra^ùDo  cbo  in  qne^gn- 
dioi  ugnali  il  piede,  nùsoratoei  al  primo,  txoTava  là  atetn 
propwriaDe  negli  altri  tnttl,  laddove  ne'  inaniori,  e  tta  hamio 
4ttdl'  ìatarrallo  piano  dì  meuo,  ella  era  ODoligata  di  tenpo 
(d  tMopo  «d  aTvtaanwlo,  «d  «^  Ti  BeappooóaYa.  Noa  vi  tu 
mai  vano  eh*  qnd  berijons  lolasH  mtenderla;  e  mentre 
ch'ella  con  La  ma  poca  forza  donnesca  Io  tirava  da  tia  late, 
w^d  oon  le  eoe  nerborute  bracda  la  feee  andar  dove  t<^: 
tanto  che  la  con  andò  come  avea  detto  b  femmina,  eh'  «gU 
iaeappò  ad  un  passo,  e  csddo  come  mia  civetta  itnmaxzaU, 
tiranao  m«o  la  poverina  che  non  vi  avea  colpa;  e  runa  • 
rallf*  t>e  rimasero  maloouci,  e  el  Icratxioo  {ufine,  dÌc«ido; 
Ttt  (osti  In,  anzi  to;  e  s'acta^navano  l'un  l'altro  dvlla  ca- 
llaia. Io  r<<ci  sppr«BM  xm  bnoa  peno  di  via,  entrato  in  nna 
fantasia  poetica,  e  dissi  Ira  me:  Vedi  ostìnanona!  Se  qwi 
naca  bcaiiale  aveMa  prestato  orecchio  alle  parola  ddla  donna, 
•ia  ivare  area  g^  ocohL  non  si  sarebbero  rotti  la  £w:c[a  ni 
rnao  a6  l'ahra. Ila  che?  Tnomo  bestia,  per  esser  mù  vcc- 
dno  d*  anni,  avrà  credalo  d"  tnleoderla  neccio  di  lai.  Ha  ol» 
va  io  fonwtiotindo  intorno  a' fatti  alimi?  non  ha  forse  o«nÌ 
uomo  che  rive,  in  si  medesimo  l'uocno  cieco  e  la  donna  3m 
vada?  Nen  avvi»  forse  la  buona  donna  l' ostinato  d«eo  mOk 
volt*  A'  «kU  faccia  o  non  fiKcia  nna  cosa,  ed  egli  non  la  nb- 
Indisea  mài,  onda  tocca  alla  porcrimi  di  cadere  in  compagnia 
di  qndla  bestia  con  tanta  furia,  oba  talvolta  t\  rampono  il 
cullo  rnao  «  l'altra  ?  Egli  è  pvr  varo  che  ci  par  A'  essere  tnttì 
tfwa  passo  «  iotfirì;  o  namo  divisi  in  dna  portiani,  Tnna 
della  qoall  è  caon^  e  f  altra  mente.  D  primo  voglioloso,  Infi> 
eato  fa)  afta  tao  volere:,  s<-ma  ocelli,  vigoroso.  •  pSno  di  Sttsa; 
"  ""      '  lindidosa,  m     '       '  ' 


pia  vieto  dalla  bestìaliti  del  «otnpa^o. 
lutaa  a  passo  a  peata  il  pensieral 


Tsg^  ehi  le^a,  dora 
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Ctie»,  dicovih io,  chd  ai  sìeno  nperlc  Intitc  >ciiol«  noi  inoaao|k^ 
sitiniiinttnira  la  menici  «  che  con  InGoitu  dilìf{case.  cnctcuìo, 
pniticbc  e  mille  madori  tì  aìeno  bitIiiuiL«  tnatn  caso,  congÌB» 
cioudu  lUir nlfii!>oto,  frr  iu^^Kaarlu  ogni  Bcl«Dxa;  «  clie  l'al- 
tro s' tilUvì  d«  M  a  («  Oliai  no  viglio,  sansa  altra  cura,  tanto 
cli«  rU  pur  buono  o  bello  solo  «luollo  cli«  roolc  E  tattarà 
naro  a  me  ulw  si  dovrebbe  urium  l'nsi'gnara  u  lui  oho  mII'iI* 
ira,  iluppuicbiì  «ì  può  il!r«  cb'e^Ii  tia  il  Ggltuolo  prìmo^aito, 
e  veiiutu  in  vitn  Bvanti  di  lai.  Son  ha  Bocorn  la  n)«ut«aeoaB' 
sati  duo  ]>on»Ìcri  ÌD«i«nic,  di'  cmo  mostra  la  TD^Ua  sae  «  Ìl 
suo  vigorusu  fucoru;  o  duro  sono  gli  appanoeltiati  roMotti 
per  ìndirìuarlo  ?  Intanto  cosi  zotico  va  ncquistando  di  sioriM 
in  gìumo  niagKiov  foraa  a  più  euri!  di  volontà,  o  gt£  arra 
CoiniiicÌ''ito  a  fare  a  «no  modo,  die  la  sorella  appena  ani 
dato  FCKno  di  vitjt.  Fr^oli  a.  cniupn  i  rnattutii.  C)ii  la  fo  es- 
trnm  pogli  orecchi  del  cupo  flliLtiDO,  cbi  U  ffTMo;  uno  la 
tcmpcitta  con  la  geometrìa,  uu  alti-o  con  la  logica,  chi  1» 
ftagolU  con  V  arìmEoetica,  siccbà  a  poco  a.  poco  la  giuneeri  a 
cDOoscera  quelU  pocba  O  scarso  TCrìtA  elio  sono  al  mondo.  Ma 
nMDtn?  ch'ella  si  stainqualclteaoUileouutemplasioue,  il  cw)ro 
aTTilTippiLto  in  certe  sue  penorutaxtoni  gràsmlaite,  raeiia, 
ooinu  dire,  nu  carapanelluiao  e  U  chiama  a  sé.  Ella,  cb'  i  la 
padrona  e  sa,  prima  io  no  Rdcgn^  "  ni^  vuoln  udire  -  ma  egit 
ritocca,  e  tanto  suona,  che  la  utordicco:  ver  iitracca  la  cosmi* 
aa  a  pirenr.ii  a  lui,  e  fiimlmeiita  gli  ubbidisoe;  «  sì  ra  oltre 
la  ctisu,  eli' ella  a'iuiuierge  tattA  in  lui,  nb  rìcordaiidoai  piii 
dello  «tudiato,  la  na  va  ecco  ;  sicclii  di  guida  cho  dovca  esaen^ 
si  lancia  guidaro  por  millo  Inbcrinti  «<  rarrolgi monti  da  fiac- 
carli il  collo.  Avviuno  anche  talora  uu  altro  cavo,  cita  t*  «Uà 
negli  itudi  huoì  diveni  troppo  altamonto  contempla  lira,  « 

Joa&i  uscita  di  e4v  tanto  eh*  non  oda  mai  il  chioinare  del  fra- 
ilio,  qn«»ti  rimano  uno  «docco,  na  dappoco,  «  conto  tut  pezso 
ài  carao  inTradioiata  ^  ed  ella  i  dna  ooea  iieuzB  calora,  a  faorì 
deiromana  eooversazioa«.  6iBOS[iwrebbo  lare  uu  bell'aemnlo 
di  dna  scuole  almeno  insicma,  sicchft  onore  o  mente  faoeotfo 
come  la  bocca  e  lo  dita  col  flauto;  io  rooti  che  il  cuore  aof- 
fiaeso  a  tempo,  e  la  mente  leggeaae  il  fiato  con  la  nta  bdiU 
QognbluBe,  e  cr«aue  ttiia  dolce  armonia  net  vivere  amano, 
Perehi  tuttoddue  garbat(unant«  si  coaoordasMro,  io  voneì  oha, 
siccome  si  procnra  col  mexzo  dello  scionxo  d'inM^nare  la  ve* 
ritA  a  lei,  r  aprissero  aleuoe  scuole  assai  ptr  tcnpo  da  am> 
■nticilmr  Ini  ui  un  certo  amors  delle  ooee  in  natura  acmpUe), 
buuii^,  niiaumte,  ordinste,  o  tali,  che  serbosaero  In  »6  nna 
«erta  gacbstoxza  dì  gusto,  la  quale  avesse  somìglianu  «  pa- 
rentela con  quelle  Tcriti  che  vengono  dalle  •eìenae  alla  meata 
Inseguate,  e  si  potessero  legar  facìlmeute  Insieme  a  Ut  pafla. 
eone  l'argento  vìvo.  So  l' armotùa  cb'  e«oe  dalla  mento  •  dal 
more  ben  eooccrdoti  a  sonare  oidinafAmentcb  fosse  cosa  ebo 
potesse  pcrrenire  agli  orccdil.  s'empicrcìibc  il  moudo  di  do^ 
Mna,  M  ci  aanbbe  musica  più  soave  di  quanta 


rASTB  mobwu. 
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AoMBAgont  Ita  uno  de'ptd  begli  oioorì  d^IT  aiitkktt&;  dov 
di  ^oe' tempi  ne'  quali  gì' uitrllctti  ri  sfogavano  a  diro  lo  più 
■troAR  opinioni  che  potr-sirro  cntmr«  in  ca|)o  iiinaDo-  Cortili 
«oleodo  (UiBOstrare  mllmi  di  chs  foitero  fatu  tutto  lo  co««  del 
nonclo.  inT«Lt4  ima  «ria  faccenda  nomioata  le  Omeoemerie, 
cotsa  r.hi  dicane  miantisnimo  particell«i  aomifflianti,  lo  quali 
andavano  a  ritrovorrì  iiuieinr  in  qaesto  modo.  Tutte  lo  minmio 
dell*  ossa,  o  vogliam  dire  gli  oairictni  ìnTtubili,  m' accounrono 
indente,  e  ri  legarono  per  /orma  ebe  n'iucirono  l'oMa;  té 
raraxxo  andaroiM  a  ritrorarri,  «  oompo«wn>  I«  ven«:  1  BaMoUal 
n  TfsilaroDOi,  e  u'  lucirumi  i  •»*•!:  o,  in  brnre,  tatl(<  te  narl^ 
«eOe  •omigUaull  con  dulciauraa  amicisia  ai  ooUegerano,  e  reoero 
tatto  quMlo  che  ri  vedo;  K  però,  dÌ««Ta  cgh,  •«  voi  loleta 
«•dora  che  eori  lóa.  Dotate  quetUi  ebe  noi  mangiamo.  Agli  oociti 
nutria  pane  pura  tutto  nuaco»,  l'acqua  lo  alano;  elnttavìft 
tanto  n«l  pane,  quanto  nell* acqua,  CMnecdtfe  le  non  eage^nno 
aott»  gli  'icchi  nostri,  ci  debbnno  Maero  infinita  d!  queste  jiarti- 
ooUoi  una  portone  ddl^  qaalij  tonùgltaiido  allo  agno,  corrv 
■Ha  cimo  do'  piedi  e  dello  mani,  «  fanno  crescere  l' ugno  ;  altra, 
die  Bumlglìaao  a'  capelli.  Tanno  alla  eotenna  del  capo  o  a'  taj^aa- 
gono  alla  capclUtura;  o  cori  dito  d«'  nerri,  do'  miucolì,  SS  pol> 
tDoni  n  di  quanto  altro  abbiamo  net  corpo.  Di  qncato  trovato 
furiano  Lncresio,  Plutarco,  a  altri  cbo  ci  hanno  baciato  qualcbo 
oMdioria  desìi  anticbi  filotofi.  Io  cr«do  cbo  Anaasagora  &  pran- 
da*»  tu  Mi  paasatempo  a  atodiaro  la  nrioti  doUa  raaefaia- 
titra  eh»  ooooorrono  o  tonnara  nomiiil  a  dofuu;  quali  partieello 
fiiibricanero  il  cerrello  e  il  cooM  d«gU  avaii,  de^  li1i«nlì. 
da'  fi-mminaorioli,  dey^i  (tadiod,  •  in  aonima  d' ogu  sencre  dì 
perwmo;  {iircbc  eertamcnte  noa  potrd)VMaaro  om  unta  va- 
riata foMo  coaipotta  d*  una  medeNma  |ia*t&  Di  quarto  aollauo 
io  oa  ho  avuto  una  peito  ataaotta  dormendo,  perchè  dmo 
(T  aver  letto  il  vorea  dà  ma  allogato  di  aopra,  m' oddormenui 
nd  pmtirro  dell'  Omeoenieria,  e  feci  il  aogno  che  aegna. 


daruM 


SOGNO. 

fistiai,  non  ao  oone  uè  quninlo,  In  m'ampin  •  beQa 

na,  eireondata  da  tvttì  ì  lati  dì  vtrdì  alWi,  e  '"fflhfii 

m*celti  o  M>pr»  tolto  »\  rirploidenti',   ^te  da   oian   lata 

vadevaù  b  menoma  nuvoletta  cIm  sopn  d'esaa  l'arb 


Da  tottii  Ir  parti  di  qnclla  menavano  )■  bmona  qiuui  inan- 
marabilj  lavoratori,  i  qnaJi  tuttavia  non  adoperavano  altri  stm- 
Bicnti,  fuorché  Mftlia  •  Une.   e   aveono  dinanxi  a  «4  imJAm 
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materie,  eoprs  le  qoiUi  eaercitovuio  la  maoi  e  i  ferri, 
e«Dtlo!o  ÌD  minoiM;  e  ognuno  sep«rnUairato  coUocrtk  U  ma 
UmftUira  u  KcijutoTA  per  modo,  cfa«  qua  e  coli  «  Tad«uu> 
upreeUti  InlìmU  moiitkellì  di  aueQei.  lleutre  eh'  io  atar*  tutto 
HUeoto,  e  qa&si  fìiorì  di  me,  sa  osserrant  quella  nnor»  g«ne- 
raiìone  dt  mtoto,  c^co  cbi'  io  TedsTs  Aprirsi  noU'  Olimpo  tuu 
grandisHiina  portÀ,  (U  cui  rodor»  iaiuiotii  a  (ulti  uKìr*  Gìot«^ 
e  diitrogU  uua  lunj^  sctiierA  di  Deità;  e  a  pooo  a  poco  m 
reanero  a  terra,  e  giunti  ntllfl  campaima  in  cb'  io  mi  uoran, 
si  posero  in  un  bolT  ordino  »  a«d«re.  voi  vadet«,  o  coinpaffnì, 
dioora  il  padro  do'  Kuia^  eh»  lo  com  dd  mondo  eoli'  andan 
ià  t«mpo  sì  tono  InveccAÌatc,  ed  è  nato  un  minmgUo  tale,  cbe 
la  itirpe  degli  oomiol  sembra  fatta  di  tutt'alUra  materia,  o 
affatto  dÌT«r(ft  da  qa«Ua  che  Prometeo  adoperò  oell'  edìfi«3ar- 
gli;  e  non  so  corno  nello  portìocUo  d'alcuni  si  sono  mctMoIate 

Soma  degli  altri;  anzi  sono  entrate  offgidl  a  formare  corpi 
'nomini  e  donne  di  aui^le  minuzie,  olr  erano  ticerbste  solo  a 
comporre  altre  cose  nel!'  universo-  Peli  dì  tìoue,  artigli  di  nibbio, 
code  di  Tolpi,  nervi  dì  bertocda.  becchi  di  civette  e  lingue  di 
papjugatlj  si  sono  mescolate  a  formAio  uomini  e  dona»,  i  ^oali 
non  sonno  mix  quello  cbe  si  vogliano,  né  quello  cbe  «  neno, 
a  cacone  di  eoa  fatta  mintora.  Ma  sopra  tutto  mi  sbigottiaee 
cbe  Uomo  Dotomì^xondo  sottilmente  •  qaeaU  passati  di  un 
corpo  di  fcmmin»,  per  riforìrmi  di  cho  foBW  latto,  mi  disse 
die  la  maggior  poraiom  di  quello  ora  comporto  di  masoolt 
gagliardi  o  viffwoel,  di  obe  a  redea  oh'  erano  nella  firrnmiae 
psasAt4  le  particelle  de'  mischi  ;  e  die  sopra  tutto  ffiorerebb* 
d'avervi  trovato  nt]  mr-nto  slqnAiite  minuzie  che  gli  pareano 
aiio_  strato  di  barbe.  Toato  m'  aUoitI  qaotta  noTÌt&,  che  io  non 
volli  vedoitie  altro,  nà  andar  pib  oltre  col  rioeroans  tonando 
per  cosa  i^rma  che  ee  le  porzioni  stabilito  a  forman  il  maschio, 
erano  passate  nella  femmina,  doreano  all'  inc->nlro  quelle  d^ 
femmina  estere  nel  matchio  pa«nt«.  Io  so  bone  cbe  lasciando 
correre  la  faccenda  a  questo  modo,  a  capo  d'un  lungo  tempo 
il  mondo  t«mei«bbe  allo  stato  dl^rlma;  nfi  altro  avreirebbe. 
ss  non  che  quando  tutte  lo  particelle  arenerò  seamUato  luogo, 
quelli  che  SI  ehiemano  ora  maschi,  sarebbero  femmine  affisno, 
e  quelle  die  ai  chiamano  femmine,  sarebbero  maschi  dd  tatto. 
Us  Toi  vedete  cbe  a  dò  i  necessario  qualdie  miglialo  d' amù 
ancora,  e  dm  frattanto  qneato  scompiglio  e  nùscngUo  disordi- 
aato  è  cagiooo  non  solo  di  cose  straordinarie' sopra  U  terra, 
ma  che  acA  medesimi  siamo  cootlnaamcnte  chiamati  in  aiuto 
da  qne' pochi  che  non  hanno  ancora  In  so  mistura  ohe  gU 
offende.  Per  la  qua]  eo«s.  o  Uerourlo,  da'  ora  subìtameoto  neOa 
tromba,  e  fa'  nn  Dando  d»  debbano  qui  venire  oomini  e  donne. 
perch'io  Intendo  che  sìcno  rigovernati  di  nuovo.  Appena  «^ 
ebbe  coA  livellato,  ohe  Mercurio,  ponto  bocca  alla  trombo,  (Sem 
un  alliasÙDO  saono,  e  da  tutti  I  lati  ai  videro  a  comparire  uomini 
a  lèmmine  ad  udire  I.i  volontà  di  Giove,  ti  primo  eh*  egli  al 
boesse  andate  avAnti,  fa  nn  ceri'  omiciattolo  cbe  avsa  {nà 
Bgnra  d'arpia  che  d'uomo,  il  quolcv  dopo  un  brsvs 
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btttiell  dft  Homo,  si  »copen«  di'  er«  i]  pUt  trìrio  UcciigDa,  • 

il  pia  miaero  avAro  cba  fame  «1  mondo.  Tu  vidi  allui-a  unii  mi- 

nthiU  ■perìema,  eh»  (offiandoftli  Etcnl&pìo  da  ouciUa  partu 

dorè  ttA  il  cucire,  bIÌ  onci  iitoonlaiM>iit«  fuori  por  la  bocca  un 

aoUUiiiiioa  fatuo,  11  qiud»  li  diviM  io  più  pprli  in  aria,  «  in 

_  ttaaiò  un*  oerta  pioffidftì  eh»  cadendo  potici»  io  l<m,  e 

Homo  disamioaU  aottununUL  f«  ritrorato  che  qit«l!«  ralnu- 

Ifiaiìmegccdole  erano  putieall»  cb*a«ters]niODl«dove«Docoii> 

Ivovreran  tonnare amu, nsctiMtti,  catondlfl,  «  snonf  dì  cinghiala. 

■*  orano  non  to  come  introdotto  a  formar  il  cnom  di  qndlo 

'''Meo;  ft  coi  E«citlapw  no  foco  inooaiuHnlo  un  nuovo,  traon>.' 

la  materia  dallo  limatore  eh'  ersoo  qnlTi  state  appreetoto, 

r^  cui  fKo  una  morìnda  pMta  o  di  earae^  1a  oeooiida  che 

^KpprMontò  s  Giovo,  (a  una  gioTimo  orioea  e  gentile,  »  ctu 

oomóndo  EacDbwJo,  come  nvca  htto  al  primo,  lo  asd  di  bocca 

OD  certo  forno  dj  colore  grigetóniolo,  il  ijualo  non  ai  dìriae. 

oome  il  primo,  f>er  raria.  ma  aD*  incontro  si  ranno  e  Collegio 

tutto  iomcqnr,  iodi  cominciò  a  volaLro,  diventato  nn»  civetta-  Dì 

lanbtto  vdme,  come  il  primo,  anebe  cortei  prorreduta  d'mt 

L«oore,  qital  al  «onTOniva  alla  sua  eondisìonc  Non  su  guanto 

-    tno  mi  faroUwro  nifflciaiiti  a  deecHT«re  tatto  lo  rilorma- 

dì  eh'  io  vidi  in  qnal  Iboqo:  d4  di  quante  ragioni  fnmo  tcor> 

ri  innalsarfi  rereo  al  cMw;  ma  sopra  tuUo  mi  ricorda^ 

h'oNaodo  andato  io  modonmo  dinanii  a  OÌoto,  Eacnli^at. 

"■"là  dio,  qnaoto  al  onon^  ogli  gindìcBTa cfa'  io  non  aveaiE 

B  pordone  alemm  che  non  appartoneeae  ad  un  onore 

>;  ma  che  qualdie  partioeUa  area  ad  tendlo,  che  dona 

T«r«  a  formar  griUi  o  fitrfaUo.  Henbo  ob'  egli  arca  fatta 

boDca  tonda,  o  comiociato  il  eoffick  nn  aHìeaiBio  icrcocìo  di 

beUo  mi  percoMo  gli  onecU,  ond'u  destatomi  nU' improv- 

[TOO,  BOo  potd  rìcerere  la  grana  del  mie  acambinmcnto,  né  di 

Todv  quoDo  di  tanti  altri  eh'  erano  dinanri  a  Giovo  appa- 

ccecfaiali. 


-  Pie\oa  OmrRTAioKt, 

•  Sì  marBTiglinca  alcnnì  dio  nel  mio  matrimonio  dori  Beo 
mbimole  amore  per  dieìott'aatti,  ooowm&mo  ovgì  il  pri> 

giorno.  So  mia  moglie  ed  lo  afoadmo  Mfuito  il  mitonw 
wtU  gli  altri,  earammo  utgi  annoiati  per  modo  che  non  ti 

' pili  guardare  in  nSàm.  Ha  noi  abbiamo  con  molta 

.  *M  m  pcBiicTo  porto  rimedio  a  tutti  qM'ntali  che 
bbooo  di  neccasitA  derivare  dal  po«Mdim«Dt«  «eolilto  w 
"    cobUuo*  pratica.  Avendo  in  mia  giovinena  spnìmantalo 


più  Tolte^  At  qaanio  deeidcnva  una  eoaa,  mi  parta  di  aoal 
p  WBO  mai  a  perdere  U  deaiderto,  e  che  non  d  toeto  l' arca  < 
^~"~Htata,  BOB  |M**aviuio  dna  ora  che  la  m'era  ucita  di{ 
-'-   gbdicai  dio  il  aendgliante  satobbe  an^BuSLQ  H  • 
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doana,  qauido  la  fosse  ttsts  edìa  : 

inai  CMft  quando  Tcbbi  cmtdMtft  n  cau  inu.l)i]ii<:h&  ni  , 
leawt  di  doTcrlB  «mmro  por  tulio  il  corno  della  mìa  vita, 
parlai  cou  una  filosofin  RChÌe4t«xsa,«  le  dissi:  Mofltie  mia,  io 
vorrei  cb<.>  la  Tolubilìti  dot  cuore  umBiio  non  ontrasao  giani- 
mai  in  qii^l  victtndcTolo  anora  eh'  io  conocco  baantaiiiM  owart 
uectio  fra  noi  due  al  preiicnto:  ma  coni  ft  fotta  1'  "t^^t  sa- 
tura,  die  la  ooa  pDò  lungo  tetiipu  durare  io  nn  >^  lenU- 
ntento.  I>oveiido  noi  due  da  qui  ìunaiui  csaero  aenpre  Ìii>Ìe- 
B)«  fj^iomo  e  Dotto,  non  pnà  darsi  cbo  non  ci  vongbiamo  a 
Doia  t' un  r  altro.  Por  la  ijnal  coia  io  ti  prcjjn,  quanto  più  ao 
caramente,  che  quaad'  io  ti  <lir&  dw  in  bm  va  ceaiando  l' amoo* 
verso  di  té,  tn  non  lo  lì  abbia  a  mal»;  ma  ùetetd  uokì  ogni 
mozzo  |)sr  far  si  eh'  osto  riasoa  dmvrole  p«r  tnlto  il 
della  mia  vita;  e  tu  aperlamenta  mi  dirai  il  ntodesirao,  q 

ti  uecargerai  che  nelranbao  tuo  emù  si  vada  a  poco  a      

amroonuudu.  La  duuua  mia  sporse  a  questo  favellare  quolcbe 
lagrìmetta,  e  giurava ....  No  no,  dìsa  io,  fa'  com'  io  ti  dico  : 
e  Inalo  ne  la  pref^  che  fumcao  d'accordo.  Non  pnasò  us 
nnuo  ch'io  m'avvidi  efa*  in  mo  si raffi'oddaTa  quel  primo  bo^ 
loTrt,  a  non  lapea  oomo  deliberaro  a  dirle  it  coso  mio,  rr^  ' 
eh'  ella  non  era  punto  cambiato.  Con  tutto  d&.  fatto        ^ 

Slieoe  significai  con  qneU«  migUori  parole  chopotci, trema»- 
ami  quasi  la  voeo  per  sospetto  d' onooderla.  Fu  pn-ò  grande 
la  mia  msrmviglin,  quando  ella  tntta  arrossita  ni  confessa 
di' orano  già  poMoti  tre  mesi  che  si  trovarn  nel  com  mM\ 
benehi  non  avesse  avuto  ardimento  di  peleaarmelu.  Oimè  '. 
djss'to,  qui  eì  conviene  mettervi  subito  rimedio;  e  però,  od- 
dio: tu  starai  una  settimana  eocixa  Tsdermi;  •  cosi  detto  le 
volsi  lo  arnllob  Ella  n'  ebbe  una  grave  paanono^  e  vedendo  in 
effetto  di  io  non  ritornai  In  sera  a  caia,  ingdosì  del  fatto 
mio,  e  cominciò  a  spiare  do*' io  fossi;  e  trovato  ch'io  ero  eoo 
nu  amico,  dove  non  le  potea  cadere  eospoito  veruno,  le  doleva 
&aa  al  cuore  cbo  si  dovesse  snargoro  la  novella  di  tale  obban- 
donamento,  e  mi  sortee  la  più  cara  e  afFottnota  lettera  eh« 
mi  pervenisse  mai  alte  mani,  alla  quale  io  risposi  con  aUrei- 
tanio  affetto,  e  la  notte  andai  sotto  aUe  sue  uneatra  «od  nm- 
siei  «  Booatori  ;  o  quando  fu  eliiuf a  la  i^ronata,  licenziai  la 
compagnia  ed  entrai  in  ciua  riilciKlo.  Elia  si  rìdeva  anch' ella 
ddb  mia  pazzia  ;  e  due  animi  in  tal  gni»a  ricreati  rilomo- 
riino  rtd  aiuurei  con  gran  fi^rvore  por  qualche  t«mpo.  Uopo 
ab;unnli  idcsÌ  una  sera  entrato  in  caso,  in  iFcarabio  di  ritro- 
varvi la  mogUOi  trovai  una  poltxza  di  lei,  nella  quale  mi  avvi- 
cava  ehsi,  stanca  del!»  mie  fontasia e  de* miei  caprìcci.  U  s'era 
riabilita  d' andare  alla  cosa  della  madre,  e  di  quivi  dìnwraTe 
xeniia  vedermi  mai  più.  non  polendo  ella  tofferire  la  mia  voln- 
hiliijt  e  il  mio  poco  amore.  Fui  percoaso  quasi  da  una  folgore, 
e  correndo  alta  casa  della  snoocro,  salivo  la  tenie  fooonoo  j^i 
MogUoni  a  due  a  duo  per  attenere  alla  moKliu  1'  amor  nuo; 
usa  in  twambto  di  lei  mi  venne  inooutro  la  vecrhia,  la  quale, 
dinprovcrandomi  le  mie  panisi  ooucUum  oh'  io  le  ostasti  di 
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euo,  e  ch'io  non  arrd  TOdnU  mai  pift  U  lìjtliaola.  tn  litU» 
Botte  Doa  chiosi  mAÌ  occhi:  e  Ift  msttiiM  per  tempo  (ctìkm 
OSA  IcttiTft  olla  molali»,  eriinlftì  lolo  mb».  i>  ricordandolo  ■ 
■MMtrì  patti.  TcTuicmt  od*  l>niM»  risposta  :  qae*lA  tuito  piit 
m'accnte:  rcpliutii;  toruArono  Ìiidi«tru  mlgUori  novelk.  lofu* 
fts  dn«  di  futomo  npracificati:  «  meabre  ch'io  mi  vole*  leco 
dolti*  delta  su»  &fB,  la  n  diede  agMighwsUmcnto  *  rìdere, 
•  mi  dine  ch'eisMidosi  in  qae'dt  ejuwtntn  di  più  vedermi, 
Tavea  occcalo  anello  spedi<'ut«-  lo  I&  sUidk!  donna  di  ipìrito, 
a  mi  crebbe  1'  ^etto  :  ella  si  ridava  A'  aver  sapato  eosi  bene 
colorire  U  befia,  e  tuttaddue  fammo  contantiMimi  l'an  dell'  al- 
tro par  molta  lecapo.  Da  indi  ia  qua  di  quando  in  anaodo  ei 
aiamo  mantenuti  in  amore^  col  mettere  qaolche  dimeolti  di 
mcsEO  alla  nostr»  continoa  pntica  e  alle  noaln  domeatieli«x- 
wb,  tanto  che  cooo  pftnati  £ciott'  aitaL  Ogptù  siamo  booni 
aBHci,  e  ci  ridiamo  del  paswto.  Se  Toloto  puboLican  ia  iecambio 
4'  nta  novella  qneda  baia,  &(4]o.  Addio.  >  i 

RACCOSTO. 

Ritrovo  negli  anlkbi  annali  delle  Fate,  die  dolendoli  n» 
volta  mollo  agramente  gli  nomini  d'una  cittì  della  poco  prò*     | 
^«ra  fortuna,  e  aocrdandosi  ofanoo  dke  ie  faccenoe  ands»    j 
Mto  mala,  dna  d'^eaae  Fato  Teoasro  in  daliberaraoDe  di  fiu-    ' 
«onoeoara  a  quello  j^eoU  eon  m»  evidenta  eaempio,  che  si  la- 
mavaao  aeisa  ragtone:.  Per  la  qoal  cosa  Dna  d'cata,  che  ci    . 
adamava  LeonlUa,  andata  «  ritrovarauan»  eortUa,  che  di* 
aorava  in  nna  grotu  di  Fieoolo,  ad  «r«  iwmipela  la  Sétraggìa. 
Io  lavellA  in  qnoata  forma:  Sorella  mia,  tn  tal  beninino  qnal 
■ia  la  noortra  oondisiane^  e  quello  che  a  noi  ta  atabilito  dal 
cielo;  u  ciò  ìs  tho,  doTonqae  Ì4  movo  il  paaeo,  mi  eorrono  diebn 
tolte  le  pro«perit&  della  t«rra,  a  che  appunto  mancano  nochi 
anni  a  acamtMarri  la  mìa  fatasioiM,  a  capo  de'  quali  io  mi  dovri' 
pCM  tnmnlara  in  nna  *erpe,  e  perdere  qoMta  mia  cotanto  mi- 
rabile bellesaa.  Tu  all'inòontio,  noa  bella  di  faccia  né  d'atti 
graajoea,  Md  dappertutto  dove  U  Totp,  dalle  arrerdUk  perM- 
guHata,  tanto  che  ti  ae'  ridotta  a  vivcia  in  quatta  ep^Jonei 
p«r  lo  bu  BBgUo,  nella  quale  col  tuo  boon  coanglio  npart  1* 
taa  vita  contro  la  nJmicina  dalla  adirate  ateOe;  ai  si  pnù  dti« 
■he  TaalBO  tuo  grande  (ia  mai  (tato  vinto  dalla  conirarMA    i 
daUa  tua  nrte;  «echi  di  qua  a  non  molti  anni,  essendo  tn 
dorata  eon  tal  roelanra.  ti  dii  eoambiare  in  gentil  fai:eiaIU. 
•d  fare  la  pia  eheta  e  Tortonata  Fata  di  lutto  Fìe*olc.  Ora 
la  ti  prego,  prima  (ho  mntino  aepetto  lo  iMwtre  condixioal. 
«ha  ti  ne  venga  meco  alla  atti,  dove  pontamo  dimottran    ' 
agli  MODum  di  qnella,  quanto  ti  querelino  a  torto  dell' avro^ 
■oà  dì  loro  IbitoiM.  Lascia  danqn^  o  cartahatt  Sdfaaio, 
i(ucatatnagrotla,evimmcco.— La  Solvaj{)na.am<a  eltraìure^ 
«  «oa  m  breve  aviemo  di  capc^  come  eoleì  eh*  et»  mallooo- 
^■icB,  m  lerA  tv,  a  si  ilUile  a  leguilaf  <■  LcaniLlk  la  i\u«A.klar«t3> 


sao 
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le  ffinDsera  enfnoiilw  alla  oiUi;  ed  eaLraU  in  cu&  d'nii] 
oaMnU  di«  si  ehìamft  Raberlo,  finte  ceMe  lettere  ili  tvnm, 
gliele  presentarono,  ond'egU  in  eua  sua  le  rao«dsa  «  grand» 
oiiore^  6  ne  le  riteniie-  Avoa  Roberto  da»  figliaoU^  tsUaddoc 
gìorani,  e  di  ^rsade  in^gno  nel  fnifSeo,  l^ono  cbiamato  Fe- 


ticiaivo,  e  l'albo  Oiampagolo.  I  quali  eoa  aBetlooso  aa>o<«  «I 
amavano  v!c«id«volm«ut(^  no  mal  era  atala  fra  loro  una  aiì- 
nima  dìBcunliu.  Tuttaddos  posero  gli  occhi  addoaso  a  Leooilla, 
la  quale  nel  vero  era  tuia  dello  pia  b«lla  •  pia  comptats  cm^ 
tare  che  mai  iucia*«ro  di  mono  alla  natura;  a  af^tatmra  ^la 
sua  nnturalu  l)«llexza  quullo  spìrito  di  eonsolazione,  elM  spar- 
g«ndosi  eetrìnaecaaient«  nalla  faccia  la  rende  ai  rìèpIen^Bla 
e  lieta,  che  conforta  a  mirarla.  All'  incontro  U  Selvaggi*  ottrs 
aU'avero  un  tì«o  intarlato  ilxt  vaiuolo,  nato  rincagnalo^  e  l'c»- 
Mre  anche  aoppcttina  da  un  j>uiIo.  avea  gli  occbi  sempre  lar> 
bidocd,  e  ona  gitardatora  maliacointca  e  dutguatata  di  sna  for> 
tona.  Di  obe  non  &  maraviglia  so  Felicìooo  e  Giampsgolo,  noo 
et  curando  poAto  di  l«ìt  orano  tuttadduo  infoctti  por  l' allr^ 
Por  la  qnal  cosa  a  poco  a  poco  ingdoiitj,  comiodaroDO  prima 
a  mottcgfriaraì  co'  lioUoni,  dipoi  a  racirdeni  pia  apertamente; 
e  Giialmt'Utc  sarebbero  venuti  a  lare  peggioro  Beandolo,  •  a 
nrtttore  mano  tUl'nruù  l'ano  contro  l'utro,  come  d'EtcoclÉ  e 
Polinice  *>  raeooota.  se  l'avveduto  padre,  a  molto  da  loro  rf- 
gpettato,  non  sì  fosse  Iramesso,  e  non  areeso  parlato  loro  fai 
tal  Ruita  : 

Fìgliooli  miei,  io  sono  o^nui  vicino  al  chiuderai  di  questa 
vita,  od  i^Jt  tompo  ch'io  vi  vedessi  ammogliati.  L«  due  gio- 
vani che  dunonno  in  rana  mio,  aar»1>bero  irnmpomto  TOMn, 
se  non  nd  fosti  avveduto  che  gareggiando  oasuicduna  di  rti 
per  poiaedere  LeonllU,  elete  pooo  meno  dM  venati  a  rotta, 
oan  tndicibile  mio  dolore;  e  se  voi  aaderete  pib  avanti  con 
qneata  pazzia,  son  certo  cbc  nascorlL  oom,  por  la  quale  io  ne 
lararb  difpcralo.  Siocliè  io  vi  prego,  carì.-mnii  lìghuolì,  depo- 
nete gli  oìtU  e  loaHate  le  rÌBse,  e  traendo  quesito  dne  fanciulle 
a  aorte,  ognuno  sia  da  qui  in  poi  eonteuto  di  qudla  che  la 
foctnoa  gu  porge.  Io  n'ho  ^  favellato  all'una  e  all'oltta,  ad 
eSN  per  oomptocermi  sono  contento.  Ia  brottexza  di  Sdnggia 
A  da  tale  ìn^Liguo.  prudenza  e  bontìt  ooropunsota,  eh'  io  non  so 
qnal  di  voi  aar^  il  più  fortnoato.  In  br<.'ve  di  ciò  s'oooorda* 
i«Do,  0  forono  lo  due  fanciullo  tratte  a  sorte.  A  Felieiono  toccò 
Leonilla,  e  a  Oiampag^lo  Selvaggia.  Non  «i   può  esprimer* 


l'incontro  AT(^a  tant'ira  oonecpota  noi  petto,  e  t&nlo  odiava 
Selvaggia,  elio  ci  nono  alcuni  i  quali  asamano  che  non  cn> 
traase  mai  nel  suo  lutto.  Avvenne  che  di  U  a  qualche  anno 
llofacrfo  ni  mori,  e  lasciò  una  TÌcchÌKsIms  eredità  a'  suoi  Stuoli  : 
i  quoti,  enfiTudo  fra  loro  rirnnvi  quella  pi-ima  ruggine  di  £• 
■petto,  non  potendoci  più  comporUro  l' un  Taltro,  p  prineipal- 
mente  ordendo  Oiampojjolo  di  graviuinia  stiua  porla  moglie 
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sopfftì  dirisero  le  patmM  &eotU,  s  ognuno  fu  il  pftdrono  dal» 
ma  parta. 

Il  marito  ii  Leoiùlla,  Ao  da  ^^m  in  poi  iiul  di  m9  Domi- 
■attt  U  Fatft  d«IlB  ProapariU,  traporUto  qittuì  lU  nn  Maro 
ÌDCsatesimo,  doq  cesn*a  mal  di  tenero  gU  oecki  liei  nello 
Imobo  cruia  o  ncUa  bvllozzn  dcll«  mo^;  ansi  «cordaioHi 
•&Uo  dclU  pordnMHiÌA  niiircniitìle,  tacontncift  n  farle  vf>i1ili 
lìwo  »  d'argeolo,  e  a  fornirla  con  prexioaa  pietre  o  d'tn^rti- 
wMl  nlon.  EdllIcA  per  l«i  un  cmìdo  capra  nn  fmme,  (te* 
KÌardini.  conviti,  «  aaù  ogni  sorta  dì  nuanLftoRou.  Xon  goAr- 
dikta.  pia  in  faccia  i  parenti  rom.  paratdo^  d'esser  dlrenuto 
qoiddw  gran  cosa;  tutti  gli  «enpcstTaH  ^oTani  quando  rolo- 
vano.  aodaTano  a  casa  stiu,  e  n'usoivai»  com«  soToisoro  stati 
i  padroni;  e  aopnt  batto  ave»  data  oommeniofW  dio  non  fono 
mai  aperto  l'uscio  al  fmtello. 

H»  in  fod  modo  appasto  che  vin  picciolo  rivoletto  d'acqun, 
•odo  di  «no  letto,  per  k  Talli  «  digperdf^  «o  non  A  dallo 
I  o  dagli  argini  riconto  ;  non  altrimenti  il  oonin  della  pro- 
■parit&  naoisce  ■«  il  rÌRpamio  e  l' eooooinia  noi  ritieni-.  S'on 
aaauicoiio  molli  anni  cho  la  pro^galitl  «pano  al  T«utotattu 
te  rìecfa«TKie  di  Knlicinno  ;  la  n^ligvnxa  gli  (concerta  il  tmflico, 
«  quanto  avea  fu  soggetto  aUa Ihna  do'  creditori.  Ebbe  ricono 
R  colaro  eh'  «rana  stati  da  lid  accarexiati,  presentati,  «  con 
niUo  solennili  e  macnifieefizo  trattati;  ma  gli  trovò  ebe  non 
emobb«9Q  awnmepola  sua  voce^  o  dod  si  ricordavano  d*  Averto 
vadoto  mai.  1  paroDti.  da  Ini  già  dìa}>r«giati,  ri  fecoro  anch'essi 
beffa  del  fatto  suo,  «  la  RbU  medesiota  dalla  prosfMritA,  gii 
«•asta  alla  fine  della  lua  fatagionc,  gli  volti  le  spaDa  a  si 
fÉgigl  da  IbL  EgH  le  correva  dietro,  pregandola  oaldanicnle 
efas  teeo  ri  rinkaneaso;  ma  che  diremo  noi  che  gli  parasse, 
qGaodo  egli  vide  la  sua  bolla  o  cara  Lconilla  trannuiri  in 
OH  anbito  in  nna  rolcwMa  aape^  la  qnale,  laictondogli  muli 
Mchi  lo  spavento  dd  auo  orribile  aspetto,  gli  sì  tabe  dinann? 
Qndlo  dio  di  lui  fosse,  la  cronaca  noi  dfee  per  ora  :  ma 
ritcma  a  rsccoulare  di  Giainpagolo,  Q  quale  arca  la  Selvac- 
|ri«  presa  per  moglie,  ch'io  al  presento  clnamerft  la  Fata  del- 
r  AvTcniti.  OosUi,  eomeechè  agli  occhi  raoi  pareo*  la  piti 
aoan  cratnra  dd  mondo,  e  la  minuie  eoa  quell'amore  eoa 
sm  si  gnarderelibe  un  corpo  morto,  la  non  tralascEava  perii 
tna)  d' andargli  dietro,  dovunque  egli  Tona;  e  penJi' egli  avnsa 
Intle  lo  cagioni  ili  dirsi  db  divpnrszionOi  gli  venne  nnov» 
dt'  un  foo  viucdlo  *ra  pericolato  in  mare,  cbo  niall«  ddle  sne 
m«rotaniio  che  navigavano  in  tm  altro,  erano  stato  pnae 
ds'eonali,  o  fluahneiiie  eh*  un  mercatante  a  cui  uve*  affidata 
DB»  gran  sooma  di  danari,  m  bllito,  a  fnggìtorì  in  altra 
pMsa-  Pi  che  fi  mMcfaÌDotto  nooi  captado  più  che  forvi,  ni  a 
■ai  chiedere  aiuto  in  tanta  e  à  continna  calamiti^  rioolto  i 
kmU  araari  che  gli  erano  riuad  dagli  tnfbrtoBi  raoi.  ami 
della  ciUi,  e  nxme  dalU  FaU  dcQ'  A<ivcnità  condotto,  per 
din^atl  monti  ed  ooeuriiaina  adre,  finn  ad  oa*  pioòc^  V^ 
latta  eh' era  al  piede  d'una  mrotagnà.  UfaB<TK<nM>  <£aMVV «n» 
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a  Ya\ÌTt>  luogo  t«ai|K>,  dorè  I&  Fata  per  ftllsvivglì  in  _ 
lo  sue  raticho  s  rIì  «Unti  «offerti,  [mtcs  che  kvcmc  miiilmrstft 
la  gunrdBliirn;  gli  dar»  ì  migliori  e  |>ÌbleMUt«iuÌglìdel  mondo, 
proca«<!ÌMido  Mopra  cgai  cosa  di  gpiccargU  il  caon  dall'  amor 
«OTurcbio  ilo'beuj  ileU&  t4nrr&;  e  l' ammaestrsTft  it  rÌB^ettare 
gl'IdJiì,  e  a  meUere  tutta  la  sua  fiduda  noUa  prowid«aaB 
e  prot«!iion«  ài  quelli.  A  poco  a  poco  focn  fi  con  pi  ni«  bnoiM 
pare]»,  cho  lo  rondctte  pia  umano,  più  umile,  pia  nodcst^  e 
gì'  in» cjniA  ad  aver  coupasilofis  del  eoo  proMioio^  BUtt«Dao- 
gU  Dcì"  auimo  un  vìvo  desiderio  di  confortare  gli  ircailandi. 
*  Sappi,  diceva  ella,  che  tu  non  mi  conosci  md»  UMora; 
ma  io  Eono  di  mia  natura  tnlc,  che  gì'  Iddìi  non  mi  mandano 
altro  cWi  n  ({ue^li  nomini  cho  nono  amati  da  loro  :  impercio^ 
cbi  non  >olam«nt«  io  ool  mio  coatumo  «  eon  le  mie  parole  rii 
aBimaMtro  per  modo  eh'  eoai  divengono  nùgtiori  p«r  là  scvoiiia 
vtU,  ma  dispongo  gli  animi  loro  in  gniea  che  fiÒ.  curi  '^^ 
riescono  qao*  moderati  piMcri  cho  ei  ponoDO  avere  nella 
sento.  £  non  altrimenti  cho  il  iiijriiiihilii.  ili  furili  nnnlitii. 
BÀlo  Della  parte  piii  intrinxccA  doUa  eoa  tela,  l'uùmft  U  . 
lata  nel  vedermi,  e  ti-ibuUta  per  mia  cagione,  nvoogUe  i  i 
sparfi  peu^cri,  e  in  sè  ateesa  d  rifarò  per  trovarvi  felii 
■  Tu  non  ui  (jnanti  grandi  nomini  >o  abbia  sulla  ' 
alIfTTntì,  e  feudali  celebrati  e  cbiari.  Ta  non  ai,  ti 
ancora  ch'io  aia:  ma  dalla  mìa  scuola  salirono  So«rat«»; 
tono  a  quella  aulilimiti  che  gli  rendere  sempre  esemplo 
uomini  pib  solenni.  La  sorelu  mia,  che  tn  vedesti  a  b 
rìdente  nell'  appetto,  molto  facilmente  ti»di«c«  o  ^baadoiu  i 
suoi  più  intimi  in  preda  all'sagoecìa  e  alla  disperasMneL  Al- 
l' inconiro  io,  inlauUmi  bene,  non  mancberd  mai  di  nandarra 
coloro,  i  quali  vormnno  preirtare  oreeddo  ogU  «miBi«ili»- 
inenti  mìei,  in  que' ^rsl issimi  luoghi  ne*  quali  dim(s«no  tran- 
quillili 0  contentezza.  * 

AsooltavA  Giamimuolo  lo  eoo  parole  eon  maraviglia  graa- 
diasima,  e  cumecciiòla  gli  p«resse  uscita  di  ai.  tmà  pAXxa 
afTatto,  avrebbe  giurato,  guardandola  in  faccia,  ebeqaeUag^ 

5 rima  brutteiza  s'aodoMe  minorando  a  poco  a  poco.  S«nt|H 
entro  al  cuor  suo  che  di  gioroo  in  giorno  svamva  ^Hl 
grand'  odio  che  avea  coatro  £  leà  «inceputo.  Eua  gli  np«- 
t«va  molto  spento  la  maaùma  di  quel  filoMJò,  eh»  qnej^li  no- 
mini i  quali  hanno  di  lAinori  cose  bisogno,  pia  s' accontano 
allo  stati)  degli  Dii,  i  qnali  non  abbisogiwao  di  nnlU.  Stimo- 
lavalo  di  quando  in  qinndo  «  volgerò  sii  occhi  a  migliua  o 
tnìglinia  di  persone  molto  piii  sventurato  di  Ini,  in  lacambia 
d' amstarsi  a  guardare  coloro  i  quali  vìr«ano  imnagutSoente 
e  grandeme:  o  a  chiederò  iigl'Iddii,  io  iicamblo  dì  riccbeSK 
e  fortuna,  an'uiin  virtuosa,  tranquillo  stato,  vita  sena  macola,  e, 
in  breve,  iiioTt«  di  buona  eperaasa  ri^na. 

Vedendo  e<in  cbeogiù  di  pili  bvnqndlo  diveniva  e  nùgUon*. 
«oaBOCCh6  né  l' aspetto  suo  potesse  intpjrar^i  amore,  ni  la  sua 
compagni*  divenirgli  grata  giammai,  gli  £sae  finafan«nta  no 
giorno  qneete  parole: 
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«  Oìampagolo  mìo.  siccuine  Ìl  fuoco  viil*  mil  nlfmnrorcijy). 
ta  dèi  sapere  eK«  gV  Iddii  hioao  data  •  nw,  die  nono  )&  Pm« 
d«U' ATTersitA,  bcciìtà  d'-iflìnitro  la  virtù  negit  animi  omaai. 
Avendo  to  al  preMnlc  coni[ihito  in  tn  qiiecto  officio,  altro  noa 
mi  rìioana  a  wit,  fuorché  widar  lontana  da  te,  a  campiere 
ua^llo  efaa  nr&  ai  me  lUbilìto  dal  cÌfW.  Il  fraul  tuo  Tdi- 
«Mao,  a  coi  toco6  mr  norto  d'  «mmogliarBi  con  la  BoreQa  mia, 
«ho  là  Fata  ora  dui*  Pnwfwrità,  con  tim  tanta  ioTÌiIia  «  do- 
lor», do|>o  d' avara  per  tupn-icnu  conMciuto  quanto  egli  abbb 
Dcila  m*  dezioDu  «rrato,  votino  fiu«Im«ut«  dalla  morto  sooHo 
d«  bd' tnf«licia«iiiia  vita.  Gruide  avTmtDxa  ebbe  veramonto 
GianpAgolo,  a  cui  toccò  d' avere  in  compftgiùa  1*  AvrerritA  ; 
•  a' «eli  si  rìcord-rlL,  come  doo,  talvoha  dinM,  io  MD  eon« 
eh'  c){li  farà  onoratìtnma  TÌt«  «  otui  morto  folice.  ■ 

Kon  «1  tosto  «bb'elU  toniUiuto  questo  paralo,  cIm  gli 
«parrò  dagli  ocdd  cmim  onibr*  ;  ma^uùiliiaqve  in  quel  ponto 
1«  lattoixe  di  lai  aoH  parNmro  a  Giamiiagolo  insóorerìbili,  e 
•nri  nwÌMM  osa  cotto  nMUaoonìaa  bellnus  ;  tuttavia^  come 
eolid  dio  BOB  n«*  nui  potuto  «entln  un*  ownoma  fkviUazxa 
A'  amara  per  lei,  non  ebbo  pasto  dtfpiacor»  di'  dia  partiue, 
ni  TOgUa  di  lao  ritorno.  Uia  oomaccfai  aveno  motto  caro  di 
lun  ved*rla<i  pia  ft'fiaBcbi,  non  gli  oseirono  però  mai  di 
■Msto  i  eonsigli  rìcoratì  dn  lei,  «  ^  n  legò  al  caoro  come 
•a  toaoro,  •  aeiraondogli  aempre,  diveone  fimdmente  felice. 

Di  là  A  poco  fu  in  idato  di  linnorai*  il  suo  trsnìi:o:  rt- 
tonnto  alla  potTJa,  «d  «rendo  in  bm«  temi»  aciiuintato 
Manto  gli  fu  BufficicBto  per  avero  sii  t&ettìyi  agi  o  b«QÌ  della 
nta,  comperi  un  buon  podentto  alla  eiU&  vìomo,  e  quivi  et 
•tava  Q  più  del  tempo  in  grandini  ma  [KKO.  Speii'Iai-a  i  aìonà 
gam  tua  puntare,  nd  collivare  on  Eiardinetlo,  nel  rtfpar- 
mSar»  aeaxA  spìkffcem,  toocodo  a  freno  )•  non  raodente 
«■■sioni,  0  in  toauna  mettendo  in  pratica  io  ogni  no  atto 
la  dottrina  iBaegaatagli  dalla  Selvaggia.  Sopra  tutto  provara 
on'  tndtcibila  oontantosxa  qoando  entrava  in  onn  specie  di 
callotta,  o  pinttosto  romltoro,  cb'er»  in  fondo  al  suo  gìardi- 
Htto,  In  ona  «ebratte  di  fotti  alberi,  «  cirtondato  lo  aniraslM 
di  fiorito  pianta-  Da  vicino  vi  anorrera  nn  ruscelletto  di  fra- 
tòt»  aoqa«,  che  uactvano  da  ana  ooUiaetto  vicina  ;  e  salU 
Brooto  n  fece  ualpin  un'  Iscrtsiono  che  dieora  a  oa  diprauo 
in  qocato  fonna: 

I!C  4CISTÀ  csLLxrrA  vV  rtOM  corxiTA 
ABiTAKo  vnutl,  UBxnlk,  coytiuitcttt,  vibtC. 
o  VOI.  CHI  onatitTt  qtxst'  cmilb  DmoaA, 
B  pnxin  QCAL  GUxvi  i  xoniu.  ru^art 

K  n  kA  nia  tacua? 

H    Mori  Giampagrio  lo  «U  laolto  avaauta,  onorato  e  piudo 
■iatatt'i  aigSoTl 
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<  Kmi  tI  Ai  n&t  nmbblica  mojntioie,  "i  pi4  nnU, 
DÌ  dM  plb  abboDdaiis  ia  eumpi  bntoi.  ' 

Io  Toirei  Bftpero  un  tratto  qtuJ  BÌgnÌ6cato  «bbi&  il  noma 
4ÌÌ  filosofo,  e  G&B  cosa  su  qiHllft  oho  filosoiìa  viso  chiamato. 
A  leggero  gli  sotiehi,  l' ò  Moon  di  upieua.  Un  cof«(t«  «■- 
nwDia  in  qnsl  moia  avea  db  a  ritrovani,  e  dova,  per  rolcrlo 
buoo?  Ogùmo  dì  qiu^gravìK^iini  capi  1  quali  aaaitava&o  la 
ria  ahnu,  «  insegnaTano  l' abitazione  in  c«ì  ella  dimomTa. 
chi  dioera:  dia  «ta  in  coletto  luogo,  clii  in  cotesto  altro;  « 
ad  oigni  modo  non  dorcttnro  aapera  n&  dove  abitane,  né  cbi 
la  foMC  ;  pcrcM  ano  la  dipingerà  oon  ano  aspetto^  im  altro 
dieea  chu  non  fotM  tcto,  ma  elia  la  faooia  ma  avea  altra 
fatteue  ;  Bk«bÈ  a  me  paia  che  si  beccaaaero  U  eerreOo,  «  eka 
bcendoai  torce  e  lanterna  per  inaegnan  altnu  la  Tìa.  roi»- 
pMsero  finalmoote  il  collo  a  «i  e  a  chi  andava  dietro  a  loro. 
Pi  qua  avroone,  ode  ool  paaaara  do'iecoli,  gli  nomini,  non 
avendola  mai  ritrovala,  aeamblaroiio  opinione,  e  la  cercarono 
per  vie  eosl  etrane  e  ood  Doore,  dia  ti  ehlaaiaTaoo  filoaofi 
fioo  coloro  che  darano  ad  intendere  ritmi  di  ngnoniggiani 
all'  Infamo  e  dì  sapere  io  qnal  proto  di  stella  a' avene  a  «od- 
dar  fiiori  nn  eeereito  e  ad  aixaffarri  col  nonùee.  A*  di  aom 
on  cerio  Guido  Boaato  ■'  Mqnùttft  il  nome  dei  maggior  Sia- 
Kofo  di  quo'  tempi  oon  le  pia  atrane  prove  del  rarado.  Ogni 
uomo  lo  richiedeva  del  ano  eonsìglM},  e  ricorreva  a  loì  eome 
ad  oracolo  ;  od  Mtli,  dando  ad  intendere  d' essere  nn  ìwanta- 
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diavoli,  *>  Spacciava  d'csur  filosofo  con  qtwato  n)«ao.  Se  i 
la  filoeoBa  ri  ooenlta,  eli'  t  a'  noelii  tempL  Ognuno  aecondo 
il  Buo  temperamento  ed  untore  chiama  filoaolìa  qneDo  cb'c^ 
fa,  e  non  ai  dà  altra  briga.  Tanto  è  fikwofo  uno  Q  quale  è 
collerico  e  insofferente  d' ogni  cosa,  quanto  un  altro  èbe  sa* 
rebbo  atto  a  Kifrcriro  che  gli  fosse  mozzato  il  naso.  Il  saper 
ben  guidarvi  nelle  coso  d'amore  i  filosofia,  ed  h  filosofia ^^ 
goìdvrì  male.  Un  uomo  il  quale  Isad  aod-ire  te  laocende  ■ 
3ome*1icti«  come  le  rannoda  si,  è  filosofo:  oa  altro  che  gii 
cM  gli  occhi  del  capo,  paò  essere  stimato  anch' wlì  filaaol 
e.  in  breve,  non  c'è  coodiùon  d'uomo  venuto,  e  uoà»  qad 
one  at  vo^lin,  rho  non  fi  utirni  fdosofo  da  si,  o  non  ri  Mttairf 
talora  con  querto  [iraìiluto  nomet  lo  ho  sentito  ipceso  anche 
qualche  fentm'TU  rarviluppata  In  tutte  le  brighe  del  mondo 
nho  di  tempo  in  tempo  £oeva:  Trista  a  nte  se  non  fbssi  filo- 
sofessa ;  ri  so  dire  che  la  filosofia  mi  giova.  Ttoto  che  per 
i|iianto  lo  fantiutichi,  non  so  stabilire  in  cbo  sia  riposte  il 
fero  roDdamcnto  di  questo  nomo. 


?&KTK  AKCOKtUt. 


Tali  caprìcci  mi  b'  aaffìrav&ua  iwl  oermllo,  or»  tono  pocii* 
notti  posMtle,  quADito  sooomMotaiomi  tra  «1  latti  p«iuìai, 
la'  BTrctui*  quello  elio  noooutarA  qui  Mtto- 


L 


SOGNO. 


U  TM«rs  una  icnunina  non  uinnienu  laila,  cba 

e  è  <Ugli  antichi  poeti  per  la  Fortuua  deacrìtta. 

in  una  naTiocllA    ttitta    dipinta,    t  coti    iln'  Ttotì 

a  Knìm  di  auott*  feadeira  l' iioque,  Bttacni»n<loU 


Pu«ami  di  Tdders  una  fcnunìna  non  altrimenti  fatta,  che 

ri  1»  qnal« 
Veniva  eoa  in 

&Tarit&.  die  a  Knim  di  auolt*  leadeva  l' noque, 
I  marini  Dei  o  le  Screìdi,  cba  uè  vgiùuid  oou  cuiwtretti  di 
ccraiii  o  di  ptTÌe,  quante  m  ae  pmb  vedcm  Ìd  un  sogiui.  t^ 
atei  approdai»  eoU  dove  io  era,  e  fattomi  eenoo  con  mano  cbe 
■con  n  nndaui,  oceontpognA  1'  atto  con  il  b«augna  o  btuìoka 
£aeciib  di'  io  Miua  punto  mettere  tempo  in  umiIo,  tnlii  sopm 
KB  ponticello  ch'era  adtlo  ^ttato  dal  suo  Icgaetlo  alla  riva, 
«  che  incontanente  dopo  il  mio  aalin  Tenne  alla  navicelU  ri- 
tratto. Mai  non  fu  ii  (aio  cuore  toeeo  da  taiitn  allcfirais,  a 
vedere  cbc  dovonquc  il  TUCcUelto  paMava,  Goritiuiu  d' intorno 
tg  yMide^  cantaTaiio  gli  uooellc4tÌ.  eparea  die  d«Jo,  terra,  ncqua 
e  «rt*  aalalaasero  U  mia  coodoUioi*,  a  la  naaaeero  ogni  fa- 
voni. Ueotro  cbc  mio  zefflro  tutto  ataOMfola  con  u^ale  « 
«ktriaùiiM  loffio  feriva  la  vela,  la  mia  novrila  signora  fattomi 
aadcw  appresto  di  tè,  in  UH  guisa  mt  ooniDcìfr  n  far<>tliure:  Io 
vttào  clic  tn  alla  fatteazo  mi  rìconoeoa;  peniU (jnaatunquo  io 
non  ni  aia  fino  a  qoi  moatrata  molto  tua  amica,  tu  non  bai 
pari  «aaato  ^ianiaai  di  aegnimu  e  dì  gnariarmi  da  lontano 
^amtto  potevi-  tAnto  cbo  m  avvidi  beniMÙno  ebe  la  mia  int- 
■ailìiiii  ti  dcv  ciirrc  rimaea  acolpila  dentro.  Per  la  qual  eoaa 
laamaado  atarc  dì  dirti  clii  Ìo  ala,  bastiti  per  al  pr«eenle  n 
aspen  la  cagione  die  a  te  m'ha  fatto  TOnire.  KgU  6  gran  tempo 
«iw  ta  fametidii  per  ioteeideTa  onal  aia  la  liloaofia.  «  in  clie 
ai  alia  U  vero  noma  di  fìlooofo.  In  prima  ru^io  clic  tu    u{>- 

c^  colà  dov'  io  non  «ono  Urea  diipenialnea  do'  miei  doni, 
*s  non  può  eaicre,  ma  lolameote  una  maacfaeru  cbu  a 
eoiBtgb.  Dappoiebb  gli  uomini  dalle  DMeaaÌt&  della  vita 
iJàaHaaa  menta  traTagìiaii.  caroecclit<  di  fuori  poaano  fare  buon 
vàeo.  banao  peri  dentro  ai  cuore  un  «uilinno  tario  clic  gli 
redcv  a  B»  mortiforo  vctenu  cbe  a  poco  a  poco  toglia  loro  □ 
éaUK  Io  ti  pulrel  proxarc  che  Diogene  era  un  ipocritn.  Ari- 
afiffo  un  Mulatore.  Ariatotili^  un  corligisoo.  Ma  né  io  bo  vo- 
^w  d"  arodisioni,  d(  tu  cbe  ti  stai  qua»  tutto  il  di  e  U  notte 
'alo  aui  libri,  avmti  caro  eh'  io  on  l'  «mpimi  gli  ortc- 
aUegacionì  di  cote  kiiticb»  Il  propoaito  mio  è  dì  fiuli 
ema  mia  bella  e  fiorila  ti-uoU  Si  filoMfia,  nella  qule  i 
ri  dinpoU  lisnno  ritrovala  qodln  traiM|aillilà  che  Miaerra 
^B«  ba  mai  caputo  far  a'  suoi  sc^tuaci  ritrovare.  E  ^ìk,  imo- 
tre  ch'io  ti  parlo,  eceod  giunti  a  riva.  Dìeer»  la  mia  acorta 
a  ytnt.  Approdi  la  baidietta.  Scen^emmOk  lo  noa  ao,  «  \Ar  , 
tan,  in  «jaàlnwdo  o  con  quji)  eloqaenuUpQU^  àMÓmeEe^ 
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luo^o,  qnkla  s*npprcHn)t4  dinanid  nf[li  occhi  mìei.  Tedenstm 
Ricci*  ud  pitlngio  ouo  Mmpltcu  architettura  cdifirtito,  di  taoU 
capucilfi,  dio  pot«a  xta  gran  uumera  di  puraunecontenerv.jLJH 
eìrco!i<luvaiio  da  tulli  ilati  tiitt«  quelle  ricclitasfl  che poig^H 
o0«rìre  i  mf^lio  coltivati  terreni.  Vi  ^oft  un' amenùatmA^^I 
rona  di  colli  v«nlc({f|[i&vn  di  pingui  alivi,  di  U  ana   tpMd^l 

Sianura  (Uva  certisnuna  speranva  di  biade;  ed  un  t*rreoo9V 
evasi  tutto  di  vigiw  vestito  da  un'altra  parte;  a  da  un'  al- 
tra, ijuanlo  potcaf^ungere  1'  occbio,  flcor|(evansÌ  pmì  coperti 
di  miiinla  rrhtt,  qua  o  colli  rinn  da  inlìiiiti  bianchi  di  p«ca- 
r«Uc.  Al  rìfiatafe  eotmvM  per  In  canne  un' aria  pipua  di  tanta 
nlut«,  cho  le  no  riracuva  il  uorpo  in  un  rooaMDto.  Gli  occhi 
erano  l«gat!  da  un  dulue  Ìac&uleHÌmu;  l' animo  era  in  un.  Vedi 
tu  diceva  ella?  One«t«  sono  le  lacolti  deUe  quali  bo  i  miei 
diiwopoti  prowciiati.  Sappi  perb,  che  quando  io  ti  dico  cu«t 
ditoopoli^  questo  è  da  itcberao.  I^awcio  l'onoro  di-H'  rI«xion«  a 
loro.  Kglino  furono  cbu  iicvUero  questa  pacilìca  vita:  «  arric- 
ubiti  da  mo  con  tutti  queliti  preuotii  beni  cke  la  v«ti  qui  la- 
taroo,  non  pensarono  a  dispiTilera  i  beoefiri  miei  con  la  fmìn 
delle  pasuoni,  ma  di  farne  qncH'uso  che  ria  di  Krandisnmo 
prò  a  loro,  a  in  grati  uflìiii  d' OKpttalilii  impiegnrG.  Tieni,  e 
vedrai  tu  qoat  forma  passano  la  vita  loro,  «  qtialo  accagliema 
ftiOoiano  a  coloro  cho  qua  do  vengono.  Co«l  detto,  accottari 
aQ'oscio,  0  seco  mi  conduco  ni  suo  fianco.  Non  vi  fa  chi  eoo 
mal  vtio  •'apprcfontauo.  \Wfai>i  l' ilarità  in  tiitiì  «li  aipoUi, 

•  in  tutti  di  fuori  appariva  V  interna  contcnlcxxa   del    ndat' 
genti,  dell'accoglierle,  del  mueg([iarle. 

Ffci  la  prima  sperieuEa  de' molti  agi  di  quell'immenso  pa- 
lagio n^llo  scale;  perchà  lad*love,  a  aaliro  altrove,  io  avea  pro> 
vaio  «empre  un  certo  nffiinno  nd  cono,  •  uno  Rapito  nrllo 
ginocchia,  per  la  sovereliia  nltexza  de' gradini,  quivi  aJI' incon- 
tro non  mi  porea  d'andare  all'erta;  percbi  con  si  stmiiala 
misura  furoDQ  didl'  art«6co  tagliati  e  poeti,  che  poco  pib  vi  sì 
alza  il  piede  a  montare,  cho  a  movere  il  paato  altrove  ani 
piano.  Quando  fummo  su,  non  vi  fu  altra  ecremonia;  tanto 
ohe  la  casa  de'  filosofi  mi  parea  mio  proprio  albergo  ;  e  pot«M 
andaro  e  venire  a  mio  bcncpUcito,  o  ra^'ouAtu  di  queUo  die 
avessi  vohito.  In  tutto  lo  cainoro  Tcdraari  libri  d'ogni  qualità 

•  ragione.  Né  mi  ricorda  mai  d'avero  in  altro  luogo  veduto 
tale  abboodania  d'sntìcbi  e  roudcmi  scrittori,  quanto  quivi  in 
una  iiobili«eiina  «taosa  rnccolli.  I  ragionameli i  erano  ijuallsl 
convenivano  a  dottisnimi  uomini.  •  in  onii  argomento  »i  dimo- 
stravano periti  nelle  buone  dottrino.  Ma  oom  crrdinla  p«rù 
ohe  adognasaero  di  tempo  in  t«mpo  di  favcHaro  anoora  dì  eosr> 
deDa  Tula,  «  appatleneuli  alla  ooltivadoDa  della  (erra,  doUc 
nd  TtMsro  traevano  il  modo  di  poterò  n^iatancnte  vivere,  ed 
osare  la  loro  cordialitji  con  altrui.  Ogni  segreto  (smeano  in- 
tano alle  lanute  pecorelle,  al  pigiaro  dell'uva,  aA  t  era  naa-  ' 
earìzia  cbe  non  l' tnteudesìero  aTondo;  tanto  ch'io  lai  mara> 
vigliava  granderarnto  Doll'ifliro  nomini  fra  gli  stadi  acauta- 
mstì  penutraro  con  tale  ocvorgimcnto  ne'  pm  segreti  mistal 
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di  quolU  «oUoto  Dtilo  disciplina.  L'rtaTUrai  col  gonibtto  U  mts 
cooaottìere,  «  Iftlora  mi  donaoDdnva  ■irorocchio  di  quello  che 
s  m»  ne  aerabraw^.  Io  1«  rispondRTii  alzando  U  ciglia,  quasi 
la  Toleaai  diro:  Ohi  T^ra  tcuola  di  filowifia  di'i  quotai  obi 
laleDigvcn  non  fallace,  Doa  guidala  dallo  astrwdonì  e  da  ooao 
■ttM^lo  V^  applicate  aU'nmaiv»  vìvere  Dalla  giovano!  Noq 
t  qui  U  Iranquitliti  o   la  pace?   Non  si   pili,  q^uando  allrì  il 
voglia,  sfogare  il  caprìccio  de'librì,  o  poi  all'utiiitii  rìvolgen 
r  (Dt«Ddini«nto?  Siccome  l'arere  smipre  t'&uitno  rìvolla  a  qo» 
■t' ultima  atterra  l'iugitfno  e  al  l'avvilisce,  che  più  non  pu6 
a  Dolta  a^  dì  grande  nft  di  nobile  toltcvarsii  cmI  staoduai  nso 
■Tviluppato  TK^llo  eoD^tiDs  leziooì  a  coimìdenxioni  incorpora^H 
■iiul  eascT*  finalincDte  inutile  a  si  inedeaimo  e  od  altrui,  P^H 
mrri  andato  troppo  alto.  Tutto  qrwst»  coae  ToWa  io  «igmS- 
cara  nd  guardar  tt  mia  scorU;  ed  ella  int«iid«v»  bcoUiitno 
tstt'l  min  occulti  pemierì.  Mi^ntre  ebo  con  luoeta  mutole  at- 
nnfieanonì  ■"  esprìmetona  i  nostri  Bentitncntt,  io  andava  inol- 
tn  onervendo  oon  quauto  avvedimento  ia  ogni  luogo  erano 
adattate  fino  le  pitture,  It  quidt  riebiamavuto  alta  moute  l'uf* 
Scio  obe  in  eeM  lu'>im  ri  boea.  Nelle  stooH  uaegnate  al  dor- 
min,  Tcderari  qua  Morfeo  eoo  la  tacita  contpo^uia  dr'suol 
•Ogni;  col^  i  Tiflanellì,  alaochì  per  11  diurni  bvjin,  noi  taf(liAtì 
nanipoli  defle  biade  donuire.  jlristotili  e  Platon!  con  luiigbe 
barba  leggevano,  e  Ardumedi  col  compasio   in  mano   erano 
Sgnrmtl  cAk.  dove  s'avea  ad  attendere  alle  dottrine  Pni-tmii 
fiBalmmta  cn'ìo  foeni  invitato  a  |iraiu»),  e  ch'io  mi  iii<<ttr-s!Ì  a 
Milli  HI  ad  una  raecia  dì  finiBsiini  Uni  eopeila,  da  iplendidi 
eriiAalli  attorniata,  pìmiì  di  equinti  vini,  •  da  molti  bioohiari 
cba  «opra  riocbe  coppo  attondcrvano  il  cenno  de*  eoaviioli.  pec^ 
cfcA  1  dwtrì  •  b«DO  awaxii  mttÌ  ad  una  wniplioe  ocduata 
dnilro  fl  vino  venaaseca  Hclt*  enno  la  vivanile.  e  tutte  «i 
dlEcata  che  la  mano  era  sempre  in  eoapetto  quul  d'ceiip  avea 
a  profaire.  I  gravi  ranonamantì  fumno  quindi  lutti  ■bnmliti, 
ma  noe  la  mt^estìa ;  fioriva   la  nervazione  in  graxiusi  j^tti, 
i  quii  Tano  all'altro  e' appiccavano,  viraci,  repcntìul,  \tcca- 
ilaiilli   na  non  mordaci,  tu  mallgoL  Offai  coia  tpirava  giueon- 
£tt.  Coperta  erano  le  mora  da  tele  che  ranpnMcnlaTano,  co- 
ma abrove,   eoee   appartmenti   al  fornire  la  mensa.  Vcilraii 
dalT  na  tato  una  lorma  di  pastorelli  dipìnti,  ch'entrando  iii  un 
eertìla  arrecavano  agnelliai,  cavretti,  polli;  viUanclIe  con  co- 
elalCBa  d' uova,  oon  canenrini   di  tnitle.   Da  un  altro  qneete 
roba  ricotte  vpdi-anri  eeeere  riposto  con  K>llecilud)Ut>  e  i«pa» 
tata  twì  Inoghì  dci79  aveano  a  stare.  Poco  pifi  li  si  vedeaoo 
ftali  •   fiutceebo   agoziare,  aoocticare,   pelare:  n  in  un' altra 
tela  peitare  in  mortai  lo  nlae.  Migli  schidioni  infiLeare,  fuooo 
■fleenderi*-  i-il'ìaie  e  paiooli  bollire.  Io  an' altro  spnrcatavaual 
minia:  ^iicftriHfi  arrecata   pane,   cU   aUogava   rì- 

■cbequa'    '  ri;  di  U  ri  ipillavaoo  bottkaUì e  preadavstui  _ 

OasebetU;  o  innms  upll'ultima  tela  appariva  naa  bfUa  cococm 
di  gvBti,  hi  anale  sedeva  alla  menia  tutta  Uota,  a  a  na  &■ 
<  eMui^iORle  alla  noetra;  la  qnafe  poi»  itcAore  W  «oa 
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attitudini  nel  quadro  rappresentate .  Pro  alla  filosofia,  dicea  !• 
mia  guida,  e  bevea;  ed  io:  Pro  pure,  dicea,  e  alzava  il  gom- 
bito,  verBaudomi  nel  Beno  un  liquore  che  mi  riitorava  tutte  le 
vene.  Ma  chi  e'ha  a  fidare  de'  eogui?  Io  non  so  in  qaal  modo, 
□giiì  cosa  mi  sparve  dinanzi,  aìi  altro  mi  rimase,  svegliando  mi, 
Taor  cbe  il  fmtto  dell'aver  conosciuto  qual  siala  dottrina  de- 
fli  uomini  dabbene  e  de'vari  filosofi. 


;.  .f  A 


DELI/  OSSERVATORE 

PAUTE  TERZA. 


>  NoD  nrù  io  nut  ilDiiqM  da^no  di  ri^osU^  Egli  ft  pw6 
'  InDffo  t«mpo  cho  ri  dooundM  in  _  qn«l  fonaa  a' «t4«m  a 
a  MUWIUWD0  «Uà  gìoram  p«r  coltivar  Imo  l'iogewiOL  Kon 
I  Twlnbo  anoont  fratto  veruoo  del  mio  icrirarQ  :  no  awidetio 
T«denialo.  Mi  rbpondarste  voi  auì  iatonM  »  iu«(to  pro- 
iio'ì  ÌSm  a' aTT«^  al  pnwoU.  PaÒ  muri  eh*  Io  ttiuolo 
qoeeU  i>ocfae  linee  ri  mora.  S«  strà  Toro,  t»  im  mtA  ob- 


<  Sh  HmaiH  fiMi,  lec  tru,  filli»,  <wé»| 
iCTuu.  SaL  TL 

<  ijoiito  *  un  ltefOM(t*  MB  «ol  i>pilwi»o  B  Uam 
Ha*,  ria,  rkltafTMU,  )•  ■•IlaMai*,*,  is 
brtf»,  totf  I  kra  Mfntl  p«mM.  • 

Cod  diceva  qnol  valwtaoTao  a'anoi  tempi  dalt*  Itagaa^ 
^gnca.  tanto  con  alle  fennniM  nnnaiw,  dia  p«r  V^n  dlJ 
[•aperla  b«aie,  Cuorano  aach*  ogni  eota  aBa  gm».  Sa  io  ve] 
ÌM  fioco  a  poco  eonfernuuMUnti  che  d  aooo  alcuni  i  quali  t«B>  ' 
Itaso  di  brini  parlare  di  qoello  che  non  varrei,  per  iatriganal 
'~  Boa  reto  <u  non  pot«niii  poi  RtogUero  quando  n'  aveed 
I|[1ÌL  S'egli  mi  vie»  dwnannato  qnaiehe  enea  intorno   tiiti 
rdeone,  m'aneogo  beolnimo  che  d  cova  sotto  qnaloba  tnp-  i 
lìmU  per  Are  obe  la  mi  sooectù  addowo.  Il  ehiedàmu  ia  qnal  I 
Etenaa  e' abbiano  ad  edacan  l«  Fr!inniin<s  hft  «otto  tm  ooeàlla.i 
>  Vaatiineato  che  ngoifiea  1*  una  delle  due  cose  :  o  che  non  hanno  | 
ediNaaÌDiML  V  die  non  l'haBoo  lioona.  Nell'ano  o  n^'ftlUo  ' 
M  qtueU  due  •cagli  conrlene  eh'  io  com  eoi  capo,  io  voglio 
bi»  n  foaeetro.  La  donne  w  1*  banno  a  nulo,  e  da  molte  parti 
n'odo  le  qnard&  B  c'i  andw  il  terso  scoglio,  che  ea  Vhi6a, 
eU  mi  b  le  dowtid».  EoFiiria,  e  vuole  eh'  ì»  i^xfonàn.  »  istaràik 
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foTzn.  Buon  per  vai,  che  n  qurst»  volt»  io  tion  caderi  la  «1- 
cnno  di  aì  fatti  perxolt. 

HoD  solamonw  »' tempi  noetH,  m*  io  taU'i  «ecoU  om 
rsandc  sono  ttutc  lo  doune  benissimo  educato.  E  a'io  Tidcan 
confermare  il  mio  detto  con  lo  f]u.idcman  le  storie,  potni 
ATere  lo  migliaia  d' eBcmpt  da  coiuolidarlo.  Uà  perehi  fjpiMri 
fttorici  non  troT&oo  qiicdla  cr«d«aia  che  vuole  tk\  gli  tiaegt, 
dioendoù  n  cho  sono  farole.  o  caai  partìcolaii,  do  ^ — "  *— 
of[ni  tempo  n'è  avvennto  alcuno  difiéronte  dall' imiv 
ddU  eoa»,  aad«rò  per  altra  via,  e  atarò  in  ani  gMi«ra]i,  i 
cbè  ae  oe  tragga  poi  qoella  coueUuion»  cbo  dinuutrì  la  vaiti 
di  quanto  jnemto  e  scrivo  intorao  a  questo  argomaatoi. 

A  Dondderart  cfao  cosa  sìa  edncaiwaa.  pare  a  na  che  la 
poa  sia  idtrOt  fuor  cho  nnn  cirta  dottrina  di  peoderi  e  di 
cottomi  simìn  fra  tutta,  e  indirizzati  a  condorre  gli  animi  a 
far  compagnia  ìnaìume.  Dove  meglio  sari  eoltirata  pacata 
dottrina,  e  maggiore  sarfc  la  aomijtlianu  de'  covtnmi,  qtUTÌ 
sarb  più  stretta  confederaiàoDC,  o  compagnia  più  agevole  a 
muglio  congiurta.  Vediamo  che  a  parte  a  parte  i  Torifioaia 
la  cosa  àa  me  asserita- 1  buoni  cusCumouu  volentieri  co' baco). 
i  tristi  co'  trivti,  i  mulinconiei  co'  loro  ngnali,  ali  alkgrì  eoo 
chi  a  loro  somiglia.  S' egli  si  potorae  fare  aocne  io  modo  «bt 
tiritj  gli  nomini  foinno  a'  tin  omero.  Io  creda  che  la  genera- 
zione acnnnn  diverrebbe  come  nji  pastnine;  tanto  aarcmino 
appiccati  l'uno  all' altro.  Ma  perche  l'edueaziona  i  una  dot- 
trina la  c|uii1e  piuttosto  aooODCia  dì  fuori  che  di  dentro,  ai 
per  essa  gli  umori  tò  cambiano,  ma  ni  costringono,  stìaiiio 
uudeme  iTmeglio  che  poasiamo,  aiutandoci  con  certe  podi* 
•roarenze  ettcriori,  dove  ci  manca  la  aosLunui  di  dentro.  Po- 
rto qneelo  priudpiu,  che  l' educazione  sìa  guidata  al  fine  del 
tsro  eompaguia  insieme,  sì  detibono  notare  dno  altri  fini  par- 
ticolarì  delln  società,  cioA  quollo  a  cui  mirano  gli  oonùoì,  e 
quello  a  cui  mirano  le  femmine.  La  condizione  di  sìgnorcg- 
giare  in  ogni  eosa  in  coi  si  trovano  gli  nomini,  fa  cli*aHÌ 
possano  nelle  foooenilc  dtì  mondo  mirare  a  qual  fine  «mÌ  to> 
idìoDo;  por  modo  ohe  vorrà  un  tempo  in  eoi  wranno 
nvolti  alla  gloria  d^'armu:  un  altro  in  cui  tatti  si 
a  cogliere  Fooore  d«ÌIe  lettere:  in  uu  secolo  tatti  »uaH 
booni  maMai  «  conservatori  della  loro  fnmi^Ii«  o  altro,  | 
non  andare  in  lungo.  All'incontro  ■!]■  femmine,  *<«oaido 
etato  loro  cbo  ha  dipendunxa  dall'  alimi,  doo  rimane  altro  fine 
a  cai  mirare,  fìioruii  qnello  di  reod«nt  graie  a'  maaebi  e 
d!  piacer  loro,  per  «ver  eoa  «ni  pace,  buon»  confedsrasìou 
e  compagnia  amìcfaavole.  In  dA  mcmrauo  a«M  vcnment*  molle 
piii  acuto  ingoio  de*  mMofai  :  percbi  laddere  east,  per  «nore 
allevati  Mconiio  la  coDioetadine  del  secolo  in  cui  vivono,  ab- 
bisognano di  maestri,  di  sfèrsa,  d'aramoniriooi  continue  e  di 
precetti  cbo  non  hanno  mai  tartnìne,  ad  enc  basta  l'aprire 
gli  occhi,  e  dare  un'  oediiata  alla  congregaxMoe  de'  maschi, 
per  conoecer»  in  gnal  forma  li  debbono  guidare  ;  e  so  dir* 
the  non  mcooo  d«la  vara  via.  Appena  bauDo  cominciato  a 


mo  tuU^ 
coòdo  iH 


HÌogliiTe  la  lìnftna.  che,  tvaaa  nitro  Innghcrfe  dì  doUrioe, 
■anna  in  quid  [annft  s' abbiano  tt  cootenen  ia  efcnì  cosa,  e 
otquislA&o  n[>nunt<i  IdUÌ  qoe'jMXinerì,  e  SÌ  vestono  di  tatle 
queti«  coDBUi-iudioi  rhp  wnitgliMio  *  <in«U«  d«tl>  iH)!!)!!)! 
iJe'  loro  tnnpì,  mn  f anfii  puntiutiU  o  sqntRtozxft,  cfae  in  tutte 
i'ctà  dal  mondo  Bono  etal»  piT  ai  fatta  perferaoDc  ([usai  nn 
ifieul«siiiu>  de'mBscIii,  a' quali  iiou  è  pftrulo  ma!  di  viren-, 
M  uon  luuuio  «rata  la  compagnia  delle  dmuM.  F«r  la  qaal 
eoa*  ardisco  d'affermare  ciie  le  dtmiM  bìodo  slalA  H^nre 
beaiaiimo  educate,  e  cbe,  qunnto  a  aó^  le  abbiano  ìnTÌnlnTiil- 
■Bent«  mantimito  V  ordine  della  società  eon  1»  similitudiBe 
da'  peoksleti  e  delle  t^istumaiae,  sMondo  cIm  corrMana  lo  non 
pcaao  finire  ài  maruTiglienni  a  redor»  comò  da  eè  mcdi^Dims 

_E_ ^  ^  tanta  conotieenza,  e   lo   studio   che  ponfrono   nel 

appunto  le  uuiuc  cli«  atriiigono  il  concrrto  della 
E  percbi  le  sanuo  cbe  gli  uomini  sono  mnlabìU.  e 
iMnao  per  ifperisnxa  provato  cho  in  breviesimo  t^nipo  scam- 
bian»  nntoret  stanno  talvolta  fra  due,  o  con  una  corta  sosprn- 
•iiMie  eba  pare  cbe  dicano  :  Stiamo  a  vedere  qnal  piega  do- 
▼resBO  inondare.  Di  qiva  BASoe  che  nscirà  loro  talfotta  un  Ifo 
cba  vmt  dmtro  due  e  forse  tre  significati  :  o  nn  ^  che  ne 
oofoprcndcri  nttrtrtlsnli;  o  faranno  nn  cenno  cbe  potrft  costte 
tntarpcctato  in  più  modi;  sotamente  perdio  le  studiano  prima d! 
compreDdcr  b<;u«  il  pmriere  de'maaehi.  e  adattanì  poi  a  loro 
«on  Bwnreaza  e  con  garbo  maggiore.  E^  è  dunque  dà  lasciare 
Q  pensiero  drll'cducaxione  a  loro  raodseme^  chela  aapramo  in 
ogni  oocamònc  aooondar  pantnalmanln  a'oostami  do' tempi  fn 
cai  viveranDo;  e  non  goasteraiiDo  stai  ODèl  oonaosxk)  in  cui 
«itono-  E  se  paresse  mai  eh*  rase  non  losatm  bane  sdorate, 
DOSI  ci  aia  chi  incolpi  loro;  ma  riroign  le  snc  qnentle  a^li  m>- 
misi  cbr  danno,  come  dire,  le  mosite,  e  sono  1  esempio  in  cui 
mira  la  portiooe  vii  dìli<ata  del  genere  umano.  In  nn  tempo 
ia  coi  noi  ci  deeomo  del  tatto  lurattnidBre  alla  faccenda  d»- 
naetichc,  io  *on  ctvto  cbe  le  ritomerebbaro  aOa  usante  anti- 
dia  del  cuKtodiro  la  ùmn^ia.  Sa  0  diavcJ  o  la  nimica  fortuna 
liifasae  mai  ohe  lotti  gli  oomlnl  si  deacero  a  nter  sapere  e 
addottrinano,  noi  Tcdrammo  «ha  la  fikrebbero  aneli' «sae  misi 
msdssimo;  da  cbe  ci  guardi  Q  dels  pft  cbe  da  ogni  afira 
naanza  di  ««colo.  Ohi  bob  sodo  forse  state  qucU'etA  in  cui 
■U  uomini  facarano  prof*aaioiM  d'amare  una  sóla  donna:  pc^ 
tMWoo  in  sullo  scudo  e  in  aall'nrmi  goeffinaspia  db»  l'inna* 
morata  a*ea  dato  loro;  combatto raao  invacanao  il  nome  di 
U;  le  anacarano  a  caaa,  in  cambio  di  nastri  e  v«'1i,  le  bri* 
gaia  da' prigioni?  Io  non  potrei  dire  a  nieoso  i  begli  atti  dì 
N^'ìTTt  a  di  fedeltà  che  si  It^gooo  delle  donne  tn  qoM  tampi. 
Kob  andaraiM  anch' esaa  a  carallo  ii«r  le  bosea^in,  non  oor- 
rsnao  mille  pericoli  7  Oh!  le  son  lande  e  romanzL  Lo  ooo- 
«edo:  ma  gli  ecriltorì  procortao  aaebe  nelle  inteasioti]  e 
aa'tmvati  loro  di  ^tdsu«ar  eose  che  piaedano  a  quo'  tampi 
in  aoi  dettano:  e  non  potrebbero  piacerà^  aa  bob  si  eoofomaa- 
aan  a* «stami  da'quaU  ^  andasr»  meatra  d»  icn^^rao-  %« 
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non  vi  ftirono  tante  cose,  quanto  fl«  no  lefgoao,  slmma  li  i 
fifFermari)  ch«  U  costaoM  Voase  alk  modo,  «  ebe  lo  fa 
oercajsoro  di  rendorrì  in  e«nk  •oiniglinnti  n^ìi 
l'uUTUio.  lo  non  voglio  ^uilican  a«  oggiili  «ieno  , 
nati  o  no  nnll'iimnre;  mit  dirò  oh^  n  Ut  aoiio,  Quac 
disio  ohe  gli  uomini  wMabÌADo  dlRKÌlmODte  d'  «Mzt/— 
non  lo  Moo,  è  indixio  del  oontnurio,  •  prorado  dal 
di  iwa  volerò  sconanro  I*  toeietk.  PtmSii  coikmcooo*  cha 
rebbe  nn  tedio  n  fiutidio  do' maggiori  d»!  inoiido  il  rohrt^  ' 
aero  i  mn»chi  olla  calOD»,  in  un  Meolo  in  cu!  avitasoro  la  eoo- 
>netudtae  di  arolasaro  qua  e  oolà  comò  le  farfUle.  Ondo  mi 
è  ogU  meglio  i>T«nd«ro  la  «tosra  abitndin»?  8'  ha  a  diro  eia 
le  SODO  Mcoaggini  ?  chn  In  gnlonia  b  una  oeoità  cho  guaMa  i  Ma- 
gni? eha  il  |HangerL>  o  il  ciiiurelani  non  Moo  aegui  d'atEsUh 
nm  di  pAsiia  a  dimal  umore?  Che  avrebbero  a  fare  altro  in  tu 
caao,  niordiè  Testirei  delle  atesse  oortnmanxo  d«i  maaclii.  *. 
racondo  qnelln  rigoroan  dipendmtxA  alla  qualo  vanoero  ofablt- 

Snttt  dnlla  fortuna,  moirtrar«  t' ubbidienza  toro,  o  eootanlari 
i  qneila  educarono  oho  aneoano  S  temni.  conMrratRlo  i  1^ 
g mi  e  la  qut«te  della  sodetib  eolla  mQtnbilìlftn.  costo  gli  nonnoif 
breve,  io  di«a  che  non  è  punto  <l!i  affaticani  in  qnada 
mntnrin,  e  da  lascìnro  l' cducaxione  dnllo  femmina  ntiìe  Iota 
mani,  puicbd  aoo  ai  sono  mai  ingannute,  e  non 
ranno  giammai. 


4  Virgtmittmf  pMntfMf  «a, 


■  L>  mia  taaniM  i  todirinala 


H    rann 

^^^^  Sì  ladano  alcuni,  o  non  a  torto  forse,  cb'  h>  ne'  fogìi 

^B     tratti  di  cunetta  troi>pu  luggiem,  e  d' una  Boataasa  ctw  non  lia- 

gran  midolla  ai  fona.  Ma  ae  Toi(lionoooaalderBro  cotnti  tali 

a  quale  intenaiono  rivolgo  i  miei  ragiananwntì,  «pero  eerU- 

monte  che  cambìeraiino  opinione;  e  Don  rictùederanao    ch'io 

vada  |i!ù  su  di  quello  eh'  io  vo,  nò  vonanno  cha  alcune  facciati^ 

che  debbono  servire  duo  volte  la  icttimana  per  pnjtmre  qval> 

cbe  poco  di  tempo,  trattino  troppo  irravi  argonuAt.  Non  man- 

^^     cano  agli  stomnchi  eagUardi  vivaude  pìi^  poaaentì  a  più  dif* 

^B    ticili  allo  ninnltire.  Ala  il  comune  non  ò  tutto  di  atrasHiU.  a 

^V    ovni  atomiiL'o  Duu  foà  aofTrim  il  ferro.  Non  hanno  btto  i&» 

P^     tue  fatica  coloro  i  quali  hauno  peate   innecno  Ut  lettan  id- 

r  alfabeto,  ni  quelli  cho  urisaero  lo  prime  leftole  granmati- 

calL  Per  queati  oadoUni  a' entra  negli  apoaìost  campi  dell» 

•cieoxe;  e  da  questi  gradini  si  comincia  a  salire  alle  aonuBÌtà 

piii  orto  0  più  nobili.  Faccia  conto  ehi  toftg^  chef  open  mìa 

non  >ia  altro  che  l'uprire  un  senttertiizo  per  oatraro  ìa  Ino* 

ghi  più  ampi  e  maggiori.  Tento  con  ijooite  cosvlltao,  neDr 

quah  peri  Io  apargo  non  poche  venti  intorno  al  cottòtae 


■Uà  Ivttvro.  di  bm  »  mi  dìpru^so  V  uHkÌo  ieHik  balìa.  In  qnnlo 
con  un  [ulte  istio  l-  datu  n  i«uipo  coinincia  a  form.\rK  lo  [irime 
men)btoiiti«  d'uu  t'txicitillu,  a  eua  c<?Tte  pnrt>lo  Ti!xxv;;^'inlÌTe 
gì'  intHV»*  »  sctogltere  la  liognai  fincbè  Io  puà  coDi^nro 
«'cuochi  «  n'msostrì.  Io  sono  «Imvno  certo  di  cUi,  ch«  t  miei 
•Ogu.  le  brol»,  d  l'altre  fìozìoiii  eou  le  quali  m'itiKcgno  di 
Taatìro  i  miei  p«iuderì,  potranno  piii  (novanta' ^ovinrtti,  doJle 
00*0  ch«  vengono  raccontate  loro  diuLe  v«cdii«r»II«,  ratto  la 
Gtutoclia  d«il»  ijDali  ren^DO  lasciati,  •  forse  d'alcuni  libri  die 
ti  danno  loro  nello  mam  porebà  pattino  il  tompo.  (juo«ta  è  la 
■nft  rolonti,  dalla  qualo  io  nou  intendo,  e*crdtaiidoU,  d' acquì- 
staro  noma  di  scriUora,  o  veruno  ooore  di  dottrina.  PotnHiba 
■■iurt  ob'lo  m' incannaaai,  e  m'  aniùMa  vóto  il  tmutiurodì 
ftr  gÌovani«Dto.  U»  »oa  io  coito  almeno  cbe  non  far-S  dumo 
waao.  B  ea  Iddio  cbo  »'  io  Rapeisi  in  qnale  altra  forma  ado- 
nrai'uii  meglio  ad  utilità  de'  mìa  somiiftiwit!.  ri  lo  farcì  :  ma 
d^ipoichi  dk'taM  primi  ntuii  io  mi  sono  dedicato  a  ijneitt 
beoMeUi  Isserà  e  Krivcro,  o  onorvare  gli  andamenli  umani 
a*'  na^  da  mo  fatti,  procuro  'lukiito  p<Mso  di  rivolgere  a 
biB«6H0  altrui  qn«sti  pochi  rapitÌLli  che  ìn  lungo  tcnnpo  bo 
Boqnialati.  Si' abbiano  duinque  per  iacdsato  coloro  ch«  vorrcb- 
fcero  eoM  maflgion,  «  mi  hucioo  io  paco  proeiwoire  nella  mìa 
prima  lotenxioiie.  Verrà  forse  un  (pomo,  che  ^lo  non  gli  rm- 
dtrt  appagati  del  tutto  in  ^nllo  cha  deaklerano,  moatreFA 
loro  in  parto  chi  mi  aoim  affaticato  per  aoddiatarglL  Ohi 
fOAado  avverrà?  Non  Io  ao.  Sono  io  forao  iodoviiio,  din  debba 
papere  anello  che  dee  eaaere?  Quello  di'  io  pooo  nffermnni. 
ti^  eb'to  aos  rivo  in  oaio;  a  che  ^«1  poco  tempo  dio  mi 
Bvann.  lo  pano  coltivando  gli  orti  delle  «agra  Miiv,  alio  quali 
M  dalw  mia  prima  gìovinena  nidìnato  ;  e  potrWih'  caiwra  che 
«Mto  ni  giorno  traeasero  il  mìo  nome  Aiori  delle  tcttebra,  « 
raew«ero  el  die  non  riraancMe  ignoto  alTntto.  Sia  del  tempo 
in  cui  aarà  condotta  a  &m  V  oppra  mia  lunjta,  di  grandìaBima 
bticA,  da  ma  molti  anni  fa  comineiatA,  e  ermpni  dalla  Irava- 

5lÌo*a  fortuna  combattuta,  Ìo  non  potrei  nulla  affermare.  01tr« 
ì  che,  egli  potrebbe  anch'  esacco  motto  bene  dio  prima  vo- 
oiui  tolto  via  dalla  terra,  e  non  potMd  oondom  a  termiim 
»  mia  intoaaoiM.  Allora  dio  «'aTroliba  a  diro  altro? 


9c«t0.i}b 


•  k  Hm  va  camntae  bmo  tmvl  folre»^ 

•  jimfc  e  iNatoae.  > 

Non  c'è  al  mondo  pift  lungo  cannùno  6i  «inello dsib  vita. 
Oirnl  nomo  «  ogni  Hinna,  niiaiito  4  a  tè,  i>on  pnò  Tom  osa 
mta  pìb  lunga  di  (]n«ta.  Mentre  che  si  fia  visagio,  miUocoab 
Phaitno  ad  accadere;  e  mentre  cheti  vìv*,  nirk  \0  iM*mo>  \«<v 


,_.  chiaro,  lenKb  uà  DUVoloUo  l>cr  tati 
ftMx;itlcnt«,  <la  crttrntrioii*  n]  mexzodl.  Oli!  bdU  (poinsU 
^^  quc«ta'.  Aniino.  Su;  in  p(Mit«.  Ogri  io  avrò  un  TÌaggto 
prosfifiro.  Entro  nel  eulMso;  fl  iwii  sarò  andato  oltre  dne  mi- 
glia, die  dalla  [larte  ài  tramontana  comiadano  a  sorgere  certi 
nOgoloDocci  nerì,  canetVignoli,  da' quali  «>c«nn  acato  lampeg* 
0aro  Rpoffio,  poi  s' alzano,  o  mandaDo  fuori  un  «ordo  fragore, 
inlìnc  volano,  come  le  ne  gli  portano  Q  diavolo,  pa^motiQ  oerti 
goodoloui  raii  qua  e  eotà,  e  finalmente  rivenaao  piosi^  con 
tanta  furili,  che  par  che  venga  dalle  ^ondalo:  tu  irasmtti 
^ors  aiich«  gragnuolo,  sn«tt«,  o  cbo  u  «patancfaì  l' nliiuo.  cIo« 
6  vero.  Ogni  caia  ò  aparìta.  Il  nolo  ritoma  come  prima.  Va 
altro  ài  V  uvvieoe  Ìl  contrario.  Esci  di  letto,  che  giorereati  cbe 
arewe  a  catlei-e  il  muudo;  dì  lìi  a  lueu^ora  tatto  e  tranquil- 
liti^ e  quiete.  Trovi  na'  osterìa  r1i«  pare  «difìcata  dal  l'atlad>o. 
Ti  si  protonta  un  ostiere,  dio  diiaati:  Ooetui  ò  nacito  ora  dì 
bucalo,  pulito  come  una  mosca.  I  famigli  «um  tutti  sono  gar- 
bati. Tu  fai  conghiottura  d'aveoreun  pranzo  clie  debba  ewere 
una  Bigiiorìa.  Sìcidi  alla  locusa.  A;>pGiin  hai  di  che  mangiare, 
e  infine  una  polizza  ti  scortica  fino  all'  omo.  Domani  io  una 
taverna,  che  pare  un  nido  di  sorci,  dio  ha  per  iategna  nu  ta- 
Rteltctto  di  fieno,  o  una  fra«ca  legata  sopra  un  bastone,  làraì 


I  tuoi  paxiii.  o  laecia  andare  lo  cosi!  come  In  vogliono  :  io  credo 
cbe  aia  quello  ntoKKo.  Una  coin  koU  dovremmo  imparans  ctoi 
la  aoBeresita.  Ma  noi  Togliamo  antivedere  gli  aani,  non  dw  i 
mesi,  prima  qudlu  che  de«  avvenire,  o  oltrvpaasare  eoa  gU 
oochì  odi'  intelletto  a  quello  clie  dov'  essere  ;  e  non  è  maravi* 
glia  poi,  se  vediamo  guasì  tutti  gli  uomini  pioni  di  p^ndenv 
con  gli  ocelli  trntitnab  e  mal  in  tuonici,  chn  «embruno  sempre  in 
e  si  dolgono  che  la  fortuna  è  cieca. 


IL  CRIVELLO  DELLA  FORTUNA. 


Ad  ogiu  modo,  dic«va  Giovo  un  gìoroo,  dappoi  in  qua  che 
ioao  gli  uomini  al  mondo,  io  dovrai  avere  imparato  io  qoal 
funua  gli  abbia  a  governare.  E  tuttavìa  non  sì  conteotaiio 
.mai  di  quullo  ch'io  fo  per  loro.  Quao^  le  genti  da  bone  ai 
chieggono  qualche  cosa,  fo  loro  qoeUa  (^mÀ  cba  mi  doataa* 
uuio;  e  queste  quando  posmggoao  qn«ll»  che  baano  donao- 
'•Ato,  divontanu  lriat«  o  poadme.  I  tristi,  a' quali  par  d'esaor 
"Doni,  à  qa«relauo,  beetemmiaiM  «  dirontano  pMS*ori  di  i«1< 
Io  DOD  ho  mai  alin  beeenda,  ohe  alar  ad  Bi£n  domande^ 


prcfhienL  «  Ulora  pan>!aoE«  che  mi  fanno  ingìorù,  tiinlo  eho 
neabo  ptii  riposo;  «in'i  aTrenuto  IaItoIU  oIm  iu  sul  più  b«llo 
dd  isaDgiftro  ambroaut,  o  del  b«r«  aètiwe,  m' A  oooTeiiuto  ri- 
povT*  U  foTclicU»  o  U  UxM.  e  sceorrnv  •!  romar  che  Dmo- 
TWM-  CoooMAodo  ch«  U  difputi  mi*  do  rìntaocva  offeta,  {Mrw 
ch'io  ftVM  cODtinuc  Sfiit*zi(ini  cistorMuì,  per  modo  dio  puvR 
-'ìlt/Mo  un  KwocMo  che  un  Nmue.  deliberai  ili  eompartin 

CiCGMid*  OOD  gli  Bllrì  Iddìi,  e  far  al  cb«  cin«rbodiino  bo- 
Boindoun  a  qanlcho  com  pÌBLrtiealanr.  I  fatii  mici  sono  p^- 
[ywff^'  dft  qocl  di  in  poi;  perehi,  oUic  «1  movimento  mio, 
vacami  Intorao  tatti  òli  utrì  Dea  io  na  perpetuo  tggin- 
ncDto.  Haxte  m'Aasortu  c«ll«  novelle  dì  ;ii«rra;  Verure  vool 
aooflglìo  interno  a  milk  casi  (Tainora:  Locina  mi  dk  raggiu- 
nto di  tiilU  i  parti;  Mercurio  di  totl«  U  UdroncoUvri* :  ito 
gii  orecchi  picui,  il  oenrollo  intronalo.  Orrà  da  qnì  in  poi  non 
TofUo  hr  più  ni  bene&ii  ab  mnleJìzi  ad  alcuno,  ma  vivere 
quieto- 

In  ^uaata^  «eeoti  Xercorìo,  eh»  gli  nano  con  nna  nnerala 
tanasa,  «  gU  dice:  Tutti  gli  accdU  aooo  a  roinore.  In  duo 
partiti  dÌTui  limMotano  1  aria,  «  nascerà  mviesìmo  macello, 
•e  k  IÌB«ttà  Tonra  non  vi  m«tta  on  subito  riparo-  Non  ba- 
at*  dnnone,  dist*  Giove,  ch'io  abbia  a  fametican  con  gli  no- 
aaiiu.  di  io  dorrò  anoUo  perdere  il  cervello  con  gli  nccdii?  Di*. 

Il  pipbtnOo,  veduto  che  la  rondine,  facendo  i  viaggi  caoi 
oUremmi,  e'  è  grandetnente  arriechito,  >'  InvogUA  ttaea'  ef^ 
fi  bafScar«.  Va  non  avendo  rgli  danari  da  poter  fare  H  mer- 
«ataata^  cl>bo  riooreo  alla  roodin^  a  P^^  da  lei  una  buona 
aoaina,  con  ticrittura  di  pagarle  V  utfl*^  inoomindò  a^omp^ 
rare  varie  lu^rci,  e  a'arrìacluo  ad  na  viaggio  di  maro.  E  lungo 
Icomo  che  una  fenualaa  ckiamata  Fortuna,  decidaroaa  d'eiMre 
iTlaMla  Dea,  ù  ft«ppoae  di  (orto  in  totte  quella  foeeaode,  chr, 
paroido  a  BÙ  di  pioaola  importaosa.  vengono  ia  «telo  tra»* 
carata.  K  nel  varo,  o  econmo  SeagUafolgon,  àà  avrdba  in* 
■agioato  mai  dia  ■'  areeee  a  girar  l' oodiio  al  martf  per  dar 
pcnapat»  natiga^ne  ad  no  pipistrello?  Coatet  dunque,  ìm- 
■acettadoei  in  qaeUo  dw  non  dovea,  eosoitò  ain  dal  tondo 
«Da  naa  una  cmdalimna  burraaca  ;  Unto  che  0  povero  pi- 
piiteallo  ri  lasciò  tatto  fi  suo  avere,  «  con  Kr^idiaRnio  ■tvnto 
salrA  la  vita.  Ritonalo  a  casa  d(^  un  luughìwimo  volare, 
la  rondine  lo  richiese  incontanente  de'snoi  danari;  <gU  le 
Barri  il  fatto  :  ella  eoiaiaclò  a  maodarclì  le  citaaionl,  •  a  fai^ 
gli  pwdara  la  riputazione  pur  tutta  rana.  U  poverìDo  che 
)MB  avaa  di  che  potar  pagare,  incominciò  ad  naciro  aolamote 
la  Mite  e  a  >tare  fra  bogigattoU  Q  gionio,  mentre  «he  la  ma 
cradHnoe  va  svotesnndo  pel  mondo.  uU  aanaoli.  i  gali  ale  d- 
▼itla  ■  sono  dati  a  dìfmoero  il  npistr«)lo....-8e'tn  pano? 
aadamò  Qiova.  lo  non  voglio  quenó  brighe.-  poidift  u  pifn* 
atrdlo  ha  trovato  qoeato  nparo  d' uscire  b  ootu  per  non  pa- 
gar*. Mal  Cuoia. 

Appesa  m  terminato  il  ra^onamanto,  cbe  veona  \«a«« 
~  grande  altatuione  d'animo^  e  disaa:  Padre  min,  QWt»  ' 


AdnniiDtivoli.  non  poasiaino  tnUiud&re  di  fara  Tnffido  am 
UtiA  mitUili-ltn  *tr«)ra,  chiamata  Fortuna,  tooIb  oc)iimAi  En- 
pMccisni  in  .  lutle  le  faccende.  Tu  tal  pure  ohe  u  maogior 
occupazione  eh'  io  abbia,  ò  con  le  femmine  di  mondo.  OdlMn 
cb«  ti  farìt  iDArarigUaro.  Una  ocrU  Rodo{>c,  rn^l  v<ao  b«Ua  • 

farbnio,  nu  p«r  ]a  ran  peisanui  e  •oorretts  viti  divonot»  Ynih 
ominnzione  fino  delle  aae  pari,  and&,  podii  ntesi  fa,  in  mi 
ha^no.  Quìtì  e^ogUatasi,  la^iò  sotto  la  custodia  delle  tchion 
che  aeeo  aveo.  i  aaoi  vcttitnenti  ;  «  fm  l'altre  oca*  un  pùe 
di  pian«Ufì  cod  (i]tùiiiantente  UTorate  a  ricantate,  cfa'vraaa 
nna  bcUesza  a  viterìe.  EHI'h»  nn  pi«de  pìcdoletto,  e  qnaat* 
lo  calzAvono  cosi  head  e  asaeUatuise,  cnè  panano  n«t«  ood 
esso  piede  ;  ed  eOa  omaTaU  sopra  opà  altn  coso,  c«bic  qwSk 
ch'erano  «tote  il  prannto  d'un  novona  da  1m  carunent* 
amato.  Venne  in  capo  a  Fortuna  di  Ear«  un  bel  tratto  :  per- 
che aTtitota  un'  a/[uila  di  quello  ehe  vol«a  «he  arrenine,  non 
curando»  che  l'aquila  sia  il  regale  accello  della  HoeetÀ  Vo- 
stra, fece  tà  cbo  là  volò  al  bagno,  o  praea  in  becco  nna  uiv 
nella,  ne  la  porti  fino  in  Egitto.  E  mentre  che  qnel  pmiiae- 
tbcinio  re  gindt'caTa  di  non  so  quali  importanti  fiwcoida  fai 
vno  aegono  reale,  gli  lasciò  cadere  U  piaaelU  oddouo.  La  ri- 
mbe  ego,  e  mirandola  toa  istopore,  immagiMto  il  piede  ehe 
In  essa  dovea  aver  luogo,  it  nrcrdò  {kt  allora  tutti  i  «noi 
popoli)  e  gli  parva  di  non  poter  più  Tirerc,  «e  non  avca  pv 
sua  compagna  la  donna  a  cui  u  bnl  piede  «torà  appiccato- 
Coxiaetitia  dunque  la  ptaiMUa  a  nou  so  quali  tuoi  minbtrì, 
perchè  ritrovaasero  a  qnal  femmina  andasse  b«ne  suggellata, 
•  gUala  conducessero,  perch'  egli  la  voIca  pr«mder  par  moglie. 
CSA  finalmente  6  avrenuto;  «  una  fommineitta  di  nul  tìun, 
la  quale  poco  fn  teodcra  le  roti  a  ohiuntiue  poacava  por  via, 
a  scoccava  lu  trappola  da  an  Gneatrino,  e  oggidì,  per  opera 
ddU  Fortuna,  divenuta  moglie  d'un  potenUstuno  re^  non  aema 
invidia  delle  buone  •  dello  triste. 

Fami  a  Oioro  che  gli  ai  njirìMC  la  via  a  quolto  che  fìà 
desiderava,  e  eh*  egU  poteeee  ogf^mal  toffUersi  una  gran  briga- 
d*  attorno. 'Dappoicbi)>,  diss'egb,  ooteata  Fortuna  ohe  voi  dite, 
ha  co(d  gran  voglia  d' impaccioral  ne'  taUi  del  mondo,  dall' un 
lato  b  lacrìlevole  di  gastwo  per  osterrì  avventurata  a  lor  cosa 
die  non  doveu;  ma  dall' altro  io  stabilisco  ch'ella  altcggerbca 
tutti  noi  da  laute  faooniNle.  Io  te  dorò  che  ùxe.  Cm  detto, 
ordina  a  Vulcano  che  con  «a  Uzsone  l' acciecU,  e  gli  aia  con- 
dotto  innanzi.  Km  gli  Dei  l«  cose  non  ai  Einno  a  stento.  In 
un  luomf^Dto  la  Portami  fu  accecata,  e  condotta  davanti  • 
Oiove.  Kifìi  fratlnuto  ave»  fatto  apparecchiare  un  aivdlo,  e 
«Icollocatnlo.choadognl  menomo  crollo  jiotea  pioTrTcda  tutte 
Le  porti  <li?l  uKJudo  anello  ohe  v'eva  deatro.  Dappoiché  vide 
Fortuna  dinanii  a  se,  senaa  punto  rimproverarle  queìlo  che 
fatto  uvctt,  vnlle  che  apniocoase  le  mani  a'  cachi  del  crivello; 
e  ventatovi  dentro  da  tfno  von.  che  area  a  lato,  molli  beni  e 
molti  mali,  che  nell'  uno  e  n«^'  altro  eroim  contenuti,  tanto 
ehe  bastassei-o  per  un  ocatinoio  d'  anni,  le  dine:  Crolla  per 
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ont'ADiii,  cho  dentro  v'ènuti3-iaa  «oflicleou-  In  capo  a  dutU 
Umpo  rì«nipi<tr&  di  ouovu.  Non  To^iin  altri  impsccL 

jW  quel  di  ia   poi  l-'oriuoA  cnvclla;  e  a  cui  va,  toecft   o 


■  Stoxou  OtOrniTATOSK, 

■  Non  mi  si»  d«Uo  mai  pt&  dia  la  qaantitlL  delle  laBO- 
normt»  non  un  aecsMaria.  In  un  momcoto  m'ò  accaduto  eh* 
di  tiv  oh'  io  De  aveft,  amio  rìnuuto  sproTvcdnto  aflatto.  Qacrti 
tn  biglietti  riMTuU  da  me  st&mattuia,  ve  ne  ponuno  ccrti- 
fiemre. 

'Mia  Kgftor», 

*  Non  potendo  toÌ  por  ìe  &ccmd«  vostre  Tcniro  alla  com- 
rtfp",  «  QOD  Tolendo  io  euero  legata  !□  cittì,  lio  preao  la 
rlMliuioiM«tamattinap«r  tempo  d'accompagnannioooperKMia 
eti«  paò  andaro  «  itare  quando  o  quanto  tuoIo.  Voi  diroto  che 
toaa  iniMMtante;  ma  quando  vi  promìn  coalonia  inalterabile, 
•n  d' intrema,  o  io  non  pooaaTa  alla  campagna,  n&  toì  mi 
lÌKat»  parola  degU  ohUigU  vottii  dì  non  ONcir  mai  di  Te- 
naxia.  Una  eoi>dÌsione  di  tale  importanza,  tadata  al  t«mpa  del 
MUagafiara,  ronda  ngionorole  e  ginstliìoa  la  mia  ioteimaa*. 

>  BooD  penne,  dtM' io  letta  questa  polina.  che  mi  ri njauooiio 
■Boora  dna  ooAvamxìonì  da  potermi  coiuolan:  di  tal  perdita- 
■botre  eh'  io  mi  eoofortara  in  tal  gniao,  «eco  la  poluxa  m^ 
Sdsda  di  qiN«to  tcoora. 

'CarìMiiiio  Amhw, 

*  Non  ho  potuto  tut  a  mono  di  noa  aaerftM*  le  ofTorto 
d'ima  eomMgmn,  la  quale  coca  di  Vanesia,  ed  è  rennta  ad 
iavltorad:  In  qiMato  ponto  ai  parte.  T  accerto  ebevo  ili  mal 
ntastiarì,  paréfat  vi  parerà  <Ae  T'ori  potio  bnona  grazia;  ma 
vi  prcnnetto  di  ricorifarmi  di  voi  in  ogni  luogo  p«r  aoqoa  <• 
p^  terra.  Non  vi  dico  dare  n  ra,  pcrchò  non  Torrcà  ette  mi 
aerfrwte.qnaatiuiqna  mi  Mrefabcro  molto  oare  le  voetre  lettera. 
8««  qnom  eerta  c£e  aadereta  io  eollera,  e  ohe  al  mio  ritoma 
non  verrete  pia  a  ritrovarmi.  AttrìliBirò  tatto  a  mia  aomma 
Artima;  e  prociiror&  d' aver  p.izionEa  più  cho  potrò.  «oMiBdo 
gU  avrena  alla  oontrwietJt  della  «urte  DintenUoateri  di  ma 
qaaate  volete,  che  ve  lu  ooueedo,  e  avrete  tagioiM:.  Ad^.* 

>loBonao,«idnnuu.ch«  furia  nitri  nello  vÌMere  per  andon 
ia  csapagoa-  Taduio.  che  il  buon  prò  beda  loro.  Hi  ritnasa 
ta  torta  aaoon,  la  qaale  nom  è  avrext»  a  coteete  grandoaa  ; 
•  riaurrà  voleotietl  dov'atta  &  Appena  ebbi  proloita  q,nMtia 
fante,  che  mi  fa  arrecata  la  poUixa  t«tu- 
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'  Si^or  Compare, 

*  Spero  eh' «tu  mi  fari  U  giuxin  <lt  voler  venire  b  vùta 
del  proMDto  a  con  mia  per  eawore  mio  cuingare.  I«rMT«  ho 
ooDclute  le  mie  noitxe:  dU  Tedr&  U  mio  nunto,  so  mi  f«*i>- 
risco.  Non  d  maravigU  della  mia  ròohiiionc.  Lopono  giurare 
«h'  è  statA  una  cosa  aSsU«  improrviu,  alla  qiuda  io  Don  area 
no  penuero  al  mondo.  Non  *o  ancora  ae  avrò  fatto  bene  a 
oialn,  ma  la  pri-go  a  Tenir  «abito:  perchè  dopo  sposati,  an* 
ilSamo  «Uà  eampogna.  Spero  d' essere  faTorìta,  o  sono 

Sua  tntona  tema  t  coinan 
N.  N.* 

■  Sodo  aUlo  al  comparatico;  ho  trorato  l>  «pwa  vodi 
eÉBpa^na;  gli  apoaiiali  Ma  fatti,  a  i  manlati  dovcUì  aadar^H 
ft' fatti  loro;  dandomi  la  8Ìf[noru  multi  «aiuti  con  la  mano  dal 
fineetrÌDO  della  barca.  Alla  venuta  universale  dalla  campafoa 
cercherò  A'  appiccare  qualche  aipkiv"»  nuova  fino  a)  vcntoro 
aatniuM.  > 


■  Or*^  Jh^uwtMN  malrimenlim  ti  tnrit 
Tn    LlT.  LIK  VL 

•  Stimo  cha  U  mttrlnionto  daU*  unlla 
In  pai«SM  foctuiiBto.  > 

Qiundo  la  lingua  s' è  riscaldata  a  parlare^  masnme  m  1'  4 
ana  di  quella  acco«taniat«  ad  nna  Mt|i«toa  articolaaoBO^  noa 
ri  paò  arrostarla  a  quel  punto  che  si  vorrobbo;  e  avrien» 
talvolta,  cIm  ohi  favella,  non  rìeordandon  più  di  quello  ~'~" 
e' ha  a  tacere  o  a  dire,  favellerà  anche  contro  a  s&  mede 
e  contro  all'onor  tao;  dì  che  n'ho  trovato  dd  oseonpio, 
gmdo  a  qnesU  giorni. 

MarglMrita  e  Frauceaca  erano  dae  loreUe  (porani  ;  ma  non 
d'u|[uslo  bell«xza.  p«rch4  la  prima  ave*  capelli  biondi,  duo 
occhi  in  capo  dì  falcone,  ffiianco  incarnate,  e  on  bel  porta- 
BiMito  di  corpo;  l'altra  all' incontro,  oltre  all'esser»  coni  nn 
pochette  ^nsta  dal  vainolo,  l'avea  un  certo  colora  di  bos- 
solo, oo^  sci^rpelUni,  mani  Inasbinime,  zoppicava  un  po- 
cbelto  da  nn  piede,  •  svsa  altri  difettuBti  quanto  al  corpo; 
ma  quanto  nlt' i4o4]neiiaa,  non  v'avea  parob  nel  dizionario 
cha  non  1'  atcmw  più  volta  ripetuta  in  soa  vita;  o  sopra  tolte 
lo  buone  qualilA  tue  amava  la  sorella  dì  perfetto  amonk  Erano 
entrambe  1«  lorelte  ricamatrici,  e  aveano  sotto  aOa  ecorta  loro 
moho  ([iovani  chn  imparavano  a  lavorar»,  s  le  aiutavano  nel 
loro  aw«tier«.  tanto  che  vìitmoo  secondo  lo  stato  loro  in 
grande  abbondauia  ;  Quantunque  vi  fossero,  come  s' osa,  ceri« 
pesrime  lingue  le  qunJi  volevano  affermare  che  di  fios«Uifi{ 
ricamati  non  potesao  uscire  tanto  fratto.  Ma  corno  che  la  ai 
fo«c,  non  potaa  perù  alcuno  affermar  eoe»  «ontntrìa  alia  lors 
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riputanon»,  porche  1' «ratio  duo  Mnlla  molto  dabbeoe:  d  se 
non  ctio  vi  tùxacarano  io  can  n»  «O  quali  giovkni,  cbo  pci- 
MgioDO  ddl'  andar  pilliti  n  fooraiia  lAvoraro  ora  nna  mw. 
ora  un'  i^txa-  aon  n  uotcu  diro  nna  p«roIa  cbo  OMoruae  ti 
fitnut  loro.  Eruto  lu  duo  torelte  i«in]iro  iiuicoie,  o  comit  k- 
CMle  no' giorni  di  fati*,  lasciato  il  lavoro,  andanuo  a  vinilnre 
oecto  loro  smicbe,  dgUa  cui  casa  ai  ragioaaTa  di  ruri«  cose; 
e  doro  la  Fraiic^sca,  dio  t>iioiu  nittorìca  ora,  cìnguvUava 
con  tanto  coloro  cIm  appena  potoa  pib  tarcero,  per  modo  dio 
od  ritoioarMUM  di  là  a  um  tuo,  a  tolta  lÀ  uolto  ancoro, 
l'area  sempra  qnakhe  rìmaanslio  in  corpo  di  ragionatuenlo, 
a  non  »'  addormcntaTa  fino  ali  alba,  atta  cnrandon  punto  di» 
la  Mnlla,  con  ciiì  dormirà,  riUMMo;  >»ochft  aiMbo  non  «scoi* 
tMA  rt^a  finire  ad  ogni  modo.  Arvonao  (rft  l'altro  nn»  do- 
Bteoioa,  ehs  ritrorandod  eeae  In  una  «ompagnla  di  femmina 
•  d'uomini,  dopo  ona  buona  eoleiione,  i^lncomlaciò  a  raglo- 
nara  di  ca*ì  d'amoro;  o  cod  in  itcbcrxo  obi  nucontara  noa 

^-MTdletts,  dti  un'  altra  ;  ma  con  ti  poco  afiUto  del  proMÌioo, 
^■iht  d  ■eoprlvano  rari  wgtetl  di  pèraona  la  qnoli  uuìtì  non 

^■raoa,  t  ai  acOTticavaiM  fino  alto  o«>a  la  Giovanna,  la  Matt«a 

9  b  Caterina,  con  quel  euort,  comn  m  TareMero  oaaJlato.  La 
l^knocfca  non  ptiti'iMlo  più  iitar  xulda,  e  Matendoti  piuicaro 
Ia  Itnjina,  puiclui  toccft  la  rolta  di  fiivcUara  nui,  incomincli 
ft  dira  :  Lodato  tìa  il  cielo,  die  ab  aopra  la  Margherita  mia, 
vlk  aopra  di  mo  «MMno  cadfse  coal  btU  ragionamenti  ;  e  i* 
Toi  vMe<«  cb'cUa  ^  io  andiamo,  fecondo  lo  stato  noatro  di 
poTcra  figììuote,  reetile  bene  e  enoratamente,  *a  ognuno  la 
tttiobe  cbe  durtanM  V  una  e  l' altra  a  ttcntare  Q  di  o  la  notte 
du  d  cariamo  gli  oocbi.  fi  io  non  dico  di  ma,  eba  non  aooo 
ai  balla  oft  garuta,  no,  •  mi  oonoeoo  o  >o  qoanto  Taglio; 
ma  ddla  aordla  mia,  la  quale  io  non  TCjglìo  pm  dire  ene  la 
■àa  Venere,  ma  la  non  i  però  l'Orco.  Ella  ba  arato  pift  in- 
ootBorati,  cbe  noo  ba  capelli  in  a^\  e  percM  i  giovani 
da'noetri  di  aono  sriaii  o  d'no  certo  coatomo  da  non  laada^ 
sbn  baxticara  intorno,  la  non  ba  volato  mai  cbo  lo  durino  a 
utBfo  in  cam  ;  e  quando  a'  arride  cbe  erano  di  qaella  mala- 
detta  opiidone,  la  se  ne  ebrigò  di  nibtto,  Alando  gli  aaaedL 

10  va  ne  darò  una  prora,  ohe  voi  vedrete  chi  «11'  \  elido  dico 
ia  svila  forda  «uà;  pcrcni  chi  dice  la  veritl,  loda  il  ddo,  e 
Basai  dee  gnardar  piik  là  qnando  ai  luda  U  ddo.  lo  noo,^»o 
AL  di  voi  conosca  Lammidlo,  in  vtrilil  no  bel  gioratie.  bed 
•lema  <Jm  lo  conoaca?  11  figlinolo  di  (iiaoipagialo,  qnd  rieea 
dai  ata—  ora  baata,  egli  ò  nn  garbata  giovane,  e  quel  ebe 
pt4  k,  riero,  e  a  coi  il  padre  eoo  laida  la  lacoltA  di  apeodere 
questo  egli  xuoit.  Costai  s'ec»  Intabaccato  dalla  aomU  mia; 
ma  ella,  eh'  io  lo  debbo  pur  diro,  la  quale  i  ooa  coppa  d' oro, 
a  cui  noB  piaedono  orni  modi  ebe  garbano  a  uàte  altre 
Caarinlie  dr  nostri  giorni,  gli  rìnad  ood  rartd*  ha*.  «  ti 
hrttias  gli  fu,  di'  esU  parta  per  dispemxiODO,  ■  parta  por 
ÌKla  dlìpdto  iDconunciò  a  rivolger  il  eoor  sae  ad  ava  veA^ 
Catvriaa.  nmtn  lavoratrice,  dia  ciaadteilaoo  dì  rà  4«a  vnt 
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pia  voll~  TOdntA.  E  porche  qu«l  ano  nuovo  amore  vii 
C'iMMc  alP  oniion  ili  rais  «onlki,  incoinìnclfr  a  ùuv  aU 
t«rin*  pai'doelii  pKi«»ti»xt,  eoma  fanno  ijneate  rrmscbo,  i 
quali  il)  venta  non  valov&oo  però  gran  cosa  a  rpdnrgU  :  m 
(|acllo  «he  d  pama  maraviKlis,  ei  Tu  cfaa  Ift  faneinlla,  a  cui 
io  Tules  un  grand iin'iiDn  ìieiwi  ed  nra  molto  mia  amica,  inco- 
miikcid  a  oooipnrìrc  muglio  voxlita  di  firima.  «  a  poco  a  poco 
ad  aver«  de' Bei  neadenti  agli  orecclii  e  altri  fomlmenu;! 
quaU  domandandòl«  io,  dond«  Io  T«nia»cro.  vrdendo  «Ila  d'io 
ntiel«  doBtiaDdftTa  in  malo  ch«  n  comprendora  ch'io  lo  «apMj 
la  cominciò  a  eooftrrirmi  o^i  co*a  ;  «1  io  a  toner  aaldo  S 
aegivrlo;  tonto  che  V  amie  ina  nostra  m'«ccrol)1i«  U  doppio,  e 
io  aanova  tutti  i  fatti  di  t«ì,  oo<d«  i  miei  propri.  A  poco  a 
{Moo  incomiaciai  a  comprenderò  che  la  Caterina,  la  quale 
NÒlea  aver  un  color  dì  rota,  «ra  divenuta  mlliiU,  •  apMM 
Bpotava,  ad  «ra  ai  di  nialavo^ia,  che  il  fatto  ano  era  una 
CAmpautornCk  Quasi  duhilai  di  •juello  eh'  era  aTT«nato.  E  co- 
minciando cosi  dalla  lunsa  a  dirle  alcune  parole,  tanto  iwl 
(Imi  la  poTcrìna,  gittandoraiii  al  collo  con  le  Ugrimo  uU 
occhi,  mi  confnsò  che  1*  ave*  )'  imbiuto  di  dietra  allneetuo 
pi&largti_qtiattrodìta.ec]i«conRoramo  ttudìn  atea  ali nnffatA  ta 
doppa  dinand  quali  una  apamta,  accioccli^  1«  copriM  la 
scarpe,  lo  elicne  foci  ni  primo  un  gran  rabbofTo:  ma  poi 
fieosuido  cb«  l'csKTC  cantntira  è  una  vìrtà  grande,  la  prò- 
miai  non  Mlamonte  di  tacere,  ma,  quanto  «ra  a  mo,  di  met- 
tervi tolta  l'opera  mia,  Booiocch'elfa  nscian  di  quclì' afTanno 
ecnxn  che  we  a  arvedeasero  l«  pcraone.  La  prima  mila  di'  io 
vidi  l^nifiriJio.  ÌDoominciai  da  me  a  me  a  moHeggìarlo,  per 
U  necetsiti  eh' io  area  eh' «gli  foaee  d'accordo;  ondo  fra  poco 
egli  mi  si  rnccomandft,  o  la  facoeuda  con  tutta  la  aegrvtoik 
fa  rimana  alle  mie  mani.  La  Caterìaa  non  ni  polca  pi&  tpio- 
cnr  dn  me  no  patao.  Lkmprìdio  arca  domandato  nn  cerio 
luo^o  in  campagna,  dov'  io  andava  apeeeo  con  la  povera  Ca- 
terina, «  le  dnva  animo  quanto  pot«a  ;  agnangeodorì  ì  notti 
buoni  conngli,  percbi  ci  ritneaaa  dopo^al  mondo;  ed  ella 
mi  diceva  che  ti  ;  e  dolorotaawDte  piangeva,  bcochìi  noi  dou 
né  rac«4»e  nulla;  raa  la  eotpa  non  ò  mia.  che  tutto  ftci  por 
l>«nc.  Ijiimso  finalmente  il  di.  Non  fui  mu  tanto  impacciata. 
LaiDpridio  avea  fatto  quiri  venire  una  buona  fomnàna;  io 
nadì  della  «tanca;  e  vi  ao  dii«  che  mì  balzava  il  cuora  nel 
petto,  flonie  ad  ooa  colorobo,  ai  ent  piena  d' angoMia,  di  timore 
e  di  doglia.  Hentre  eh'  lo  era  Quaai  svenuta,  venne  «d  arrì* 
sarmì  la  levatrioe  cIm  mia  aoralU  era  foorì  éi  perioola,  •  dw 
avM-,.  Il  furore  del  favellar*  fee«  dimcntican  in  qatt  paolo 
alta  pnvera  Franceaca  tatto  il  «no  helT  artifizio,  guiditò  ftao 
allora  aotto  fl  nome  fiuto  di  Caterina;  onde  Tuna  •  l'akim 
niToedto,  a  la  novelliera  tardi  pentita  della  fuia  deOa  raa 
bngna,  ri  partirono  dì  U  in  frotta,  laariando  fra*  compagni  (M 
avaaoo  «dito  il  ragionamento,  la  manviglta  td  Ù  rìro- 
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«  Au.' 0«u:nrA-roiix, 

•  Io  ho  pensato  nn  uuovo  modo  per  allevare  m  mìa  figlìnolOi 
e  TORlia  ooRiimicarlo  ft  voi,  percbtk  se  ri  pare  cli«  V  luuuint 
posi»  Msero  di  quoleho  ntilit»,  pabblichititi*  1%  mia  iotenziom. 
L'bo  maoteouta  prima  allfl  acnole  tetto  cjocl  t«inpo  gIh  ni' 6 
parato  a  nroponto,  perch'  e^U  boesM  qaàl  proBtto  eh'  io  d^ 
•adorava.  Uà  non  crciliat«  gìk  ch'Io  gii  avent  trovati  nw<«trì 
di  rottorìen,  o  d' oltn  arti  eh»  insegnino  a  Ardlare  ;  le  qoali 


predicatori.  In  qoeOo 
«mmacstraro  io  varie  lingae:  tanto  ch'egU  (avella  apedita* 
Aeiit«  l' ingleta,  la  frnDCCM,  la  tedesca  e  M  greca,  qaelia  perA 
die  Tolgannente  ri  parla,  non  quc^  d' Omoro,  uè  di  Platone. 
ATMidoad  coDoednto  la  benlcrnìtk  del  tàào  molts  faeoHi,  gii 
ho  pariate  contjnóaoients  dr  fiuti  soot,  ma  come  baoo  amioo, 
non  eome  rigido  padre,  e  gli  ho  fatto  conouMw  cIm  eoo  la 
dUtoeiìu  lo  ri  posMiao  migliorare;  la  qual  ooaa  non  aolo  ì~ 
Uooo  àK  gli  na  d'atiliti,  ma  d!  pasiatempo  ancora.  Oli  I 

•i^d^A    ^ aII' * «hàiBHfh    a4a«A     ^iM.n*    ^n^alt^     Jà     ■^-  ■*  '^  -     stai     nAVd^^    A^  ■ 


mi  ipiegò  pàlaaaoMota  la  soa  volootàj  gli  promiri  che  fra  poco 
^iane  avrei  data  licenza,  qnando  egh  avene  promnifo  a  me 
d'andaraene  con  qnells  Enteusioni  «b'io  avessi  voluto.  Che 
non  m' avrebbe  egl!  prometao?  Fìfrtmol  mio.  gli  dùa'  io  allora, 
«gli  è  OQ  gran  lampo  eh'  ia~bo  nolraninio  mio  ■tabilito  di  far  ~ 
oBcire  del  paese,  a  gi\  he  appnalata  «ni  eoaa  n'tooi  Tiag** 
Ib  lap]^  ch'io  inteado  ohe  ta  tragga  da  essi  quell'ulilit&i 
oasmene  alla  ito<itr&  condizioDe.  Io  veggo  akaoi  ch'f«coiio< 
qU|«  sembra  che  vadano  altrove  por  fare  i  menatnnti  di  fog;^ 
BSoVo,  e  altro  non  riportaiiodopaqualclMianDonllR  cav*  1^, 
ftMrdii  t' arto  del  aapere  qoal  ria  la  miglior  faeìtura  d'  ana 
pttrroeea,  o  quella  dui' appuntare  nn  oappello  piuttosto  «mI 
«ba  «0^  o  eomi^iaoti  bagstt^asza,  che  w»o  la  dottrina  degli 
artirti.  Altri  fanoo peggio, che nevenaooo  cori  pieni  dell' oKiuize 
altrirì,  e  foitò  lo  peggiori,  cbe  Belle  proprie  eacc  banoo  '~ 
Autàdio  ogni  eoM,  o  mettono  aouopra  la  tami^li*,  ricchi 
vìrooo  piS  bene  eaiE,  oft  laaciaoo  vivere  altrai.  E  però  o<  , , 
vkn  goardarsl  molto  bene  dall' aeeettars  nell'animo  quella 
consuetudini  che  sono  grandemeota  diversa  dadi  osi  della 
pnmia  patria;  perdi&  bi  ^  qaeQo  cbe  ^1  altrt  non  Canno, 
a  ncacì  nuovo,  e  fai  ridere;  0  non  ti  puoi  taiwre  dal  dir  laal» 
dì  qnel  elio  laaiM  gli  altri,  a  coarhi  in  odio  alTonircrsato  dalla, 
genti.  Pensa  donane  alio  lacsaDde  tne,  e  procura  con  qnesM 
Sila  di  ndcliorarM.  Teco  non  vena  altni  coHodek  o  (pinraa^ 
I*,  ftiorcM  nn  buon  fattore,  molto  pntlco  de'  ml« 
d«*  miei  terreni,  a]  onalo  fo  t*  bo  eudament»  raocot 


fietu. 
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Lo  lii^a  ^'io  i'bo  folto  iasognuv,  U  giovammo  non  poco 
»  fìtrti  U  Tin  ùi  ni»'  pnoi  n'  ^oli  sndenù,  t«tto  d>  aura, 
quanto  da  terra.  Jjt  ÌK«mbÌa  dì  ritornare  a  cau  ttu  a  nar- 
rare queno  che  arrat  veduto  di  campuiUl,  di  torri,  di  mi 


vare  le  t«rre,  dell'  avere  I  mlglMm  pcQL  la  maggior  quantità 
dE  vitelli  die  si  jpostt  ;  oome  b'  abbia  a  fare  una  vigna  abboa- 
dsnta,  a  far  frottificnro  oa  twrMio  magro,  a  altro  somiglianti 
cogonioni,  lo  quali  ginversnn)  a  to  noo  lolamcote;  ma  »a  ta 
De  vieni  di  qua  Iwno  informato,  faranno  a  poco  a  pooe  bene- 
fido  a  lutti,  perchè  le  ai  allargnerann»  qn&Ddo  lì  vedrà  che 
mno  Dtilì.  •  ta  avrai  oltre  ai  tuo  bene,  anche  ia  consolauone 
<1'  avnr  ^c>vato  ad  altrui.  Ne'  tuoi  bauli  t' ho  a^iaraednato 
dne  qualità  di  vcttiinontì,  gli  uni  tìoohi  e  noliib,  perdiib  ta 
poeaa  a]>p«rirffi  nelle  città,  e  oonvercare  co'  tool  pari,  impa- 
rando cortesie  e  gentìlfeii^  dalle  peraone  di  modo,  porehiqoe- 
•to  eoDO  alla  vita  neoesiarìe  ;  Jt6  voglio  eh«  ti  dimentichi  dì 
tórtora  l' animo  tao  d' onoraH  cortami  ;  pnroocbò  la  prima  ooU 
tivamone  dee  comiooiaro  da  te.  Ti  troverai  poi  alui  veatitL 
non  aolo  litcà  e  di  piooola  apesa  ma  gmaedam  aDoeia^eo'  quali 
t*  addomesUcfaerai  pìfi  factunento  tìk  villasi  e  partort.  i 
al  vedere  la  rìcch^a  do'vaatiii,  aoglloi»  panare  a  Cai 
non  ti  diooao  il  vero  in  facdi^  BapÀódo  por  Io  {ria  che 
b  argento  o  oro,  ai  mole  voler  uucgaare  a  noD  imparata: 
vanno  con  ricetto,  e  per  non  errare  acseooodano.  e  in  i 
reo»  eedoao  aempre  al  parere  de' Imo  vestiti.  Ffglnel 
non  bdegnare  la  compagnia  di  coct^ro,  i  qnali  con  la 
oootintta  pratica,  fatta  con  In  vanga,  con  la  sappa  e  eon 

1. _..i,     ,.   1-         3,  che  ti  potranno  eMwra  di  gio- 

-  poca  d'alilo  d'aglio  eqne'biro 

.    Sappr.beoele  uunae  di  tutti  oeMavori,  «  nota 

con  quanto  difiorcnxo  •'  aHWtìcaoo  m' divora  temoi,  t 
cfiètto  no  nana.  Uolte  altre  com  raglia  che  tn  apprsMa, 
quali  t' ho  in  on  taccuino  fiitto  la  nota,  tntta appaitaientll 
vantaggio  tao  e  a  quello  del  tuo  pawfc  Fa'  aecondo  qaaflo  eh'  io 
U  dico,  e  ritoma  indietro  con  qual  parmoca  ta  vuoi,  ch'Io 
non  me  ne  curo.  » 

■  In  qaeata  forma  domani  mnuilerò  al  suo  viaggio  il  figline 
mio,  accompagnato  col  fattore  ;  e  quaodo  agii  ntoner^  fina 
non  molti  anni,  vi  do  parola  di  rràderveoe  mlnoto  conte,  • 
di  brvi  i&teiidcre  di  qnal  giovamento  gii  sarà  alata  la 
uova  càiKaaioo«.> 


IVwrandumI  a  qobftl  giorni  m  an» 
tainpata  da  coQi  poco  loolaaL  chepoIoL. 
timo,  cIm  Tscbita  aal(mle;eaaU'Knraa)' 
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Tcrdc  cABipagnn,  dovu  uu6  andar  l' occliio  alln  Ituim  quanto 
,_-k  fontu,  mi  Mmbran  d  essere  rinato  al  raODdo.  Ilioadi'itti 
ifaA  «  «olà  spani  da  nnfnra,  gli  artiGzJsti  ft  un  di  varie  ue- 
ceIU0ODÌ,  tutto  in*invitavn,  ondili,  piedi,  a  mirare  ed  andare; 
arra  voluto  cascrc  in  ogm  luogo,  o  tstla  qiieLl'arìa  ritirar* 
oe'pohnoiiL  Mentre  eh'  io  m' aggirava  qua  e  coìh  goletto,  mi 
«I  desti  nelle  midolle  1'  antico  vieio  del  rerBe^gìare,  e  Ira- 
portalo  dalla  fnotitsTS  ali*  imman'iafA  dJk  dell  oro,  sedenda 
lopnt  il  ciglione  d' nn  fo^satcllo  d' luxian  che  corre»,  o<^>erto 
'  ja  non  >o  quali  cisaiiagl!,  cominciai  in  qucria  forma  da  me 
ola  a  parlare: 

0  wlve  amiclic,  i>  piaftgia  tolitarìa, 
]>eUa  niente  e  del  tor  patHi  e  tctoro. 
In  coi  l'ombra  a  viceutU  e  t'apert'aria 
Son  d«lia  vita  naturai  ristoro: 
Fra  voi  Roiitcnto  il  mio  p«ii»or  noD  varia; 

Sai  vi-g);'iu  (lualu  fu  l'eia  dull'oro. 
viver  cUt^to  e  ì  semplici  coctumì  - 
Erano  il  lalus  e  i  mei  d'albori  o  finmi. 

Colli  beni!  e  comodi  boschetti. 
Quanto  è  felice  chi  nacque  tra  voii 
Di  qna  sou  luiige  sennp»  Ira  e  ito«]jeiti, 
Non  usa  invidi»  gli  aspri  donti  suoi. .... 

re  ch'io  io  tal  guisa  fantasticava,  e  oercava  di  legare  i  i 
pensieri  ndla  CAdcnu  doU«  rìm?,  «cntii  di<<lro  di  ra«  fra 
«pie'cesimglì,  da'  ()uq1ì  ora  coperto,  n  rìdere  sgaQghemtAtmiiitB', 
ondo  voltatumi  di  subito  Ìniuc4ro,  m'avvidi  che  quivi  ent  una 
-rillaoelU  ecalxa  e  mal  veetit«,  U  qnale  avendomi  redolo  a  faro 
Atì  «  a  parlare  qnìrì  da  me  solo,  non  area  potuto  ritenere  1«  , 
in.  Di  che  ridendo  io  anoara,  foci  ch'ella  rasitonrasso  a  rì- 
dere pì&  di  cuore,  oooieedi'cna  per  modestia  ehioatae  la  U-sla, 
e  la  voltasie  da  uu'  altra  parte  per  non  lasciarsi  vedere;  mu 
io  perù  ooDoacvva  al  moTÌmento  de'  fianchi  eh'  ella  smsscdUva 
più  di*  mai,  a  cbe  non  potea  ritenersi.  Se  ti  cielo,  diss'io,  sia 
■«Dìffno  ad  ogni  vostra  volontà,  ditemi,  o  oortes»  pastorella,  < 
■li  dia  ridMe  voi?  Addusse  ella  pritnn  alla  mia  domanda,  tntt»  { 
TcnogDOsa  in  faeda,  molte  scuse,  delle  quali  non  cri.-dendoaa  j 
io  àlmia,  0  TÌbalteBdotc  con  buono  parole,  tanto  feci  di'tilaJ 
«'indosso  a  dirmi  la  verità^  e  fu  questa-  L»  Signoria  Vostra,] 
o  altro,  pcTcli'io  non  ko  chi  ella  si  sia,  o  chi  voi  siate,  m'bftl 
fatto  ridere,  oon  sopportazione,  a  Aure  certi  nnorì  atti  di*io  ' 
non  ho  veduti  mai,  e  a  stralunare  gU  oc«IiÌ  in  nn  modo  che 
tra  DM  non  e'iua;  oltro  a  cbe  io  non  ho  udito  aocora  nomini 
A  parlare  da  sÒ  soli  cosi  forte,  come  s«  fonerò  io  compngniA. 
oh  a  ripetere  tante  volte  le  parole  meikdiite,  «xne  la  Vastn 
Signoria,  o  v«,  «Tet«  Iktto. 

Se  voi  uvette,  ri^igltu,  o  gentUÌMim»  putorella,  di  quello 
^  eh'  io  ragionava,  to  md  certo  cIm  voi  vi  t«rrwte  supoÌM  l 

dello  etato  ohe  avete  fra  oucsti  boadit.  e  avreste  gran  «M«r^ 

paidoae  del  mìo,  e  di  tutti  coloro  cbc,  Ueciata  i^c(X»\Aà^«*- 


2U 


inttL'i 


pulitudin».  aliitano  nella  cittk  g^BBF^  SO  ebe  Toi  <|ii!  tStkt 
verAiikcutc  (vi'm-j  che  i  roìtri  armenti.  ìe  peeorrile,  gli  orti  vi 
duino  di  cha  Tivero  mut^  ppDsicroj  eh?  il  solev  U  lana  «  la 
■(ali*,  nochiinmi  (avori  di  nnttirm,  ruplcndono  TMwnoatc  pet 
voi.  non  A  egli  foTM  il  vero  ({uanlo  vi  dico? 

Polrelib' ciiHure,  rispose  la  viUaiteBa,  ebe  fo«MT«rft;  dm  ia 
aon  intendo  bona  il  vostro  pwUra,  perche  fono  voi  fitt-eO&ls 
par  latt«Ta,  «  io  non  niello  kVTcxni  imI  ndtro  altro  puoi*,  et* 
qiMUe  cha  ha  fatte  la  iMcca  ca»ì  alla  naturale.  E  peri  non  sa 
ebe  t1  veglialo  dir»  di  auperb»,  di  tol«^  di  luna  o  di  tdaoti: 
non  oh'  io  non  eonose*  solo  e  luna;  ma  voi  gli  ante  nH<»eolalI 
per  modo  con  altre  cose,  cho  i>or  k>  qnolto  dt'Mn  v'abbiano 
a  fare. 

la  «Sotto  parvanl  allora  ch'ella  non  dioesM  naie,  «  oot» 
aideru  fra  oto  Dodoàmo  ia  quMto  modo:  Il  eerrcllo  mio  d'i 
innahalo  pm  là  a*  iwnrieri  poetici,  o  ni'  &  rimara  sn  certo 
tuono  nelU  linffua  che  Ìia  della  povsio.  Cudvi  avr&  nomo  Lnoai 
Hatghcrila  o  Kaatagi.t;  e  a  me  i>area  di  ntffioaare  con  Atm- 
iUli,con  Cloo,  o  con  Cortsca;  pare,  dappoiché  io  eono  entrato 


una  pittura,  che  ogni  aanno  ■' invoglia  d'andar  a  pascare  ia 
poooro  o  faro  ricotto.  Tnli  ftirooo  lo  mìo  meditnxmni;  ma  nan 
durarono  ttmto,  quanto  (ta  la  pcniiB  a  acrivarlo,  prrcfaft  l'ìn- 
tdlelto,  come  «a  o^nno,  è  veloce  a  parla  a  at,  anno  tnato  o'in- 
teode;  ma  quando  esao  ha  biiogae  della  linna  o  della  penna 
per  isoopiirsi  ad  àltnd|  dee  cercare  le  parole,  come  ha  fatto 
'.n  villanolla  non  s'avvide  p<anto  delle  mio  rtSav 


al  {mwnto.  Ln 


sioni,  pcrctié  Tarono  momentanee  tanto,  cho  appena  ella  ava» 
taciuto,  ch'io  rincominciai  a  parlare  in  qneola  forma;  Prima 
di'io  vi  dica  altro,  avrei  earo  d'EntMMlerfqnal  aia  O  rcéltu 
nome.  Voi  m'avete  vÌ!o  d' avere  on  do*  più  bei  nomi  del  Boado, 
Odi  qiicita,  nipois'clla,  *o  fò  nuora!  cho  V.  S.  voglia  indA> 
vin^ire  i  ounii  alia  faccia,  e  sapere  *e  «on  belli  o  Bratti.  Il 
no4ne  mio  mi  fa  porto  qaandola  &ceia  lata  era  ^>pe»  eo- 
minciata,  e  la  ai  crebbe  poi  eh'  io  avea  gtfa  i]  mio  nome  ad* 
dosso;  sicché  io  vorrei  poro  intendere  fome  voi  note  baoon 
strolago.  IndoTtBatdo.  Io  no  dissi  fono  da  quindici  in  ao,  « 
non  seppi  mai  oogUe»  in  ona  AtnlCca,  ohe  lìnaimmto  per 
te'acca,  e  par  compassione  dì  Tedsmii  a  ^htribìfsani  la  mi 
di»c  ella  medeaìna;  0  qual  nome  ora  mi  gioverà  per  dob 
interrompere  il  mio  r^iooaro  con  le  parole:  o  io  disfi,  *  rlla 
rùpoM;  ma  i  duo  nomi  d*Oj«rrcicKar«  e  di  MctiUa  mi  cavctaana 
da  tale  impaccio. 

OocmMore.  Uattea  mia,  dunqae,  poichfe  Uattca  siota^  io  vo- 
te* dlrrì  poco  fa  qaando  io  non  serpi  à  f^irrtlar  chiaro,  cha 
Toi  ai  pMoata  intendere,  she  grande  h  la  vortra  fortona  d^ 
l'aunra  nata  in  ano  rilU,  lonUna  da'romoirì  dalle  città,  e  tb* 
ona  dokimima  nts  dev'cnere  la  vostra  fM  qiuati  CMpi  • 
qseiìe  sdve,  tra  le  qoali  vi  godete  a  vostro  piace»  or  aDw- 


riiiTB  TKvzh.  sto 

br*  «  «ni  al  tol«  I*  vostro  liberti.  Voi  senn  sosgezIoDe  Te> 
rana  t«  n'andtilo  con  ikacbi  panai  iodoBso.  Maia  kp&rri  U 
corpo  eoo  mille  imbrogli,  o  ciUcntc  oo'piA  tradì  o  xcaln  queste 
veroi  «  minate  erbette,  1»  quali  ri  unacono  di  totto  nnìurat- 
menfe  per  formarTÌ  on  paiuto  naturale,  e  »[>pareccliiiirvi  va 
diUcato  caoimino. 

Matita.  Io  non  RO  qtuli  carote  tieno  quogto,  fìho  toì  corcatv 
^  danni  od  intendere.  Ma  sappiate  che,  se  noi  andiamo  con 
fi  ptxA  roba  indosso,  egli  b  p«reb&  non  possiaino  far  altro;  e 
VOI  dorcto  anche  eapcro,  brache  abbiate  colze  e  «arpe,  quanti 

lecchi, 
■opra 
la  paò 

godere,  sedendo  senta  peoaierì  eotto  agli  alberi,  come  fatq  ora 
voi:  •  il  sole  anche  non  k  mala  cosa,  quando  vìen  ntMiuto 
dalle  carlino  fuor!  delle  fìnntro,  com'ìo  veego  che  s*  usa  nella 
«an  del  padroue.  Ma  se  voi  aveste  a  fam  enocera  la  pelle, 
rame  siamo  obbligate  a  far  noi  nel  più  fitto  meriggio,  Quando 
nudiamo  a  opera,  m  che  direste  altrimonti 

Oaserpotent.  Sia  comò  voi  dite  quanto  a  qneete  coso;  ma 
non  potrete  voi  perù  negarmi  che  nou  sia  una  grandissima 
felictu  la  Toetra  a  vedere  che  il  terreno  vi  muùtra  tntto 
qiteUo  die  v'occorre:  siccb6  dal  vostro  orticello  vioogUetele 
tootrs  insalate  con  le  vostro  mani,  le  viti  vi  ooneedono  ì  ma- 
turi ([rappdi,  (tU  alberi  le  loro  dolmssinto  frutte,  o  la  ferra  vi 
UoBMgffia  davanti  egli  occhi  in  rioohisaime  epiglie  ;  le  qnali 
COOT  tatle  sono  bellesxe  e  tesori  naturali,  che  i  eilLadint  non 
poaaoDO  avere  seosa  danari,  e  voi  ve  gli  godeio  qui  tolti  senza 
una  fpoaa  al  moadot 

iUmea.  E  qai  sta  appunto  il  male,  che  non  abbiamo  un 
danaro  da  spendere.  £  poi,  che  credete  voi  eh»  l'insalate,  le 
frutte  e  i  graui  ci  niucnno  coei  dn  seV  Questa  i  tuia  benedi- 
Siene,  che  non  1'  abbiamo  nitro  che  nello  ortidie  e  do' mal* 
veni,  che  d  vengono  in  abbondanza  e  troppo  alti.  Ma  non  e'i 
aatmli,  eoo  licenza  roatra,  n&  facrli  inerì»,  che  non  fìtedamo 
Mi  fdtii  poveri  villani,  prima  di  veder  a  apuntare  nn  gambo 
di  lattoea-  La  fatica  non  i«tà  nel  coglierla  l'insalata,  lo  vor- 
rei che  voi  aviuda  il  diletto  ddl' appareccfaiaiìo  il  terreno  eoi 
badile,  del  seminarla,  del  trapiantarla  e  del  linettatla  dall'er- 
Le,  cbc  non  la  lascerebbero  attecchire.  Voi  vedreste  allora  Ae 
i  MMtri  diletti  son  msgri.  Ma  che  mi  dito  voi  di  grani  e  di 
grappoli?  Forse  clie  questi,  lasciato  slare  Io  etento  di  tutto 
ranno,  sono  finatmeme  nostri? 

Hi  parve  ohe  la  Mattea  l'inteadMSO  più  ragionttvolmant« 

di  quanti  poeti  hanno  oenltalo  la  vita  mstios,  a'qunli  baita 

d'appagare  chi  gli  ascolla  con  una  bella  apparenza  Ji  pitture; 

tua  poi  in  fondo  non  ne  sanno  quanto  una  villana  che  rngìona 

'  |<cr  ttpUTeusa.  Con  tutto  ciò  seguitai. 

OnerwttoTt.  3UifeamÌa,  io  vi  voglio  credere  che  quanto  voi 
dit«,  sta  vero;  ma  certanenta  io  aedo  che  in  qneita  Mnc^òr 
cìtà  di  vita  aieno  almeno  piik  grate  mrt*  oQuAnmai^  i^ 


9C6  PtUA'  OeXKTATuItZ 

la  puBÌnne  dcU*UDora  qci  non  dev*  enera  tn  voi  mcMoQ^I 
oh  coIl'ingoi-di^UdtiUcdoU,  uiconlAseTerìtàdo'iiiidrìedMl 
m&drl  cUe  vi  nt^u^uno  \a  casa  ;  dappoichi  riUoraodcpri  a  pa- 
weoUxe  le  pec«ro,  o  a  Uvonur«  Da' campi,  fpcsBO  potete  ritro- 
rai-TÌ  con  gli  amuitì  voctrt,  b  conchladcrv  fn  T<n  loedcnaii  i 
TOetrì  mariUif^  foceodD  per  eleaiono  qndlo  che  nella  cìtU  ti 
f»  per  lo  più  Mcoodo  la  scelta  ile'  Jvprant«TMÌlenti.  Quoto  tioo 
(DÌ  potreta  negare  che  non  f>ia  diletto. 

ibitUa-  Potrebbo  umto,  (o  millo  co3«  con  vi  g'^ttrarv- 
nasoro.  Uà  e^  ò  da  sapero  dtc  quando  un  giovan»  •  ma 
gtovans  ai  sono  un  tratto  adooohìati,  e  hanno  nellViDimo  loc« 
conchimo  Q  matrimoni»,  Q  qunlo  vian  poi  approvato  da'pa- 
rentì,  e'c'&la  briga  di  prorrederoU  fimcinlla  di  dneo  lr«  ea- 
niioe  0  dd  letto,  eh'ft  nn'oprra  la  qtinle  ilui-a  vuMi  ami. 
tanto  die  i  poTenni  ni  cootumaDO  piima  che  per  Traira  ad 
Maere  marito  e  mo^I«.  E  allora  si  può  diro  e£«  la  fandaPa 
ahbia  perduto  quel  duo»  tempo  eh' dia  avea,  ae  n'abbe  pouf*. 

Otttnalon.  Io  avrei  creduto  il  contrario;  o  panami  (li'dU 
r  arpMHi  aootiutato  it  baon  Icmpo- 

itattdo.  Oh!  ed.  Toi  che  pensate  aOeKile  frascherie,  voi  al- 
tri che  non  avat«  altro  io  capo  che  no  folto  m)o.  Ma  io  vi  dico 
ehe  il  buon  t«mpo  i  perduto  affatto.  Pcrcbi  in&M  a  tanto  cke 
noi  ^aiBo  in  casa  d^padre,  ci  vengono  ricparmul!  un  pari-.- 
dri  lavori,  acctaccfa&,  apparendo  un  poohcUo  piii  viatoaa  u 
manco  stentate,  rìtrorlama  più  facOmeote  chi  H  n.<c1ia.  E  per- 
dA  in  quel  tempo  noi  abbiamo  un  poeo  piik  lalde  le  cann.  p 
ùamo  na  poco  meno  iocott^dal  aolo;  aiutandoci  noi  madadinn 
dal  lato  nostro  col  lavarci  qnaldie  volta  la  &ccìa,  o  con  na 
ftorrilìno  o  due  qui  nel  seno  o  alle  tempie.  Ha  non  ti  UkUo 
•'b  detto  quel  benedetto  ^  che  ci  ha  legato;  il  giorno  dietro 
dello  ROZZO,  la  prima  gi-ntilMua,  avanti  che  fpaiili  il  sola,  * 
Cantarci  una  euppa  o  una  rnuga  in  roano,  e  condurci  eoa  la 
nuova  famìglia  a  diloraborci  in  un  campo,  dove  neà  altre  po- 
vera mÌokIic,  p«r  parere  d'  astaì  davanti  a^i  ocehi  da'  con- 
ginnti,  ci  diaertìaiDO  il  codrione  a  lavorare;  e  non  h  passala 
una  leitimaBik  che  divautlamo  mugn^,  nere  come  Q  carbos^ 
e  siamo  tutto  slogate,  conw  mia  botte  eh'  abbia  perduti  I  cetdti. 
e  a  cni  si  siooo  (faciale  )e  doghe,  Io  quali  si  rareacia]»  da 
tatti  i  lati  quando  abbiamo  latto  il  primo  fanciullo;  nvrcfc* 
Sta  rollsttorv,  lo  iQatarai  ne' campi  di  là  ad  otto  di,  li  nul 
goTvmo,  e  la  poca  creanza  de'  mariti,  non  poastauM  mai  più 
tifare  Io  carni,  e  per  a^unta  quel  vostro  bel  cola  H  ahbra- 
•(olisce  lo  cuoia,  che  ducntism  xinnre. 

Oumatort-  Stofe  voi  maritata?  Voi  non  n«t«per4  diitntta. 
Dà  si  nera,  come  voi  dite. 

JUotliw.  Addio. 

La  Ualtca  io  n'andA  a' fatti  suoi.  E  io  rC^Uikdo  BelTul- 
DKi  mio  tutto  qodlo  che  m*  avea  dotto,  pardoi  la  TOgQ»  «tei 
lodare  la  vita  rustica,  come  avea  oominoiato. 

Ilo  s(TÌtt9  questo  Dialogo  a' miei  leggitori,  aecloechA  eoM^ 
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Mano  cU'  uicbe  da  IodUdo  non  mi  dtmeaUoo  di  1m\>.  «  del 
fore  r  uilScìo  mio.  I^ccìoIa  cosa,  lo  to.  k  questa  «b'  io  ho  d«t- 
tAla  ni  prrnrnto;  ma  ttoU  Bbit&tori  di  cunpnfrna  mi  l'iggì*. 
rnnu  dnvatilì  k|^'!i  ooclii,  che  nou  liu  jKituUi  iure  a  meno  di 
aoa  iipaudure  qualdie  moiuAuto  ancli<»  intorno  a  loro,  ciift  por» 
■OD  uotoiui  «  dooDO  corno  tntti  gli  nitii- 


t  .  .  .  Anima,  ^tiiat  •ItcRi  /uW 
Ouftra  MrtMv,  iMkal  ad  /kinim  iiadu 
iSwiirM  lofitM  M  taaja  bW>»k'  palimi.  > 

ViKOtL. 

•  .  .  .  L'  «aliM  a  ont  dorati 
Sodo  altri  carpi,  al  Buma  Let*  accnlta 
Bmii  •llnaotii^Dra  a  lunghi  cMIi 
[Ioli*  Bitta  rito.  > 

n  più  ImI  passo  di'  io  conoscessi  a'  mici  d),  è  on  «eri» 
Naldo  cti«  fu  gib  cnlzolnio  di  proromnoiKi.  o  al  prvfcnU  ù  mcìtu 
dal  c«rT<Uo,  per  awr  ti'ulaitui&to  di  uuL-ir  suolo  o  tomaie,  ed 
«eaeni  dato  allo  ttudio.  Non  credo  iu  vita  mia  d' arerfi  udito 
la  più  Kileaai  besUalità  di  quelle  cb'  ^U  dice.  IX>iniuidai  a'  moi 
dì  casa  quai  libri  egU  foste  accostumato  a  k^ere,  e  m'arre- 
corot»  innanzi,  uno  tquarcia  tutto  tofforo  o  lacerato,  dì  foise 
^eci  o  dodici  carta  il  più,  ohe  contentiva  un  pMCKO  verao  In 
del  Dialogo  d«ctnio  della  Repubblica  di  Pktooe.  Vedi 
'*  avea  dato  in  cosa  da  imj)aziar«.  Tutti  i  suol  rajnona- 
non  sono  altro  cba  m  misiiaia  di  tnuaalnaioni  della  sua 
Eoli  ì>  nno  de' maggiori  diletti  del  mondo  ad  udirlo  a 
diro  eh  cffli  nvca  ffìà  un  aegieto  di  non  bo  uuat  va»,  e  eb« 
qnaodo  eli  dicea,  V  aa&OA  sua  oseÌTa  fu<m  del  corpo,  e  andava 
ngftrandoai  invisibile  doTunqno  egli  toIm».  Cbe  tin  tempo  tu 
prtodpa  nel  Uogo),  o  che  nveikdo  oonfvrito  ad  un  corUguuno 
iHoito  ano  amico  il  icgrelo  tno,  o  pregatolo  ebe  gli  ou*t^ts« 
il  corpo  vóto,  mentre  ck'egli  andava  avolauaudo  igua  e  colà 
in  ispirito.  il  cortctfiaao  eliel'  avea  accoccata.  Perdio  un  di 
stBDOosi  alla  cttstodift  dell»  sua  membra  noi»,  gli  vanno  la^ 
animo  di  recitare  ì  versi,  e  ineontanente  asci  fnorì  del  corpo  ' 
«Deh*  «gli,  od  entrò  nel  princìnc.  e,  p(»to  maiM  ad  un  eerto 
coltellaccio  di' egli  avea,  taglio  di  subito  il  ea^  al  proprio 
eoipo  che  avea  lascinto  in  terra;  ondo  il  principe  rìuiraato, 
non  sapendo  più  dov*  entrare  por  allora,  a  allogo  in  un  pap- 
pafpllo  d' una  signora  di'  era  morìo  quel  giorno.  Vi  ao  Io  dire 
che  in  «aaa  della  signora,  dove  fu  pappagallo,  egli  snlò   di 

C belle  co«o.  «  ne  diee  di  quelle  cV  io  non  potrei  pobolicare 
Ma  jerchi,  oasondo  ancbó  pappagallo,  non  avea  perduta  la 
■natnia  dau'  noroo,  egli  facea  uiichc  un  peggiora  nJfieio.  ùoò 
ttat&o  di  notare  i  tatti  di  lei.  a  per  dispetUi  di  vederla  ad  | 
lAgannan  ora  qnosto,  ora  quello,  avviliva  KVumttmiam>VJ 
ano  maccateUe  ;  tanto  cbe  oiwlU  casn  a  ao^va.  tnM«.  »  i«vo«c« 
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So  non  cKn  arrodatuì  la  padrom  od  gionn  d«Ds  sua  mola 
lìngna,  la  gU  si  avreiitù  stia  gabbia  con  tuut*  iorìa,  delilit- 
nU  di  rompergli  il  collo,  eho  t'ogU  non  ktos»  in  ftvtta  tit 
Irett*  detti  I  FiMH  veni,  Mrdrbe  nmaio  motto.  Uaeito  di  psp- 
pig«Ilo,  volò  in  i«pÌriU>  iborì  d'onft  finutni.  e  non  trovando 
lacgtio,  s' allogò  nelle  mnubra  d*  una  cartaio  morto  ofae  araa 
Tatto  un|Mn»re  il  marito,  il  anale  fìi  por  impmarri  Maodo 
la  vide  risuscitala.  B  «od  dì  {«rapo  in  loiupo  vÌTÌfic&  divAra 
corpi  ;  «  ora  aflÌ3m&  dio  non  aa  come  {(IÌ  hìuuo  UMiitt  di  manta 
i  Toni,  a  piange  antantBiMda  d'aver  lofin»  a  mori». 

Kou  i  perft  questa  la  sola  punta  cb'ogti  dico,  ma  un'altra 
DOO  minore.  To  erodo  c«rtami>ntc  ch'egli  abtna  dM  dato  Milo 

frell»,  fantanticondo  aopra  iinrllo  a^uaroio  di  Platon*,  dor* 
filosofo  racconta.- quella  favola  egiziana  deDe  InrautnaÙMii 
doftli  «pirìti  dall'  un  c»rpo  all'  altro.  Pitagora  «  altri  valcB- 
tniMuini  antichi,  i  quali  non  avmtno  la  f^tda  del  lumo  DH^ 
gior«,  ìnnBinoriilì  d<-Il'attrnttivo  della  virlà,  e  volendo  oaatur' 
maria  Ira  gli  uomini,  l' aiutavano  non  tal«  iuvaunone;  »  aÌAiB- 
fteando  eho  un  nomo  nella  aua  teeonda  vita  verrebbe  premiato 
dal  ano  bene  operare,  o  ded  malo  gaetigato,  affNinavaDO  cba 
l' anima  deD'  nomo  di^lwiw  «arebbo  panata  a  yivnv  nel  carpa 
d' un  re,  d' un  prinoipo  o  d' altro  pemnaggìo  qualificato  o 
fortunato,  e  quella  d«l  malvagio  aarebbe  «tata  condannata  a 
far  tela  in  un  ragliatelo,  ad  andar  salteJlaiu  per  un  orto  li 
una  luoerloK  o  tn  altro  pegnoro  •  più  ecWo  aaimalaccjo.  Ha 
per  tornare  al  calxolaio  e  aUs  sna  poxxia,  «gli  ootnindA  a  dira 
ch'egli  era  (tato  in  un  luogo  dove  vi  tramutano  la  vit«,o  ^m 
ù  ricordava  benisiimo  ogni  cosa;  di  cbe  pregandolo  io  dw  mi 
narrarne  tutto  nadia  che  se  ne  rìcurdava,  cominciò  a  parlare 
in  ^«rta  forma. 

To  dèi  sapore  c)mi  dna  mila  anni  fa  Io  fu!  nn  certo  Aro 
Ermaao,  e  cbe  morii  in  una  battagUs:  onde  dlseeeì  in  un  boi- 
limimo  prato,  dov'  io  ritrovai  motti  <^h'  io  av«a  «onosetnti  al 
mondo  nomini  e  donne,  i  ([nali  mi  m  fcc«ro  ineontra;  ma  vo- 
lendogli io  abbraMiare,  mi  parea  di  toccar  nebbia  a  hmo. 
Uantre  obe  mi  correvano  tuttj  Intorno  aehledenni  oonUedi 
cnetais&,  eorae  a  colai  ohe  r'k  andato  di  freneo,  io  udii  nnare 
nna  tromba,  e  appr«Mo  una  toc«  gridare:  0  tatti  voi,  cW 
aiaU  qua  e  oolk  per  Io  prato  diniertì,  raccej^lìetevi  dov'  ndfla 
Q  mono,  impercìoochi  fra  poca  dovete  •eegbere  DOveOa  eorpOL 
a  andare  n  popolare  il  moudo.  Ti  dirA  il  vao,  ch«  imb  al 
dispìacouu  puuio  lo  ìntcndcm  queata  novilli;  porchò,  qaaatu* 
qoe  il  luogo  fosexi  bello  a  vcdcnri,  ini  parca  elio  vi  royiai 
una  carta  malinconia  •  taciturnità  unì*er«ale  che  non  mi  dava 
nell'umore.  E  tanto  pia  l'ebbi  caro,  percb'ìo  are*  adito  A» 
ognuno  ai  putoa  desgvre  il  corpo  a  modo  ano,  «d  «ntrwt 
dov*  ^i  avene  voluto- 
Di  là  a  non  molto  tempo  io  vidi  apparire  nna  donna  nm 
UB  ordino  dia  amfiniva  certe  Inltnlta  mlatlfela  di  fan  e  nn 
iltra  ebe  avco  naDu  maul  aa  boasolo,  e  tattaddoe  ooatravano 
adle  grinse  della  faccia  d'avere  più  eoatìnia,  ouj  migltaia 


•«00 

te 


rUETS  7BUA.  249 

HinL  La  Mòooiìit,  po.it*  lo  niAai  od  ba  «solo,  imItudc  fuori 
ceri»  c«rtuooo,  dov'ermio,  conib  dipoi  ridi,  seppiati  ourti  un- 
mari,  «  l«  laaàò  ìa  ftris,,  che  pai-caoo  un  Dutmo,  doude  voi 
radendo  difp«r«<i,  n  chi  no  toccò  addosso  hd*,  a  chi  uu'almi. 
Unto  cb«  ogni  qiinto  ebbo  la  «aii,  «  coiMibb*  al  niuncro  cli« 
gli  ora  tocco,  •'  eyli  dovea  «uece  il  prìmiO,  il  NOcoodo  o  il  t«rto 
t>d  ekggere  U  novello  corpo.  Apiireaao  io  vìdì  apparire  sopra 
il  temnOt  e  non  so  come,  dcliuenta  ogni  qualità  m  ritA,  tanto 
dm  ogDOOO  potca  vodoro  ed  csaminaro  prima  quella  ch'egli 
avcan  votuta  clt^gere,  por  non  dir  poi  :  io  no»  ebbi  campo  a 
penarrL  U  primo  numero  era  tocco  ad  uu  poi-U,  il  •juafo  ri> 

_. _i._I. ..-,_...■...■..__,;  j_ii ,__■._    .  ._  .       lunghi 

»  care- 
i»sc  od 

alta  voce:  Da  qui  in  poi  tu'oicggo  d'cMcro  cicala,  por  vi v«ro 
della  rugiada  del  eìolu.  Così  dvtiu,  divenne  piccino  piccino,  gli 
•'appiccarono  addosso  l'ala  «so  n'andò  aT^tli  tuoi  eia 
donna  dallo  luta  inooDi)nd&  a  filare  la  vita  d' otia  cicaln- 11 
««oooda  fa  uno  stafBete,  il  quale  avea  servito  nel  mondo  od 
dveltiua  lungo  t«inpo,  e  ncordaodoù  la  commestiou  che 
^  avea  amlo,  lo  poliùw,  le  ambasciai*,  il  continuo  con«r« 
_I5  e  ^  per  earli,  calzolai,  per  acqoo,  per  medici,  p«r  com> 
sici.  tanto  ch'egli  non  pat«a  avero  U  fiato,  domando  di  ewwro 
Mambiato  in  un  oln»;  a  così  fu,  o  s' aggirò  un  altro  favo  per 
l'olmo-  Veone  poaeia  una  donna,  ch'io  area  gii  coooMiiula al 
oioudo  p6r  la  pi&  bella  e  aggraziata  ch'io  aT«saì  veduta  mai, 
la  quale  non  avrebbe  certamente  potuto  scambiare  il  corpo 
ano  in  altro  toigtioro.  Costoì  posto  I*  occhio  in  mi  dìsi^gni  dalle 
vite,  domanda  che  la  stia  tramuttuùonv  (osse  in  una  donna 
bratta  :  e  voncndono  compassione  alla  femmina  del  (uto,  la  eli 
chiese  il  percbà,  ed  ella  rispose  :  Nella  mia  prima  vita  io  non  no 
toaì  potuto  avere  nn  b«n«.  Quella  mia  beUcua  invitava  n  si- 
un  nuvolo  d'uomini  d'ogni  qualità,  tanto  ch'io  era  assediata 
contindameule  le  culcugtia.  ìvon  vi  potrei  dire  quanta  Ai  la 
mia  solTereuza  ucl  comportare  golii  ohe  voleano  appresso,  dì 
me  fora  sfoggio  d' ingegno  :  nontìni  tristi  che,  non  potendo  co- 
lorire il  loi'u  di*<'icno,  m'atuccavano  qua  e  colà  con  la  mal- 
(tìoensa  ;  io  non  ebbi  in  vita  mia  ad  udire  nitro  che  aospìrì  « 
duperauoiii,  a  veder  la^p-ime  ;  fui  attorniala  da  qnistioni.  «, 
<jO«  che  mi  parea  peggio  d'  ogni  altra  cosa,  da  soocUt.  Sic- 
cità ad  ogni  modo  ho  pr«ao  il  mio  partito,  e  dappoiché  debbo 
ritornare  al  mondo,  io  intendo  dì  ruornarvi  bruita,  e  di  non 
avere  quoltu  Buccu^gini  intorno.  1  Ji  fu  «aiidita.  Io  noo  ti  aar- 
ri^rd  tuLlu  le  IraslonDaKioni  eh'  io  vidi,  d' un  avvocato  che  volle 
diventare  nn  pesce,  par  non  avir  voce,  non  che  parole:  d'tm 
crcditoTo  che,  por  la  mola  vita  fatta  nel  riscuoterò,  volle  en- 
trare in  un  corpo  aggravato  da  debiti,  dicendo  che  ave*  fu- 
rato, s'rgli  av«a  piaad  entrare  nel  mondo,  di  voler  piottoeto 
«ver  a  dare  altrui,  cba  »  risonoten.  Finalmente  vannta  la 
volta  mia,  teseodo  a  mente  le  faticha  da  me  noffenta  w^&a 
guerra,  folli  entrate  Bel  corpo  di  un  pocc^lùto,  1^  tvret«  '&'& 


anno  fmtaa  Tur  duIU,  d  morir  fra  poco,  prendcndotitl  per  fi- 
letto il  cnTnbiiiro  Kpc.itia  1*  VÌtlL 

Non  nvrukbe  il  cuUolaio    pasxo  finito  tiuj,  «  m' Bvr^ib» 
namito  tatto  1«  tne  trufomuizioni  fino  »!  prennt^  m  le  i 
duice  non  mi  fomro  venuto  n  noia,  e  non  l' avem 


• A  (BM  éiiita  htahm 

^yitiilt,  munta  Una.  •  ClvUi. 

*  Som  Ìb  U  noMlts  tstt«  qntUa  o«m  eh*  dliÌM 
nudoDO  gli  ilìri  «(iHÌ  ■  I>mU.  > 

Dovendo  l' O^acrvAtorp,  secondo  T  ufScio  sua,  per  OBaiita 
egli  pai>[  comporre  tuia  storia  degli  animi  tUBiuu,  iioo  i  Ben* 
pre  òbbh)(ato.  come  per  arvenlur»  potrebbero  crederò  ftleniù, 
n  rpkftio tiare  ila'dirifUi  desti  uomim,  p«tr  proeuntn  di  fu  n 
che  aieoo  fug^fiti;  uu  talvolta  aocho  delle  virtù,  «cdoechè 
veD^no  voloulerosaweDte  ìmitAte.  Egli  è  il  vero  che,  Uddow 
M^onnndo  de' primi,  s'ingogn*  a  Ritto  tuo  yOUtn  di  ^^ 
•torti  dalle  penone  particolnri,  aocio(ab&  il  uia  desìi  . .  .  ^^ 

g'uvare  uou  sia  creduto  maUìoeDia;  all'incontro  anndea 
vdlar»  di  questo  ultime,  non  lolo  egli  si  mette  diosusi 
all' int«lletto  qualche  persona,  ma  cerca  dì  dipingerla  con 
tutti  quo' lineamenti  aio  poraono  farla  nltmì  cooMcera  ed 
iim  mirare. 

Avendomt  ulunque  la  buona  ventura  mia  condotto  mi  aver* 
la  conowenxa  d'una  delle  nlA  belle  e  vìrtaoee  anime  tJb«  in 
donne  '  qui  nel  mondo  aSitasee,  um  cradorò  che  aia  «osa 
lontitna  dal  debito  mio.  s'io  intratterrò  chi  legmi  t  praecntì 
fbjlU  co]  rafrìonnre  qualche  tempo  dcUu  tue  qualità,  e  dì  quella 
doU  che  laìbroivano.  Kel  cIm  non  st^o  Intendo  d*Q»effair> 
l'oificio  Gb*io  mi  fono  da  me  miMesìmo  imposto  nA  poliblì' 
care  qtictte  ecrittniv,  ma  qtuisi  di  riuare  un  picciolo  mona- 
mento  in  eoo  onore,  per  lare  ijualche  ricordonxa  di  Iti,  che 
•ia  cara  a  mi^ti  e  molto  titioi  cordiali  amid  ;  e  tariifieara 
al  mondo,  se  non  alleo,  ima  parte  della  gratitadlo*  ch'io 
debbo  a  qotiUfl  cortesi  parole  e  opere,  eh*  tanta  nltx  airi- 
l'oscuriti  in  cui  m'Ita  gUlato  la  mia  lmrrau«sa  focttiB*,  fe> 
reno  mio  conforto  «1  aPevii mento.  Ma  che? 

Volami  intorno,  ed  h  eparilo  ti  lame 
Della  picti  che  mi  porgea  conforto; 
I.O  Cerro  invano;  e  mentre  il  piede  io  p<^rto 
Dovnnqnn  egli  era,  invan  segno  il  coiinma. 

So  èlie  m»!  di  trovarlo  ornai  presume, 
Dal  d»iijr  ìugannalo,  nomo  non  morto  : 


*  ÌM  rifM»  coatMH  Elxuwra  CbiMiit  BoalHf, 


sai 

Non  h,  noD  m'ode;  il  ceno,  H  chiamo  a  tailv. 
Pur  coiivi^n  eV  ocelli  o  voco  «  cor  contumo. 

Ahi  !  tu  che  noia  m!  presentì  umotb, 
Viva  memoria,  il  raggio  oaeaUi  e  Muto, 
Che  gìlt  tanto  gìovoiumì  ed  or  m'accorai 

pDn^Tiii  M^mpro;  e  mi  ricorda  qnonlo 
Mi  fu  béuìctio,  ond'ìo  mi  mostri  ogoor» 
Qrato  a  mill'opra  «uo  con  doglia  e  piuuto. 

Né  TOraisento  potri^  vj>ii>rini  in  ci&  manchcTol«  !•  nia 
mmnoria,  oomiervutricu  fcdcla  di  tutt4i  la  qualità  eh'  io  anuni* 
roi  n«lU  grande  anima  ora  sparita  dal  mondo,  <lapp<richi  U 
mia  baoca  Tcatura  m'aderse  la  via  d'essere  ammerao  fnv 
qiieUe  porsoiM  che  ecco  riveano  più  spesso,  a  notare  con  fre- 
quenta i  suoi  s«ntimenti. 

Io  ottima  legioni  o  in  isquiiito  oonveriare  aroa  l' intctloito 
ano,  per  natura  penotrativo  o  vivace,  di  beQe  cognizioni  foi^ 
nito  ;  ma  non  era  perciò  il  vaga  di  tale  acquisto,  che  con 
lieta  tàccia  ad  ogni  nitro  favcll.iro  non  «'  adattoMo  al  bisogno. 
LaddoTo  a'  introducevano  ragioiwinenti  di  lettere,  più  volen- 
tiori  cho  gli  altri  gli  udiva:  non  sentenziava  mai;  un  breve 
aaunso  o  dubbio  manifeaUrono  il  suo  pr u«ìcro  :  assenso 
0  Sabbio  orano  però  ra^oni  al  diritte,  che  -avesoo  colpito 
oél  ae^DO.  Della  vera  amicuia  pi&  maraviglioaa  ontimntrice 
non  vidi  naj  ;  dA  cki  più  prcilo  codomcsm  la  falsilA,  o 
rafaborrta*».  Uomini  a  donnu  di  gronda  affltra  si  tenea  ca- 
riMÌmL  dioea,  per  poter  eiaere   talvolta  mezso  a  giovare 

3[1*  inlelici,  e  avvisare  di  loro  calamità  chi  pot«a  alleggerirgli 
Od  svrebW,  afformava  ella,  cotanti  «ventnratì  il  mondo,  ac 
lingne  fedeli  ai  IramnHttesMro,  e  foaaero  ambasciatrici  al- 
l' iMÌto  di  chi  può,  e  dicessero  il  vero  degli  afflitti.  l£tiuin< 
gooo  ancora  suo  lctl«re  non  poche,  Krìtte  a  grnoili  nomini, 
ìOAqnontiMiiiic,  taitis  anima,  e  dettato  con  uii»  titilo  da  non 
poterle  aoipassara  qualnroglia  ingegno  ;  per  iicrittura  varir, 
3'  argomcoto  dmili  :  oniona  fa  iutaitia  per  giovare,  o  rin- 
mda  d'aver  ottennio  benefizio  io  altrui  prò.  Quanta  retto- 
ttca  hanno  Jo  tcnolo  non  interna  quello  che  a  lei  dettava  11 
•no  caor<t.  E  marariglia  a  dim  eoo  qual  faciliti  comprandsMo 
toltelo  circoetanze  ^un  caso,  aadw  il  più  intralciato,  le  inaliti 
•epanue  in  un  subito,  ooglieasa  la  TeriU  «  desse  consìgli,  accon  - 
pegnattdatantacordis]ìtAeeofa»<ed'cfprc)sioni,chcin«g!ioiioo 
aTTcbbo  mrlato  dentro  il  cuore  di  clii  ne  abbisognava.  Vedevi 
anima  intrìncecatasi  nella  tua,  afCare  dì  lei  pia  die  tuo  proprio. 
Alle  parole,  dove  potea,  a^ungava  l'opera,  non  richiesta  :  aensa 
tao  saperSt  o  attendere,  n  vedevi  d' improwiso  ^rato.  Qoust 
tenaa  di  dartene  In  nuora,  nerohè  non  ti  pìombaawro  addoest» 
le  abbtigaxioni  Arreiiti  detto  i^  soegllease  le  pnrotn  {hù 
leggiere:  non  era  vero;  assecondava  in  ci&  sua  natura  senzit 
pensiero.  L' aver  fatto  vantaggio  ngU  amici,  glieli  rundea  mio 
pift  cari  :  compnuo  di  ma  oortetia.  Ritrovò  tnolU  int^i;aJi\ 
pot4*  offsndtrgti,  se  ne  loonlft,  ni  Vingca^itaààn«  4t  iAtt«xi\j 
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la  f«««  ia^lÌRpcttire  della  Wiufictinui.  Nen«  sirenitil  tt>ba 
starno  «oflcmntjutmo  ;  ni  mai  1'&tt«bU  per  eCM  TtduU  ft 
cambiaro  nelle  comparate  la  sua  ilariU  naunle.  VeìV  oìtìaM 
su»  ÌDlginBltà,  brave  dì  qnattro  di,  A  tmpo««ibi1*  a  dini  O  m 
doloroso  tnal«  o  U  sua  contaiiza.  Fido  aj^U  aitimi  iBaaunlì 
«bb«  chUrìatiiiKi  inlclletto,  rivo  e  preMato.  Uonobbe  Q  aoo 
■tato  il  priiDo  di,  luia  rollo  losingtie,  eoo  e«ttolÌeo  mora  é 
Hordb  tatto  dd  moodo  non  iovitàw.  Fini  di  rÌT«re  1»  sotto 
dà  20  dì  marzo  eoa  somma  fmnaiza  o  rdigìone. 

Poro  spirto  in  t«rreoit  «  f[«»Ul  Twta 
LUmora  |>oc*Knzi  era  tn  noi;  _ 
Dir  aua  parte  migliore  in  del  ai  i  defltk, 
Solo  vestita  d«'  W  nigirt  eooi. 
O  tu  che  pa^si,  leggi.T addolora: 
Qui  froddo  apogUo.  «  n«m«  i  LioHera. 


•  OffUm»  «wiOnit.  JSmm,  «t  momiur  «awA 
iMimam  affittii  • 

Tir.  Ur.  Ub.  L 

(  EJUtaaa  n  caiUUe.  Kmm  lo  «bkaa  LaHila 
dal  ••■•  dalla  bocUo-  ■ 

Oh  com'erano  roxtì  gli  antkhi!  di«e  qoan  ognuM  ft'no- 
atri  giorni.  L«  moTbid«nc  gli  napcttt  delle  eoao  atodiaU  te 
]ÌIkst«^ill^  chq  d  ■ttoraiano,  an  eerto  o)i«  d'  aflettnoao  •  di 
nrbato  chi;  ^uona  nelle  noatre  parot»  quando  favelliatiMi  alla 
innniine,  ci  ta  cradera  ohe  noi  ueaamo  maggior*  atia»  dd 
Gitto  loro  di  radio  dM  raMB9«ro  gli  antiishiasuai  nomini.  Unto 
:be  al  proacnte  ci  paro  dì  coBiwarlo  nella  bambagia.  Io  par 
ma  uno  d'opinione  cho  qoeata  bella  metà  dal  moodo  MMaa 
earìaaintt  ali  alti»  metà  in  tutti  t  eeeoli,  e  ebe  scuipn  le  Iba- 
sero  fatti  t«>b  «  naat*  cortMÌe.  Ha  aia  ooom  n  vuole,  io  trovo 
alowno  oaatamenta  cbe  gli  aomiai  eercavono  dì  dar  loro  iinal- 
cbe  parte  della  gloria  nelle  proprio  dtti,  accioccU  tva'wna* 
iQoraraero  anche  d' altro  che  di  baMttellmuie  o  di  dsoee.  Tito 
Ifivio  me  ma  dH  dna  bc^U  eaempL  Quando  Ènea  pose  fl  (teda 
in  Italia,  a  i^anm>ogli&  a  Larinia,  veduto  che  l'en  ma  Mo- 
vono dì  garbato  ingegno,  coma  la  ai  Kai>ena  appreio  in  tt- 
fotto,  per  coDMTvare  eterno  il  boom  di  lei,  chiamo  Lavinia  tu 
noitello  ebe  renne  dai  '-ftolani  nei  Inogbi  auoi  «difioato. 
(Juondo  poi  per  opera  delle  donne  Sabine  nacque  Ira'  Bo- 
loani  e  Sabini  la  pac4^  di  di*  (n  nna  Ittiaia  onivertaK 
tioo  BolanMOte  dhantn  tttt,  dico  lo  scrìUera,  «piò  eara 
j'moriti  e  a'pndrL  ma  (nrooo  jirindpalaMnta  grato  ■  Bo- 
tolo, il  qnole  dirldendo  poida  il  popA  ano  in  trenta  carisi 
*d  ognuna  di  qneato  pose  U  nome  d'  una  d'  eaae  doaiMh 
per  rendtrecoa  qa^iVatto  pcbbtico  di  gratitodino  in  tutti  I 
secoli  awenin  b  virtù  a  i  nomi  loro  iiacnortali.  •  V.  aRcnn 
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■n  «Itro  aalore.  cho  latta  la  (Uaoendenza  lU  qntlle  fu  per  !''?«• 
Sbcrata  d^i  ogni  iMcrciiio  d'ufS^  tÌIì  e  pLeb«l.  Ta'  k  dùu  cbe 
oggidì  le  povere  donno  abbiano  dft  noi  aomiDi  una  graaìa  di 
conto,  o  ase  cerchiamo  dì  far  loro  qualche  onoro  is  La  fìini&no 
una  traìT  opera.  Se  oiia  svrà  più  eerrello  che  il  marito,  «  rcg- 
gerii  b«no  la  cesa  sua,  che  ira  lo  mani  di  Ini  nndroblw  iti  ro- 
vina, nello  oonpaffnio  »i  dirai  malo  di  lei  dio  fa,  o  di  Ini  cbo 
Iswis  fiuv.  Ci  tara  on'altra  di  gisdicìo,  che  darà  un  buon 
«Mttiglìo;  Q  Bao  parlare  e'  aacolta  comu  ee  la  finchiasso;  e  «i 
domancU  ot«  la  a'  A  addottorata  ;  tanto  che  Uiogoa  cV  ella 
•ì  itringa  nello  spalle,  o  atiasi  sofTorento  a  federo  mille  pos- 
si», o  lo  «ji«ecoii<fì  M  oceoTTO.  Non  i  mnrnvìclin  poi  so  il  cuor*' 
lunano,  ebe  par  molo  qualche  onere  per  natarii,  n  tanto  i  di 
carne  e  tìto  nelle  donne,  quanto  negli  uomiut,  le  ha  titÌiD0> 
lst«  a  gaiY^giare  con  eeeo  noi  per  od  altro  Terso;  n«l  che 
noi  Io  abbiikmn  niiitate  e  te  aiatiomo  a  tutto  nostro  pcri«ro. 
Quel  penEtero  eh'  ckso  avrebbero  poeto  tutto  in  cote  grandi, 
1  hanno  all'incontro  occupato  neIl*ingnuidiro  le  pìcdole;  e  non 
banao  lìitto  debole  impresa  a  Tcdere  come  sia  nascita  bene 
la  Ioni  intensione,  lo  giocherei  la  vita  mia  contro  un  morso 
dì  berljn^xxo,  che' se  noi  maschi  avoi.iimu  alle  ntani  telerie, 
Daitrì,  f)«à  o  nitro  si  &tto  concito,  non  ci  darebbe  mai  Ttnì- 
mo  di  oondurle  a  quella  grandezza  u  Kolcnuitì  ella  quale  fu- 
rono dalle  donne  ooodotUk  No,  iion  lo  sapienimo  (aro.  Per 
confortare,  eooie  si  dice,  i  cani  itU'erto,  ni^i  sismo  bironi;  per- 
dio qnelU  che  fra  esae  sa  meglio  guemirsi  di  si  fatto  gnnti- 
leno,  TÌcn  da  net  sonxa  fine  Iodata;  tonto  ohe  dal  vedere 
l'anuniroaioae  de'maecld  è  nata  la  concorrenza  genetale  fra 
loro:  e  io  non  posso  fare  a  meno  di  non  ridere  quando  odo 
ajcnni  a  biasimarlo  dì  ci&,  o  a  diro  eh'  osso  hanno  del  cirrvcl- 
Hno  a  dello  itTciif»to.  Che  avranno  esse  a  Ikra?  A  starsi  con 
la  niani  alla  cinlub  u  senna  pensieri,  come  m  le  fostnco  statue? 
Se  quando  le  reggono  bene  una  Esuàglia,  s' andasse  «otto  sUe 
loro-6ii«8tr«  con  una  schiera  dì  musiai  »  di  stnnneotì  a  can- 
taro le  loro  lodi;soUipo((<naraacqatytaro  gli  amanti,  quando 
■i  rcndon»  cc'itbrato  per  nobiltl  o  grandezza  dì  enore,  noi  le 
vedremmo  Kcambiatc  mentre  eh'ìe  ecriro.  Moa  T<^iamo  noi 
fom  che  le  ci  annoiano  quando  dicono  sei  parole  io  snl  «odo? 
Cfae  se  le  ci  appariieono  dinanzi  vestite  senxa  milìn  squisì- 
tm*,  dicinno  ata  lo  sono  idiote?  Che  se  lo  non  ilicooo  mìUa 
cose  per  diritto  o  por  traverso,  le  «hiamìamo  pezzi  di  cai'oo 
eon  gli  occhi?  Il  cootiiino  daweiare,  moversi,  dibtttersi,  o  qmut 
£sr  vtsacci  e  bocchi,  lo  chiamiamo  vivaciti;  il  dir  male,  argo- 
aia;  Q  &r  peggio,  spirito;  o  ablnamo  tanto  lodato  le  poche 
Cono  e  la  dil£»tez»i  di  oocnplesaiona,  che  le  si  booo  ridotte 
qniui  tatto  a  sofirire  mOle  toaluzd.  e  a  Starai  a  letto  piìk 
giorni  della  Mttifflana  per  acquistarsi  anche  quest'onore. 


»l 
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«IT nomo,   cominciai  u   din:;  o  i«  nan  io  ptTfliò  h  |muiU  m 
'cgliìno  òn  NÒ  ora  co»  una  uatoaa  e  ora  eoa  un'  a)tn.  HI  pa- 
rsa maraviglùi  s  \tdete  ob»  qoaai  ogni  nomo  si  t«xMKM  un 
laccio:  e  non  solo  di' «gli  Mrvias*  ora  od  no  uomo,  ota  ttà 
una  donn.^,  Bottoin«tt«nclo«t  alla  voltmtA  e  n'copriocì  ai  qacata, 
O  di  qncUa;  nu  che  ci  fossero  lo  roti  diillo  ccrijn'>iiì<i,  {   vin>  ' 
coli  d«Be  leltttre  w-aita  importanza,  coiiu)  diru  di  cuuo  d'anno 
o  d' altro,  gli  uncini  del  Tuitare,  i  nodi  dd  trarsi  il  cappello, 
9  millA  altnt  ÌDoonvcnienio,  che   c(d   dodw  di   convenevoli  si 
chiamano.  Mi  ci  arricciarono  !  capelli  in  alonni  pnrjiì,  ne'qnali 
entrato  di  nuovo,  fui  dall'orte  avriaato  per  earilA  eli'  io  guar- 
dassi moito  b«ne  camminando,  s'  io  andava  a  manritta  o  a 
OUBCina  ;  o  erodendo  io  cbc  mi  dcara  tnlo  avviso  pcrchò  noa 
mi  rompoMi  il  oollo  in  qnalcKa  fogna  o  bntrnto,  mi  disae  cIm:  no; 
ma  cho  ciò  fiioea  p«r  una  certa  pratica  de^i  abitatori,  i  ijiiuli 
TCnirano  a  zniTa  contro  a  ohi  non  ^v«ai«  voltato  a  tompo  il 
tìuODia  per  troTsi*»!  da  quella  parte,  cho  non  oAindmM  chi 
gU  veniva  dirìmjwitto.  In  altri  luoghi  trovai  dagli  abbocMati 
Dovcrati  i  p».iHÌ  clic  a'  avnno  a  fare,  il  numero   d(<gl'  inchini 
•  deQa«bcrr«tlAte,  ch'io  credetti  d'easoro  diventato  ni)  orinolo, 
e  di  movermi  per  fona  d'ordìKuì,  tanto  cho  Ad  per  impazza* 
re.  Lodato  sia  il  ciclo;  lo  lutigno  meditaziont,  t  ut  oanoacenza 
ebe  da  quello  derìra,   ha  finalmente  condotto  Q  menilo  nd 
n'altr»  maniera  di  Tivore.  .\ppena  ci  TÌnan«  pib  l'obbligo  dì 
salatar«i  l'uu  l'altro.  Hanno  «onoKlnto  nomini  a  donne, too- 
ciù  e  giorao!,  padri  e  figlinoli,  die  tuUÌ  siamo  d' ona  parta 
medeaum,  e  cbe  ofraono  paà  viraro  da  aè  eteaso.  Quo  hm- 
chiaru  do'  nostri  maggiori  arcano  posto  nna  differenza  grande 
fra  questo  ohusi,  e  la  vita  era  un  dJaa|do.  All'  entrar  del  pa- 
dre ristavosi  In  piedi  il  Ggliuolo,  e  ti  sboretlava  nmllmoite. 
On  jpuò  il  padre  entrare  o  uscii'e  qoajito  vaole,  dw  al  figÙnolo 
Bon  tocca  piit  qncsta  briga,  e  n  sta  a  ledare,  «  sdraiato,  quanto 
timU-  Quanti  inchini  li  fiuievano^  e  «omo  n  totsnravano  le  po- 
tale al  Ttitire  d' una  donua  !  Ora  s'altri  non  vaoles  non  è  ob- 
bli^to  aè  a  levarsi,  né  a  ecuobìare  ragionaiiMOto;  ed  ella 
«ha  sa  la  genlileaaa  della  naovs  luaaaa,  «  l'o^^o  di  queftó, 
rida  incoDUnento,  od  entra  nall' arsomooto,  aooonmsaadoé] 
gaatilmento  a  lineilo  cho  trova.  Tecchiaìa,  ^veatA,   mawhi, 
Bwnmine,  tatti  souo  membra  del  moado^  o  eompcnitori   del - 
flotpo  di  quello.  Perche  s'hanno  questo  ntembra  ad  arerò  tanti 
rimetti,  »e  tutto  eono  nocet-^arie  all'  integrità  del  fonnato  c«r- 
po?  Ognono  foema  l' aOìcio  suo  liberwnents.  PenhA  avrà  la 
eo!a  »  eahitara  il  iiaao,  a*  osso  staraota.  e  perchè  lo  itoaiaeo 
flataoTO  avift  »  temere  degli  oraocfai?  Qnoele  aoDO  Reccs8it& 
pel  maDt«DÌinento  del  corpo  Intero:  e  obi  Tnola  ebe  tìui  eado 
Boa  a*  ha  ad  agigravarlo  con  rit«gnì  dì  oirìmonto,  e  con  antj- 
ragUa  di  deonue  e  di  bella  rreansta. 
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Io  non  parlerà  di  qoclb  di  cbo  tanti  tltrì  humo  (bmlUlo 
•  tcriUo.  ctoà  ctM  uno  oAgi  loderà  ub  oottamc  e  donuuiì  od 
altro;  e  noa  *ltrìin«aU  tu  qoelto  oba  &ccÌÉoa  gli  Rtriaat  sidla 
•eeDft,  ■»«  piglieri  qoMto  Tutito,  or«  qaello;  o  »eoondfl  dbr 
nchi«d<)  U  tngedin  «  la  oomniMia,  npprneaUri  riaios 
Edipo  o  Cesare,  «  donumduson  Florìndo  o  on  scrrìdon  o  n 
fAccfainoi,'  BO  nrik  di  bisogno.  Donde  ciò  tooriv,  im>1  m;  su 
oKHUuo  h  aaaìoo  dell' agiuglijuua,  dì  bn  ai  itabilito  ti  mede- 
simo dontro  a  ti,  ch'egli  POM*  ituera  ondare  *  letto  udcl  • 
leviu*»  danuni  quell'ano  nano.'  Io  ho  adito  p&ceechi  a  gb- 
rare  cbe  uod  ei  «tirrbboro  ibm  intabaccati  d'ooa  rommìika,  • 
rìdrre  de' poTori  ÌniuuDor«tà.  Di  là  a  poco  ho  uditi  juerti  ai- 
timi a  beffare  qaa'  priinì,  caduti  alla  roto  che  triatinuTaiw,  e 
dir  malo  ddl'  amore,  fuggendo  daQe  femmine,  come  dal  fiueou 
Diri  uno:  quale  altéttamanlo  hanno  mai  le  carte  da  ginoeik 
che  tengono  legati  ad  naa  tavola  gli  Domini  il  di  e  la  notlef 
Dio  me  ne  guu^i.  Non  ^ocbeni  nn  quattrino,  te  crodeori 
di  goadagnarne  le  mimerò  dell'oro  e  dell'argenta  Non  pò»- 
■ano  doa  mori,  cbe  giocherebbe  gU  occhi  dei  capo.  Tutti  ab* 
biamo  nel  curjM  la  awdosinta  iooostanza  di  volere  e  non  vo- 
gare quasi  ad  un  tratto;  e  piik  aarebbe  da  ridere,  ohi^tecoe 
penetrare  visiliìtmento  con  gli  occhi  ne' corvelli  onuini,  «  r»- 
dare  come  vi  e'agnrano  dnnlra  ti  ti  e  ìl  no  in  «no  itewe 
lesino  anira  la  medeiima  com;  tonto  ohe  quello  eh' esoe  prima 
ftion  ìi3m  Hcgaa,  n'eaee  «Da  vette  pluttoeto  p«r  cose  cfia  per 
msKcniio  duU'o^'mo:  il  quale  n  pente  dall'avvio  prdérito^  e 
vorrutibe  cho  no  (due  ptnttaato  iMcito  quello  cbe  v'h  rimalo 
dentro.  Noi  ùamo  ona  certa  paeta  dì  oontradizìosi  eonUnnev 
che  non  le  Ecoprirebbo  il  pift  acato  fikwofb  del  mondo.  Ha  bo 
troppo  a  luogo  cicalato  iotomo  a  ■rneUe  che  avea  prima  »t- 
finnato  di  non  Toler  diro,  ctoA  delF  ioslabiliti  del  nostro  co- 
stame:  r  int«nxtono  th'  io  ho,  &  dì  fare  qualche  coanìderasiaoe 
ìntorDO  al  cervello  umano  in  Bcperale,  e,  pìattnsto  p«r  por' 
■ar  oxk>  che  per  altro,  aegairlo  dietro  aUa  guida  d' alconi  «^ 
fe^tì  diverti  che  da  osao  procedono. 

In  primo  luogo,  vorrei  upcra  *o  onesto  amano  cernS», 
di  cut  parlo,  i  osa  ooea  grande  e  iMoila,  o  goOo,  piccìola  a 
m«ectiino.  Ora  mi  pare  eh  osto  à  aollevi  x^m  le  etoUe,  ors 
che  li  itraKÌchi  pél  Euigo.  In  una  eota  è  ocutÌKUiaa,  In  na'al* 
tra  rioMe  ano  zoliconac^o,  «  iX  groeso  eSe  il  fatto  tao  I  on 
vitapero  a  dirlo.  Avranno  pareoclu  uomini  andato  di  e  Dotte 
eon  inceanhile  «mtcÌijo  e  nb'ca;  col  acguiro  ì  '111:11  natarolt, 
e  lamini  TU'  gli  erroTÌ  olimi  e  t  propri,  Ixavu'  Uè  va- 
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mopdoi  Duo  ti  tuo]  far  I>i<lTu  ilol  fulto  loro,  a  gU  orvÌMirì  cIh 
in  catA  ìm»  i  ullIo  uà  )>>«iu1iìiiti  con  tui  dente  d' oro  in  bocca. 
Essi  c>;<D  tutto  U  rapiUlc  d^Ua  «tudUto.  e  eoo  qa«'  motl^tiaù 
pciocipìi  allo  maoi  e  hnnno  «tnliiliti  a  riirovnrc  U  Tciilft,  ai 
inflAiM  Ile'  pijl  profondi  a  mcn  pniUcali  pulnghi  di-lla  fi>ica, 
«  Mtiroiio  ti'fittulì.  lutten,  dÌJiiiertimom,  uiinoitraiHl»  non  «ola 
cbe  luituru  può  l'ar  ii|)uiiUr3  uvlle  geugio  d'un  fauciullu  un 
dente  d' oro  mssìiccki.  ma  pongono  natura  al  timbicoo,  le  as- 
segnano i  gradi  del  cidorv,  o  a  pano  a  passo  la  guidano  al* 
l'opcmxioiM  del  fabbrinro  ì  denti  d'oro.  E  che  dirnnno  poi. 
qDBi>d<)  sapranno  che  (|ucUo  ch'csii  hanno  tanto  vnltn  veduto, 
■aaininato  a]  sole,  e  con  le  candeluKn^.  non  era  d'oro,  ma  nn 
dieolo  dorato  per  ìscherxo.  e  ptir  Targlì  faniettcare?  Farri 
pkcioia  difTerena  qne>ta  d'altezza  e  meei!hinitì  ?  d'itculeiza 
«  goETn^gìi"-?  K  che  »ì.  che  ao  fossero  tìtì  «'nostri  giorni, 
««rclibcfo  limititi  anch'est!  alta  reto  pochi  di  fn,  come  quasi 
tatti  gti  altri  cervelli,  e  arrebbero  eoa  lunghi  e  HoUilij»inii 
etami  trovalo  di  quale  epocie  fosso  qnel  mostro  che  fu  inven- 
uto  in  Broecia,  e  cbo  ditcffitato  ìa  fogli  fa  agosto  qua  « 
colà  per  lo  inani  i|nad  tìi  tutti?  Oh!  avrebbono  pur  eui 
fatto  una  con  notabile  e  grande  ad  agiciungo'Io  Dotomizxnto 
bUs  storia  naturale;  ed  esser  dopo  cliìaritì  ch'osso  fu  uno 
scoiattolo  lixivulo  morto,  o  sformato  dalla  malizia  dì  ccrtuoi, 
i  ijiiali  per  farb  altrui  vedere  e  rìtrame  danari,  gli  aveaoo 
tf  uucho le  gamb«  davanti,  rammArgisando  il  taglio  cou  somma 
accortotia,  o  aUongnto  il  coUo  con  lìl  di  ferro,  por  ridurlo 
■dia  loaghouca  di  quello  d' un'oca.  Ma  non  sono  qn«ito  le  solo 
divenitS  del  oerrelJo:  e  non  istà  sotameate  la  sua  dingm- 
gliauta  Dell' easere  ora  aeuto  e  grande,  ed  ora  goffo  e  «»■ 
sdii&o.  Un'altra  rarìoUi  A  in  esso  graDdiasìma,  cb'è  qtuilla 
del  rendere  a  tutto  suo  potere  immortali  cose  che  par  A  M* 
rcbtwro  da  nulla,  e  all'incontro  proonccìoro  la  distruBOtio  di 
<£oell<i  clif  dovrebbero  easer  dorevoU. 

Prima  dirò  dell'wauwoch'egll  ha  d'ingrandire  ateone  oo«v 
e  dell'attività  «sa  nel  renderle  dureroli;  poi  del  eontratìot 
Sa»0»,  por  MOtapio.  un'erba  dalla  terra  a  coi  A  afTeiìonato 
l'ÉagSsno.  ed  eooo  che,  mediante  i  trovati  inoi,  la  fa  cam- 
bìan  in  fila  di  molte  qualità;  mettere  sui  telai,  e  oc  fa  telo 
di  più  coiidì/ìctui.  e  tau.  dw  alquanto  d'esse  vanno  a  coprire 
i  delicati  corpi  dello  pili  morbido  o  tpxu»»  donne  e  dv  pÌ6 
•olsBni  personaggi  del  mondo.  Altre  d'csto  telo  distende  in 
quadri  sopra  certi  legni;  e  con  altre  più  cottili  Invensioni  vi 
diptogo  •opra  le  sua  mirabili  fsntasie,  e  vi  rltr^ge  con  mia 
galaoTe  arte  d'ìmitasioDO  noHÙnì,  animali,  architettore,  ^> 
B«lli,  boscaglie,  e  tutto  quello  dio  vedo,  con  fI  beUa  grana  e 
con  tant'  anima  e  vita,  ohe  fa  durare  le  centinaia  d  anni  in 
graudianma  gloria  nelle  sale  e  ne'esbinetti  de'pnndpi  la 
t«la,  talora  coperta  di  finiinimo  zendado  che  In  vela  agii  oc- 
cfai  tuoi  non  senza  una  spezie  di  Teaerajiioae.  Olti-e  a  dò. 
<|uaudu  tti  crederesti  che  le  più  fino  caoioe  e  le  piìi  candida 
leazoola,  foisero  glA  logorate,  il  coinp«i«BÌoiwt(AeuMg«^ovac- 
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«tìgli*  quo'  moschinotti  cenci  mi  rifìntatt  lìal  corpo,  «  con  pi». 
tona  iitSxio  «i  aitntta  k  fargli  rìsuEciUni.  tr&muùiMliwU  in 
cute;  l«  quali,  oltre  oU'Miten;  «nutprrntrìci  Todoti  e  t«stiaMttì* 
di  tutti  i  pftlti  e  di  tatti!  lu  riochozzc  itcUg  gvnti  motte  • 
m«,  flODO  cr«date  d&' principi  a  da' rosgUt rati  eho  sotUb- 
^0  I*  rarioni  Addotte  da  quello,  col  vl^rora  della  santiniDU 

P'uiitiriA.  Cna  diramo  poi.  qiiando  ringM;iii>  1«  eota^gr»  al- 
etemith,  coD  la  iitainpR?  Ttiucoitoiio  sllon  i  fògli  per  tem 
a  per  niare^  e  tn  tutte  le  coltivalo  genti  ti  spaj^ono.  Appa- 
recchiaiiai  pn*  «mi  fondatili,  bottegfie,  stanze  a  noita  laro  4i 
presion  legai  intagliati;  chiudonsi  in  dorate  pelli,  e  chi  più 
ns  poari^^Ii;,  ti  piti  stimato  o  lodato  ;  tanta  è  la  grandezza  del* 
rinuuitrìu  agj[iuntti  dall'  ingegno  nil  un  i^ocoJo  dooo  di  na- 
timi di  un  gambo  d' erln. 

All'  incontro,  dell'  amor  sro  inchinato  alla  dlitnudone 


ta  pili  oTidonta  eunppio  degli ^tiomim,  cbe  poreaom  altro  din 


on  gambo  d'orba?  Non  gli  t  bartato  ch'aeri  possano 
aSb^oti  dall'  ocqna,  dal  fuoco  arti,  dalle  malattie  ugas^anti. 
da  ogni  menoma  femcola  e  da  un  acinnzio  di  otd  £ttti  oi^ 
rfre,  cfa'egU  lia  inventate  frecce,  lanca,  anade.  archibiut  tx^ 
noni  0  tante  dìavolerfe,  eh'  io  nou  le  saprei  noTerare.  p«r  Cune 
perire  lo  centinaia  o  le  migliaia  in  un  di;  o  questo  nell'alto 
di  generale  e  doioroea  comni mariano  l'ha  nominato  gloria.  • 
r  ha  ridotto  a  «cienxa  con  tn[)ezia1i  nugole  e  ordini  e  con  tanlx 
misnn^  per  amaiaxure  aomìni,  che  Katura,  la  quala  e«  I'  ha 
inacfi^naiu  al  focili  per  fargli  naeeere  ed  empiere  il  menda,  n 
wgognn  d'aaKra  da'figbnoli  snot  rambatttUa  con  tanta  «tot' 
Ima, 


■  Tdtl  «fn  I 
Kmfimliàr  tfoif. 

OaaAT. 

•  OteerlnaDe  eote  t 

a-*ocri  «icrWhtid.'. 

Kon  i  al  mondo  persona  die  non  ami  lo  oom  ana,  eonw 
oro  D gioielli; e  non  iìlimipiù  il  nio sputo,  che  t' altra!  migliori 
aontenze.  Noi  siamo  coii  Mattali,  quando  st  tratta  di  noi  mn- 
deaimi,  che  Togliamo  che  eìeno  approvate  fino  le  nostra  pasi^ 
e  diventiamo  nctnici  «fidati  •  mortali  di  chi  non  na  tiene  tgui 
conto  che  noi  madesirai  vorremmo.  Io  ho  vednto  pift  volta  t  " 
cnlln  un  fanciullino  nato  oHorn  che  pomt  un  granobiolino,  li 
uia  ipann»,  eoi  noMitto  tiucagnato  e  con  tutte  la  faltta»'^ 
nna  Monciatnra;  e  tuttaria  la  madre,  perchè  I' a«oa  pariti 
rito,  e  la  balia,  perchè  dovea  allattarlo,  icopreodolo  da  eapc^ 
come  onn  maraviglia,  diconno  a  eircoirtanti:  SI  pu&  redert  il 
fik  baH'agnoloV  Porreglì  eho  *ia  molto  ben  grandicello?  E 
eoai  dìeanSo  gli  fioccano  «opra  miUe  psrolstte  inxucclierate 
che  BOHtnno  latte  guanto  teosono  couto  di  finlla  ineatia*- 
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iixbtzTA  eVi  uieiis  dot  vtaitra  bII'iuir,  •  cb«  de«  atic- 
a«r«  il  «p«zn>Io  uH'attra.  E  tuttavia  la  civiltà  di  chi  t  quivi 
d' intorno  rjclii.i!^  <:Ii«  quel  bertnccìno  voig»  oomiocnilato:  si- 
tritnenti  se  ne  a<?quì»terebbo  una  nimicixia  mortale.  Ancho  i 
Libri  SODO  parti  degli  uomini;  e  qu«Bti  non  (ono  meoo  lana^ 
norati  dì  qnkcito  eico  loro  dell' inga^o,  di  qti«Uo  clie  sieiio 
Ùmnoonitene  fommìiie  d«'  porli  loro.  ComeechA  dal  giorno  in 
cai  fu  ritrovata  la  staiDpjt  Ttuo  iti  pir^ea(«,  ci  nirno   inlÌDtte 
migiiais  di  libri,  e  tantC  ohe  i  secoli  interi  nou  lAuttrebbero 
più  a  sspere  qokli  sìoDO,  imo  che  a  leggero»  i  soli  froatt^apixi, 
o^ni  nuovo  «crìttoro  mora  in  tao  cuora,  «  anche  fuori  di  suo 
cuora,  ohe  do»  ci  Htu  u  nùglìorc  dol  ntn.  Nò  in  dò  è  ponto    . 
dÌTcnm  dalle  fi^uimiuu.  Tutt«  qaella  che  partorìsconot  m&w    1 
danno  «Ila  luce  una  cosa  medttrima.  Ogni   bambino   na  duo     I 
braccia  e  doB  gaiobe,  tuia  bocca,  due  oochi,  e  qneUa  ob'eb-    I 
bere  tutti  gli  altri  cbo  nacatioro  prima,  «  che  avrauio  quelli 
che  BMccraooo  npprctio.  (Pi  qnolla  divorsitàclw  sa  ognuno 
ITK  maschio  e  fommina,  «  non  pia.  La  mai;Kt'>''  dif^rnnza  con> 
■icts  in  «erti  pix'Iii  liii«ameuli  ch(>  futiiio  diverso  l' uu  viw  dal. 
l'altro;  negli  occhi  ora  neri,  ora  celesti,  ora  bigi  e  talvolta 
^Itd^oli;  do'  nomi,  obc  chi  ni  chiauta  Matteo,  chi   Filippo, 
ehi  Sinume;  e  dcUfl  donno  qnal  Gioranna,  qual  Caterina,  qua! 
Hargberìta:  por  altro  il  moddlo  ò  aonpre  quol  in«d«aiiwr,  « 
sona  tempre  uomini  e  donne.  I  libri  aono  Io  itesao.  Tanto  i 
a  k-ggemi;  uno,  quanto  nu  mì^liuo.  Scambìansi  alcun  poco  le 
bttcxio  e  i  titoli  che  portano  ut  fronte,  ma  b  Bostanta  mi 
•emtHra  quella  madMhna  sempre.  Ogni  acrìttore  ai  crede  di 
aver  partorito  il  più  bello,  e  non  eoROtenre  che  ìnfiooogU  ha 
modaAate  le  membro:  del  figlìnol  suo  saprà  quelle  de'  fì^iuolì 
altrui;  o  quel  ehe  più  strano  t,  eitlì  avrà  tulio  d^tgli  altri  qua     j 
un  braeòo,  colà  una  gamba,  e  costà  un  occhio  d'  un  colore,  e     ì 
coli  un  altro  di  colora  dÌrer»OT  tanto  cbo  avrà  Tatto  un  figliool    1 
pcxxato  corno  un  bracco.  Oh  !  va'.  «  di'  a  costui  che  il  fìgliuo)    1 
■no  noD  sìa  la  piiì  bella  gioia  del  mondo.  Benchi  quando  ao-    I 
che  tu  arcasi  animo  di  dirgliene  in  faccia,  egli  ti  avrà  già  pre- 
occapvto  eon  va*  preTadouo  che  ti  dùodoTe  pnrule  fra'denli. 
Che  TOcreeti  più  cianciare,  dappoich' «gli  avrà  emiHuti  gli     ' 
orecchi  del  comune  della  eoa  saincieia*,  e  doU'  utilit-t  ^nde 
dell'opera  «un?  Quiindo  cfili  t'avrà  provato  con  quanti  atUo- 
n*mi  ed  entimemi  sono  In  Arlatotile,  che  Ìl  mondo  *ìea  da 
Ini  finalmente  c«vato  della  ruggine,  e  Illuminato  dalla  torcia 
cele«te  della  sua  scienza:  vuol  tu  oasere  strouato,  se  apri  la 
bocca?  Lancia  nnrtrirìrc  al  nomo  del  cielo,  o  st»'  ebeto  come 
olio  ne]  vaae,  cne  sarà  il  tuo  meglio.  OhlVoperett»  è  eorilttt 
ìolomo  ad  un  argomento  trito,  meochìuo,  dì  piteiola  tmpor< 
tanza,  senza  U  quale  si  potea  benitrimo  rivere  nel  mondo. 
<3ie  u  A  l«?  Tiri  e  fa'  conto  che  la  ncn  ci  sia.  Abbi  lenipre 
a  raoote  cbo  m  lo  scrìUore  ha  fatto  o  H  una  stima  grande 
dell'opera  xua.  egli  ò  ingannalo  da  naturo,  ohe  gliela  fa  parere 
necessaria,  utile,  dilettevole,  bedla  e  desidcrabale  lo^tik  t.MUj» 
P  altre.  Egli  non  fa  nò  più  uA  raena  di   qutWo  ck»   iltAàvaao 
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(atto  tutu  gli  altri,  «  die  fu-iuti  ta  madarimoi,  m  toni 
Duebbe,  par  «eeuipto,  Plntarou,  «'egli  tìtcbm  oggidì:  Io 
r«tlo  Ofwni  graideiDeote  ntili  alU  moralM,  Clrcrom*  all'  At- 
queaxii,  Virmlio  «Uà  {toexia  e  Uoti  altri  m  alti*  dottrina  * 
■oÌ«iu().  KcJ  modo  appoDto  àus  comportaretti  cortoro,  noi 
■offerire  ancbo  un  trattato  ià  gorcroare  i  roaignuoti;  e  aud 
Mcc,  M  l'aoloru  di  anello  aSbnaa  nel  bqo  provmio  cli'<^ 
na  trattata  malcm  di  tale  noousità  ali*  uiiuu>a  vita,  cbe  ap^ 

Fina  si  potrebba  tìtck  se  dod  fosse  Tenuto  finoimnit*  tas 
UiMtfnaMc  Ad  ogni  modo  egli  avrà  i  porttgiaai  sdoì,  e 
BVTeblw  ■'  vrU  ave«M  scritto  &\V  alimonto  a  dello  (tabbic 
griQi.  o  d'iut<»  cooa  somigliaiitc.  Ogni  ai]goiiiesto  ha  in  a^ 
come  dir<L  una  eerta  atmonia  àit  ooncuona  con  altri  capi 
Toccaoaj  t«  «orde  di  qaeOo;  il  suono  cbe  n'esoo,  feriece  altrove 
nello  corde  tese  all'  odìkido,  e  l' armonia  n  diileiKlo  co«Ì  am- 
ptoinent^  dw  lo  scrittore  da' grilli  ha  ra^ODo  prima  con  na 
eentiuaio,  poi  con  od  migliaio,  poi  con  dna  e  più  dì  persona. 
Allora  ti  aMSXcrai  il  gono,  <  ti  trarrai  dalle  rollici  la  Itnipia, 
so  attirai  la  rota  per  raiér  Ikrtì  iatcndare  a  dire  il  ooD- 
bario. 


I 


•  ,V«i  til»,  ttd  ttttJa  Ji——i.  * 

Sune.  ^ù«. 

•  Kos  l«pani««  a  rtnn,  au  a  A^rtnn  ■ 

Quando  i  faneiolli  tono  grandictlti.  il  primo  penaiera  cb'  io 
odo  cuomncracnto  por  tutto  lo  famiglio,  si  h  qtutUo  del  (ar^ 
)mp*riiT«.  ManduLti  alla  scuola  cbì  qna,  cbi  la  :  sd  i  nn*  otti- 
ma  tuanio,  aa  nello  aeuiola  s' avesse  avrertenza  d' ammoeatrafa 

a  un  diprem 
.  con  un  villa- 
.  qgU  ti  dirà  che  non  tutti 
gli  alberi  si  vogliono  coUirare  ad  un  modo.  Pàsco,  aosiBD^ 
nandorto,  pero  soo  tutti  alberi,  £uuio  rami  o  foglio;  ma  cU 
nioie  un  terreoo,  cbì  l'altro;  questo  orna  un'  aria,  quello  na'sl- 
tea.  S«  tutti  iMÌsero  coltivau  ngualmeate.  io  nou  nego  cte 
non  se  no  v«d«s>«ro  rami  o  foglie  ;  tu  la  soelaiu*  au  m^ 
fruttificare.  Oli  uomini  sono  tutti  nomini;  ma  lasciala  mt  d^H 
la  diraiilji  degl'ingegni.  da'(]uali  dee  nascerò  it  fratto.  wB 
«bc  n  dfio  proeaociare  di  far  auitcerc  di  loro  qne'  frutti  dba 
aiuno  oonvcDcvoli  alia  qualiii  d«lia  rita  dia  proliabilaMntc 
avranno  a  fare.  Quando  comincia  ad  aprirsi  la  prima  opachi 
dell' intcDdvro  negl' inaogriì,  ad  ogni  faDdnUo  ri  inette  io 
mano  la  grammatica  latina;  o  n  siio  dispetto  «gli  ani  ad 
imparare  per  un  Inngo  cono  d'anni  ns  linguaggio,  dal  ipule 
non  avrk  più  a  valersi  in  vita  sua.  A  poco  a  poco  gii  Tcnà 
inMusto  a  pariara  con  eloi^ueiisa  latinamente;  e  s'egli  noi 
n  dira  àw  parala  nel  proprio  Uaguagglo,  aoo  importa.  Di  là 


rxxn  TCBiM.  301 

)  wU  spuioii  c«npi  della  filosofia,  no*  qaaM  unpara 
tatto  quella  co»  aoa  gli  ftbbifoitna  nui;  e  in  cnl  tiorc  ddreliV 
suo,  «eco  ch'egli  avr^  coiupiutu  gli  >ttiiìt:  od  nauilo  di  li,  «i 
troTcrìi  eomn  un  pesce  fuur  di-H'  acqua  nelle  faccende  di^  mon- 
do. E  quel  oli'  i  peggioi  ovrìl  nsauefatto  U  capo  a  credere  che 
le  OOM  n  fiicoiniio  qiinli  rgli  lo  iì\t&  lette  od  tmpAmtc:  «  ra* 
SÌOiKr&  tn  tutti  ffli  altri,  che  (inrrh  an  nomo  venuto  da  lon- 
taoìuimi  paesi  Ultra  all' asserii  torlo  il  ceirello,  nifU  avrà 
DcqiiiiUta  anche  un' altra  infemiità;  eh'ò  quella  dell' ozio.  Quel 
oontinuo  «ter  a  sedere,  a  leogere  e  a  ecrìrere.  gli  ha  cosi 


tWdcodosi  di  saper  uolto,  tanorà  tntto  ijncUo  clie  fa  il  pros- 


Riconlamt  cho  quanil'  io  aadsva  alla  ccnola,  vi  vedea  molti 
fioriti  e  capuci  rìotudì,  i  quali  stndinvai»  con  tutto  il  cuore, 
e  affattcaviuitu  di  e  notte  per  imparare,  gttreg^ando  tatti  a 
chi  pia  b'  addottrinava.  A  me  parea  alufa  una  bella  cosa  a 
Ted«ro  ijue*  novellini  germogli  d' noa  cittb,  e  dicea  fra  me  : 
Oh  1  nobile  od  egregio  onore  che  a'  avri  questo  luogo,  quando 
nKtraono  di  qua  ood  bene  ammaestrati  giovani  e  cori  dotti! 
A  poco  a  poco  traacoraoro  gli  anni  ;  e  coloro  eh'  ìo  credea  di 
vedere  occupati  a  speculArc,  a  rsponore,  o  a  scrivere  coso 
Brandt,  gli  vidi  appresso  condotti  dalla  condizione  di  loro 
(amiglie  ed  occupui'BÌ  fin  oe'piii  menomi  ni«iticrì  o  ne' più 
meccanici  lavori.  Oh  1  che  ^avol,  dlss'  io  allora,  aveano  che 
fare  quelle  cotante  grammatiche  e  rettorìcfae?  K  a  die  pen- 
«avaoo  i  padri  loro  qnando  gli  toandn^ano  sd  iinpftrAr«  Cor* 
nelio  Xipoto  e  Cìcorone  ?  Non  9n  egli  il  mc^jlio  arvtntxar  loro 
le  braccia  e  la  t<«ta  a  quello  cho  fanno  al  pruaunte,  ohe  ein> 

£:gl)  di  latinitl  e  di  agore?  Non  ered«v&iio  essi  forse  ohe 
to  sia  Deeessarht  al  mondo  na  buon  calsolaio,  quanto  im 
iMMHt  grommatko  e  piìt?  Che  tanto  giovi  un  perfetto  fabbro, 
qaaato  uno  sqawto  rettorico?  Perch&  non  s'aprono  scuole 
co>t4  di  facàne  e  martella,  cob  di  sogbo  o  pialle,  in  un  altro 
luoffo  di  faUowio;  tonto  che  ogni  condisiome  di  genti  ritrovi 
PapDartenenxA  una,  e  non  s'abbatta  sempre  ne' primi  anni  a 
nomi,  verbi,  concordanze,  tropi,  e  altri  cancheri  che  divorano 
la  giorinezxa  sen»  fruito^  tolj^MM  l'utilità  deH'ctbmcxxiiBa, 
•  1  asio  della  veechlezsa?  In  qnecta  forma  ci  urcMie  anclia 
minor  qnantiti  di  giodici  delle  acriitiire  di  ouu'poclii  ì  quali 
si  danno  allo  lettere;  e  gU  ecrittorì  potrebbero  dire  allora, 
come  quel  grteo  pittore:  Olà,  o  tu,  non  t'impacdaro  pia  ea 
cho  la  scarpa. 


2^ 


pkll'  uìawvat»dic 


AL   SIGNOR   H.H. 

L'  ossi:rvatobe. 


fj 


Ht  rìmpraventte  cbo  ipMio  mi  takIìo  doli*  al]«gorI«  ai 
miei  fogli.  Io  a'bo  pr«*o  remcnpio  uoa  aolo  d*  laoUi  «crìt- 
tori  ^1*  sooiprv  hiuua  «crìUo  &IlogorÌctMnMil«,  ma  dalle  tul- 
liani intona  X'  allegorie  h&iuio  un  certo  che  di  oreaiua  in  •&, 
0  faruno  ritroTftt«  par  DottOcai*  altrui  queUo  ch«  spÌ»M  ma 
udire,  e  »oiki  qneOo  tiutiuro  o  maU  col  qtulo  b'  ungooo  gli 
orli  del  tmo  per  fnr  bore  ([li  unui  raffili  al  (incisilo.  Imma- 
ffinitteTi  uiUL  «pocie  di  ^lùiìB  wl  un»  naeatia  ého  Lucift  t»- 
dvru  ■>  non  rudere  anello  che  v'i  dentro.  Asticnrano  chi  pnrU, 
e  non  offendono  chi  asoolta;  aaù  cU  daano  piacere,  pmht 

J'iì  Uscisoo  campo  d' eaercitaro  T  iateueUo  nell'  inUrpretatioo*. 
0  TOrrA  bea»  ad  eara  in  Tit«  mia,  dappoiché  ho  letto  Bwhi 
benefizi  che  «aaa  haano   fatto,  •  con  qui  nrbo  aauno   pro- 

Krro  e  rÌ«pondenL  Oditena  nn  eaempiu.  Fu  nn  tonpo  in 
iditc  mi  aigaore  di  larshiaaimo  amo,  il  qnaJ*  ama  «oU» 
di  si  liiiiuite  dttà  •  caslaDa.  Em jwrò  «oatal  al  orudtle,  che 
patiti  col  ga«rr«ggiare,  «  parte  eoDa  iin|iost«  «  con  alui  dori 
modi  ed  acerbi,  «Tea  i  luoglù  auoi  oiimì  tatti  ad  oncatnMM 
eetenDÌnio  cosdotti;  nò  T'era  «Icooo  CBO  ardisia  d'apair  bocca. 
e  dirgli  eh' ligi)  era  una  beatia.  VaTca  un  uwoo  dabbeac. 
dolanlfl  in  «uu  cuore  a  raort«  di  quello  ohe  vnhaa,  Q  qnaleam 
aolo  rimaso  ano  amico,  e  niaut«oevaaÌ  Uj^razia  aaa  eoo  l'ai«v> 
gli  dato  ad  ÌDt«nd«re  che  upeva  beuaaimo  il  Uagoagno  dad 
uccelli-  Questo  capriccio  glik^Io  ruota  t«Bnr  cnro,  •  lo  TOM* 
fMO  in  Offui  luogo  dov'  egli  anduva.  ATvrjinc  no  oioroOi  cka 
trovatiai  F  uno  e  L' altro  alla  caccia,  a  sedendo  «otto  itoa  as 
quali  alberi  per  riposarsi  alena  poco  all'ombra,  odironsi  dne 
civettoni  che  con  qnalb  loro  nóleate  rodacce  a  fioenda  ri 
rispoodavatto  da  cóil  raou  aacdiì  dì  dna  quen».  0  to,  diaaa 
Q  «ignora,  capaobaìaio  oii  Unguag^  doòU  nocdH,  che  noa 
ini  dr  tu  quello  eh' cui  faTelhuio  in*'n"it  al  preaoata?  Il  bnoa 
nomo  n  tcnsò  alquanto  in  prima,  qoaal  avaaae  a  dir  ooaa  che 
dovcaiw  offendere  la  Uaesil  Sua;  ma  pur  finalmaute  aatic»- 
rato  dalle  parole  «  da' giurantenti  di  lui,  che  bob  arr^ 
he  aruto  a  molo  quanto  gli  aresM  detto,  rispoae:  UaaatA, 

Snelli  che  jiarìano  sono  duo  cinttoui  maacni,  de' quali  Pno 
a  un  figlinolo,  e  l'altro  una  figliuolo,  e  vorrcbburu  roeritag- 
■41  ìntieine.  I^ttvggiano  al  pieseule  per  la  dute.  La  ìtfiTili 
Voetra  sa  che  ootìÉim  ucoellaoci  iìaano  speaao  la  vita  km  in 
caaolari  rotti,  e  fira  calcinacci,  e  questa  è  la  tioeben»  m»g- 
gtorv  che  poisano  arare.  Ecco.  Ha  ella  ora  adito  qneeta  ri- 
•posta?  Il  padre  del  icoKliìa  ha  domoodnta  al  padre  dalla 
jQfliuoIa  renio  caotella  desolotB  in  dote;  e  U  pulre  d«Ua  tot- 
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lólna  ba  dottor  cbe  p«r  gruia  dì  colui  cbe  ngs*  togi*  qu»- 
■to  p&*M>  tilicDO  dani  dngoato  o  più,  m  più  gli«DO  donuD- 
d&Mc.  ÌA  llMvtà  Sii&^  ODO  fino  B  quel  punto  non  avot  Bvato 
clii  nvute  udito  di  dirgli  In  *«rit&,  arroaai  prìfo»  ;  e  poacù 
kfabracclato  l'amico  che  per  Sgura  s'era  fatto  inteodeiv,  gli 
disse:  Io  farò  per  modo  dn  i\\u  in  poi,  che  colesti  ncccllaccì 
non  snpraaao  dova  avora  nllotlf{ianioato  ;  o  gli  attvanu  Ift 
Itaroln. 


■ 
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>  Dtlta  TUIa,  a  di  14  giuipia  1781. 


Kob  -vi  diedi  io  font  paroift  cbe,  se  qua  avessi  trorsU. 

flho  mi  pi.)ccf<'c,  v«  l'Avra  part«cipatA?  Sono  puntuale: 
fo  V  obbliffo  mio,  vi  iicrìvo.  Del  viaggio  non  vi  dirò  nullA. 
Secondo  l  osaoKa  di  (jarsti  di  fummo  amidi evoluvu te  ooooin* 
pMusti  dalla  pioggia,  lauto  cb'  io  credetti,  prìiua  d' usbirs 
delburcbiello,  che  r  aToeto  a  inairiar  faorì  qualche  ucc«Uaccio 
per  EMiero  se  la  terra  era  GoperU  d' acqoa,  o  no  ;  e  quasi 
loecA  la  sorto  a  GiAramattco  N..  che  per  essere  d'uoa  carna- 
gHO*  piuttosto  nera,  o  graccbiv  sempre,  t'  era  ohi  Toloa 
prenderlo  ]>eT  lo  laoobe,  e  gittnrlo  faari  da  un  finestrino  jmr 
oorfco.  NoD  vi  Al  bisoguo,  {iirrchè  la  pucajierizia  àà  noccbicro 
d  Iko  dare  nella  piufad»  in  seoco,  e  quivi  stemmo  nn  buon 
t40«a  d' ora,  sponiandoci  a  fatica  :  tanto  cbe  Gianunatteo  Teano 
essoluto  dal  volaro,  e  io  credetti  che  il  nostro  lioborto,  U 
quale  i  tatto  fretta  e  soUecìtndine,  moriMB  di  rabbia,  rodendo 
a  burebiello  impacciato  in  quel  eeso,  e  spingeva  con  lu  faccia 
per  dare  aiuto  a'  marmai  cbe  appuntavano  >l  petto  si  remo. 
SoU' andare  non  vi  fu  altra  novitb:  se  non  roìeasi  dirvi  die 

SiOBsì  tutti  giocarono  quasi  sempre  a  carte:  ma  questo  si 
e  sstnpre  uucba  iu  Venezia.  Giungemmo  finalmonte  a  casa, 
cbe  s'eranu  diradate  le  snvole,  e  Todeasi  fra  esso  il  sole  or 
kl.  or  no ,  onde  ri  cominoiA  a  ^orar  bene,  e  a  gridar  tutti 
d'allegmxa,  o  salutandolo  come  una  cosa  nuova,  o  almeuO 
oonte  «i  la  ad  un  amico  il  quale  ri  tomi  dal  tao  viaggio  dopo 
lungo  tempo.  Qad  giorno  *t  passò  co^  L' altro  ut  ««ropre 
nuToloM);  onda  non  potendo  uscir  di  casa  per  timore  che  ci 
cadesse  un  buon  rìveno  di  pioggia  adduoHo,  aè  sapendo  obe 
farcj,  cominciammo  a  mente  ad  ordiuare  una  feeta  da  ballo 
a*  n««trì  vicini  villani  ;  e  fu  inviato  per  trombetta  quel  nostn) 
GiammaUoo  nero,  eh' era  «tato  rispamuato  dal  volare:  ti  qoale 
si  portò  da  valentuomo  nel  ino  ufficio;  e  andò  per  quante 
casip<de,  capanno,  tuguri  o  tane  v'erano,  lontane  fino  ad  un 
tuigUO  e  mexxo,  invitando  a  uscio  a  uscio,  non  tonto  dispreizo 
dì  suo  corpo,  cbe  ritornò  indietro  ed  fango  fino  die  dgliu, 
il  qud  messo  secoo,  facendo  croata  a  qod  colore  ^  nuc«^  «t^- 
Du  vedere  maraviglloso.  Dal  noitro  lato  i  ap^T«u^i\^   ^^i^ 


su 
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MletU  «OD  tuUa  qnelift  d«Mriixa  cb«  si  poU»  p-''  -'"^f    >'!!« 
MCMiu  inviUta;  perdM,  (««ondo  U  «Rinplkii  >■ 

foroDO  ibaiKlitt  non  mIo  gli  vacnti,  ma  totit  ■^.■.    a. 

o  ri  racooouuidd  la  heeeadm  mi  nortro  caitaldQ,  ti  qm]«  e  «■ 
sopp-tttiiio  d'ingegno,  che  ooinficrò  certi  legni   ìdctockcIùbIì 
ut  muro  àn  doveaoo  Mrviro  all' ÌUninliuaiaDe.  Io  ooa  io  ìa 
effetto  n'alilo  che  tiamo  itoì  donne-  Voi  odit*  che  la  cosa  bob 
era  di  mott*  importaim  ;  e  non   t'arca  nd   aver  perionc  ilk 
nrADdeni  «rti  pensieri;  e  con  tutto  ciò  io   non  fui  coatmla 
Ai  compuire  tli^  fest»  eoo  una   veatetta.  cho   non   era   peri 
ni  veccuia  nà  oaal  fatta  ;  ma  volli  accOBCiarmi  »  TMtimi,  oo(m 
li'  io  arcsci  aspettata  la  più  (celta  compagnia  dd  mondo.  Ma 
mi  Miurrcto,  >'  io  tì  diro  che   Tra'  noxtri  e'  ò  ono  oh'  m   ara 
voglia  che  mi  vedeate  con  un  ««slito  iodosao,  col  quala   at^m 
n'ama  piik  veduta  ;  di  che  a'  bccotm  anche  ammOi  e  mi  n^l 
teggii  all'  orecchio  :  e   io    arrossii,  e  mi  adirai  andia  un  f^ 
ebeito.  bench'egli  non  aresse  il  torto. 

-  Vedete  a'  io  vi  acrivo  tolto  liberamente  coma  vi  pnaalai- 
Intauto  renne  l'ora  aaaegnata,  ed  eooo  a  poco  a  poco  èhm  i 
noitci  hollcrìni  no  vengono,  nomini  e  donne^  In  frotta,  vestiti 
da  fcata  quanto  peteano,  con  cesti  cappellini  «  berrettini  Ìb 
capo  alla  agberra  i  maschi,  e  le  femmine  co' capelli  intrf«ciati 
di  convelline  vermiglie,  col  mento  Ìa  Rcno,  e  con  gli  occbi  pe- 
lo più  voltati  allo  punte  de'  piedi,  o  akati  cosi  nn  pocbMto 
per  lato  quando  vulcano  onardare  qoal  ooea.  Quattro  da'»»- 
etri  compagni  cercavano  le  taatature  degl'  istrtiraenti;  tutti 
gli  altri  di  cua  fecero  i  oonveiMToU.  e  a  «aDdiatima  btic» 
CI  rinsd  di  far  mettere  a  «edere  le  ▼ìlUaelM,  le  qnalt  ntpoa- 
devano  con  un  ghigno  a  tatto  le  ceremonio,  *  ttavaa»  wUa 
come  pilastri,  ncche  ci  couTOono  prenderle  allo  braccia  eia- 
■cuoa,  9  ripiegarlo  qtiani  a  forza  chi  volle  che  acdeaeeco. 
Quello  che  mi  fece  maraTiglìare  in  quest'atto,  ai  fu  che  ognuaa 
ìa  tal  dibattimento  alzi  gli  occhi  ad  aleuto  de'  niol  compa- 
gnoni, e  ciaaehednno  d' em  guardò  «hi  guardava  lui  :  e  v'  era 
un  risolino  itflxa  parole  dalrnoa  parta  e  dall'  altra,  unto  eh* 
ad  un  tratto  in  quell'ingenuità  ai  aeoperao  il  cuore  di  tvtt^ 
£pìà  ti  moni  TeitAiquaniu»  datosi  negli  strumenti,  coneonsoao 
••mia  altri  rispetti  ad  abbrancare  «luciU  che  guardatoVavea 
poco  prima,  e  si  cominciò  a  fare  una  dauza  clte  andava  aOa 
stdle.  Ohi  che  gBjj[iÌarde  ginocchia!  io  dod  bo  potuto  far  a 
meno  di  non  meditare  cbo  genti  allevata  nello  frtiebo  •  tra 
gli  etonti,  paaeiute  male,  hanno  cosi  vivi  muaooti  a  nervi,  qnoado 
noi  che  V  iriamo  nella  bambagia,  ataiuloci  a  sedere  e  donneai 
quanto  gli  occhi  ne  ro^iono,  appena  abbiamo  fiato  db  omk- 
minare:  e  non  dico  noi  doniM  solo  no,  ma  l  maacU  aneera.  E 

Bri  qudl'allegrecu  quando  l'abbiano  no!  aell*  noatra  h^t 
he  non  t)  tosto  cominciarono  i  ballerini  a  riscaldarsi,  c^  ci 
vide  a  brillare  a»g&  occhi  di  tutti  una  ritaciti  ed  ita  nfon 
che  veniva  sin  dal  fondo  delle  viicnre.  Vorrei  die  aveat»  tv- 
dato  il  gambettare  e  fcli  scambietti;  ma  piik  die  ogni  altra 
cosa  que  cenni  eo' quali  fiuuto  all'amerà  e  che  aemuNi  loro. 
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erod'  io,  in  iwainbto  dì  polizzo  e  d' MipriMÙoni  cordiali.  Io  n'  ho 
Tednti  a  Mrtaro  con  un  fforabito,  con  uoa  «paUtv,  con  lo  cai* 
co^a;  0  bixonia  bene  di  iu  nun  8i&  cotanto  Toi£a  in  coUvte 
baie,  dÀ^poicnS  la  prima  volta  che  adii  qaeito  lìngaageìo,  Jo- 
tcoì  b«Disiiino  qa«llo  cba  Tol«nao  sigoifi^ire;  o  «intUo  che  pìii 
ou  piace,  i  brcvo,  cond»o^  e  conticDo  in  poco  molta  *o«)anzi>. 
Tennesi  a'  rinfrniKlù.  Imma^rinata  dia  non  vi  furono  ab  li^oori 
animiti,  né  cose  gelato,  né  vi  s'agarono  clii«uher?  o  bicchierini 
da  ro»ignaolÌ.  Dgaano  (nocift  quanto  teppe,  o  furono  c-jtanlo 
gentili,  cho  accompnffnaroRO  un  brbdìsi  con  le  rivri-pnze. 

'  M«i>(ra  tbe  i  bnilorini  irrAno  occopatì  in  nltrOj  mi  reona 
voglia  di  fnr«  nn  minuetto.  Con  mìa  ^nn  raarnviglta  vidi  cli«, 
iDcntra  io  dnnxnra,  non  vi  fa  chi  mi  curaHe  punto^  m  non 
eht  diedero  un'  ocokiata  a  me.  ed  ona  al  compagno  die  ilau- 
sftT*  meco,  e  poi  guardandosi  fra  loro  loltecclii  «orridevano, 
perdiA  quella  eerieti  non  dovea  piacer  lorOi  «  meno  quello 
■tarù  lontani  l'uno  dall'altro;  e  udii  tcoppiarv  dna  o  tre  in 
nn  certo  riito  mnlifrno,  vednndo  con  quanta  cirimonie  vanno 
l'uomo  o  la  donni  al  dnnii  la  mano:  e  •guanti  pa^si  a'baiura 
a  fare  firima  di  giungi-rvi,  e  con  quanta  armoni»  «'nUangL 
Q  braccio  prima  di  tor^^re  dna  dita.  Uhi  iiuportarn  ben*  CM 
n  fiweesero  tanti  couTenevoli  per  cosi  piccola  fnrccDcla!  dìroo 
uno  a  mezza  voce,  e  io  l' adocchiai,  che  fece  nnchV;|;li  1'  atto 
dd  braccio,  e  diedo  di  cho  aghignnzxaro  alla  brii;ntn.  Ci  parve 
tempo  di  non  itrtnrbare  altro  1'  nUcRr'^Kza  loro  con  le  nottrc 
danxe;  e  ri  rinnovò  la  furia,  ohe  durA  auaai  fino  al  giorno. 
Oganno  andò  alle  ene  case  pìA  rubicondo  e  di  buona  TOffUa 
oh»  prima,  balzando  per  le  ttrada  6  rìdendo,  eeou  oa  p«08)ero 
al  mondo.  Volete  voi  cV  io  v'  agginnga  una  rifiotaione  dM  ooit 
aapetteresto  mai?  Non  mi  siimaCo  una  fruchetta,  tA  nna  ci- 
mto.  Fa  un  pensiero  lìLoiiofico,  qual  ri  conviene  ad  una  dimnn. 
Non  vi  dico  eh'  io  aia  bella;  ma  aono  (tata  altre  volte  alle  re- 
ato^ e  veuui  guardata  e  corteggiata  da  molti  giovani  cheqniTi 
«raM,  e  preterita  a  molte  altre.  In  verità  che  fra  le  viUaDe 
io  etra  ano  do'  mif;li«rì  visi  cbo  vi  foeaero;  o  oltre  a  ci&,  i  mici 
capoUi  erano  benistimo  acconci,  i  vestiti  galanti,  e  ogni  orna- 
mento molto  più  grnzioao  che  quello  delle  contadina.  K  tutta- 
via non  vi,  fu  uno  di  qua' giovanctl!  villani  che  mi  goardaaao 
«ppena,  io  non  ave*  gilt  voglia  di  ciò:  ma  lungo  tempo  sono 
•Sdat*  fantnstìcando  per  trovarne  U  ragione,  a  non  mi  dlt 
l'uiinw  ancora  di  ritrovamela-  Sin  qunl  ti  voglia,  non  mi  dorii 
■Itm  brigo.  So  altro  a^^aili^rà  dì  nuovo,  avrete  mie  lettore;  le 
non  accatlcrli,  tacerò  con  la  acrittnra,  ma  con  l' animo  *aru 
ttmfjv  eoo. 

Vitftra  afftt.  Anit» 
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<  Samt,  atari  mtjaa,  ttrlanlit^  amma  mntit 
li  Arra  kw^hh  aìimit  t/niinrt  Ut  tran.  • 

Look 

•  E  d»Ic*  «OM  lUadoii  ts  tarrt,  unI»  <ki 
Hill' cnflito  icu«  1  t«dU  OMtwbtB*  farti. 
(nuiUra  l'ftitnil  «(lUikA*.  > 

CI)]  non  tennista  da  si  con  1«  riBMSMDe  un  poco  di  tran- 
qaiUiti  d'aainiQ,  non  b»  mai  na  bra*.  Ho  vodati  tkuui  m 
lunoro  o  »  doki-ri  non  «lo  di  cove  presenti,  nu  cotanto  in- 
i;«gQOS>,  dio  in^andiaodiio  ooUn  fanfitiia  tutto  quello  che  deo 
coerc  di  qua  aa  no  meao,  o  di  qua  a  due,  o  dìù  là  ancora  ;  ■ 
etani  io  perpetua  nuJiaconJadi  quello  cfae  non  6,»  ohe  non  tari 
l'onc  mai.  Il  tempo  passato  mi  para  die  sta  la  regola  migliore 
per  govcmirsi  ncUavrcDirc  Tntta  lo  calamiti  avrenata  eooo 
pia  c«xlc  di  quello  ctia  debbono  snooedere,  o  tuttavia  Io  sono 
trBKorce,  e  tu  so'tìtd  fl  saDO,  e  le  ti  servono  oggidì  d'argo- 
mento per  intrattcuera  altrui  lagioaando,  e  fone  per  ridere. 
Ceti  avTfTTfc  paiiniAata  dclT  altra  dte  t' avronoo  ad  accadere 
aDocna.  Io  ni  sari,  por  «sampio,  lorato  «Umnttina  sano,  ga- 
gliardo, 0  non  ho  tin  segno  criiifcnBÌt&;  e  tuttavìa,  a" io  non 
iSjnnù  cnttodiriui  cuutro  agli  assalti  dd  mio  cervello,  in  iscuabi^ 
di  eoofilMmù  del  mio  stato  buono,  andrò  fantasticando  che  po- 
trei ninniAlunni;  e  s'io  odo  a  dire:  Il  tale  ha  la  fdibre:  o: 
l^  mal'  ari»  dì  questi  di  fa  intreddare,  mi  potrò  le  dita  al  polsoi 
•otto  il  mantello,  o  toaairò  doe  o  tr*  volle  per  it  iierixacntare 
sa  il  polmone  avrà  gii  presa  l' aria  maligna.  Pericola  una  bari» 
in  mare,  e  mi  vien  douo:  Mi  qncrdo  iBConlaiWBta  della.mala 
fortona,  come  s'io  foni  in  alto  mare  in  Intrrasca;  non  per 
compassione  di  coloro  dte  d  saranno  anncgati,mapercbi^qiiaii> 
Inngne  lo  non  anderò  mai  di  qua  in  Iilria,  mi  par  d*  esser 
aDcne  aocgetto  alla  bvTBacbe,  ansi  mi  sembra  d' esservi  in 
messo.  Come  può  aver  mai  bau»  va  nomo  cod  latto,  a  cai  par 
d'osscre  per  tutto  il  mondo,  quando  col  corpo  suo  lisa  tanto 
Inogo  di  qui  colà,  che  le  disf^azie  appena  tanno  dova  trovarlo? 
A  qu<!tti  di  auno  stati  m^lj  mali  teinpi.  Un  udito  genti,  dia 
non  hanno  un  palmo  dì  solco,  a  qncndani  delle  tempesto,  e  a 
far  deacruùooe  di  campagne  fondate  come  se  tutto  il  danno 
ióate  tocco  a  loro.  Duo  spanna  dì  ventre  cbe  tu  hai  a  nemi^ne 
por  un  anno,  non  meritano  tante  lamentazioni  Di  qua  a  pa- 
iccdii  anni  racconterai  a'tuoì  fiffliooli  questa  novella  del  ijBl, 
come  gii  udisti  raccoataro  qucua  dcJ  gran  gbisecio  dei  ITUQ. 
«  come  roccoati  la  ntedoimo  quella  di  non  molti  anni  &,dw 
■gghiiKciarono  le  lacune.  Non  ti  pare  un  bel  che  offgi  a  dire: 
<^ua  dova  ora  soonono  le  Larcbeste,  viaggiavano  le  carra  e 
sii  uomini  con  le  robe  e  altre  maraviglie?  questa  rinnangffiK^ 
e  a  freddo  ni  il  gHiaocio  non  sono  pio.  St  sc«p|ùa  un  buDO 
dalla  nuvole,  bo  vnluto  a  turarti  gli  oreechi,  coma  n  ooi 
cosa  dovesse  esser  folgore;  e,  qoet  ch'i  peggio.  impaliìdu«. 
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are,  treinuv.  S'io  eiupieni  con  lo  mombramie  dieci  o 
doElJ<u  migUft  di  terreno,  vorrei  tremare  a  ncrro  n  avrvo.  Vìii 
ragìonevoM  sarebbe  a  dabltare  che  fra  1«  luiglùuft  di  immEninì, 
ODO  te  ne  cadesse  sddoaso  mentre  che  v&l,  o  uiiafineetra.uuna 
KB,  o  altro.  Se  tu  se' a  tavolo,  noo  mangi  boccooe  ekv, 
''  abbi  studiato  pritno,  e  oon  abbi  so>]>ettato  cbe  sia  di 
i  o  di  firedda  qualità,  e  hooìto  al  tuo  stomaco.  Non  vedi 
e,  aecoudo  i  giorni,  oggi  smaltisci  lo  più  dure  carni,  q 
ui  li  ferro,  come  lo  stroséolo.  e  domacii  t' agj^ruva  un  pau 
""'Xt?  Perdio  vuoi  tu  danqao  fnotosticaro,  cbc  dentro  non 
iì,  e  to  ti  vedessi,  noD  nnpresti  qiioilo  cho  ti  eioTa,o  nnoce, 
come  pooo  lo  iianno  coloro  che  hanno  HtiKliufo  piA  cono  di  tutta 
Ift  vita  te  pili  mionte  parti  dui  curpu  umauu?  Cliiudt  usci,  (Inc- 
e,  fessure,  perdù  temi  la  tomi  dell'  aria,  Aaahe  iiuentu  fu 
effetti  SUOI,  secondo  che  ti  trovi  diapoelo-  Un  li'amoutano 
lab,  oha  soffia  a  piena  bocca  «  ti  da  nel  cnpo,  non  ti  fa 
ID  male  un  giorno  ;  «  un  vcntolino  iniprAganlo  d' odor  di 
*fiarì,  che  li  tocca  il  mniitirllo  uppiMui,  ti  Uck,  un  altro,  andare 
letto,  e  sfidara  da' medici.  In  bi^ve.  »o  l'uomo  non  s'avvnxa 
godersi  ouMtamente  dì  quel  poco  di  bene  che  ha  al  prcwnto. 
•TTÌt  sempre  il  capo  |h«oo  di  sospetti,  d'aogoioe  e  di  poarc 
_  i  qadlo  cbe  non  4  ancora,  o  di  qaéllo  aie  prooabUmoote  non 
offandar&  lui,  io  dou  so  ricordargli  oltre  rìuicdìo,  fuor  quello 
ài  sotterrorsL 


On». 

<  A  distra  •  a  diiltlu  ba  uà  twciblW  oiaiko.  > 

Paroli&  non  se' tu  oggi  quello  che  fotti  ieri,  e  percbi  non 
Mrai  tu  domani  qnciln  dia  *o'oi{^?  Coxi  ai  potrobbo  dire  a 
certi  Domìni  die  scambiano  umore  H'  ora  in  oro,  anaì  di  Rii> 
ante  In  minuto,  tanto  «he  a  Ctr  conventamoue  oou  ds>o  loro, 
per  pareoohi  anni,  egli  è  sempre  conw  un  ocooseergli  la  prima 
^Tolt»:  tanto  riescono  nnovi  n  variati  di  giorno  in  giorno.  E 
lo  die  piit  mi  *«mbra  xtrano,  à  ò  ob  egli  por  loro  di  ea- 
senipre  una  cosa  medAiima.  Se  oggidì,  pw  etempto,  uno 
laseti  iù  fatti  A  tranquillo,  e  parla  oel  suo  tempemmento, 
'odi  a   dire:  Quanto  à  a  me,  non  è  cosa  ch'io  abbia  inti- 
[in  odia  del  prendere  altensione  di  caso  Tenuto,  libila  mi  par 
[la  pwe,  e  tento  di  seibarmola  ud  cooro,  con»  il  pia  caro  _ 
bpreiloeo  gioiello  elio  sia  al  mondo.  Io  gli  presto  feda,  e  tontoi 
Ipiù  pen^  gli  ^nf(g°  ImonrÌM,  odo  pairola  gentili,  e  mosfnJ 
I  DDOn  garbo  in  tulio.  Domaoi  gli  vo   Incontra  con  un   saintol 
I  Ubèro,  con  alfabilità  di  parole,  e  trovo  un  aspide.  Dirii:  11  lem^i 
LperanMoto  mio  non  è  uso  a  eoffcrirc.  Io  era  puUo  taut'alto^^ 
\  die  diedi  segno  d' una  otrta  delicatezza  dì  caoi«  «eiuà.\Àlo.lJ 
ollerato  sempre  ad  un  iiiwlo.  Non  ai»  dù  mì  oS.«oi^»«< 
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loao  uno  solfonello.  AHo  ia  ud  Hubitu.  Co«l  tu  lo  txari  iana. 
tOAnta  jVTiluto  un  di  che  m^ttcrl  le  donao  in  cùtlo;  un  aììto 
non  può  p^tìm  di  vederlo:  a  in  naraiaA  non  sa  cm«Ilo  cbo  vo- 
glia, chi  ai»,  i>&  cbo  iti  fnodn-  Koo  i  al  roomlo  du£oolt4  mag- 
giore cbd  1'  arer  fnccnDiIit  con  tuiu  dì  tali  uomini,  co'  quali  mm 
Cai  npi>ai'('CGhi&rt[  »  uuUi^,  e  &vrAÌ  del  tatto  »  dipenderò  dal 
o  CTtprioc^io.  Moglie,  figlinoti,  oongiuoti,  unici,  servidori^  tatU 
■ODO  imjiaccìsli.  Mi  par  di  vcdrro  una  di  cotwta  f«nuaiMtt« 
pia  ppito  mondano  cho  del  oi«lo,  la  ^tule  p«r  br  che  i  suoi 
Xfrbiai  pi^sino  •empro  »  lei,  oh  l*  u  troin  ìnfermiccis,  arm 
KhcrtvvviU;  [>oI  logrogna,  poi  ride,  uppnaao  ti  doiuao't»  nna 
cosa,  ii^jaaJo  glielo  arredii  U  giU»  via,  e  per  giunta  ti  sTit- 
lanc^gia  della  tua  alt«niiano;  uccM  it^  wcoMm|>re  con  dM 
cuon  in  corpo,  dc*qiiali  l' imo  ti  dica:  Fa';  •  l'allro,  Xo:  • 
iotanln  Utai  continuo  dì  fxr  male,  o  bai  un  tario  the  li  rod& 
n  rocdtsimo  cuatume  io  credo  clm  aia  tenuto  per  lo  pi&  arti- 
fis-osaracnie  aseho  da  cotesti  uomini,  eh' io  eblaicerò  disogoalL 
Costoro  puto  8»no  e  parte  u  moetrano  lonaticì,  «ccìoecU  t 
donsttici  «  gli  amici  atadiando  oonw  potano  indovinarla  m 
qaoll*  tant«  divenite  p«n3ina  intanto^  anapr»  a*  falli  loro,  • 
abbiano  nun  conliuun  dipcndi-nza  dagli  atti  cho  fanno,  dall'oc 
olùato  cbo  danni>,  dalla  prima  parola  di'  caca  loro  di  bocca  la 
■catlina,  tanto  eh'  imeguano  etroloigia  a  chi  gli  pratlc»;  •  M 
uno  avrà  upato  mero  in  lor  oompiagnia  mtcccu  anu,  pnlt 
leggere  La  cattedra  di  qne«t'«rt«L  Avrei  molti  emmpì  da  arr*- 
can5  innaoxi  di  si  fatti  t«mpwaMieiiti,  •  taraUM  di  mmmiU 
l'addiirno  alcuno,  porcbi  dMxwo  i  owcetii  et»  non  i  eoaa  la 
quale  oiii  insegni  dell' UMBipio.  Ma  un  «olo  ne   wotffittò,  U 

Juali:  Ita  in  eè  un  certo  cbo  di  piacevole,  e  moetreri  cotta  una 
i  questi  tali  venisse  deriso,  e  come  faàaero  le  rae  fiataw* 
gastigate  da  uu  belTniDore- 

SOVELLA. 

Fu  gii  un  pittorOi  non  ntì  ricorda  ora  in  qual  paese,  D 
quale  netrcwerv  capriccioso  vinceva  da«c(ui  altro  ds'mol  pui; 
o  uoraeocbA  ndl'  ait«  sua  fo«sa  ralentnomo  e  perito,  par«  g& 
«ra  continuameli  lo  co«l  dìrerso  da  ti  medosimo.  cha  Gtobb* 
•i  sarebbe  diapcrato  Kco.  HgU  era  lom-a  ogni  altra  cosa  pa- 
ritissimo  nel  fare  ritmili,  per  modo  die,  dipingendo  nno,  m> 
rra  la  Datura  nunlcsima  obe  l'avesse  rifatto:  e  to  il  pennàb 
tuo  aveste  potuto  far  parlar^  non  mancava  altro  a  dire  :  Una- 
tia  tela  ba  vita.  Avrebb' egli  avuto  lo  magmorì  faccende  della 
eiltÌL,  ma  era  oofl  soltnnementa  lunatico,  cha  pochi  volenaa 
ImpaeciarBÌ  seco;  ptrchft  laKÌamo  itant  ch'oggi  egli  nfmt» 
tDjiuinre,  e  poi  sCene  quindici  giorni  di«  non  volerà  oaim 
a  panare  (e:(»fndo  qnaita  quasi  uiansa  comune  di  quelTtri^); 
U  peggio  'ra  chv  ■rooodo  il  ino  umoro  volea  cbo  ace«>dan- 
aero  U  faccia  colora  dia  andavano  per  far* i  dipinfrere;  taaUl 
che  ('oggi  egli  era  lieto,  «gU  ti  facea  adattare  ìnnanii  a  tà 
un  un  sorrìso  Era  le  labbra,  a  <o>)  ti  dipìngeva  qnaei  fino  k 
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memo;  a  n  fhLttan(«  gli  si  alterava  Itt  fantasia,  e  gti  rroiva 
per  r  Quimo  qiuilcbo  tri«t«zzn,  caacollATk  d^i  cC'm,  «  rolnt 
du  ta  gli  pTc!tcnt«j»i  nna  faccia  iniiliiiooiiica,  «  torniiv»  d^ 
capo;  n^  mui  itvreblM  terminato  tin  lavoro,  cbc  in  mreculù 
di  non  t' avelie  fatto  KamlKare  più  volt»,  secondo  di  egli  era 
dmtro  ;  tanto  che  nOD  à  aa  com'  e^  [mteeso  taaì  conuane 
bIEb  Sdo  UD*opora  con  miella  perfesione  ch'egli  f«cca.  A  àò 
ni  potrebbe  a^nnijvirft  u  fastiaio  dell' ossero  icco  alJe  mani; 
p«rcbè  un  gionia  ti  fHca  la  pia  gratti  noeoglMnzs  del  mondo; 
nn  altro,  poco  mancava  «be  non  ti  mordcsM  o  ti  btatlaBt«  yeti- 
oclli  e  tint«  Dolla  faccia,  e  arrabbiava  come  un  caiH.  Ki-a  oo- 
vtni  divrnuto  si  colobro  tanto  per  l' arte  sna.  quanto  por  lo  suo 
fantaiii-  in  tutta  la  cittì,  die  non  v'  ave  a  chi  noi  conwcofM  ;  e 
CMCDdoBi  nn  giorno  ragioDamcnto  di  Ini  in  un  corcbio  di  pcr- 
SOOte,  troravasi  <]aivi  per  caao  uà  corto  Pippo,  uomo  pinito- 
rto  volgare,  ma  dì  ptaoeTolo  natura,  e  di  raoUi  e  burle  Ìnven> 
toro  cori  preato  e  caro,  che  lu  ogni  luogo  era  richiofto  e 
volentieri  veduto.  Udito  Pippo  lo  nnoTO  ooic  cho  ri  rncconla* 
vano  del  valc^nttr  pittore,  dinso  ;  A  me,  signori,  darebbe  l'ani* 
mo  di  far  vendotla  di  lutti  quelli  cbe furono  da  lui  co'  caprìocì 
Buoi  trìbulad,  ae  alcuno  dì  voi  mi  ve«ti;9so  ptr  duo  ore  tu  modo 
eh'  io  po[«ui  parere  qualcbo  gran  signore. — S),ri,  disM  ognuno  ; 
•  tn  breve  gU  fa  promearo  na  voatito  da  farlo  parere  un  re, 
non  ch'altro,  quando  e^li  avcew  voluto  ;  ond'e^.  quasi  fone 
pur  giunto  allora  alla  atta,  maiid6  no  «no  amico  informato 
odia  faccenda  al  pittore,  il  qnalo  gli  dtoone  1«  maraviglio  dì 
■aa  nobiltA  e  riccncxxa,  a  gli  prorocttcìsc  non  so  quali  ceo- 
linaìa  di  scudi  por  j^arle  sua  por  fargU  il  ritratto.  H  suono 
di  tanti  scudi  fu  TolentÌi?rì  udito  dal  pittore;  oltre  a' quali 
non  era  anche  picciola  la  sporansa  do'  bei  presenti  che  gli  area 
data  il  midmIo;  affenanudosli  cho  il  forestiere  non  dvoa  mai 
trovato  in  alcuna  parto  dell'Europa  chi  l'avosio  saputo  di- 
pìngere; e  ohe  avendo  udita  la  soa  gran  fama,  avea  a  brlla 
posta  varcato  molto  mare,  e  grande  eraùo  dì  terra  Irascor»), 
per  avere  un  ritratto  di  ma  roano.  Gli  uomini  niù  strani  o 
bpsttnti  all'udirò  danari,  e  all' «scero  grattati  uoU'ambiaionOj 
n  ralleffrano  grondemonto,  o  divontauo  di  buon  nmoro.  Focosi 
l'seoorao;  venne  l'assegnato  giorno,  e  Pippo  naib  alla  casa 
del  pittore,  accomjiaiinato  da  niia  mascherata  di  ttammL,  ve* 
ktito  che  jKtrea  un  duca.  Il  pittore  gli  feoe  gentilissima  aocfl- 
glien»;  Pippo  gli  fu  grato,  lo  ccmmend&  della  sua  gran  fa- 
rat,  ai  pO«c  a  sMuiv,  trasse  fuori  un  orìaolo  d'  oro,  lo  fo  so* 
nareL  per  saper,  dieora,  a  quale  ora  si  eomìneiara  il  ritratto  ; 
e  nclrattcffgiainento  delle  dita  acoperse  che  ì'  orano  fornite 
di  splendiilùsìme  aneQa;  e  si  pose  a  sedere.  H  pittore  nor» 
rava  gli  scud:  con  U  momorio,  o  tanto  più  gli  pares  d'aver- 
gli in  mano,  perch6  roriginale  gli  pare»  facile  ad  imilaisi. 
Avea  Pippo  un  visaccio  largo,  con  corti  lincfuncnti.  o  piutto- 
sto colpi  el  fieri,  che  l'atrcbbo  quasi  ritrattato  ogni  nomo  c<d 
carbone:  bocca  lar^,  labl-ra  grosso,  colorilo  piaUwAo  \aw>* 
DBZco  che  Temvbov  oociti  j^randi  e  celesti,  fc  ano  ii^«KtKaXn 
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n<u>ftocio,  rn-M  lo   ciglia  Mhlsccùilo,  «  Appuntato  «opra  la 
boccn.  Ma  U  coM  non  era  poro  si  agcTolo.  cobu  avrà  il  pit- 
tore nltnuito.  Arca  Pippo  tuia  tifrt*  attività  di  naturo,  ilu  lai 
ooItirulA  per  muoren  a  riao,  eli'  egli  onando  il  toIcm^  j>D«a 
con  un  pkeolo  urto    della  mano  rìToI^ore  Iff  punta  di  qnal 
8U0  nn^accio  9ra  a  dastra  o  ora  a  sìniitra,  la  qaue  ora  di  qua, 
ora  di  1&  s'amatava  dov'cgli  volo,  che  n  parca  piantata 
ttatnralronntc.  Potton  duoqna  dall'  un  Iato  Pippo  a  «edere,  t 
acconciati  come  di>r«a  itan  a  TolontJi  dui  pittoru,  iiici;iiiiind& 
ipiMti  a  fare  i  suoi  segni  \  adooehia  il  viao,  adocchia  la  tela, 
mena  la  mano,  era  quasi  condotto  a  fine  il  primo  «Use^aoL 
ParT«  n  Pippo  cbe  Toan  tMQpo;  e  dato  d*  orto  «oo  dao  ah* 
ruvtiTnmcntn  ni  naso,  lo  foce  pìcgara  dall'altra  parta,  conw  ai 
farclib»  d'ana  di  midic  basdéruolo  dM  a' appiccano  allo  la> 
cerne.  Il  [>tttore,  aliali  ^i  occbi  alla  fJBccia,  trova  quella  no- 
vità, e  Tra  BÒ  djee  :  Uo  io  le  travoggole  ?  cbe  bo  iu  latta  ani? 
indugia  un  poco,  fregasi  gli  oeehLe  tace  ;  ma  pur  vedenoo  H 
naso  contorto  all'altro  lato,  e  creoeado  elio  l'error  fosso  moi 
ai  tacr]De,  e  accoDciara  il  tÙsegno.  Pippo  ai  stctto  a  qa»)  modo 
duD'  oi-r,  o  il  ritratto  ora  già  molto  DÓao  avanzato,  m  ora  piò 
volte  anche  lavato  io  pj6  per  vedere:  e  quando  rti  {Mrvw  a 
propotito,  ritocca  di  naovo,  e  voha  il  naso  dall' aUi«  Mrto, 
cbe  parta  impiombato.  Il  pittore  guarda,  •  smemorai  cb&  (U 
parea  d' essere  impawato.  Pure  tanto  poteano  oell'anioo  ■■» 
quegli  scudi.  ch'Albe  paxiean,  e  da  doe  volte  in  su  rìtoooò 
ancora  il  ritratto  ;  ma  Snalntontc  perduta  In  sofferenxa,  «  non 
potcnilo  pia  dorare  a  veder  nn  na*o  che  non  istava  sui  nUo. 
gittalo  a  terra  ì  pennelli  e  la  tela,  gridò  :  Cotanti  nMÌ,  cbs 
non  tono  stabilì  vadano  a  farsi  dipingere  al  diavolo.— E  mtmtì 
pittori,  rispose  Pippo,  cbe  doo  sono  mal  d' un  umore,  non  ab- 
liiano  nltn  nasi  da  dipingere,—  E  ognuno  m  n'andò  a'  Uti 
BDOi.  l'uno  co' suoi  capricd,  «  l'altro  col  no  naso  a  bande- 
raola;  l' tino  a  bertununiarc,  o  l'altro  a  ridere  del  pawito  »f^ 
cidcule. 


•  Sicicoa  OttiKTaToai, 

>  Tj*  novelletta  da  voi  nnrratadi-Ila  dnnza  d^'vìHani  n'ha 
(otto  ioro^Iiara  d'ndir  qualche  atira  oosadj  qntUa  eoBJiaìoaa 
di  genti-  Non  sarebbe  male  cite  fbiscrn  anche  ì  loro  eoatnnù 
oofmti.  Quella  natura  semplice  i  quasi  lo  aboEXo  della  hra* 
«ducala-  Essn  dicd«  alU  poesia  bellissimi  argofnentt.  e  1*  «glo- 
gbo  e  1«  rapprvsentnnioDi  pastorali  ci  nonero  di  U.  Afr**t« 
voj  qualche  ca*a  a  questo  proiMsito?  Sn  l'avete,  r  abbi  ics  trla; 
credatcmi  che  non  sarà  discara.  Molti  (Uosofi  sotto  il  rdamn 
dsgli  animali  sstpressero  varie  coie  :j'  '  ■"  ■  '.  r  '  ["itarDo 
fcw  ragionare  le  bestie  con  Dlìnie;  :iivcv 

■ìoiM  lìeOa  sua  Circo;  Q  Firenzuolii,   •vi^ui-'Ui^u  umi  ulosofi. 
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cmiipcx«  nncli'egtì  nnionainenti  di  bestie.  Arn-bbo  pi&  itn) 
nkturnle  il  far  ntgiofiare  uomini  dì  vili*.  PenaUecE,  «  Tedrut4 
di' io  dico  il  vero.  State  euao  e  credetemi. 

Vattm  bu-Mi  ninfeo 
S.  U.> 

L*  OSSEETATOSB. 

Corto  io  w>  elle  potrei  oon  aualolw  inTemÙMio  metter  numo 
•ndiQ  no'  («niplid  eostutn!  della  villa,  e  dire  qualche  eom  di 
quella  genterelle  allevaleai  òa  sh,  e  che  assecondano  più  la 
natura  eba  altro.  Ma  chi  mi  ferire,  o  non  sa,  o  uou  riKil  con- 
aidersi«  ohe  noi  (iai&o  oggidì  gianti  ad  una  certa  ^ijuititex- 
■h  0  pintlorto  fftttidio  di  poiuare,  che  h'  io  no  scrires»!,  potrei 
^^en»  avriflto  da  cbì  h^ga  a  preiiditru  la  »ippn  e  la  ranga, 
•  Hn  lo  Kcrìttoro  tn  gli  uoniitii  di  villa.  Comocclib  «in,  do 
parohi  a  obi  nii  acriwe,  eh'  io  procnrerò  da  qui  iii  poi  d'  »|>- 
pagnrlo,  e  di  tentare  al  mano  e'  io  vi  poteeei  riuscire.  Non 
poohi  anni  cl«lla  mia  gio^ueaza  gli  ho  ooommati  fra'  bo<diÌ 
e  nello  csmpniine;  tanto  che  ho  avuto  agio,  nocondo  la  mia 
incUnazionc,  d'onservare  !u  luunso.  non  dico  gii  di  Titiro  o 
a  Damc<A,  che  non  «'iiuno  oggidì  piii,  mii  dell' Appoltonic, 
ddlo  Hattei*,  delln  Margtinritu,  di  Isuopo,  dì  Gianni  u  di  Si- 
taonc;  a  «'io  volerai- comparare  la  vita  loro  cou  altre  vite  piCl 

SumIì,  avrei  di  the  far  vedcie  che  tutto  &  ima  eoa»;  auro 
e  quivi  non  «'  u«aDo  tante  maschere,  nò  ceremonie  n<^  mo- 
tirare  qndlo  «.li'  rt  'kntro.  Anche  iiiiivi  sono  riscaldati  gli  animi 
daU'  inlereain,  dall'  amore,  dalla  gelosia,  a  da  nitro  ntint<irti 
che  stimolano  le  vìncere  nelle  oitu;  za»  escono  fuori  m  altro 
modo.  In  «onima,  coel  eerìvendo,  ni  n«n  voglia  di  dirveno 
qualche  cova;  ma  abbiate  soflcrenza  ancora  qualche  poco 
tsropo,  perchè  io  mi  sono  obbligato  p«r  ora  n  rispondeta  àllft 
poliaaa  ebe  segno. 


«  SiaHOB  OSSUTATORZ, 

B  Fra  l'altre  boone  qualità  che  si  poooDO  iiuegnarc  allo 
donne,  ditemi  s'egli  fosse  b«ae  ch'aste  Impsrnneni  un  poco 
di  poesìa,  e  in  qual  fom»  areeeero  ad  Imparaila.  Non  sa< 
rme  cosa  inutile  che  tralacdasta  qualche  volta  di  toccare  Ì 
difetti  degli  nomini  e  dello  donne,  e  corcaste  pinttosto  di  dire 
qad  che  abbìnno  a  (are  per  divenir  migliori.  Di  tempo  in 
tenipo  vi  cfaicdi'TÒ  ora  nna  ceai^  ora  un'altra  «opra  questo 
ponto;  a  vi  «arò  grandetoente  obbllftato  se  mi  dareto  rìspo- 
ita.  Fato  ipi-Hi'nxa.  In  tal  guisa  riuiciranoo  ptìk  rari  t  vostri 
fogli,  e  divrntiTjnno  al  pabbliro  pia  graditi.  Sen  cerio  d'to- 
lere  compiaciuto,  t'etelo  poi  o  con  favole,  o  con  allegorie,  O 
con  noTwle,  io  ne  Inicio  pcasiero  al  capo  vostro  gbÌntna«Rn 
a  maLeont«nto  di  tenere  le  rie  eomunì.  Ad^,  > 
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Signore, 

Pi>U-ebVi' c:asere  clic  non  vi  fo^se  disciva  lui' 
ellB  bo  fatto  b«'  giomì  ptusatj  in  ano  faniìgUa,  e  eh'  i 
c«BM  qiiAlchi^  bcmfizio,  so  Tritino  pabblinU.  pnr  consalnr  ' 
alcuni,  i  ^cnli  oono  intrinico menta  geoti  dabbene,  e  totunt 
vecsoim  ttimati  piultuato  tristi,  obo  ftltro.  Un  Inion  uomo  dtl 
mifiTlar  carattere  dcJ  mondo,  eh'  ama  tulU  t  suoi  quanto  ti. 
lOMt^iiiio.  9  tiA  nioprc  il  cuore  oocnputo  uel  prov 
liitl«  U  bisogne  di  inaili,  vira*  in  caia  bituiiiiùto 
ineate,  o  non  h»  pca-conn  cbe  l'amL  Tatt«  l«  fuemdvi 
vanno  coti  nuscrat&inctite  o  oon  tanto  b«U'  ordine,  cbo 
brano  ■  battuta  :  nel  pugare  i  puntuale,  e  volentieri  aoa 
diulctic  nio  amico  ad  ima  Dien°a  ihkrca,  ma  aqnintamental 
pareccbiata;  di  buona  ToglÌ«  pnrii  ron  le  genti  djibbQoo^ij 
mtti  gli  altri  ò  tu  Hotp«tto  o  di  mal  umore:  in  aomauf 
direste  cbe  ia  tutto  egli  i  un  uomo  compiato;  ma  rie» 
[koclietto  mitico,  e  non  aa  pìcgu'ii  alle  circestanae  d«*l 
correnti.  Qneeto  solo  difetto  fii  che  t«tl«  l'altre  aoa  a. 
({Dalità  Doa  aleno  in  lai  oeaarvate  ;  ma  notandon  qsella 
]iart«  cbe  per  caio  non  ■*  accorda  all''  usanse  pn*niti  deDa  : 
epeodoro  largo,  «  del  laaciara  Moua  oonxidonuioDO  la  brìglk 
io  iul  collo  a'  figliuoli  e  allo  figliuole,  <i  di  rtdore  dietro  a  di- 
letti, conte  i  fanciulli  olle  {orfaUc  ìa  un  prato,  «i  giodica  al 
tatto  ch'cf^ìi  abbia  mal  cuore,  e  clie  eiu  ptuttoeto  Matta  cbe 
aoiQO.  Voi  vedete  eh'  egli  non  ba  ti  torto,  e  cbe  la  aoa  pro- 
priu  i-oeciema  gli  pu6  «sm»  di  cooubuooae.  Coi;  tatto  dò, 
IHjrcb'cgli  nou  tneuperbiaea,  aè  aUna  cagione  di  adegaaru 
«on  chi  lo  giuitica  fantaatìoo  o  «trauo,  io  vorrei  cfa'«gti  ti  la- 
gnasio  ddla  fortuna,  che  l' abbia  fatto  naaeere  ia  ira  twtpo 
in  atì  non  eom:  più  l'uaanaa  delle  tue  virtù,  pìuttoato  tìm 
d'altro.  Un  filoooio  domandato  da  Socrate  e'egh  eapeaaa  -*--' 
coi*  foaBo  virtù,  risposo:  Io  non  lo  ti  saprei  dire  cosi  loatdi 
virtù  tono  dirctM):  allrn  ^  quirlU  do' mariti,  altr^quallar 
mogli,  diversa  quidlii  de' Cj^Iiuoli  da  quella  de' padri. 
avTRblie  potuto  aoclii!  riifHwIei'e;  Un  tempo  corro  una  i 
un  nliru  temjHj  un'altra,  e  ai  scambiano  come  le  togip  ànfs 
«titi.  ìiixbi  ti  pu6  dire  tb»  à  ama  la  virtù  andato  u  di 
e  le  Tìriù  in  flore:  quella  ebe  passano  dall'uomo  aOa  do 
o  dalla  dounA  all'  uomo,  saoundo  i  aeoolL  Per  Menna,  im 
tempo  la  donna  s'esercitava  ndla  paxienaa,  ed  era  lodataj^al 
presenta  la  patianxa  è  virtù  dell'uomo,  u  t'eglì  non  l'aaowtak 
DO  sarà  bÌMunato;  e  b  donna  può  &nie  senxa.  Dn  t«Bpò  11 
mpsintìurc  era  virtù  uel  padre  e  nella  madre  di  fam^Ka: 
uirgìdl  lu  «pendere  è  la  virtù  di  tnttaddna;  e  vecrk  un  gMnw 
<be  r  DUO  e  l' altra  la  loacaranno  per  vwtìni  d' una  vtrtA  so- 
r«tU.  In  breve,  ehi  volesse  nel  mondo  easere  veranKste  uva- 
dito,  avrebbe  con  dili^rciuta  a  tenere  il  taccuino,  e  notare  d'anno 
tn  alino  con  sottilissimo  calcolo  4iuUi  aouo  le  virtù  pts  prati- 
cate, ifaale  in  quest'  anno  è  più  &uriti|  foal  decaduta,  quale 


«ì  sp«rM  cbo  n«l  rciibmi  anno  «vrìt  miglior  voga,  a  Ktabilim 
U  sua  qualità  dj  virtìL  MCondo  T  o(eorr«Data  oe'tempL  Io  n 
bene  dw  Socrate  noa  oHentinibbo  al  mio  paroro.  eome  noo 
ass«Dtl  si  filosofo  cb«  g^li  rtmoee  «im-IIo  che  ìlùsi  di  copra:  ma 
Socrate  modeBÌmo,  che  virtuosinaiiuo  fu,  appunfo  pcrch'cgli 
non  frbbo  Io  virtù  cbo  si  confacevano  al  e«o  seoulo.Ta  balzato 
in   aaa  prì^iooc,  u  vi  U«cÌ4  la  vita. 


•  QvaUi  M  otta»!  ptr/unt  htriftr  làiSa, 
Qumi  FViHii  ante  ab»  «Irann  iKlifit  VM<k 
£ituti(  H  «Mmn  «sia,  tniitrai^iit  mcfni.  * 

Tnwn. 

•  Ndd  altrtmcntt  In  Italia  ddtt  eiittloiucaria 
Tuo»  più  d"  tetùi  alito  fttfw  takito,  tno 
fumi  daIrascBM  11  ngto  Mp<tt«  d«II'aoia« 
tnt  molti,  a,  ul  doln  opjianBdO,  agmÀia 
la  Dottumo  tniebrc.  • 

A  'Uig^ti  pU  antlcU  libri  cbe  corrono  p«r  le  mani  dolali 
nomini,  egli  vi  si  conosce  qns«i  in  tutti  ì  t«mpi  una  malignità 

I      (t  una  magra  invidia  che  rdae  gli  uomim  contro  alla  femmine; 

I  e  A  vede  eh'  «ad  hanno  voluto  aempre  gignorco^aro,  e  far 
tredan  cho  sìcno  stati  essi  cbe  abbiano  fntt^  bèUo  il  diodAdl 
Chi  ba  piantato  di  qua  ima  città  ;  un  altro  con  le  aus  leggi 
avrà  renduto  eocEevob  ana  nasioiie;  tutte  le  mtuli  Impreco 
furono  de'  maachl  ;  e  ae  aveoacro  potalo  nascouaerlo,  io  credo 
ohe  non  avrebbero  iniuiif««Uto  nemmaoo  che  le  femimne  avea- 
tero  partorito,  por  noo  farne  mai  menzione,  e  non  dar  loro 
•Iniiaio  l'onoro  adi' avere  popolato  il  nwnda  Si  vede  un  in* 
disio  di  qucBta  mala  Tolonti  db*  poeti,  i  quali  di  (nnpo  jn 
tempo  hnnno  volato  darci  ad  Intendere  cbe  dopo  U  diluvio  di 
I>eacalione  gli  nomini  nuovi  ebbero  la  vita  da'aawi  delle  mon- 
tMDe.  e  che  lo  formiche  fecero  quella  popohnione  ebe  fn  dM 
Uumìdooì  chiamata.  S'adirono  mai  bealialità  maggiori  p«r 
togHara  alle  dom»  b  lodo  d'ogni  con?  A  legganTa  favola 
d' Orfeo,  ooat  ben  colorita,  con  tanto  rircoattuu»  narrata,  noo 
ri  direbbe  cte  fosse  vero  eh'  egli  soletto  eoo  la  ana  oèteia  in 
mano  traesse  fUoti  de*  boschi  gU  aomiiU  «alvatichìe  dÌBpeni. 
e  eli  ridnceem  a  vìvere  in  compagnia?  Ha  lo  foromtna  dì 
ijWtempi  avoano  pifi  eors?giò  a\  qnoUe  che  vivono  al  pro- 
seid*;  e  Tod«ailo  ui'cglì  volnn  con  le  vue  oisnce  muttvre  no- 
vità nel  p<WK'^  o  farlo  crrderc  da  nulla,  I'  aisaliroDu  co'  bastoni 
«  oo'saiti,  e  io  riiDcritarono  molto  bene  della  ma  baldanxa. 
Ogntmo  sa  la  ria  fnie,  ch'egli  no  fn  da  loro  sqoardato,  «  la 
eoa  testa  gìtlala  in  nn  fiume.  I)i  che  poi  i  pooG  hanno  d«tto 
m  Jpan  mate  di  «junllq  femmine  cbe  meritavano  mille  beoe- 
dmooi;  p^rcVegh  oltre  alla  vanità  del  volerle  aignoiefg^are, 
~~sa  poi  anrhc  altro  taocbcroUe  eh'  io  t>an  lo  dico. 

Convien  rifrustnr  bene  J^i  vinadi  veccbi  «  ff^  aràn'O  ^<^ 
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Tvoln  trar  Tuorì  ddla  t«i>«br»  U  vcrìU- 1  pochi  lìliri  cbo  tur^ 
lajio  il  VITO  ddin  doom-  farouo  *cniuro  per  invidia  tcaali  e»- . 
lati;  oltxa  nll'eeuvre  stati  (crìtii  dk'Ioro  untori  con  ttinore  ■ 
sospetto,  imcl>è  andsmw  contso  alla  oredaoi»  o  {ùuttosta  ' 
iuvassaone  'nuinnale.  Volle  fortoa*  di«  a  faceti  giond  ne 
porvraisM  aJIa  mani  odo  »  in«,  il  cui  udore  non  è  opnùoxto. 
ma  T«dosi  dw  anticbissiiiio  i,  s  scritto  noo  so  piinu  in  qtuk 
lini^s^o,  poi  trasferito  in  greco,  poi  is  Istìao.  e  finalinentc 
in  italuuo  ;  ma  ti  antico,  cb#  rrdesì  enrre  stato  volfiarii"  * 
a  un  di  presso  «'t«ixi^  di  D^ale.  Io  non  intendo  d'alta 
ponto  lo  stila,  ■ccioccbi  L' antichità  soa  gli  acquisti  feda  i 
^oTc.  Lascerò  bond  il  proemio  e  alquanti  capitoli  del 
cipio,  co*  unali  l' autore  n  la  sua  introdunone  a  difende 
douao  da  lutto  le  mensoone  cba  forano  tronte  ooufro 
a  a  lodare  lo  buone  qiuìut&  «he  sono  in  ease,  e  prìndi 
a  dimoFlraro  che  ogni  bout&  e  graadeaa  die  nel  n 
vedr,  Teano  da  loro;  o  oomineerò  dal  capitolo  terso  ch'« 
nell'  orftMiieiito,  proseguendo  fino  a  tanto  eh'  io  abbia  b 
Mto  a  dimostraro  la  venta. 

CunoLa  UL 

Come  Oim*  ma»ìò  la  btita  Iddia  Ytmat  dal  eUUt  i»  Urrà  a  i 
vfre Inoriamo,  ftrch'àta  com  ma  virtud4  detUutt  U>  i 
bontadt. 

Figlinola  mio,  prudenza,  aapicnxa  e  ogni  seiansa  ^i  _ 
da  buono  moettro;  e  perà  semore  sì  debbono  eleggtte  u  mi- 
|dioTÌ  e  li  pib  saTL  Tn  v«li  eli  io  ho  latto  bello  il  ■Ondo,  e 
nsplendento  di  sole  e  dì  steQe  il  cielo.  Ho  saDa  terra  Cfett<. 
venticara  alberi  ed  erbe,  e  fiori  spanderò  odcgre.  Di  molti  belL 
fiumi,  oooM  cristalloi  l' ho  adorna.  Sono  nati  nomo  e  fa 
na  :  «  cU  molto  ooso  ho  la  tetra  srrìechita.  HancATÌ  lo  m^ 
de' bulli  ooetvmL  Da  ora  !n  poi  io  ho  eletto  la  bella  fiorine.. 
pcrch&  sia  la  prima  a  spoi'gcro  U  baona  sanento  de'tBo£ 
onmti  che  doo  osare  il  mondo.  Salratiefanza  nnoce  aUa  oiorr 
dell'  uomo,  o  lo  rode  eoo»  loHo  Io  Teatimnntn.  Egli  he  di  eoe 
notare  duro  eoare  e  aspro  agV  insegnanM^nti.  l*iù  morbido  l'  h« 
la  femmina;  e  più  atta  la  troreraì  a  qtisoto  lo  Torraì  iiiae> 
■Bare.  Va'  donane  a  Floriana,  e  si  le  dirai  di'  dia  dM  le  te- 
iidie  aeorahrare  dal  moodo,  e  a  moda  di  sciottllanto  eteOa 
del  mat&io  dixaociare  l'ombre  della  notte.  Ora  va'.nùa  SgUnela. 
e  (atìà  il  mìo  eomondamento-  Venero  chia&  il  capo,  a  al  tatto 
ti  diede  ad  obbidire  a  quanto  il  padro  te  area  soniandsto. 

CAmoui  IV. 

Ci>m«  Yftn  «*iò  d  FIorieM  ;  e  étHa  fteOtJM  dì  AnMa. 

E  aQoni  Vent*«  etiiamò  a  si  uno  Zefiro,  e  «]  eli  dbae:  Fa' 
dw  ta  ni  porti  doi'è  Flotiaaa;  Imneroodii  lo  Iw  a  iarw 
gnade  «imaiidanimto  di  (Hot&  E  lo  ZeAto  lo  riipcea  eh*  db 
H«  «igaoi*  di  ina  Tolontade.  E  ioooolUMato  ■"  adottò  T  alio 
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«Sa  *|iaUe,  «  prese  la  beli»  iddin  Vtaun  tm  lo  braccia:  e  al 
eoonnciò  SMirèmente  s  nUn  alb  toHs  d«1  mondo.  Io  poco 
«font  fiiTvin»  ftl  piede  d'un*  montagoa,  dov'erti  1»  grotto 
(lolla  ÌKÌli  Florìan*.  n  «itiin  lo  Zefiro  potò  tuo  carco,  «  l'ia- 
vol6  di  U,  che  occliio  non  l'nTrr'tibA  Todato  per  U  raa  pn- 
KtvcxH.  Ora  dirò  della  cosdizioue  di  Florìnna.  Era  cantei  graodn 
«  dirìtls  «opra  sé,  e  avea  aaduliu-a  di  reìna;  i  «aoi  capelli 
par«ano  oro,  «  arco  ne'  bc^li  occhi  mìMura  dt  graaa  e  vigor 
i-o.  Lo  a*petto  no  fec«  iundia  it  Vmetro^  O  le  Mie  piuroI«  crai» 
<]ua*ì  arroimia  di  cantnre,  o  pìnno  di  ìodiki.  L'  India  U  sftlu- 
1«;  ed  ella  ai  tnosae  incontro  a  lei,  maravij^liiindorì  di  vnlnre 
donila  che  non  avea  per  lo  innanEi  eorioiciuta.  A  cut  Vcnnro 
dÙM:  A  grandi  cose  fosti  eletta  da  Giovo:  e  ta  se'ci>lei  a 
cai  h  comnicno  di  mctt«ni  ordino  iiUo  sotico  mondo,  il  quale 
non  Ita  fl»re  di  belli  eotttumi.  Tu  Tudì  cho  oruì  nomo  «  iVto- 
iflioa  fo  ^e  vuole  ;  e  neuno  lia  Boido  nel  farii  me  opero,  ma 
p«re  qaaai  traportato  dal  «aeo.  uno  bona  d  è,  ohe  gli  nomini 
sono  por  amore  inoltoati  ad  amare  le  femmine;  o  se  questo 
iacominccrimno  a  rìooTero  in  tò  boutade  e  grnsia,  ri  vedrà: 
di'cgUno  faranno  il  medesimo  per  eseor  cari  a  quelle,  e  il 
ntondo  rÌflorÌr4  per  loro  cagione.  Io  sono  l'iddia  Veuere,  a 
coi  ÌM  commessa  Giove  questa  imbasceria.  Floriana,  lu  bai 
udito.  Ora  vieni,  ch'io  t' abbracci.  E  Ven*re  abbracciò  Plo- 
tiaiia,  e  alitd  in  lei  im  le^^rìssimo  6nto  che  avea  odore  of 
tattCì  e  lawioUa. 

Capitalo  V. 

Cùmf  Floriana,  partitofi  dalla  ma  grolla,  soA  in  niBa  mmleyna 
dd  J'nriuuo;  e  gudlo  chi  U  avcam*. 

Dappoiché  Floriana  ebbe  licevalo  l'alito  di  Venere,  parve 
ebe  le  ai  aprixnino  g\\  occhi;  o  vide  che  nel  mondo  non  v  avo 
coaa  buona.  Dìkm  tra  sé:  T)i  din  potrà  io  anunaartrare  lo 
gtnti,  «'io  Don  ammaestrerò  prima  hm  medcaìma,  e  non  saprè 
quello  ch'io  abbia  fare?  E  vennda  a  memoria  che  non  lon- 
tnna  di  là  era  la  nonta^a  di  Parnaso,  la.  qoale  avea  ndìia 
pik  volte  a  dlspr^taT«  agli  nomini,  pereM  sulla  eoramità  dì 
^aodas'in^rifnnvn  dottrina;  «  disse  fra  ift:  Buona  dee  estere 
qoella  montagna,  dnpDoicbé  gli  nomini  ne  dicono  male.  E 
eoal  diceva,  perchè  Floriana  avea  acuto  Ingecmo.  B  partitasi 
dal  luMO  dov'ell'era,  andfr  alla  montagna  ai  Parnaso,  e  in 
poco  d  ora  ginnse  olle  «ne  falde,  o  oomincìft  a  satire.  Tnn-& 
«ile  la  natars  ddla  montagna  ers  tale,  dm  il  salire  da  prin- 
cipio era  (frnndissiraft  fatica,  ma  bcUo  andare  aempre  più 
s' ailcgriiTivaiio  le  glnooehla.  E  da  ogni  Iato  adiva  dolcissimi 
canti  di  roalsauoU,  e  Tedea  rivoletti  d' aoqna  eootrere  :  onde 
dtoea:  Bello  i  lo  stare  sopra  la  montania  di  Parnaso,  e  an- 
dando  ancora  allo  Ìtu4,  vedca  sotto  dt  sb  tolto  lo  mondo,  e 
ogni  uomo,  clic  paraano  ininemo  atxaflarsi  e  concare  T  un 
contro  ali'altrxi,  sicché  porca  non  sapeuSoo  quello  cti«  bMiWA 
*  ffaisB  di  ricchi  ;  uade  etdamava  :  Dcne  ìu  \n»QSi>^  '^  tuo'oftA 
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di  gnido.  Con  andonclo  Id  perreono  agli  orecchi  on  dolùsni. . 
inonn  di  drumenti,  a  ■  poco  n  poco  «coperse  il  divioo  Apollo 
e  ìe  tAgn  ìiaso.  Ali»  redutu  ddUo  quali  non  potò  fiua  u  budo 
che  noD  gridane:  CHt  Mnt«  cOTopo^lkl  TeSU  cone  c^ono 
qni  s*  intntllicnQ  ìa  nobili  ìotntteDuneoti  !  E  bUota  ri  rìtol- 
an-o  n  loì  le  dìriiio  Uhm  e  Apollo,  «  coDobb«ro  ch'elTan 
Flnriuiu,  quella  chi?  atm  stabilita  Giovo  a  iparscre  fiori  di 
bui  coMttitQfl  nello  mondo;  e  graxÌo«ainent«  aoMbono  fr»  lor» 
Floriana,  o  feciono  a  lei  redeio  tutt«  loro  divine  arti,  e  glìcnu 
iDMgaaixino  in  br^vc  PprchJt  el' Iddìi,  che  ttnno  lo  cose  con 
baoa  fondamento,  bn:rcmri)tolo  possono  ioMigDan^  «  Fìa- 
riatiA  kvea  graado  ingegno. 

Cafitolo  vi. 

Come  iFTorùina  dùcftt  AtUa  JUbn/itmit  di  Rtrittua,  e  ritomi 
alta  aiM  fnita,  dove  rUne  MargMim'  '  Diantta  prrcM  Ot- 
tino ni«  ditetpoUr  a  Vaititauero  a  tparyrrt  di  bti  CMtMvl 
nd  MoiKto. 

rt!  dico  «lidio,  o  monto  pieno  d'ojnir'Tiitft.  diccA  Floria- 
na ;  e  dico  addio  n  te,  Apollo,  e  a  toÌ,  Som  :  ^li  mi  couvieon 
di  qoa  discendere,  a  ùùtt  quello  che  m'ingiunse  GÌ«t«:  e 
can  detto,  neeo  dalla  montagna  e  ritornò  oIIa  eoa  grotti. 
Tenne  tvttarà  segreto  a  ogni  gcnt«  il  viof^io  càe  fatto  «rea, 
e  tutte  le  dottrine  che  avea  imparata  facondo  le  viete  fm 
l'altn  femmine  d' estero  «nella  aedeeima  eh'  era  pKma.  Im- 
peroccbi  dove  oganno  £a  lo  contrario  di  quello  clte  tn  fiù, 
raceODciarsi  tu  quello  che  tu  pnoì  ad  ueania  comune,  à  n- 
punea.  Ma  ella  penaò  bene  d' allargare  U  scienza  uia  a  poco 
a  poco,  ch'altri  non  se  n'awedesae;  e  prese  qiweto  modo. 
Erano  qùvi  duo  lAncinlte,  l' una  Mer^ioA,  o  l' altra  Diontoa 
Dominata.  Floriana  disco  fra  ti;  S'io  te  fo  mie  discepolc:, 
bene  me  ne  arverri,  dappoiché  in  e»«  v  ogui  capsdtà  e  Iran- 
tede  d'animo  e  d'intwatto.  1'^  non  pmndea  inganoOi.  C3»  •« 
mai  furono  TCrgìncUo  di  nobila  ing<-zno.  Io  furono  dMse:  »' 
aveano  da  natura  t&nta  modotia,  eh  era  noa  ooasolaxMoe  » 
nderle.  Per  la  qual  coea  v«nno  in  cuore  olla  lapìente  Floriana 
di  riporro  ìu  loro  ogni  virtù,  aociooohé  a  guUa  di  TaselG  ne 
la  p'>rtjusero  intorno  a  farb  conoscere  al  mondo.  Sieebè  chia- 
matole a  gè,  aignificò  a  loro  la  ina  intenzione,  e  quelle  eblie 
ubbidienti  a  sa»  Tolonth  :  e  ìneomiDcià  a  fnr  loro  compro* 
dcrv  chi^  dnlln  dignità  tlolto  donno  dovea  aver  prìncipo  I» 
lielhiic^ca  dell' uniroreo.  A  poco  a  pooo  diede  loro  tulli  qOK^ 
aBOBiaoctranMDti  ch'ella  avea  ricevati  la  BuQa  moat«tfss  dì 
ParDMo;  ond'eou  areeceano  di  giorno  in  gìono  in  uoEvttà  di 
viV'-'<>  -'  '1  non  molU  niui  si  fecero  c«nipiulo  ia  bel  parìsr» 
e  I  opere.  K  quando   Floriana  ctxiobbe  ch'^^  era 

eg;; — .  liuto  ii  lompo  che  UarjiUlina  a  Diootea  ■pargteaem 
I  Borì  di  Del  eoriuma  Ira  le  geali,  si  le  fece  ndere  ;  e  a  tatti 
l'Aravano  maraviglia.  Tento  che  Teonen  praao  per  eemapi* 
'  lU'altro  femmine;  e  a  poco  a  poco  ai  epaiMn  fra  tutte  le 
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boHe  oosfacDUize  •  gentili,  per  modo  ebo  eli  uomini,  per  pia- 
»ru  tUe  fommÌDP,  conTRiine  rhe  «neh'  easi  f&cL-tMru  l3  iu«>ile- 
eimu  ;  e  omì  fa  fatto  btUo  e  «ccosUinuto  il  ruonila  iJa!!c  fem- 
miDo. 

L' OSSEBTATORE. 

V«glia  <]n<>ito  sguaivio  di  iiuuiD»crìtto  qnan  per  proetuo 
di  quanto  dirò  un  giorno  p«r  rùjxHideT*  ft  qiidln  ticr«oiu  eh* 
mi  doraancia  eh"  io  le  dicft  il  mio  piu«r«  ÌBtorDi>  ali'  imparar* 


IDI 

pociiu  dulie  donne. 

Qu»jU  gnntilisaim*- arte  è  eertatanita  dcffiua  fiit  d'ogni 
sltra  d'«alnro  D*'d«lieati  seni  dello  doni»,  fi  qtinli  co' turo 
ti&i  peiuiari  l«  darebbero  nolU  grutJL  Io  non  voglio  per  orn 
f*r  _in*nsoDe  dello  Aiiticb*,  ah  delle  moderne,  eoa  rhiuino 
oollivata  con  molt*  lodo  ;  ma  dico  b«a«  ofaa  M  le  ibeicro  a 
qnoBto  stadio  iiiicliiwt*,  n'arverTobbo  nlmeoo,  qaaado  ancho 
MO  YOJeuero  «mo  comporr«.  che  l'atte  nnbbo  coliinta 
(S^^O  dagli  nomini,  e  riniicirebbo  più  grata.  Ha  bo  già  detto 
cbo  por  oi-a  non  ne  voj[lio  trattore  ;  e  mi  riserbo  ad  nn  altro 
togUa-  Inlnnto  proe^uite  ad  onere  mio  buon  amico,  eh'  lo 
•arò  TMtrc.  Addio. 


*  /■  pHVtnm  i^«nÌBiu  A'tM  Aelium.  * 

1  Itttliuao  le  ptnt*  in  on*  botu  (Mai.  • 

Verrà  uno,  e  dirà:  Vuoi  tu  scrìver*?  Io  ho  iin  bello  arso- 
nieoto  all«  mani.  Udìlot  E  mi  narra  una  cosa.  Qnanton^ao  la 
non  ni  iiiiKcia  nlTutto,  eonricne  eh'  io  Taocia  boon  Tito,  altxv 
mroti  n  arrebbn  collera;  ma  non  ffìova,  porchò  poi  ai  «do- 
gnerà.  ijuaiido  non  vede  di'io  l'abbia  *a-ittii.  Tanfo  era  ch'io 
■•OD  gli  avessi  otata  quella  prima  eivilt&  nulla  taccia,  e  a\'eaal 
«latto  pw*  al  pano,  con»  la  cJTeUo  mi  di^iUva  la  coecìensa. 
Io  aooo  ptà  pi«ato  malaticcio  che  altro:  e  tuttaTia  non  man* 
(riandò  e  non  bevendo  aoverehiamento,  no  Eaccfido  altri  diiior- 
(lini  di  qaellì  cbe  danno  il  crollo  al  tempenunento  ddl'uccno, 
■tè  csaviMo  per  natura  mal  oondisiogato  di  vl»oere  ni  di  s«o- 
gv*.  OOB  pOMO  indurmi  a  ««dorè  ch'altro  eà  renda  cosi  mal* 
«ODO,  fiiorchè  il  faro  per  civiltà  qnelto  cti«  non  vomì,  tnoere 
lineilo  che  vorrei  dira,  o  pariare  di  qaeUo  ohe  non  roma,  pift 
volte  in  un  giorno,  lo  non  co  pi-rchi  U  contrastare  eoel  flpeno 
:dla  propria  volontà  non  debba  fare  qualcbo  alt«raxioo«  tuA 
corpo,  come  la  fanno  tutti  gli  altri  ditoraini.  Di  qaa  vieoo.  cre- 
d' io,  KDOora  cho  parlo  poco.  Non  m  come  facciano  alcnni  i 
quali  tallono  aà  coore  e  nd  capo  più  co??  ad  un  tratto;  « 
traggono  fuori,  quasi  da  una  borsa,  quello  chv  vogliono.  Anii 
•tuulo  che  mi  parepiù  strano,  si  è  che  ne  carina  quel  dtua 
non  hanno  detUro.  Io  v«drò  uoo  il  quale  taa  tot»  i<k^sm»t^ 


ars 
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m1  cuore  che  l'ammaaa,  o  troraii  in  compxgnift  di  chE( 
Barra  ^naldlM  frascheris  •  ride;  per  compincanza  chisna 
eh'  ogli,  e  ràpoade  al  primo  eoo  oiu  fnMxia.  In  q™  f 
dcUn  barn  aToa  c«U  la  fotwzÌA  cori  proaU,  «'  egli  «  pióid 
tiisteazt?  Una  Tcdova  *ar&  allo  apeocmo  da  rà,  s  mirerà  M 
1»  quadra  bene  il  bruno  arrecatole  quel  di  por  la  morta  ià 
marìlo.  L  piena  di  tti,  oooteals  dal  vaatito  naovo  cho  le  rìafaa 
U  camagion»,  porch'  h  bianca.  La  sna  apparÌMnutk  l' tntme 
tatto  l' anuBo,  tutta  la  tuta.  Q  cameriere  le  anPMMta  &.■ 
wngooo  penone  a  visitarla;  ed  dia,  ripieoa  del  priaio  pCD- 
ei«ro.  paiW&  con  la  miglior  grazia  d^  mondo  dal  «no  gnut 
dolor*,  o  msMoferii  k  parob  con  lo  lftgrinM>.  Tn  effetto,  io 
credo  cbo  la  lingna  «ola,  leaia  Taiato  del  ccrruilo,  posxa  of- 


gìdi  aiKib'ean  din  quello  cIm  oceoure;  gercbò  alirunentà 
non  aaprei  intenderò  coma  à  potess*  ragionar*  ooal  diven»- 
OMnto  da  quello  eh'  6  di  dentro»  0  Toromentov  contro  a  qnnato 
n'  banmi  dato  gli  Rpecolatoii  diJla  natura,  i  pentieTÌ  non  (on* 
più  nvir  inieltntlo,  ma  Tolaùo  per  l'aria,  e  ce  gli  tiriamo  re- 
•piraodu  uà'  polmoni,  e  gli  mandtam  faorL  II  cM  qnaei  tioati 
sarei  tentato  di  Credere,  e  fona  lo  potrei  poraro»  Oh  !  nea 
•ono  fon*  stato  provato  cose  cho  nei  prìnajiio  pu-mno  più 
strane  di  qn«ita?  Dappoi  in  qua,  per  esempio,  obo  fu  fotta 
fi  moudo,  è  stato  parlato  «tundre.  Le  parole  non  seno  alln 
cbe  tonte  Teetìociuoie,  conte  cni  diceeso  Te*cicbett«,  che  rtn- 
cUudvuo  nn  pemierD-  Quando  tono  nadt*  dalla  Unèna,  In  «e- 
Bciehait»  Mrcaot*  nell'aria:  oh  !  non  n  potrebbe  turo  cb*  ri 
rompo,  e  fn  quello  scoppio  ch'odo  o^uno?  Il  penaisro  9n~ 
stilo  dove  n'  andrà?  Rimano  j)cr  l'aria  a  svoliuaare.  Immagia» 
ognuno  uual  ItuÒine  di  pensieri  ei  dee  aggirare  intorno  »  noi, 
dappoichò  ei  parla  al  mofido.  Io  non  l' aBcmersi  per  eerte  i 
ma  molte  coso  mi  fanno  dobilAro  ohe  ri  parli  oggìal  co'  p«tf 
■ieri  elle  vengono  dal  di  ftMci  L'ima,  che  non  e  ode  mai  eea? 
cbe  non  sia  stata  detta;  e  quarto  è  segno  eha  ri  parla  co'  pen- 
sieri de^li  altri.  L'altra,  che  «peno  s^dono  penooe  a  fiTe! 
tare  eoo  tanta  oaufuiìoaej  cbe  non  si  potrebbe  dire  altro,  s« 
non  che  tirando  U  fiato  ingoiano  quo  pruder!  cbe  veng  ~^ 
e  gli  cacciano  fuod  come  ne  rumo.  Si  potntbe  anche 
che  di  cobi  fatli  pensieri  aia  tanto  pitna  l'aria,  che  case 
in  ogni  luogo,  o  prìncipalmenle  ne' calamai,  dov*  ri  raTrOnp- 
pano  nelle  spugne^  a  a*  Tooeoao  poi  trotti  fnorì  dalln  pnUA 
della  penna;  poidiA  ancb*  gU  ssrìttorì  per  lo  jmA  bmo  cmdo 
ehi  brcDa;  e  e'ft  dii  scrivo  anello  caie  altn  ha  scritta,  w 
detta  in  modo  che  non  e*  intende.  So  benissnno  «he  mt  ù  po- 
trebbe fare  qualche  obbiemone:  percfai  molto  no  ranno  per 
l'aria  anche  di  qoest»,  ootna  d  ogni  altra  materia;  ma  non 
diOìdo  aerò  cho  non  a  volino  aoclta  le  risposto  e  gli  aBÌ0|^> 
mirati.  PuireLbc  lUBocre  nn  ddibto,  per  esempio,  perehh  le 
duuiiu  pai-lino  ptii  de'nwscbt  S*ef,J  fon*  v«ro  cbe  ■  peniìttt 
volaf*aro  por  1  aria,  come  io  dico,  pvr  qoal  ragione  n'avrabb* 
ad  entrare  in  oue  ui»  raosgior  qimntilà  eh*  nvgU  aiimini, 
quando  tirano  il  fiato  per  larellare  ?  Risinnda  che  o*  h  direr- 


PIXTB  tSIOA.  379 

■su  &tt  ^eaderi  «  ponRÌeri  «  obe  una  minor  qaiuitt^a  ne  de« 
di  iMoessiU  «Qlrare  dj  quelli  cfae  sono  di  maggion  ìmjKirUiua, 
«  per  conseenenEii  pia  grossi  (qaaJì  aoD  qoMU  dio  co'  loro  più 
gagliardi  i>olnioni  mBgona  in  sa  rI!  nomini)  di  quo' dilicati 
a  fiat  peiuìorì  die  *i  mgf^nu  le  femmine  Ìii  polmoucelli  men 
TÌgoro»  nel  ventilare.  P^  uttro  i'  obbiezioue  non  ha  foixU- 
nwnto.  e  la  mia  risposta  fu  piuttosto  per  diro  qnalcbo  oo««, 
cliis  perche  in  oflotto  ahbinognaxnc.  Ilo  udito  donno  «  pukr 
poco^  e  nomini  molto.  Ilo  sentite  tVtmnùns  n  f;iT«Uue  beni*- 
siiBO  di  CORO  iraportouti  e  grsri,  e  uomini  di  minate  a  di 
uwiuiii  (Ofttanzu  :  sicché  anche  queata  oppoaixione  non  ittà 
««Ida  al  martello.  E  per  maggior  prorva  della  mia  opÌDÌone, 
ho  fittto  Eperi«aaa  cbé,  a  qa<»u  gionù  cosi  |»ovo«  a  nmidaccj, 
osaano  ò  mnlinoontco,  o  appemi  t'ò  posto  a  icdere,  ohe  pare 
addormentata;  laddove  quando  »ono  i  t«mpi  aouiutLÌ,  e  qua  bei 
seraù  cuoi  vivi,  par  che  ognnoo  ai  conforti  a  chiacchierare  ; 
u  questo  i  indiEÌo  ch'entra  T  aria  jo  corpo  rcepirats  più  groata 
a  ptb  t«irda;  e  qaant^»  rj»a  tien  più  di  Ino^  o  più  tuKa  va, 
tanto  mcD  v'entra  di  pcnsiori,  ì  iiualì  all'iDOOOtro  con  la  m^ 
reo»,  Bi^le  e  sottile,  trovano  più  capacità  dentro.  0  ma^cgior 
prontexxa  all'entrata. 


ftAm  IMI  fiaatilnià.  hm  /jittia,  ut 


•m- 


fiimm  fmrmai  fuoad  p»HM  opliat  ax^ 
■nmd.  R*  «Mm  onmitiui,  (u>  otafaTHM  mt 
J6m'«««w»,  a»\^m^nml,  fra  fmaa  ■■Idm 
yiwf  ari—I  tmgaaum.  • 

.Cuu.  Lih.  tv. 

*  Sunto  a  Un  «b*  (i  troi!  ta  T^b*  luu  Iccfo, 
U  fwl«  ebMi^aia  aitolel  iMto  pittoiJ, 
qnùto  altari  d*  ourn  In  orala,  ad  w^ 
■Mn  h  Inmaffail  a*  kva  Unitale  qatnte 
potcTuo  il  mfflEo.  R  oDodutDara  fn  da> 
Rtri  c«l'>ra  eli*  binn*<»ei>  0  di]dai«Taa* 

La  bella  disponinìooc  e  la  grazia  in  tatto  In  cose  ba  un  certo 
dw  d'attrattivo  e  di  pusaontei,  che  potrchh*  ceserà  detto  incnn* 
tcdmo  degli  animi  umani.  Noi  .HÌaiua.  ]>er  esempio,  in  ami 
compagnia  di  femmina,  le  qoali  u>;'lon>  visi  non  avnnno  un 
ootabilo  diffltto,  tanto  cho  ai  poimae  dir*;  Natia-a  ha  maocato 
iiagi)  occhi,  noi  naso,  n^a  bocca:  no,  non  si  può  dirlo;  «  eoo 
tutto  eiù  qiiel  poco  |riù  eh'  ella  avesse  posto  d  aUennoae  nel* 
r  annoidsxar  bène  tutte  le  parti,  le  avreUie  rendate  bellissima, 
A  qoeUa  perfetta  beUsoa,  che  quando  si  vede^  ai  fa  ummiraro 
«a  una  apeda  di  nqtinMuto  di  manta.  Lo  ateaao  avviene  in 
tutta  la  nltre  cose  niitnralì  e  nrtifìziats^  VIu  ona  certa  bd- 
lamt  ingrosso  o  comunale,  che  può  c«s«ro  a  bastann;  ma  \ 
grado  auperlattTo  è  quello  che  signorcggìat  a  W  ac^ùÀs^  vè^- 


sai 


DELL*  OWXIITATOU 


briti,  e  Ti«n«  <Ic«iiIerRto.  PoiiÌAmo  àte  eì  Tone  mi  mondo  una 
chti,  hcUa  qiulo  luU«  le  donne  pta  bpecia]  prìvUcÀ  di  iwbD» 
ATexere  in  ai  la  più  Wjuijiila  pèrfexlooa  ddU»  lidleuas  a  di 
foMe  da  molti  aaìà.  Unto  ohe  im  foMWo  pcnosM  ttttl«  FtL 
trv  niuioai:  certMMnto  di'ea»  cilti  d*  wrebbo  ][raad«aMBto 
famosa,  e  laolti  o  fon»  tatti  nvnbWo  vokIU  dì  tmIo-  la  sh^ 
tatrici  di  qitfìlla,  e  fono  di  podedciie:  e  ijuando  le  areMm 
una  voUa  vedute,  ajiimia  »'  appo^enobcru  più  dello  jvopfÀ 
PÌdo  a  tanto  ch'essa  cittì  na  eomcata,  nu  mmitlt  d)  quatto 
esempio  por  for  comporozioDe  d' altre  cosa.  Sopra  ceni  altn 
qiuIiU  degli  artefici,  io  rorrci  che  foMa  lodata  la  dilinan;, 
parchi  onesta  apptuito  è  qaelU  oIm  Ek  acqciirtare  alTopokJ 
aneQ'  bIIìhw  grado  di  booti  die  le  rende  superiori  a  b 
V  altre:  a  tanto  se  n'  ha  au^or  vantasgio,  guanto  fit  Q  i 
cetto  dÀUa  bontà  di  quoUo  n  spargorfcdi  fuori.  K»  il  mio  oe 
cbo  M  i  «atelbi  di  T<A9  aTouiuo,  por  Motnpio,  fatti  i  )m 
goffi  e  tgaugberati,  ciò  uoa  im^rt&ra  al  bvra  :  ma  ma  i 
agilità  e  baena  giaista  ndla  misura;  certe  fìj{iuvtte  bene  iaCl 
tate,  cIm  tì  ai  dipìngOTaao  sopra,  gli  avraouo  &tti  fms  ^ 
■naa»  olla  foggia,  •  tktmtn  da  tutte  l' altre  città  della  Gt 
ria;  tanto  diòlo  donna  atenion  n'avranno  fornii)  i  loro  m 
rabaltoli  e  le  ueUtnierCk  Tante  belle  staine  antiche,  lo  oM 
mngoiao  goanute  og^dl  ^oat  uodelli  di  perfezione,  chU 
curerebbe,  m  non  avescoro  in  li  qwll' altima  squisitezza  ' 
diede  loro  la  diligunim,  la  miale  tanto  aj^iarvfca  in  un  ta 
qnanto  in  <uni  aKra  parte  del  coipo?  In  aonina  qaesta  sii 
mre  la  migliora  e  pifi  ntile  maeitra  di  tutte  l'arti;  «dar 
mette  rìogegno  sno^  vi  aari  eelebtìtà  e  stima  in  tnUi  i  8<_ 
oKre  all'onere  le  cose  Bsdte  di  ma  mano  accette  nel  preaa) 
Ha  io  Tcifga  per  lo  pU  tatto  il  contrario;  a  prùdpauaentol 
oneUe  arlt  e' hanno  in  ai  nobiltà.  ,penhà  si  stiataDO  ìspiratt- 
aolle  Miuol  Non  Togtio  diro  come  io  intenda  qna  a  colà  a  par- 
Ut*  comunemente  della  pittura,  deOa  poesia  e  dalT  alo^nensa: 
nà  come  venga  lodato  chi  più  ropentlnammto  aa  gatdore  a 
lina  un'  opera,  ti»n  chi  la  fa  mighorr.  Io  n'avrei  une  il  bfa»- 
Mhuo  di  inaldicm(«,  come  ao  clic  nii  vicn  dato  is  pijk  la  ' 
miizamUc'Jpa;era^aereidicoBediel>a  già  dotta  piai 
iSBx'alcan  frutto. 


SiosoK  OeoBvuon, 


r  Dappoidifi  tua  avete  roluto  nai  lentnoi  a^ffabuasata 
quella  KotcUa  alIiigorìcA  eh»  mi  diceste  il  aror  tntta  non  aa 
di  dis  Inani,  eoo  tutto  robbligo  e  la  (larolB  che  vi  legava,  vi 
cita  pobbotameate  ■  ■tam].ar]a  ne'>i»tri  fogli.  Sia  CsA  par 
castigo  deU'anr  imnoatoL  Addio.  > 
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Kio  Signore, 

Onik.  oomparìiwa  ntla  Tostra  citazione,  ed  «coovi  In  XoTfìlla. 
EhMMemi  solaineiili'  che  in  M*n  entri  Giove,  alineuo  ii^  |irìn< 
apio,  «sendo  egli  rnlruto  uoco  fu  nn«hn  nel  Crìvrito  Mia 
fortima.  Tuttavia,  non  Ti>letiao  eaicr  io  più  rinfoooialo,  la  du 
■Ilo  >tain|iitton;. 

LA    RAGIONE    E    AìlORE. 

BtOTKLLA  ALLtOOaiCA. 

Era,  JMT  la  mnlif^itJt  ÌBT««chìat«  neffU  aniiui  uchaiiì.  tag. 
gita  la  RnKionc  dal  mondo,  «  ealita  all'altissiiuo  Olimpo  u 
^oerclani  d«Ua  Mirpo  i)o*inartali  dinanzi  a  (Hove.  Ma  la  qoe^ 
rtmonia  bub  magiare  la  &oea  contra  1*  tniqiia  fi^liaolo  di  Vb- 
uttre.  Iv  Kapestnto  Cupido,  il  quale  non  contenta  delle  doÌmIÌ 
Tiltcrie  riportato  nel  cielo,  era  disceso  ralla  texn,  e  uve* 
memo  ogni  coxa  a  •cotopiglio  a  a  remora.  Co«tid,  diceva  «Ila, 
DOD  m  tosto  ì  tearri  faneìulli  maadii  n  taaznina  Itanno  acqm- 
«tntu  facoltà  di  tcìogUeru  tu  liugna,  di'egli  con  Io  sui!  mali> 
zioM  parole  a  poco  a  poco  entra  loro  nd  onore,  per  modo  die 
in  ijoi)  pritni  loro  amu,  ■  quuli  eraiio  ona  roltu  tutti  Hin[ilicitii 
uà  tnuocenza,  direncoDO,  a  guisa  di  volpieeUe,  maligai,  arro- 
eapti,  ed  acquistano  tanta  protervia,  cbo  a  me  non  buta  pid  la 
lorEa  di  ngfforli  fccoado  l' ufQsào  cho  dn  t«  mi  fa  doto.  Tu  sai 
rbe,  prima  della  venuta  di  lui  suHa  terra,  io  area  ri  scompaTtìte 
r  open  degli  uomini  e  •Ivlle  donne,  die  glj  nni  Don  sì  tirniaott»- 
vano  mai  nelle  faccende  doli'  altr«,  oè  qvMto  di  qiiellL  Io  avan 
fatto  oonoacaro  cJm  la  femmina  dovoa  con  una  gentile  ubU- 
dieosB  nodarsi  Rrata  a<l  un  aomo,  o  dia  questi  all'  iooontro 
Oorea  per  gratitudùie  di  ti  dok«  oorlciiia  caMTo  800  buon 
amico  e  comptigiiu.  Stimavansi  insieme  un  TÌoBuiteTole  •oocorao 
l'uno  dell' aitroj  e  tanta  era  la  concordia  e  l'anaonia  di  loro 
stato,  che  non  n  Mntiraoo  mai  lamantaziooi  ai  dispetti.  Jlìee 
tattoaromon  «soMoprarìmportm»  Oupido.  Garè^giano  al 
pn*cate  uomini  e  femminu  in  oguì  ooaa,  por  nodo  che  dal  dar* 
<  figlinoli,  fl  da  una  certa  poca  diversità  di  veatlto  ìd  fnori, 
appena  conoaceresti  gli  ani  dall'  altra,  lo  non  posso  più  pro- 
fcnro  parola,  ni  dire:  In  altri  t«mpì  non  si  faceva  a  quost^ 
modo;  percliò  no  vmgo  chiamata  co'vergoffnon  vocaliwli  di 
raotacoia,  d' anlichìtilì,  e  con  altre  «imiJi  villanie.  Siodii  per 
lo  mio  ma}r!io  ho  dvlibvmto  di  partirmi  ili  Ih,  e  ritorusrmeiM 
■a  cielo  a  domandarli  uu  agUo  quatsA  perche  fra  quelle  be- 
«liacce  io  non  ritroverei  più  qni«te-  Bella  guardiana  a  custodia 
delle  genti  avea  in  mandato  nel  moodo,  rispose  Gtovc,  la  quale 
a*disordÌDÌ  d«'poiMlÌ  non  liaaapato  HUxivare rimedio  migliore 
che  il  fuggir  da  lor<^  e  lasciare  U  esmuo  aperto  a  quel  cane- 
stro d*  uaare  tstte  te  csnettrerìe  eh'  egli  vunà  sulla  terra!  E 
pmhi  mal,  rispoudeT*  la  Bagione,  lasciaste  voi  penetrare  tra 
eli  oomini  queliA  peste?  PeròM,  rip igliav%  Gìjtto,  <ì  \tiÌ**Kva. 


2S2  i>bll'  oaszKTAinat 

•mipre  qtULwA;  e  non  rotando  io  din  cotcrta  in^aMadÌD* 
sUuBusa  ooDtitmaniciile  V  Olimpo,  gli  diL-di  iKirdo  di  ijn»,  «  la 
ItacEml  BnduQ  ioi'  tvti  voll^.  Su  voi  (v  sUi  dello  con  Qòaa 
dolili  Sfawti  Tostni)  di»e  la  Ba^bne,  l'avete  ec&cciftla  di i|ca. 
mr  non  poltrmiio  comportare,  io  boa  potendolo  eofferìr*  di 
&,  tA  «rcDdo  autorità  dò  forxn  dì  Hbaiidirlo,  me  o«  «Ma  r^ 
natn  Ti«  io  ntedcsimn.  Atti»*!  Giove  n«U' adiro  l&  Sbm* 
rigionerolo  riiposta  di  cuid,  e  fu  quasi  teiitato  di  votts  n, 
mMtnado  d'  »rer  TacoeDdii,  o  di  non  av«r«  inteso,  coma  ba» 
i  pereoDBj^  di  merito,  quando  hanno  il  torto:  ina  pm*  b- 
<xdA<*  buon  viso,  «  volendo  ijttantojpolen  Kateticr*  1»  na  0|é- 
DÌono,  ■cgoÌTa  a  garrirla,  o  a  djv  la  colpa  alla  ana  poca  tì- 
gilama  tu  Intto  qncl  tuaU  ch'era  avvenuto.  Io  ikmi  ao.déra 
ella,  qonla  Iddio  cLiamare  in  leatioionio  della  Tarila,  com- 
domi  tu  contrario;  ma  d  ti  dioo  io  borni,  elio  volendo  In  coik 
ciurmi  ({uanto  io  ti  dirò,  «-gli  mi  darcboe  l'animo  di  Culi 
c«DO!cere  chiaramento  cbo  nono  qiuJIa  TÌffitonta  eoitode  alt 
tu  r.oa  credi. 

E  cbe  Torroiti  tu  eb'io  faeeMt?  le  dìsee  Q  figline  dì  8a- 
tauno  :  a  coi  elU  rispose:  Siro,  s'egli  a  t«  piace  di  &r«  m- 
rìeaxh  dell' attìvitii  min  nel  n^gem  gli  nomiiti,  tn  me  g&  bai 
ft  ooiucgnare  t&lì  sotto  il  rcggUMnto  mio,  che  non  rieoo  gft 
gnasli  e  corrotti;  ricchi  b  corrottela  de'  padri,  passnado  mi 
flgliuolì,  non  faccia  oatacoto  alla  mia  antivedeasa  o  allo  ntn 
t^^.  Ma  ciò  non  à  anoora  a  bastanza  :  io  ti  chle^n  che  coli. 
àoTo  da  tn  mi  nari  qveitn  novella  naziona  eoncejiiu  non  aia 

E'ammai  Im-Iu  l'entrata  a  Cupido.  Codesto  pcuìaiu  potar- 
itorc  di  tutti  }tli  umani  e  dividi  «tatnti,  pcnctrnndo  nel  nmidb) 
popolo,  qtia«i  un  lievito  ne)  pane,  in  breve  tempo  lo  n  M^ 
dereìtbe  agro  e  di  mati|^o  sapore.  Giurì  egli  par  U  fwMi 
tanto  temuta  dogi'  Iddìi,  cbo  non  entrerà  ;  e  io  li  pr«Mtlr 
nna  noboliwma  Mperìenaa  della  mia  attenuon*-  Cosi  nScfm{ 
Gìow;  e  fatto  veoiro  a  ah  l'iniquo  &neìullo,  gli  faoe^  C^ 
con  ntinacce  e  parte  oon  le  prevbìerft.  &r  3  Kilcnns  giBifr 
mento.  Iti^lciva  in  >no  caon  il  iMlroncdlo,  e  qoad  aTTMoteil 
del  tratto,  mentre  cbo  giurava  di  non  «utrare,  aggirava  pa- 
la mente  iu  qual  forma  poteoM  gabbarvi]  ginrameuto.  Gionv 
la  Bagione,  gli  aomini  miantl  «rana,  e  quanti  a'avcano  a  va- 
nire in  tolto  il  corfo  de  secoli 

Intento  la  lUgicoe,  trovatavi  on'isolelta  aegimia  da  m 
lontaniniao  mare  da  (atte  l'altre  parti  del  moudo,  o  qvan 
tetta  incoronata  aD'  intorno  da  altmimi  e  dirupati  nmtt,  na 
nna  Iiocca  *»!s  dalla  parto  di  mare,  ohe  face»  pialtoato  "" 
piociola  apertura  piena  di  Mogli  e  niastl,  che  porto  o  MBOda 
poterviu  dentro  aneataret  quivi  ÌD0omÌnci&  a  fiuv  la  caa 
dimora. 

H  prooo  manouTÌtiOi  dondo  venne  tratta  la  preconta  nta> 
ria,  h  d'.ilqttantn  pa;nno  maturante  ;  onda  non  ai  siMtiul  modo 
(escaM  Giove  per  mettere  nella  detta  ìaota  uomini  nuavLas- 
:i('c?b^  voTiùwro  dalla  Ragione  educali  Uà  i  da  oraMi^H 
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cth'esU  T'usarne  alcuno  di  quegli  artifixi  che  n  Irovano  neO« 
liMÀówrforì  <r  Ovidio,  tàoh  di  scambiare  o  i  aasd,  o  lo  for- 
nidi*.  0  i  denti  di  ecrpento,  >>  n3tro  in  aomiai  «  (emoùiH. 
Bbocm  voglio  niuttotf»  crfldoro  cho  gli  dMsB  io  mano  della 
Safl^ono  fkiicìnlli  in  tuseej  e  di'  olb  gli  faccsM  poi  nllAtUra 
tUlM  capre,  o  da  altro  anurnUu  «ì  btto;  poiuliA  ut  sU>ria  m- 
gue  s  parìiire,  eh'  erano  già  pervenuti  ngli  aiini  qualtordic! 
a«U*eti  loro-  K  »  questo  punto  il  manvi^ritto  rìtonia  iiit«rOi 
«  aogn»  1*  xua  nftrriuione  Jn  tftl  fonaa  : 

Eraao  t  noivelli  [>o[>oli,  da  Raoiono  gOTKraati,  pnirccntt  r 
qneQ'  «t&  in  cui  gli  uomini  e  lo  donne  tutrOTO  inoomtnrJurw  a 
valenì  del  propno  cuore  negli  affici  della  vita,  e  a  div<»uire 
ostinati  contro  '-  '"""^  J'n.o~  n^^:^^^  v«..»  ^.,:„t  -ii':«_ 
contro  ad  essati 
vcdÌmo  dn 

ia  £iccù>:  p«reIi>Ua  rentmente  usando  piult««to  il''ri0or<:, 
cbe  la  piacevo! e ZZ.1.  peosara  pì&  al  foni  temere,  die  al  farai 
amare.  STÌlupi^iavmui  intanto  i  ^oraactti  animi  eoa  tanta  in* 
BOcena,  ehi!  il  fatto  Inro  vra  una  aempUdUt  a  Tcdirrsì  ;  ma 
>ma  aemplicità  tuttavìa,  uella  ^aale  redeanai  ì  Mini  di  quuLlo 
maUzieitt*  die  sona  in  tutti  gli  animi  umani  fin  dal  priucJpto 
della  vita  loro  seminati:  perchè  l'altùaimo  Giovo  volendo 
Ikre  aperieaza  della  Ragiono,  ^lioli  nvea  bousl  coosegnali  ia* 
Docenti,  ma  con  i^ue' meooDimi  principiì  cbo  hanno  nel  cuora 
tutti  gli  abitatori  dell' nitro  tiixionL  Vedovali  quivi  Corinna 
mII'otIo  d'una  cbi.ira  fontana  spccctilanii  dentro  !a  prima 
roba,  o  atterrita  mirare  il  suo  abietto  in  ijnelh  ;  ina  a  poco 
a  poco  avvedutasi  che  l' era  la  ma  immitgin?,  uscite  quasi  di 
s&  per  railegroxxa.  a  fornirti  di  fiori  jicr  vedirlavi  neU' acqua 

Si&  bella.  CoAliovBJa  in  sul  fatto  BagMoo,  o  di  là  uo  la  rinna- 
kv»  ooD  cerio  me  acme  che  Doa  appagavaaa  ponto  Corinna  : 
la  quale  comecehà  si  mostzaoe  allora  obbidlente,  ^ire  di  furto 
quando  potea,  litomava  alla  fonto  a  farri  l' uflicio  dì  prima 
Fi&  impacciata  ci'a  la  Rogìoo»  con  Tirai  o  Durìuds,  i  quali 
voleaao  Ntar  Nerapro  iniicfne;  onclo  gli  ritroTava  in  aempricis- 
Miai  ragionamenti  ijua  in  un  bosco,  colli  eottu  l' ombra  d'  un 
albero  a  itedcre,  e  di  là  a  cuuraiuare  io  compagnia;  Unto  obc 
non  gli  potea  spiccar  Fon  dall'altro.  E  veramente  ebe  con 
casi  due  un  giorno  nacqne  un  beJlo  accidente  alla  Bagìona. 
Atea  Tirsi  in  un  boiicbclto  vicino  adito  a  cantare  eoavcmnnle 
un  roeìgnuolo  ;  onde  pucttost  in  onoro  di  volc^  a'  egli  t>oto3, 
famo  un  presente  alla  eoa  Ikirlnda,  cbe  sempre  le  si  aggirava 
nel  pensiero,  di  cheto  andò  fra  quo'  rami  d'onde  ittdva  u  dol- 
eisaimo  canto:  o  non  vciicndi^lì  lòtto  dì  cogUere  l'uooeUiao 
cllt  cantava,  ti  iiuali?  apeno  Tali  e  s«  n'andò  inficine  ooab 
rampaifna  nua  elio  «i  etara  nel  nido,  a  spaventata  fuggi,  ri* 
tolse  Tini  gli  occhi  al  oidio  in  col  stavano  i  nuovi  aecelUiU 
tnUi  di  pdurìn  coprili,  to  totw^  e  lotto  lÌi»to  corso  a  pmen- 
tarìo  a  oolei  clw  nin:iva  tiopjyi  più  cho  il  suo  cuore  senza 
——-' — ^8BC.  L'accettò  Li  giijviacita,  ed  ectratubì  *v  K\i-S«ta 
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M.  nànm  Q  fine  Uron)  dì  i|adla  (»[Aiuii^;  e  Tini  i 
in  ^obI  modo   colia  l'uvisae.  D'un  ragionainentg  w 
ikitro:  oiukt  arreunc  eb«  si  eufuìodò  »  n^oiurv  da'  - 
caUÌoì  che  quindt  ersi»  toìmII.  Nacque  cari(wiit&  atll'a 
Dorinds  dì  rolor  ugors  pvrcbi  qne'  ftimi  •vcMero  pobttoj 
(prv,  •  qauxli  altìsu  foMov  od  nido  rùauL  Kaecootavs 
die,iiUiidimuiaggnAto  perpreDder^DÌ&Tolto^anBr 
vednU  ft  poco  a  poco  a  /unture  qati  dmo,  ch«  pnau  «4*^ 
the  di  li  ad  alqiuaU  giorni  t'  avM  dentro  ritrovato  i 
quii  pallottolint  tn«aU  id  bUoco,  l»  ^anli  firudnunri. 
nlc  aY««oa  UaciAto  Inogo  a  qii«'  nonllmi  abitaton  M  I 
Struggm&jii  di  voglia  DocÌikU  di  lappre  pi&  oltre  ;  a  i — 
uva  ni&i  dal  preferire   mUle  ùaperchi,  i  qaali  dv 
fioccando  l'aii  dietro  all'altra.  E  iicrcU  qua' dna 
n'andavsno  con  iiuiciae  ad  edificare  U  lùdo?  «  perchè  L  _ 
vieila  quellt'  uota?  apettùtlt  poi  delT  aovm  gli  uaealHaif  ! 
BOB  npca  più  di  là  di  quello  die  avi»  veduto  :  ella  m  ~ 

rrava.  Per  la  qoal  oo«a  vi^udo  Tirsi  appagar  la  es.^ 
lei,  o  parto  iutcli«  U  so»  propria,  1«  dism:  Dorinda 
sifliannc  alln  Ragioni.  £I!a  6  Innoctra  maeatT*,  e  peri 
«bo  lai  ittrc,  ual«  lono  a  liù  tutte  le  gom:  ella  ti  ap 
di  tutti  quegl'ìmpercbÈ,  de' quali  io  ooo  taprei  ao> 
DelilieraroDo  d*  aódart  a  lei  ^  ma  prima  ]'  uno  e  V  attrae 
pnwM),  accioocbè  ella  non  sotpettaóe  «be  lìnaero  aam 
■teme.  Ma  non  ebbero  di  bitt^oo  d*  andarri,  poidiè  kl_ 
ni.  Don  Tcdnta  da  loro,  ^  andara  aampr*  eodiawlft; 
i|BÌvi  apiiarila,  domandò  ebe  foste  ^nelto  ohe  ^rai  Ml^ 
nano.  Tirsi  ogni  comi  le  narra  Mmplionaettto,  o,  tcbmÌ] 
domande  dcgl'Impercbè,  ali*  quali  Dorimla  ilanava' gU  or-' 
l>er  le  rÌn>oèt«.  Ha  Ragione^  dotto  loro  cbe  queOe  erano  i 
Durabili  £  natara,  qowi  sbigottita,  aggiunae  di*  aoBi 
icto  di  ijufUo  cha  uro  non  importava  punto,  a  dw  I_ 
Mgrcgati  l'uno  dall'altro  TÌv«aa«ro.  Ingrognò  Dorinda,  •' 
Doo  tu  nieuo  ingrognato  dal  lato  amo,  ed  entrambi  borii, 
vano  fra*  denU,  in  nwdo  perà  cho  gì'  ioleadava  Ragiona,  ofaTi 
txn  eoTOTchiamantn  rLnda;  o  eopr»  tatto  non  n  potennnj 
paca  di'  clU  avean:  tedio  lii»-a  il  oidio,  e  peggio,  eoa  gU  Mi 
a  noci  modo  dì«giuntL 

Tali  orano  1  cuatt«ri  ed  ì  eoetnmi  a  un  dipreom  d«*| 
lanì  deQ'iiola,  quando  Cupido,  voglioao  d' «toccarla  alla  ._ 
pone,  Mn»6  nna*  naon  e  Don  pia  adita  nwltiia.  lu  U-orcrà,  i 
itLis'  celi  fra  tit  modo  di  nou  iniratigen  il  ginrwneato,  e  tat-  . 
taria  d'entrare  odia  a  ma  vietala  iaolt^ta.  UiorM  cfaa  non  vì 
tarai  entrato  da  ma:  ma  a' io  trovaoti  modo  ebe  gli  abitatori  : 
■U  quella  mi  v'  intn>daceBaero,  non  earebbo  qneala  un'  axiano  j 
da  rendere  per  tatt'  i  eeoolt  immortale  il  mio  mxoe,  a  da  kìo- 

Slìere  i  legami  del  jparamonto  ?  Cod  d«tto,  Tattaai  ap|i«rir<t  ' 
inaaxì  una  bardietu.  od  in  qu^lÌA  rabitiinaato  «ntrato,  a'  ap  , 
i-bltò  dietro  ad  uno  degli  ncogli  vicino  alla  piocinta  apribmi 
daQa  ^«rta  del  mare,  e  quivi  ti  «tetto  u]ielta&d&  ch«  m  ndU 
•piaggia  fdsioro  molti  tmoiìai  *  dauoe  nuinati.  lodi  vota  «  1 
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Kpicj^tc  v(4n,  «vomlo  cenumilalo  a.'  v«qI),  a'  quali  ftrea  ii>oU« 
cwf  prima  promc-ue,  qocUo  che  doTMscro  f^o.  ìncomincifi  i] 
mare  »  sonfinni,  e  in  quella  grandiasiraa  agitiziono  «  ttrirnìUi 
d'acque  la  btirclietta  a  torccrrì  ora  dall' nn  lato  ora  linll  al- 
tro, Canto  che  gìuiitti  vietaa  ad  odo  Kogtio.  v'  urtò  dentro  con 
fnru  tale,  che  la  ne  rimase  fracsaattla  •>  ìngttìottita  ilall'ao^nri 
Acci>rmTO  i  popolani  a  qudlo  spettacolo.  arrampicaodOBi  dt 
tnaiMo  in  irjmao;  n  giiinli  allo  icoglio,  dov'era  la  navicella 
porioolato.  nitro  non  vi  trovarono,  faorclii\  un  pìcciolvtto  fan- 
ctollo  ài  Bei  anni,  tutto  molle,  quivi  nulla  rena  diiilc«o,  U  qnolA. 
eonwccbè  morto  sembrasse,  pure  avea  uua  ^àa  nd  vnm  e 
no' aria  dì  tale  gontitozzo,  cbe  a  vederla  era  lUHÌemo  una  eom- 

C rione  o  una  tì'Acoxxa.  Quivi  colto  afTettuoeameDte  fra  le 
cda  da  qnrili!  ^eiiti,  venno  i^cootanentn  diniuizi  alla  Ra- 
^ne  portato,  acciouch' riln  onltnone  quello  dho  m  a'avùm> 
a  Un,  Kra»i  l'astutissimo  Iddio  cosi  bene  tramutato,  obo  la 
Bttgionei  c«Dicccli&  arc.:irtÌMÌrua  fosse,  non  lo  conobbe  punto; 
•Tendo  effli  tu  ciò  asf^-'condato  !a  mta  natura,  la  qnale  con- 
serva anche  o^^dl  fra  noi,  ài  mosdieranii  cotanto  nel  prin- 
cipia, ohe  no  nmanffono  ingannati  I  pift  aAiti  ccn-vclli.  Per  la 
?iial  coas  vednto  ella  uà  fancìnlletto,  U  quale  non  potea  oel- 
bola  sua  ma  visiatl  costumi  arrecare  alterAnooe  vemna,  e 
non*  a  compassiono  della  miseria  di  Ini,  foce  nna  belUssiina 
dicerìa  a  qno  popoli  intorno  alla  minericordia  o  alla  clemenza 
debita  vcr]>o  ^li  nmitti,  tanto  eht:  tutti  no  pUngorano,  e  con- 
dliUM  cb'  rgli  vi  ni  dovcxM  accettare,  o  trattarlo  oooM  snivcr- 
mìe  fratello.  S' affrottavitno  tutti  a  vicenda  per  oonforturlo,  ed 

M   ^M   *   ^    I  W   J*  «kri  ri  I  *  JVkJl  Mi^   n   ■■  a_^^   b*  J   J%  JK         ^J  ka«  J«Mb#  ^  *   b^        Jmjm.^^  MK^Mw^^         ^^■«ll'     ^fbHBB^AA^ 


canili  e  collo  fànciijll«  dell*  isola.  Da  prima,  quando  c^i  ndivik 
certe  ■olouni  semplicità,  ìneomiudava  »  ridere  oool  di  cuore, 
diie  tutti  no  rimanevano  maravigliati  ;  e  facendoel  beffe  della 
leiro  goffaggine,  gì'  iiivoj^liuva  a  voIiT  sapere  com'  egli  la  pen- 
"'»—  ora  intorno  a<l  una  cosa  ed  ora  ad  nn'altrn;  sicdii 


pas^^arono  pochi  d),  che  tntii  lìiroDO  heaiesimo  iTifnrninti  di 
ttttti  gì' ìmp<Tch4  domandati  da  Dorìmla  intomo  ni  naKÌnunta 
de' rocign Itoli  ;  e  tanto  gli  nnijìct  tutti  di  malixie  in  tin  brer» 
^ro  di  giorni,  che  sdegnatisi  contro  alla  Ragione,  cospirarono 
eoDtro  di  lei,  e  stabilirono  di  scacciarla  daU  irola.  Avvcdalori 
«Uà,  ma  tardi,  della  q>«nricnta  occoriieiiEB  eho  btla  avca  al 
Mo  nemioo,  e  pnniA  sopra  tolto  dui»  vergogna  della  beQa 
onnona  cbo  fatta  avon  to  lode  della  cleoMusta,  n  rivolse  dì 
nnoTo  a  Giove,  nerebi^  ne  focesae  ona  memorabile  vendetta 
eoo  V  acute  sue  folgori,  o  eolio  sprofondare  V  itola  negli  abitui 
nnm>ensi  del  mare;  ma  principnlnMnle  oaclamava  contro  alla 
iaioDili  di  l.'iipido,  c^e  scordatosi  del  giuramento,  avea  per- 
todbato  il  tuo  regno.  Riticsi  )' onnipossente  Otove  di  tante  eMS- 
Diatìoiii  ;  e  chiamati  a  si  Cn^do  e  In  Ragiene,  con  boone 
parole  fece  loro  comprendere  cfae  l'uno  o  TaUtr* erano  nceei- 
•ati  al  governo  de' popoli,  Ì  qnali  saoza  II  ^Tsam  veaaàxven 
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piutlotli  coppi  che  nomili!,  e  bmim  Ih  eecond*  mù  prearto  b* 
Ilio  d.i)  ■^■.ir'j  IVr  !5  ciaal  c«A  roocomMdtlo  ivU  mo  e  »U  iJ- 
tm  dw  i»(o*«To  U  j>»c».  •  vivwcro  io  coaccrdi».  iiligft 
ftti'uuo  e  nirnltr»  il  rcj^Kimcnlo  dell' «olo;  la  qaalo  oggWl 
mUtt  cari»  gecjii-iiflolie  psu  non  bI  trova.  " 


•  l'B  <tfto  tka  i  iiat«  nugf ior  doti'  lUid*.  •  ' 

!Uolt«  cose  SODO  al  monilo  eìie  paiooo  In  appurenzii 
vene,  ma  In  effetto  lutnno  poi  fr»  esse  un  corto  cfae   di 
mlgliauzBt,  0,  por  cosi  diro,  di  occultit  conpariLzioiM,  U  qtMlfr 
A  veduta  da  ano'  «oli  uomini  rlin  ni  danno  ni  tatto  a  eoiiiÌ<  ' 
dernrln  nltcnuuiMinte.  QuuUa  dirinft  Iltade,  paRutJt  ooi 
r  ingiuria  di  tasti  kmoIì  fino  al  nostro,  e  cb»  oUra; 
anoora  tant'  oltre  pctr  moltt  altri  eeooU,  ha  in  ai  tntto 
WUesz«  o  grazie  che  può  aveT«  un  pD«mn;  nà  alcune 
inondo  dopo  il   suo  anton^  il  qnal«  ù    lìotoue   vanta: 
tanta  capacità  d^  inffectno,  o  fium  oca)   jiioio  il   petto 
linffna  dì  filoMfia.  Tali  qualità  rieplenduno  dall'  un  capo  al 
i'iJtixi  della  sua  nobile  toTenàone:  m»  uè  fa  datto  tanto  • 
da  tonti,  che  il  To1<rrno  dirpìb  earebbe  oggidì  un  versar  aoqu 
ani  tauro.  Fra  tatte  l«  altra  oom  però  cfaa  foocro  eosl  cara  agli 
nomini  la  IliadB.  io  credo  che  la  toiìcU  d«lle_  immapnasioiil 
»  la  diveniUt  dello  rapprcaentania  aìeno  le  prindnali  ;  irop«r- 
ciocchi  passando  l'aomo  dall'una  all'altra  quaai  m  un  luLito, 
rìtroTa  pastura  nuova  pel  soo  oerveUo  ad  ogai  passo;  «  lineila 
natura  omana  dw  tosto  dt  ogni  cosa  si  suda,  non  ha  tempo 
d' inlàctidìrsi,  sacondo  la  nsaaiaocia  san.  ma  ineofitrasi  qoà. 
tn  un  itniKirc,  coU  in  un  altro  che  le  acaìsM  l'appetito  eoa- 
tinuamento. 

Tedi  quante  caso  sono  imI  primo  libro  solo  1  Una  inroca- 
BODO,  dcluk  qnole  non  fn  mai  la  più  magnifica.  11  racconto  dì 
Orile,  sacerdote  di  Apollo,  vnnoto  a  pregare  i  Orod  pel  ricatta 
d«U«  figliooU.  L'assenso  de'  Gmct,  la  negativa  d'Agamaosoo». 
Ia  preghiera  di  Griae  ad  Apollo.  La  peatilenza  nel  oampa 
L' admianM  «ongtegala  da  Aiddlle  per  eeroarvl  rlmecliob  II 
consiglio  di  OolèiBte  iDdorìno  del  dovar  i«etit«ire  la  figlinola 
al  sacerdote.  Lo  sdegno  pcroià  di  Agameimoiw,  l'ira  di  Achille 
eootro  di  loL  La  mohniona  di  AganenDoiM  dì  rmtita 
figliuola  al  sacerdcit«k  «  di  togliere  ad  un  tempo  Brieoi' 
Aieiiille.  Questi  vuole  uodderln:  HlBerra  lo  rìtiiÓM.  Achilia 
vuol  pift  combattere  a  prò  de'Oreci  Keetoro,  soars 
tonta  di  acqnietarffU.  Aebille  si  porte  dsl  congresso. 
nennoiM  imbarca  la  fanciulla  con  Uhsso.  Fa  poisare  il 
popola  e  ssgrifìcaro  ad  Apollo.  Manda  due  araldi  a  toi~ 
urueide  ad  Achille.  Questi  b  dà  loro;  aia  lalU  riva  del 
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Art  dispetto  (itADso,  0  ni  4|i>un>U  R  T«ti  nu  laadn-  Ebm  ma  i 
ììtarì  del  tiitiri>,  «  l' tuvarocun.  I^irUiui  iniiìama  sffoUooiuuiMiDt*.  j 
Lb  iFindre  gli  promttU  di  andar  &  Gtore  ])«r  lui.  Clin.ic  di  I 
In  fi^liuoln  .^1  ««««rdotc.  (Questi  prega  Apollo  |>«r  la  salato  | 
de'Uroci.  Si  fanoo  sngrtfixi,  si  cnots.  ApoDo  eaaudiace.  UlitM  J 
indietro  rìtom*.  T«tì  ule  suU'  Olimpo,  prcgn  Gioro  poi  fisliiK^  1 
lo:  Glore  lo  prometto,  fa  conno  col  ciglio,  tirtiw  l'Oniapo.  1 
Teti  si  parte.  Giove  va  al  oondlio  degli  Dei  :  Giunone  sospot-  J 
loM.  ch'I  uvea  veduta  Tetì,  vuol  sapere  dì  ohe  abbiano  taxA-  J 
Ulto  inMiomo.  Giova  n«Ra  di  parlare.  Oiniioiie  se  n«  addolora  I 
Tatti  f|li  Dei  no  ihuio  dolonti.  Volcano  gli  ricrea  con  faceste  i 
0  ntotU:  va  intorno  coli' ambrosia.  CnntAno  Ir  M(ue  e  Apollo.  I 
Si  tram^oìlla  ogui  coso.  Giove  e  Giunone,  venula  U  nono,  ri  I 
poBBuo  inaiems.  I 

Non  b  in  qnerto  modo  teantA  sempre  toeposa  l' anima  dt   ] 
cfai  IcfTtlo?  non  ò  forso  miesta  una  tnitabìle  varielft  da  tener 
tngato  a  ab  il  oooro  e  l' intoUetto  ài  ogm  uomo  ?  Su  via,  6 
rero;  ma  cbe  vorrai  tu  diro  pero&ò?  Tu  parUati  ad  principio  J 
di  soaìgUaRM,  di  oomparasione.  A  di«  tsoÌ  tu  comnaran  là  1 
variotàlUir  Iliade?.  ^ 

Io  non  IO  quello  dio  parri  ad  alcuni  della  mia  nuova  e 
forse  flrana  fonta«ia;  ma  dico  obo  gringe^ai  dolio  fenunine 
sono  In  tAptuàtk  di  variare  ■omiftlianti  a  auollo  di  Omoro,  a 
cb'ocM^  oonoacauta  l' efficacia  ddJa  dlTersilA  ard  caore  e  aiil- 
r  intoUetto  degli  nontiiù,  fanno  magrior  uso  di  quosf  abOiti  ■ 
cbe  ddte  altra.  Spiacemi  cb'  «se  non  banuo  dirisa  la  vita  loro   | 
por  libri,  com'  i  V  Ilìailc,  oh'  io  farcì  l' nnntÌM  del  primo  o  del    1 
secondo  libro  di  alouna  di  (luello,  comu  l'Iio  fatta  dtJ  primo   I 
libro  di  esso  poema.  Ha  se  io  non  posso  entrar»  nelle  parti-  I 
colaritlk  di  ima  parte,  io  poen  almeno  dir  qnalelie  com  in  ' 
sonerale  per  provnro  la  rorìtA  dd   mio  parerò.    Le  foftfte 
de*  veetlti,  dei  fiar«Uint,  do'  pendenti,  ddlu  collaoc,  tlelle  sma- 
nìglie,  lo  credo  eh«  ne  lo  aooordi  ognuno.  In  fogge  e  gal« 
mutAro,  dice  lo  scrittore  della  Sdsma  d' Ingbiltena.  «wmnio 
o  maraviglia  sono.  Ha  questo  è  quanto  al  di  fuori  :  io  dico 
della  grande  attività  o  capaciti  interiore.  Io  non  credo  ciie 
aJ  mondo  sìa  notomiitn  di  animi  j^ìt  dì  loro  perito,  il  quale 
aappia  qneDo  ebo  biaoffna  a  tompo  per  togliere  ta  stuieti  i 
àtìP  ngunglianxa.  Koa  i  fantasticLerìa,  ab  nul  umore  no,  aa  I 
tu  vedi  oaa  femmina  poco  fa  licljssinta,  ora  ir^^gnata  ;  m  I 
la  troTasli  ieri  piena  di  s&ntUt,  e  offgi  infenuieeia;  so  iorsen  ^ 
cantava,  e  etoMon  piange  ;  se  due  ore  fa  sritoeratameuto  ti 
amava,  e  in  questo  punto  h  ìufreddatn.  Oredi  ta  cho  U  ti 
pÌM>erebb«  coA  a  Itiugo.  ee  la  non  ti  teneaee  con  tutto  qooete 
nirabDi  Turìoti  occupato,  o  non  ti  tagliasse  un  pensiero  con  J 
tm  altro  nuovo?  A  qoeeto  modo  tu  se'  olililigato  ad  arar  aem- 
pra  il  cuore  e  li  peanen  a  lei;  o  quanto  più  ta  ti  Mtubra 
JBuùrtn.  tanto  più  Òtì  aNdart)  di' ella  ti  vuol  Une,  e  eerca 
^^■libUirti  in  te,  e  di  esserti  eara.  So  tu  la  trovami  nmpru 
■■ve  Doatenta,  qtMuta  ncarexxa  farebbo  cbe  tu  U  aw«is>-   . 
■nfl  a  Iti,  b  ti  parrebbe  sempre  una  cosa,  •  «  \nKi\  x  ytM^i 
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.  ctami  eh*  uoraici,  e  utaa^  I»  seconda  niù  pretto  _ 
Btio  elle  filtro  »'cr  U  ti"*'  «"*  !»«»«>» "«J^t»  «l'<^  *  ,    TTl 
tra   che  l«c*i;i-ri.   U  pace,  •  vivessero  in  otmeor^  w»! 
aJl'uiM)  •  all'altra   il  rwgimwito  dell' wol» ;  U  Q»» 
ml!e  corte  gecgtallche  pio  non  «  tro»«- 


■  Uà  cerio  At  è  uto  iD^flDr  AtlI'tIUt.  ■' 

Uo]t«  COW  «ODO  al  mondo  che  paiono  la  Bppar«Bn 
vene,  ma  in  «ffotlo  hanno  poi  fra  eaae  nn  corto  ohe  dj 
mifrl)*>»*i  o,  prr  cosi  dire,  di  occiOt»  contpara>ion«,  1a 
À  tcdal*  d*  quo'  noli  aommi  che  si  danno  al  tatto  a  i 
dcrarln  aUcnlamcutc.  (JucUa  divina  Dìndo,  panata  oont 
V  ingiuria  dì  tanti  aecoli  fino  al  nostro,  e  ch«  oltn^ 
ancora  toni' oltre  mr  molti  altri  seooli,  lia  in  lA  tutta  , 
beUeas*  a  grazie  che  pnò  aver»  on  poema;  aft  atrano 
mondo  dopo  il  «no  natoro,  il  qoalo  ii  (Kitcam  vantare  di] 
tanta  capiicità  d'iogunio,  o  foate  coti  pieno  il  pitto  e  lai 
lingua  dì  fitosotU-  Tali  QoaUlà  risplCDdoiM  dalT  on  capo  ■!•] 
I*iiJttro  dttUa  «uà  ttobik  UTOodoiM:  ma  ne  fu  dotto  tasta 
da  tanti,  che  il  volenti»  dir  più  sarehbe  oggidì  un  veraar  aa 
nel  mare.  Fn,  tutta  t«  altre  ooaa  p«r&  dio  fecero  cosi  curmi 
oomìat  U  Iliado,  io  erodo  che  la  varietà  delle  imiuii^ìna 
e  la  dÌT«rntà  ddlo  ntpprcscntanM  sìmio  le  prìndpab  ;  il 
doMhè  panando  l' nomo  dall'una  all'altra  qaiiaì  ta  sn  ■ 
ritrova  paatura nuova  pel  hoo  cervdlo  ail  ogni  paan;  •  ■■ 
natura  umana  dio  tosto  di  ogni  co»  al  saóla,  non  ha  al 
d' infastidirsi,  xrando  la  naancaccta  tua,  ma  iooontr^ril^ 
io  un  Napore,  colà  in  un  altro  cb«  la  acoisce  V  appetito 
linuanwnte. 

Tedi  quanta  coae  sono  q^  primo  iibro  eolo!  Una  uii„ 
none,  dclln  «pale  non  (it  mai  la  pib  maguifica.  H  racconto 
Criaa,  noordolc  di  ApolKTCDatoapcesare  ì  GrMipel  r  -' 
d«Ua  figliuola.  L'aucow  do' Greci,  la  negativa  d'Aguie 
La  prcv^ùora  di  Crin  ad  Apollo.  La  parttlanza  oe)  i 
L' adanonsa  eongregat»  da  Achille  per  cercarvi  rima 
coDsigiio  di  Catcanta  indovuto  dol  donr  raatitoire  la  fi 
al  caesdota^  Lo  ad^no  perób  di  Agamomiòae,  l'in  dì 
contro  di  I«L  La  neohmona  di  AganDeRnooe  di  re* 
figliuola  al  mcardcrt*^  «  di  togliere  ad  un  («n^  Br 
Achille  I  Qaeati  vuole  nccUerio  :  Minorra  lo  ritinH-  AcUDi 
vuol  !»&  combaltere  a  prò  da' Oraci.  Kestoro,  aosv» 
ttata  di  aeqidetarfflL  AdùUe  ri  parte  dd  aongr— a. 
BMiaaiM  iaiMrca  la  Caaciiilla  oon  Ulisse.  Fa  porgara  Eli 
popolo  a  aagrìOcara  ad  Apollo.  Manda  due  araldi  a  taf' 
BriMidc  ad  Achille  Qimti  la  dà  loro;  ih  nSa  riva  deli 


Un 

te 
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ET  dispetto  piuilK,  e  *i  «{Qcri!!»  n  Tnti  inu  madre.  E>m  rion 
ori  del  man,  e  f  aocsmziL  Pirìano  iiuiicino  kffaUiuHtuiisiitv.  . 
Ia  madrp  gli  promet(«  di  andttr  a  Giore  ]>er  lui.  tlUiHe  di  ^ 
1*  6alìnola  si  wcsrdate.  <)iMstJ  prega  ApcJlo  per  la  salata 
de'Uroci.  Si  fanno  sagrìfis^  sì  cauta.  ApoDo  e8audin«-  Uiisw 
tadietra  rìtuma.  Teti  iin1«  snll' Olimpo,  prega  Giare  pd  fìffliui>> 
la  :  Glore  la  prometto,  fa  coono  col  ugbo,  trema  l' Oumpo. 
Tati  b!  part«.  Giovo  \-a  al  coucilio  degli  Dei  :  Gìudom  tosfA- 
Uiea,  cho  avoa  veduta  Teti,  vuol  Bapere  dì  che  abbiano  favel> 
lato  innioma.  Giovo  ncea  di  parlare.  Giimon*  M  ne  addolora 
l^itti  {[li  Dei  no  nono  ilofónti.  TnlcBaa  gli  ricrta  eoo  faccvir 
%  motti:  ra  intorno  coli' ambrosia.  Cantano  le  Hom  o  AnoUo- 
Si  traoq^nilla  ogni  cosa.  Giove  e  Giunone,  Tenuta  la  noSe,  si 
posano  laaieine. 

Non  ò  in  qiiosto  modo  tenuta  sempr»  aoepeea  l' aiùma  di  J 
chi  logtrc  ?  non  i  fona  qnmta  nna  mirabtla  varieUi  da  tamr  ^ 
legato  a  so  il  onore  e  l'intelletto  di  ogni  nomo?  Su  via,  J^ 
voto;  ma  dia  Tortai  tu  dire  perciò?  Tu  partiuti  uol  prÌQd[no 
'"  Kimiglianxa,  di  comparazione.  A  cha  vaoi  tn  comparare  la 
noti  dell' Dieda?. 

Io  non  to  qnello  che  parrik  ad  alcuni  della  mia  naoia  e 
fom  frtrntiA  faiita.ila;  ma  dico  che  gl'toge^  delle  lìemmino 
sono  in  upovitA  dì  variare  lomifflìanti  a  goella  di  Omero,  ■ 
ch'esse,  oonocduta  l'effiescda  delut  diveraita  sul  coore  e  huI- 
r  intelletto  d«^  nomini,  &nno  magMior  uso  di  qnoit'  abilità 
che  delle  altr«.  Spiticenn  eh' està  non  hanno  dÌTimu  vita  loro 
per  libri,  com*  ò  V  Hiada,  oh'  io  farei  l' annlini  dM  primo  o  del 
fHicoi>do  libro  di  idcnna  di  quelle,  came  l'ho  Cada  del  primo 
libro  di  BX.10  jieema.  Ha  solo  non  posso  entrare  nello  parti* 
oalarìt&  dì  una  parte,  io  poaso  afaneno  dir  qoaldte  casa  in 
ganorale  per  pi-ovnrc    la  mità  del  nio  parere^    La  fogge 
oe*  Tratiti,  dd  fiorellini,  de'  pendenti,  delle  collane^  dello  tma-  j 
ni^ia,  io  credo  che  me  le  acoordl  ognuno,  in  tof^  e  goìt  .1 
matare,  dice  lo  scrittore  dello  Scisma  d'Inghilterra,  eaenipM)  I 
e  narailglia  «ono.  Ha  questo  è  quanto  al  di  fuori  :  io  djoo  1 
*  ÌU  grande  attÌTtti  a  capacitt  interiore.  Io  non  treàa  che  I 
mondo  da  «otooAta  di  animi  ]»à  ài  loro  perito,  il  quale  1 
>pÌB  qnallo  dlia  bisogna  a  tempo  per  togliere  la  saaiati  I 
r  lunufclianza.  Non  6  fantastielijaia,  n&  nul  amore  no,  «a  I 
tu  Tedi  sita  femmina  poco  b  UeUssiina,  ora  ii^pragnata;  M  I 
la  troTasti  ieri  piena  dì  lanità,  e  oggi  iafenueaa;  sa  ienan  1 
eaatava,  e  stasera  piango  ;  e«  dne  ore  fa  rrìnceratamoiito  tf  I 
amava.  <>  in  qoeslo  p3nto  l>  infreddata.  Orodi  la  cho  la  ti  | 
piaonretilie  cosi  a  tango,  se  la  non  ti  tcnease  eoa  tutte  qoeste  1 
nirahili  Taricti  occupato,  e  nou  ti  tagliaste  nn  pensiero  eoo  J 
va  altro  nuovo  ?  A  qnesto  modo  tn  se'  obbligalo  ad  aver  sem-  | 
pre  il  csor«  e  il  penatero  a  lei^  e  quanto  pia  la  ti  sembn 
nmorìslA,  tanto  piili  àia  affidarti  eh' dia  ti  rimi  beoa,  •  aerea 
di  stabilirti  in  te,  a  dì  esserti  cara.  Se  tu  la  tmrasn  aanpre    : 
lieta  e  cottlenla.  questa  nearcEsa  E«rd>1)a  che  tn  ti  aTvetxv  I 
rmtì  a  lei,  ta  li  pnrivbbe  senpre  una  co»,  «  a  ^c«  «^  \wi»' 


U  ti  caderebbe  dairaoiino,  come  ogm  tltn  eoaa  eh*  è  Knprel 
BUA.  Ha  quando  tu  di'  Ira  t«  :  Qnuo  la  trovcrrd  eg^  ?  Sari  | 
«ila  lieta ?Bia)iiKORÌc«?  iniili?  inferma?  oficttnofa?  lodiTp't- 
titn?  o  cbo?  Vedi  ta  che  U  ti  appareccbìa  pia  donna  in  osa? 
Todi  tu  chi!  tu  He  ìa  tal  Ruixa  oblili^to  a  pemar  «enipre  a 
lei?  e  ch'ella  con  i^aasta  belle  e  btf^goofa  rarieti  (k  ^oal- 
V  effetto  medMiiao  in  to,  c!m  b  na'aaoi  Irgeilorì  l'Ifiàda?, 
Poni  cbo  la  donna  tiia  bob  fono  donna,  ma  ubro,  e 
da  me  notnmùtzato  di  Omaro,  a  eanfroota.  Non  ti  dUi 
ora  qualoosft,  eome  Crine?  Non  fa  invocastocd  contiQ  dì' 
come  lai  ?  NoD  int«rpr«ta  le  oosa  celesti,  eoroe  Oaloante  ?  Npo 
■i  adira  e  ostina,  conto  Acbtlla?  Kob  inMBpettìsoe,  eoa 
Bone  ?  Io  n«  tatcw  il  pcfMÌoro  a  to  daUo  andaro  con  di 
di  ponto  in  punto.  A  ne  baata  ebe  tn  mi  creda  cbo  l' i ., 
tao  non  attódde  ad  altro,  cba  a  non  generare  iajBotà 
mando  te  varìelA  a  questo  fine. 

Io  potTfi  anche  affgiuùgei-e  per  corollario,  die  in  __ 
Irorauo,  quali  uoU'iuodc,  motto  allegoria,  eh'  i  quanto 
motta  figuro  che  iu  amiarcnxa  ngoìficano  una  ooaa.  e  in  _  _ 
staiu»  «no  un'altra;  il  qoal  nodo  ò  «tato  tonato  da'pìà  n^ 
lenti  poeti;  ma  pardiA  si  ridiiederebliarointerwetazMaì  tropea 
•ottiu  e  forse  m  fina  d  direbbe  obe  io  I'1k>  niraechiatei,  a  (mJ 
non  è  vero,  tralascio  di  dinte  pib  oltre. 


*  V»rHat  i>  pviM  ttt,  • 

t  La  Tvrili  *  la  aa  pian,  • 

Quando  Democrito  diBse  qnata  sentanxo,  volto  notil 
■KIì  nomini  cbo  la  vniti  irra  occulta,  starasi  in  una  grandini 
aima  profontliUL  a  ch'ria  una  fatica  «  uno  sliMito  gra<r — ' — 
Il  ripesoarla  e  il  traraela  fuori  di  quelle  tenebre  «  au 
agli  occhi  da'mortalL  Egli  dorea  lUra  piuttosto,  iMm  dr 
fMHi  in  no  pone,  ma  cbo  rU  nomiui  sceanati  l' aToaso  »  ] 
a  poco  rinchiun  dentro  ad  un  cdìfiao,  col  Toler  8B|M>a, 
diqucOorhn  importa  all' umana  gcnataatioop,  a  laletido  gol  1 
nfla  iiìù  lu  ili  quello  che  duvi-ano  salire.  Quando  to  Io  il 
«ero  di  lauti  lìluiolì  die  toso  alati  in  tanti  aaaaU,  da  '^' 
tn  qua,  Dt'r  non  andare  a*  taranl  pia  remoti,  e  Tengo  dia  1 
di  essi  La  latta  pro£e«*ioiM  dì  uvrare  la  verità,  e  ebai„_ 
ai  crodea  di  amia  travata,  a  ab»  in  fina  siamo  oggi  »  i 
m«d«nmo,  ai  la  ^sdamo  vadoa  anoora,  a  ma  pan  Ami 
biuui  coperta  pia  cho  mai  fossa  Immaipoo  eh*  la  aia 
ehiiua,  non  in  un  poxao,  ma  in  no  cdilbno^  nel  quale  si  L 
quivi  tiaserrst»  da  ai,  per  fugare  dalla  carioaità  dagli] 
mini,  lasciandoal  aobuMote  vedere  ad  akuni,  fona  di 

ohe  a  noi  peirabbem  i  pia  goffi,  fuori  per  certa  ìaft 

Certi  grand'  inm-gni.  eoa  lo  toro  oootimie  yencrnlafiowi.  1 
:cTO  Inlomo  al  palagio  ddla  variti  boa  so  quali  nfirrìau  di 


^na  d«l]o  pi-iiQc,  e  parcmlo  loro  di  avervi  aggìiuito  lame  fé- 
ceru  p«r  ui<>.lu  elio  VuccUo,  in  Ì*cataljio  di  pcD«trare  un'ìa- 
Jermla^  dovcu  [luuai'e  uIUv  a  due,  «  U  vcdon  iiii'n>>.  IH  poi 
TCiWfro  altri,  e  tÌ  «ggiiuuero  graticci  e  geloatif,  e  poE  «luo, 
«  poi  altro;  tanto  rm  U  T«ritù  6  rìmasa  si  addentro  e  ai  in- 
(«TDntn  0  ÌHcoittiaU  ncUa  sua  abitoiione,  cba  Ira  Unte  iacro- 
ciccltiat«  finntfi:  v  la  non  ai  può  ^iix  TM«r  puatOi  o  la  m 
vieiM  veduta  un  altiuiu  di  panaggia. 

Un  *olo  fiueatiiQo  vi  rimane  aucora,  non  imp«dito  dai  W 
vorì  altrui,  dov'clla  ai  aflaocia  talvolta.  ({u«ato  guarda  verio 
od  una  parto  (ii-l  mondo,  ov«  sono  campi  e  boaeaglia;  twìib 
la  n«  vicuo  vcidiilu  da  pecorai,  da  guaioiani  di  buoi,  coltira- 
tori  di  iMTOoi,  e  da  altre  ai  fatUi  incuti  cbo  nno  tenute  la 
faccia  della  terrai  ivb  mal  n  «rriauiuarono  di  cavarla  fuori  di 
Uj  ma  la  fruBniano  woia  punto  sapere  àà  ella  ai  iiia;  ed 
cJta  io  tK«[iil>Ìo  insegna  loro  in  qua]  modo  dtUMno  vive» 
per  cwer  caotenti,  acasa  giunto  dir  loro  Io  cagÌMd  e  Ì  fouda- 
meutt  del  suo  parlare;  eeu  l' ubbidÌMMcio,  «  operando  secondo 
il  j^indioo  della  verità,  fanno  una  vita  dmuo  uDunata  di  tutti 
gh  altrii  9  muoiooo  quaai  senza  awcdencoe. 

•  NoD  so  in  cbo  tncttlio  ci  potcsM  amraocstrare  la  verìUt 
clae  in  qncati  due  punti,  uè  qiiclto  elio  ci  debba  importare  il 
«apere  aìtro.  Noi  abbinino  a  vivere  io  questo  mondo  o  molti  o 
pochi  anni,  e  apprecio  a  partirci.  La  lanità  i  uao  de'  piimì 
Hol  ohe  dobbiamo  cercare,  e  U  tranquillità  deQ' animo  il  ae- 
eondo.  I  c«rpi  di  coloro  cli«  manco  boiido,  «  questi  sono  c«r< 
l*m«Dt«  ì  lavoratori  della  t«rra,  cono  veramente  i  plb  robusti, 
4  gb~  animi  do' pia  idioti  aoso  i  più  quieti;  dunque  ai  pu<> 
trarre  una  oonaogneiiza,  cbo  l'eeeroiaio  uol  corpo,  e  il  dare  al 
cervello  manco  briga  cIm  altri  può,  saranno  codione  di  nuità 
«  di  quieto.  Me  voglio  perdo  che  si  dica:  Ohi  cbe  vuol  tu? 
che  il  mondo  sia  tutto  addormèoiato  ?  No,  io  non  inteodo 
questo:  anzi  all'incontro  affermo  cbo  gli  nomini  allevati  io 
«limtA  gaiaa,  aaranno  milli;  volte  più  operativi  e  di  granilo 
animo,  di  quel  die  aono  o^idi  aud.'kudo  alle  ecnote  ove  s'im- 
para la  scienza.  Altro  b  acieoxa,  altro  à  virtù  :  queet'  ultima 
«  aeceesaria.  *  Una  squisita  manteca  h  la  adanu,  »  dia»»  già  ! 
un  valentnomo,  •  ma  dit^cilnente  si  coaacrra  senia  corrunonc 


Mooodo  quello  che  ne  dÌ«o  Zenofonto,  ìBse^^navono  a' loro 
6gÙu1ettlle  virtù  appunto  con  qoa'in«todi  coi  quali  le  altr« 
nacìoiii  ammiip-ctrano  nello  sdenae.  I^no  il  primogenito  did 
ro  no  Tooìva  in  questa  i^isa  allevato.  Ai  più  virtuosi  iiouiini 
dada  corte  era  consegnato  il  bambino;  '  ed  esri  prendevaasì 
cura  che  qncl  corpiciuo  creoceaao  quanto  ai  potoa  bello  e  catto  ; 
o  quando  eia  pcxveimto  a  ««t^anai,  lo  fàceraiio  caralcora  • 


•  Flaleai  aill'JMhWf,  priMO. 
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«Oliare  a  CMcn  fino  a' ausi  lordici  aiini.  Allora  lo  mumin 
vaiM  a  qUAtlro  notiùiii  do'  piò  volvlirali  nel  paes«,  l' ntH 
taptenio,  l' altro  En  giastiua,  l' altro  in  lemporaiua  •  0  i, 
iti  valoro-  II  primo  gli  confonnava  l' animo  ndU  ma  nl^  ^__ 
il  M«onila  gP  ìntiegnitTa  ad  oMcro  veneo  Ncmprc,  il  tvn  m 
tenperare  i  imoi  doidorii,  e  it  quarto  a  non  lenmv  di  «eiuua 
waa-  Oh!  (rerui  egli  neppure  una  menoma  menidoite  lUdet- 
Crlna  celle  Wgl  date  daXtcurgo  a' Laocdemoni,  i  qoalt  no- 
«àfxnio  rguclircho  Ognuno  sa,  Renxa altri  mantrì  etto  ai  vakrv, 
^  giottixin  n  nniil'-tiia?  Uà  io  Don  voglio  aggirarmi  pi&  ol- 
tre negli  AoUèlii,  arnndo  sotto  ag'lì  oooni  glt  t'JFvtli  d(^«  dì- 
Teme  !i-uo1e  che  sì  fanno  oggidì,  nelle  qiuli  si  cerea  «da> 
mente  di  empier»  il  eenrello  e  non  altro.  iJìi  hÌiza  delia  I 
latina,  imparata  per  dispetto  da' teneri  GknciaIl<-lM  in  tm  I  _ 
in  cai  DuUn  intendono,  a  poco  a  poco  6  qnelb  prima  che  gai  . 
loro  il  temperamento;  perche  darcndo  «turni  a  aedere  coolt- 
noamente  in  un  tempo  che  sono  talli  animii  e  roortineato,  ii 
disperano  iatrinaeoamente  dì  qoella  ■chiavitù,  e  aoopplano  <fi 
disjwllo.  Oh I  non  sarebbe  forse  il  meglio  che  ne' loro  pria», 
anni,  senza  punto  avredeneno,  avessero  intorno  ehi  pasi 
giaodo  e  scnemndo  con  cen.  faTellano  correttaaraU  Vi 
Sona  lingna,  della  anale  et  debbano  ralore  un  giorno  in  leti 
In  berittnre  o  in  altro,  secoDdo  la  condizione  dì  loro  vita? 
Ecco  qoello  ohe  no  arvleoe.  Sono  eeaipre  iofenniod  per  &- , 

Setto  fino  a  tanto  che  »ono  giunti  ad  intendere  lo  putob  fi 
cerone;  croscinti,  lasciano  qneUa  lingna  abbandonata  da 
parte^  tanto  che  in  dne  anni  non  so  ne  ricordano  più:  o  scsi> 
▼endo  Iter  nccaeiìtiL  in  italiano,  non  sanno  dove  ti  abbiano  fl 
capo.  Dopo  la  gr&mmatic*  entrano  nella  retlotico,  nella  iegioa» , 
nella  filosofia;  emplonei  t'Latelletto  di  un  futcllo.di  coaey*- 
pcr  lo  pia  non  appartengooo  pnnlo  alla  vita  che  drbbona  ' 
nel  mondo:  onde  di  li  a  non  molti  anni,  entrati  chi  in  nn  < 
■io.  chi  in  no  altm,  sccoudo  che  la  loro  oondiuone 
qa«]lo  elle  hanno  imparato,  o  non  giova  ponto,  a  non 
ad  nitro  che  a  gnaRtars  con  lo  sottìgHeae  tutto  qnello  et»! 
fìinno.  Oltre  a  latto  dò,  sono  gli  oodhilì  coti  accoatasBatfJ 
da'  loro  primi  anni  fino  a  venti  o  Tcntidoe  a  stani  a  sedere 
a  fbnca  m  'olU-  psnche  delle  seoole,  che  ai  movono  poi  a  ffT«»> 
dissimo  iiteiilo,  «  pare  cba  il  mondo  caggia  loro  addosso  iiiwode  , 
debbono  andare  alle  raeecnds.  AlTincontro  l'insegnare  la  rif 
tt,  oltre  all'essere  di  msggiore  ntdlitt,  non  ricbiM*  tanta  fa- 
licn.  Ci  «ORO  ^  esempi  aa'  bnom,  i  quali  basterà  cbe  dal 
maestro  ci  vengano  nolificatj  ;  ci  sono  ^elli  de'  tiìiti  Oli  m^ 
etri  IL  mar^tro,  e  gli  faccia  abborrire.  ^el  leggere  le  storie, 
ftodansl  oaservutìoni,  non  sopra  nn  elegante  squarcio  rctlo- 
rico,  o  sopra  la  farsa  dt  on  vucabolo,  come  ti  osa  per  lo  pia, 
nn  sopra  le  aiìooi  dMli  nomini.  Scopransi  le  naesioni  Af 
diedero  movimento  afToprTa;  non  si  liutngbi  eha  dei  bene 
operane  nasca  aempn  la  gloria^  ma  a)  bone  la  cmurlaiioiia 
della  cosdtnxa^  né  ■)  dia  ad  tnteodBTs  die  il  mole  operar» 
aia  ogooia  cagane  di  tahmtlà  «nienti,  ma  si  ben»  etnia* 
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li  TOdinimto  at  cuore  del  trìrlo  oporutoro.  Io  sono  pib  eòo 
fcto  dia  *l  Entln  rcuoIa  farebbe  uwslio  scoprire  la  verilà 
slUU,  di  tutu  Io  Kiauxe  del  niotioo. 


L'OsaiiRVATiEE. 


<K  i  uno  S  quale  mi  acrÌTe  intorno  al  costume  di  corti 


papponi  cbe  banno.  pi>r  maoBÌoro  di;ll'  altmi,  aggiunto  una  iw- 
goU  nuova  all'  nrt«  dell'  tidiuaro.  Qaeiti  «oao  cci-ti  nomini  cha 
mnno  prorouìoue  di  odcoltar  paxii:Dt«ment«  ogot  coas.  e  di 


coDientire  a  tutUi  iiuello  che  odono,  aeoaa  mai  parlare.  Àveif 
dona  anch'  io  veduti  molti  di  questo  cener».  pubblico  il  foclio 
qu«l  mi  vieiM  mandato.  Bramo  clu  'a  divcnit*  poaaa  dilct- 
Mjre  ciù  Ugge,  a  invitare  ancbu  i  begli  «piriti  a  aomministrar- 
mi  talora  qualche  loro  garbato  paDiisro.  I  libri  per  lo  pib  al 
evmpongoau  d!  cose  rubaccliiate  qua  e  ooU  da'  morti.  Ut  ae- 
ercsoo  u  mio  co'  preaenti  do'  vivi. 

•  All' Oa^suvATCBS, 

*  h'a  un  tempo  cbo  alconi  per  soUaixo  ai  tenevano  o  tu 
casa,  o  per  loro  domuetieì  amici,  eerti  tiomini  gatd  e  talvolta 
ìngt^oti,  I  quali  c«a  le  loro  piaeeroleixe  tramno  di  che  vi- 
T«ra.  ci  rinangooo  anche  oggidì  !  libri  pieni  delle  £KezÌB  di 
cMto«,  i  quau  atodiavano  sempr^  di  allettare  in  iattì  o  in 
detti  cbi  dava  loro  il  pana  e  i  vestiti;  e  aflàticaranai  coli' in- 
gegno e  con  nna  geronta  eloquenza  per  aoquLrtarti  di  che 
mantcnore  U  rito.  A  pensai  beiMi  non  era  facile  impresa,  o 
TÌcUedeva  on  grande  stadio  da'  tempi,  deOe  cureostame,  del- 
l'animo  di  colai  al  quale  andaraDO  ibobrxì;  ^«rehò  in  làcnni- 
bio  di  va»  inotM  poteano  cavarne  una  funa  di  Deroosee  o 
altra  dìtmxia  peggiore.  A'  neutri  ^otdÌ  &  nata  un'  altra  di- 
■cipUna  OM  non  1»  in  ab  minore  dimcoUà  di  qnella.  Ci  tono 
alnmi  nomini,  i  quali  per  trarrò  di  che  empiere  i]  ventiv,  la- 
sciata ogni  altm  applicaziooo,  e  dimenticatili  dì  iotaire  Ia 
lingna  di  bei  detti  e  di  gnrbats  faonie,  n  sodo  dnti  al  tutto 
od  aUerara  in  una  senoU  di  etema  sofferensa  gli  orecobi  ;  e 
non  arrecano  a  qoiUì  <bo  danno  loro  di  che  mangiare.  idtn> 
ohe  l'adito.  Quctia  &  ima  acisna»  eho  può  dirsi  rrtroruta  ai 
nostri  giorni,  della  quale  io  non  trovo  die  oe^li  anticliì  vi  ala 
esempio  veruno.  Non  crediate  però  che  non  sta  posatA  Hopra 
i  fonaaawntì  di  molti  principiit  e  che  noo  eosti  andere  l' im- 
pAfwla.  Io  primo  laogo  coorune  stabnini  l'animo  a  non  islii- 
gottirsi  mot  di  quanto  pappolate  e  bugioni  solenni  Tengono 
proferiti;  ou  eduoarlo  per  modo  ohe  sia  quasi  tatto  negli  orec- 
chi, per  liscoUare  taito  quello  «bail  padrone  della  memn  vo- 
lesse dire.  Per  aecomdo  st  hanno  a  tènera  ^i  omM  aperti  e 
fiat  in  boeia  al  parlatoroipflr  poter  a  tempo,  col  sMrno  di  oa 
sorrìa^  appUndirv  a'  detti  di  luì.  o  con  1  ilarità  della  &ocia 
marnvigHarsi  di  quello  che  dice.  E  ptr  terso  aa|K!r  tenere  QoA 
a  Erdoa  la  lingua,  che  dod  parli  mai  ;  o  se  paia  v^  ^qwub- 
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xUre  qaal£h«  ùlltba.  aspetti  uppunio  il  ntoneni»  in 
parluU»'»  vLiol  rinverc  ti  li.-tto,  per  non  intc<TOinper«  mah  « 
pronosito  u  àìoorin  di  Itti  •  goalcho  patto  à'  importwm.  b 
H  che  alcuni  {rDp|io  eotUU  diooacìuuca  potrebboro  din  ti* 
questa  fotiac  aduIa2Ìone;  «  Barotjb«,  te  gli  ikhoìdì  cIw  aaeo^ 
tauo  e  tacciono,  non  st^M^ra  trovato  il  modo  di  aatvars  l'oMr 
loro  dnllo  l^ccin  di  adulatori,  ilo  pnrìuto  a  pafeoclii  dl^ 
tc*ti  aumiiii,  u  rimproT«<r«ti^li  dolta  loro  tacitnnutà,  < 
r  tiff«Uo  di  un  aswoso  a  tutti  gli  spropositi  che  odooo: 
tutti  mi  iMDno  rìipodto  ch'egli  Ò  raro  ch«  eatiinjtectt.^ 
mottrntio  di  coiuenlirc,  ma  che  di  dnatro  ai  vagliong  di  ga 
parala  cli«  non  esce  luro  in  sulla  lingua,  u  diouno  fra  «è:  OlF 
Ma  i  hufia;  ora  nou  «a  qutVo  fh'tffli  ti  diea:  vedi  tcttMU 
(A'è  qiKtta  ?  ora  togna .-  e  altre  h1  fatt«  contradUioni,  le  ntk' 
non  sono  iutcM!  da  clii  favclb,  a  purgano  chi  akoIu  dalTi»- 

Sataiionu  di  adulatore.  La  colpa,  dicono,  non  ò  nostra,  aB^t 
jì  ci  dà  di  che  ntaagiare.  Ognuno  dee  fan  quoU'nl&cìa  m 
cui  viene  in  tina  casa  riehi«eto  e  pagato.  Chi  moe  aalarM» 
per  adopcraro  le  braccia,  chi  per  rocttero  in  0{>«n  l'abbao^ 
•  chi  altro.  Se  li  (ca&ibiiu*crn  f[li  ufiìet,  ne  naaoarttbba  ~ 
ConToHiout.  La  uoatr»  A  una  scuola  di  (tenti  che  viene  ' 

nula  e  paecinta  percli6  nrva  altrui  aolamente  con  gli  < 

chi,  e  quando  noi  f^Ii  abbiamo  appigionati  per  un  prauM  • 
per  una  cena,  e  pattuito  oh'  casi  Hanumo  Rmpre  nbEidiali  • 
aolforcnli  ad  udire  quanto  verrii  detto,  so  in  itcarnUJa  Ì*^ 
orecchi,  ubassimo  la  lingua,  non  avremmo  attenuta  la  iumU»  , 

Srola,  e  mentniMiite  n«  aarenuno  dìscaeeiati.  Voi  [ 
re  a  questo  modo,  che  «ODoadolalori  quo' «orli  clic 
dati  dal  padroDO  a  fare  un'  opera  che  non  tri&  bene,  la  I 
e  tacciuna  ;  quo'  sarti  che  serrano  alla  voglia  di  uno  dM  ti 
tuo!  veitìre  a  nodo  suo  e  non  eoooodo  l' inteQìBenxa  di^oit 
r arte.  Se  noi  fosainw  inritnti  a  pranxare  per  dire  la  iuftl. 
lo  foremaio  Tolontieri  ;  ma  poiché  siamo  Datncati  per  ■msI> 
tara  sofferentAmente  la  bugìa  e  non  altro,  facciamo  11  driàle 
nostro. 

>  Se  quMla  è  ooan  degna  ddlo  vostre  oaaen-adoDÌ,  if|| 
I«Ia  voi  con  qnelle  innoagtnaziont  ebe  vi  parrinno  a  ptvp^ 
tSAo,  per  pubblicarlB.  Accertatevi  d^Qa  mia  bxiaa  — ^-:-^- 


Ptl>.  Ibi   L.  VIL 

•  Per  SMdo  ebs  due  d  pa«M  dlnrM  •  yaaa 
riMoM  aBatil  roae  riifetU  «U'tltio.  t 

Pueondo  potiti  Si  fii  per  Ueneria,  Eo  vidi  un  cmI'l 
Il  quale  aJIaectatoai  ora  Od  una bott^a.  ora  >d  un'altra. < 


deva  in  fuo  llngTtggìì*,  che  todeaeo  era.  non  m  nnol 
a'boUegai,  «  tpuà  n  ditpenra  dì  oos  v«ùi-in  inteae^ 


ÀnP 


303 

ai  ttt>l>at(&  nd  una  penooa  cl>e 
'lo.  Il  buon  uomo  fccfi  Kelo  vUo, 
gli  ttvea  riii{>D(it4>,  o  su  ne  nudò 
atti  tiDoi.  Molti  fnroDO  ìntoroo  nll'uomo  che  l'&vt»  ìuleMi, 
e  chicd«vaao;  cfai?  ti  ha  egli  detto?  Ln  nom'iaa  fu,  che  il  fo- 
rMti«re  domandava  di  andare  a  San  Oiuliuno,  nd  en  frr  di> 
tperarei  no  u  ri  trovai)  do  chi  l' ìuteodeaBc.  Odi  co»  ch'òqncrita! 
diBs'io  «ccondo  l'aenuEa  mid  ianta^ticniido,  uh  (guanto  molo 
fevt  Nciiit>rott«  quando  cdìticò  (inolia  torre  che  fu  cagioa«  di 
bioctore  un  linguaggio  aolo  in  tanti  ntinu^cxoli  I  Quando  à 
troviamo  in  coia|>agaU  di  uomini  di  un  altro  i>uc»c,  occoci 
divenuti  c«rpi.  torsi  6  pOKgtOi.  Egli  i  com«  appunto  u  nai 
fouimo  Hordi.  L'uo  cingnoitó,  e  chi  l'ascolta  aOunea  ìl  coUOi 
pcrcbò  udendo  od  artiooloro  parole,  gli  par  puro  ir  intendane 
,  e  in  fina  non  ha  luteao  atHaba,  «  dice  air  altro  in  «no  lingiuig< 
gio:  io  DOu  intendo ^ e qii«^U  uqh  ìnteude  che  non  a'int«itda; 
ondo  DO  nasco  un  miscuglio  t&le^  cho  il  dono  della  paiola,  per 
Otti  Moo  diversi  gli  nammì  dalle  bcstio,  non  giorn  più  toro 
ak  punto  ni  poco;  tanto  che  l'caser  mutoli  e  sordi  «nr^^bbe 
qod  medwjmo.  o  forae  meglio,  perchè  non  si  avrebbe  il  disa- 
gio di  muOTere  la  lingua  e  lU  timr«  gli  oreoclii.  Ob  e^  è 
pure  una  bella  cosa  e  un  mirabile  cdiimo  questo  dell'nomn] 
X  m«  pnro  i  peuieri  «ieno  a  modo  di  un  nnmmnlinn,  ma  di 
Datura  ù  nobnle  o  vivace,  che  per  luoittj'arla  altrui,  la  *i  abbia 
ad  arrestare  e  vestire  con  un  velo.  Le  parola  la  velano,  ed 
eeeola  in  islato  di  poter  esaere  compresa  dai  circostantL  Ha 
(uili  veli  v'ha,  quanti  sono  i  diversi  hiigaaffgi;  t  chi  non  ti  &▼• 
vox»  a  poco  a  poco  con  lo  stadio  o  con  lu  pnilica  al  colore 
di  qnolli,  vede  bene  «Le  Bonu  vcU,  ma  non  sa  quello  ^e  vi 
aia  dentro.  Avviene  il  aouigliaote  qoaM  anche  in  un  mede- 
simo liujciiaggìOi  ooiuido  gh  oratori  od  i  poeti  vestono  coteete 
fitOiniohaACOD  cene  coprìluro  lavorate  da  loro.  Tutti  quo'iMHnJ 
inventati  da'  dotti  di  metonimie,  metafore,  allegorìe,  e  mille 
altre  da  (or  iAiffoUire  i  dmiCeri,  non  sono  se  non  velami, 
ne'  quali  cniodono  pensieri  che  sono  come  tatti  gli  altri  ;  e  tut- 
tavia taUoIta  si  stA  a  bocca  aperta  od  udirgli,  d  «ombrano 
Arabi  o  di  Calicutte. 

Ila  quello  di  die  più  >Ì  dee  maravigliarsi,  e  che  a  m« 
veramente  paro  pib  strano,  si  h  che  d  «ano  alcimi  nomini, 
nati  Del  paeee  nostro,  i  quali  parlano  un  mededmo  linguag^o 
con  esso  noi,  ed  eecono  loro  dalla  lingua  quelle  parole_  eoa 
ofmiDO  dic«  tnttodl,  e  con  tutto  ci4  non  si  giunse  m^  ad 
intendergli.  E  non  crediate  già  che  non  favellino  ordinata^ 
mente  e  con  bel  garbo  :  ch4  anzi  sono  do'  migliori  e  più  schietti 

rirlateoi  del  mondo.  Iv  quello  che  più  mi  ta  maravigliare,  si 
cbo,  ndenJdoiili,  si  riispoiide  loro  a  proposito,  e  si  pian^  o 
si  rìdl^  icconilì)  eh' «hi  toccano  le  corde  della  mahnconui  o 
deli'  altegrezzu  ;  e  oon  tutto  ciò  vi  partirete  da  cortoro  (•r* 
s'aver  oompreto  una  sostani»  iinmaftinabile.  e  pieni  di  aria 
4  di  vento.  Io  non  so  in  qual  forma  io  debba  chmoar^;  laa 
sono  oomini  cha  Conno  profnsioiie  dì  non  ^c  maiti  <^$^  ^>da 
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Motono  Ed  loro  caor«,  né  loono  «lira  «taiUo,  (ìionlM  dì 
nÙDure  quello  che  peiwano,  p«r  iscartorlo,  «  dirv  quello  i 
noa  p«Dmio.  Potrcblio  anon  M»«r«  che  la  maliziti  de  ~" 
mini  avease  dato  a  coteitì  tfili  il  nomi^  di  bo^iArdJ,  o 
effetto  e»i  non  KbbiAuu  eolpa  m  non  dicano  n:sì  b 
Chi  M  cho  DOD  aia  ctifetto  d^  «di&óo?  A  dire  la  n 
BMMSBri*  In  mcmorin.  Qac«t*  i  la  cartodc  di  tutto  qavllftt 
abbUmo  Toduto  a  fatto  ;  a  qdand'  a»»»  non  ò  carice  di  "* 
n«re  eon  Toniiw,  ecco  elio  u  patte  inventiTa  dell' iot 
rimane  superiore  e  più  gagliarda;  onde  6  quaai  pa> 
proverbio,  che  la  gran  m<iinoria  oETonde  l'ingegnO'' 
poTeri  di  Riemoru  dunque,  e  pieni  d'ingegno  p«r 
avendo  la  lingua  eone  lotti  gli  altri,  w  u»  (IcLbooo 
e  DOD  ritrovando  capitale  di  adoperare  nella  memoria, 
gb'oiio  dill'  ingej^o  ;  n  narrano  snbitament»  OOM  cb«  non  ! 
vedalo  nuù,  affermano  qndlo  che  non  hanno  mi  uditj 
cono  di  aver  fatto  quello  ebe  non  d  eoa  mai  eognaU  du 
e  per  lo  più  sono  più  caldi  e  ferroroti  ragionatori  degUJ 
percbft  gli  uomini  che  Iregpooo  il  &T«liaiw  dalia  me 
parlano  di  con  piauto  a  infreddata  per  ccnttegac  ~ 
gV  ingegnoBÌ  &vellaiu>  di  quello  cbe  naioe  loro  ia 
quel  momento,  e  m  trovano  come  dire  io  ni  punto  de^ 
nzion^  e  per  loro  di  fere  quello  eh*  narrano^  U  difetta' 
raeaMHJa  in  cot«itÌ  tali  ò  paleee  :  perchè  ce  ti  abbatti  ir 
la  leeoDila  volta,  non  creder  poro  di  aver  ad  udiro  !• . 
circostanze,  ni  la  mednima  narrazione  di  jirtma.  Eie 
tocchi  loro  la  faccenda  un  altro  giorno,  odi  nuovo  ap 
chinmanto  di  ooae,  nuova  orditura  e  nuovo  aapctto  di 
■icchi  ae  tu  venjin  mille  volle  a  ragìoiUMMaito  con 
mille  volte  ritrovereati  grandisxima  variariaae,  e  ti  , 
da  loro  in  soataan  coet  bene  inftmBato,  come  te  are 
lato  con  un  AnNritcao. 


Otmptditm  tono  W  tao  «lutnCt  tnut*. 
Boei*. 

*  TI  larrb  la  eat4a*  •  appi  tea  rifUa  cnUedlk  i 

Corti  eTTomuì,  che  naacono  dalla  gente  di  |^ocielo 
non  ai  allargano  fra  gli  uomiiu,  e  non  danaeggiano  — 
ooetaoM  in  wuTersalo-  Teden,  per  «eempio,  u»  fai 
per  le  tm.  la  quale  eoa  mille  fraftasli  e  pcanosae  ei 
vertimento,  e  j-pnvmji]»   con  certi  attneci  parte  dì  al^' 
parte  di  amore  ;  tutti  diranno  :  La  ^  paua  :  e  le  ^ 
le  iìfchiate  dit-tro.  Clii  la  chiamcrii  di  qua,  cLi  di  li;  n  . 
eia  aooo,  «  in  tine  ella  se  ne  va  con  Dio,  e  non  avri  Ua_ 
di  ai  nu  mal  eeempio  ad  aknno.  Va  un  altro,  e  aoccia 
bocca  fuori  della  pila  rac^oa  bwedetta,   e  appretto  la 
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aboflÌBado  Mpre  i  cìkocUoU  y*.r  (]«<vi>tii>ti« ;  «^li  li*  soiollo  ì 
bracchi,  è  osdto  del  «nnÌDoto,  gli  va  attaiDO  il  cer*«Uù.  Io 
OOD  nego  già  che  quc«ta  bob  wcdo  poxHO  ediiani  ;  m*  bone 
affarino  che  *e,  per  eaempio,  egli  foMc  aecaduto  mai  cbc  nel 
Mwbìoo,  o  in  allro  loutano  pae8«,  fosse  Teout«  il  vai^riccio 
alla  raiua  di  fornini  corno  quella  p&zsacoia  clie  hc>  oomioaU 
di  sopra,  tutte  le  donno  sn«  MguD«i  iivr«bbttro  iinitatn  l'untuua 
di  In;  e  fuori  doUa  oort4i  >i  «arobba  la  logfna  pvr  tutto  il 
r«amB  allargati^.  K  se  fra  le  ipuuriù»  cbo  noiTa  il  Mauucct  di 
aver  v«dut«  alla  CMiia,  qualcbe  gran  signore  di  colà  avesse 
avato  per  ncauza,  oltm  «1  colla  torto  o  nllo  Rtrabuziara  ^ 
occhi,  di  «ofHar  acqua  nulla  faooia  deUe  persooo,  io  non  dubito 

Cisto  dui  tutto  il  pacae  non  avSHS  piovuto  acqua  dulia  bocca, 
'«senpio  de' madori  è  stato  sempre  la  Dorma  di  tutti  gli 
altri-  Io  non  so  doodo  aweiiga  che  ugni  uomo  voglia  viveiie 
per  cooparanoiM^  •  misurar  »b  col  nagaotto  dei  più  gi^aodi, 
maatiaH  quando  si  tmlta  di  rovinaro  la  &miglia  e  u  aosianze. 
Mi  SODO  più  volte  maravigliato  a  vedere  questo  tuDoni  olie 
ttU>Ìamo  d' imitazione  nel  lars  quello  cbe  non  si  può,  perdià 
D^nno  rodendo  »  danzoro  topr%  uaa,  (ano,  o  a  faro  uniti  pfr* 
ncoloù  a  mortali,  non  tenti  di  rompeni  II  eoUo  per  faro 

rUo  ohe  vedo.  Dioevami  già  un  uomo  dabbene,  oh'  eg^i  avea 
nrca  ttvoeulo  duc&ti  di  rendita,  e  che  per  la  sua  p;uua 
•t&vm  male  :  Io  ho,  diceva  egli,  uoa  [ucciola  famiglinola,  e 
perckè  veggo  tanti  piìi  riccni  di  me  ad  abitare  io  aobi- 
UBBimi  pliiiffi  I  mi  pare  vergogna  so  non  ho  almouo  voa 
uagaann  abttiudoue.  I  vestiti  altrui  guemiti  di  oro  a  di  ar- 


iulìtiito  spine  nel  cuore.  Penili  non  so  io  stabiUie  un  gionia 
di  rincBotuocianm  io  una  coutrada  rimota,  in  una  caseltìn* 
a  flUo  di  quindici  o  vmti  ducati  il  piiì.  con  un  panno  ìndoem 
rmiiaccio  che  poco  cotti,  o  con  altra  k^om  a  popoiziono  ài 
«meato?  Io  HO  pure  cbe  fra  gli  abitatori  delle  oasiliole  sarei 
il  maggiore  co  mi«i  trecento  ducuti,  e  verrei  da  tutti  ammi- 
rato; e,  quello  che  pifi  importa,  non  avrei  un  pensiero  al 
mOTdO.  ftb  Utn  siamo  di  nna  razxa  ohe  vogliamo  paragonarci 
sempro  con  quelli  ube  vanno  all'insb  come  il  ranocchio  di 
Esopo,  e  Bon  ci  ricordiamo  mai  de'  minori  di  noi,  ni  di 
ognagUarci  a  quelli.  Cori  mi  parlava  quest'uomo  dabbwiV; 
nut  non  seppe  mai  deliberarsi  »d  «seguire  il  suo  ponsamooto, 
e  morì  mezzo  dtsperato.- 

Dall'altro  cnato^  sopra  tutti  lo  pib  lieche  signore  lM>n 
hanno  oarìU  deUe  miDon  di  sé  ;  o  sa^pendo  che  il  cuore  umano 
i  ootaoto  ioclinalo  all'ìmiuzioDO,  ai  vagliooo  asiua  un  pen- 
sÌ«ro  al  mondo  dallo  rìcchosoo  ocaT  ìuroBitione  di  nuove  fogge 
e  dì  abbigUamealt.  Queste  gli  veggono,  o  senza  misuraro  aliro- 
vogUoBO  gonfiarsi  e  gareggiare  ad  ogni  modo,  e  suo  danno  a 
ehi  toeea.  Vero  è  che  nella  imlUuoiM  io  veggo  an  certo  che 
di  stentato  a  di  strano,  die  vi  apparisce  la  i^ava\&,  o  'an» 
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eert»  «qnUitcìia  U  qnolo  moatrA  oli«  l'Ìag|Pgoa  ha  rapplìto 
in  parte  al  dniMro.  Mk  >ì<no  ([uKUrini  o  itit{egtio,  tutto  u 
travuglio  ili  capo  all'  aiiuo  :  e  *«  l«  niercliiiiette  noti  *m1m»«u 
tnnic  mutssioni,  le  TÌTcr«bDero  più  ftgiftto  «  c.IicIcl  Mi  i  loeoo 
più  volte  ni  tt^mpo  d«ì  rarnevaw  di  ^durao  alcuiut  alto  *p*> 
thio  vestita  di  nuovo,  quoti  taorì  di  >A  p«r  L'allcsrexxK  dì 
ondare  noMbenitA  olU  pfaua,  9  vleaA  di  «perum  di  nneere 
tutte  la  altre  nel  bnoa  gnato  del  drappo  ofae  svcs  iodoMo. 
Ha  che?  Non  al  tosto  &  ri  trovi  in  quel  gran  non  dì  va- 
riti, cho  U  era  quoai  nno  Doeriolo,  e  ri  diip«niTa  di  vodcni 
nlitniidonnl))  dagU  occhi  daT  dn»«t«nti,  i  qnoli  ornao  tsttì 
rÌToUi  a  due  o  (re  eule  mascbero,  th«  l' avoan  vinto  per  qaal 
d)  :  onde  non  sì  curara  più  ponto  dì  (]nauto  avaa,  e  p«naa«k 
^à  Dd  una  nunra  battaglia  iwr  loUomMttro  la  viDcilrici  <G 

Siel  giorno.   Kfftì  i   nn   doFoTa   a  vcdww  eoEoa  ri   «tancano 
^  '  insegni  fin  aeUe  pHk  meiinma  artigiaBella  per  ginn^ra  a 
■omìglìare  alle  magneti  8a  aaae  ano  tuaaui  di  cofTw  con  le 
ale  grandi,  non  passano  quindici  di,  «he  te  minori  leste  aem- 
farano  arolaizwe  con  dne  alaet*  che  paion  di  a<itiìla:  all'jiK 
contro  .<«  lo  ale  *'inipiortolìiicono,  di  U  a  poco  titmpo  le  o^^^l 
divcntiui  crMte.  Ho  veduti  pendenti  ai  lunghi  ebe  doodoU' 
fino  alla  nicU  della  gola;  di  corti  che  a  pena  bastava 
cofirìro  il  for«Urno  fatto  nell'orecchio.  Braccia  c«p«rt« 
air  ngne,  Bcoperte  qnuì  fio  »r«Mo  alla  ipalla.  Seni  chian 
al  mento,  dÌBOtterrati  fino  alla  cintura  ;  nel  cha  io  non  « 
biarimare  le  donne,  ooanto  fanno  alonni,  percM  dovendo 
di  tempo  In  tempo  allaltare  i  loro  bambÌBl,  le  norrer  ~ 
un  grave  risico  d'infreddarsi,  ae  non  naaMOro  la  can 
Bvwiiar*   all'aria  qnoQa  partì  doDd'«aca  il   primo 
dei  loro  fanciulli. 

i>um  tptttamt  ocali  f«tM,  laduntur  et  *f$i, 
JUuUdfiM  ctirporilfM  IraniitÙMM  nocmt. 

[nfermansì  gli  occhi  od  mirare  occbl  Infermi;  e  molto 
Bocàre  pa«ano  ilall'un  corpo  all'altro. 

A  ptopoiito  di  eaenpàn,  belle  i  nella  Bibbia  a  leoMni  I 
(piel  eonsiglio  che  diede  Hamocan  ad  Asancro,  noando  Tartt  { 
Mia  moglie,  chiamata  da  lui  dopo  U  convito  per  nr  vedcn  la 
tu*  gran  beltraza  a'  convitati,  ella  non  volle  andarvi.  "-—^  • 
diano  Mamncan,  che  la  reina  Vacti  non   aotomcnta  b« 
riato  il  re.  rea  tatti  1  popoli  e  i  prìncipi  ebe  sono  nal 
vlnde  di  A«»ero.  bnpercìoochi  nscirk   tra  le  donne 
lama  de1U  reìna,  per  modo  che  tatto  lì  faranno  beffe 
riti,  e  diranno:  if  re  Amioro  ordini  che  la  reìna  ani 
lui,  ed  ella  non  volle.  F,  con  qwMto  «acmpìo   tutte  la 
de' prìncipi  Pnniani  e  Medi  non  faranno  jài  conto  de^ 
din!  de'  mariti  loto.  L' applicaxione  di  uneato  «lerepio 
ampliare,  eeeondo  mo,  a  più  generadoBi  di  ceae^ 
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di  qBGllo  cbo  ii'imjutrtua  t  «uIm*.  » 

Togliono  alcuni  cho  l'operarQ  eoUecttacacuto  apra  U  tU  gJ]ii 
rortiina.  la  qunlo  ha  per  osanso  dì  e«aere  liberale  delle  grazi* 
ine  a  cbi  si  aiTatic»  a  ri  a^lopera  coli'  ingcRiio  ■>  COD  1'  arM.  fo 
credo  elio  eotloro  a'  iiiK^immu,  e  elio  ai»  ijocllo  stimo  Ntarci  a 
dormir»  «  c«d  le  maai  alla  cintola  ;  essvci  Ji>  U  fco-tuia  uns 
oartA  boirtialith  diMtt,  1*  quale  ra  «  cui  vuole  e  quando  le  rieo 
TOglia.  Quando  nana  nn  uomo,  »  mo  paro  che  ro^tf^i  «ia  qaak 
nn  «apo  di  coiupaguìa  di  strioui.  In  quale  lo  «labìliiicA  ■  rap- 
mvwotaro  io  sul  suo  teatro.  Esaa  da  eò  a  eè  fa  «uo  coulo  o 
dice:  QoDtti  rappreMDtcrik  trvgodjn,  o  qti«kli  commedia.  Covi 
detto,  ffU  <U  la  parta  >ua  in  mano,  spiccata  da  tulle  qntt&o 
tUgU  anii  recitanti  «he  luiiioo  a  rap^eaeutar  seco,  e  dice: 
Togli)  qoMta  è  la  tua.  Apresi  la  eoena.  Sali  inconiiDGia  a  rap- 
presentare. Gli  vieoe  innaDii  uà  attora  ijit  l>arla  con  esso  Im, 
gli  risponde  a  propoirito;  quegli  rìpot^  qumti  ritocca;  taacson 
nt  faccia  agli  tii)etlatorì  fa  1'  «D'etto  cba  d«e  faro,  «  la  riena 
o  da  ridere  o  da  piangere  tecondo  f  argomeDto  ;  o  iotaaio  si 
apre  U  via  ad  un  altra  «ceno.  Contottociò  gli  attori  non  cre- 
dono che  la  aia  eoia  imparata  a  mrnt«^  e  in  cuor  loro  ai  sen- 
toDo  tutti  aceed,  appaauouati,  sdeguoei,  malinconici  o  altro, 
Mooodo  la  sostanza  della  rappreeentaisìone ,  e  par  loro  di  avere 
ti«a  detto  o  mal  dotto,  n  attondono  o  buona  o  mala  riuscita, 
Ncondo  la  parole  cho  avranno  dette,  o  l' aaiono  che  arranno 
fatta.  Ha  non  sapendo  1  mlserelli  tatta  la  concatenaaione  ddls 
•eaoe  ebe  debbono  proseguire,  vanno  innana  alla  cieca,  e  av- 
vinte talvolta,  che  colui  il  quale  avrà  cominciata  una  acena 
da  rìdere,  entrari^  in  nn' altra  da  piangtre'  e  chi  avrii  fny 
minciato  piangMido,  audcrà  oltre  ridendo.  Beilo  b  che  gli  «pet- 
latori,  i  qoab  eono  ivi  presenti,  non  fauno  eome  quelli  cha 
vanno  ai  tcatii  no«trn)i,  n  non  dicono  :  Il  tale  ba  recitato  mal^ 
quegli  i  nn  attore  che  rupiircscnta  bone;  ma  dicono:  Perchè 
non  na  ^^  jktto  lì  e  ai,  che  nun  gii  narel)bc  accaduta  quella 
db^rtzla?  BMtial  che  poteva  egli  atteud(<re  altro  che -la  ma 
rovina?  Hai  tu  udito  dìo  rìspoodero  fuori  di  prapoiito  ?  l)o- 
vea  ogli  impacciarci  a  qnel  modo  con  colui  7  V«Ieili'i  qucira1> 
(ro  con  quanta  eapienxa  e  pradenxa  ai  è  diportato?  Non  è 
maraviglia  che  gliene  sia  avvenuto  bea*.  Intanto  fortanaccia 
fritta  SI  sta  ÌD  alto  a  sedere,  spettatrice  di  recitanti,  e  di  Do- 
loro ehe  veggono  e  ascoltano,  «  ai  ride  dogli  uni  e  degli  al- 
tri ;  god*n£ist,  come  dire,  di  una  doppia  rapiireieittaxioDO. 
Ani),  di  tempo  iu  (emixi  motte«[la  gli  spettatori  nedoóiuL  • 
diea  fra  ai  :  òdi  dottori  magri  che  vogliono  giudicata  ^  ^i3i>t 
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aJlnii-  Noi  Tcdremo  &a  poco  il  Uua  gvlio  che  avrit*  in  ni 
[ibIco.  CiMohmluDO  «loUo  •ionorìe  voitre  àee  aitd*»  coatuaè, 

0  faro  U  parU  «uà  ;  e  mu-*  ^indicato  da  quelli  dw  ti  pr^ 
•onte  veggono  giudicati  da  voi,  e  cj  dai&  di  che  ridart.  E  enti 
n  ìd  fino  oom*  la  dice  Non  «  v«d«  mù  una  »emm  «osi  aw 
pia  0  cotanto  di  variati  ripicBft  ;  ni  altrovo  %pp»xitooao  U 
rappruBontuize  di  piauU),  di  graadaza,  dt  iwo,  di  eoM 
louni.  Ad  un  tratta  vi  fi  vuggono  Tàscelìì  cho  affondano,  1 
condotti  a  porto,  capitani  »oldntÌ,  nwrcalaBti,  riochi  ooi 
accattapani!  ;  tenia,  dofc  di  continuo  mootano  o  scendono  oo- 
mini  aie  si  mordono,  si  •sraflìano,  ni  baciano,  accarc^nnOb 
•berrcttniui  «  «unn&nsi  V  un  l' altro.  £  la  iniqna  foKuna  dt 
Offni  cosa  uta  giubbiUsdo.  In  lino  ehiudcKi,  non  già  In  comn** 
dia  o  tnwvdln  gemirBle,  ma  quella  di  daMibedóno  dcRli  at- 
tMÌ,  p«rcbè  le  rapprewntaàoni  della  lòrtDiut  non  aono  divin 
ìu  tre,  uh  in  cinque  atti  «omo  quelle  da'nooti,  ma  in  tauti. 
qaanto  sono  le  vit«  àtà  rajrpraKnitnnti,  de*  anali  ognuno  (a 

1  atto  «no  alla  dirtcaa;  e  quiùido  non  e*ae  piti  io  ani  pale«L 
cgU  Uà  finita  U  sua  commtUìa,  e  dì  Ini  non  ai  ride  piìi.  ni  n 
idange.  Eeli  fatt  eraare  benri  che  di  lui  rimanga  ona  bioBa 
nMBoria  m  i  virenti  rn  dne  modL  Ciò  koo  e'  (^  aarà  alato 
aaùi»  d«lla  fortuna,  U  ^oale  eateodo  bow  affata  a  lai,  rii 
abbia  dato  una  yMlm  da  valentuomo  ;  o  •'  <^U  «vrit  crvd& 
«U«  voci  della  virtà,  la  <)uale  mA  darò  ai  rapprasentaoti  graa* 
£nin>o  aioto.  Io  nim  dico  cb  dia  pOMn  far  d  ohe  alcun  att- 
uo faeda  a  meno  dì  uscirà  in  aalU  acena  ;  ma  la  fcU  pa4  ia- 
eegaare  a  moxzar  di  tempo  in  tempo  la  peite  eun;  «o^è. 
fìngendo  di  non  nporla,  (brlgliìai  il  più  prealo  che  può  iti 
viluppo  d«^  altri  rMitanti,  e  stleei  piutlotlo  a  passeggiar* 
Bolitaiio  dietro  al  toatro,  mostrando  la  taccia  talora  sul  '  ~  ~ 
se  non  può  tralaeciare  affatto.  Oltre  di  ciA,  gli  potrk 
empiere  T  animo  dal  suo  BaDtiadmo  Isnw,  e  fargU  m_ 
derc  ohe  le  ooee  di  questo  teatro  non  sono  altro  die  «al 

vanità  che  paMano  ;  ond*  egli  rìofonatoei  Q  petto  eon  lo  i 

di  nna  niinil>il«  coetann,  comporti  qndle  battaglie,  ijursTtn* 
ganni.  burraache  e  altre  maladiùoni,  ch'empiono  l'orifitw* 
diO'  atto  suo,  rpvrando  eeupre  io  mm>  qualche  aeena  dmk  la* 
Btidioaa;  e  s«  la  non  ghmgo  mai,  chiudendolo  con  gnel  vigM* 
cbe  dimoetri  bob  eeMTe  mai  la  «na  parte  più  nobile  stato  «^ 
feaa  dalle  finitonl  e  dai  giuoclii  di  una  «cena. 


*  Sravot  OasnviTOBi, 

>  lo  sono  di  parere  eh'  egli  ai  posa»  Iran*  usa  p«a(«w> 
UnriiKa  dottrina  e  un  ntile  nmmscstramonto,  onuidenada 
omId  die  abbiano  ■  lare  le  buone  arti  e  lo  ^ftsnrt  net  m* 
etamt  Vi  nroscnto  sno  nebixao,  di'  è  quanto  din  certo 
linee  di  disegno  di  qutet' opera;  meltondovi  ioiaitsl 
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ppMi^)  che  poMono  iuii«  giovar»  «d  im  piUoTc  e1i«  conùaLÌ 
■  ilipicgore,  nuttnto  ad  una  fporincUa  d«anu  ohe  voglia  M<{ui> 
s'.&l-  garbo  ed  essere  aggmaat*  nel  moodu. 

>  Non  si  p«A  gÌDng«re  od  M»ere  Mrf«eio  J>itlor«,  aè  egn- 
aim  téiuaànA  no'  bei  modi  e  ndln  Rimuli  nunioro,  sonu  hihUt 
prima  un  longo  tempo  »llu  scuola  dell'  Ìmit«2Ìon«;  uè  mai  po- 
trà direatare  porreltu  oriciìualo  clit  uon  ni  aarh  prima  ooii 
molta  umiltà  o  diligcnxa  dalo  n  fnr  topi^.  K  siocoma  non  wArh 
tm  pofinotto  •oolnm  nclli-'  primii  cnriuouo  cb'  cftlì  andrà  no- 
gnaodo  ooo  la  eoa  pernia,  ai^quiiiturBÌ  onore  nella  pitUira,  cod 
non  potii  Qua  ^ioTinelta  touimina  u«' primi  saggi  «  diróxxA- 
naentl  delia  ROtitd«aa  acquiitaro  nniotcro  ornamento;  ma 
doTroDOO  l'mto  e  l'altra  con  l'HttenHonc  o  ooo  l'cMrcixio 
e«megger«  queHo  Stento  e  quull'  affettitnone  ohe  nelle  prime 
sperieDM  n  vede:  e  sarà  difetto  della  diacepola,  «e  ogni  di 
non  darà  qualcbe  prova  del  suo  avanxanieDto,  come  la  dà  lo 
Molare  ne  suoi  disegni.  Con  tutto  dò  à  d*  sapore  ohe  mollo 
più  presto  pui  cornigere  3  pittore  una  tirata  linea,  ohe  una 
giorane  on'VkSÌOilie  non  rogolat». 

■  S'egli  Doa  n  avesse  a  &rD  altro  nella  llgiira  dipìnta  • 
tutu  donna,  d»  dipingerla  oon  un  bel  colore,  aoconcisrc  iniantò 
più  si  può  la  Statura  o  le  faltem  della  faccia,  l'aru-  non 
larelibe  tanto  dUGuile,  quanto  altri  poosa;  e  stnrehfac  quasi 
tutta  nel  moscolnm  colori,  e  il  più  il  più  nel  faro  tin  ritratto 
che  stene  bone  da  aè;  ma  perchè  una  femmina  riesca  ^ata 
agli  occhi  di  un  nomo  di  cervello,  le  si  richiedo  mia  oerlaffr»- 
im  e  armonia  dì  caratUTc  che  facda  buon  accordo  con  le  eom- 
pognie,  in  qu?l  nn^do  appunto  che  in  (ma  tela  atorìnta  si  ao- 
coKono  bene  le  figure  innieme  per  essere  interamente  lodata 
dogli  uomini  inleUìgeoti. 

»  I  difetti  della  nacoliotiona  o  quelli  della  civetta  sodo  al 
*.iitto  aomiolìanti  al!»  paurom  esuttùsxa  e  alla  «ovorchU  licenza 
del  paoDolleggiare.  Un  grado  di  libertà  ehe  oltn^pasai  l'aflia- 
Inlitàj  si  troverà  in  alcune  che,  congionUi  a  molte  alti-e  graaie 
e  beUeiM.  piacerà  come  que'tratti  arditi  di    P.iiilo  Vtiionese. 
Altre  ci  sono  che  con  uua  dilicata  riserva  piiicciono,  conui  il 
ncnndlu  gaetigalo  e  corretto  del  Corredo.  E  ve  no  ha  una 
tn-Ka  speiàe  che  hanno  un  mnruviKlÌo*o  inffitK'io  di  rondorsi    J 
aUrni  gradite  oon  mia  «tram  aUtitaxione  ai  tiaprioci  e  di  un  '| 
parucolars  oont<^no.  Ami  ne  conosco  io  non  poche  le  qsolì    I 
danno  on  belUssm»  saggio  di  grotteaobo  •  dj  figaia  fantóatì-    | 
(he,  da  vineere  ogni  migUoro  artista  dì  qnesto  genere.  Ma  tà 
dee  notare  che  questi  itono  privilegi  particolari  a  certi  carat- 
teri; ni  possono  mai  produrre  bnoo  dfctto,  sa  non  traggono 
la  qualità  loro  da  ceni  natin'ili  doni,  e  non  rampalUiKi,  por 
eoli  dire,  dal  font*  della  natura. 

•  Tante  posMnoeaMn le  monier*  del  piacM*  altrui,  quanta    | 
pub-easere  la  varietà  <U  maaìer»  nc'baoni  pittori;  e  ci  sono    ' 
onde  quadri,  non  dei  principali  maestri,che  sono  definì  dì  stima; 
riwbfe  molta  feismiiM  «  poasono  annoverare  fira  le  amuliili,  9^ 
tanti,  eompinte  u  garbate,  oomeedkt  le  non  nenn  \&  av4;Qiiv».~ 
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>  n contesso  dulie atltlndiiit  a  Tari*  dal  ptflticgjrftrel 
tant*  dipetutéma  dft'caraturi,  dalle  drcMlaiua  *m  dk.. 
cbe  DOQ  A  coaa  (HMubÌl«  il  ridurgU  &  aubilitc  rende  o  tic 
Jfon  H^orà  duccboMi»,  crvd'  io,  che  gli  ttUeguaateatl  f 
bftllerìo*  io  toelro  non  utieno  bnoa  u  oiu  ngnora  di  < 
none,  eoiii«  non  skkUm  beoe  dipinta  w»  TnMra  nèU'  i 
nMvmx*  di  un  Mcrcarìo^  Uon  tolto  «io  U  n(>«ra  qui  >ia 
ditìfiTolturs  ddlo  memb»  Io  ponrk,  eoue  sior»  «1  pittocMJ 
Ift  ctiniiiwne  nellft  Dotomis,  qn^ado  e^i  iw  M  na  segréto  (uoj 
ft  gnidu'  bow  i  dbcgoi  Nof.  N6  vi  larà  difittt«  ftiu^ , 
pumeggiaro,  quuid'  cut  rtiuUerà  oon  diUg«nu  U  iiu  «Uh 
U  an»  eondisìoiu  a  la  vAium  cIm  coirooo,  senxk  voler  pia  I 
di  lancilo  eli'eM«  ricUediMia. 

•  Molle  «Itre  eoM  si  potrebbero  confrontare  ìntamo  atUl 
pittura  is  allo  donne:  nut  io  vi  promiai  ano  abonw,  noa  os'^j 
pera  perfutta.  Considerata  voi  al  proMnto,  dietro  alla  IrBccal 
che  io  ho  «cftnatu  con  qnesta  lirevn  ccrHturs.  Ci  sarebbe  a  i" 
delle  pitturo  coperte  «  «cuprrte;  dell*  pieghe  d«*voli; 
astori  t  Testiti  luncfai  o  i  torti;  delia  ouditA  delle  _ 
detu  capetlatora,  e  altre  in/inite  com,  eoo  la  eoi  arta 
br  peggiora  o  miglioro  nna  pittura  o  osa  donna-  > 


ACCORTESI  LEOGITOW 

L' OeSHVATOBS. 

To  oonr<>>serò  aelU  preeente  lettera  con  aperto  animo  a'onB^ 
leggitori,  che  n)i  trovo  grandemente  impaociato  a  It^rminai* 
diic«to  foglio.  Direi  volentiori  ancfao  la  cwone  del  mìo  ùan*-  i 
CIO,  M  non  aapean  che  t  cari  particolari  di  un  nono  oon  im-} 
biuo  motaalare  il  pnbUIoo.  Quanto  io  pOMO  dire  per  on 
4  nn'oaservaiione  à»  io  fo  sopra  me  medesimo  intorno  \ 
prccàotcoa  dell'umano  eerrello.  A  couidsnira  il  mio  caj 
óiKine  di  fa,  arrci  detto  che  non  gli  doveasero  mai  venir  i 
i  pòisieri.  Germogliava  l' intcUetto  da  lutti  i  lati;  a  I 
putea  bottare  tn  mano  e  la  penna  eoa  velocità  grande  i 
■Mondare  quello  che  dettava  la  mente;  oggì£  quel  f 
tcmcnzaio  6  sparito,  e  il  fatto  mio  è  un  sndora  a  ritrov 
parole.  Se  anebe  un  mniiera  a  alento  nunpoUst  noa  Irov» 
cmal  altro  xno  somigliante  coUogarsì,  e  non  può  attecM 
vérgogRomi  grandemente  dopo  molte  lozioni  o  n>edÌtaàoaÌ£] 
ritrovare  In  me  tanta  stvriliUj  e  di  aTere  coltivato  nntttnwej 
tìuì  con  tanta  ingratitodina  mi  msTÌspondA  S«  Io  esamiao  la  1 
ragioni  di  d^,  reggo  che,  quando  lo  spirito  h  daDa  tortA  C| 
rpialrhiT  paiiione  condoUii  tutto  ad  ana  p"tei  non  sa  wf' 
cerai  dall'oggetto  che  lo  tragga  a  si  eoa  violenxa,  onda 
tìmc»  infecondo,  ma  h  snn  tutta  la  colpa.  Se  io  gli  dessi  i 
éì  poter  libtnsaen(«  mandar*  alla  nauta  della  penna 
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the  RODta,  egli  mìpromcito  ah»  tardibo  oloqitcìiUwiiw.  e  che 
fa  sarei  contento  dell'  opera  soa.  Uà  il  difetto  ò  mio.  chi;  uod 
gti  ImcÌo  epicgiu-  1'bI«  a  suo  j)Ì«core.  So  mai  iTTcrra  eli'  egli 
nhbin  ijnnldio  contea ntczza,  io  lo  laMorò  fikro  a  modo  suo 
quanto  ruolo;  per  ora  ttiaiii  cli<.-lo  a  djipctta  cuoi  dosiddraudo 
io  che  acquisii  piuttosto  bìaRtino  di  (twiliU,  che  d'importu- 
nlU  e  di  poca  creausa.  P«an  cliì  lega«,  di  grazia,  che  U  mento 
':      mia  sia  por  ori  qTiasi  un  oHioello  iTveruo;  m  alcnno  no   ba 

I  mu  tratlo  erbaggi  o  fiori,  l'abbia  p«r  ù«u»to,  che  vcotUa 
mm  mola  titagiiiiiL-  tion  niió  produrne  e  Due  ha  per  ora  atti-o 
ch«  i  ffarab)  e  f  torsi  del  venlu  che  diodo  in  altro  tempo.  Kon 
peDcrS  molto  a  TCuìre  la  stagiono  nitglìore.  «  frQttUìcl»er&  (ti 

.  nuovo.  Il  fondo  non  ft  tristo,  o  fino  a  cgni  non  dirò  balda ozo- 
sant«iDt«,  KG  aficrmerò  ch«  non   fa   larorato  male.  Tanti  ma 

II  rintuno  detto,  cbo  cjuasi  (jna*i  pruiit«mi  loro  fede.  Sia  co- 
\-  mtuque  à  voglia,  io  non  saprei  altro  fa»,  fuorcliè  chiedere 
I  iwT  ora  MBsa  ni  miei  leggitóri,  da'  quali  bo  avuto  rane  a^- 
I  rieuM  di  gontìlnKa.  Credeva  dì  non  aver  materia  da  ragio- 
nare, e  avrò  cianciato  sur irchiam ente.  Ma  il  ciancìar«  non  ò 

|{      dire.  A  questo  modo  iiutrt-ì  empiere  pia  ttxii.  CoaoMw  ora  clie 

lo  Btamparo  costerebbe  poca  fatica,  quando  à  volesao  proso- 

,      guiro  a  qncato  modo.  Meglio  ii  lasciar  perire  qualche  poco  di 

I      Mrta  bianca,  clic  fEirvi  aSaticar  aopva  lu  braccia  0  i  torchi  por 


<  0  iwiilMant,  Kfum  pttut.  • 
Boat». 

*0  UsiUtori,  inni»  di  tcUailf» 


Jbtebe  qualche  cosa  che  appartenga  alle  buone  arti,  può 
«nbare  ira  lo  eonsidocnaioni  dell' Osservatore  ;  e  prim-'ipal- 
mento  avrà  m(IÌ  facoltà  di  parlare  inloroo  alla  po<sia,  che  fu 
aempre  una  ilelle  più  coltivato  ilallo  genti,  e  fono  una  delle 
prime  a  levar  via  da' popoli  la  mfrgine  Aima  barbarie,  lu  non 
dirò  che  coea  csaa  aia,  dò  doudt-  lierìti  ouell' iuvasazìooo  dio 
ri  Àiama  furore  poeboo;  uè  pallerà  de  v^i  generi  de' coni* 
ponborati.  Tanto  ii'i  stato  dello  fino  al  preconi  e,  e  tanto  «e 
ae  legge  In  auticlii  e  moderni  libri,  ehn  farebbe  un  aggiBU- 
gere  swqua  ni  maro  chi  volrae  dirnv  più  oltre.  HU-gga  usa 
aob  panic«lln  di  nwa,  intorno  alla  quals  tiiUi  più  volle  a  fare 
ramar  grande  e  infinite  quiationt.  con  tante  ragioni  dnli'uiu 
parte  o  dall'  altra,  che  sono  un  abisso  da  non  uscirne  mai. 
Qoèria  è  ii  imitaiioiM.  Vogliono  alcuni  cbo  ci  debba  iiuitare 
autori  antichi;  altri  ci  nono  t  quali  afiermauo  che  non  ei  debba. 
I  primi  dicoDo  ch'egli  h  bene  aegnirei  vestigi  di  uouuni  gii 
divMinli  immottsli;  non  poleudo  errare  chi  va  dietro  all'orme 
ili  chi  prese  In  diritta  via  della  gloria.  Dkom  i  M<»>a^'-  ^ìtf- 
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non  alibiamo  no!  tonn  ngoria  <U  otn  tMdMÌm!  teta»  nmlan 
co' ffonliotti  ?  (^Mte  A  0diftTÌUt.  Adunane  c3m  d  ha  •  tàrtf 
tmitàrgU,  o  no  ?  Abbiamo  da  praodcro  l' esempio  «Itrai,  o  ds 
lasciano  ttoiw?  Quanto  h  a  nvo,  dirvi,  cHo  mrvikIo  «tati  al 
mondo  oertj  capi  più  maschi  dì^^li  nitrì  e  più  fatrorìli  da 
ApoQo,  questi  alibtano  ad  eatwo  iwttro  modello  e  guida  ad 
pootìeo  viaggio.  Non  a*go  però,  che  dod  ci  ocdo  alcuoi  i 
quali  errino  arand«ia«ito  Del  modo  dell'imitadotia,  rìdueeodols 
per  Io  piti  alla  eoelta  doUe  parale  e  al  sollocanKoto  di  qtidlvt 
nel  che  veramente  egli  b  ìmpouìUlo  eh«  non  perdano  Q  ner- 
ro.  jwT  coel  dire,  delT  Ìutcll«uo,  logorandolo  neua  mcdUasìone 
di  picciolo  «o«e,  quando  doTraMooo  adoperarlo  ia  quello  cbe 
fa  fa  KMitanxa  ìMla  poeiia.  I^a  ooctmcìodo  nel  lingaogpo  4  oa- 
OMaoria,  ù  una  Krata  armonia  con  fpudiKio  variata  ;  ma  qncati 


oiroEM.  So  ^n  ae'  varo  invoatìgatoro,  non  ÌMueiro  i  loro  panai, 
ma  QOtomicaaglt  tatrìnaocamente;  apri  vum,  aottilixzs  iutona 
a' nervi,  studia  quelle  osta  raasaioce;  fl  dolca  soonu  delle  pa> 
role  ti  si  appic«lKr&  fraltanlo  agli  orecchi.  Mntacbè  tu  vi 
potifla  mrclo,  non  dabitamo.  Inaparastj  tu  a  farells^  dìccodo 
{!«  In:  Quatto  ri  dice  si  e  si;  nurato  vocabolo  rignifica  tal 
cosa  ?  No.  Tu  non  vi  hadatti  punto,  e  in  capo  a  non  so  iniBnti 
amti  trovasti  In  sulla  tua  Imgua  un  intero  vocabotano  da 
tpiefpuw  Qgai  tao  concetto  ;  imparato  delta  tua  flunl^to,  do^ 
amici,  dalla  taa  naxione  con  la  eoetamaan.  eon  1»  prati»: 
e  r  boi  n«l  «Tvello  scnia  sapere  in  qnal  cnotlo  vi  sia  entrato. 
Non  t<!merc.  Ii>o  stesso  avveni  loggvudo  i  libri  f  meditandovi 
•i>|ira.  ktdx»  punto  oireetartl  qui  ad  una  silUba,  cotta  od  un 
modo  di  favetUre.  Lascia  bre  alla  tua  OMnte,  la  quale  eoo- 
dotta  dalla  tua  volontà  a  riflettere  intorno  alla  sottana»  dei 
tibrì,  li  farh  in  line  qnesto  benefixio  di  arriochirtì  d«  moii 
del  favellare  ;  nò  credere  che  ti  abbisognino  lunffha  m  ai  mas 
ticfae  a  refrow,  p«i«)iè  a  luniro  ondare  vi  entra  u  correaiea» 
8  la  giustvtxa  tnsieme  con  le  parole.  In  bt«v«,  timitadmi 
dlOa  favella  ò  co«a  che  vion*  da  rt,  non  wtndtnta.  E  ti  a»> 
raTifflHTai  che  iosieme  ne  vengano  a  poca  a  pocu  per  la  atcaoB 
impensata  via  i  più  bei  fiori  della  lettorica  a  le  figure,  o  vo- 
gUam  dir«,  vennente  del  ragionare.  Che  penti  tu  che  aieoo 
coteale  fisprel'  Fa' tuo  conto  che  le  sieno  Tanono  di  dirnlro. 
SSoeme  di  fuori  tu  non  narlrrwtt  eoa  forza  eeina  moverà  la 
Duuù,  olz.iro  kH  occhi,  bnttcre  i  piedi  o  nitro  somigliante  atleg- 
nore  ;  cori  di  dentro  nascono  eerti  gagliardi  attegglaauDlI 
OM  tinvigorisoono  il  tuo  favellare,  e  chia'naii'^  ligure^  le  quB 
ne  vengoiiio  epontaiiMmente ;  e  u  tu  non  di':  Ora  alscro  3 
hracrio.  ora  mì  picohierA  il  petto,  o  forò  «ditti;  cosi  non  di- 
rai: r-'ocoiuì  al  luogo  di  una  ipeiIio!e  a  di  una  eneUmarion^ 
odi  .'•Mnìitlmnti  DiortTnenti  rhc  iii;:;3f^liardIi<cona  latnalo^HlL 
Va',  n',  D'I»  lu  u>?  <i:ir  bri^u  ;  Ir^gi  pc<r  altro  fine,  e  laecM  la 
zìi*  fan  all'uBOiua.  Altra  dee  «ascre   rimitosione  da'nolm 
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«orittorE  ;  •  il  tuo  ufficio  niA  dì  H^irgli  nelh  Iroitnitione 
di'  MSi  ftvrumo  Uttn  di  natiir^k  Naotpmy}  al  moudo  certi  cnni 
prìvileràfi  in  poositt,  t  quali  videro,  come  ìa  ono  epecduo, 
tutti  i^ìi  (Upettr  di  natura,  e  ritraiis«ro  oon  tanta  fedo  «  sicu- 
notxa  t  lioeammti  di  quella  oelle  loro  scritture,  cho  teggmido 
ti  par  di  vedere  ;  Unta  «  tale  sì  *  la  somiriianxa  del  vero  nei 
loro  veni.  Va'  in  alla  loro  tcuola,  o  nota  oene  questa  granda 
atttTH&,  leguigli  a  paao  a  pa«*o,  e  ooiisidora  tutto  le  befleaie 
di  quarto  g«n«re.  tj^'i^l^  1^^  bouo  ^ltllutI^,  «la  mngfiiniv  la 
taft  maraviglia,  e  ti  avv«xz«rai  col  tempo  a  far  tu  nicdciiimo 
lo  otWM  cammino  ;  lA  potresti  cradare  a  mezeo  i  bel  campi 
che  U  n  apriranno  dinotici,  non  tocchi  ancora,  e  qnaole  uo- 
vìtA  ritravcroì  non  vaUuIc  ni»  udite.  31ii  eo  mot  andare  oltre 
in  quesi'  art«,  non  fermare  U  pled»  ai  primi  oggetti  cho  ti 
ICntiMODO  «li  occhi,  n^  gare«gtare  a  d««crivere  un  Iretco  e  cor> 
T«iita  molo,  un  cmbrom  notchotto,  o  il  remore  di  una  bnr< 
refco-  Questi  KUno  i  più  fodli  nitpi-tti  di  natura  che  primi  si 
affiueìaao,  e  dei  quali  ai  trovano  ritratti  i»  offni  luo^o  e  ad 
Ogni  posse.  Non  ti  chìqigo  iinitnziono  di  ciò.  Se  ti  occorrono, 
tappi  &rl«;  ma  non  lo  tirar«  a  to  con  Je  tanaglie.  [>oniand<iti 
cha  rtndi  nello  {tauioni  caratterisxale  da  Omero  con  inell&] 
infinita  grandeixa;  quelle  «manie,  quel  dlapolti,  quelle  tiirbo-Q 
IcBXB  delle  anime  n«ll'  Inferno  di  Daulo,  quella  nobile  malin- 
leoola  dà  suo  Purgatorio,  quelle  consolazioni  del  suo  Parndt- 
•0.  Tedi  quanti  amorosi  effetti  ti  «piega  il  Petrarca  nel  suo 
Caoioaiara,  «  con  quanta  nobiltlk  !  Kgh  i  an«l  lolo  A»  la  no- 
bile natura  di  amoro  traase  dalla  natura  del  cuor  «no.  A  p^na 
si  poò  dire  quante  vie  oot«Btì  grandi  uoniìu!  ti  aprano  col- 
ir  andare  innanzi,  se  tu  gli  ac^i.  L'imilozioDo  <U  natura 
rieplendo  in  casi  da  tutto  lo  parti.  Ogni  «quarcio  ti  quadro.  In 
Ogni  linea  e  tinta  aeorgi  permeilo  du  natura  guidato.  Se  vuotj 
comprendere  i  loro  Hitdi  e  le  continue  rUl«MÌonÌ  In  qncstH 
genero,  abbi  l' occhio  non  solamente  alle  cose  pjà  maaviecev'» 
>BM,  oome  già  ti  din,  ancJw  allo  più  minute,  •  in  'imil  forma 
sbbaUÌKono  tutta  la  tòositixra  dn'  loro  verri  eoo  migliaia  d' ìm- 
nMjgìnJ  prece  dnlU  verità  ;  e  volano  rapidamentA  a  guisa  d' in- 
tanto di  uomo  '  ohe  veduto  abbia  mt^to  mondo,  «  oomcidcri 
)««  la  ava  profonda  mente  là  fui  o  quo,  e  molte  eo«e  primi. 
iBpte^iati  uno  nelle  gru  doaerìtte  ila  Dante,  nello  peour«IIo 
eli'ascondel  chi^ixo  a  nna,  a  dne,  a  tre;  ndl  arzouà  dei  Vm 
nonani,  in  qui^lln  candide  anime  ohe  per  la  loro  sottilità  ifl 
Tessono  a  guloa  di  perìe  messe  in  bianca  fronte;  e  stabìlttéP 
in  tuo  cuore  che  ad  ogni  cosa  ponerano  mente,  ed  esaniina- 
Tauo  aria,  terra,  acqua,  oper»  di  nommi,  naturali  effetti,  ap- 
pareoKe  di  tutto-  (iuc^n  ò  rimitaxionu  unttn  daffli  nomini 
grandi  ;  e  in  ciò  gli  dobbiamo  imitare.  DÌ  chi  ai  ride  di  loro, 
ridi  ;  e  tieni  per  certo  dia  in  altro  modo  non  si  tii  lihro  ebe 
(Streputi  con  la  fama  ma  l'età  dello  scrittore- 

*  Omm,  IKadt,  tlb.  X(r.  .^^— 


KM 


OtU,'  OeSBTÀTOBB 


■SlQXOB  OaSKBVATqBX, 

•  ht  ronvcmxioiu  cbo  «i   fanno  fra  rIì  oninlat,   d«t 
crcd'io,  Kurriro  lìi  rtcnttaiento  nll'uùnui.  No»  si  tun  più.  i 
faccino  gli  Antidii,  a  rtooofortaie  k>  «pìrito  con  ragionila 
ili  cono  grari,  lt>  so;  «  sar*bbe  tnticàglia  il  ricor>We  < 
|)Ur«9giar  parUndo  di  com  filoaofieh*,  o  il   fan  conviti  ' 
l-dgioaiuocaii  solidi,  iD»oolati  di  tempo  in   tempo  con  b 

canti   o  altre   piac«Tolexu.   Il   mondo  ai  traoiuU;  «  noli 

niamo  iu  «SO  aggirati  da  questa  ruota  onivenale^  siamo  n-l 
vU-^'Ui  a  segaìrla,  andando  attorno  «oa  gli  aggìranwati  ■ooE.j 
Chi  at-os»o  oz){idl  a  fingoro  mi  dialogo,  non  aTivbbo  pth  d«l| 
veriiiimLlo  ti  tmltaro  argomenti  gruidi,  dappoichó  noo  ri  ~~ 
crederi!  die  in  una  btuvlietta  o  In  una  caMttina  tm 
(^ue'peasicrì  raawieci  dio  naacevaoo  fra  luDglù  filari  di 
iD  ampi  portici,  o  in  altri  hw^  cho  areaBo  graodan»  •) 
i('iitin»nzn.  Si  itono  impiccioliti  gli  aBÌni  nostri,  •  di  p" 
Ulto  ctinu  dì  prendono  diletto,  appagandoti  di  pooo>  Hai 
ecù  cjnali  ti  logliano,  i  dtgia  delle  rostre  osse 
raatcria  del  coorersare.  Piii  volta  mi  sono  ingannato  a 
*  dere  cfao  nelle  comp«^e  si  passi  il  t«mpo  lietamente.  Spessèi 
ai  sono  abbattoto  ad^ua  luogo  dove  il  silcuxio  si  usara.  ' 
tscembio  dì  piirolc:  o  psuarono  da  duo  o  tre  «re   fra 

■ìllalii  o  lo  abadigUare:  finalmeiilo  ogaimu  andò   a' fatti    

e  gli  parii-e  di  essersi  ricreato.  Ui  i  avvenuto  all'  incontro  i 
litrorarmi  in  altri  luoghi  doY«  ueramo  av«a  la  pe^itiiuw  di 
tacerò  un  ottimo,  e  non  vi  erano  ni  proposto  nò  napoete,  aa  i 
tutto  unu  voce;  o  le  canne  dì  varie  gole,  fatto  qnasi  tua  mom 
sola,  rsceanu  un  romora  come  di  acqua  ch'esca  di  mia  ehìa-j 
vice,  con  mille  atteffgiamenti  di  (vUa.  e  di  allegraiaa,  cba  is  i 
n^n  intsai  mai  donde  naMcase.  Vidi  «ItraTe.  oon  gravità  ma-  < 
duiiraa,  roett«r*ì  alquanti  a  soderò,  e  preae  la  carte  da  gtoec*  ' 
olle  mani,  oombattere  accaniti  e  aenis  rifiaterò,  fin»  a  taiU  i 
ohe  Vilna  nwU  cominciò  a  Hderu  o  l'altra  mata  &  stara  n>J 
grognata  ;  la  qna]  cosa  noo  mi  parvo  che  avene  ponto  la  ■■ 

FUMIa  coucordut  di«  si  rìctùtde  noUe  oonipaguie  per  riitonni 
asino  affaticato  dalle  faccende. Di ^ua n  rido lem^  di  — »i 
che  pojtilla  a  dritto  o  a  torto  i  fìatti  altrui:  colà  sa  *~  -"^^^ 
tratti  •  facezie  contro  nn  uomo  che  dovrsUi'ocsere 
lionato  oouM  Utobbo.  In  breve,  e'  ci  sarebbe  di  bbogno  i,^ 
che  materia  da  passare  il  tompo.  Tutt'  i  buoni  anoaeati  é 
sono  o  dimenticati  o  perdati.  Ricordonii  cb'ù  Ru  sa  da 
liranzo  dì  un  ngaoro,  il  quale  oggidì  noo  h  più  al  moodos  • 
vi  li  comìndi  a  ragionare  di  C4»e  che  non  ai  |>nbblÌca4io  il 
btampo,  percfaà  t'erano  di  qudle  die  non  ne  diwno  gli  sp» 
oaU.  Domandalo  da  un  certo  oaeft'noma  all' ortcebio,  per- 
ch'agli lasoiasse  alla  moasa  ma  ragionare  dì  Mai  fatto  soxwrel 
Oh!  rìspoa'egU,  amico  mio.  tu  non  sei  quanto  io  mi  sia  ai^ 
Ikalo  pi&  TÀlta  a  ritrovare  altri  argomenti  da  ragioiurvi  m>  . 
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pnk,  «  dsUo  >Iowo  tempo  iIa  nnintmct-o  In  eoocordin  Era'micì 
coDTitalì.  Un  elio  tuoi  la?  u  io  tento  ili  tnzionnrv  di  •cienzo 
o  di  buone  &rti,  e*(Ì  erodono  che  io  voclì^  f^ru  il  dottore;  a 
in  effetto  non  ganito  aprir  bocca.  So  io  uo  volato  melterd  tn 
campo  qualcba  opinione  da  parlarvi  prò  a  contn,  eono  entrati 
in  tanta  fìirìs,  taiua  Mper  quello  cito  n  incossero,  cbo  flirono 
vicini  n  «cagliani  qualelM  OOM  nella  facoio.  Fccomi  olililignto 
a  tiiidnr  correre  on  raffìonaiDento  a  una  materia  doUa  avolo 
uoiuini  e  doni»,  giorani  fl  Tecclil  sono  Intelligenti  e  d'u^ 


^^S^ 


A  Fkoxiuo  Saltatico, 


Kon  avendo  ne'  pMunti  giorni  notìzia  venuta  del  tatto  vo- 
TMlro,  mi  aeotli  slimol&tu  a  ftcrivcrvi.  La  rìspotlA  ch'ebbi 
da  voi,  mi  airecò  parte  consDliuioQe,  part«  rlnorescìmento. 
Ebbi  oonforto  neirndira  che  eoffuito  ùi  amamu  ;  teonfòiio 
ddla  voKtra  non  Imonn  Ralut«.  Sparo  cho  qnetta  fiorirà  fina 
pooo,  e  rttomemto  di  buon  umore.  Quando  oiÒ  avverrà,  un 
MMBDO  sempre  «are  le  vostre  ccritture.  Intanto  non  cessate 
di  tflBermì  per  cosa  tutta  vostra,  perchè  io  tnj  oi«gio  di  ciò, 
^pÈSÀù  detlÀ  i&igUor  fortuna  che  mi  possa  accadere. 


» 


RITRATTO. 


Tengono  Quintnia  e  Ricciardo  a  vitifara  sa  iofenno.  Al 
primo  entrare  chiedono  di  auo  ttato.  Odilo  die  peaiimo  i, 
mancano  lo  ciglia  e  ni  attristano.  L'ono  e  l'altra  siedono  In 
Taecia  od  nno  apeccbio.  Quintilia  di  tempo  in  tempo  diiede 
cIm  dicano  1  rimìcì,  quab  medicine  si  usino;  solini  torce  il 
coUo,  nelle  spalle  sì  slrince,  ma  gli  oocbi  non  leva  mai  dallo 
specchio,  e  quasi  a  caso  alia  la  mano  ad  un  fiore  die  le  adorna 
il  petto,  o  meglio  l'adatto.  Riocioido  coinpiange  parenti,  pro- 
tem  di  essere  omioo,  b  iuta  voeìna  fflabib,  ma  nello  specchio 
le  sae  attitudini  Bcconeia  quasi  spensierato.  Entra  il  medieo. 
Lo  siegue  la  famiglia  alla  starna  deQ'infenno-  Uiiintilia  e  Rie- 
dardo  non  hanno  cuora  che  basti  loro  per  vederi».  Rimasi  soli, 
ragiona  olla  di  un  ventaglio  che  si  ò  aunenticata  di  andare  • 
prenderò  alla  bottega;  ed  ^i  l'accerta  die  non  sarà  cbiua 
oneon,  porche  à  faccia  tosto.  Quanto  mal  si  aireetexà  il  ine- 
dioo  naffii  stonu?  Cominciane  a  temere  d'indugio.  Si  sbigot- 
tlsooao,  si  tratogliane.  Andiame,  dice  Ricciardo.  Me,  rispon- 
d*  ella,  nel  richÌMle  la  docensa.  Esca  ta  fiuaìglta  c«d  le  lagrime 
agli  oc«bi.  Rmdo  conto  il  medico  dell' annuUata.  A  pena  ha 
terminato,  clic  Qnintilia  e  Ricciardo  con  oc  Dio  n  eOMoU 
vanno  in  frcti»  pél  ventaglio,  porlaDiIo  Insieme  del  sovereluo 
ifkdugki  in  natsUa  cosa. 


Ctaa. 
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pr  con»  ti  pw  MtM'  npa  dimt 
jMnra  «jin  «■«nwnl.  • 

Q.  CciT.  Ub.  TIL 

■  Orvm*  A  fd  dilli  tqoriia  taa  badk 
qui  TMJna  «•  tritMii  tcUcWbI 
fforuBi,  i  qnalt  fw  dUBcfll  mdUwI 
•  rupi.  <•!•  Appraa  al  ta,  ntonaa 
a  MU  l«M  t™Èt  U  ptMn.  t 

Qaaitda  eli  nonùtit  baano  congiunto  «d  na  ÌD^«gBO  acato 
sa  animo  diitcato  n  eootilc.  ai  può  dire  che  akso  in  o^i  con 
eompiob'.  Oì  MIK)  n&iiRÌ  che  per  lo  pi&  vanno  ool  pruno  fino 
àUa  itelle.  «  il  Moondo  l'bftQDO  al  lotico,  mvido  «  tieatiale.cfae 
appena  al  poò  dnnre  nella  compagnia  loro.  Altri  all'  tncoolR> 
«ODO  dì  paau  cosi  dolce,  che  ogni  lor  detto  i  uno  soocfaeto: 
ma  hanno  ooù  poco  corvello,  e)i«  quel  mcdeabno  ò  n  pratìcan 
eoo  eoo  loro,  eoe  n  ■tani  eonticuo  con  iitatne  o  capretta.  I 
>o  (ODO  dabbene,  puoi  dire  che  non  penoDO  «ner  altro.  A 
«piceto  propoaito  nu  hanno  tratto  due  considerazioDi  cbo  io 
Ih  fatt«  leggendo  ieri  in  Quinto  Conio  i  fatti  di  Aknaiidre; 
perche  es  to  bo  da  dire  a  vero  dd  htba  mio.  qnaodo  legga 
To  MUBprs  fantaatieaado  e  mgaraoDdo  lo  eoao,  per  proeorstv 
die  mi  rìmasM  qaatdie  utiliQL  e  mn  laaciare  tatto  l' nfScia 
del  leggere  agli  occhi  o  alla  luigna.  H  primo  luogo  clw  ni 
Teano  a  <aao  alle  laaiu,  h  dov'  egli  si  era  posto  ìii  Cuti 
di  far  iibncare  nn  eerto  Arimasa  da  ona  mpo  ood  alta, 

rotta  a  BoosocM,  die  appena  ri  aarebbero  wliti  gli  nc< 

Prima  di  tentare  l'aaaallo,  mandò  dicendo  a  eotoito  Arìmait 
che  gli  RI  orrcndeoe.  Codui  a  coi  parea  di  eascre  aìcaro  oo- 
stasBO,  oltre  aUa  altre  rOlanie  die  mondò  dicendo  al  re,  cliitiac 
Q  ano  dira  con  quote  parole:  AvnUt  <nidk  Col;  Alftsaitdnr 
n  re  ddìberi  di  forgb  vedere  die  ftih  i  Haeedoni  «noi  tÌ 
area  dii  avreU»  Mputo  anelie  Telare  ;  ondo  col  «no  penfà- 
eodfriuo  lagegao  tròrd  nibito  tn«cntó  gìonnl  attintmi  al 
btto.  E,  come  ncHe  pnallegate  parole  et  è  detto,  non  a 
a  caio;  tea tcascorrràdo  conia  capacità  ava  iatdtettiva  I 
l'eacKito,  litM  Toniro  a  ai  tnccolo  giovani,  di  qnalB 
erano  kttcuI  ad  aggrappoiai  ni  per  li  piCi  alti  ca~ 
do'nxioti,  e  a  paaeerle  pecore.  Ed  ecco  rscnmc  lieU'li 
Bell'eIe:dotU!:  u  qoale  nonineooai  moatrò  acuto  neQo 
Iti^  con  ^ueete  parole  alla  salita  :  «  Giovani  e  cotn^^  _ 
■dèi  (pena  ognuno  cfae  bd  modo  fu  qtitato  a  gosfiaro  peMm 
eoUe  primo  parole);  GioTaoJ  e  cocnxuigRÌ  mici,  co'naali  prìna 
di  ora  ho  sopcrate  fortificaslotù  iBTÌndbili  di  citta,  trapami 
ahhtime  (oaunìtà  di  monti  da  perpetue  neri  eoperte,  aatf 
■batti  patai  penetrai  deOa  Giileia,  e  comportai  non  iataaM  la 
gran  finxa  de'  fmldi  indiani.  Ho  io  dato  prore  di  me  a  toì, 
(Si  a  me  di  toì.  <jaca(a  {vetra,  die  qai  ri  rodete  dinanri,  ha. 


I 


PJBTB  nOEZo. 

OD  solo  P&980.  lo  tcniroiiQ  ■  barbari,  o^ì  tltf^  parte  <IÌ  casa 
i  UveantA-  SenUaelìfi  non  vi  bì  tenftono,  foorchè  dalla  part« 
eh»  (ni«rdn  il  nostro  eaDipo.  Vt  trorerele  la  «trnda,  ao  «ou 
acuì  occhio  npif-rrti*  (|niitcli<i  e«nlì«ruzzo  che  gnidi  alln  dir 
Xfttur»  uou  il*  i'attto  cotti  tnot'  nU.ft  al  mondo,  di*  forsa 
riitft  non  ri  possa  gitui;;«re;  (ulti  g]i  nitrì  ne  diipurar 
■UH  n«  rac^mmo  sporieiua;  ed  ecco  dio  I'AmU  i  Doctra. 
dato  a  ^luUn  cima  ;  r  /{Tiando  vi  stet«,  datemene  Q  segno 

»«Bni  bianchi,  lo  mori^rA  il  c.tmpo,  o  svìprò  i  nemici  da  ' 

Chi  i>rimo  ti  eiuiigerà,  ne  avrà  per  mrM-ito  dieci  talonti,  uad 
memo  il  socoQOO,  e  eoo  questa  misura  sino  ti  dicci  scrtiui  " 
prittio.  Son  corto  cho  voi  più  la  voglia  die  la  libondìtà 
KTeto  a  cuore.  >  L' Mcoltarono,  dice  lo  scrittore,  eoa  ml 
eoa  aocoii.  ohe  già  parca  loro  di  «Mere  in  sulla  cinta.  B 
vero  egli  fa  un  modo  ingegnotiasimn  di  larellutt  a'  pastori  _ 

Score,  i  quali  si  dovettero  credere  «roi  ;  e  tuttavia  il  «nono'' 
'danari  fu  il  suggollo  dalla  pcMnasÌTS,  seuxa  cbe  »«  ne 
ATTedcssero.  La  coaaj{U  riasol  coma  voli*. 

Qudlo  actttJadmo  utdletto  avea  ancbo  da  natura  dilicat 
coore  e  sensitivo  ad  ogni  passiona  altruL  TeatimooJo  me 
Ta  ^igunbi  madre  di  Dario,  quando  la  fu  da  Aleesan  ' 
faldata  io  Susa.  Egli  %  vero  che  potrei  addurrò  moHì  t  . 
«empi:  ma  in  lutti  e!  potrobbe  diro  che  tì  ontrmsto  no  poco 
dt  ranÌM  o  di  amore  di  *&  medesimo.  In  quello  che  io  dirA^, 
non  h  altro  che  pura  bontà  di  euore.  Avea  egli  ricevute  molti 
bello  drapperìe  e  scarlatti  di  Uacedonìa  in  dono,  o  con  esi 
anche  1  tavoralori  di  quelle.  Hand&  ogni  cosa  a  doDare  a  &i>^ 
dgamU,  beandole  diro  elio  so  qadUi  vasti  le  placsnoro,  pott:» 
ATeme  da  inili  in  poi  ageTolmentc,  quand'olia  avesso  avv«»- 
jtate  le  sno  nipoti  a  quelle  jàttnre.  A  Sìal^mtn  vennero  le 
Isfrìraa  in  bqì^IÌ  occhi,  poicht  le  donno  Pemaoa  teiMvana  pr~ 
cosa  vtUadma  il  lavorare  in  lauc.  No  fii  arrecata  la  nuora 
r&  Farvegli  co»  degna  di  scusa  o  conforto,  ond«  andato 
leL  dice  :  '  ICadro  mia,  nd  vestito  che  io  porto  indosso,  * 
vedi  non  solo  nn  dono  delle  sorelle  mie,  ma  nn  lavoro 
(|nd)e.  I  costumi  noslri  fecero  ebagliare.  Xon  tstìmaro  ìn^orìa 
la  mia  ignomaxa.  Sparo  ili  aver  fino  a  noi  a  bartanEa  nspet^ 
tato  quanto  seppi  ai' era  tuo  costuma  so  aacere  apprenta  dì 
voi  colpa,  se  ngtiuolo  siede  innanzi  aUa  madre,  rolla  non 
uliono  concede.  Qnant«  volto  veani  a  vidlarti.  sai  cbe  sletti 
la  inedi  fino  a  taoto  che  mi  fa  da  t«  fatto  cenno  cIm  io  f«- 
dtai.  Pia  volte  ti  volosti  gittare  a' miai  piedi  per  Tencmnni. 
io  non  vollL  Ti  do  oncUo  stesso  titolo  dte  alla  mia  csrininia 
madre  Olimpiade  i  dovuto.  >  Io  non  crederci  cbe  nn  vincìtoiv 
qnala  Alessandro  potesse  mai  jnrlare  con  maggior  doloesia 
«  booti  di  cuore  per  cosa  ebo  in  line  non  era  una  massìeeia 
ofba- 

OSBSBVAZTOVI. 

Dappoicb}  io  ebbi  Ietto  «  scritto  intoma  alla  mia  ItaSioBA 
quelle  poch«  lineo  ddl' ingegno  e  deUa  Viontk  à^  À\Ma«iSi&t«t  | 


SOS 


MOL*  0«nsr  ATOU 


«absi  tD  od'  Blfra  fìinta^s,  cioì  a  p«anro  w  «sH  na  iwk1»> 
«Ter»  tDgcipMi  «  diticalo  aniiDO,  o  non  «tv*  ni  Vano  ni  Tal. 
tm.  K  ccrUmnite  ori-dii  cb«  poMÌ  Q  eoiso  d^*  amaiu  vit* 
colui  più  <iiii«to  il  ([uaIu  bì  prendo  l«  oom  come  le  vcngotro, 
di  uu  altro  il  ^aaia  n  voglia  unpacoùtn  in  aDtivcdeit»,  In  (km 
rì[»)rì  ihI  0^1  CMO.  in  <«mra  avamaraenti.  0  prindpalinento 
darai  brìriui  per  altra!,  aectocchi  gli  aTrmga  coma  al  topo 
nato  e  allevato  in  uua  cesta. 

FAVOLA. 

Kgll  fu  gii  OD  tempo  qoello  eh'  io  dird  Era  tuia  gnnil!i- 
mia  coita  ut  im  granaio,  non  ao  come  «talari  dimenticai n 
Balia  imai»  vi  avva  ana  ^raad»  abboodaaia  di  com  da  man- 
giarcL  BaJerasa  tn  «Ma  abitare  non  «o  qoai  «orci,  i  ()nali  «on.  ~ 
punto  carard  di  oltrO^  ai  mal  uMlIro  di  là,  r  godorano 
iiuvl  bene  ohe  avcano  innanxE.  Avi,-«tiJie  finalineiito  ch«  nno  1 

uxcqne  tra  «ari,  il  qoale  «arando  piii  che  gli  altri  di  vi 

animo  0  di  panipksc«  int^Uetto,  vodato  fiiori  per  e«rto  .»« 
«he  vi  avMi  oltro  alk  orata  altro  mondo,  delibare  fra  ai 
non  titnuTii  fra  quo'riitrott]  confini  rÌ»flhìn*o,  o  di  tcntaro  a 
più  alta  (òrtona.  Presa  dtuii|ut^  nua  nobile  rbofatzkiae.  nad 
giormi  faori  di  quella  ««sta,  donde  non  «nao  mai  itaeiU  i  ni 
pori  di  Ini;  v  vcramento  gli  parva  belU  cota  il  poter  i~ 
alare  a  suo  raodo  in  maitgiouf  smpi*«ia.  Ma  a  poco  a 
'  JBeooiiniei&ad  airnrp  un  tmviinlio  «bo  non  arca  provato  oollai 
rjnina  eamtta;  impercio<chà  comparando  so  medemmo  ad  r' 
animali  Toxxeggiati  dagli  uomini,  a  maggiori  di  rà,  veniva  1 
da  un  Urlo  contlnno  d'Invìdia,  e  avreboe  volato  ni 
ora  a  queeto,  ora  a  4D«IIo-  Studiava  ool  sno  eottìli 
gegao  mille  arzigogoli  0  gbìribissì,  i  ipioli  gli  rinactvano  1 


pre  a  vdto.  tanto  che  a  poco  a  poco  contindò  a  dimarnurt] 
•  talvolta  fu  eh'  egli  avrebbe  duìiulerato  dì  ritoniare  alla  tmì 
ita  mia,  ma  non  gii  dava  il  cnoru  di  abbandonaro  certa  mi 
paaae  e  mal  fondato  spni-nti^.  Pur  fìnalinento  on  gionu 
non  morirà  ditpcralo,  dcliticrò  di  ritonurc  al  ano  prìi 
borgo.  Ha  per  oolino  delU  calamìLà  >i  abbattè  ad  nna  | 
la  qnalo  pio  aituta  di  lui  l'aver  piiì  vòlte  Hiiiato,  e  lìaali 
gli  poeo  b  branca  addoMo,  e  non  lo  lawifr  arrivare  aliai 
nblMfldwitiU  ccjta.  E  non  «htituDti  eh*  al  topo  *TT«naa 
vai  oonutgUato  luccio. 

FAVOLA. 

Nuotava  per  la  ra[>ido  aoinie  di^Ia  Piave  oii  luociii  di  ■ 
minala  grandcua,  a  «n  pareodo  troppo  ristretto  oonfina  au— ^ 
(teUn  diM  rivo  dIm  di  i|ait  e  di  UL  arrcitano  te  ao^ne  dal  Ao; 
me.  TO){lioi>a  dì  aMoeondare  il  «110  grande  aoirao.  peniaTac' 
nir~  pitene  truvtrn  m'ignoro  «pi/to  di  forvi  te  tao  prad 
'  per  Eoa  mala   vealiir'  ''>ero  on  ffionM 

.  oafrése  di  on  vcal»  <.-.  iigvn  inoieUv 
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■iar«,  ùBiH^  Tcitno  nH'ìusìi  anotaodo  no  cefalo,  il  quale  pvr 
caco  nbbnl!iilo<'i  in  liii,  gli  onn^Alu  (^^  m-'U^nglìftdel  niari.', 
e  <}UAnlo  r-'HO  vni  lur^o  e  utlo  a  farri  ricebìstinw  previe.  Al- 
lutuito  il  hici.'io  liulla  «per&iua  di  corseggiora  in  un  luogg  si 
uiupìo,  e  di-iii't'gìatA  raoti'.'a  abitazioDB,  nuoU  veno  la  riJtft 
dd  porto,  sia  uod  ù  tosto  vi  Riunì»:,  cho  qnctlo  fg  1*  allima 
jiimto  dcUn  SUA  vita  ;  perdio  futtoglìiii  iiKonl.ro  im  peiwe  molta 
iiuucRÌore  o  più  KOQliiirdo  di  lui,  se  lo  citcciò  tim  quo'  flooi 
uwKi  filari  di  acutiiaimi  deatì,  e  ne  fcco'  un  laporito  boccontL 
Oh  Is  >0D  faTolel  Ef;b'  i  il  vero-  Mn,  se  iu  ìscaiubio  dì  torà 
«  di  lacd  Io  voloMÌ  ini?tt«<rn  o  Ambrosi  o  Piergiovatini  o  al- 
tto,  9^  Ri  wdrobbc  che  alnuDÌ,  cntada  usciti  per  altusxa  di 
ìnfi^ao  fuori  deUs  oe>ta  o  de'  rigagnoli  por  coiroro  «  nootars 
in  più  largo  vpaiitk  non  banno  nuu  nrulo  un  beau  al  mondo. 
B  se  io  voleui  aocoe  consìdenre  come  ci  ha  fatti  ii;itur.i,  po- 
trei qua«Ì  provare  cbo  aìamo  unti  più  [er  ietarcì  <]uivli,  che 
I>er  Mrci  prnsierL  Ila  io  non  voglio  por  ora  soltituxarv.  Ba- 
fiM  ch'io  vc^^o  per  lo  più  ttU  uomini  «peiiaicrnii  eoa  baou 
di  mif^or  vogua  elio  ^li  altri;  lauto  ch'io  noa  so 
imagraro  e  a  perduro  il  fiato 
laetAc  >!»  cheV  11  costume 


c«ra,  o  di  miglior  voglia  che  ci 
rome  lo  mi  aia  oatinst«  a  volpr  di 


J       a  leggere  e  a  scrivere  conlinuamcu' 

L       veti« la  natura  o  la  vuole  a  *iio  mudo.  PazicuiA! 


^^Ior« 


•  SlOKOB  OWIOIVATOIIK, 

Desidero  da  voi  laspiogasione  dì  una  cosa  clie  perqnantft 
Ì<i  abbia  fatto  opterà  di  tilosofaro  por  poter  ist«i>derla,  étaa 
txf  a^pro  slnto  a  tDcl  medcsiino  dì  non  poterla  indovinare.  Eo- 
iTÌ  rwmma.  Io  coooseo,  per  esempio,  dicci  o  dodici  per- 
no,  «d  altrettante  do  conoscono  gli  amici  miei,  che  rìcsoooo 
loro  dello  «tesso  conio,  oome  a  me  i  miet  dieci  o  dodici;  ào- 
che  vedeto  che  il  male  h  quasi  general».  Quattro  di  quette, 
iier  «Mmpio,  flsnnno  state  e  tono  le  più  avaro  della  temi,  al- 
ti* dna  le  [^  nuperho  del  mondo,  lo  altro  lo  pift  imprudenti 
eh»  ma!  naocesiero.  Si  saraano  fdrse  onoto  volte  «eniite  rìn- 
fneciiire  queste  loro  raagagiw;  dovrebbero  saperle  forse  por 
(|unlclie  lutemo  riiiMHrdJni«Dto  di  oosoimuta.  Nienlo  vaio.  9.t  io 
intavolo  seco  loro  un  discono  intomo  alla  generotitì  e  ad  al- 
tre virtù  contrario  ni  vixi  loro,  io  mi  f«nto  tosto  sonar  n«- 
pli  orecchi  mille  bd  paroloni  e  mille  vanlamenti  del  loro  ma- 
rito. Non  cedono  ad  Alestaodro  in  gmndeZEa  di  auimo,  ni  ad 
IlarioRc  □  Socrate  in  umiltà  e  in  pnidenia;  i>  non  aarli  un'ora 
che  in  ficote  a  me  arrann'i  fatto  pompa  de  loro  difetti,  più 
ciliari, del  «ole.  Vi  prego  dnni]ue  dirmi  come  ci  scordiamo  cosi 
fflidlmente  dc'noitiri  pensieri  «  delle  nostro  parole.  Scusate 
.  dcil'  ineomodo,  e  sono 

>  Votiro  hatm  itaifa» 


810 


BELL  OBSEBTATOCZ 


CnrirA  DSL  roaua  twtaatn. 

UìlfR^oóa  qaello  che  bo  ecrìKo  fino  «  ^uJ,  tot  h  Temito 
in  cnoro  à'  ìfflnufpnnrini  eh'  io  imo  ■»  pift  io,  m*  un  ahix» 
QDegli  «l>e  borUsc,  t<(l  io  il  leggitoiM.  Da  priDeipìo  durai  qiuU- 
cbenUca  a  ritrovarvi  ilifolti,  p«r  qu«ll'  uaore  che  porta  oganDo 
»  sé  medefflino,  d«l  quato  to  non  mmt*  spogUansi  affatto.  K 
nù  6  cooTcanto  prima  dì  fingor»  dìo  avoui  m  altro  boom, 
apprcno  cbo  foni  divenuto  busotto  o  grano,  e  !iiulmviil« 
elie  avessi  nu'  ali»  Caccia  aflaUo  div«na  dalla  mia;  t^nto  che^ 
a  fona  di  un' ìmmagìoaùone  pootìcs,  perrenu!  a  dimeoU- 
carmi  di  mo,  o  a  Itg^fo  ti  fwìo  con  uAawtat  dì  onMi- 
rarlo.  1^  oHcnozioni  interno  u  A1c«saiidropotMiDOpa«a»; 
perchè  egli  ù  vnt)  cho  fu  uomo  d' ingegno  •  di  cuor  nobElt  m 
auuttìvo,  ma  non  mi  pare  elio  vadano  codi  di  buon  poaoo  lo 
oaMTvauoni  «ho  no  TongMio  iapi.  la  primo  luogo  quel  variar 
Masiero  aon  mi  garba.  Farea  che,  dopo  quanto  n  «  detto  dì 
ìlcatukdro,  u_  doreavo  condundore  cbo  tia  una  b«llA  COM^ 
Tavere  acuto  ingegiM  e  buoD  ctioro:  e  la  concliiiiono  i  qnari 
diverM,  ra^onaudoti  intorno  aOa  oaJamìU  di  cbi  ha  l' uno  * 
l' altro.  Oltre  a  d6,  qtueto  aecoitdo  argomento  non  i  trattato 
p{«Banwnle.  Le  due  tavole,  del  Topo  Della  ceata  e  dd  Luecfa 
iMlIa  Piave,  mostrano  piattono  l' nvidiU  dd  cuore  •  U  boria. 
di«  r  ingegno  ;  o  dolla  dìagrazia  delF  aver  buon  cuora  non  n 
parla  punto  ;  ond'  oooo  la  matrria  itreszata  e  lawiata  a  roeao- 
Ti  bo  IO  colto  in  sul  btto?  Ti  ho  lo  fatto  vedere  «ho  aon 
tMcuo  da  censurarti,  beQ'  umore  7  Cbo  ti  crederi  ta,  cbe  io  te 
r  «veni  a  risparmiare?  Ben  li  sta.  Qunnto  volto  ti  se'ta  vo- 
luto occaltaro  a  n»,  •  tK)n  laK^ìiu-mi  vedere  le  tuo  magagne? 
Ora  non  lì  i  giovato.  Sai  tu  che  In  Kriri  pubblicamcota  ^ 
Sai  la  che  Aiì  andar  eoi  calsar  del  piombo,  e  procurare  od 
cgoi  tao  potere  di  «nero  comtto,  dibgente^  giudizkao'/ 
Rispetta  qucU'  cnivcriolo  a  cui  tn  ktìvì,  o  imo  creder  Bai 
die  i  difetti  delle  tua  sculture  non  aicno  inteai  e  vsdvlL 
So  tti  sei  r  Ouervatore,  comioda  a  tar  I'  ufGdo  dm  ta  s^ 
d«nmo.  Tanto  diletto  pred  nel  dir  male  del  fiuto  béóo^ 
ch'io  crt4a  non  avrei  finito  mai  {hù;  se  imo  cb«^  mantn  ia 
•n  piil  caldo,  ni  toro6  in  mente  cbe  l'ewcrTni  masdunlA 
era  finzione,  o  cb'  era  pure  Ìo  qucsU  «be  ave*  ■crìtto,  oad*alil» 
compeanono  di  me  ;  e  poco  maacS  che  non  mi  voluti  difcn- 
derc:  «  giik  avea  comlociato  ad  aprir  la  bocca,  quando  ni 
vena«  iu  nif  ato  i:h«  le  censtire  o  te  dìfne  non  baano  mai  fiae^ 
«ode  (tabilti  di  tacere,  «  di  stamperò  qnosto  brcre  ca^nMCL 


rAETX  Tznzi. 


su 


•  lUnI  OD  pMb»U»  di  p)**!*  Mi  f'olUb).  > 


Non  ci  Bono  al  mondo  Hbri  !  (piali  rinsouio  j^ìù  fattMiosi 
■  leggere,  ili  i^ucUi  diu  dichiuraiio  le  optre  ahitu.  lo  coiifeiieo 
■fl  Don  aver  luui  avuto  ])mea:!a  noD  solo  di  leggerne  uno  io- 
tcm,  mn  qua^i  ^oasi  mi  sono  simointo  a  lfKgcr«  quo*  pasti 
im'  qitAli  io  Qou  intcudoTa  il  t«ito.  Non  &  già  pcrcnb  io  non 
ammiri  l' nmpin  rrudÌ2Ì0Q«  do'  commutatori,  o  porte  nncbArìn- 
gc^no,  a  veavro  con  quanta  «oitigliuxza  razzolano  e  rifniKtaao 
ogni  cosa  antica  «  modoiia,  per  far  apparire  il  lumu  dov'era 
buio,  «  talora  anelie  percbb  rabbui  dov'aera  la  lacc.  Ma  io  non 
POMO  comportare  cns  si  trattino  con  unn  cootinaa  acrietà 
malorÌD  nppiirtcnonti  taìom  lul  una  TÌr|[ola,  e  t»Iu  altra  a<l 
lina  Leitara  doli' alfabeto.  Pur  la  qoal  cosa  io  benedirò  eempre 
l«  uMnl  *  quel  Uatanasio,  Il  quale  per  umor»  dì  scberzars  o 
tratteggiare  eoa  garbo  ì  comeotatorì,  si  diede  con  nn  lungo 
Itbto  a  dichiarare  una  brevissiina  canzonetta,  di  qnoilo  cho  si 
cantano  por  le  piaxie,  tonto  che  la  fa  pArcrc  da  qaaicoia.  I.n 
qoalc  ÌDTL'n»DnR  non  è  però  tna  (e  oin  d<.'tto  qui  per  pano); 
tu»  la  fu  trovata  for»<!  Gciiciu()tiuiit'  anni  prima  di  luì  da  no 
Ingegno  italiano,  di  cui  non  mi  ricorda  oia  il  nome,  ed  a  coi 
è  avvenuto,  come  a  tanti  altri  dei  noatri,  che  furono  i  primi 
nello  ÌRTCiu(ioQÌ,  onde  si  dÀ  grondissiina  lodo  a'  forestieri.  Co* 
■nEcolw  «ia,  io  non  ho  al  presunta  ■  raginnari!  di  nuosto.  Ri» 
tomo  a'  cunuuli,  e  dico  che  ririiioottio  per  la  luolu  loro  serie- 
li,  aridità  e  meBubinità  t  leggitori  ;  e  che  lutti  qoe'  UbrL  i 
quali  saranno  dettati  a  qaduT soBiìgliatixa,  liinuiio  il  mede- 
inno  «Setto.  IH  qua  nasco  chev  per  ^oato  io  powot  cerco  di 
TBtiare  la  nuttcria  dell' OetoTTatoro,  In  qnnle  m  fine  in  fina 
non  A  altro  <ilu)  comcnto,  o  dicbìaraxiono  dcQ' animo  umano. 
DI  oiievte  qualità  di  libri  ce  u*ò  oggimal  più  ubo  ruia  e  acqua. 


mm  tra  le  mani  un  libi'o  nuovo,  purcbò  ogni  cota  veste  dì 
norità  e  di  ^raùa  ;  mt-tti  le  sue  ojMira  In  trattati  di  luorsle, 
in  Mnteiiz«,  in  detti,  ti  accorgi  che  Bensa  epe'  suoi  Ueuìppt, 
qne'  suoi  Galli,  quelle  suo  doiUi,  «gli  non  ti  ha  detto  uè  più, 
oè  meno  di  ^ur.llo  cbu  li  abbiano  uetto  gli  Aristotìli,  ì  Te»> 
fiastì,  gli  Epiltctì,  o  altri  co«l  fatti  scrittori,  cbe  nno  anditi 
por  la  piauB,  »ema  curanì  dilettare,  e  contentando*!  dell'  ia- 
^egmre  a  guisa  di  pedanti  con  la  afersa  nelle  unni.  Quando 
l'oomo  si  avTcìle  cAe  tm  altro  vnol  oaseara  eoo  nucBtro,  di- 
venia  aordo.  dico  fra  >à  :  Quale  ontoriU  Toola  tivvn  «a^i%  àl\ 
ino  costui,  il  quale  b  fiilto  toìdo  tou  ioV  EftM  ui.^  "^w»  ^voV 
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foato  di  otsere  aamaMlnto,  ch«  óm  Cue  il  tiM»troL  Vada  • 
prctUcars  a' porri.  6iocU  il  porer  nomo  si  itiUefà  il  oervetlo 
■min  (hiUo.  Io  non  àìeo  frutto  Hi  far  iuÌglìoT«re  le  ftontL 
dM  non  M  a'h  mai  T«datu  utltit  <Uj>poichà  ei  scrìre;  ma  di 
forl«  almmo  leggere  roleotutrì:  ctu  uoo  è  parò  picdolo  xt/^Ut, 
in  nn  mmIo  pnncipftliiHnU  ta  coi  Io  ahuigVuo  «  ona  dello 

£i{|  «quinto  toanU,  r  l' opplicacione  è  atimaU  nimica  inor- 
ile (lolla  alate.  I  po[i<ili  (>rìRiil«)i  buiDo  In  cìÒ  arulo  gnm- 
(Unìnio  esTTcUo,  dappoiobi  lojteiatn  oj^oi  forma  ronda  d*  En- 
«egnare,  epeoiauuou  k  moralo,  colonrano  colla  fortiiv  ìinm»> 
^Dativa  bV  invegnamentì  dì  b«Jle  Sgan  ;  o  GiorraDo  tpottaoolo 
e  commedia  di  ogni  comi,  pw  don  szkms  «  vita  a  ijnanto 
dicevano.  E  non  colo  facorano  ona  bella  eli>zioDa  dì  favvU,  » 
darano  un  caldo  morimonto  a* pensieri:  ma  le  loro  wdt 
svrnnn,  p«r  cosi  dire,  corpo  ed  erano  palpabìLi,  upendo  MOtt- 
■ùno  (.'he  la  parala  debole  autraona  il  pensktro;  o  die  quarto 
«oquiita  la  >ua  vita  enlla  lincia,  ae  e«aa  lo  aa  trar  fìion  M- 
V  ingegno  con  fona.  Se  io  voload  dire  p«rcb&  bo  detto  biUo 
d&,  noi  BAprot:  ma  qndlooh'ò  ecriUo,  può  aerriro  di  proemio 
oila  mat^nn  che  «cu^ue. 

È  nnlichiaiimn  fama  cbe  tn  luia  groUa  vicina  olla  àttk  di 
Tiro  abitiuiw  da  lungo  tempo  innanzi  nna  femmina,  la  quale 
CoU'iwcìre  dì  rado  fborì  di  là,  f  lA»dandoi'i  vedere  quelle  p»- 
che  volte  ohe  oacia,  veEtita  a  coso,  acapìgtiata  e  d!  mal  vmpn, 
BTca  acquistata  fama  di  NottiHanina  nralo^;  «  n  dÌMa  tk 
ella  comprendoaao  quello  cbe  dovca  arvcmn),  come  ae  tcmt 
stato  presento.  Oneeta  sita  foggia  di  tÌvcto  facea  a),  che  a  U 
concorrevano  mólte  geoU  da  tutte  le  parti,  e  le  arrecaisao 
chi  danari  e  ebl  robe  ;  tanto  dte  dì  povera  «  mendica  che  b 
era  prima,  area  accomnlala  saa  gran  masM  dì  riochexsa;  e 
quivi  si  stava  (iraodo  l' aiuolo  or  a  qnetto  ora  a  qoelLo  ceo 
ù  Hue  prediraoni,  cb'muio  da  lei  proferita  om  tanta  oacDritl, 
«ha  non  pnte*  mai  amenir»  il  coutnu-io  di  quanta  ella  delle 
aTca;  perchè  tutte  le  parole  doppip^j^iavaon,  e  le  ai  notanM 
intradert)  iret  molti  Tcr^i.  In  fine  corIcì,  tra  per  l'avanaia  che 
le  rode^'s  il  cuore,  o  la  malinconia  continua  dello  ttar«Ì  la 
queOa  solttudine,  chi  l' una  eoaa  e  l' altm  può  eeum.  la  (fi< 
venne  pnxxa  nlTultu;  u  ahocsta  della  tona  in  em  era  (tata 
Mnpre,  la  cominciò  a  correre  per  le  strade  a  ffuìaa  di  naa 
cagna  arrabbiata,  e  a  minaoriare  mohe  diwraziQ  «gli  nomini 
e  olk  donne  dd  suo  paese  ;  ma  eopra  tatto  la  dimoìrtnTm  ss- 
eke  eoa)  paia  m  grande  odio  contro  uU  nomini  di  lettere. 
1  qnali  non  areano  mai  prestato  fede  a'aiMf  indaTtnelUt  •  a 
quel  gran  lingn^VRiare  di  tutto  le  cose  che  avea  &tlo  nsa 
quoto  e  con  qooilo,  Mite  astutamente,  e  parte  senza  sa|Ht» 
qacUo  che  ti  djceaae.  ala  na  corno  si  vnole,  ella  ave*  eempre 
dietro  a  bA  an  gran  codaizo  di  genti,  le  qiuli  rpsrtmavi 
dd  &tto  sno;  e  deano  vi  ebbe  che  andava  -  le 

parole.  Di  ciò  avvenne  che  fino  d  giorno  di  o}.' .'  .>o  ) 

squarcio  do'ntoi  imInvinelU,  Il  quale  pSTcnotucu  aiid  mani, 
rxv  iJs  me  qui  politillcaU>- 
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_  ■  E  io  lui  stavA  nolia  mik  ^olt»,  d*  me  dirUa  mìo  pala- 
Sio,  pcivliÀ  non  nvt»  altra  e*M  da  nbitiurvi  dcnlro:  ed  era  U 
mia  slatur»  alU  im  braccio,  giautori  di  «otto  gli  eoixoU.  «  ÌI 
panUno  lotto  l«  Buole  apputato.  Lo  ^UM  d^a  ruia  [x'IIo 
«rano  il  mio  irostiincntOi  e  gli  oochi  miei  evuao  nlla  terra  rì- 
diti, o  diceva  :  Qnuta  h  la  madre  mia  ;  o  nitro  non  *apca. 

•  Quando  un'alUmiraa  roc«,  a  gnìm  di  ftugote  di  t^iono. 
Sgridò:  Alia  gli  occhi  da  qneila  tem,  alla  quale  etaimo  ri- 
yiAlif  «  MTgaao  i  tuoi  póuierì.  Saii  tempo,  cd«  iaviaibil« 
mano  li  trairk  faorj  della  grotta,  che  da  t«  i  d«tta  tiii>  pa- 
lalo, pcrchi  non  hai  altra  casa  da  abitarrì  dentro.  Ma  olù 
Jk  daóno  di  usnìro  dallo  vitcon  d«'moiitJ,  *•  egli  doo  ba  pri- 
ma fornito  il  Huo  intelletto?  Dee  creKcro  la  tua  atattira.  Ma 
roroo  può  darai  ciò  senaa  eifao  ?  Vieono. 

>  Ed  io  allora  quasi  auordata  al  fracaaso  di  qaell'  atti»- 
«ima  VOCI)  mi  goKsi  a  terra,  e  diui  :  0  voce,  fa'  ci^  dia  vaoì. 
K  mi  ncntii  ]iit.-n(liTr>  i>cf;Ii  orcccbi,  quasi  da  tanaglie  die  ni- 
tioo  e  rivoltino  rovcnfv  ferro  uopi»  Tincnde,  o  allora  escla- 
mai: Ubl>idii-DtÌ  soitu  gli  oreoelil  miei  aacbo  a  farsa  mlDore. 

>  £  la  voce  di  luoiio  mi  disse;  Occbt,  naso,  bocca  e  orec- 
chi formano  immagino  di  uomo:  a  tuttavia  non  crtàero  che 
nomo  aia  doTuuquc  rodi  tali  indin.  Qn«i4i  h  Tnomo  di  fuori. 
Di  dentro  è  ooaa  migliore,  a*  egli  sa  coltìrarsi.  Voi  non  net« 
tutti  ventre,  nA  oaU  (olamonte  per  coninunHre  il  grano  del 
campL  E  quando  questa  jnrole  ebbe  detto,  «ìdimì  gittalo  ai 
plem  UB  libro,  il  quale  mi  ai  aperse  da  eii;  e  la  voce  mi  disse: 
Leggi;  0  mi  par^a  che  a  pena  sapeen  compitare,  non  cbc  in- 
tatmoro  gli  alttittimi  t«n*i  del  libro.  ADon  la  voce  mi  conror- 
lava,  e  diccet  :  Rnono  it  il  tuo  cuore  e  verìdico,  dapiioicliè  ti 
cenfinidi  ilinanai  alla  dottrìita  ;  ak  tao  petto  Ronfialo  di  vtf 
nsglorÌA  ti  vautì  dì  sapere  quel  che  non  saL  Crescorà  la  tua 
atuura  come  lo  cime  dnllo  qnerce  snlls  sommiti  dei  monti. 

>  Ma  prima  d^i  olxarti  con  le  dita  le  palpebre,  e  non  la- 
sciare cbe  lonno  vi  entri  ;  e  tua  saporita  bevanda  sar&  l'acqua 
de'  fiumi  che  scorrono  per  la  torà.  Non  ti  ricordare  il  ven- 
tre. Ujméntìcati  dia  ta  aia  viva.  Non  ti  spaventi  orribile  voo» 
che  ti  ebiamerìt  col  nome  di  osta  Bott«rrat«  e  fuori  del  mondt^ 
nootibirìnghi  pìncevolecanzonechexDfolcriV  asli  orrcclii  toni, 
inTÌtaadoti  alla  murlndezzo.  Siena  a  gutts  di  clivovi  gli  i>cchi 
lliol  in  que*to  libro  conBocati.  Traaoom  lunghe  atagioul  lo 
IBMrta  grotta,  e  oacirai  quando  sia  tempo. 

•  Tutte  le  liere  d«  dosorti  Carenno  ruggiti  iniomo  alla 
bocca  della  tua  spalanca.  Non  si  arriccino  t  inoi  capitili  per 
timore,  ab  prenda  alterazione  la  ^^c  ddle  tuo  braccia.  Al- 
lora la  voce  tacque,  e  più  non  l'udiL 

>  0  popoli  della  terra,  io  ubbidii  al  comando  dell*  toc«, 
«  Don  impiccai  gli  oodii  mai  più  dal  libro.  Con  U  dita  per  pa- 
recchi anni  roi  rnuiivai  la  fronte,  e  poco  tonno  e  bràvD  mi 
aggravi  lo  pslpcbro.  lo  ndiva  d' inlonio  a  lue  rumore  dì  carra 
a  di  eavalli.  Penetrava  dentro  alla  spelonca  mia  aRnon\&  4& 
Unti  e  di  pìfEn-i.  Udiva  risonar  di  fuori  tuUtk  V  ar^  & 
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soni  e  di  (i;cal!  che  ffstMrgiftvanu.  Solitari»  aXìHalrlcò  della 
nt^loD»,  ilK«ik  {rt  me:  Hj  connuiM  la  voM  cbo  •  giiia  di 
coiori  fosMrro  gli  occhi  mt»i  in  cintelo  libro  conficcati. 

»  E  ■>])«•  «M  molti  «raoo  di  fuori,  int«rno  s'^tialì  ìbIq- 
narniM  voci  di  lodatori,  o  dicevKDo:  0  figlinoK  della  dirà» 
HuM,  pésMA  la  dolcvjcia  de)  vostro  caDto  l^rmonia  d«U«  a&n, 
«  incoronati  nroniM  i  Toatri  capi  del  vertU  alloro;  d&  ptr 
tntlo  ciò  io  «piccara  mai  gli  occEi  dai  libro. 

>  0  po[H>li  d«Ua  t«rraj  oon  ft  al  nondo  co«a  «1  dilfìrìls  «. 
eomprcndcrtì,  anaato  il  libro  laadatomt,  dal  quale  non  ispio- 
caf  gli  occhi  OJammai. 

>  K  quando  io  fui  danta  al  Bne,  ritornò  lftToc«  di  nnorc. 
«  dÌMo:  OKÌ  fuori  della  grotta,  che  ta  ae'  già  crasciiitA,  a  df 
a'  popoli  qndlo  ch'i,  o  quello  cflo  sui,  dappokbi  tn  hai  letto 
il  libro  in  cni  tntlc  lo  co*o  AtA  oMndo  nono  eonteinil«. 

>  Umìì  allora  faori  deO*  mta  Bpelooca,  e  incemincùii  a  din 
qnello  cV  io  area  l'.'tto  di  esM  libro.  AlloT»  d  «(«eìtarciOD 
ocDtro  di  mo  cnoltì  uomini,  i  qoali  STeano  a  fd«^DO  dw  danna 
rivnta  lungo  tempo  in  tma  grotta  avoaao  animo  di  «aliro  an- 
A'tmA  &m>  al  colpetto  dtllo  divino  Mnao,  e  di  ohìedcra  a  lem 
BoUli  InveoBOiù,  per  «ignUicare  alle  genti  qneOo  eh'  ^  e  qtuOa 
dw  deo  «sera:  ma  rimasero  qoai  mogi  menti  senza  nonw^  r 
nwiKi  dot  doserti.-  > 

^  E  qui  manca  il  manoacritto,  •  io  non  so  qnoRo  dia  la  ite- 
«Uà  dioene  più  oltre;  dallo  cui  parole^  comecclù  la  itoriadkB 
ebe  la  ibasv  pana,  ai  può  però  trarre  questo  fratto,  da  dil 
pa«Eue  la  gto^iiwua  nelle  Cuidie  o  dc^  studi  nasce  la  «»• 
gnirioso  e  fl  poter  comparirà  oel  nondo  onoratUBcnta. 


■All'  Ososvatobc. 

>  SotM  stato  ammalato  no' possati  di.  Voi  non  mi  coaoscft*. 
e  ]>oc()  vi  dovrebbe  Importors  m  io  fosai  andie  morto.  Man 
kHvo  quello  tb»  fa  di  me,  aoooocbè  paiteci^(«  ona  eoa*  il 
pubblico,  la  tjualo  non  {^  sarà  discara.  Tengono  talvolta  i» 
eolpati  i  mcdKÌ  di  non  aver  fatto  buono  onorvasìoni  la  saa 
rnslattlg,  perchd  invitati  al  lotto  di  una  peraon»  isfiTma  dlOo 
steoo  male  della  prima,  k  cura  non  riesce.  Io  creda  che  ti^ 
volta  d  postano  acviuare  di  questo  difetto  gV  tufcrtni;  ofita 
la  «agìone.  Il  medico  mio  k  un  acntissimo  osaervatoreda'flfc 
mn>' "i  '"''ri  in  un  corpo,  e  di  tutti  gli  offoUi  cita  Cauta  1» 
mi  -<tro  cb'  io  fui  a  letto,chÌ  vi  «tetti  da  forvo  àaiSà 

gi'j.:-..  ■.^..  venne  con  molta  anidait&  a  visitarmi.  Ognj  gioraa 
ni  oniioò  due  medicine.  I>aUa  prima  ìu  fuori,  non  tu  fné 
altre:  ed  ei^lì  trovandomi  sempre  migliorato,  andava  tam^ai. 
ficando  il  benefizio  della  medici on  rh'  io  avea  presa  qoel  gìcma^ 
hcaebà  la  fooae  ancora  alU  bottcgu  dello  spcualel  Quoto  pois*. 
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diwvs  egli,  non  i  pìili  eoa  tcto  e  duro:  ecco  l'ciTdto  prodotto 
jalift  ricetto,  lo  lo  utitcrA,  percbù  d»  qneste  oaMxviunoBt  nasM 
la  {wrizìa  nell'  arte.  L»  testa  i  liberata  à»  quvlla  «jn'aoghcttn 
cbe  la  legava:  ecco  la  booti  dtiUa  medicÌDA  di  oagi.  Domani 
na  preoiMTct«  tma  che  vi  làr&  sranìrc  il  dolore  dei  lontli.  Io 
noo  la  prCndca,  o  il  dolore  dei  lombi  era  xvncìlo.  Egli,  che 
noQ  upca  0^1  coso,  notava  oli«  doj^o  il  tale  nni«dio  i  liraibi 
•i  erano  lilx^rati  dal  dolore.  Io  fine  io  uscii  dì  letto  sano,  più 
per  Tirtù  di  naturai  che  dì  altro;  ed  egli  v(<ane  stsin attilla  a 
Umemii  la  storia  della  mia  iufcrmitj^  o  lo  sìcan  pro\e  di 
qne  rimedi  eli'  io  non  nvua  pruni.  Dal  che  oonchiiui  eh'  egli 
non  avea  ti  torto;  e  dio  quando  ei  vede  cLe  uiia  uediiùna  non 
fa  ia  oiut  tafermitìi  l' cifetto  sperato  dal  medico,  couvieu  dira 
che  la  spcrìeiiza  di  «asa  eia  stata  fatta  in  persone  le  quali, 
come  ho  fatto  io.  dessero  ad  intendere  al  medico  di  averla 
proaa:  poicU  altrìnuiDU  sarebLo  imposòbilo  «he  lo  nunlicinc 
uidats«ro  vote  di  efictto  c^  speseo.  Noo  più.  State  «ano. 
Addio.  • 


t 
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Io  vorrei,  quando  imo  ba  a  faro  vondetta  per  qualche  torto 
die  gli  paia  dì  avere,  o  che  in  cfTetto  abbia  rioevuto^  eh'  eoli 
peuwsse  con  C(ua!cli«  atto  magnaolmo,  {m^rowiso,  notabile  tm 
gli  tuMoioi,  di  far  vergognare  il  mo  nemico,  e  Torse  pentin; 
del  male  da  lui  commcuo.  Ho  vedati  molti  con  la  proatoua 
deOo  niirito  e  oon  una  «ola  parola  vondicanì  di  ann  gravi»- 
rima  fltTem,  por  la  quale  nn  altro  sarebbe  venuto  alle  bcst«nf 
nio  e  all'armi:  e  se  non  avesse  per  allora  potato  far  altro, 
— -ibbesi  «erbata  in  cuore  una  nif^^ne  di  parecchi  anni,  per 
"  re  un  giorno  e  abbatterò  u  no   nrversario.  Il  qual 

di  procedere  ha  j>iattotto  del  bestiaio  che  ddl'umauo, 

vedmdo  io  che  lo  hesbe  di  rado  coprono  il  rancoro.  e  ahnoti 
H  odjano,  awisaoo  altrol  cc^'arricctare  il  peto  quando  lo  veg> 
«Mxt,  e  dimg^;ioando  i  denti,  o  oon  certo  vodacce  dimostnoo 
u  comeeputa  nv;  Ih  dove  gb  nomini  ricoprono  la  rtiisa  con 
le  goaraaturc  clcmmii,  con  le  parole  melato,  o  li  mostrano 
grieeorati  amanti  di  colui  che  vorrebbero  avvelenare  col  fiato, 
fino  a  tanto  che  ginn^  quel  di  in  ouì  par  loro  di  tirare  la 
rete,  coglierlo  e  ediiacdargli  il  capo.  Di  tntti  gli  nomini  trisli 
sono  ia  superlativo  snido  tali  coloro  che  non  hanno  fono,  a 
per  isfognmi  «ono  obbligati  a  far  le  roniclicie,  o  a  coprire  K 
toro  idlU  sotto  il  vdaaie  della  nudixia;  imp^rcioccliù  temendo 
qneeti  tali  o  la  posesnza  dell'  avversario,  o  le  santo  le^  detli 
Gìnttìiia,  vanno  longsmaite  mulìnaodo  in  qnal  guisa  possano 
acoocare  l'archetto,  ecria  che  sia  veduto  il  tiratore,  per  na* 
■Doaderaì  dall'altrui  vigore,  o  dal  gutigo.  Co  caso  «.xs«»?>^n 
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poco  lungo  di  <[iui  tu  uiu  villa,  mi  lia  d^lo  natcrìn  K 
irme  Bedilazìonc-  Ora   narrerà  il   fatto,  accùxicliè 
ogaiuio  donde  io  ti««  questo  aigonicuto  di  inorai». 

NOrELLA. 

Antonia  ^  Menieixxio  orano  an  J^io  dì  anunti,  i  amBl 
Tinsaiia  in  due  vUkUe  alaganlo   discotlo  Tana   dall'altra 
Rovani,  ben  Eatli,  o,  woouda  gante  di  loro  caiulizionci,  m 
molto  a{{iali  d«'l)«D[  di  fi»1uD&.  Pam  a  Uanicticda  di  ' 
tare  il  nelo  col  dito  etuiuido  egli  potaa  Vangare  «  dir^ 
jiarole  agli  orecchi  doUMniooin  di  taìo  a  eola,  e  donarti 
llortiilino,  o  dno  braccia  di  oordrliioa  vcrmialiiL,  |>T«««nt«l 
gIi«U  col  miglior  garbo  che  potva;  ed  ella,  doli' nitro 
neoetlaodcJa  con  una  eerta  lìaiunulina  di  rcroctuidia   ci 
copriva  le  guance,  «  COd  oh  alzare   una  spalla  e  cliinare  B' 
csjpo  io  reco  dì  altre  parole,  si  teoea  fortuDate  più  di  ogni 
altra  fanciulla  do'moi  contorni,  di  avere  un  Mlant*  fmMvTt  j 
e  co«)  liberale.  Ma  porcile  V  Antonin  crn  in  cHoUo  una  b^ 
fonàalU,  e  npea  T«atìr*i  le  feste  molto  meglio  eh*  la  altra 
(t^ie  dui  eoalàdo,    e  nd  giocare  a  mosca  deca  o  alla  £rra 
l'area  oon  so  dw  di  vivace  e  dello  spiritoeo,  arTeoiva    '    ' 
alcuni  altri  giovani  del  Mue  la  goardàvaBO  con  occhio  ' 
l>Ìuo;  ed  ella,  non  pereM  non  atnasM  Heiùcaccio,  nu , 
una  certa  ntperbiuzxa  del  vtdrrii  ben  volata  da  «loltìt  |' 
rbn  r  aTMsa  caio.  Heiùcaccio  di*  era  una  bestia,  «  non  . 
j>rutica  di  leggere  od  cnore  delle  r^nuaiuc,  come  liaaMÌl 
uoBiid  periti  nel  mondo,  ì  quali  dividono  il  cuore  di  ^ 
in  testo  e  annotaxioui,  e  neU'Dno  leggono  una  cosa  é  _ 
■dtre  un'altra,  prendoa  tutto  mt  fasto,  o  aoo  sapendo 
foau  commento,  si  struggeva  di  rabbia  :  tanto  obo  più  r 
feca  V>  ingrognato,  o  ijoaudo  Y  Antonia  gli  domandava  il  per>  j 
clifr,  Doa  ^-^ea  prima  rispondere,  e  poi  diceva  dne  o  tre  p» 
iole  dw  non  si  npea  doro  voloMero  cogliere  (beocU  dicaMj 
i  malitioai  che  TAntonin  l'inlvadosM  benissimo,  ma  taci 
tcoffia  per  non  capire),  e  finalmente,  non  potendo  più  soBìl 
le  diceva  ogni  co»  tanto  chiara,  che  non  potendo  pib  Fi 
tooia  liniere  ignoransa,  l'entrava  in  tanta  inaladetiA  cdìi 
ròn  gli  diceva  oa  carro  di  villanie  ;  tanto  che  In  fine  eUa 
lagiome.  Haucnocio  non  si  partirà  da  lei  m  non  la  v 
]»ciflcata,  »  1«  domandava  perdono,  e  conosccTA  in  rSetttL 
atea  il  torto  ;  ma  non  ti  tosto  si  era  partito  da  Iri,  dw 
DDOTO  il  tarlo  delta  gelo^  comìti'^iflva  a  rodergli  il  ccora,  i 
indispcttivaai  da  ai  Mooosnese!  'vi  etata jnaeotf^l 

V  parlava  da  8&  •  si  parendogli  ''■  a  lei  I^  (te  «] 

^•overa  giarano  arca  la  peggio^  yim  oii  mondo,  Mrcfa*! 
ttfni  di  si  qoerslava  ora  ch'ella  aiotse  gradosamesfe  tnltl 
Ciapo,  or»  Meo,  ora  un  altro  ;  e  caai«cc!ii  non   fossa 
(inauto  gli  parva  di  vedere  entrd  b  tanta  Trenesla  od  in 
dispetto,  che  rimproTerondoltt  sempre,  le  fece  venir  vogi 
Ani  ^ipidare  a  riigicoe.  E  adocchuto  un  certo  Maao,  di'i 
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tm  povnaone  toni'»!!»,  Miua  e«rvdIo  b  letmnnìla,  jxircliò 
din  intcades  di  lù>gei'c  p^  fare  una  sua  venilelta,  «poi  pUn- 
tarìo  B  un  vedere  non  vodeiv  cam«  tu  buTolo,  e  finafauetito 
dArù  •!  RIO  Alonicuccio  ^  In  comincia  a  ragion&ra  «ptao  con 
lai,  e  ft  dargli  parecchio  buone  parole;  tAota  eh  i^li  non 
sapiin  più  spiccar&i  da  Im;  e  Mcnicuccio^  cHe  ogni  oout  ved«a. 
«TA  p«r  iscoppiar  di  dolore.  Vi  giorno  in .  giorno  creaceTA  il 
*tio  di.tpntto  ;  «  non  «apendo  che  farti,  pensi)  Dell'  animo  «dq 
ii  fan;  una  m<!iiioraLilo  vendetta,  e  di  privar  di  rila  1"  Anlo- 
aia;  essendoci  a  poco  b  poco  si^nmliiato  il  nto  ((rando  nroom 
in  odio.  «  non  potondo  egli  più  pulire  di  vederla.  Ma  volcudi* 
egli  giiingcrp  alla  fine  del  suo  perverso  desiderio,  che  altii 
non  «e  ne  BV^c(tc?»»^•,  fìngeva  più  che  mai  fosse  di  nsoma 
cardialmente  innamorato,  e  querelavaiti  tuttavia,  ecni«  «ra. 
DMto  di  fare,  di'  ella  avesse  nuovi  amanti  ;  e  ti  mostrava  cuci 
a|)pa8«Jonali>.  che  l'Antonia  ne  pianiic  un  giorno  ella  mede- 
■iniN,  n  gli  giurò  cbti  la  era  innocente  e  pura  come  l'acqua  dì 
tin  rigagnolo  che  correva  quivi  appresso.  Ma  l' indorato  Me- 
nEcnccio  ave*  già  risoluto,  e  tanto  potevano  nell'animo  ma 
le  MroI«  di  lei.  quanto  un  Gschto. 

Tenutndo  «gli  dunmie  a  condurre  la  trama  al  suo  Sjm.  si 
r«M  a  qattìo  modo.  Emendo  egli  «tato  naa  e  più  volte  olla 
cittll,  e  avendo  veduto  oommedie  a  mascherata,  gli  venne  ia 
animo  dì  compitrarv  un  Tostilo  da  Truffaldino;  o  niai)ch(trat<ori 
con  esso  la  notte,  tanto  che  poteno  tner  rcdnta  da  alcuno, 
*MÌravaei  qna  e  coli,  quasi  fnggonda  o  n8*con(l«ndoei  dalU 
TMDta  altrui.  Passali  pochi  giorni.  ÌucoiiiÌact&  a  vociferai 
sbo  sotto  a  quel  vestito  andava  occulto  uno  do'rivali  rooì. 
oca  intenzione  di  aociderlo;  o  di  tempo  in  tempo  correva 
tutto  liambaKÌato  e  quasi  fuori  di  ite  all'  ittcUi  dell'  Antoniu. 
dicendo  cb'  esii  era  «tato  inwgnito  dal  t^cmico  suo,  e  fiugevA 
dì  treoMire.  td  era  pallido  come  Doasolo.t'ÌDalmeiite  aocTMcMldo 
la  ntaJizIo,  ai  spoi^  tin  gionio  da  aè  »olo  una  fistola  ardra> 
dosi  una  parto  d«l  vcitito,  o  mandi  pel  esrncico,  acciocchii 
Tcdeaae  sa  sii  erano  slato  intaccato  la  cara!:  indi  crbtoiti  in 
tu  caniDo  ili  granturco,  o  in  qualche  fosso,  «i  rivestiva  di 
anovo  de'pSTiiii  ddb  maschera,  e  Cncea  crescete  intorno  ì  ao- 
spctti,  andando  tuttavia  alla  ca^n  delP Antonia  a  significarlo 
gualche  nuovo  spavento.  ITna  notte  fra  lo  altrn  preao  il  mali- 
zioso «  cattivo  MenicQCcio  non  so  quali  ossa  di  morto,  e  ooo- 
fìooaleh)  a  moilo  di  croce  all'  nitcio  di  lei,  vì  toscii  sotto  una 
ecvilta.  nella  quale  dicea  alla  Cancialla  che  la  ù  giurdan* 
molto  beoe  da  quel  Trtilbldino,  il  quale,  vedando  eho  non 
potca  uccidere  Menicuocio,  avea  d(^il>erato  di  uccidere  tei,  e 
già  stava  apparecchiato  a  darle  la  morte.  Intanto  non  trwa> 
sciava  egli  mai  di  vùdfars  l'Antonia,  o sempre  più  si  mOitrant 
perduUmente  innamorato  di  lei,  ^tirandole  che  non  n  curavn 
punto  deU'eittcere  ammanaloi  porcM  potane  pervaiùre  ad 
•Teria  per  isposa. 

2la  la  aaliioa  che  BDoocdetto  allo  scartabello  ^wvxnAa 
l' uscio  con  le  wsa,  troraodoai  verno  \a  UtJici  oro  là.  vìia' 
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mUa  in  im  brnolo  a  cogl!«r«  non  to  quali  fratte,  1>  si 
ft  ventTc  jncoatro  il  Tniflalilino  con  un  KTcfaiboso  1b  «tt 
Bporwglieh)  addoai».  Di  i-lie  U  pivi^ia  ginvaiM  tiitlA  wpa 
lAta.  «  qoan  mruxsnJola  U  lìato  in  corpo,  volt*  Ia  ijwIL. 
m  diede  a  fuggire  gridando:  Accorr' DOiao;  o  nxilto  pii  al-] 
X41kIo  I«  voci,  qnando  ei  udì  dintro  «II»  mailn  lo  scoppio  M>] 
r  lucltllRiMita,  ncnrìcnfA  contro  di  lei  data  mascber»,  ImocU' 
per  sua  buona  Tcntnra  il  colpo  riUKisse  Tino.  La  in*dra  <*  ' 
r  AntoDU.  di'  era  remminJt  oi  jmn  cuor*,  udito  In  ■ 
dcir  nrchibaso,  •  U  strìda  ddu  tìglÌDoU  cbe  maiiux 
cielo,  dato  mono  ■  due  piiitolc,  ed  uicendo  in  Furia, 
anch' «lU  genti,  prtudeiùlo  maggior»  animo  quando  v 
da  nn'  oatwt*  qnindi  poco  lontaua  nxrfti  coocorrernoo  in  fW-' 
cono  dall' Antonia  e  di  lei.  In  qa«to  tempo  il  pessimo  Ut- 
nicncG>o,Tedcndosi-inalpainto,  o  ooni]irendandoch'«t«TecÉla 
il  ponto  c)u  la  «na  ribaMoria  sarclibo  statA  codobcìbU  da 
ogni  nomo,  d  aio  incontanente  in  nn  fosso,  e  qiitTÌ  dr'^* 
làaciato  il  vestito  «  l'arcliibuio,  peunva  al  modo  di  sali 
Ila  la  tnadr*  cbo  t  avea  Tcdoto  a  difccndere^  aocmnaod 

3 JUDO  il  hmso,  e  lutti  invitando  ad  acoorrero  dorc  tf| 
Mto  il  tnuUtore,  lo  fece  pur  modo  ibigotlire  con  le  rot  ' 
dw  salendo  quatto  quatto  di  là,  si  nasoOM  in  un  CMtpo  I 
di  biad^  sperando,  finito  U  romore,  di  poter  quindi  tot 
calvo.  Sls  non  gior^.  perchè  In  qod  motto  apparito  clie  i' 
cintorì  e  i  cani  SLtsediano  un  Inogo  dove  sanno  cbe  sìa  ' 
vacciuta  una  lepre,  fu  ocoerdiìato  il  campo  intorno  Ini 
«  tanto  fecero  quo  rillani,  die  Gnalmente  lo  presero,  • 
in  carcero  condotto,  dove  cutifessò  di  buImIo  ta  sua  r 
di' egli  area  volato  eoo  tanto  iìnEÌ<ini  faro  vendette,  par 
Ionia,  dell'  Antonia,  e  prìnrta  di  vita. 

Sieutitt  ch'io  scrìvo  novelle  e  sogni,  non  sodo  Km 
che  alcuno  di»  cb'io  pndo  troppo  Imigo  tonpo  dietro  _ 
baie;  e  mi  rìofaeci  qTi^Uo  cbe  fu  da  Cesare  nmprovenrto 
so  qnaU  forestieri  in  Roma,  iqtialit«nemuì  tra  In  bn~~ 
tioaamento  e  vmtcggtavano  cegnoltni  e  jpiociole  bcrt 
dkè  parca  dw  non  sapessero  apkcarn  da  qucUL  Oh  1 

Sii,  le  fenunine  de'voitrl  paeu  non  fiuioo  duoque  b 
s  voi  Doo  sapete  secsrezsare  altro  che  bestioliae  dn 
Non  altrimenti  diranno  a  me  i  misi  oecsori:  Non  pw 
mai  il  capo  tuo  con  d' importaoxn,  ohe  t'intrattieni 
in  dance,  in  cosette  d:  poco  peso?  Ma  Io  all'  incontro 
rispondere  a  questi  tali:  Sanjiiale  che  non  sono  ^à  ìo  qi 
che  cosi  voglia;  ma  egli  6  sippunto  ebo  io  connne  oj — 
genti  sono  arvetse  a  non  volorBÌ  ronpcTiD  il  capo  in 
pn  gravi,  e  che  non  d  &  ooss  cbe  nUi  volentieri  tà  * 
osa  conxonrtta  stampata  In  db  vanaglìo,  e  più  volt 
oosm  se  saranno  due  o  tre  versi  soli  cbe  con  im  no'  A 
nel  fondo  allettino  oli  orecchi,  e  spighino  l'attittidiae  i 
e  tra  figare  da  «oinbnlo  che  vi  sicno  dipinte  dentro-  Hi 
in  verìtÀ  io  non  saprei  dare  il  torto  a  «Et  k^iT*:  tawuja 
i  Dcmierl,  le  latidio  e  ìe  ttialineoaie  nal8<aii  di  ~  —   ~ 
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rwoDa  ao  non  vogliono  Mpraccndcani  il  capo  con  ma- 

terÌG  «liiduitc  «  pensate,  da  slUlurti  il  CRrvcIlo.  Non  hnana 
fono  ì  ULroi  vduuù  dì  com  massiccie,  e  che  tcatlAna  i^i  »iig- 
i^to  grande,  siccbt  se  volesso  aIcudo  ealìro  colla  fuitasia  fino 
^1«  st^l«,  0  sprofondarti  negli  abissi,  potrebbe  tarlo  a  ssa 
posta.  Mua  che  ci  aia  chi  trnttì  di  «mo  sia  trattalo  tanta 
Tolto?  Olii  tu  parli  delle  vii'tà  e  de' vìzi  d«cli nomini, e qna- 
ata  non  è  matoria  dn  scherzo  ;  e  non  so  perciii  lu  voglia  oon 
invenzioni  o  rlorìo  o  fnrolo  vestirò  argomenti  gravi  e  pieni 
di  rìfloMÌont'.  Kon  aveto  voi  fornu  veduto  mai  p«noii>^p  gn.yi 
uscir  fuori  de'  grandi  e  dorati  palagi,  e  aiulore  p«r  diporto 
nelle  lùcciole  e  povere  casette  degli  abitatori  delle  ville,  seder 
qaìni  ad  un  deschetto,  e  mentre  clic  spira  un  clemente  xeAra, 
con  una  rona  forchetta  di  (cito  iororcaro  un'insalata,  ODiaii- 
giarsi  con  le  dita  due  fette  ili  pruiuiutto-  con  na  boocooo  di 

San  bigio,  e  «osi  per  gala?  E  tale  alli-a  volta  nobiliniaia 
onso,  spógUatasi  dio'ri«elU  e  d«c<«on_paDnl,nKlteni  indosso 
osa  VMUtta  di  poco  pregio,  e  andare  infamo,  fnc«odo  goden 
gli  occhi  di  tstti  di  quella  loro  adorabile  bollcutxa  domita 
ddla  snlennità  e  oraDdexxa  dell«  resti  ?  Che  sapete  voi  che 
la  virtù,  stanche  ai  apparire  intomo,  proposta  da  sonnnt  filo- 
sofi e  da  egregi  oratori  col  tuono  d^  nobile  «loijii«iua,  boo 
ainw  finalmente  venato  a  me,  porche  io  Io  dimostri  altrui  con 
vnile  stilo,  e  con  ({uestu  mia  penna  semplice  e  naturale?  KA 
sia  alcuno  che  si  làfflil,  m  io  rivolgo  talvolta  anche  a  motti- 
rìa  di  rioo  i  difetti  degli  nomiuJi  perchò  io  non  eouo  eletto  a 
a  coirettore  del  mondo,  ni  por  faro  il  riprcsditore  austero 
degli  Arrori  nntani;  ma  pOHO  io  bene,  come  Janoo  tnolti. 
achcrzaro  interoo  a  questo  orgAStento,  non  alWitaoDiKlomi 
molto  ndle  mie  ciance  dall'  oso  della  commedia,  la  qoole,  senta 
però  ferire  troppo  cradclmcnto  gli  uomini,  fa  ridere  loro  me- 
oesiiiH  dsi  propri  difottL  Oltre  di  che,  immngiiiate  che  <^al 
capo  sìa  come  una  forma  incavata  di  dentro,  dove  i  pensieri 
pTvndono  quella  figura  eh*  essa  dà  loro,  aehÌÓCDÌa[a,  buJunm, 
rotonda  o  altro.  Quanti  cotrsoo  nel  mio,  quando  vi  sono  di- 
norati  dentro  alquanto,  pigliano  sempre  una  cerla  apparenza 
che  pMidc  a  qtutl  verso  che  può  vedere  ognano;  e  lo  cose  piti 
difficili,  alte  o  pTofoode  sì  vestono  dì  una  oerta  aria  alla  ma- 
no, ohe  ognuuo  le  \iixù  intendere;  e  quando  non  si  possono  a 
qoerto  mòdo  ridane,  lo  taccio,  o  lo  trago  in  tosta,  tinelli  le 
sono  oome  le  altro;  o  sa  lo  non  aono  tmi  che  a  fom  di  mu- 
linare si  poMano  addomesticar  con  Mnuno,  lascio  che  lo  sì 
muoiano  dentro,  come  cosa  Inutili  e  di  niuu  Talora.  1a  virtù 
h  la  più  bella  e  la  plil  santa  cosa  ohe  sia  nel  mondo;  ma  la 
&  qual  diceva  oa  certo  Iona  fscitoro  di  eoramoditt,  allagato 
lU  Ttutsroo,  una  tragedia  che  farebbe  [MOngcr  troppo  chi  non 
ricreasse  talvolta  gli  ascoltatori  eooi  la  dauxs,  co' suoni,  o  se- 
oooido  l'usansa  dì  que'  giorni  is  cui  esao  po^  vivea,  dii  uon 
in  varusse  talvolta  solla  scena  col  fare  ascile  di  tempo  Ih 
ttstpo  i  Satiri  per  far  ridere. 
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Ieri  fni  a  prniuo  eoa    caso  toì,  a  dopo  mi  pkrtii  da  ni 
qiaai  aeiia  riugnxìurvt.  Rirolit^ndo  p<?]  ^iisicro  Ih  mia  MM 
civiltà,  mi  i  Tenuto  io  amnio  di  icf  ivtrvt  4u«il«  pochv  ngh»- 
UolU  gentìtaiitft  mi  av»to  obaIo,  a  io  tì  aoao  graiMlotaonto 
obbligalo.  Ma  ([onti  porolo  potranno  mai  riagramnri  abba- 
itaon  delia  buon»  «xnpnffnìa  dì  qaell'  nmreo,  il  qnala  — ~ 
quel  mio  diluvio  di  orbanitA  oi  ImiM  lutti  omI  (rrazioaant 
occupati?  16  non  8o  qoello  cbe  (ition<rr«i  per  umt«  dal 
uiDor«L  BMto  sjy,  chs  paA  bcnro  attrai  I  Ilo  p«iuato  o  rin^ 
■ato  coma  pv4  iin'e«rvclJo  Mitra  omI  coBlinuaawDte  inmaii'^ 
mmto.  Kon  iì  pocaìbito  cb'io  poma  riiroraro  il  capo  a  ifueifa 
malama.  Al  prima  vederlo  armi  giudJcnto  cba  fona  aono  Ìl 
qual«  non  avceM  altri  pensieri  cbe  cnanicci.  e  «opra  tatto  pa- 
COQ  parole,  o  tutta  gravi  «  di  poso.  La  prima  v^t*  eha  m 
avvengo  'li  vnilrrlo,  es1i,mi  piu-lA  di  dottriaa,  di  vtudj  :  lo  «r*- 
detti  fì^liuo-o  il^Uii  Màliiwonia.  Tanto  più  mi  ptnnaai  dt  dSt 
perch'egll  avea  una  certa  Caccia  pen«o«a,  e   un  «olora  d» 
aioftlrava  veglia  a  p«DM?rì-  Chi  avrebbe  dt-tto  mai  eh*«^ 
Ji>HO  tatto  imiMirtnto  di  aiaoro?  Cbe  dalla  labbra  tue 
naciMcro  mai  nitro  cb«  Lncio,  Catfirìne,  Bartolooimee^  a  <_ 
nomi  ri  adoperano  a  cbiamare  femmine  in  Italia  a  fòcw  b" 
Europa?  Vedeste  voi  come  gli  entra  l' eutuiiasno  n«l  «orp» 
^inandu  suona  a^  areeelù  ■noi  un  nome  di  donna?  Io  pw 
me  credo  ch«  ao  aon  fenero  domie  al  mondo,  egli  *arabb« 
qfuA  laciiumo  t  qml  rodo  nomo  cbe  mìaa«eia  altrui  di  eoe» 
^opando  si  vede  in  fa«da.  Ha  qnoito  benedetto  «Meo  è  U  laa 
Sua,  <picllo  elle  lo  irpìra  a  to  b  raffionaia  con  tanta  fìiria, 
con  tanti  e  cod  r«p«nlìnl  lanei  e  salti  d' intellettck  e  pawara 
dall' ooa  all'altra  cosa  eoa  tal  varietà  e  ooil  d' iioprorviae^ 
cbe  mai  non  n  arretta,  a  noa  lascia  mai  anattara  in  oa  pen- 
naro  chi  Y  ode.  Sopra  le  altro  con  mi  h  pìacinta  ta  ma  booaa 
feda  di  palware  altrui  cb'^li  b  innamorato  sompra,  a  dta 
c«d  i  «tato  in  vita  soa.  «  lo  lurà  sin  ohe  rive,  seaaa  aver  naf 
trovata  danna  vwoa  cbe  ai  accordi  seco,  a  senza  sporara  A 
ritrovarla  Klamiaat;  ed  in  cambio  di  quorotani  di  tale  avan- 
tnra,  b  il  ptft  eoatento  nomo  chs  vìva,  e  do  rido  dì  caar&  E 
jjta  b&  voramaota  ragions^  percbò  a  questo  mudo  una  ha  aa~ 
[gione  d* iagelMitre,  di  avere  difetti  e  qae' tanti  ranooei  dw 
o  dofla  corrispondeosa.  Quando  ano  i  neoro  di^Roa 
amato,  die  gli  noA  sneoadere  altro  ?  la  eomma,  vi  ria- 
eordialmcnte  ddl'  avedomi'fatto  coDOOCcr»  ;  a  <|aai)da  lo 
,  Mintatelo   di  eoora  p«r  parta  mìa,  aancarandolo  di 
qnetta  ilina  ilcUa  quale  nitìouro  voi  medesimL 
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Io  Don  credo  cUe  la  Forlana,-se  ella  aveise  orecchi.  poUMal 
srore  maggior  dUpelto,  che  nell'udire  l«i  parole  d«lte  qui  8vpra>J 
Conto!  ì*  iiUB  getta  pazxnccia  cba  la  tatto  a  modo  suo,  o  molaa 
quella  elw  ruotn,  iwnxn  diirarosionc.  Se  cJIn  no  lo  inmpa,  ti,  •' 
cara  foorì  dì  una  kpukiuca  un  iundo  allevuto  con  lo  nnpre,  e  sii 
mette  suÌIa  franVe  va  diadeaa»  tutto  gioiuUato,  e  vuole  cbr  tutti 
i  popoli  a'  iiiginoochÌiK>  davanti  a  lai.  Eccoti  ob'  ella  ai  sazia  di 
qaollo  «pel lamio.  •  Io  balza  giù  dal  soggio  nvde,  e  mclievi  a 
sadcrr  in  huo  (nmliio  un  altro,  b  oosi  fit  tatto  di  non  »o!o  orile 
ooae  ^iihIì,  ma  anulic  nello  tninul».  Qu«Uo  che  mi  par  dn  rìde- 
re, n  è  die  qtmnilo  tm  aavao  viune  asseoondAto  di^  favore  di  lei, 
io  BUO  cuoriì  «i  creile  ctie  il  Ik-iic  di  cui  egli  si  gode,  aia  luo  pro- 
prio iDi-rito  e  opara  ddln  sua  prodoiua;  e  ijuatrdo  gli  ìofCa 
oontrano  Q  vento,  non  dirà  mai  più:  Io  sono  ttato  iina  b«> 
stia,  nnti  bo  iridato  bene  le  cose  mie  ;  ma  la  malndctla  For- 
tuna uou  laacia  inai  avere  un  bene;  costei  mi  lia  beffalo^  ba 
volato  prendersi  ^dooo  del  fallo  mìo  ;  e  in  line  Don  gliela  può 
perdonare.  Con  queeta  TautAaia  nel  cervello,  studiando  in  me 
cbe  coaa  sta  questa  Pi-udenza,  mi  addormentai,  e  mi  Tenne 
diuaniì  axli  occhi  lo  spettacolo  cbe  scriverò  qai  Kitto. 

Lina  trla  dipinta  mpnresonlA  agli  occhi  di  molti  circontasti 
ima  ffiiuidiccima  palla,  u  quale  veniva  da  nx^te  linee  diviira, 
«  Tedevaosi  in  eeea  Ìkmc,  iuatì,  fiumi,  montagne^  e  tulio  queliti 
die  In  un  mappamondo  si  vede.  D'i  sotto  rfaveaDO  poste  di 
qua  e  di  là  le  «pali*  dne  fommina.  dcll«  quali  ognuna  sì  ore- 
.«•n  dì  ROttooona,  p«relià  ensi  al  primo  U  parca  oswrc  in 

'~~'i  e  aollovata  dalla  due  donno;  ma  daUa  parte  di  loptn  ri 
conficcata  una  girella,  deatro  alla  qaale  passava  un  unei- 
netts,  e  questo  ora  appiccato  ad  ona  cuteiu  dì  oro,  la  quale  i 
stendeva^  ritta,  allo  insù,  e  ne  andava  coli'  altro  capo  a  per-  I 
dcni  in  certe  nuvolo,  dove  «oo  l' immaffioativa  si  compren-  I 
dora  che  U  era  tenuta  falda,  e  ebo  la  poSa  era  leniita  da  una  à 
laDO  invixiliite  ;  tanto  ebe  si  canoacera  ebe  le  due  femmlnB  I 
oedevano  ben  eaae  di  essere  le  soel<nitrid  dì  quella,  ma  \ 

'  non  lo  erano  in  elTetto-  Hi  sotto  ai  ptodi  dell' nna  era  seritln 
Pnulnizs.e  duiraltra.  Fortunn.  Mentre  cbo  io  stava  ooa  grande 
ntteunone  paiiccndo  gli  occhi  nella  nqipreMutaxione  della  tela, 
iBDOtnìneiò  a  farsi  un  doleùsimo  aouéerto  di  violini,  aipc^  Unii 
e  ogni  genere  di  struinentl.  Ì  quali  non  «reno  però  sonai] 
da  dita  umane,  ma  soladoente  da  vod  di  uomini  e  donno  cbo  | 
imitavano  il  nono^  il  ^ale  «r*  di  tal  ragione  ebe  talvolta  ri 
udiva  un'allegresn  nnirorsale  risonare  per  tatto  quel  luogo, 
e  tal  altre  tu  ffcnùto  ed  nn  lamento  éne  penetrava  ne' più 
profondi  seni  diri  cuone.  .\vveuiva  aucora  cbe  Olia  parte  de  si- 
mulati struniuuti  umiiKva  l' aria  di  consolftrione  e  di  Ù<:mw,  « 
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r.tltrA  Air  incontro  t^cevA  im  ;  '  che  dest&va  nulin* 

conili  noU'antiDo  e  nel  c«rT«l]n  'le  mi  movi  ft  our»> 

vi;;!)»,  or  «k'io  vo  rìandando  coi  pt^asieroqneU'anBOiii»,  (14 
che  (U  tanta  contrartetA  oMCers  •ppnnto  u  diletto  o  1&  cn- 
rìoiì^  degli  flpAttatoTL.  Io  qnMt&  Tomut  tnxeorM  quUtìi* 
l«iiij)o,  e  tutti  gli  orMcbi  Btnvnno  ftttnntiiiimi,  itommIo  in  un 
rubilo  la  tutm  raogrinnbui,  e  volata  allo  inca,  repeatibs- 
iDcntB  diipATTRj  Mi  in  ma  Tcce  si  preBeDti  davanti  una  aoéuà 
appanrcluata  lu  tiU  forma.  Tedeàiut  nel  fondo  di  quelU  il 
aar«,  <»  poco  nlto  da  qmUo  il  tcAe,  Le  aoqn*  erano  cosi  tran- 
quille, in  bonaccia  o  tocido.  che  osni  aomo  vi  si  snrcbb«  po- 
tuto (Irntro  nieccliiarc.  Dall' tino  Ho' lati  ddla  Mena  rcderan 
on  colle  dirotto  e  Moeccco,  e  dall'  altro  mora,  cuv,  tocrì  tbf 
dimotlravanu  quivi  «atere  tu»  dttà  uopolala  di  genti. 

Poco  stette  vaeua  la  scena  ;  perdiè  dall'  allo  a  poev  s  poco 
Incominciò  a  diicendere  an'  aquila,  la  qaale  gitinta  finatniMit» 
in  sul  («rruM,  ristrinM  da«  gt^di  alaone.  con  coi  prìma  ooeo- 
pava  an  gran  tratto  di  aria  :  a  rmontà  da  qnella  un  landnllo 
eoa  r  ■!«  anche  egli  alle  rpaSe,  e  oon  un  tnrcatso  a  annacoDo, 
pieno  di  Ha«ttutte,  U  quale,  rivoltoti  al  popolo,  principiò  il 
floo  raEMoameiito.  Ricordomi  ch'egli  lo  lece  in  veni:  ma  le 
«oee  uoite  in  aogno  non  rimangono  confitto  nella  memoria  ;  « 
BOI)  tato  piecioja  opirrn,  se  ridiro  la  Matsaa  ch'ora  nel  ano 
bvellara  oootenuta. 

Io  aoflo,  diceva  «ttli,  o  nolntùoinii  aacoltanti,  stabUtto  dal- 
l'autore  di  questa  rappresentasìinie  cbe  tra  poeo  sarà  fatta 
al  voitro  cospetto,  ad  essere  Q  prologo  di  e»a.  E  credo  b^ 
itisaimo  che  a  qucst'  ala  e  a  questa  ods  saetta  comprenda 
Ognuno  ài  voi  ci?  io  sia  Amora.  Non  vi  crediate  però  di  avav 
a  vedere  trognliA  o  commedia,  prrchò  l' argooienio  eletto  dal 
poeta  ha  in  sé  tanta  varietà,  ebo  non  ha  voluto  iiilitoUrla 
né  r  un>  cosa  né  V  nltrs.  Qne*to  vi  so  lo  dira  solamente,  cbe 
r  opera  ma,  e  cUamatela  oonie  voi  volete,  i  stata  da  lui  eom- 
poeta  per  vr-1ont&  di  quel  (iiove  che  rsguna  la  butoIo  a  «O- 
manda  a' tuoni  o  alle  tcmpcete.  Rsli  ha  vohito  ch'io  ilnaB 
mi  dijwrtìad  dal  soggiorno  dell' Omnpo  per  venire  a  iLainmat 
notbia  per  comandarvi,  e  non  pregarvi,  come  ti  snolo  negli 
altri  teatri,  che  voi  stiate  atteit!Ì  ;  percbA  non  d  tratta  qui  di 
finzioni  per  trarre  degli  occhi  un  inntìle  ptaJMo,  O  dalla  bocca 
un  rìao  legnera  a  poco  dorevole.  8*  voi  vdosto  tmy*Tc  il 
titolo,  io  TO  K>  ^rò:  b  il  contratto  della  Portana  a  deua  E'm- 
tienxa.  Stata  danque  oou  gli  occhi  tirati,  a  goardalevi  brn* 
'lai  dormire  e  dal  cianciare,  come  epcMO  solete  Etoe  negli  altri 
;>«rcbft  Giove  l'avrebbe  a  male,  e  con  Ini  non  vi  ooif 
I  a  cortare.  Ho  detto  quanto  mi  occorreva  in  brvnì 
i<.i-ii'>  n  ulìie  siill'aquiU,  e  me  ne  vo  a'fattt  miei. 

t^l  fece,  e  tpar)  eomo  un  balenot  Si  apencfo  allora 
porta  della  etlth,  e  uscirono  due  bmoni  di  genti,  che  pe — 
{fiando  con  ordinato  circuito  sulla  tenia,  fermavano  dna 
I  mnlt  accompagnati  dallo  voci  presero  a  cantara  l'vn 
l'altro  in  tal  forma. 


Diceva  U  prtroa  ivella  sua  OiozotM  :  <  0  klutalrice  dello  opera 

de'  mortali,  Fortiuu.  sema  il  cui  ^ixpero  aiuto,  nulla  nwxi^ 

.ai  folcur  il  RUiro  per  acquiatar  ncchezze,  ab  passar  inonti, 

■^-^  arrortani  ticU«  corti  ciò' lommi  ro,  vieni,  accostati  a  uoÌ:> 

£  ri«poiidova  l' altro  curo  :  ■  0  divitia  Prtnlanxa,  àio  ni«di- 

[tAnilo  dulie  passato  coae,  prevedi  tutto  quello  cliu  dea  awe- 

[iiiru.  e  sei  qaasl  lacerna  a'«ieclii  uiortAli  iwl  corvo  iti  quoglo 

ltcD«faroeo  mondo,  vieni  a  noi,  o  rischinra  le  m«nti  aoatm, 

'•caoochiposaaiioreKj[cr«in«l dubbio  canminodi  questa  vita.* 

«OhpaKu!  rìfugltava  il  j>riino  coro;  eh' ò  questo  di  elle  voi 

pregate?  S«  Abbiuidoiinla  e  Pnidema  dulia  Vortiiiia,  io  chs 

potrerta  voi  mai  operarti?» 

«  Oh  ceppi  !  ripeteva  l' altro  :  o  se  Fortuna  non  è  da  Pm- 
deox»  Mcompoguata,  qual  prò  ne  avreto  dalla  Toetra  Mia  Dea, 
GÌtca  a  sorda  ?> 

R  finabnente  T  uno  e  l' altro  coro,  pieni  dì  diapctto  1*  un 
contro  air  altro,  si  eoirevani}  diitio  quasi  colle  pugna  sugli 
oochi,  e  gridavano  a  viccjida;  il  primo:  <TÌea),o  Fortuna;»  a 
l'altro:  ■  Vieni,  o  Pmdcnun;  •  npdi^ndo  ijnesté  Tod  più  volte. 
Io  questo  mcxxo  ipiucnvanxi  dall'  aria  duo  bcllìsnmi  gio- 
ii, i  qunli  ù  Rtavauo  svolaxxsuda,  «  ognun  di  cmì  con  un 
to  Diantiae  in  mano  parca  die  solUasMi  Non  parlnrano 
vcramcotc,  ma  panea  che  fuor  de'  due  mantici  ne  usag- 
questo  articolata  paiole; 

Noi  siamo  aMegnali  al  eerrwio  di  Fortona,  la  quale  In» 

_^  soepint*  dal  nostro  favoraroM  fiato,  varr&  a  questo  Udo; 

BOD  r  avrei*,  se  prosegnito  a  cbtsniara  Prudcnxs,  perchè 

dJi  il  CDora  alla  signora  nOKtnt  di  Tedere  in  faccia  quella 

BOA  sfidata  nimica.  ■ 

Non  ià  tosto  furoRO  proforìtc  dai  maotià  qoaste  parol<^ 
«be  il  curo  il  quato  invitava  Fortuna,  con»  audio  cne  più 
'  lumeroso  era  e  più  forte,  dato  ranno  alT  amù,  ice*  ^omliraro 
*  là  il  «no  awcrtarìo,  e  rimase  solo  sopra  la  spiaggin,  attitn- 
'    l'affetto  della  sua  promessa. 

moli»  andò  cbe  sì  vide  ad  apnarirv  una  Barioulla  so* 
dal  maro  di  rotto  e  di  sopra  £à  dos  ricordai  aergenti. 
_  coi,  qoaado  fu  està  approdata,  oo  nsd  una  donna  cliÓ  aoa 
jirtava  mai  salda  sopra  i  suoi  piedi,  o  avea  «eco  in  compagnia 
vna  graa  brigala  di  genti,  fra  le  i|aali  dod  era  pviw>ba  a 
«ni  SI  potesse  dire  che  fosse  s«n£  Lnperciocchè  qua!  si  redca 
essere  eoeido,  qoal  soppìccava  da  un  piede,  o  tal  altro  da 
'-ìttadana;  ob  alcuno  vi  era  che  non  avcssn  m.iipvKoa.  E  coc- 
^_,UocÌù  TMara  gli  abitatori  della  dttà  non  Kituincnte  a  itn 
lOn'  amorevole  accoglienza  alla  sopravvenuta  Detti,  ma  essere 
tti  intorno  ai  seguaci  il  lai,  od  esaltargli  Bno  allis  Stelle  pcr 
lom  bella  e  .^arbatti  facitura  del  corpo;  e  quello  die  mi 
^.  rea  pia  maravigUa,  si  era  cho  coloro  sì  tenessero  qadle 
fliiltanoni  per  vero;  e  pinltonto  mottnivang  Giatiilia  dell' Ba- 
sare poco  lodati,  che  delle  solenni  Imgle  che  vanivano  dotte 
loro  da  qtie'  popohuiL 

XoD  minor  maraTiglia  mi  arrecavi  a  iràere  dta  ^uvVor^rw. 


9it  dzll'  ouebtaiobs 

mocostAcAoti  or  alf  uno  vd  or  all'  altro  dtg^  mliì(«lorì  di  qod 
luogo,  r  abbracciava  e  boriava;  e  fino  »  lauto  cb' tigli  ta^i —  ' 
tetMDrnir  trnato  •!  p^tto  da  Iw,  Tedftvaai  >  cnvevn  par  bl 
die  i]uaiit  tixvnva  tu  nuvole  col  citpo  ;  ma  qaaado  Ala  ^a 
l*r<';;.Lva  da  lui  por  abbracciare  bo  altro,  il  «cconda  dìv 
giganti!,  «  H  [iriuK)  uun  solo  ritornava  alla  tua  gr 
Daiurnic  di  prima,  ma  A  sparato  direntava,  cIm  non 
die  più  picciolo  0  più  ttsicnuEo  luaa  fo9%t  ttalo  redato  „  _^ 
inai.  E  pi'jiK'"  g''  nvvmiva  ancora,  pef«tii  quando  Fortuna 
lo  ari»  xtaa  volta  Bl>l):indoiwto,  noD  potan  più  patir  di  rt- 
dcrlo,  e  purM  die  non  >i  ricordaste  ai  lui,  omod  te  non  f<m&t 
più  alato  al  mondo. 

Va'  altra  co«a  notai  nelle  fooimine,  cbe  quando  l' erano  b^ 
volale  àn  lei,  Don  ««lo  ai  vedeoao  innalàn  s  bni  mcslia 
co<u|>aitc  ili  corno,  ma  acquistavano  una  eantagìono  che 
rea  di  latte  e  di  ro«e.  due  oochi  che  leintillaTano  loro  r 
&uule,  ed  enno  una  bellezza  in  carne.  X&  quando  essa  ^ 
gera  loro  la  apaUe,  la  pelle  n  amriasaTa  loro  ■ddowe^ 
occbi  diventavano  senza  visore,  le  oodiiaie  livide,  e  og 
fug}fiva  da  loro  come  dal  faoeo. 

Quiuitauijuc  tottì  Queat!  mirabili  cffrlti  ri  iimIiiimui  qoM 
al  primo  ap>>uj'Ìrp  di  Forluua.  tutti-  (juvlle  gt-nli  le  fitroiM  ÌB> 
totuu,  e  la  [iregivano  della  sua  grjzia,  «ipcnuido  aenpcv  ci^ 
wuu  di  duv«r  a»ere  da  Ita  favorito^ 

lotvioo  a  lei  la  sua  schiera  dì  ««zoppati  e  Dia|;agaati  £»etn 
intanto  oua  donui  ;  ed  dia  ai  ridova  dnl  fatto  loro,  cfae  ai  cr^ 
deeaero  dì  damoiv  migurutiunentc;  e  Talcori  beaìsiniBO  cfa'cn 
talla  lieta  dell'  avergli  latti  ìmjioxare,  e  dato  loro  ad  intnadon 
cli'eriiuo  gartMliraiini  ballerini  ed  ìiwnfreiinl  di  quell'arte. 

Quanto  è  a  me,  so  dirn  cba  risi  Maoi:  •  se  non  fosse  ed» 
'  .|briuìì  molte  ore,  e  che  il  sogno  riuscì  lun^iisatuo,  oimIbw 
«scura  più  oltre  narrando  aelproseote  foglio.  Ma  eo-bssib  k 
Mcdi-nfiina  Diaterìa  lul  un  altru,  nel  quale  racconl«(ò  la  s 
priiici|iati.  e  quello  clic  avvenne,  quando  ai  disordini  e 
pajuie  cagÌPDat«  da  Kortnnn  volle  riparare  Pruden^ 

i.  proseguire  quello  rhn  trulaiciai  nel  passato  fogfio 
ra]i|iri!aeDtazÌoi]c  di  Fottuna  e  Frudenia,  dico  clw  nn  [ 
die  tuìt'  i  cittadini  con  tuoni  e  fe*le^giamL-nti  fosscvo  in 
aOa  prima  ;  la  qu^le,  come  detto  è.  ii  stava  a  coderv  la  « 
ddlu  gniti  in  Eua  compagnia  condotte.  UbcI  finalnietita 
ail&  un  belliHùmu  carro  tirato  non  da  cavalli,  da  booi  o  da 
altri  uutiuaiì  da  noi  oonosciuti  n  n  qaen'onìCTO  atressUi,  las 
da  uerti  uui>vi  uocetlacci,  dipinti  ài  vario  colore  e  dì  più  qao- 
Utà  di  piume,  ì  ijiiali  non  volo  li  mostravano  atti  a  tiratic  il 
eoocliio  in  ogni  luoiro  per  terra,  nia  coi  pib  lotti  a  loggia  di 
pala,  cotnc  ijuei  ddle  oche,  maulftetavaud  Otti  a  tnìna  pel 
■uorr;  e  con  certe  olacce  d  vodca  benìssinio  cfae  potoaiw  seo- 
duHw  fino  per  li  campi  dell'aria,  o  dov'eisi  avassero  Tolvta. 
AjuÌ  pateaìu  oodare  a  aun  [loita,  dappoi  che  noci  cavimxBa 
ù  Awoo  gli  reggevo,  ma  eolanunte  una  donna,  sedendo  in  osi 
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cirro,  gli  stìmoUva  con  una  »{en»,  non  ajrniwUisi  pnnfo  rho 
si  arrc*i3M*ro  mai,  ns  >Dlaiiicntc  die  amUNirro  ecnitinim> 
Bi«nt«  voUa,  d  »  flCB TCEzacoIlo.  da  ptr  tulto.  B«a  venga  ts 
min  carùsiBiB  compngDn,  ^dA  allora  Ponuna;  e  a  quc^t» 
iToce  si   umtATono    gii  iicivllnoci,   sfcrwiudnftli   tutinvin  la 


donuft  de!  coorliio.  In  qun](^  mniitrnvn  lìitnincrrc  rhfì   Don  no- 
'da»MTO  aranti.  Né  ai  murariuli  alf  uno  di'  i^lla  non  ai  oufukiib 
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^Hdi  Fortuna,  dì  di  nitro,  jierctiè  di' era  U  Paxxia,  la  qoale  an- 
^V  (lava  a  baisi  e  »  aaUi  tiioofaDdo  sopra  quel  carro-  ila  Kof 
'  tnna,  eh'  i  aemprs  stata  *na  (^andinima  amica,  accottntAsi  a 
lei,  a  afleltuoiamenla  ablirac piandola,  onll  «ni  carro  con  c»a; 
|j«  postole  on  braccio  amichevoliDcnto  intaiiia  ai  fianchi.  liucì& 
bro  a«li  ocotdU  quel  cfau  voleano  ;  ed  esai  di  ntiovo  alla  città 
~i  riTolnro,  cantando  intoroo  ad  esso  carro  tulto  quel  j)0|*oIo, 
paloBudo  nrlln  cannoni  graodìaKinui  allegroz^ta  cbc  tori  mia 
^nodeau  ualla  città  loro  l' albergo.  Entrato  io  tal  giù»  ognu- 
no) bì  chinaero  le  pnrt«,  e  la  icena  rimaw  vota  e  tcnza  remore. 
NUa  dall'altro  Iato,  dcv'  Io  disti  oh'  era  U  uonta^a,  si  udì* 
tono  in  prima  ad  ascirs  graviastini  luaenlì;  e  a  poco  a  poco 
ri  afrìvA  un  gran  maano,  doiula  nsd  una  /cmininn  vMchia  di 
I  koiu,  0  con  la  pelle  tutta  aggrinzalo,  ir  oompagnìa  di  molti 
1  die  la  seguiniiio  :  1  quali  al  mttjlo  che  portavano  indoWH),  e 
1  «De  laoghe  e  folte  barbe  ohe  loro  eoprivaoo  ti  viso,  coi>n)ibi 
,  di' «pano  flloBoG,  noi  Innghl  stwlì  e  nelle  mature  contìden- 
^^bioni  eansnmatJ.  Cantarono  anch'  essi  una  cansono,  ma  non 
^fhnna  Io  pricno  li«ia  «  f«>«toTola,  anzi  lugnbro  o  flemmatica. 
^^^Bella  qnale  chiiunnvaoo  loro  Do  e  scorta  la  femmina  cho  nn- 
darà  iimanzi,  «  cliindcvano  tutta  le  strofe  con  ijuctti  due  versi: 


k 


■  D'ofrni  bolla  virtù,  d'ogni  neìottica 
E  Baie  0  guida  nei.  diva  Prudenza.  • 


Io  non  [lotci  p«rò  faro  a  meco  che  non  riderai  a  vedere 
im«  camminava  cola  t«iipik1o  innanxì,  o  corno  ne  venivano 
dieiro  a  quella  i  snoi  compngni.  Avca  an  haatcneello  in  mano, 
•  uno  ne  avevano  tutti  i  irgiiad  «noi,  e  con  eaaì  andavano 
ittagtando  il  terreno  prima  di  movere  il  passo.  Nel  prindpio 
-o  ercdea  cbo  tutti  fMsero  ciechi;  ma  ben  torto  mi  osci  tal 
eoqietta  do)  rjipo.  mtando  non  ■otamcote  alto  parole  eh'  ella 
dÌBBO,  conobbi  che  [a  non  era  cjeca,  ma  ohe  penetrava  con 
l'neatisaima  tua  vista  nelle  più  profonde  viacre  della  terra. 
Alziva  «Ila  dunqao  II  iriede,  dopo  di  avere  attastalo  col  ha- . 
stono,  0  già  parca  «he  volesse  iare  on  pamo,  qnando  pocato 
il  piede  M>là  donde  l'avea  prima  levato,  diceva:  No:  mal  tì> 
cnro  è  quoto lDogo,du« palmi  sotto  al  terreno  Korre  nu'lin- 
petuoaa  aoqna;  chi  on,  che  mentre  lo  fo  qneato  poaio,  la  non 
iRbocchi  e  Riami  addosso  improvvisa,  ch'io  non  me  nA  poen 
poi  a  tempo  goardare?  Sarebbe  forse  qvosta  la  prima  rolla 
"^  van(von'>  aeqne  le  quali  non  ai  rodoann?  VottaKÌ  dun- 
que &  nn' altra  pArtc.  parendo  dia  il  paaw  foaso  eioiiro,  si 
mor«tt  mi  poco  e  veniva  avanti,  predicando  sempre  tt'ie^aaci 
SDoi  dia  li  inavasscrii  ctni  mille  napettli  QeennUkU&tì  Wo  àA 
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di  qoA  Todea  un  picciolo  nmao  a  lutti  gli  altri  invi.-uLnì  [t«r 
l'an*,  u  cbo  ri  doTCtso  cnainrìo,  dì  lù  ko[ii'ìv&  evalo  br^cift 
(ntto  la  ternt  nOD  n  quale  solfo  die  |>ot««  acceiid«m:  o  Usto 
ni«U«iTft  «giù  eoo  pano  «alle  bilance,  dw  U  ^coA  no  eraa 
tempo  a  vvuire  aT«ntJ  ;  segnendola  i  fiIo«olì  cuoi,  con  )•  mJmtt 
onorrazioni,  a  uno  a  odo,  i  qoali  ri  crvdcano  di  avere  ooqut 
etal«  daOa  sua  acatiiriaia  vùtló,  «  nvcano  i  più  P<»sÌ  SOS{wtti 
del  mondo.  A  tae  (laro  una  bella  imrauìoDe  ddr  autore  a  v»- 
,  dae  qacUa  rsrìetfc;  cÌm  poco  prìina  Fortuna  fow*  «alita  aaa 
•  tanta  siciir«»a  aopra  on  carro  tirato  da  tanti  nccellaccì  cW 
ondavano  Mooodo  cfao  Tvoivaiio  toMÌiì  dal  tspriccio;  e  che  co- 
ltri all'  incoolro  non  >■  fidawe  dall«  suo  projirìo  gambe  e  di 
va  bastojM,  «tamiwiM n-ì»  aofwa  Q  tarreoa  «odo,  o  aeaza  cagioa 
di  timore  T«niDai  Io  dod  bo,  dicera  tia  me,  ae  cotesti  filosofi 
ch'io  colà  vtggo,  ftewagro  ombIìo  a  seguire  Fortima  •  Paa- 
zia  cbe  »  ne  ranno  a  sciolta  brì^ia,  o  coteata  ri  avredola 
lor  onid^  la  quale  pare  che  abbìOe  gunbe  e  ì  |ùedi  dì  pùua- 
bo.  Ha  m  obe  ruou,  attendtuà  Q  fina  della  fitooaBdl,  •  «*> 
diamo  a  cbe  n«  rìeeca. 

Intanto  Pmdenxa  qntsUteri  Don  molto  lontana  dalla  cHU, 
che  cbiac»  era,  incomiDct&  a  tonar  fissi  eli  occbt  nello  mora, 
e  porca  elio  di  tempo  in  tempo  da  quelli  le  DscdMcro  le  1*- 
gnme.  'Sb  io  sapea  p«rotù  donde  deriva&M  il  sdo  dolore  :  quando 
tutta  sdegnosa  incooiaciò  a  favellare  :  Io  non  no.  dicera,  o 
I  miei  fidati  compari,  se  roi  peoetraodo  con  gli  oocbi  rostri 
rdeotro  a  qaeUe  muragli^  redote  gli  acfaeni  di  Fortuna  fn 
cotesto  popolo,  il  quale  eortamente  coderà  in  nttrema  rorioa, 
H  forerchiamento  ledo  le  presta.  Non  vedete  voi  eom'eUa  da 
I  libaitmo  *t«to  innalia  non  M  quei  tristi,  i  qiuli  sema  re- 
educaziuDe  o  studia  trovando^  nella  uorelU  altesxa,  cal- 
ma senza  rispetto  t  migliori;  e  all'  ÌDcontro  i  migliori  ab- 
ati da  lei,  cercando  di  acqnUtare  la  sua  gnxis,  o  dirtn- 
tono  tTÌntì,  o  i  tristi  veziennano,  e  sono  loro  intorno  con  le  < 
addarioni  e  eoo  le  carene  ì  l>M>p(^bi  Pnidema  ebbe  d«tt» 
querte  parole,  mcstravad  pentiia  dì  aver  favellato^  e  qo^ 
Mmera  cbe  l'aria  adita  T avesse,  affermando  cbe  contro  »ffi 
nomini  fortunsti  non  era  mai  bone  lo  sparlare.  La  fltÌii>o& 
rvaso  t  filosofi  a  metter  qaalcbe  rimedio  olla  canrusio&e  en- 
'  tratn  fra  qua'  popidi  ;  ma  comecdiè  ella  lodasse  il  parere,  taabi 
erano  poi  le  diIDcaltà  deO'eeecnsione,  die  non  sapere  arri- 
scbiarsi.  Quando  dell'uno  desiati  della  scena  ■)  levd  un  aHis- 
ràno  romoro  di  trombe  e  dì  tamburi  ebs  andava  fino  alle  stsUsi, 
e  ri  odi  a  gridare:  Alessandro  Aleasondro,  «  Geme  CcMire: 
e  poco  andò  cbe  l'uno  e  l'altro  entrarono  a  fare  spett^bk» 
di  «è  0011  bellisalma  pompa  di  cavaUi  e  corri  armali,  co'qneJi 
aggiratasi  ad  un  tempo  in  un' ordìnaUiisima  ntarma,  si  fee^ 
nsmno  finalmente  dinanai  alla  Prudenza,  e  f  assieurarotto  dd 
aoeoorsn  loro  contro  alla  nimica  Fortnna.  L'imo  e  T altro  di- 
cerano.  si  encre  alla  Fortuna  capitali  ucmirì;  e  ciò  piT  avem 
udito  cbp  gli  uomini  attribuivano  le  loro  glurìosc  tmpiree  al- 
l' cfKTa  di  Fortuna,  a  non  a  loro.  Noi  orederamo,  ditmno 
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«»!,  di  OMiiistarci  r  onore  di  TimiUntiftimi  cnpitani,  bvcdiIo 
miguIUi  le  lui^  &TverU-tize  ticl  dorè  Kuslti  n  dttii.  nul  coinb«t> 
tei-e  ÌD  c«mnagn«  a|>eite,  e  iiel  riUrarci  ;  e  coiitiitto<i&  udi&n» 
di*  nlconi  dicono,  noi  essere  gìuttoeto  sUti  <U1U  ForUuut  a»- 
«ccondati,  cbc  dalla  toa  dottrina.  Bococi.  [nUndiaino  ora  di 
coinbattA»  quusta  tua  a  dokìi'u  nomico,  e  l'iirnm  dio  intorno 
il  ndi,  sono  oggimai  (jui  tutte  a  tua  dispotibiìoiiu.  Stava» 
osa  Prodeo».  e  in  yeuduute  fra  11  al  e  il  no,  ee  dove* 
i*re  il  partito  :  quando  uno  de'  filosofi,  ridendo  in  (>cvia 
Aiefuandro  ed  n  (Tetani,  disraì]  nrlmn  in  tal  gtiiea:  L  na- 
l«  cosa  e  uxutA  fm  gli  uoidÌdì,  cne  di  (iuello  olw  toio  for- 
,tam«nl«  accade^  dìeoo  il  pregio  alla  prudenza  loro:  ma 
vi  tu  mai  aazuSartJ  più  acoundeTataineule  di  qoeUo  che 
ti  al  pauo  e  sulle  rive  del  Gi'aaìi;»,  e  con  tutto  dò  110 
tU  vittoria?  Io  ao  dirs  che  quella  impresa  sarebbe  atate 
btan'mata  in  Roma,  p«r  ouon  atata  fatta  contro  alto  regolo 
della  pradenxa;  come  ne  fu  faiajìmata  qudla  di  LuouUo  con- 
tro Tijtraiie.  con)eaob&  ae  riportasse  vittoria  con  la  sconfitta  di 
oantomila  aomioi.  E  lOi  o  Cesare,  vuoi  tu  vedere  con  quanta 
prD(l«OM  venisti  alle  ntani  con  Pompeo  in  Fnraaglia  ?  Ti  ava« 
gii  Pompeo  battuto  a  Durasio  :  avea  due  numcron  «s«reìtì. 
da'  armata  da  mare  sì  oraodo  e  gagliarda,  oho  veniva  stimata 
ìnViooibìle.  L'etercita  da  terra  avea  molto  maKSiori  truppe 
d«l  tuo.  La  cavalleria  di  la!  di  settemila  eavalU  «rs  Ìl  fiore 
de'cavalieri:  tu  ne  avevi  iiiìile.  (juarautumi!»  fanti  aveseglì, 
tu  veiitido«inila.  Avea  egli  dnunn  e  vettovaglio  in  abbondait' 
z^  la  vieinaaxa  di^I  mare,  tutti  i  norti,  tatt«  le  piano  con  ga- 

SUardi  preiidit,  da  tutte  te  porti  liliuro  il  posso,  e  tutta  le  Icttk 
a  potersi  ritrarre  in  qtialunijae  luo^  avesM  voluto.  AU'in- 
coniro  tutto  le  cttt&  chiudevano  a  le  tn  faccia  le  porte,  ed  eri 
idotto  a  tato  estremiti  di  ogni  co.ia,  «  ci  eri  iprowednlo, 
avevi  a  levar  campo  ogni  di  per  vettovagliare  il  tuo  eaer- 
cìtó._.  Zitto,  diiis«  allora  n'udcnza,  la  quale  uvea  pensalo  elM 
it  GloooTo  era  puuo  a  sturbare  oan  la  maldìoenza  due  animi 
che  n  iBoetravano  suoi  amìo!  ;  zitto,  o  pazto  filosofo,  che  stando 
a  coDSBBDare  il  tempo  nelle  meditaiioni,  non  sai  punto  qual 
«ìa  quella  prad<mza  cfas  alle  azioni  rì  richiede.  Accottinmo  di 
boOD  animo  l' aiuto  di  Aleesandro  e  di  Cuore,  e  facendo  con 
«no  loro  alleauxa,  diad  V  assalto: ...,  o  ai  ha  a  differire?  Pen- 
«amo.  Non  tndugL,  ripigliarono  1  do*  ca^ttni.  Ora  6  ìl  tt'inpo. 
Xe  genti  d«Ua  cittb  sono  apoDsicrate.  sprovTodntc,  aeguono  la 
loro  novella  signora,  non  «i  curano  di  altro,  che  di  avere  b^ 
neAoenaa  «  fiivori  da  Ivì.Ecco  l'opportunitù;  non  si  perda.  È 
vero,  riposero  tutti  ad  una  vooe;  a  gih  si  dava  nelle  trombe; 
APPOS^i^^iul  le  scale  alle  muraglÌA,  e  si  minacciavano  dal- 
I  una  part«  e  dall'altra  morti  a  macelli,  vedendosi  unn  furia 
con  noturole  e  si  gmi>de,  cbe  do  batteva  il  petto  in  cnore  auli 
smelatori.  3Ia  mentre  cbe  pin  ardeva  la  battaglia,  eccoti  co» 
il  cielo  appariva  tutto  luminoso,  come  quando  il  sole,  di&coc- 
vinto  le  notturne  stelle,  vien  su  dal  mare  ed  {Ut>miaaf  ^uMm 
il  mondo  :  e  a  poco  a  poco  si  eaHb  in  Xicacóo  id  ifSxn. 


328  WLt*  OSCTEKTAfO  ut 

nnvolk.  a(roin|Mi|rnftl«dalni(iiiQ  di  dolcìpiimì  iitrtifn«nti,  !  ijac£ 
con  U  loro  grax»  armimin  pon.-ru  la  i[iiìc1i;  tirfjìi  >uiiiii  ' 
CORI iMt («liti.  Qu&utlo  b  BBTola  fa  gioiita  ad  tui'  oiirt«  ji 
ddl'arift.  (iuìtì  !& etsoipOM  «ai  aipen».  e  mostrò  daJ  2n_ 
tao  uii  belliasnao  (novano  con  nna  vergiMtU  in  anso  con  „ 
kle  ft' piedi  •  in  «ni  cnppvllo:  il  qtial*  »  ^o**^  MS"*!  Ai  rìo^ 
noBcinio  rtsm;  Umana,  il  nmnogcro  di  Giovo.  0  idoiuIì, 
ìncomiiKiò  i-aìi  31  dire,  grótUdiDo  MGano  di  GioTtL  din  vi  p«i- 
mle  rei  di  t&r«  al  preBente?  Arri  egli  tono  in&ixUta  qoa  ni 
Fortuna  «  Prodeaxa  p«rcbi  le  BÌena  bm«  le  coodottìère  dal 
moodo.  e  lo  fflociano  aggirar*  a  nta  volontà  o  l' una  o  l' al- 
tra?  FoTliinn  accompagnata  eoa  la  Pania  in  poco  tampo  lo 
rìdoTTptilin  a  qatll'  antica  oonfiioane  !n  eui  «i  trarara  bm  pH* 
ni  tempi.  E  tu,  o  Prud«o:t:i.  vigilaiiltiiima  conoacitrìca  di  tattr 
la  cose,  tanta  b&Ì  «  tanto  vedi,  cli«  introdurreati  negli  uonùiu 
nna  {wrpetaa  ìgiiavio.  col  timor  dell'errare  in  ofiu  ooaa.  La 
catena  ttna  «oaiiena  0  momAo,  b  ralla  mani  di  Giove;  e  iia> 
come  egli  li*  Irniperati  caldo  «  fredda  con  la  Loro  miatvnL 
(o«ì  rf{II  ha  mandato  voi  tultaddiM,  perchò  1'  nna  raada  ~ 
aiùnù  animosi  t-o'  «uai  favori,  e  l'altra  gii  temperi,  (lochi  ' 
TOglìano  (la  Fortaoa  quel  ch«  n»a  posaono.  ApraJisi  di  i, 
at«  città  le  port«.  Coti  fu  •eofroito.  Uael  Fortuna,  e  jmt  ._ 
BUBdo  di  SlWearìo  abbracciò  Prodem»,  la  quale  locib  M,  e 
teeetu  Im  tnsioBia.  Mentre  cho  io  stara  oaeamnilo  in  anni 
gn>A  ai  foaatro  partiti  Aleatandro  e  Ccmre,  coom  foKe  Ibr- 

enrio  «alito  al  nolo,  fi  aonno  mi  rappe  la  vinìone,  a  il 

cbc  vDjjliam  cliiamarlo  :  ed  lo,  parendomi  ohe»  aaoondn 

aocno,  ave'ise  in  aè  qualche  raidòtlo  di  morale,  prari  la  ; , 

•  lo  Iteci  in  fretta,  aocìoocbà  two  mi  usciaa  della  neraoriL 

OMKBTAnom. 

Parecchi  bo  Tednli  a*  miei  (pomi,  i  qBnlì,  seoocdo  ^'|j  ac- 
cidenti ili  kiro  fila,  ai  cambiarono  in  altri  ninnini  divcrai  ^ 
aodli  cli'M«ao  prima.  Certnni  b«n  Ti>)Qti  dalla  forlnna  enoa 
I  capriocioat  «  (traili,  cbo  l' impnecinr'i  con  etso  loro  era  aia 
mort«;  non  ci  pot«a  far  com  dcila  quale  non  moairaaaero. 
(lidio;  e  oltr«  acìA,  nn  aottiHaaimo  cpimr  di  aria  gVi  fa«A  ' 
natarc;  appena  potéaao  alar  sani  miuifiando  aqniiìtivi^ 
9  acffraTavano  loro  lo  atomaco  Bue  a$U  uccellini  arroeto. 
Cwbialnai  U  fortnnn,  gli  trorai  non  aolo  maasoeti  a  aartam. 
ma  si  mangiaTano  eoo  mnditxtaia  oonaolazìon»  nraada  4a 
atrvuoTi,  che  sndarano  loro  tntta  in  taogno  •  in  caraav  m^ 
olle  di  tristanzuoli  e  tixioiaxi,  che  prima  erano,  cammmavaao 
fp^^a^di  in  anll'niielw,  e  arcano  un  riao  Ti-rmiglÌo,  eh*  pa- 
naan  la  ululr.  All'  iiicoolro  alcniù,  calili  da  nna  baa»  ad 
sn'alta  rortuna,  fecero  il  contrario,  e  divennero  bestiali,  pcrt- 
lui  F  al  pazzi,  che  noo  ci  sapen  più  per  nual  vmo  pr>  - 
a  (ar  loro  intcniitrc  le  cotie  ragkinevoU.  Ha  qnello  et- 
{i^t*  da  riderci  ai  fn  che  entrando  in  nna  vita  miot^  ^--  ir.\ 
mSio  drcoetauie,  BcUe  qoali  non  anaoo  dentro  cuossctodiBai 
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ano  nwe  cito  non  *i  Tanno,  e  volevano  qa«Ilo  Ae  aou  «i 
.0.  parando  loro  nnjiombile  rbc  lo  amr  naoari  n-^n  ba^lt 
r  voJ8T«  gli  elefanti.  Ra^onarono  dì  palliai  <^on  architot* 
tare  cbe  non  si  poti-ebbono  icretitare  dalle  nuvola,  dì  rottiti 
oon  no  eerto  gttrko  p«rlicolar«  per  pnrer«  dappiù  eìm  gli  al- 
tri, di  fomitiicnti,  <li  miutcriiio  o  di  stnOicri  io  un  ipoilo  vano 
da  lotta  t»  i(vDtl;  tanto  clie  mottravano  di  cs»-rn  imimnmti 
per  I»  buona  foriuiui-  E  queito  avvicii«  percbA  le  cose  di  faorì 
ci  li^Dore^ADo  ««mpro,  e  dentro  dì  iivì  uoq  è  chi  comandi: 
mi»  et  bunamo  Iraportnra  qu»  «  colà  n  tutto  qneUo  cite  av 
vioiu^,  come  la  pò)»  al  vento  «11' aia.  Egli  b  «ompro  di  giova- 
mento oonfenna»  l«  oaflen-azionì  con  la  atoria,  pirch^  venga 
prestata  maggior  fede  a  chi  parta.  Ma  h  storto  aTitÌcli<;  wnn 
■tata  allegato  tanto  volto,  che  a  forza  di  andar  fbor  di  cassi 
■ODO  vniuto  a  noia  allo  pcr«ono;  o  cfai  tocca  enti  porticobri 
modemL,  vira  accnicalo  di  maligniti;  oiid'ìo  volendo  p«r  ad- 
durre qualche  eosa,  ed  isdiifara  qiiMti  icogli,  loado  aìuru  gli 
oApnipì  vinchi  e  ì  nuovi  ma»ucci,  «  mi  volgo  ad  iia»  novel- 
lelto,  nccndiita  a  dna  pcnoao  di  contado,  marito  e  moglM^  •  ' 
fu  quatta. 

NOVELLA. 

Iacopo  e  U  Sandra,  non  tono  ancora  paasaft  molli  mesi, 
ch'arano  un  nomo  «  nna donna  di  villa  corno  tutti  gli  altti 
loro  pari.  Iacopo,  inondo  egli  avea  munto  non  so  nnalt  pa- 
floro,  o  fatte  due  formu  di  cacio  e  un  aacdiottino  dì  ricotta 
da  pot«r  vendere  alla  dtlàj  gli  paro»  di  aver  tocco  il  aVIo 
eoi  dltOj  «  (timava  vanmldi  un  u>eoro;  tanto  che  nlomando 
uon  san  a  com,  gli  avra  itampatì  nel  ccttoIIo  per  tutta  la  via, 
o  facea  i  conti  raoÌ  sulle  dita  ;  e  talora  tracndolt  fuori  deQo 
tA«cbe,  gli  noverava  da  sé  a  sé  cosi  andando,  e  poi  ne  gli  ri- 
ponera,  e  pensava  ad  essi  di  nuovo.  La  Sandra  a  un  dipresso 
toicva  qne]  nmlesìmo  dì  corti  pochi  danaruzxi  che  andava 
traendo  di  alijuimli  mot  polli  o  dello  ora  die  Is  fruttavano  non 
so  quali  gaUine;  tanto  die  tra  ntarito  o  nMglic,  ttandoaì  In 
una  eawttina  che  area  pìft  pretto  aspetto  di  tana  ohe  di  al- 
tro, traevano  con  qne' guadagni  da  scodellare  una  baona  nij- 
neetra  ogni  di,  e  qualcno  oosctta  dì  vantaggio  la  festa:  e  lensa 
ponto  curarli  di  più,  viveano  in  griiu  contentezza  od  amon- 
ATvmne  per  coso,  che  avendo  ooetoro  un  congiunto,  il  qnrio 
era  bttora  «  utm  acquistato  in  qnell'  uffizio  nna  buona  ipian- 
tiUk  di  qnaltrìni  con  quella  cosciema  che  potoa,  qu«ti  venni- 
a  morie,  o  non  avendo  pia  *trettì  parenti  elio  lo  rtdossno. 
Iacopo  andò  a  oogliere  quel  boccone,  e  la  Sandra,  cha  sua 
maglie  er»,  ne  andò  oon  esso,  e  si  beccarono  sa  parse- 
dhie  centinaia  di  zfnhìni  nuovi  e  interi,  che  non  no  aveono 
ancora  mai  veduti  in  tutto  il  tono  d«lU  vita  loro.  Dicono 
aknnj,  ì  quali  formio  (juivì  predenti,  clie  a  Iacopo  nel  pren> 
<tere  qneè  aaecbeUi  che  chiudevano  il  ttaoro,  tremavano  lo 
mani,  0  che  pariaadogU  alcuno,  non  gli  rispondea  piik  al  f«no; 
•;Ia  Sandra  pan*  che  non  potane  riaxtift  i&.  Ck»A,^ft  v^ 
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U)  cicìraDO  mcocH  dciU  lingna,  »  ri  coooiiicU  »  not!^ 
p»r«iidok  ti^gimai  di  tuaeta  in^mUlita,  £Mea  qnkkbe  »{ 
rivercuu  |)ct  veuìro  atìmata  civile:  ai  qoali  Endbi  vi 
alcuni  i  qnali  (li««o  eh' «a»  uxI>tuu>  acsiBibiuido  notar*, 
loeopo  e  tk  S«adn,  coIImì  l'imbcecata,  ti  jwrUroiw  torto  di 
là,  per  euMra  a  obm  per  tempo,  t«iiMBdo  cGe  la  ni  &r  dclU 
none  qualche  latbxwceUo  gU  aoaliwe:  ti  ijdbI  pfonero 
ATMao  oneom  nvnto  ^ammai  ;  «  ooal  coniBii&aikdo  «  ragioi 
insùnu)  dei  lidi'  oojaitto  che  «Teano  fatto,  o  lodando  1'  ■ 
del  parente  loro,  e  diiainuidolo  veramente  uorou  di  buon 
«ata  MKÌeD»,  pano  alla  Sandra  cbe  la  via  lo  rnmini  i  w 
a  riDcreteer*.  K  non  ricordandoci  più  cb'dla  aolova  apeaaa, 
poco  prioia,  aodare  al  mulino  puccehie  miglia  lontano  con  aa 
laccbetto  di  molte  libbre  in  capo,  ora  tìU  e  aearioa^  tnea- 
mlndd  a  qncrelarei  e  a  dire:  Uarito  mio,  <^U  non  au  {  " 
di  potar  T«d«r«  qaoll'  ora  ch'io  aia  a  caw;  io  boq  ao  qa 
th'io  abbia  oggi,  cbe  le  KÌnot^hìs  tuia  mi  rugoso  pib,  •  . 
M)  percbè  «amo  wuuti  a  qiMuto  modo  a  pici£r  Iacopo  rir 
iern  di'c^U  era  stanco  aaoh'c^;  a  iaconinclarona  a  _ 
tba  si  BTOMB  da  iodi  in  p<M  a  woTTedeni  dì  «a  carallaccioy 
•  da  mantenerlo  per  andare  a'  fatti  toro.  Tra  questi  ra^oa^ 
menti  giumtero  al  loro  casolare,  al  cui  tupeltu,  voltari  la  San- 
dra al  marito,  gli  dtau:  lo  aoa  e«>.  manto  mio,  ee  io  abUft 
le  Uarej^gidc,  o  se  la  laaga  strada  mt  abbia  ai  iadcboltta 
la  Ti«ta,  cho  Don  xeggt,  pia  tomo  bene;  nu  dappoi  in  qna 
ilic  mi  Mino  piutHo,  mi  pare  che  qaotta  caaa  aiaat  iuipiocM- 
lita.  Egli  à  vero,  rianosc  Iacopo,  o  con  pan  anche  a  aa;  ~  ~ 
pam  «Ti  quella  di  prima;  ma  D  cielo  m'ha  fatto  t 
sraàe,  cbe  ad  o^  modo  usciremo  di  4(i«*ta  BpeloaA. 
fliccodo,  entrarono,  e  naroa  loro  di  auogarri  dentro^ 
buona  parte  della  aera  la  consumarono  a  norerare  li  ■■■* 
bgnaaooai  di  non  avere  altro  ebe  OD Inmielae  da  olio;  a  *"*  ' 
DMBla  gli  riposero  in  un  c«rto  eawoimccio,  dove  erano  inaiiaa 
nMchc,  picoe  di  «cmenti  di  rapa  e  di  caroli,  capeeehio,  Itas 
a  altre  banecolo;  e  fatto  luogo  ai  danari  perehò  vi  sleàaaa 
agialaniant*.  chiusero  il  coperaiio  a  chiave,  pionnilo  da  < 
«nlt«  in  s^,  a'  ella  avaa  data  la  volta  bene,  e  '-"^-ndg 
mano  osso  copordùo  e'  cn  ao|raellato  «  sa  si  croUaTa 
I^Mnianno  ^er  qaella  notte  il  lumicino  acceso,  t«<B 
bdrODeeQeno  daf  mondo;  s  fra  il  ragionare  o  il 

a' quattrini,  aon  chioatni  mai  occhi.  Paaaà  fona  una  se 

dia  sempre  alettsro  fra  tali  noniiraì,  bishigliando  aenipn  '_ 
alema  e  consigUandoti  di  quello  obo  avoaasro  a  fare;  ma  p«r 
finalniente  aawefaccadoai  un  poeo  alla  vcdota  dell'oro,  • 
arando  fatte  anioarare  lo  suratare  dsUa  casn  «  dalla  casa 
da  nu  fabbro,  daliberarono  di  togliere  alqnaaU  «rHirni 
tasca,  e  di  aiidajv  alla  città  per  comparare,  Iacopo  da  b 
ona  gabbanella,  e  la  Sandra  mia  gamum,  e  nseW 
tratto  dal  raecbìo.  E  oeat  fecero.  Chioso  prhaa  ogni  QatftwtìT 
tixrata  c^ni  faMimUs,  na  andarono  alu  oittà,  don  imnM 
Iorio  ftirooo  gimiti,  cbe  t*  invogUaroBO  di  tatto  quel  dia  t» 
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d«Tano.  «  oompcTATiuM  «jua  una  bagfttUUoBa,  colà  aa'altn, 
fiHre  alla  galiliiuMiUn  e  alla  gnmurr*  dolU  SaodrA,  1»  quoltt 
non  *ì  ap««  eUibUire  «'colon,  ti  ]>osi:  souoprii  uiu  tMttcgs 
fino  a  Unto  che  U  tro\'^  ud  colore  dì  rosa,  e  ai  provvide  tll 
corte  frnngc  di  iota  giallo,  corno  M  l' ftTCsse  aTuto  a  gneniìro 
una  gaaldroppa.  Co»  andando,  ìmn^liaudoai  e  comperando, 
laiaaronojier  caso  d&vunti  alla  bott«|^  di  Dn  rivcnditoro  di 
robe  veechi«,  il  quale,  oltr«  a  paroccliie  masserizie,  uvea  molli 
quadri  da  vntaere,  ne'  quoli  oooiinc'.ò  la  Sandra  eoa  molto 
diletto  a  lìitnro  daooccbi  apalHocnti,  e  RinravigliaTOSi  dì  vedere 
qnclle  figure  clie  eomigliavnno  cosi  baiui  agli  norainì  o  alle 
donna  Tive;.  Iacopo,  il  qaale  amava  affettoosumeate  la  moglia 
e  eereava  in  guanto  potea  dì  compiacerla,  per  farle  allora  una 
coaa  grata  tu'  improvrÌBO,  tocco  da  un  nuovo  capriccio,  ti 
voHò  al  batteRaìo,  il  quale  con  divorni  noi  giu-xonì  slnvasi  a 
vadier  baloccare  que'aue  nuovi  uccelli,  e  gii  diaito:  AvrcstA 
voi  tra  qtiest«  vostre  maeserìue  un  ritratto  per  mia  moglie? 
La  Sandra  arrostì,  le  batte  il  cuore,  «  rtDKrwu&  con  uà  glii- 
gno  il  marito  della  finexia  ;  ed  egU  ahignò  verso  lei,  qnsin 
dicoaeo  :  Vedi  se  io  >o-essere  gt^atUa  1  U  bottejralo,  a  cui  aoop- 
piava  il  cuore  per  la  gran  voglia  ohe  avoa  di  ridere  a  eed 
onora  fl  noD  più  udita  domanda.  rupos«  che  si,  e  eh'  egli  db 
avea  uno  che  parca  essa  medesima;  e  dato  ordino  a'garwmi 
suoi,  eeti  ne  andarono  ad  nn  maa^ùno^  e  poco  atoturo  che 
arrecarono  fuori  una  Giuditta  bella  e  giovane,  la  qoale  avea 
dietro  a  su  una  eervaccia  nera  con  nn  sacchetto  in  mano  con 
denlrori  il  capo  di  Oloferoe  rinchiuso.  Voi  vedete,  dlaae  0 
botl^^,  qnema  giovane  b  la  moglie  vostra,  cbo  1»  par  deeea. 
Al  marito,  dw  gnardava  or  la  maglie  o  or  la  tela,  or  pan» 
che  fesse,  ora  che  non  foste  quoUo  die  dkea  il  bottegaio  :  ma 
la  Sandra,  die  la  vede»  bella,  ^cava  ohe  sì,  e  che  Torà  tutta 
lei,  e  che  non  la  mancava  altro  che  In  favella:  ondo  il  marita, 
uh*  pan  Tclw  ossero  eorteac^  rivoltosi  alla  moglie,  le  disse: 
Comperando  io  questa  eosa  a  posta  tua,  io  ìuteudo  che  tu  ti 
abbia  ad  appagare  Uhenuneiite:  e  poldii  a  te  Mre  che  la  ti 
somigli,  io  ne  farò  contratto.  Anij  nel  vero,  cne  guardando 
nifi  atUotainent<^  mi  pare  ch'egli  sia  vvn,  «  cbo  quella  sia 
la  Seadra  medesmu,  non  altrimenti  ohe  in.  Ma  io  non  io 
qodh>  dw  ai  abbia  n  fare  ondi'  altra  lemmina  con  quel  saceo, 
e  penfaè  k  Sandra  mia  abbia  a  tenere  noa  spada  In  mano. 
ÙDoatt,  vimoee  il  bottegaio,  sono  caprioci  dd  pittore.  QiuUa 
(eondna,  àm  vm  vedete  con  nero,  4  la  Teniamone,  e  in  quel 
eoedtetto  eooo  rincbiuai  i  peoeati;  e  la  Sondm  vostra,  die 
boona  0  aauta  donna  mi  pare,  tiene  quella  spada  in  mano, 
minaoolande  la  Tentazione,  che  ■'  olla  mai  adogliessa  il  saeeo, 
le  troncherebbe  il  cwo.  Oh  hdla!  esclami  dlora  la  Sandra: 
io  fo  giuro  al  eielo  die  cotesto  pittore  fit  indorino,  o  voiTsi 
vedere  io  cho  cotesla  Tesitoriene  mi  stimolasse  a  far  cosa  oonlra 
ni  marito  mio.  Quanto  ne  vuoi  tn  ?  disse  lact:^  at  buttero 
OCA  la  lagrime  agli  occhi  per  l' alk^rexsa.  K  io  breve.  chiuHu 
Q  oonlraUo  per  DOD  so  quante  lire,  m  arrecò  a  Ga«aWVjn<ft^v%, 
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»  Aìct»  s  tatti  cho  V  tra  U  Suidr».  U  qoKl«  e<ofliluttM  eoatn 
■Da  Tcntaiù)ii&  Dicono  alcuni  malto&i  ebo  Ift  Snndm  fn  bar 

JuoQa  prima  deli'  predila  ;  tua  cbe  dopo  U  iecomiaetta 
eì  quadro  ti  arrclibe  a  dipiuger«  «M  BMÒbetto  aperto,  e  1» 
Sandra  eoa  U  cpsdn  n«l  fodero. 

Ma  cnmccclili  *U.  io  non  dir6  nulla  di  mò:  bastanti  cbt 
di  tnnpo  in  tempo  «i  dinmttìcnrono  affatto  dell*  {irtms  eoB- 
dÌiàon«;  a  comò  se  qno'iMchi  danari  ctis  areaiw  acqnMati, 
{.•'i.^ro  atati  icicnza,  nooUtù  e  ogni  cosa,  a  poco  a  poco  raoiK 
i.ii'ino  in  gran  anfwrbtA;  o  volendo  in  offni  casa  diportanì 
a  ^'uiis  di  oittoidiiii,  loonpo  o  Sandra  in  Iitcto  rìloriutrooo  a 
puvt^rtà,  e  MBO  ogigidj  qao»  diiporati  o  beffati  da  ogoniu. 


FAVOLA. 


Graiid«seiaTsno  in  nn  gtaidìno  «opra  tutti  frli  altri  Soiì 
i  garofani  o  corto  fmc  incsmatin»,  «  Mhsrmvanó  c«rtn  num- 
molntto  tÌioIii  cbottaTanxi  «otto  all'arila,  cicchi  a  pana  eraaa 
veduta.  Noi  (jamo,  dieevaDO  i  primi,  di  cori  lieto  e  rario  or- 
lare, cbo  ogni  NIMBO  e  ogni  doniM.  Tenendo  in  qonlo  Ines» 
ft  pMMggiar^  ci  poD^ono  ^  ooàd  »àiotao,  s  p«n  cba  ~  ~ 
dauo  raai  sazi  di  rimimm.  K  noi,  dioerano  la  weondi^ 
•oUnMiit*  «amo  ammirale  •  colto  con  eraadininia  bT 

il  mio;  ma  lo 
qna  eh»  col  «no 

.     _       omo.  Io    non  «o 

si  pona  vantare  U  violj,  «bo  a  p«M  ha  tanta  graùa  di 
eh»  fi  senta  al  finto^  •  txin  1»  ooIot*  ab  vìjrtoao,  ni  nto 
il  nnrtro.  0  nobilùsimì  fiori,  rispose  la  nolotta  genlila^  a 

bn  ma  i|ualità  da  Datura.  Voi  swts  Colti  per  «Mera  om* 

più  in.inifi-tD  0  più  (niinbil*  agli  ocehi  dèlie  ffentt,  •  Ìo  per  br- 
uirfqui^'t'iimiln  e  minuta  erbata ch« ho  qui  <r intomo,*  p«r  dar 
nuiiu  o  Tiirietk  a  qnoilo  venie  che  da  oiqà  lato  mi  cirooirffc 
Oi^ui  cma  io  natura  è  biMO*.  Akuoa  h  più  minifaila,  n*  naa 
perriA  le  piociol«  debbono  oMore  didpTessata. 

La  inorala  eba  ai  paò  trarrà  da  qneata  Ikvota,  venvi  A»  '. 
fosse  ittomo  olle  vìrio-  Alcnno  ve  ne  ha  (traodi  e  nobtH.  ^nsK 
wno  la  ntaicnoninitlà.  la  clemeni».  e  altre  si  &tte  pcincij~" 
che  aono  la  maraviglia  del  mondo  e  Lodale  da  eitudw 
Ma  tfooAo  non  ut  possono  sompre  eseroìtara,  ni  ogm 
ha  opportunità  di  metterlo  in  opera.  All'  inoontro  m»m 
dine,  unUtÀ,  affabilità  le  paò  arerò  ognono  ;  a  coneooU 
non  EÌfiM  TÌilo"e,  n}  ffmniti  (inani»  te  prime,  possono  tatlBti*| 
."•■^rn  oraam>^n(n  della    nostra  vita  cótidiana   e  eona 
Ixns'i  forse  più  bello  il   uii>ndo  delle  altre,  perchè    . 
'iri^'i  in  lutto  lo  OMO  dio  v«nH<>no  opnmto  da  noi.  1^ 
«ona  dwirne  di  "r*ww  aUogatc  ncll' istoria,  qTual'ultijna  di  i 
ban  votata  da  latti. 


DKLV  OSSERVATORE 

P.\RTE  QUARTA. 


*  CmI  ruiinii)  uro,  cba  ancor  (bntlTa, 
Si  (oIm  iBltatia  a  rituinr  lo  piM* 
Chd  oon  iudb  glttaatti  imoomi  Tìia.  > 
Duns.  /h/,  canto  L 

PituoKgìando  ne'  panati  ffiomi  «tlo  radici  di  an  amon»' 
ùnta  coUc,  il  cut  douo  era  oi  verdi  orfaoacelli  e  di  erbe  mi- 
cute  tutto  vestito,  mi  oirest&i  al  monnori»  di  uà  rigagnolo, 
che  udendo  OsU'uIlo.  «strava  in  un  canaletto,  e  quivi  ecoTTeodo 
liinpidu  e  puro  £opru  cerU  siuttotini  di  rari  colori,  dava  noti 
piccivto  difetto  agli  occhi  e  ngli  orecchi.  Sooalaloii  alcou  poro 
Osi  pie  dvl  monln,  f^pct^gìava  in  giro  tanto,  chs  ciniDeDdo 
iutoi'no,  ad  arviaodon  col  no  tortuoso  caiBininaroad  un  altro 
laogo  del  colle  donde  era  nato,  IbfinaTa  nn  hkxzo  cerchio  che 
chiudeva  nel  seno  no  nn  largo  «pazio  di  terreno,  di  erbe  e  (U 
fiori  coperto.  Io  era  giunto  U  dove  dal  oofanodeU' arco  di  esoo 
rìvolo  u  v«dea  la  oioittagnctto,  la  qnato  più  c1i«  io  altro  luogo 
boli»  9  tMom  apparÌTn;  iiaperocehi  i)nÌTÌ  «  verdi  olivi  o 
froadoee  t^b  e  varie  altre  fruttifere  ])iant«  verde^^g^vaiio, 
«  coti  un  poco  addentro  tn  cene  appunva  tuia  picciula  obj- 
taziune,  la  quale  noD  bianca  o  roeea.  come  per  Io  jiià  Maer, 
acgliono  tutte  te  altre,  ma  di  pia  colorì  benusiiDo  diatrìboitì, 
a  Tfidrrl*  da  lungo,  mi  j>^i(^  «ho  foste.  I-'ui  allora  colto  da 
una  grandicsìma  vogita  di  aceostnnai  ad  eoa,  e  di  cnamìiuie 
in  quol  forma  fosM  dipinta;  ma  rìteiMnini  it  pasto  il  rigo* 
gauo,  cbe  motto  beo  Iar(!ro  non  mi  offerirà  luogo  da  poterlo 
oltrepoMare  ^  «e  non  cbe  ì»  vedca  eopra  la  spooda  di  li  dna 
pìleMri,  fra  i  qnalt  con  due  caten«<Uo  en  fcolonuta  in  aria 
oa'aoM;  ond'io  inuneginai  che  la  foice  un  ponticdlo  levatoio, 
«  che  (joivl  ei  ooneedeene  la  via  di  ondar  oltre.  Heolre  cbe 
io  itava  guardando  quale  nomo  poto»  cliiamaro  cbe  eolaBc* 
il  ponte  o  per  pi>eghilera  o  por  danari,  vidi  epiccorei  dalla 
porto  di  U  imo  con  lunga  b«rba,  e  voetito  a  giii?»  dogli  an- 
tichi BiOBofi,  iJ  qoale  Tenendo  alla  volta  mia  piulloato  trotto- 
loeaaMte,  e  facendomi  cenni  ch'io  lo  ottendeeti,  giunae  al 
ponte,  cal&  l' atee,  o  con  la  mano  mi  fero  ooctOM  invUo  al- 
r  entrare  nel  ino  rkiuto.  Cod  feci,  e  ne  lo  nnainùa\,  tftitmi- 
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■jfautlo  pi;1i  n(«  «d  M>  In!  «mìelierolnoeiile.  En  cftU  (U  «tetom 
fnuttoKto  lìtSt  bea«  imgETaonata  di  corpo,  di  anft  gmtito,  co* 
nwocM  alquanto  Iom*  mcotto  dal  kiI<i,_  a  mostrmT»  dì  osmi* 
od  ctDqiiBnlminm  umo  tlcU'eU  ana,  o  incirca.  Chiunque  f«i 
vi  siate,  ÌBOominetÒ  a  dire,  ri  afferò  cardiabnecita  qneat»  hiìa 
dolitndJnA,  dove  di  nula  vengono  genti,  oOTTmdo  voce  all'  in- 
tonM  eli«  io  »ÌA  nncito  del  c«rT«]lo.  »  loMiaodo  io  miooitm 
eh*  dò  TCDKa  croato,  prr  lihrn»nni  dagl' importa» t.  E'  fa  gii 
nn  t«inpo  eD9  per  rtstt-n;  qtiRTto  Inogo  molii  ooncorrcvtLno  io 
mica,  o  v«d«a  ogni  giorno  c<ieei.i  e  oaralli  con  altissimo  re- 
more di  fruste,  di  cornetti  «  dì  campanelli  qal  «rnTenire  da 
ogni  parte:  ma  odendomi  te  genti  a  ragiomtie  per  lo  pia  io 
un  modo  divtrfo  da  aorìto  cito  n  osa,  giudicarono  fìnaIis«oto 
ch'io  Bvoin  perduto  u  ee^vc1tl^  a  a  poco  n  poco  n  allont*- 
nareoo:  ed  Io  l'ebbi  coro:  gittai  a  terra  un  più  largo  poni* 
die  folto  av«*,  e  lo  ildnal  a  quell'asso  ch«  av«ta  Tcanta,  ao- 
dOMbè  di  ano  per  toIIa  e  solamente  a  piedi  rossa  espa^e.  Qui 
dentro  n«n  abitano  altri  nomini,  chs  aicsni  jwchi  Invorstafi 
i  quali  con  l'opera  loro  coltirano  quegli  ulivi  o  lo  altro  pìaota 
cbo  mi  fornuinn  non  infWiltaoso  boàctotto  intorno  alla  eatrtla 
mia,  ed  ìo  anche  talvolta  presto  loro  aiuto  «in  lo  mie  muL 
Alcuni  porli!  libri,  an  calnmnio  ed  i  fogli  mi  proataiw  socceoo 

rir  non  «enliro  ta  orna  delta  «olitoiiino;  «  in  tal  guÌM  pasMud» 
^omi  o  knona  parto  dello  notti  aooorL  sono  da  forte  qitat* 
tordki  anni  in  ijiin  che  mi  dimenticai  del  mondo  e  di  qae'r»' 
mori,  tra  i  quali  negli  anni  miei  giovanili,  quando,  seooroJa 
la  genti  era  saggio,  consumai  il  cerrello  e  quasi  la  rifa. 

Moutro  ch'eoli  aodara  farellando  in  tal  goiaa,  non  solo  la 
mi  contolni  dell  amr  passato  il  finoiicoflo,  per  poter  veder* 
la  brllncn  naturale  di  qnel  laogo  piA  da  Tidno;  m*  mi  ral- 
legrai molto  pi&  dell'essermi  slihaUnto  a  conoscerò  nn  ame- 
rtula,  il  quale  con  la  singolarità  de' suo)  penaameatl  mi  airchh* 

EBr  qoaljclto  tempo  inlrnt  temuto.  Onde  ne  lo  ringnaiàl  delta 
nona  Mcoglieium  che  mi  face»,  lo  commcodat  dolu  rì*olmIoM 
eh' egli  ave*  prtaa;  ma  non  seppi  tra  me  però  doUberars  af- 
fatto s'egli  nsse  Tecamente  mào,  come  (ucerono  le  gmtì,  « 
saggio,  oom'  egli  si  credeTa  di  essere.  Di  cho  egli  qnaii  «i  ae> 
eorxe.  e  con  no  benigno  rìao  n  me  rìTolgendon  mi  dùee:  le 
BO  ben<s  o  foreetiere.  che  U  mb  fnvelisro  Ti  avrà  poeto  in  s^ 
spetto  del  mia  oerrelto;  ma  sagj^o  o  pazzo  ch'io  mi  sia,  di 
a&  «ssieiirateTi  die  le  mie  fantasie  non  seno  dì  uomo  wxrn 
altnii,  ma  ehet*  «  di  tu»  ragiane  da  aon  poterne  tetnen.  1a- 
tanto  io  mi  scosaTa  qnsun  ridendo,  ed  «gQ  mi  aastearsT»  dì 
mtoro;  ma  non  cessando  noi  di  sudare,  qaantnoqm  ai  n^^ 
tmne,  gin]M|[emnw  finalmeote  olla  caevttìna.  la  anale  O»  tvtt* 
iniToHaia  di  ftiori  di  nicchi  marini  e  di  gIudccioIp  c  di  taam- 
lini  trnmm-^tì  lìi  mrin  colore,  donde  naaeen  quell.t  iliteniU 
di  Te.-  !-T  cho  fosee.  Dai  dne  lati  dell'oeda 

ttiuio  .  ■■  fatte  d«lls.  tt«*ia materia,  ma  ta  sa 

modo  liireriit  <ÌA  lultc  lit  *Urn. 

J^imM  ch'Io  sia  avviluppato  in  sìb^  xvÈ^oiumìrKx.i 


qiuU  fossoro.  OiidU  cb'«r«  a  derir»  dntrcotntft,  ftvea 
il  petto  0  tatto  le  altro  parti  dinatui  rivolte  reno  ohi  co- 
travs.  mii  il  cupo  ptantnEo  p<Y  modq  ehti  \.\  tacci*  en  tUl 
lato  della  idiiotiA,  o  almeno  ftartn  cbo  (orna;  mtcIiì  di  i|uii  ti 
redw  Ia  eollotlvla  dai  capelli  oopert*,  «  con  runn  doIkrin«&l 
aJnvft  UQ  oochlalctto,  accostandoloai  alla  euppo.  come  *o  <piÌTÌ 
avetM  aviito  il  Tcdore;  m.i  io  non  vi  scorgeva  altil  ocelli,  inor- 
obè  dat  (on,  dui  ({uaU  HfcivA  an'aoquft  torbidiccia,  che  atui  so 
oomo  Rp«mindoxÌ  m  uria,  e  np;>r«ata  qua  a  cnìH  cadendo,  vt- 
nÌTA  raocoItA  in  divr-mi  vasettini  di  un  colore  ili  ruRFcino,  pieni 
di  6or«lUiii,  che  •  poco  a  poco  la  LiKÌavaiio  uscirò  con  tal 
miiura.  che  sempre  erano  pieni  e  spandevano  aetnpte.  Coofc*- 
sotL,  dia' io  allora,  che  da  me  solo  non  sapi'eì  giunger  mal 
ad  latmdaro  cbo  \'ogtia  TignìEicnro  qungta  untastica  sUtoa, 
se  da  voi  non  mi  vico  fatta  la  Nptagiutiono.  Ohi  non  vodoto 
voi  qnelle  parolo  che  tono  nel  puideirt allo  dcaeritto,  diiii'eglì. 
OOR  quelle  pietrosEO  nere?  Il  PBBdiDnixio!  No»  ti  p*r  igh 
fone  che  coitui  gaar<U  ogoì  com  cod  la  collottola?  E  che  si 
creda  i&  vodcre  quel  oho  non  b  •  che  non  wdt'/  Qndr  ac^oa 
torbida  chi!  spilFa  fuor  di  Qoe'  fori  da  lui  creduti  p<chi,  h 
quella  dottrina  e  quella  pratica  ch'egli  ai  forma  nal  «n-eilo 
con  la  eombinaiione  fallscA  degl'infiniti  saoì  errori;  e  qite'tantl 
vatettini  rugginosi  cbe  la  ricevono  e  la  a^aodono.  sono  le  g^entl 
comuni,  nella  quali  paaatno  gli  spropoeiti,  e  gli  coisiintcaao 
alimi,  Bìcchò  M  n«  n  nna  perperaa  drcaiiioDe  e  ai  spandono 
in  ooni  liioffo. 

Voi  »vet«  ragione,  rijilgUat;  e  ora,  prima  di*  io  mi  arr^ 
stì  alcun  pocOj  con  la  buona  licenza  yoAts,  a  riffuatdare  l'aU 
tra  lUtua  a  Binistra,  concedetemi  ch'io  legga.  Ha  eh'&  dò? 
Hoa  ba  qaosta,  come  V  altra,  il  suo  oome  ai  pi«di  ?  Non  lo 
ha,  dia'  egli  ;  notate  la  statua.  Era  questa  tutta  eompoRta  dì 
cbioociola  e  pietruaxe  di  tanti  colori  che  formavano  un  con- 
mante  Q  qcàle  sh^va  A  agli  occhi,  «Iw  non  età  poaaibile 
dì  stabilire  qnal  Ìomo  il  color  suo  principale,  ÌmpereÌoc«bè 
bigia,  roaaigiu^  ivericcia,  vennìglia,  vcrdaatrài  giallognola  altrui 
appariva.  E  cbi  mal,  djsa'  io.  na  fatto  qne*t«  ttatun,  la  quals 
non  ha  in  ti  cosa  cto  aia  slabìlo?  Vedi  colorito  incerto  che 
alia  hai  e  non  baata,  cbè  ora  par  di  vedere  ch'ella  aia  iugro- 
gnata,  e  pooo  dopo  afFnbile,  e  appre«»o  fiiriboada,  poi  pacifl* 
ca:  io  non  saprei  per  quala  artUtieio  la  foi»*  oo«l  fatbi-  Ultra 
dì  chti  quale  uffizio  fa  essa?  Sgorga  dalla   Imooa  sua  una 

rada  abboadaDxa  dì  acqua,  la  quale  da  ptioeiplo  fa  uwntra 
voler  beneiicaro  quelle  oooche  o  que'  bacini  che  ha  intorno 
a  gè.  0  noi  non  to  come  ricada  tutta  «opra  di  lei  e  lo  rientra 
pel  DcllTeo,  tanto  che  (]u«'  poveri  ran  o  *ì  trovano  aempro 
naciuttì,  o  con  pocliijiiimo  umor  di-olro.  Dichiaratemi  uitetto 
ae^eto,  percbb  io  vi  perderei  dentro  il  capo  senza  mune 
toai  osa  cocoiziono  al  mondo. 

Questa  statua,  rìipoM  egli,  che  non  Via  w»n«,  %  \n  cA^aa 
I*  Ambiaàono;  ma  poiebd  dlì^  bccqMo  t^ne*  àieav&eriv  &^  w.t^^v 
i  '- — •  af  misn-lii'ra,  e  dÌTteoe   ora   viaa  ««a  we.  ■aW  ìa.-c'J^' 
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l'«riìstB  110:1  rti»  nomìnnta.  1  rurì  iooi  colorì  tà  MtfHtì  ri- 

1  iprftaoolrj  jf'.'uic»,  rii]i[>r«*«nlaii,  perchè  ora  Crftuite  e  IsItoIIs 
bniTtm  e  Ul«  altra  un'  aìm  wm  divcolA,  Mcondu  cbe  lo  sU-  1 
bmIo  dplU  ma  vaalin  te  pimg».  (^ocU'uqn»  ch'ella  fa  raoitn 
di  darò  altrui,  e  cbo  in  prò  *iia  m  rìtroha,  h  qoeDa  carl«aia  I» 
qaak  ella  aui  altrui,  ulw  ritorna  in  mo  b«n«rixto;  dì  dia, 
mme  v(^«t«,  poco  si  saiiioo  le  coDdw  ebe  upettsiw  1'  1 
tU  lei.  L'ima,  e  l'altra  di  qtiMle  do»  stAtTw  d  rima 
l'uori  d>-1i' oeeio,  quasi  por  segno  che  ni  prcgiodìii  voli 
ikaU>Ì2Ì<>:i<^  d^Mmnfì  iiitorbidaro  la  mia  dimonL  imUk  i, 
■oflKinui  t«mpu  eli'  enUiamo.  La  diMcrizioDO  di  tatto 

ftrio  dontro  Ttdì.  laretibe  un» proliasità  Mroroliia.  Kob  vi  1 

co>a  di"  non  aiinuoxiaaw  qoIeCe  6  booD  oapom  di  vita.  Vici 

redea  nno  aqiii'ito   ordim,   uno  p<i]it«txa  in  ogni  eou  A» 

tMiMV*  A  si  l' animo.  Molte  belle  pittar*  ToatiraDO  U  non- 

'.r'i'-  ili-ll»  uni.'  picciulc  itaaxr.  Ogni  pittum  contcoora  sotto  ■ 

A  midollo  cG  qualche  nobile  iiiteoxirtne.  Noa  oranoU  fi^vra 

•  li  MUrei  troppo  «tadiati  e  abracctiìaU  dall'arte,  m»  oattmG 

morenii^  «  osni  fignm  atteggiato,  come  >obo  DomliiI  e  dottai 

vite,  le  Don  cb«  erano  nlqoàirto  dì&  belle-  Vedendo  egli  d  " 

attoBtainenta  mirara  uihDd  nobili  imitazioni,  mi  diue: 

Ogni  con  ìi  nularde.  lo  «e  cbe  per  lo  pia  ogffìdi  d  dipn 

ner  modo,  ohe  tutto  quello  cbe  bi  rappresenta  dalle  tcl«,  *ti- 

brn  piuttosto  tratto  da  qne'  onvoloni  che  Tolano  per  l' aria  I 

fluii.-,  uè' quali  «i  vede  fl   non  à  vede  quello  cbr  mo«tq|~" 

loolta  luce,  moltit  oicarìU.  nomini  e  donne,  ohe  sono  aj 

ROSO.  D  mio  pittom  ha  abbellito  la  vera  natura  e  noo  ■ 

Omì  dicendo,  eotrftmmo  in  ano  itanxino  dov'craaoi 

molti  libri  :  raa,  per  quanto  leni  le  poUu»  che  ar«am> 

tdiiena.  d<»'  migliori  cn«  ateno  pnbbBcati  :  fra'  quali  ì  più  ervaftj 

fcrecl  0  tnlini.  Non  vi  maravigliato,  ^M'egli,  se  la  miai 

ria  non  (filmiti-  P'^  1^  clie  i  quAttiòccnto  volnmi.  Io  gU  fa. 

l'ili  loRgcre  dall  un  cupo  ali  altro,  e  non  gli  ho  ancora  1 

inted  tulti,  aioebft  mi  converrA  rOeggeme  una  part*.  La' 

mia  non  mi  pnò  bastato  a  loggorae  di  jHllj  perebè  fra  3  i 

tain  o  naaìdm  altiu  occnpanone  oecesaana.  tutti  qodlt 

aves^  ^li  pili,  mi  tarebbcro  raperflui  :  oltre  di  che,  andla  I 

■tetto  in  i|U3tlroceiilo  lihrì  pnncimli,  è  detto  in  tutti  gli  r 

F\\ro  !tf  pirole  e  qualche  pooo  d  invenzione,  che  bono  ■ 

'.^  in  cui  vecdiio,  «omo  i  «arti  ne'veatiti  ri£*t^ 

idcm<<  alca  DO  in  mano,  na  «gli  me  lo  vietò,  d 

Ci/ .  >^acìlo  non  nono  oom  da  farln  di  panaggio,  ma  eoa  1 

che  iDeditazione ;  e  perciò  InM^i^mo  per  ora  ibve  '  *"" 

«atralo  In  un'altra  cnmcrelta  qui  vicma. 

Puoi  a  modo  sno.  e  rilrorai  die  quivi  erano  retile  tutte  I 
tanragll«  dì  pitture,  le  quali  ra^reMutavano  qnn  dil*lt)ch«l 
ministra  U  <niìa  a' noi  abitatori.  Perchè  dall' un  lato  d  vad^J 
vano  nom^'nì  xmi-n  ì  teimil,  •  pvea  di  adiro  i  boatti 
qtuiì*  hr  :  .11  f)  TOzm  caoxceus  vù^nu«  «à  nedaii 

buoi  a/  lit<.    1  .  .        yiVk  ug%Uit\  e  muAiìUin  àlv  Q^«n\.tetf< 


1-AaTE  acmi. 

DOS  si  (Ts  dimenticato  il  ^ttora  di  Suo  aodur  loro  àitbo  a 

Suo  ft  jiax.io  le  vilIoiuDo  KptgoUodo  :  o  d*  un  nitro  lato  v»> 
WMBÙ  1  TiMidtuaiiiiatori  che  eurqggiavano  1»  iit«,  e  pnoo  sp- 
preBCO  ftlcDDÌ  altri  cbe  le  pigiarano  ne'  tini,  eoUe  é^x^'e  ^u 
fino  alle  coaco,  o  sprozxati  u  viao  e  la  taccia  di  qiul  liquore 
oh'  i  letizia  e  conforto  df gli  aomìni  :  »  in  brani  qniri  erano 
tutti  [  «inmlocri  e  le  apparemo  dalle  cose  rillcrcooo.  Io  non 
so  qaello  che  a  vui  paia,  diceva  egli,  di  quelli  pici  fornimeuti. 
Ma  l'int«ii2Ì0D  mia  è  ttata  aneDa  di  for  onore  ad  una  «ella 
dt  scoti  che  eoo  le  tue  Catìme  e  co' nidori  della  oun  faccia  è 
eosleguo  principale  di  tutti  gli  altri.  (^uAnli  voi  qui  vedete^ 
sono  ritratti  al  oaturale  de'mioi  povera  viUandti,  a' quali  io 
ho  obbligo  del  pane  eh*  io  mangio,  del  vino  cb'  Ìo  beo,  e  di 
tutti  oli  altri  agi  della  mia  vita.  In  un  quaderno  di  alquanti 
fogli  ho  rcgi^trnti  i  nomi  loro,  corriapoDdenti  alle  figure  qua- 
dro per  qaadro,  acoioccbb  nmangano,  per  quanto  io  posso^ 
Ùniuortali.  Uentre  cb'  io  vivca  Era  capncei  del  mondo,  in  cut 
mi  SODO  arvolto  per  parucdu  anni,  era  questo  stanzino  ripieno 
di  ritratti  di  ntolta  bella  e  rezsoee  donne,  1*  quali  con  Io  ati- 
molanni  ad  assecondare  i  loro  infiniti  caprìcci  mi  arcano  a 
poeo  a  poco  fntto  perdere  l'intelletto  e  la  roba  mia.  Io  non 
le  ho  peri  inai  dispregiate,  nò  le  dispregio  ;  ma  ì  ritratti  loro 
ffli  ho  arriati  alla  mia  famiglia  alla  oili^,  con  on  altro  qo^ 
demo,  in  cut,  aenia  però  due  il  neme  di  alcuna  di  case,  ha 
narrato  a  una  a  nna  i  loro  caratteri  a  tntti  quo'  danni  elio  pcr 
•Mo  bo  patiti,  scritti  con  qaanta  eridoiuia  ho  potuto,  pcixb^ 
riauDgano  acolpiti  oell'  anitno  di  chi  gli  legge,  senza  incoi- 
pars  aessnna  di  loro,  ma  solamente  la  mia  d^olesxs.  Perchè 
esse  laano  qudlo  che  debbono,  non  potemlo  lu  altro  modo 
aoqoittor*  nomo  o  signorìa  fra  gli  Domìoi;  o  il  difetto  è  ao- 
itro,  che  non  lo  vc4[liamo  pregiar»  per  altro,  che  per  la  loro 
grazia  e  betlexsa.  Ha  sia  oomo  d  vuole,  lo  Iio  al  preaente  po- 
sto tutto  il  mio  amore  a  questa  poren  scbiati»  di  genti  che 
t»  come  la  fbmùcbe,  non  per  •&,  ma  per  altniL  •  tetto  l' anno 
n  affacdiìua  per  dnr  di  che  nvero  «1  moado-  £  non  sola- 
mente To^io  dio  sicno  onorstamento  collocato  por  gratitudin*' 
le  bnmaginì  loro,  ma  cerco  od  ogni  mio  gotere  dì  far  loro 
fare,  seoóiulo  lo  stato  loro,  buona  vita;  e  aiuto  con  le  doti  a 
maritani  le  figliuole,  e  fo  v^zzi  a  tatti,  ricreandogli  di  tempo 
in  tornito  con  eoliaàoni  o  eon  danze.  Questa  i  la  vits  mU  ora 
che  vengo  censurato  dal  mondo.  Io  non  bo  altro  che  farvi  ve- 
dere ueTinio  togarietto.  Se  voi  volete,  io  poaeo,  secondo  la 
mia  vita  rusticiue,  darvi  pranso,  cena  e  dormir*,  porebi  to, 
eaeendoml  ritiisto  dal  noìido,  non  fnggo  p«r4  ai  vedere^  te 
gmtl,  quando  na  pocfae^  e  £  oonvorsnre  eon  eaao.  Allora  rìn- 
gradai  earameoto  u  61oiofo,  e  lodandolo  molto  della  vita  che 
tgìii  nnn  eletto,  prosi  commiato  d»  lui,  0  qaale  di  nuovo  mi  ri- 
jondoM  al  pontiecllo,  eh'  io  ripaHoI,  iterando  U«  o  ojaaUn^ 
volte  I  saluti  e  ringraùameDli. Ter  Vango  Usa^  Tvr««>À^<^- 
VMabao  0  Mao  tninqniUo  vivcro  e  il  boa  Aav>  Iì^ìka-  Qj^  ^"^ 
Jelia  lUMim  di  lai  partecipe  U  pubblico,  ^«  4Jmoi^-'rKt*x  <» 
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(U  qa&nto  mi  ^  kwoDiito  uicIm  fuori  di  ettfà,  ba  panalo  i 
prò  a  rnwogliera  mattrU  i>«r  dargli  di  «be  l«^[et«^  e  lod^jfu* 
oll'olibligo  mio  dì  «tampM-e. 

È  tempo  ch'Io  alloataai  «Iqu&nto  il  mio  pccnioro  dalle 
della  filla  per  Dnrraro  una  NoTella,  o  ptutlorto  iitoria  w 
ntita,  h  laolu  t«mpo,  in  oda  dolio  tnagffiori  dtU  d<t  — 
a  la  qaalo  Hartibbo  verameDle  da  taoeni,  ae  coloro  ctia 
atui  iMir  Rido  di  essa  gli  autori,  dod  l' arenerò  «an  n 
divulgata. 

NOVELLA. 

Io  una  dunque  delle  inaggl<HS  e  pift  nobili  oiUi  dcU^En- 
Tona,  cono  og^unai  quasi  passali  spi  anni,  che  una  fandtdla 
bolla  e  d' anni,  la  qiiaio  &  fibìamata  Cocilia,  a'  in&ainerò  pw- 
duUmente  di  nn  nobil*  gx>viii«Uo  ano  pwi,  u  ipiMÌe  tàtnUm» 
a  pia  amava  lei,  di  quanto  eìU  lui  anaaae.  En  frar  aTvanti» 
Cecilia  col  luogo  iMgen  d«gll  «moron  remanzi.  de'qttali  t 
9gp^  inondata  la  tnrra,  dtvcontta  end  aoltiJo  eatiinatrìce  dc^ 
animi  umani,  cho  quasi  coUa  bilancia  alla  nano  pesava  una 
•olamento  mpii  parola,  ma  ogm  atto  ed  ogni  eonno  altrui;  a 
riscontrataai  per  avventura  in  on  nomo  che  area  lo  steeao  UMT^ 
avvenne  di' entrambi  lungo  tempo  al  amarono  affattooanwDla; 
ma  fra  toro  deliiMraniDO  di  volar  Are  molta  rpaUaum.  ddk 
loro  vicdidovola  feda  «  cortaMa,  prima  cbo  il  u.ovino  itnman- 
daue  Cwilia  al  padrv  e  alla  madra  di  lei  per  urla  eoa  apaa& 
SUoiIos)  adunqui!  »  quatto  modo  pri  corto  di  due  anu,  3 
cielo,  cbe  av«a  allriinenti  rimluto  dì  loro,  volle  cha  a  capo  di 

gtMl  tempo  ti  Rovina  infermasae  gravemanto,  o  al  gli  oMm 
k  nuUtua,  cbc  fìra  noctiì  ipomì  tud  dì  vibk  laadMido  tanta 
iMMiuo,  Htmggimenìo  o  ocatderki  di  rt  nell'  inlelioe  CetìBat 
die  il  fatto  ino  din-une  una  «ompasaioae.  Isperoocbk  tn  br^ 
nsiìtoo  tempo,  dì  gratiotta  e  colorita  cbe  la  era,  la  comiaed 
a  diviaiir  aiAgr*  e  pallida,  •  intorno  agli  occhi,  dio  prima  vi- 
rhùnù  erano,  le  venne  uo  cenino  che  tnteva  al  lìvido,  vi 
vede*  n!A  O  adira  cosa  veruna  cbo  le  jpotaae  arrecare  con- 
ioito.  E  dove  prima  amara  di  rltnrara  fn  oompagua  a  dova 
ecbevzì  e  ginocni  ai  bceanero,  on  odiando  all'  inoentm  ogni 
oBalità  di  gcntA  quivi  solamente  dimoran  volentìari  dov'ara 
nitana  o  solitndiiM:,  perdiè  non  vi  fotaa  chi  atnrbaeaa  il  mc 
fwnriero  al  tutto  confitto  nel  giovine  da  là  amalo  pmhitar 
oeivle,  parepdoie  ancora  di  foveilare  con  luì,  e  di  vedàfio  •  £ 
«■se»  aeco  io  tutti  qDe'Iuoglù  ne'qualì  era  stata  in  aon  eoa* 
pwtia;  r  EQf  rn  tntto  le  dolna  ch'egli  non  potoaao  jàft  aaava 
ttttimoniu  di  i^ucUa  fede  cbo  atabiliva  in  nio  cuora  di  ambm^i 
per  lotta  U  vita.  ~ 

Are»  r  innamorata  giovane  in  auo  cnore  profonda: 
gitmta,  dw  cnm'dla  «raata^suameUtxedL'oclioraTJ 
inni  db  ÌDtoiid«n  C^8  nk  aaìma.  tS£  dtoi  wmA»  f 
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ra  i  nwi  doloroai  ^onii  e  in  gravi  e  i^rofòodi  iDtpirì.  Di 
Bwciliiliin  il  pud»  a  la  madra  di  l«i,  incofniiiidarooo  con 
IxMHio  pnrolu  prima  n  confortarla,  ipdi  a  procurara  ogni  in«cio 
pnr  iiviorle  U  footasU  da  qa«l  pvniiero.  cli«  upeanD  MoìtriiBO  ' 
([ual  era.  ma  fingeaao  dì  non  npsrlo.  Non  notando  ponto  jiii 
anuranui  datti,  »  lUodoro  a  procacciarla  toJtJ  qne'  passatempi 
d«'mali  pad  inrajthìrti  l'animo  di  nna  noTÌnctta;  ma  nu- 
scoodo  loto  vana  cgaì  opun^  tid  potendola  mai  rìtram  dalla 
eonocpnta  bùtesEa,  lasoiata  le  piacevolexie  «  sU  «pani,  n  ri- 
volsero ai  persuaderla  che  prendease  marito.  Nou  potea  aU  * 
t«rrirla  tanto  ima  folgare^oanto  la  novella  pro^oaìnone;  slo> 
chi  doliinte  a  inorta,  rìjipoiio  ch'olla  non  avoa  intcnziooo  di,' 
mitritarsi  giammai;  e  risoluta  alla  ni.-ffativa,  fivi:  piCt  fpornì 
contrasto  alla  rolonlà  dell'uno  «  doli  ali.ra.  Outicaroiuii  dal 
lato  loro  i  parenti,  o  Tenuto  loro  in  quel  t«aipu  un  rìooo  s 
onorato  partito  di  un  giovine.  Luigi  nominato,  coDCtunsoro  ìa 
pochi  giorni  ogni  coi»,  e  lo!  a  dùpctto  ino  maritarono.  Em 
Luigi,  oltre  alla  sua  riochexza,  on  giovine  garbato  «  dì  costuma 
tnnajw  •  |Hao«vol«;  »  non  solo  buio  della  persona  e  degiio  di 
«Mera  amato  da^  ogni  fandollo,  ma  grandemento  di  Ceolia  io* 
namonto;  lo  cui  mialiti  erano  dalla  giovano  oonoidulo:  ma 
noD  potendosi  dalT  animo  spiccare  il  primo  pensiero,  n&  il  di- 
■petto  d^  dover  andare  a  marito  contro  alia  voglia  >aa,  le 
nuscivs  oltre  modo  molesto;  roA  non  potendo  altro  fare,  uè 
andò  «eoo  alla  chioso,  od  asd  sposa  contro  al  suo  volerò.  U 
giovine,  che  nulla  sapea  do' pensieri  occulti  di  lei,  moitravasì 
all'incontro  tutto  lieto  dell'  avere  acquistata  la  sua  bella  Ci- 
cilia, e  gli  pare»  dì  non  poter  redete  qnell'  ora  elie  passassero 
tutte  le  ceKbrtti  dello  rosm  per  esser  seco  a  cogliere  gli  onesti 
frutti  del  suo  amore.  ìfa  non  si  tosto  ritrovaronsi  soli,  àia 
Cecilia  sospbando  profondament«,  ìndi  con  lagrime,  che  1*  una 
l'altra  non  aspettara,  iooominciò  a  ragionaigll  in  tal  gnisa: 
Luigi,  te  non  Baerei  Toromento  dim<utrar«  maniora  stìnta  ad 
un  qualificato  kiotÌso  qual  «cto  voi,  nò  darrils  più  xera  to- 
rtimonianza  d^'impreisione  che  hanno  in  me  fatto  lo  virtù 
Toetre,  fuorebb  aprendovi  il  cuor  mio  e  manifeatandovi  tntU 
i  mlM  pensieri,  fraudo  che  della  sinceriU  e  bontJi  dell'animo 
~"  sante  c^wco.  tln  prima  ch'io  vada  più  oltre  eoi  rn)iio- 
muovi  10  bone  die  vui  mi  siate  discreto,  e  ohe  quanto 
--  oiio  tenghóte  seppellito  sotto  la  fede  vostra  tua  cnora. 
gJeriDS,  ebe  impeudeote  era  s  voloQteroso  di  aaper*  doada  i 


I Tao 

^^gi 

1         aaai 


osasrvw 
atasi,  gli 

dì  cui  non    ,  .  _  _ 

rìtani,  conoladendo  finalmente  ebe  la  nU  »ttma  che  face»  di 
Ini,  la  oondoceva  a  non  t«ner^Iì  occnlto  qnasto  woreto,  tro- 
Taodola  por  altro  eaxì  deano  ai  amoro,  ^  In  •K«WM^(«-a^a^ 
ingtostiiu  l'ingaanarlo.  Dispiacerlo  gra'^ttm^iìì.Ut  tìt*  \  ^wvmo 
»oo  ftoM  da  no  altro  pensiero  sviato,  ©  4wA«wto  €i*.  '~^J 
ogni  tao  potere  cito  ti  cambiuM;  m»  òbi^«ttìft.VB\»».'w>^'=^^ 


sto 


D£Lb'  oaOKVATCU 


cho  ci6  poUne  arveui»,  erpAnado  elio  I'uuUmii  alla  _   _ 

(•ùisf  Io  scorrere  d«' giorni,  «  più  la  bontì  «  la  dÌMraxIaiM  <U 
ui  :  «  cc»l  d«tto,  tn^nnuiido  di  nuovo  ei  Ucijne. 

Il  giovÌDO,  nuzo  tlmlonlifo,  oon  snjK'a  qvosì  cba  rÌnioti> 
d«ro;  loa  pur  ooma  quegli  cU'd  dì  placida  cosUieiui,  rivolto^ 
k  lei,  1«  rispose  in  lai  forma  :  Nìun  altro  dolore  nnt'  io  di 
quanto  dotto  mi  avuto,  cJm  sia  maggiore  di  quello  del  nou  anr 
ptima  «apnto  il  («greto  vo*tro,  ^aando  ara  ancor  («npa  dì 
ritrani  d>  que'Iegami  ne'  gimli  numo  entrati  al  prvMQto:  tua 


ìnlCDtio  dì  faro  ogni  oosa  che  potaa  piacervi ,  e  non  potondo 
altro  fitru,  oercbetò  almtmn,  con  tutlA  quella  discrexfono  abo 
ponto,  di  acquistarmi  quoll'  animo  die  ora  è  da  me  catAnto 
alteiKi,  e  di  nncere,  qnaodo  che  sia,  i  roetrì  ^onsin-i.  Intanto, 
qnanlunqae  atanM  con  rincolo  di  motrìrannio  inrìeme  legali, 
noi  Tìvremo  per  modo  che  saremo  come  dìtginntì,  aesegooO' 
doTl  io  lìu  da  quest'ora  un  appartamento  della  mia  caM  in 
coi  vi  starete  da  voi,  •  un  altro  verri  da  me  abitato.  Né  al> 
tra  molestia  intenda  cho  voi  nbbtatc,  inlvo  qodla  del  render* 
nù  il  saluto  talvolta,  se  ci  rtMcontratnmo  ioRtam».  Coti  fìior* 
dinato,  o  in  quatta  guiaa  viaMro  pd  corso  di  qnattro  aud- 
Intanto  la  giovane^  raacingato  le  lagrime,  e  •oocdatoti  eoi 
Umiyio  il  primo  amante,  corteggiata  da'  p-ù  garbati  gioraai 
della  citt^  ÌDcomiiKiò  a  poco  a  poco  a  ^ògliarn  della  prima 
Irìaloauca  ;  «Hotre  die  il  marito  dì  Id,  non  osando  d' intarroa* 
pero  la  prima  riaoliutono  da  cui  speraTa  l'aoquì«ta  ddUapon, 

otbendeva  di  gionw  io  ^onM>,  manteiuiido  In  sua  jn — _ 

la  fise  do*  SUOI  deaiderii.  Sia  arranoe  Q  contrario  di  qaello  du 
e^I  erodeva;  ìmperocchl  In  gtovanc,  ricevuto  nrl  cnora  ob 
novello  amante,  il  uuole  destò  ndl' immoctnativa  di  lei  il  pn- 
DW  amore,  tutta  a  luì  ai  ritolse;  e  si  ondò  La  cosa,  dm  si  ac- 
cesero l'uno  e  l'altrodingunleanloro:  ni  molto  tanpo  p««i£, 
che  C«cilia  prcae  la  riioliuiione  di  usare  una  norolla  atnevrìtà 
a  Luigi  per^  tomma  stima  che  bcea  di  hii,  e  fu  di  tal  aocia, 
eh'  ulte  gli  afiìdò  in  gtandissiao  segreto  eli  t  Ha  era  ianaoio- 
rala  di  uu  altr'  uomo,  che  di  questo  no  amoro  crooo  ^  pre- 
sti ad  oBcirv  i  fratti  alla  Inok  «cbo  lo  eonsijdiavft  a  pmdertt 
a  partito  di  domandare  olio  fooso  fcìoKo  inoro  mafrimonio, 
Bincurandolo  che  l'amante  ano  era  di  multa  autorità  e  avrabba 
oiolto  giovato  oo'inoi  maneggi  o  con  la  proteiione  per  gioD- 
gare  alfa  fine  di  tale  aciogliroonto. 

n  marito,  quasi  non  sapendo  a  che  attcaertì,  eoofìno  « 

BiaravigUsto,  finalmente  le  promise  che  di  quanto  toàto  da  farri 

prp^derelrbci  *do  consiglio,  coafortikDdi>In  intanto  a  starti  trmn- 

qniUo,  e  a  lutotar  fare  a  lui  la  cui'a  iloll'intcreKM;  che  ancbliv 

)MSiMto  Ui  modo  da  (or  la  cosa  con  quel  maggior  ooora  di« 

«/  tìmo  potato.  UaiK)aoonltiTi\a\a<la\ina  d«Ua  ùacerttk  usala 

mJ  cianìo,  aoo  a]trimentì  che  a»  ^m**  AJtrwwXaVwwt  «k^ 

c£uiiameat#  il  coso  tuo  a  i^'a&ab«mbi\a  ^rank  m*a«%wia 


ràBTB  gviBxi. 


SII 


avredcnilOBÌ  pant')  cb«  con  la  sfscct»Uggm«  aa»  vcnirn  a  noia 
1  qoMitt  <^rsiio  nd  pOCM,  cercavn  di  trarrò  akuno  al  «no 
ji&rtito.  VuimU  U  cosa  wli  orecchi  dei  paruati  di  Laìgi,  tutti 
gli  AiraiK>  addoMo,  e  la  jVcoro  ncooniiciilire  a  chicdn'o  cbo  U 
nutfrlmonlo  fi»M  aoiolto.  Uà  mcutrii  che  dò  ni  tentava,  por- 
Ldkft  la^gm&ne  dÌTeiuBse  kk»b  d«ll'  altro  cfaegUa»  avtA  data 
I  parola,  venne  di  lei  alla  mcd  un  bambino,  u  quale  fa  dall*  ' 
l-ntadre  fatta  Kctrivcro  per  figlio  ano  scnia  aoniinar«  il  padre, 
Fneiitn  cbe  dall' altro  lato  ramante  conialo  no' pubbli  d  ro> 
r  Rtrtrì  ana  carta  di  eua  mano  segnata,  in  èni  al  arroga  U  pa- 


[tbD  difende  le  sue  ragioni  contro  Luigi  o  la  madre,  i  quali  ti 
pr«Mntano  in  giudizio  a  domaudare  lo  ecioglimeoto  del  xsu^• 
rìmonio,  o  confessano  unitamente  che  il  parto  i  nato  di  al- 
tro uomo. 

Pino  a  questo  ptmto  b  giunta  la  notixia  della  Norollo, 
Lavila  qnale  sì  sta  attendendo  la  heutenzn,  Io  ne  darò  ax-vìao 
[quando  fpunzcri,  parendomi  cho  In  ein  cosa  non  nnìn  degna 
Eaella  «uriosìti  del  pubblicoL  ma  eli'  ulla  nbbia  anvlie  molto  cbe 
tfare  con  qneDe  osserrasioai  di  morale  dio  aasecondaso  il  ti- 
'  tolo  di  questi  foglL 


PAVOLAi 

La  ZaxzABa  ■  u  Lnoccou. 

Io  non  credn,  dioea  una  notte  la  sanzara  alta  looctola,  olia 
[ci  sia  coita  al  inondo  viva,  la  quale  aia  più  utile  e  ad  mi  tMmO' 
|Hà  Bolnle  di  me.  Se  l'uomo  non  fosse  un  ingrato,  egli  dorrebM 
nd  obbligato  grnndcmrnto.  Certo  nnn  crnlo  cb'e^li  po- 
•Ter  miglior  mocirlra  dì  morale  di  me  ;  irojwrcioccliè  io 
a'ingcfpio  quanto  puKWo  eoo  le  ole  acute  punturo  dì  e«erci- 
[tario  DoUa  paKÌenia.  Lo  fo  ancb»  ditigrntiEiimo  in  tutto  le 
Hus  faccendi\  percbfr  In  notte  o  il  giorno  quoDdo  >t  corica  per 
ìorrairc,  cii>i-ndo  io  nimica  mortale  della  tfascuraggiue,  non 
laaelo  nù!  di  punxeoobiarlo  ora  in  una  mano,  ora  sulla  front* 
fo  ni  altrolnogo  della  faccia,  accioccbb  si  dcvti.  Qneato  è  quanta 
sirutilitL  Qiuinto  è  poi  alla  dignità  mia,  ho  m»  tromba  alla 
bocca^  coD  In  qualo  a  guisa  di  guerriero  to  aonando  le  mie 
dittane;  e  non  meno  die  qnal  n  Tojriia  oomUo,  vo  eoo  l«  ali 
«ggEnudomi  bt  qualunque  uiogo  dell'aria.  Ikia  tu,  o  infiogarda 
iDOCiola.  qual  bene  fai  tu  nel  mondo?  Amica  mio,  risnoM  ta 
laecìoletta,  tutto  quello  dio  tu  credi  dì  fare  a  ben^tìno  altruL,^ 
bl  ^  to  nwderinu;  la  quale  da  tanti  \Mfnie&i.\^bnVù  •j^\^^ 
mim,  1»  rimggi  il  tao  ventre  pieno  ài  mn^v»  ^fc  ^J^^^J!^ 
cW/s  nB0,  e  aoauido  con  La  tua  tioinW,  «  èisfiÈi  «w^»  "V 


sia 


DELL  GesnTlTD!!!: 


pungtTC,  o  U  ndiogri  dell'  «ver  punto-  Io  non  Ìio  tUrti  i, 
cha  i)UU*to  ptectolo  lumicino  chu  ou  vde  addocM.    Coq 
|irocaro  di  risdiùraiv  il  mciniDO  n«ile  Uiiebr«  deQi  i 
Agli  nomini,  qnant'io  pocsoi  •  vomi  potare  di  più;  ma 
comporta  la  mia  naturo,  tA  to  vtromfwi^mdo  quel  poc«  i 
fo,  ma  tAcitanutoto  proeoro  di  W  gtorameBto. 


ALL'OSSERVATORE 

SlUnUTIVTA  PAf^OAU. 

'  Ilo  molti  lilni.  Vorrai  cbo  ci4  fouo  «apulo  dal  pabbUeOi. 
SI  può  o  non  hì  pud  mettagli  ne'TOntri  fogli?  A  voce  O  la 
ucnlto  oe  aU«nao  mpoaU. 

>  Sono  tutto  TOttro  > 

Signor  Paiqnolt, 

Crederei  «ke  «I  poteBM.  I  lìronteipìal  sono  nna  beli»  en- 
dbdona  a'naitri  di.  Pochi  ne  «effncrò  tuttaiio.  Voi  vtdele  tb» 
tma  porte  dell' alliiM  Dkoolata  di»*nlei  to0l  i  qiMui  MS^n 
di  una  fifpiretU  eopert*.  Koo  pOMO  >1  ecnver»  eoi  compana^ 
<ilw  l' ultima  n'irà  della  iitasipa  toocU  il  margino  dell*  oott* 
nel  farado  ogni  voUo.  Scriren  di  pàA  non  deUio,  percbfi  la  naO' 
terìa  mmiDciat*  In  un  foglio  eotrerebbe  neU'  altro,  e  1«  intar^ 
miMai  dì  vari  ^ontì  in  m«ao  sono  nna  mala  cosa.  PoabO» 
due  non  rioKA  pib  grato  l'iDlomarst  di  alquanti  nuovi  libri 
beUi  e  bnoni,  quali  looo  i  Tootri  (e  ^li  aocttliercmo),  cbo  Q 
mirare  ooa  agoni  Handateml  quelli  die  più  piacciono  a  rtn, 
m  mi  avnta  sampra  al  mmoodo  Toetro,  aooortaodoTi  dw  aoso 

Rutro  5«iOM  amieù 

V  OHSttTATOUt. 


■  OnaH  ■■«—  lr«*Ca  «(  tmitm  mal  < 
Mpina  ^riUa  jvIbi  o  nii|u»ri"«. 

Sana  Coni.  «4.  Ma^ 

«Tetta  la  tamat«aa*  Iteri  tma  acaJi 
•  Binaa  patto  eotapaaa  WTatmitL  > 

SOGNO  DEL  VF.LLCTO. 

Chi  poD  freno  a'oerrelli  «  dà  tor  legge? 

to  non  so  ce  fossero  grìUI,  fotOtUe,  malioMinla  o  aUra;  i 
T  mi  pam  una  di  qa«ate  faaw,\n  ntMii  àia  \  wj«&  a 
aUn  (laJla  firn»  m  queaU  VMfwìbaaiiAV^viiv^l 


PàRHC  «uabta. 

Telate  in  altri  looglil  o  avcuo  losciftto  il  inondo;  di  che  io  aoa 
■rea  [lantu  doloro.  Iiuperucclii&  rijieiuajiilo  ai  luKahi  e  gravi 
peDsÌ«ri  eh'  io  ave»  siiIU  t«n«  ATuti,  &'  polpastrelli  delle  dita 
logonitiAi  ecrivendo,  olle  conldniKi  b»ffii;fUa  contro  alte  fot^ 
tnaa  aoirtuiiutc,  ai  miircagli  dcll«  firaviiiiiiiitt!  ntnaritudiai,  dalle 
quali  vftano  i  piccioli  e  |iiuttosto  fuuliutici  die  efiÌBUìvì  tmu 
accomgagnati;  «^U  mi  parca  dì  essere  liberato  ds  tua  macine 
eh*  flU  atetSft  in  sul  capo;  e  Tolando  qua  e  eolà  leggiero 
0  apfosionto,  mi  paran  Tcrriuncnto  di  eooMcara  <ia^U  vits 
che  UMi  aven  coiioiciuta  ginnimi^  Ami  rivolti  gli  occhi  d& 
mM  certe  ini&  nuova  atWita,  sopra  te  qiute  lul  ritrovava,  n 
riguardando  allo  Ingiù  te  terra,  che  iuta  picoioU  aiaote  pare» 
a  ooiBiuraziono  di  qnelte  immensità  di  spasio  che  mi  stava 
dannti  nfllì  oochi,  non  potei  fare  a  meno  di  non  ahigoare 
cwd  un  {loclic'llo,  vvdoiufo  quanto  lo  mi  era  inganntfo  a  cre- 
dere die  la  fogne  si  grande;  «  diceva  fra  me:  Qaal  parte  po- 
teva io  avere  in  cosi  Redolo  siro?  E  quando  anclie  una  por- 
sktnodta  do  avcxsi  avat»,  «arcbbu  «tate  mai  ntoQa  la  voglia 
Olia,  che  a  pena  mi  mio  a  troacorrcre  tutti  per  mìei  (iDriti 
infiniti  loogoi  ne' quali  uà  ritrovo  al  presente?  Coel  andando 
di  Qoo  in  altro  pannerò,  anzi  svolazzando,  come  fn  chi  dor- 
me, mi  venne  una  gran  volontà  di  sapere  quello  cbu  sì  di- 
cesse del  fatto  mìo  dopo  la  mìa  part«juHi,  e  di  conoscerò  m 
io  vi  aveu  lasciati  veri  u  non  veri  nmici,  con  iateonoue,  se  io 
avuui  potalo,  di  coofortoigli  e  dir  loro,  che  non  solo  non 
urea  pà<dnlo  coen  veruna,  ma  area  fatto  ^aodissùno  acqui- 
eto. Por  b  qual  cosa,  rivolto  il  capo  allo  ingiù,  me  no  venni 
phk  ratto  die  fulgore  di  nuovo  sopra  te  t«rra,  e  comindai  a 
camminare  intorno  per  K  già  eonoeciuti  luoghi  delte  città, 
tetto  invìiJbilo  agli  occhi  di  tatti:  «  quella  che  più  mi  pta- 
oeva,  non  punto  offeso  da'gombiti  nà  dalle  spalto  della  Ir»- 
qocnsa  degli  uuiuiiù  dia  andavano  e  vsnivanot  i  quali  pooo 
priina  nelte  furia  del  «anuBiiutfe  dandomi  di  urto,  mi  uco- 
vooo  aggirare  intorno  come  una  trottola  afèrsate  oalte  strio* 
go.  In  tal  guisa  andando,  imboccai  te  vte  ddlo  mafd<  e  vidi 
posta  fuori  ddte  bottega  del  mìo  umìdssinM)  Qtembatìste  Pa* 
squali  libraio  una  tevolette,  aopra-  la  qoole  erano  aerilta  col 
gesso  e«rt«  poche  parele,  nelle  quali  nfliuaodo  io  gli  oooh!, 
vidi  die  dicevano:  Ftr  la  morte  drf  frilvlo.  Oh  buono  e  cor- 
dislo  nomo  di'ò  questo!  esctemai  io  allora  fra  me;  e  aliando 
gli  oaòhl  nn  pooo  più  so,  fuori  per  l'invetriate  vidi  ch'era 
nmfiikMiitco  e  pensoso;  onde  «ntnto  cod  invinbilo  nette  sua 
bottega,  Tolea  por  dirgli  eh'  io  era  conteuto  ddte  mia  condì- 
:uone;  ma  allora  per  la  prima  volte  mi  avvidi  che  non  avt« 
voce,  e  mi  al&ticavs  in&rwt  per  proferire^  perchè  non  avea 
piik  ah  pdmoDe^  n^  gorgozsnlo  <U  uro  tiso  dolTana.  ab  lingua 
u  palato  da  articolare  parole.  Al:iai  lo  bmcda  per  abbracciarlo 
e  IO  cinRÌ  con  esse-  inu  edt  non  se  ne  awtdo  punto,  mctliu^ 
reraao  leggiere  più  che  la  nebbia;  ondo  ^«iVb^v  i»Mi\n.'^nc 
oddiOk  «  sugia-an^ogli  comperatoti  <ii  U\ir\,  Tn«  im  <a»ùà.  ^^i 
e  «BBstooste  /a  st«ssa  atrsoa  »  ùiùc\>&,  Vv&  dÀ  >^  «  ijn««-\ 


mici  ft  (I«tlr&  una  8omÌg1wat«  tATOlatta  aU&  boU«8«  dì  F«olr 
iìolomliani,  ftiicVesti  UbrMO.  iwUa  cni  bott«gS  «r*  una  gru 
niDcoTTcìuii  di  genti,  lo  qtuili  gli  dmonodaTuio  ehi  focKo  ijiul 
TdUuIo,  il  cai  nomo  eg\i  vee»  quiri  scritto  col  gesM.  Bi^QB 
dm  r  nomo  dabbene,  eh' «gli  era  colui  O  qnale  a*(«  due  uH 
Ta  pubblicata  «otto  altro  nome  la  Congnga  dei  BsQegriavI 
poscia  p«l  corso  di  un  nnno  l' Onervatore.  e  avM  ^  ael  pre> 
wato  mino  dettati  parocclii  fogli  di  quetto;  «eh' agii  «racófo 
cbc,  o  TÌvo  o  murto,  non  DiauidMTebM  di  ina  parola,  o  filicli 
aTrébbe  spediti  da  qoalmtqne  luogo  egli  fcwe^  per  eompian 
l'anno.  Piitcqnemi  In  buona  fede  die  area  in  m«  qnd  librdB 
«  giorai  &•  IDI)  di  far  ni  cli<?  la  na  ipenoia,  noa  gli  rioadfl 
Tana  ;  ina  bcna  tnì  ronravigtia!  che  (ti  coloro  i  qnaU  sii  da> 
marnuvano  conto  del  fntUi  mio,  pochi  foaaero  qu«llt  i  qnafi 
mi  rteonooceasero  ner  lo  scrittore  da  me  MibUieate;  e  feci 
qaeata  podio  considprnzionL  Oh  vedi  come  a  ia^anoa  la  meola 
d^U  nomim  fino  a  tanto  chn  la  h  ojiaodata  o  intonofarata  dal 
nncolo  étàlo  membra!  Io  ndea  oertani  a  comperare  quoti 
fo^  e  crede*  che  dalla  bocca  dell'  um  a  quella  dell'  altro  tra» 
eomaaa  a  nùo  nomo,  a  che  oggimai  non  fi>e»e  «auto  Tenmo 
della  citt&  doro  notonon  fowe;  «  qoì  a  srandiasima  '  "" 
ritrovati  uoo  a  coi  aia  note  il  nome  d<d  TbDdIo  per  la 
■tontpato  da  lai.  (%e  larà  di  qua  a  pai«echi  anni,  dar 
a  pena  ai  sa  al  presenta  ch'egli  vireioe?  Xoa  era  egl 
alio  che,  lasciata  indietro  l'inutilità  dolio  scrÌTere,  lo  mi  A 
dato  a  qnalnnqno  altro  cacrcixio,  dal  qttale  almeno  avrei  ri- 
tratto qualche  miglior  agio,  e  fonte  ripntaxioae  manìon? 
Ora  nOD  solo  io  mi  sarò  atFaticsto  seoxa  prò  per  tutto  iTcorso 
della  mia  Tita  ;  ma  prr  T  obbligo  preao  da  me,  ora  anche  tucato 
del  moodo,  anche  Uberato  da  lotti  gli  altri  impacci,  dorrò  0OB> 
timiare  a  scrivere,  se  io  non  vorrò  intomo  olla  tomba  tata 
n^re  la  voci  dcUo  stampatore.  Il  quale  travagliando  Q  mìo 
perpetuo  eooDo.  I*  mattina  per  tempo  mi  domandi  il  fottio. 
Ha  coti  va  a  chi  sfangUa  nello  di^tgere  gH  aeerciii  suoi  nel 
principio.  Mentre  ch'io  era  i»  (ah  meditjuQoni  oeonpnto,  adii 
anche  taluno  dio  di«ova  molo  de'  latti  mìei;  e  aeox'arer  paolo 
informniionA  iti  ijupIIo  eh'  io  stato  foan  al  noiido,  preti  i  mfef 
coetnmi  fra  le  intijue  forbii  della  roaJiBgaa,  con  malte  IMO 
tana  e  torte  inli-Tprvliuioiti  conciava  malaiaonto  la  mìa  porsTS 
memoria,  ch'egli  non  ci-edca  che  fosse  preaeut«.  Tram-a  t^ 
totie  le  mie  passato  calamitò  al  peggio;  e  non  era  cosa  a  coi 
non  facesse  uno  strano  oomento.  Uhi  oli!  Tolera  io  diro,  oL 
IretlaRsi  a  qoeato  modo  I  defontll  E  «Treste  mai  aYnlo  in  dono 
dù  cielo  occhi  i  quali  penetrassero  nella  vera  cubane  delk 
Auoni  altrui,  aperta  solamente  a  qdi^U  occhi  che  tutto  veg- 
SOAO?  chi  ò  costai,  dicora  io,  com'è  soritto  nel  libro  di  GiobW. 
U  quale  senra  sapere  quello  «he  tà  dica,  spata  aenteiiM?  8^ 
resli  mal  stato  in  compagnia  delTahisaDO  Signore  ae'ajH 
qod^dl  dm  piantava  la  terra  tnlla  féadsmanta  sue?  Tedafli 
^  nére»  o  I  eoolini  che  m«tl*\%  ad.  tma^  V,  toWa  dìr^  a 
ttnitto  modo;  ma  lo  parola  eoa  attùnaao,  «  riteaawwaà.'^ 


cizre  Qr^sTi. 
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cetto  non  caprcano  in  me  a  iJìtixitto  mio.  Egti  b  però  il  roro 
chn  un  ultro  uonio  dftlitieiie,  ^i  ttmta  amico  niio  niMttrn  cWìc 
en  «1  mondo,  mi  dìfeodera,  «  dina:  Come  pool  tu  dir  mali 
di  un  nomo  il  qn&lo  fin  da'  primi  waoì  ^iami  ATeft  coosngrftto 
l' infogno  suo  allo  tdtcro  clw  qnasì  mai  non  si  dipartì  dn  odo 
stenzioo,  mai  noo  i>pìee3  Ia  maoo  dal  altunnio,  non  frcr  mai 
malo  ftd  alcuno,  e  s  «gli  DOn  lieoeCcd,  fu  perohù  nou  noti 
farlo?  QnAnto  coso  ha  egli  scritte,  o  tutte  banno  gì!  nesd 
MOtimontì?  LcBgi  tu  in  itaso  nU.ro  nho  una  buona  morale  io 
totb),  nella  qiuJJa  fi  canoicit  LI  dcniderio  del  vedcro  miglioraro 
le  gèaU  ?  E  tti  eal  pure  «be  dell'  ulibondanta  del  cuore  parta 
la  ungna.  Come  poterà  egli  diirar«  mr  tutto  Ìl  cono  «gli 
anni  mot  in  tma  perpetua  {inzicise  ai  ragionare  rcttamaan^ 
«d  CMMiro  il  contrario  di  dentro.  A  parlar  moo.  egli  voltfntfan 
rideva,  sofTeriva  la  ma  mala  fortuna,  ae  non  di  oaaa  coarc, 
almeno,  eon  boon  viso:  e  come  pno!  ta  da  latte  queste  ooee 
trarre  (judle  interpretasiom  die  dai  alla  ofwre  £  lui,  e  rìro)- 
gcre  gì  inrortiini  jmoi  a  danno  dolla  soa  rìpataiioiM?  Oh  caro 
e  Tcramente  cordiale  amico,  dìe«va  io  fra  mio  cnoro,  quanto 
ti  «ODO  io  obblìsatol  lo  noD  avr«i  credalo  mal  elio  doreete 
dorare  cosi  vira  la  raemorìa  dì  un  povero  defunto  nelT  aaìma 
di  un  uomo  cho  viro.  Non  si  veggono  forse  a  riderò  i  figtiiwli 
dopo  la  morto  de*padrì,  potendo  più  in  loro  la  gra«iw»ia  del* 
l'erediti,  che  ìl  (iltalu  amore?  Clio  fec'io  mai  ner  ta,  ttientre 
ch'io  fti)  al  moodtx  altro  che  star  teoo  alle  vone  b  compa< 
cma,  e  paeaar  malche  ora  ne'dolcianmi  ragionain^nti  doìle 
Mnon.  nchcTCTndo?  E  tu  dopo  la  morta  mia  con  tanto  calon 
mi  difendi  dnlle  mali);;»»  yua  a  AaWe  dicerie  di  ehi  punto  non 
mi  conobbe?  Ta'  dte  tu  sia  benedetto,  Cosi  dicaudo,  mi  dl- 
patlii  di  U;  e  eredea  di  vedere  nna  profonda  matineonia  di- 
pinta ne^risì  di  molli  per  la  mìa  morte  Io  m'ingannai  gran- 
demente; anzi  vidi  tutte  le  genti  audoFC  e  Tuuirc  arauli  e 
iodietn,  ctanciare,  fare  contratti,  e  tutto  farsi  uè  più  ni  meno 
conte  se  non  mi  fossi  partito.  Ondo  io  dicevaiQlipaeiioeh'io 
fnl,  qoando  io  ni  credetti  net  nifindo  qualche  cosa!  A  coi  fa 
danno  ch'io  me  no  sìa  andato?  A  niuno.  Tutti  hanno  i  visi 
di  prima.  Io  non  era  qui  donane  di  veruna  importaosa.  Orsù, 
paniainoci  di  qua  nn'ahra  voUa,  »  ritonùnmo  a  godere  quella 
sooosda  vita  che  ci  ò  data,  e  nsdamo  dì  questa  terra,  n«Ua 
qnale  io  aonto  die  In  questo  poco  tempo  ho  avuto  molti  pen- 
sieri, come  ae  foosl  ancora  nel  primo  corpo.  Cod  dicendo,  to- 
laì  nn'aHxa  volta  allo  insù,  e  me  no  ritornai  per  ùpaxinni  11- 
l>ero  De'Inoghi  di  prima.  Ma  mentre  di'to  lieto  me  ne  andava 
volando,  mì  abbattei  ad  ny  figm^  che  pare»  fatta  di  creta, 
eenxa  nn  colore  id  moudo^»  qnale  apriva  la  bocca  «  artico- 
lava parole;  ed  aflaociatasi  a  me^  mi  dine:  Ore  ne  mi?  ar» 
restati.  Non  6  ancora  il  tompo  che  tu  ^osm  naziare  a  tna 
volontà  in  questi  immenti  luoghi  del  melo.  Or  qual  sa'  tu. 
Hspos'lo,  che  vuoi  ora  interrompere  Ì\  mio  catDxnmot^ivxM'- 
chi  aoD  h?  mpoae  la  magra  «  spolpata  figura. '^otv  nÀ  ctivin- 
*ci  la?  Io  tono  peri  stata  tcco  pareccW  wun.  t  toA  aj-wmao» 


[ 


M  ttU.'  OSEEBTATOIU: 

■<lcgnonm«at«  tprnte  1«  ÌMm  io  fuori,  e  bUo  «on  CSM  l*  mU* 
di  «dì  saoda  va  novo  o  qualeb*  limore,  la  mi  tru*»  in  ai  ■ 
ìmprìsioDÒ  tra  U  membra  tati  neOo  qoali  Irovsndomì  pnwe 
cho  al  buio,  mi  avvidi  di'  io  dorc*  moverò  le  brsccim  e  te 
g»mb«  di  [irima,  affacciarmi  a  qne' primi  orecchi,  o  GnalmeDb^ 
affacchinarmi  a  condurre  qna  e  cola  quel  primo  Velluto;  di 
cbo  ebbi  tanto  dispetto,  elio  mi  Bvcgliaìi  o  mi  ritrovai  tr^  le 
bmiiola  in  sol  far  dell'alba  tutto  andato,  e  adii  all'tucìo  lo 
Btam|Mtore  ch'era  venuto  pel  foglb. 

QoMto  capriocào  mi  Btomò  dallo  semero  qoBnto  sna 
promMao  noi  passato  foglio  intorno  all'  tmitazioBa  da'  noatrì 
poeti  italiani,  nitro  di  eoa  non  si  può  tal  materia  traltan 
seusa  vestirla  con  quakba  poco  di  garbo,  uè  ti  pii&  Totlrìa 
dì  qualche  grazia  aeoxa  pensarvi  prima  on  p>oo-  In  alm  modo 
la  coaa  ritncirabbo  da  acaoU  :  a  la  mia  inteonooa  ai  4  di 
c«rcaro,  almeno  quanto  pono,  di  dilettare.  So  cfao  aloimi  dS- 
roQo:  Oh!  che  duetto  dal  tu  ool  tuo  ticrivere?  ^o"!^  e'  ^ 
rìdere?  Dì  varie  qualità  sono  i  diletti-  Egli  animi  fomiti  di 
gODtilesEa  aam»  ben  essi  in  cbt-  ha  poeto  il  vero  intratio- 
nimento  dell' ìntdletto,  ai  qtuli  io  fo  pr»l'e«!itone  di  tcriverCk 
Questi  eono  quelli  1  qoali  rai  animano,  «d  a'qnali  h  sempre 
nvolto  il  mio  penìero  m«atra  eh'  io  acriva  La  coatanaa  ohe 
hanno  avuta  sMopre  aàt  accogtiora  la  COM  mio,  mi  ih  coora 
a  proacguira;  a  da  loro  aolamenta  prendo  hi  norma  delta  mia 
Bcrittore.  Ci  sooo  alcont  I  quali  vorrebbero  eoadta  più  doa- 
tinali  e  popolari  ;  alcool  altri  che  le  de«id«raiw  più  mawieci 
0  di  poUo.  lo  sto  fra  i  primi  o  i  eoeoodi,  vectcndo  «m  «aa 
vernice  jwpolaro  eerli  petiaieri,  a'  anali  so  io  appiotaam  tmbb 
citazioni  greche  e  latine,  n  vedrebbe  cho  hanno  fona  pjà 
del  maeticeio  di  quello  che  altri  pensa;  e  che  alle  volle  io  dva 
^^  maggior  flMlca  a  tirare  ^  «rgomwti  allo  ìnsiili,  che  ae  (* 
^^h  voImbì  andar  dietro  ad  eeei  t  ad  alto  •cgutrgu.  Ila  chi  b 
^^r  mai  ohe  aerìvendo  deave  nelTanMia  ad  o^^  nomo?  Nnna. 
f  E  di  rado  i  lettori  si  preadaiio  la  briga  di  eaaminara  l' arti- 
I  tìnio  con  cni  una  icrittura  i  guidata.  0  bene  6  alalo  di'b 
I  r  nii,  quatto  h  uno  de'  miei  maggiori  peoiieri,  •  e«r«o  di  rìn- 

l  uovare  argomenti  v«oohE,  bob  eaeeDdona  riinaaà  di  nnovi  da 
^^L  nareechi  aecoU  in  qua:  e  chi  dice  di  trattare  eoae  nsont 
^H  iranno.  Xoi  tio^  venuti  tardi,  oarappesaare  l'altrvL  Oi 
^^  mi  domaodaase  quello  ch'io  fo.  rappenso.  Chi  nù  rhitilaiw ' 
Credi  tu  di  cmert  perdo  on  bell'Eagegno?  rt^pooderej:  la 
eono  nn  Ingemmo  come  ^11  aUrl.  NA  mi  tengo  da  pift,  lU  '" 
meno  di  quanti  altri  scrivono  al  mondo,  Qaelle  eoaa  eoa  i' 
io,  U  dicano  tutti  gH  altri;  nò  vi  ha  altra  diffarmia,  «ha  _ 
le  veste  di  veni,  un  altro  di  atoria,  nn  altro  di  rvmaa^  i 
di  letlerv,  chi  di  trattati.  Io  fo  loro  cooie  vartatla  di  ani-. 
di  caprìc(a,  di  ^aloghi,  e  di  altre  lantuie  a  mio  modo,  fiuadw 
cooto  di  Mnra  na  sarto  ;  e  ad  ogni  modo  la  nono  aUocaa 
anobo  cosi  reetita  o  maa^MralQ.  ft  a»  Ho  V<Aima  >Avev«  p^ 
/wocUvmi,foneUTcdztAuidaK«Ham«w&3iUun.mi!tÀ.i 


F.IBTE  IICABrA. 

eotnc  tu)  TodutQ  spesK)  delle  oom  mie,  coraecclii  fino  a  qm  wm 
«biuA  dotto  nulla.  Ma  eli»  mie?  Tutti  gli  «rgamuntà  fono  del 


BafpOOAva  uno  pocli«  aere  la  m  unii  corivcrsuionii 
tutta  nirìa  «  eon  un  diluvio  talo  dì  parule.  che  le  UugiM  di 
qitaittì  quivi  si  trovavano  erano  inutili  affatto  ;  e  se  vi  fu 
deano  olio  articolano  una  aUIaba,  quolla  ora  un  appicco  o 
un  argomento  anovo  al  valentuomo  per  daranintiiiro  ifì  nuovo. 
Ma  mi  pckrca  por  cosa  da  ridere  a  veder  dipinte  negli  ocolii 
di  tutti  r  a>'trnttiu[^o  *  la  noia,  ed  egli  pur  proseguiva  comu 
se  le  parole  auo  Tocmto  itato  dalla  compupiìa  avidamente 
bevute;  aiuti  di  tempo  tn  tempo  chiedeva  ad  alcuno  dei  cir- 
coitautl:  Eb?  che  ve  ne  pare?  dleo  io  bene?  E  eomeccU  non 
vi  fossa  chi  gli  rispondesse  mai,  prendeva  quel  eilenao  pei- 
an  aeMDM,  o  voltando  il  imo  fnvwlsro  a  colui  cnj  avea  infisr- 
logalo,  aegbìva  a  ra^omuru  cosi  di  buona  voglia  e  vivo,  ootue 
sa  e^  avesse  cominciato  in  quel  punto.  Io  non  credo  chii  vi 
fime  alcuno,  da  me  in  fuori,  cho  gli  pnMStii^go  orecchio.  li^li 
è  9  varo  obe  al  tempo  del  suo  aermooo  io  mi  era  porto  m 
im  cantuomo  a  sedere;  e  facondo  le  viste  dì  pousaro  ai)  nitro, 
stadìava  quel  eervelìo  quanto  potea,  a  procurava  di  faruo 
Dotomia  a  monte.  L' nomo  dabbeue  avoa  una  faulasia  di  fuoco 
e  cosi  voloco,  cIm  a  sbulsi  a  a  enlti  pnsoava  dt  una  cosa  i[> 
un'  altra  tenxa  avvMlcrsvno.  Era  anche  ben  provvedalo  di 
memoria,  la  quale  gli  ministrava  da  rinfoi-tare  quanto  diceiL 
eon  erudizione  di  molti  K^oerì.  ondo  gittava  a  fasci  e  a  massi 
pasti  di  storio,  opinioni  Gloxondie,  dotti  dì  scrittori,  o  a  pn- 
posìto  o  no  poi  gì' importava  pooo.  Quando  piacnue  a  vìa, 
terminò  il  Dlaionorio  nniversale  la  sua  leggenda^  e  andò 
a'  latti  Booi:  ognano  riebbe  il  fiaio;  i  visi,  che  torbidi  e  ma- 
lìnconicì  araooi  sì  risoUanrono  «  divennero  liotJ.  o  si  ritornt> 
aflti  scherzi  a  alle  baie,  come  si  sud  fiiro  nulle  adnnanao  dovu 
Gonoorrooo  le  genti  per  passare  il  tempo,  Che  vi  pare^  mi 
dissero  alcuni,  ai  questo  wl  fiume  di  eloquenza?  Cbe  ne  dito 
voi  ?  Quanta  i  a  mn,  rispon,  non  ns  dird  altro  ;  cV  io  non 
vorrei  a  cosi  Inngo  ragionamento  aggiungerne  un  altro  forae 

fiù  loiigo,  0  ridurrei  cosi  bolla  oompa^pua  all.t  disperazìonp. 
'a'  un  foglio,  diceva  no  altro....  Foglio?  di  clic?—  Obi  di 
che?  dell  OsBorratoro.  Non  h  fono  questo  un  bel  canttcre? 


Sara  qnclló  the  vi  ha  soDohì  tutti.  Oniù,  disro  uno  più  ardilo 
egli  altri,  o  parlano  ora.  o  [tromettioì  ohe  ilprìmo  to^^  ^ 
te  pubblicato  sarà  sopra  il  nostro  parlatora.  ¥^v  &c«  ^'av«  «ft- 

carìUtifaaKnfe  awerlito  deSo  qaaWtìk  «ua-lo,  v«  '***5^ 

~i  aliora,  diodi  parola  di  acrìvere  (^aaXc^  wwa  'S^  *^''* 
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fAntutioM^o  un  modo  dia  potate  «rcr  aacho  qoilcte  „ 
d«  libro,  mi  Tt-imu  Lu  mento  ai  «rer  Jetto  iui«  laT<M&,  In  ^ 
•e  »r^  lougWt*,  F]>Dro  cbft  meritOTi  qtuifcbe  bcubb,  non  p»I 
t«ndoBÌ  |MirInrc  ia  brolo  di  naa  persona  cfao  non  tac«  mal.  Im 
IìitoIa  6  qiust&. 

Diiaurarano  aatìcameote  in  nn  albergo  atàtaitùo  OÌMdin$, 
JCcnrom  e  FoNtaMa,  e  con  doldasUno  letnma  dì  tntdhat» 
nello  bisofciM)  loro  >i  presUvano  nn  vicend«Tol«  aialo.  Htaa> 
ria  faceva  di  otfnioouneoMnrì  provrediuwati.  Pantana,  f  '  — 
di  ntUvtlù  e  dì  un  eoto  indidBDe  aalon  di  vita,  omne  fa 
massaia,  eli  condiva  e  rend«Ta  Mporitl  e  grati;  e  GHudizio, 
prudeoteaUtribuziono,  ogm  cosa  iBHoi&ra,  perchè  la  prìmk 
gittauv  le  coic,  come  niol  dirsi,  afiuoDD;  o  l'altra  Doni*  i 

vtatae  p«r  volerle  troppo  aceondan  e  renderla  ptecsotti  |iii 

«ntello  che  il  palato  le  pot««se  «ompoitara.  Do»  (ta  loro  qs^ 
sia  mala»  armoDia  (taólcli«  tompo;  ma  psrcfaA  ÌO  fina 
eglino  tutti  u  tru  di  lempcfstncnto  divano,  «  non  ai  «« 
vano  tra  loro  gli  nmori,  oomiiMiiarono  ad  aver  qualche 
inaieme  «  molte  male  parole^  tanto  cbe  dod  si  poteano 
i-lre  l'an  l'altro.  Fantasia  di  (ompo  in  t«m[H>  e  d'impn 
par«a  invaMta.  e  dìcoa  oo«e  cfa»  poiveno  inntto«to  da 
cba  da  altro;  Memoria  era  nna  eiarliefa,  cfrio  ne  diagr 

BiA  btobca  donoicctuola  dte  snlU  vis  ai  adiri  eon  la  vicina;  a 
iudiiio  borbottava  £ra'donU;  tanto  che  furono  pi&  volta  vi- 
cini ad  a«(«ptgliarai  e  a  far  toffn.  In  tal  goÌM  paasavaiw  2 
tempos  a  non  era  di  dia  non  avenero  qnalcha  qiuraa  i1^T^f^^^ 
'tv  M  nasica,  diceva  Het&orìa  a  Pautaaia^  e  tu  Bo'iioa  daii> 
cìoua,  diceva  qiiMta  a  qaetla  ;  e  se  Giadino  dioea  qnaleba  pa- 
rola, tnttaddon  gli  ciano  addosso  gridando:  Che  ùi  tu.  ^» 
ciolooc,  pedngo^,  macirtro  dsl  ini  di  piombo,  spntatonilo?  Va', 
dio  il  dtavoi  U  porti  Oreli,  d&s'egli  un  fftomot  e  pod^ogea 
spalatoudo  sia;  ma  io  vi  dico  aperto  e  diiaro  che  In  qoaala 
vita  non  possiamo  più  durare,  o  ch'egli  i  H  mt^lio  che  ognnu» 
di  Doi  se  ne  vada  dove  ptft  gif  ptaoe,  lontano  l'nno  dair  altro.  1» 
slsme  non  poasUmo  pfb  vivere-  Finalmente  ecco  che  nna  vdla 
Btr  TattaaaUo  ba  parlato  dn  uomo,  disse  Fantasìa;  -".lUf^ 
Qui  sdamo  ironpo  ristretti.  Una  casipola  a  tre  non  beala;  a 
pena  ci  trovo  luogo  per  me.  Gioye^  Nettano  n  IlvtaiM  fimMt 
nnche  essi  tre  fratelh,  ripigliò  Memoria:  e  narrano  la  '  *' 
rhe  sarebbero  vivali  io  ptrpetn*  discordia,  se  noa  al  I  . 
tra  loro  diviii.  Voi  cajwUi  pura...  e  qui  comtDdA  con  mu 
Hliisiiiiis  diceria,  e  con  teelta^nidi  tntU  i  Hìtolofli  aliai' 
a  raccontare  in  qua!  fama  feadò  la  «osa,  e  come  alprinM  ___ 
U  ddo,  a]  secondo  il  mare,  e  al  terzo  i  regni  eotterrmnei;  >■ 
tjaeilo  proposito  l«  vi  tirò  co' denti  una  longa  eradiuake  in- 
tomo  a  movimenti  de'oieti  e  ddle  stelle,  la  pariò  dd  cfueesii 
e  dd  calare  delTacqas,  ddle  nature  d^peeet,  e  poi  la  esM  • 
ragionare  del  fiume  ddla  dimenticano,  delle  oiuire  de'  "  ' 
d«  ra})imento  di  Proeerpina..  Che  aiAladett«  sia  tv,  a 
/ItatMÌa;  andianne  ella  matovàiA non mL\ia>«^v^oAer 
ntfare  «oel  ponto  da  pAec  ftt.Viftv«  4>i.  tiw«'ià.xh\tà  A».  ■ 


ifiSii 


M 


run  QOAftTA. 

É  cosi  fnulfli  eiiUMe.  Goal  lietto.  1«  volta  lo  spalle,  oec  fnnrì, 

•  Tu  ft'Iftttì  suoi;  0  poco  di  poi  bnao  Io  neSBo  U^cnorùi  « 
Gìn'lizio- 

In  Ul  guiHa  doiujiia  oacìti  dui  primo  olticTKo  e  ccTEunilona 
an  nuovo,  eccoti  olio  per  buona  v>:iituia  ìu  viciuanzA  rttro- 
TSoo  tro  fnncìiilli,  ì  guftli  dod  SRpesDo  «ncora  cbe  coia  fosM» 
UOIkIo;  ficcbj:  Mcmorìn  nndò  ad  nlbcrRam  in  caga  con  uno 
di  ead,  Faatavia  con  t' altm.  e  Giudizio  col  Utzo;  tanto  ohu 
in  poco  di  OTa  ftarono  tutlitlttè  allogati.  Non  passarono  molli 
anni  cli'ean  tre  fAncìuIli  DtHniTcstarbDo  chi  baxEioava  loro  per 
casa.  Qaoffli  cbo  nv«a  hmo  Mvmorin,  diventò  un  dotto  nomo, 

•  cniniucio  a  pnrlnni  in  oirni  lingua,  lanoii  tutti  gli  antichi 
btli,  tuUe  la  opinioni  do'  uliiHofi,  contumi  di  genti,  o  in  «ocnoia 
non  «ra  «osa  cue  non  gli  fosse  nota,  ed  era  corno  un  aroadiu 
di  dottrina.  Fantasìa  all'incontro  foce  del  fanciullo  tao  nn 
■niiDoao  poeta,  itraao,  pieno  di  cntuaiasnio.  invcDlore  di  comi 
dio  non  aveano  ponto  cbo  fare  l'nna  cotl'ultm,  che  mi^ttea 
inaiaoM  parola  le  quali,  s«  avessero  avuta  la  uapucìti  d'in- 
taodcre,  ai  sarebbero  epiritnto  di  vedersi  congiunte;  tanto 
poco  aveaoo  a  (àr»  l' una  coli'  altra  :  o  Rcpra  tutto  facca  pro- 


i' ospita 

ano  un  nomo  di  bcddo.  Il  ^nale  bob  ^adiean  di  con  vennui 
M  noa  leeondo  il  pre^o  di  quella;  amicissin>o  ora  d«lla  to> 
riti  «  dalla  giustizia,  incliunto  al  bouc,  o  cbo  non  diceva  raaì 
il  mo  parerà  di  onaa  obc  non  avMae  conoictuta  a  fondo.  Cbo 
▼i  rtarò  io  dicendo?  >e  non  clic  in  lirerisslno  tampo  ai  avvi- 
dero i  tra  ncioi  dì  awr  bisogno  1*  uno  dell'  altro  ;  ijnperoeehò 
appreaeo  l'allìoro  di  Memoria  erano  quaii  in  dcpoailo  totte  lo 
cosa  racodtDi  donde  corno  ad  una  fonia  nndarano  ad  attin- 
gerò il  poeta  e  l' nonio  di  senno.  Questi  s' intnUcncTa  oA 
udire  1  voli  ed  U  fuoco  del  facitore  di  versi;  il  facitore  di 
vend  gli  chiederà  consigUo,  e  talmlta  te  ne  Talea  con  onoro 
a  TaoMgpo  dalle  ììoè*.  lESgU  i  beoa  il  varo  die  V  allievo  di 
UauMria  doq  tcaeva  conto  di  ncatuno,  e  tutti  dì^regiavo, 
princ^almeDta  I  Buoi  ricini.  Uà  in  fine  egli  dovea  pura  sfo* 
gara!  e  danciare.  Dove  polca  rìtrorara  cGi  ttcsse  ad  astol* 
tarlo?  C3d  cercar«,  allro  cba  i  vicini  suoi?  £  coti  facea- 
Qnaodo  tutte  o  tra  qnasto  ipuiJit.\  non  tono  coiigìnnla,  nncapo 
non  i  compiuto,  e  avrà  noipro  biapgno  di  altri  dno  capì:  e 
chi  rtoonoaco  questo  bisogno,  darti  volenlterl  alimi  di  quello 
che  possieda,  e  in  pace  rueTeià  dagli  altri  qncllo  di  che  ab* 
itifHfioiL, 


pKU.'  OUZXTATOBS 


LE  DONNE  CAMBIATE. 


iròm.Li. 


Dm  eoiRfD«Iw  iflgiMa  ìm  ra«  letta  n«!  riera!   |i4MstI  vài 
Ila  uivcgliuto  di  trame  qnwtft  Novdtetta,  M  (|n«]e  poft  Mi^ 
viri!  dj  pMMktcnipo  in  iscambìo  di  altro  Mi   foglio   preieiiU, 
«  fono  in  unn  parto  lUtU' altro. 

Fa  pìì  in  I^IHIra  un  dabbene  «  ricco  uoiDa,(iliUiiutoOi»- 
Txnut.  il  qtuilc  proM  pur   moglie  In  più   bestiale  e  £ktitMti(* 
duiina  che  fone  mai  ;  e  perchè  nnlla  le  maneaBW  dft  pol«r 
fari^  s  modo  nio  in  caso  dot  mnrito,  la  ^ti  unei  nw  gnuil 
t  rìe«a  dot«.  Tn  porliì  ^omi  qaDlla  famislia,  cbo  prima  ulto 
il  i(aTemo  dì  Giurunni  parai  l'albergo  ohI*  contentexxa,  non 
ai  tosto  fb  entrata  in  caca  la  novella  nwea,   che  U  diramc 
un  inforno;  Unto  ebe  parea  non  ebe  féoindiiA,  nM  d»  eeuto- 
_  iniU  diAToti  Ti  foMoro  andati  ad  aUtar».  CUm  oa  oltre  ogri 
■cnalcrc  superba,  borbotlo&n,  apiacorola  ìd   ogni   ma  eoa»,  s 
E  di  ù  mal  umore  in  tutto  quolio  cbe  éiectt  o  neea,  cbs  non  lì 
ave*  nifauteacanèBervodie  non  foeae  disperato;  e  per  gìoola 
alle  villania  die  diceva  lono  groasduie  e  goB«,  menaT»  a»- 
che  apcMo  le  nani,  •  con  ceRata  o  po^a  gli  p«reot«rm  o 
lanciava  loro  nella  faccia,   aeoondo  cbe  n  abbatteva,  ora  no 
piattello,  e  talvolta  una  tatxa  o  altro;  non   pensando  pmtìa 
che  la  Tera  gentileiiea  noa  ietk  nella  nascila  o  nelle  riocMne, 
se  volendo  moetrare  la  sua  noioria  nei  tenere  i  serti  sooì  a 
■guisa  di  scfaian.  ComeccbÒ  Gìovamu  gpesao  no  la  rimprav*- 
"  raan,  o  eeroasse  con  buoni  o  soavi  moai  di  faraola  dal  Mka 
vrrore  avveduto,  ora  qnd  raedvirìmo  senipro  eoBie  ^tgli  aTeaalB 
tacitilo.  Anzi  alle  volte  ^U  s]  volgerà  ineoolio  con  tin  e»B>M 
di  cniM,  •  «m  le  mani  in  sui  fianebi  gU  rk-irdava  la  bnoaiB 
dolo  dio  ainecata  gli  avrà,  •  domimdaTagti  s' egli  inf  rniVa  flM 
fiM-la  staro  soggetta  ad  un  branco  di   bottie  e  ad   itna   cio^fl 
maglia;  e  ohe  egli  era  nno  scempio,  un  goccit^one  che  dH 
UKtiara  ramar   pel  naso   da  tutti;  e  di'elU  intemdra  dì  fi^H 
cho  te  faec«ad(i  andsMero  a  sno  modo  e  bene.   D    porrr  wyM 
^BO  etri^evasi  nelle  spalle,  pregava  i  domostìei  suoi  che  ave*4 
Hmto  paxienxa,  iixwtrando  <|iiai)ta  ne  avesse  egli  steeso  ;  •  pMjB 
Hftbn  unpasxafo  aiEstto,  utcìva  spetao  di  caso,  e  |iaas>Ta  le  of^l 
Keon  gli  amid  suoi,  muadioendo  0  punto  in  coi  si  area  poàl^B 
"^  (india  vipera  in  seno.  ■ 

Avvenne  no  ^orao  fra  g!i  altri,  tV  cssecdo  dia  andsta  sjj 
una  ma  villetta  poco  lontana  dalla  cìCà  ìn  compagnia  dd  aMnl 
ri<o.  i  servi  «UDÌ  limasi  in  città  vollero  darsi  un  poco  di  hnnirH 
li-nifio.  e  aeoonda  aa'  ùuaUta,  «  wesa  non  so  qnat  eerrops^l 
ei  iludero  a  far«  aaa  co\ÙDan«,  a\\a  q^uAa  aiwcBib  ^mr  aTxm- 
tun  inriiato  un  corto  ea^KAn'w  uoBOBakft  IsA&i»,  ii^  ^^ 


rftSn  QCABTA. 


asl 


JiuliU  i  aeeeamno  eh'  io  f*Telii  per  iaUlligenza  deD'  istoriikl 
tn  costai  nonio  di  IìcUmùdo  nmore:,  •  quundo  egli  &▼«*  bM 
vuto  tin  jKHcliotto,  cmitavft  csporìtsineula  slcuno  cnaxniottc^'j 
!i«h«  nlta  brionia,  ean  la  qaale  ti  rìtrovttT&.d»T&nO  non  pioeìolc 
JUctto;  o  uurciò  «ra  d»  tatto  le  gooti  rolentierì  veduto.  Èa!^ 
,  b  vero  però,  che  cmoodo  piaocnrorii  con  ognnno,  non  riusciva 
'tanto  gvDlilo  nlU  Oova  sua  moglie  eh' em  una  hclln  (novniutt 
dì  al  buona  partA,  che  non  sapea  faro  uii  più  igua  uò  pili  là  di 
ijninto  le  ooio&nd&ra  Taddeo.  E  eoo  tutto  ciò  egli  opeaso  im 
U  rimlrottava  e  le  dava  dallo  busse.  j>er  modo  che  ìa  mal~  ' 
arrivata  Gera  Tacca  «eoo  nno-trìtta  viui.  Tanfi,  comecchtl 
foeaoi  Taddeo  IrìonfìiTa  allora  alla  meniui  oo'  irarTi  dì  Giovano., 
e  avoano  invtiato  nn  deoo  il  quale  tonava  molto  bona  onl 
«na  vivnola,  ondo  dopo  cantate  a  coro  molte  canxooi  e  t«r-^ 
minato  Q  maagun.  (««ano  un  ballo  tondo  eoo  una  fèsta  a 
un' ailesroxxa  eoo  aarebbo  stata  nna  oonsolaatione  a  vedergiL, 
,  Sìa,  o  Fowe  die  non  prendeatero  benu  la  niiaura  del  tvaipo,  r 
■  che  ta  padrona  giungesse  prima  doli'  or»  die  «ssi-goaU  ave- 
U  gU  colse  in  sul  fatto,  o  poco  loanei  che  non  gli  atoinax 
(guanti  orano,  si  la  nra»  la  furia;  peiohi  dopo  di  avere, 
a  tnUi  una  gran  vtDaais,  e  dato  a  chi  una  ceffata  e  a  dii  i 
piuoo,  Mcondo  r  marna  sua,  U  corso  dietro  a  Taddeo,  «  ipqg 
aaTeapo  al  deco  la  vivuola,  iàc«odo  un  fracaeao  dio  parca  i 
Tolerae  inalnssare  il  mondo.  U  marito,  dopo  di  avere  na 
tutta  quello  boono  anunonixinni  dio  nbpm,  vodendo  ohe  do 
facevano  fmtto,  delìborù  in  suo  cuore  ai  rimaudamolaaoa' 
ud  Tttfoento  glomo,  e  dj  tòni  qaell»  Ugre  da'  Gandiì.  He 
tra  ch'egli  stava  in  questo  pensMCO,  mòUnando  Ira  so  la  » 
liuliadoae^  ora  già  la  notte  venuta  oaonro,  o  piovigginava 
quando  si  preMnt&  a  Giovanni  e  alla  moglie  nn  cort'aom 
cba  aoleo  abitare  di  là  non  molto  lontano,  Htimuto  da  tatto  I 
giintt  per  la  sua  dottrina,  ooaio  colai  ebe  piidcava  ddl'io^- 

%-ino,  e  proiiigiva  molto  bene  angli  almanacchi  quanto  dot 

aweaire;  ma  quello  cbo  ninno  saiwa,  ^li  ora  anofae  atn^e;, 
e  sape»  £src  uidto  maravigliu  coli'  arte  sua,  oomeodki  di  rado 
so  DO  valMse,  e  solo  per  iar  qualche  ^ovamento  agli  amie' 
•noi,  a  talora  anche  pib  per  iscfaerso,  che  per  altro.  Oiui 
adtmqne  oostm  dinami  a  Giovanni  o  alla  moglie,  ineomin 
eoa  od  modo  a  pregargli  die  per  quella  aera  gli  dnwero 
bergo,  pcrdiA  oswaido  la  netto  molto  buia  e  pìovent,  o  mane  _ 
doj(U  un  buon  tratto  di  via  por  andare  a  caài^  noa  sapea  corno 
urriselùarBi,  o  qnan  qaui  tornea  di  romperà  Q  eoUo.  A  peua 
Gtovaimi  ebbe  udita  la  domanda  dell'indovino,  die,  sokIo 
uomo  cortese  e  amorevole,  gli  disse  :  E  tn  hai  rutone^  e  però 
stanotte  tì  rimaiTAt  qui  con  eitso  nd  per  ondartene  domaoi 
al  tao  Tiagtni>.  Che?  gridò  dlora  la  moglM:  vada  «gli  a  stani 
in  InCBroo.  E  so  tu  non  to  oo  vuoi  andare  con  la  pioggia  e  eoi 
baio,  statti  in  mIU  viti,  eh'  io  non  ioteudo  che  to  mi  ll  an«A)>. 
tu  ooia  un  mi^nmnto.  Fuori  dell'  uick>,  (oon  tnavatknMvV^^. 
dottoK^  ek»  cosi  er.t  nominato,  t^eouo  taiA^  \>ariéls3à^3^ 
linaio  a^U  oauxi,  e  giuraodo  dì  ùnat  ■vonid.\A,  wi  ««  ~ 


sia  DtLL'  OmSTATOSa 

$i  ratti  hkn;  »  ]Meo  looUao  dì  \i  picohwnJo  alTsscM  •!<.__ 

G«v«,  pnD»ò  di  pregare  Tactiltfa  che,  in  cjuul  modo  che  owgtio 

poUta,  ne  to  «Uogaiìa*  U  oolto.  Non  «r»  Taddeo  riUimata  ss- 

oof»  &  caca;  ma  fuggito  dalla  furia  d»lla  moglie  di  Oioruud, 

end  «rreoUto  in  una  stoJla,  dove  avoa  perduto  taaito  tempo  b  ** 

OOOpUDÌa  d«l  «uoco  n  dir  abla  dell*  padrona,   e  pano  ad 

^UBftmara  la  golA  con  tmft  bocci»   di  cervogia  che  aveono 

^^^nta  nel  punto  dd  ftirove.  Per  U  qtiaJ  cota  0  doiloce, 

^nnU  la  Oova  aolo,  ri  rMcomandò  a  l«i;  ed  ella,  die  Mpea 

lai  «saere  da  Taddeo  conownnto,  no  lo  ricoUo  noDa  cawtU  ano. 

e  feo^gli  onon:  con  ^adla  ccuctta  ebe  pot&  a   pMoaì  aoco  a 

moDgiar*,  coma  colei  clie  non  attendeva  U  muito,  il  ^nok^ 

•andò  invitato  altmiV,  le  avea  detto  che  per  quella  aera  ee- 

iMMo  da  eè  all'ora  obo  pi&  la  foue  ptaanto;  e  la  ave*  lar- 

aeioto  per  ci&  eertj  qsattniraeci,  aecoodo  fat  povertà  «oa,  da 

•gnaulare  nctl'afaboi^Linza.  Uangiondo  dnnqiic  il  dottore  eoa 

eoto  lei,  incowindoTone  a  ragiona»  della  (p-aii  virtù  dell'  indo- 

Tinara,  onde  a  poco  a  poco  egli  donoodò  alia  Gora  di  red«rin 

La  maiw»  ed  ella  glielo  aporao;  onda  il  dottore,  rtndiato  la  Ub«^ 

le  fìiìò  in  quota  forma:  Qora  mio,  io  aomo  venato  ìa  tnn* 

piuitOjimpfro'-'i^bì:  domani  tn avrai nnaTcntora gronde: e  pem 

die  tu  non  avrai  più  a  etaro  io  quenta  offiimkala  coscuÌBa, 

Ba  dii  enlrare  in  uno  de' più  ricchi  palagi  di  Londra,  ad 

Quala  sarai  corteggiala  «  guisa  di  reina.  QaestJ  poreri  cenci, 

che  ta  hai  indiMSO,  tonano  acombiati  in  ruchi  e  nobili  Teett- 

menti;  e  non  solo  non  iatoroi  pia  a  filaro  «  a  >offn-ir«  le  ptr- 

Gone  del  marito,  ma  tu  avrai  d'intorno  staflìeTi  o  donne  da 

poter  loro  ooniandore,  e  eoocbio  da  aodoro  inloruo  oomo  nna 

■ÙDora.  K  mai  tu  più?  cfas  tu  avrù  oltn>  a  tutto  ciò  nao  dei 

^  giovani  o  de'  più  ricebi  e  garbati  mariti  che  ci  ucnoMuito 

efaa  tarai  la  più  ricca  o  la  più  bontà  douna  che  viva.  Bi~^' 

dati  oolo,  che  mutando  qutuitl  dì  vita,  tu  pr«nda  ancbe^ 

quanto  pooi,  le  moalore  nobili:  «appi  adaUaiti  oicoetiuni 

Salili,  tàedti  te  non  ria  mai  BO(W«rta  per  qaelta  povers  Gevs 
t  tn  IM,  porobè  allora  ti  vorrebbo  meno  Ut  un  sabtto  9gtA 
tu  fortuna.  Stavan  la  Geva  OMoltando  lo  parole  del  lioltarg 
a  bocca  aperta,  ed  era  tentata  di  non  ercdòrnli;  ma  ogB  le 
indoviaò  tónte  delle  oom  panate,  fino  delle  piii  allieto  e  nota 
a  lei  «ola  e  a  Taddeo,  che  finabarota  gli  pnnettA  fede,  ■  la 
rami:  al  cuore  on'  allegraa  che  I»  mancava  il  flato,  •  già  la 
urea  di  Baotam  mU"  oro  a  nella  nta,  e  di  eomaadani  a  baa- 
MkBtla  ad  ana  torba  di  lomiglì.  Sbrigatoel  totnnto  Taddsn  diUa 
eoaipacina  dal  ooeoo,  ritornava  a  caja;  a  giumevi  appunlu  in 
•al  ci^aM  d^'oDegrcEBa  dalla  donna  wom,  la  quale,  maio  lu 
vìdi^  parca  qaaat  inposata;  «  tevatari  in  pi^  gli  «ore*  lacos» 
tro,  e  In  poebe  •  coofiue  parola  gli  raccontò  che  (n  poco  la 
Mràbbc  «lata  da  più  cbo  ooa  ntna,  «  gli  napiò  il  capo  di 


jMHrìni,  iì  restuaenti,  di  livree,  tocaodoslì  aoln  minta 
Mi^o  OBOfOt  cfae  Ione  era  un&  ddla  cmanuiiotti  4fe  * 
dittiltfata  TaddMtBcraottwn  AA«\wrtae»iaMari 
eòe  rvtJoa  fji»ivi  il  dottor  eoU  ooa  Va  ^w*»  vf»  waa** 


non  la  lonuH  ìn  quel  uuulo  ouu  un  buoa  bcsteae;  pure  ebba 
anueaxa:  «  ululalo  cosi  In  oaipieAco  Toa^il*  Odo,  d0qia(ut&  a 
lei  a»  ift  era  briacn.  «  elio  ToMtero  aigaificftr*  tAnt«  jiaxxie 
cJi'  lilbi  «tarm  dicendo.  Allorn  il  dottore  TotteUwi  a  Toddco,  gli 
coDtu  con)*G^i  ora  iitat«  dwcwctiito  dalla  maglio  di  Giorau ni, 
•  ricoverato»!  in  casa  aua:  o  ella  kreu  predetta  una  cron  fbr- 
tmut  alla  Gwa;  di  slie  eli  er«  eontouta  come  1&  vwléaj  pre- 
gandolo ÙL-^k-uie  a  oootentani  che  per  gu«lU  Dott«  egli  tro- 
v«M9  Kmuo  in  qnoila  ouMto  con  e»o  loro^ondo  sì  mrtiu>t 
p«r  tdmpiwoio  In  nattiuK  veguento  partito.  Tnddoo  ud«iulo  il 
nonio  ili:lla  peiitifct»  mogliin  di  Oiovacui,  entrò  io  tonta  cat- 
ioni contro  di  gtwUa,  dui  dimcoticatoai  ogai  altra  cosa  e  i  •<>• 
Bpettì  swit  caedwinì  ooutro  ali»  Geva  e  al  dottore,  dopo  dì 
aver  detto  wi  gras  male  doli*  sap«rbia  e  delU  caparbierto  di 
lei.  f«ca  (pwU'  a«oo^i«uiB  cbe  pow  migliora  allo  atrologo,  o 
gli  diede  alloggiamento. 

Ila  il  dottore,  die  non  donaìva,  axun  p«iuaTa  a  tutto  «no 
potere  di  dar  qoakbe  saaligo  alla  uoglte  di  Giovauui  per  for- 
neb  ranedcre  atU»  mu  oMonratAospitAlità,  e  dall'altro  cuto 
booeficare  la  Gavk  d«lla  grata  aoooglionsa  di*  fatta  gli  an«, 
prima  cfae  «piintatan  il  giorno  ai  lav&,  «  andato  in  un  luogo 
aolitariu,  gitlò  l'arto  vua,  Kwtriugendu  non  ho  quali  epiriti  a 
fare  nna  tiùltita  mutazione  della  moglie  di  Oioranni  e  della 
Qfn.  il  tempo  si  rabbuiò,  fti  un  grandiwimo  fracaeso  di  tuoni 
e  folgori^  cbe  parea  ohe  ardesee  u  cielo,  e  infine  b  cosa  andA 
p«r  mono  che  la  moglie  di  Giovaam  traafoniMita  in  Geva 
guanto  alla  faccia,  ma  quanto  all'animo  rìnaM  quella  di  prima. 
Tenne  traportata  dormondo  In  caea  e  mi  lettioeUo,  opiuttoato 
«anile  di  Tadtieo  ;  e  la  Cera  all'  inoontro,  ooo  refEge  d^Ia 
moglie  dì  (ìiovaiuii,  fu  aucbe  «osa  dormando  traeferlta  al  pa- 
lagio di  UioTumi.  «  qiurì  ripoata  in  un  morbido  ed  ampio 
letto  e  in  una  staoxa  reale. 

Krufi  già  k-vato  Taddeo,  parta  njtvogliato  dal  romore  de) 
mal  tempo,  ■  parta  Ntimolato  dal  liieogno  di  laroraru;  onde 
aperto  Q  fiaestriiM  della  ran  staan,  si  aoooiwiò  dinamtt  ulta 
Boa  pkciola  poiica  a  termtuan  certe  pianelle  ;  e  non  volle  pei- 
oUora  daatar  colei  eho  credeva  U  tivva.  parandole  che  la  texu 
avesM  troppo  beruto,  e  cbe  la  dovono  nnaltiro  U  cervogia- 
Per  la  «jnol  con,  preia  in  mano  la  leeina  e  gli  spagtii.  iuoo- 
miadò  a  traforare  e  a  tirare,  e  di  quando  lu  quando  a  pic- 
chiar col  martello  sullo  &doIc  e  sulla  cocitura  per  fare  on 
biMobvoro;flpwrìcnarBÌdaaìa  sì,  cantava  una  coiuuMietta; 
tanto  che  il  rumore  deetà  la  crcdnto  Sevo.  Cortei  ooo  anoon 
ben  datta,  e  non  eoapcttando  panto  di  nim  «Mere  neUa  stoius 
ma  praprii^  ineomiuaiù  con  gli  occhi  aueora  chiusi  a  gridare 
•  a  dire:  Cna  maladtriooe  è  questa?  che  romore?  quale  in- 
«oleum?  Chi  ha  qoerto  ardimento  di  cantare  a  tale  ora  oesl 
da  Tìcmo  «ila  camera  mia  e  dì  BTogUarmj  ?  K  <\<amto  il  vv 
spetto  che  ai  lia  alle  dame  ?  m»  non  Àft  <^\^  S»,  va  wm  ^ 
tptanr  il  ceno  •  io  bnMjcia  ft  qiunrt?  a^so  àiA  'n^*'  ^^^ 
'iimitan  del  31,  a  90  non  gli  £>  noznta  ftW  waoiJlKÌ.  \i*i»w>* 
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àì9W  Tmlilra  rìdeoilo,  coiUi  ctnio  Ai  Mwr  eia  dtrMiat*  i]a«Ibt] 
th«  U  prediMo  la  ttrolit|{o,  «  famcticK;  unlianio  ar» 
toni  detto,  c«n(a.  Lft  donna  apro  gli  oochU  e  Te>l«  Ta 
cfai&mft  laforUta  a  Doma  quoDti  servi  ftT«a  ;  DesvnD  rise 
Dà  od'  oocliiats  sUa  camen,  ved«  tw  bapgaU»lo  tU  tofiUl 
on'ohra  ttUe  Icazaola,  le  troT»  di  capacchio:  •  non  ««iMidal 
chp  <««ft  ciò  fo«H,  pìi^na  di  moroyigtui  «  di  tan».  eooùaeù  k/ 
trilliuw^itre  Tnuiteo,  dicendo  clu)  fono  di  acmcdo  con  Qi^  i 
ranni  1«  ave*  t«iia  quella  trama  per  morUfioaria,  ma  eh' da] 
era  dama,  e  non  ee  tie  curava  ponto,  pereU  tosto  ai  aan" 
vendicata  del  marito,  «  Avr»bb«  fatto  andara  il  «Isolaioj 
forche.  Taddeo,  nrrabbiato  a  ipe«lo  noma  dì  fordis,  f 
la  paucDxo,  e  chiamandola  pana,  briaca  a  poggio,  ine 
a  minacciarla,  die  m  la  non  ai  lavava  tocto,  avrebbe 
mano  ad  un  Kuitone,  e  tentato  di  gnarlrla  dalla 
nnel  verso-  Ella  gli  rìspoodea  nuJaiunte,  tanto  ena 
m  sforaato  i^  aaoalirla  con  le  pvgna;  ed  «Ila  non  aa] 
altro  fìirai.  taeqi»  pel  ano  neglio,  •  pioaa  di  man* 
rabbia  ai  po«o  indoMo  la  giynnolleua  o  la  gamarra 
Uei,-a,  e  ai  pOM  disperata  a  ««dcre  «opra  una  ndJa  eoppft  iflh-'l 
pagliata,  Taddeo  non  volea  che  la  sUM*  In  osto:  ella  toroata 
a  borbotttire.  Esli  lo  preaeata  la  conMcliia;  dia  la  citlaal 
t«rra;  Taddeo  npicchia.  dicendo:  Ohe  cndi  tu?  eh*  le  prK 
diaioni  di  uno  strologo  ti  abbiano  fatta  dÌT«DtAr»rdBa.dir~ 
trùta  frmtninctta  che  to  ari  iartera  e  che  tu  n*  itata  Ìb  *i 
tua,  nata  iwt  ittcntare  RnchA  lai  viva?  Fila  loeto,  oMtiJ 
vedere  chi  tu  nel,  o  qual  reame  eia  il  tao,  reha  di  eenct 
non  Bo  a  che  mi  tenga  eha  non  ti  dia  o^oimaì  tante 
cb*  tv  vrc^n  una  volta  cbe  ■!  ha  od  ubbidire  a  chi 
calzoni.  t"iia,  che  maladetta  aia  tn,  o  non  mi  far 

Snxicnia.  Qoeita  allioie  parola  furono   della  da 
00  ooclnaeoì  eoel  ttralanati  e  eoa  tale  vociaoda,  che  la  i 
Gera,  tremando  a  verM  »  verga  tra  per  1*  paura  • 
itifza  di  dentro,  si  diede  a  filare  coma  eapea,  p«x^  I 
tticm  em  per  lai  dimiKeto,  o  fono  non  l'avoa  mai  loeoi 
tua  vila. 

Mt'iitre  chi'  qutate  eoae  nella  cosa  di  Taddeo  ri  facera 
la  Geva  dall' altro  lato  nel  palagio  di  Giovanni  si  deatà  m^] 
ce' ella,  e  comìnci  a  borbottare  fra' denti:  Oh  cbe  b<ll»a! 
dol«a  aogno  ha  io  latto  ftanottel  Kt{li  nii  parrà  che  làmi 
tr^ortata  foori  dì  qaeato  noecdo,  e  porta  ìn  on  letto  di  noe  j 
9  di  viole  eoi  pìb  bel  marita  a  luto  che  fooe  vnlato 
(neta,  per  onettà  dell'Istoria,  che  Giovanni,  adegnate  U  i 
per  U  mali  portasHoti  della  moglie,  era  andate  a  doral^ 
oa'altia  stnitea).  Ma  dova  lon  to?  proatguiva  la  Ga«k  i 
vi  ha  ^nrdino  di  primavera  che  ugnagli  lo  spettacolo  r' 
T«|f)ro.  Sono  io  [n  un  letto?  Al  certo  nuota  InTiliwia 
di  rato.  Non  vi  ha  tcja  di  Uno  cosi  r"'  <  Kiifni>: 

rarra'  più  destarmi.  Sia'  a  t«de««  ctt  .  i  orla,  « 

ia  on  altro  mondo.  Coil  ^sutAo  dnncu^  a  Vi«n^  vcna^' 
amptrm  et«  A  tàcmat,  w)«o  U  ilm«»  al,  «rtami^^j 
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mila,  e  per  cftto  tiriy;  onde  una  <»m«rìnA,  temendo,  Mcondo 
U  utaaa,  di  av«t«  un  gran  rabbuffo  dalla  ouilAdetta  Mtlfaiu 
entrò  sailo  vani"  do'jiÌRdi  tt  ti  prcuMitA  ni  Ietto,  col'  <(iiuu 
non  ordirti  di  fintare,  l.a  Gfiva,  rinliilala  cokI  bnn  T««tila,  le 
dìvde  tm  dolciiiiiiua  xilulcs  di  eha  In  cani«rìem  ii»ci  quaej 
fanri  di  ho  per  l'eJWmza,  e  le  dotUiiudò  <jiuil  restilo  r'do* 
quclb  mattina.  La  Oéva  impacciala,  rìcordandoai  vlie  l'iado- 
vinv  la  aveft  dolto  che  ete^e  ■□  cont(>g^ni  da  «ignora,  aon 
sapendo  cbc  chi(<dFrf',  \o  dif^nc  cho  la  volra  ([uel  D>t<df-H)nio 
dJell' altro  giumo;  e  lik  fa  abbigliata  a  ituo  mudo,  con  tiiota 
marsTÌglia,  clie  non  Mp«&  duro  sì  fctsite.  Bi^Do  Ca  di' entri 
Qn'nllra  cameriera  s  dire  alla  pn'ma  che  11  uiocooluttn  per 
la  signora  era  pronto;  e  la  Grva  slndìandr)  pure  Irti  ^ò  L'ha 
DOS*  foese  cioooolatte,  e  coufamandosi  che  fosse  qualcbv  ab- 
tilgliaoMiito,  la  dÌRM:  E  bcac^  mcttetcmolo.  Ma  poiché  la  in- 
t«ee  ch'em  TQrMitj>  nella  ohiochem,  n  ch'era  cma  da  bere,  la 
ripiglia:  Io  rolli  dire  che  me  lo  me((ust«  là  ralla  tarulli,  i;bo 
lo  kerrò  Era  poco.  Le  due  camcnero  sparsero  per  Uitta  U  tx- 
miglia  dui  la  loro  pfflrona  non  si  coaofcta  più,  che  la  ent 
divenuta  na  agnolo,  tanto  che  tutti  i  domestici  la  vollero 
vedere:  e  doro  prima  fnggìrnno  da  lei  oome  dnl  fuoco,  purea 
cho  of^nno  non  rapesse  più  spiccarsi  da  tei,  u  ci  faceva  un' ni* 
Uifgreixi  per  tutta  la  casa  coma  sa  le  nooie  *i  fossero  Citta 
ÌD  quel  gioRiOi. 

SU  la  vera  oonaolatkwio  e  magt^oro  di  tutte  le  allre  fii 
Torrnmeote  quando  Oiovaoni  intcndrndo  da  tutti  i  doiiicttìci 
•aoi  la  gran  motaziooo  che  si  en  fatta  nitll'  animo  di  sua  mo- 
glie, andò  alla  ttanxa  di  lei  ner  vi.HÌturla  o  n-dcro  eosì  gran 
raarangUa.  Slavaaì  sppanto  la  Gera  in  ^randiiuima  ctirii»it^ 
di  vedere;  ftale  altre  fortonea  tei  dall'indovino  predette,  an- 
che il  noreUo  marito,  quando  lo  In  annunziato  da  uno  dei 
ivrvi  «he  veoha.  Io  vi  so  dire  elio  allii  pororìna  battava  U 
coore  coma  od  sna  tortcrella,  e  più  le  baltj:  encora  qonndo  la 
ride  an  id  ballo  e  aailinto  gìuv^ine  che  le  comparro  dìnnnxi. 
Ia  non  npon  più  cti«  dire,  nò  che  fare.  In  un  tratto  dirrntd 
pallida,  rennlglia  e  di  pia  colori.  Giovanni  sì  rallegrò  ecco  lei 
dj  avero  udita  da  tutta  la  saa  famiglia  che  la  era  oosl  amo- 
rovolo  a  booon.  Ella  alt*  incontro  protesta  dio  gli  trari^Iibe 
stata  abbidicota  in  ogni  tosa,  gH  Inclò  la  roano,  o  gli  si  p.^sa 
in  c^oediìoni  dinanzi.  Logrimava  Giovanni  di  teneri-xza,  e 
nadnno  la  lagrime  dagli  occhi  dì  tulli  i  circostanti,  quando 
la  cradnta  GoTa.  non  potendo  più  comportaro  la  fona  e  la 
percoaeo  di  Tadoeo,  si  niagi  da  Ini,  e  avviatosi  correndo  alla 
cun  di  Giovanni,  la  cntro^appanto  fn  quel  momento  in  mi 
si  facarano  tanta  eongr^tuIiUEioiù.  1.a  prima  ebo  Ira  tutti  rido, 
fn  la  Oevs,  «  uacl  quasi  di  ni  per  Io  stnporo  a  rodere  che  la 
era  eUa  mededmi.  e  che  tutti  là  oortoggìnvoao  oonie  padrona*, 
ma  BWtttra  ch«  eU»  attonita  non  sapeva  ^*^  Vtnùa,  «  <^ 
tatti  le  domandavano:  Uha  vnol  dir,  Govft?  cW  Wow  ■««vAo 
li  iia  qal  gaìiUta  ?  ccroli  che  Taddeo  «ntrtk',  tà  Aw  \*  ■^«^^ 
Gsra  Uamido  di  ceserò  battuta  da  lui,  ri  tìto  s^o.-swAsV»  à»' 
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fami  iodietro.  Taddeo  chiidemlo  {lenloao  a  GioTanni  «  i 
i  ch'era  4troilDt«  moglia  di  Ini.  raccontò  loro  dw  ìa  Rt^ 
em  ilir«nuta  puxtt  per  le  parole  di  uoo  strologo,  a  ibi 
ere'ìn  gr&n  BignorB,  ami  stimava^i  di  eaaere  mogUe  '" 
ranni.  0  cbe  gli  «n  fuggita.  Giovanni  lo  preg&  che  anaM 
ciir»  di  I«i,  e  Ia  trattosw  earititÌTamrntc  perchè  «lift 
IM  M.irebbg  fonu  potata  guarire,  a  Taddeo  diooTa  a' 
ave»  altro  rìinedio  ofau  Ìl  boctouc  Stanno  cooftns 
rrinmiDe  e  non  mpeum  clie  dini,  aò  eb«  fare.  i|i»ndi)  . 
tci-r^.  o  strologo,  o  Dcgi«mRDti'  the  Togliamo  chiamatlot  i 
e  alla  prMMiza  di  GiovaoDÌ  cbiodondogli  perdono  del  «| 
dimmto.  dÌEhUrò  ijanl  fono  (tata  l'opera  sua,  «  cb»^ 
tTi-a  Ritto  per  gncUtfaro  la  moglie  e  tarla  de*  aitoi  ^™ 
mli^Te.  mÌBttooi«ailo&  ohe  rsmbbe  acambUto  In  pi 
Bi'lla  tìeva.  M  non  attuo  mutato  tenore  di  rila:  « 
CHiiio  tmtìficaDdo  che  avca  co«l  bi^ue  colto  il  pBato 
rn/>oi>i',  cb«  Taddeo  ri  era  ali*  ora  dalla  traaiiit«2wiM 
di  tetto,  e  Giovanni  era  atato  quella  imU»  io  nn'albv  t 
La  rrrfluta  Gcva  comincti  allora  a  tangere  dirotf 
a  chinlcru  jurrdoiuo  ildla  uusftla  saperbia  a  Giov 
Grvii  'l-wlduvtrro  avrcbboTolmlkri  tratti  gli  oc«M  di 
111  oUtro  cbe  gli  arca  procacciata  tanta  fuidti  per  ' 
te(ii|<o  II  dottoro  co' cuoi  tncaottÙMu  rwtitai  la  p  ^ 
tufluine  airnnii  e  nll' altra  d*IU'  donne;  e  Gioronai* 
d'  no   di   R:ix|iieci-nt»   ocudi    a  Taddeo,  ìi  quale  din 
cani  uà  rìcchi*simo  uliolaio,  0  da  indi  ia  poi,  non  av 
la  t'ov^rlJL  «be  gli  puugeoM  Q  «aore  e  il  cerreUo, 
tuuaameute  U  Geva  e  utaciò  stara  il  baatoiM. 

Ih  non  avrei  avuto  mai  aoimo  di  oarran  nu  •twla,  $ 
mocchù  anticaiDontc  avvenuta,  ••  oggidì  noa  (benino  ^Blil 
UH  leiup»  in  cui  partoriscono  i  maàehi:  ma  coraparuoo  q^ 
elir  nvc*  U-ltu  >'^  e  i;u«llo  cbe  fa  pubhlloato  pochi 
I  e  iiuvaodu  L-bo  multo  lueno  mantrmlioeo  e  mena  ' 
è  il  c«»o  finora  da,  me  taciuto,  che  lo  stampato  di 
delibero  fiiuilmrnte  di  pub  LI  icario. 

In  nna  città  delta  Grecia  accadde  danque  un  taiMi%  ffc 
avendo  prn»  aioglie  un  giuvìaa  di  asai  buona  ****'[jm*L  ' 
dciidenuMlu  l'uno  e  l'altra  ardtuiteawBte  di  aver  figtlaa^vi 
siine  per  coupiaciere  ad  uo  loro  ao  ricco  •  Tewaio.  il 
multe  facoltà  poMedaa,  «  attendeva  da  loro  no  «iwIb 
BcinrgQ  ogni  ano  avare,  atudiavano,  eoo»  ognuno  può  f_^ 
di  ecereacerc  la  ^aeendsiua.  Uà  perchè  il  reoduo  «ni  I 
nmure  faataetìco,  e  panca  che  tnlrultit  egli  hranK 
e  Iole  altra  femmina,  ataroitai  l'ano  e  l'ahia  in  ^t, 
ilubltaxiooe,  braraanoo  aach'ean  ora  maacfaìo,  ora  __. 
•eouDdo  dw  adiTODo  i  direru  umorì  del  Tcccbio.  Io 
te  tane  quosto  tnnojÌQ  Ao  ^ncliwae  nella  tkntttaiftj 

e  «tandoii  in  McpcttA  faifi  V?V*  J*^  ^* — 

diccado  ordì  d\:  Cb«  lorf»  -^^^  «*  «*»■ 
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BBoliDeate  la  dicdo  allu  luct!  uiu  eoa  clie  niui  era  ae  mancbw 
né  fcraaìna-  Voi  orederert^  eli'«Uft  totao  iLlmcnu  stain  crcna- 
(rodito.  No,  dira,  la  non  era  ab  Van^  casa  né  l'altra  affatto. 
Spajrimavnaa  il  mdro  o  la  madre  di  M])«r«  qool  eh*  di»  Ajase, 
•  ^ceroni)  nlln  kvmtrice:  K  beoe?  chc^V  che  h'f  Im  lcv«iric« 
non  Mipea  olu-  dire.  Eni  tredarano  die  ta  volnme  prcndnritt 
fftuoeo  d«l  fiotto  loro,  tacendo  co«]  un  {tochctto;  mala  btionn 
donns,  ansando  gli  occhi  quanto  potea,  si  striùse  finalim-ate 
BeHh  tftm,  e  di««:  KUn  j>  quel  ch'ella  i;  ami  ella  è  quel 
ch'ella  non  ò^  Io  non  ho  mai  reduto  ■!  fitti  parti.  In  qiirota 
entrò  il  vecchio  nella  Mtaoxa  ;  e  rcdoto  *Vg]i  era  liinntif^o,  cho 
eome  ti  atppn  cli«  non  era  né  maschio  nù  fcminina,  lo  ebbe 
cartidaio,  e  piacHodoglì  questa  raritft,  ecriaae  11  testamento 
io  coti  punto,  q  r  iustitul  eT«dfl  di  o^  ooia,  volendo  «he  a 
modo  «oo  gli  foxao  imposto  nome  Niuno;  o  raccontava  il  evo 
p«r  tutta  In  citt«k  con  maraviglia  o  nlkgre^a.  Sfa  la  nlorìa 
non  dice  altro  del  aio,  h  non  che  morì  fra  poofaì  Kiomì;  o 
io  l'ho  caro,  p«rchà  non  mi  darA  più  ebo  fare  tiellu  scrivere 
la  pre^eutQ  namunone. 

Ninno  doDqno  inoominciò  a  poco  n  poco  a  venir  uraodi- 
cello,  e  dal  non  cMerc  né  uomo  né  donna  in  fOorì,  ora  nna 
delle  piCi  belle  o  più  a^raxiatfl  creatore  che  ti  vedessero  maL 
Impcroccbi'i  avea  in  ab  lutto  ti  garbo  e  la  gcottlexxa  della  fem- 
mina, e  tDlLa  I'  app«r«nte  vigoria  dell'uomo.  Tanto  che  S|da- 
oendo  al  padre  e  alla  madre  che  ^àino  non  forno  ai  l'una 
con  D&  1  alti^  non  id  torto  fa  morto  lo  zìo,  ohe  m  im  an- 
dnrooo  ad  ut  oracolo  fio  non  >o  no  a  quello  dì  Ddfo  o  altro) 
4  chiederla  te  mai  egli  Mrebfae  stato  maichlo  O  fìmciuUa;  a 
latto  nn  aolenne  aacnltxio  con  Dna  b»Ua  e  devota  preehìora, 
domandaroM»  quello  che  ne  sarebbe  avrenuto.  Riapo«fl  la  Ma- 
gnilkuiiliia  mia,  che  Niuno  Barobbo  crncinto  comò  egli  era, 
Rno  alTRti  di  deciotto  anni,  alla  anale  poi  ^anto  putca  an- 
dare  al  tempie  e  chiedere  agli  Dei  a  sua  oleaioiM  di  essere 
oiiello  ob'  egli  avesae  voluto.  £ra  Nhmo,  oltre  alla  bellecsa, 
ootato  ancne  di  graDdiasimo  senno,  e  a^ungera  al  saobuon 
giodizio  una  dolciMÌnia  favella  che  gli  giovava  ad  accnltani 
tt  bcDÌnIcnia  oooiuae;  ab  tralaaeìava  però  mai  di  coUirare 
il  buona  temnon  naturale,  parte  con  le  tctease  e  con  lobnone 
lettor  •  pone  anoora  con  te  men  faticMe  arti  femminili  ;  • 
Mteva  m«so  du>e  ohe  non  siqwndo  egli  bone  In  cod  tenera 
sii  quaTmodiiioas  dj  vita  ìmso  atato  per  chiedere  agli  Dei, 
Tolea  appareeohjanj  fra  tanto  tutto  quelle  qualità  ebe  con- 
Teoivano  aO'una  e  all'altra,  per  easere  «n  talento  WWM,  o 
una  dabbene  femmina  e  da  qualoosa,  quando  egli  avena  fatta 
Ia  debita  elenon*.  Intanto  avreniva  i^ona  ebo  adiratiti  in* 
aiemo  il  podra  e  ia  madre,  come  ri  fa  dopo  un  hm^o  tempo 
di  maritsKgio,  gli  iti  voliera  la  madre  borbottando  di  etiua, 
e  con  le  t^rinui  negli  ocdiì  gU  dle«a  :  A'ùmo,  f|iu<.to«^o  t\À 
?*»cr  mai  l^mmiua^  doraanda  agii  Dei  tì  vuurt  \v^\i^^'t. 
So}  tjiuao  mLìatb  jn  catena,  trattate  cono  \e  w;\\\b:."««»',  «W'  ^^ 
jim«Jm  aorìre.  Butto  A  te,  che  puoi  «tesBV«  ^  f**^  ^'^ 
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estere  alln  com!  DaU*>lLro  talo  gli  dicer*  besteoittii 
|iadi-e:  .VttMO,  Don  li  curare  di  esser  tnasehto.    YtH  la' 
i-li'  io  fo,  cbo  non  iio  mai  nn  b«a«  al  moado-  Costei  die 
la  e  fchiaTO,  o  a  me  puro  di  «nor*  Io  ìcIùbto  io,  cfa» 
ì]  gioma  ho  a  lautaiiucani  per  gì'  istereoai  della    tànit 
kuxìca»  coti  sg«nlì.  eoa  vuIasC  ad  iatnUatier  lei 
reina,  e  dosso  mai  far  tanto  obe  la  (ontenti  Cba 
aia  a  cui  piùo  dì  asMr  maschio-  Dotoaada  di  e>a«r  topo,  i 
rafàgipo  pÌQtto)to,  cbò  avrai  vita  miAliortL  Qa«at«  a  altr*  d, 
{altemiennioale  aooaTanu  qnajii  o;;ai  di  aetiìi  orvoehi  di  iti    ~ 
il  quale  taceva,  eaUeodera  un'i^U  |>iù  eorroborata  i*gHt 
e  dalla  pnidenza  per  chiedere  agli  Dm  quello  eh'  «gli  mx 
voluto. 

Spaneai  fratlanto  la  ima  rìpntazMMM  par  tutta  la  ciUl,  a  | 
SOR  euendo  e^li  ni  maicliio  no  (cmmina,  avaa  libera  eonvw-  ' 
aa^ne  Unto  eoi  giofani,  quanto  con  le  bonioUe  dal  ■■■mi .  I 
8  taoto  veniva  lietamente  accettato  dove  rì  fMovaiw  gU  ««r-  ' 
citi  cavaSereechi,  i]aa&to  in  cnw'  hiogbì  doro  ri  ricamava  e  ! 
cociva.  OffDuno  gli  ehicdura  3  mio  parvn  tanto  iatonw  al- 1 
rarte  dcU»  Ncherma,  quanto  per  dar  la  debito  tìnto  ad  n 
SoreUo  sul  tetlaio:  ed  egli  dava  un  ot'imo  coasiglio  a  cbiuii- 

rn?  l'area  richiesto  dull'uo  parere  o.dell* alleo.  Ma  qitdh 
più  speoso  amavauo  la  compagnia  di  Jfiimo,  arano  gì'  n»- 
namoiati  ttomiid  s  femmine,  «bt  gU  affidavano  volentioi 
tutte  le  loro  faeetode.  E  prindpalmenfe  la  donoe,  le  qnli  i 
miaciando  con  nn  Oià  era  foi  »'  può  pariate  tiltramimÈf, 
nooontavaiio  tanto  gdosie,  tanti  travagli,  dtfpetti,  i 
eh'  «gii  non  avea  quasi  can^  dì  attendere  ad  altro, 
come  colui  che  non  «eniiva  paadoDe  veruna  di  amoro,  i 
lameote  era  boono  amico,  dava  a  tulle  cauti  e  eqniriti 
sigli  «  niolt«  opportnoc  consoinzioni  ;  tanto  che  ev«  < 
n«lla  più  iiitrinaeaa  parte  del  onoro  ad  ogni  donna,  •  i 
In  CSM  chi  tuia  ai  inwgiaaM  di  averlo  per  boono  «  < 
amico.  E  lo  stoaao  tacevano  i  maachi,  i  quali  riportav  . 
Idì  fedditnmi  parori,  a  andavano  via  «onteoli  ;  ttcxlti  noa  i 
^  occnlto  acgrtto,  ohe  non  lo  aftpeiss  d*  questi  e  da  qn  ' 
nmbnado  a  daadioduBO,  mentro  cho  favdlava  da*  fatti 
oon  coao  Iiu,  di  parlare  a  ab  medesimo.  Ma  Jfimdi,  aodL 
avanti  con  gli  anni  ed  easeedo  già  vieino  al  diciottaeia» j 
Tata  ena^avca  più  volto  dotto  fra  »b:  Cba  ao«  è  mai  ^ 
saon  1  E  ef^i jioaaifaile  eh'  io  oon  abbia  ad  udire  altro 
querchi  de'&tti  auoi  tanto  dagli  uomini,  quanto  «Lille 
DO?  Ho  io  io  tutto  qaeato  tesìipo  veduto  altro  che  L  _ 
udito  altro  che  soipiri  a  beateonuio?  D  ìiea*  ch'egli  fa, 
i  altro  obe  deòderu,  ma  pcofoudinima  ad  (Asttiva  trìau 
ricoperta  ntto  un  vdama  di  dilatto.  Pn  qnaati  ed  alt 
i^^kuiti  pmuìeri  volava  il  rtJociiniDo  tempo,  n  già 
arrivali  i  dtdolt'  anni  ne'  quali  A'ìiho  don*  andare  al  I  _ 
a  ehioetere  la  graxia  ddl'  enere  o  fvutoLlna  o  majtchio  agU  ] 
Xvm  Io  «torico,  obe  ìvl  an»  4«tì»  yi^v  \*a*  «>^  <L 
Mondo  n  rMl«M«CO  toù;  penUt  iV4an  \<AU\«  UamuaM^ 
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ienvùin  ch'ali  cbjed«iM  di  ««i«re  atat^o,  à  potoIm  avevu» 
in  capo  ài  potcTfilt  piacere,  ooom  pwrdiA  dofukadando  «gli  ili 
«CMr  doniui,  od  uvni»do  io  fatti  bdUastiiu  faccia  o  molto  Bo- 
llii* portumeoto,  dulutavoDo  cb'eglì  nibMM  loro  i  oonniiìrti. 
Oli uoroiui all' iiKODtrobraiii&TaiioobecfaiedMae  di  ««iter  donna, 
con  on  solo  dcsklerìo  e  peunsro.  Bello  fu,  di«  nudando  «gli  al 
t«nipla.  Musa  rooi  apfir  boccft  dì  quello  cli'ezlì  avesse  iutsn- 
aiooe  di  cbioilcrc,  ruaiva  OMompagiuto  da  duo  tuoghiannw 
filo,  l' una  di  nianubi  «  l' altra  dì  donno,  obo  caotaodo  oaa  loro 
ballata  a  coi-o,  ^  dioevauo  iti  quenta  goisa  : 

lutti.      S'io  poteeal  Toler  quel  che  vogl'io, 
Tm  b«tt  qual  sarebbe  il  dcur  mìo. 

ì  Coro  a  doniK. 

^^B  PoidiÀ  il  ojid  tanta  grazia  ti  oonccde, 

^^k  Ch'ora  o  feamiiia  o  maaohio  etaer  tu  puoi, 

^H  E  tocto  quel  che  la  tua  lingua  chiede, 

^H  Pia  eMgoJto  lui  tempio  «orna  Tnoi; 

^^V  Entra,  e  al  Numa  lorran,  daioto  e  pio, 

I  Uoatra  dì  brache  e  barba  aver  deeìu. 

I  TMÌ.  S'io  pot«sn  voler  quel  che  vogl'io, 

Vm  bea  qual  tarobbe  il  do«r  mio. 

I  Con  a  mmuti. 

^K  Ddle  t(U»  guance  diUcat«  e  belle 

^^^  Kon  attutare  il  bel  Cor  con  irto  pelo; 

^^^^K        ChiwS  UD  imbusto,  chiedi  le  goanella 

^^^^P        AB*  possente  >ii(«rìt&  del  UMO. 

^^^^"^         Katra,  e  al  Nume  sorran,  dovoto  e  pio, 

T  Muati«  d'ecier  donzella  nvor  itvxio. 

I  Tutu.  S'io  poUesi  voler  qu«I  die  vogl'lo, 

I  Feo  ben  qual  sarebbe  lì  deaìr  mìo. 

^^     Coro  di  dome. 

^H  la  pochi  anni  l'età  fiorita  a  vorde 

^^^^^  Uan«a  a  efiuriaoe  al  mmo  più  gentile: 

^^^^L        Quaoda  la  grasi*  dell'età  si  uarde, 

^^^^P        Non  v'ba  mb>  pifi  misero  ed  umile- 

I  Entra,  a  al  Nume  iovron,  doToto  e  pio, 

Moatra  di  brache  e  barba  aver  desio. 
3Wli.         S'io  poteoii  Toler  quel  che  vogrio, 

Tao  beo  qoal  earebbe  U  daair  nùo. 
Coro  di  aomm, 

l,  felice  la  brcTC  gioTinezxa 

1^^  D'una  fanciulla,  a  cui  ctaaonn  s'inthinA: 

^H  Pochi  anni  dura,  ima  oiasoan  T  t4>pr<tixia, 

^B  E  fiverìta  vien  coma  reina. 

^H  Entra,  e  al  nume  eavrao,  doroto  e  pio, 

^^V  3Io«tra  d'oeiior  douxalla  aver  dedo. 

''  ^piijliava  il  coro  tutto  con  l' osato  suo  tuooo  le  steese  pa- 

role di  prima,  e  vou  altre  strofe  cantando  aodaw  ^iftsra  % 
XiMAo,  che  di  ghirlanda  ioeoronato  aYvW'vaù  i^  ^«m'»\'i-V- 
tDoxxo  ipù  ia  caosone,  né  la  stampo  inlara,  (vwi«  'o^  Mvwe» 
frittolo  ai  Asgv^  perdio  qao'  cosHinù  non  à  cotóai»»»  «»■  "o*** 
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itrì;  e  ipo'Terri  onntenftooo  certe  Gixaeee  pute  nUrirhg  •] 
nvW  póni  rooil<3l(.'.  die  ufTi-ndetebbano  ì  piwiùiwinu  oreodil 
de' Bo!tri  ^orut.  Altro  non  lìirb  ae  non  elw  BOiuìnL  o  cIvdm  tiri 
Bcslilntitii  gli  udì  eoDtm  gli  altri,  8t  loettorono  COB  U  •(■I 
e  caiitfuuio  ei  dimcTO  un  mrro  di  tììIaiiìo.  U«  fiiuUnentu,  gì 
Ifitmo  dnTKnti  al  NtitiMi,  lo  proxò  di  caon  ooidd  ksuo. 

Onppoiohtft,  o  «upmiM  Giove,  «  »  roit  eonoedoto  dTciucdcrtì 
Del  mio  didoUMimo  Aoaiy,  ebe  or»  comnìato  A,  di  poter  «mb»| 
s  mia  To^l»  «  noMh»  o  femmlm.  io  u  «hieggo  elw  ta.  pc»J 
stt  oreeduo  kUb  toIobU  mia-  Tu  mi  bài  fatto  nuc«n  talvp^'^ 
tiin  gnàu,  c)m  noD  d«ident  di  «Mero  altro  die  quale  io  ■ 
111  {iTewint*.  lAMkmi  ut  nuuebki  ni  faunioa  tra  tatti  gH 
tri  cbe  lono  uomliil  «  doona.  Io  gli  ]u)  aruti  tino  »  qu  * 

r'  amica  •  nlet  «oaBdenti.  Se  io  mi  nunbiaEsi  In  mùcL 
donna,  egU  mi  sarabb*  impoMibi]*  di  godtrr  più  i  frati 

mu  T«rs  «  pacifica  aniicnia,  là  qnale  io  ano  certo  che  vcrn 

aTTel«nat«  da  anodi  qno'tsntt  rommarìcliì  ebe  mi  furono  nfr-^ 
flebiti  ora  dagli  nomìat  ed  ora  dalle  donne  accese  di  amor*.  Io  ' 
eteffffO  di  eeaer  tfìtmo,  e  cosi  ti  dimando  di  cuore. 

lumaMro  nttooiti  e  balordi  tatti  i  ciTcoetaoti  ■  tale  £- 
masd*;  ma  finnlmonte  ni  nwtdcni  della  ([iudiiioea  elemooa  di 
Wmho,  e  eomeccbò  «teeacro  per  qnaldie  tempo  ingrognati  cOB> 
tra  di  Ini,  rrtornaron,  M«ando  la  prima  oMua.  a  oonferir 
aeco  i  loro  ■trugginentl;  e  fitteti*  vuas,  fa  In  qoalla  cittì  con- 
sigliere e  amteo  nBÌf«rBue. 


Hiuiedi  aera  io  mi  rìlronva  nella  bottrga  di  nn 

dame  a  me  eofira  penaìero,  fantatticando  intomo  e  non  l_  ,. 

oo«a;  e  mndo  mia  nmna  elio,  quando  mi  Tteno  ^ualcMS-^ 
priccio  nnlirt  Tantiuìa,  corro  •ubiuuneote  al  calamaio,  era  »- 
tiato  colà ' —  * "—- -  -»■■; •- 


penna 

voce  the  dice:  H  qn*  ... 

Spot*  un  nomo  mluch<^nto  dte  ai  tn  innanzi)  toslielo;  • 
nna  polisxa.  lu  mono  da  oim  ouriontà  natnrale  lo  ; 

pare  per  conoswre  chi  BÌ  fÒMe;  ed  «gli  ìnlaoto  volti     _ 
«palle,  ne  andò  a' fatti  laoi:  eiccM  ema»  aUri  «aluti  né  i 
naa  porto  at  dall'  altra  noi  dod  d  ndanmo  pUt,  e  a  ae  it- 
man  questa  carta  io  mano- 

••  Sn.  OanariTOUi  vamuTraiivo, 

>  Bell'argomento  aanbbe  d»  hidiri3»arTÌ  aopva  qnalde  iv 
gionamonto  ed  erudito  diaconm,  la  natura  degli  noiBittl  tiUii 
da' quali  quanto  più  loro  di  beoe  al  Ta,  altreUaoto  n  ritrae  di 
male:  in  modo  cBe  batte  giovare  assai  ad  uno,  a  rooUì,  a  h1 
■■a  bmigjia  intera,  penbe  in  cambio  tutto  it  aaxmida  e  d 
eopn  con  invoniioDi.  Uli  *i  f a  un  «ommo  laverà  a  dlr^  i 
Toev:  Siguon,  io  ti  riugrano,  o  xV  wm  flrato  ;  ma  re 
é'Aitì,  l'ottisio  iwnrito  antVia  ntìla  riitxw!a«.\»  cca»^  , 
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mondo.  E  si  ;[<ret«i><lLTi>lib«  ancor»  tke  quoto  fosse  dd  &- 
m  il  qitftlo  pfiliDguf^so  tatti  i  bflii«ftri  rioerati,  com*  ee  c«- 
_  [to  fontie  dftl  cÌ«1o.  I)»  ijnorto  o«sor*ui<nù  cbo  in  poch«  p»- 
toIotÌ  L'uprfmo,  HocIaenchehBmfrioDccliiiliMclMU  l>cncfalton- 
è  Bn  oontinuo  rìmprovero  allk  fitccis  del  beoelkalo.  lu  com- 
pisBf^  qD«eto  destino  (catA  lo  cliiano,  e  credo  di  non  ìji^q- 
oannt,  percbè  lo  rìcotiobbi  troppo  ttnÌT(raa1«}  degli  oomìni. 
~  cononcechi  oFservft  mollo  anoDffioTanasBfti,parni>ntivenì . 
pentirò.  Porrebbe  che  clii  inolto  bendle»,  dovwM  più  eneero 
KBiato  ;  e  pan  non  h  eoA.  L»  r«saU  Bvri  U  coa  ccooxìoim,  | 

>Va  nitro  ntile  Argomento  nreblier«dnauÌ(M)e  de' figliitoU,, 
rispetto  U  loro  coodutions.  Ancbe  delle  Sglivole  ne  parla  lo  , 
Sp«tt«tor«,  n>a  poco.  i 

>  Potrebbosi  nncba  mediterò  intorno  bI  modo  con  eoi  d 
fannno  a  oontenora  qne'  kìotorì  i  anali  Ti>l«won>   BccopnÌAro  ' 
ttndio  e  oneato  divertimanto,  qnal  si  conviene  ftd  nn  baoa 
cittadino  obe  voleno  avere  ntiliU  e  diletto. 

>  At(«Ddie!r&  qualche  «wa  dalla  mente  vostra,  ■seicoraodori 
cbe  SODO  di  cnoro  e  con  vera  stima 

>  Vottro  btiott  amico 
N.  S. . 

Non  h  ptodoln  domanda  la  prima  che  mi  ricn  (atta  dall& 
laidiera  gentilistinia  nella  ana  polista,  e  mi  sbigottisco  a 
~"-e  etf  lo  8ia  invitato  a  rìepoadera  intomo  ad  nn  «r^- 
cbe  fa  materia  a  Seneca  di  on  toIuqi*.  Oltre  a  ci6, 
I  por  prora  che  i  Ue^torì  di  qneeti  foRli  amano  piti 
eai>et(<i  loinii«re  o  da  achorro,  cbo  argomenti  di  un- 
ConluttncìÀ  m'  bgegnerò  di  din  qnel  cli'io  ecnla  caù 
ad  on  eerto  modo  beile  e  non  ietodiato,  Ineudo  quel  eh'  io 
•ente  circa  alle  obbligazioni  de'  benefizi,  piuttoeto  dal  fondo 
deD'nmaaa  natora,  cbe  dallo  ipecatanonì  filomfiche.  le  qaali 
URottiolìando  ogni  cosa,  danno  nel  romnnn^tco  e  nelle  appo- 
.Xvttm,  Noi  riamo  a  qiieido  mondo  un  branco  di  titnrai.  e  (otto 
*"  ooBtro  aTcrc  lo  diamo  Iborì  ad  unirà.  Immaginalovi  dia 
,.  liti  ei&mo  divisi  in  due  faiioiù:  nna  trhìera  di  quael'allra. 
'di  llt:  e  neamno  mai  tratrse  fuori  della  bor«a  eoa  nx  ^aat- 


iTereoondia,  di  dispiacere.  Non  6  questa  forse  ima  bona  cbe 
(a  trame  fit«ri  qualelie  eoea,  vare  di  ocbìantarn  la  corata  e 
di  spar^terc  il  Mngtte?  Onand.)  nrm  dine  «Itruì  il  bimgno  niOj 
bte  conto  ch'esli  din  dot  midollo  Hi  qiiR«1a  vua  borsa  a  cu 
lo  dice,  e  tra  A  fa  rnfpon«  di  Arer  pacato  ionaoxi  tratto.  II 
beoeftltore  all'  incontro  ha  il  ano  borMllino  fornito  di  frvÒA^  f 
di  favori,  di  beiteScenia:  ma  per  to  più.  linda.  \\hì7i^ Af^mv^^ 
a  eararle  fuori,  e  appena  ne  aK  nna  pncùone  »\  $t;\*:^\p^'^ 
<muido  art*  vtdato  che  l' altro  arri  Awr^kn  ««uitA»  •■"*^ 
Qtunda  fa  Aocenda  i  «(abilita,  eccoti  ti»  Y  ww»  ov  »»»<*  ' 


tlooo  la  liQftDCÌB  in  mano.  Uà  lo  bìlanee  BOstr*  Mito  f&tte  {Mf 
nodo,  die  quando  ti  tà  mette  l' allruì,  Bompra  ei  trovn  b>^ 
eioro-  li  WiwGcato  posa  il  benefizio,  o  questo  td  «d  alto;  d 
beoabUore  pOM  l'tcprcMioni,  i  rintrreiiniiMnti,  l«  nmitiuxiooi, 
t  gli  }MÌaoo  pwUa.  VoncbLii;  che  ri  fone  of^iuolo  (|u«lcbB 
cosa;  nOD  guu-uji  «e  l'altro  [loua  o  noo  poasit;  gli  p*n  di 
»«er  maie  apew  il  soo.  L' altro  giod  ca  fr»  si  tbt  qocUo  cba 
ti»  dato  in  vereooodia  e  in  buon»  parole.  p«M88e  con*  vìobb* 
bo,  e  M  DO  sdc^nui;  ood'  occoffli  a  rotta  l'uDO  oootro  ali  oltn; 
ed  hanno  il  t«rtt>  tsttadduo.  IT  for  gnxie  e  bcncibi  non  e  mar* 
cato  elle  «i  aUna  a  patteggiare  dò  in  cuore,  né  in  parole.  Lt 
due  bone  buinaù  a  unere  velenUerì  aperte  di  qua  e  di  Ifc 
stasa  peuiii«ri>  di  utile  né  dJ  guadagno.  11  buivrattore  Bi  d«* 
apjpuarc  di  quel  diietto  che  ba  l'onest'uomo  noi  Tai  dd  bene, 
e  U  bcoofìcato  ò  obblif^ato  a  far  quanto  poA  per  conpesMie 
chi  è  Mtato  vutso  di  Ini  liberale,  fila  a'wi  no)  fa,  parchi  tra- 
laaoerà  il  urinw,  pei*  dispetto,  di  far  del  bene  ad  tin  altro? 
S'egli  ha  trovato  uu  tristo,  dae  tristi  e  tre  e  qDattro,  qnal 
conwlaaoDB  aarà  la  sua  poi  b'  e^  trora  nn  giorno  di  arar 
fatto  gruiin  ad  on  uomo  dabbene,  •'agli  n  aequistcrà  un  vero 
ftiotix).'  K  quando  non  tà  ablwttaaa  ad  omo  mai,  prrtbè  ei 
ani  <g,ìi  a  jwultre  che  il  cuor  auo  abbia  dato  luogo  in  ai 
alia  magnili luutiJi  e  alla  grandezsaf 

Io  CUBI  breve  tempo  mpvndo  brevemente  alia 
ddla  poliua,  tÌMrbandoDii  ad  altro  tempo  di  parlare  ìi 
agli  aiuomenti  dell'  educoiione  di  maschi  •  femmine,  e  del  : 
taaucute. 


•  E  «od  di*  rna  b,  e  Tattr*  ftiiai  i 

Pu-re. 


Gtoredl  Io  ftcì  come  tutti  gli  altri  della  cittì,  e  andai 
Bcbernto  nlin  jiiiizia  nm^'gir.ro.  So  ch'tO  nii  colsi  iu  (rodo,  ed 
abbi  che  ridere  del  fatto  mio  a  peiuaro  che  nello  Bcriitre  Ce 
il  filoHiTu,  e  pure  ehe  quanto  dico  lo  trufi»  dalla  Bcuole  aloi- 
du;  e  al  caso  i»À  riceco  a  aomigtian^ nitutli.  1a  (aoóadll^ 
rOuervatortì  aulico,  invidv,  peueoeo,  tac-tturao,  malincoai 
magro,  amaito,  andava  intorno  con  un  o«DCÌo  inceralo  eba 
copriva.  K  talora  fu  chVgli  si  pose  anche  in  oapo  di  an. 
iniclligcnx.-i  atta  a  dare  uoiteiiza  intonio  a'vMliti  delle  dooM 
te  aveauo  hoon  garbo  e  galanterìa;  e  giudicava  fra  ai  qsal 
era  pi6  aggnwialo  e  geDtik.  Se  io  areaei  detto  il  mio  p» 
rtra,  che  altri  l'avcass  sdito,  credo  che  al  sarebbero  &tU 
Kvaodi^iDs  risa,  massimo  sa  akuoo  ni  aretse  ""■■"t^'Hlir  Sa 
•lire  olie  sarei  stala  ìitTiato  al  ealamaio  «  ai  fogli  piit  nà», 
e  forte  con  le  fischiale.  £  tnttavia,  dov'erano  la  persone  austlt 
od  in  eercliio  calcate,  mi  apeni  anch'io  la  via  oo'gouyu  • 
con  lo  Ktcmiioo  |ier  vedere  no  vestito;  e  volli  udir*  a  H^W 
l'aj-j>s,  a  rtolino  e  le  conia  da  caocii  che  qna  a  aia  à  aggt 
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nnno^  Ua  quello  cbo  i»ù  mi  fu  raunrifflbrc,  rì  fn  ch'io  non 
M|)«s  iipicciiriiii  da  auuUa  via  dove  «ono  U  cuflic,  i  vvnbielt, 
ì  oMtri  u  tutti  sii  altri  (oruioMaU  delle  feniiaioe.  Uua  bdù 
«  gran  varì«lilk  d  qu«lU  aopra  tutto.  Se  lo  douuo  noD  faoe«teit> 
altro  giovamento  al  inoado,  C^«  tanti  dd  faoao,  vedi  dio<>ra 
io,  ooiM  l'hanno  aocroMàtifa  la  facoltà  inventiva  noRli  uomini! 

3 nauta  fo([f[c!  (juanta  propornuui!  E  questa  bdla  tiMluttrU 
a'balit«|nu  nel  uiottcrlo  a  mtiBtra  non  ò  fona  nna  iquivita 
prova  ddl'iutellelto  loro  VEwiliaaao  trovali  quo' visi  di  oenot 
a  gMBo  coti  beno  coloriti,  con  i]a«^  occhi<dioi  neri,  con  au«i 
naMltini  bona  acconci  da  incttarvi  aopra  1«  coHìb,  iiereM  le 
paiano  in  sul  vivo  al  naturalo;  tanto  obo  a  vod«rgli  forniti 
con  ([uclla  maaatria,  traggono  a  sì  plì  occU  a  il  onore  àrìle 
ftaamino  ciroontautj,  aDe  quali  pare  elio  ani  capo  loro  doUnno 
fare  quell'  effetto  cho  fumo  sopra  qu«ll*  teste,  che  mno  di 
dentro  Tot«  «  che  mai  non  a  moiono  :  a  gaardomlo  se  ne  iaua- 
uurano,  ah  mai  «i  xuzìuno,  o  di  là  ri  partono  voltandosi  piU 
volte  indiuLro,  dono  di  av<ir  domaudato  or  a  oucuto  mercaoto 
or  a  quello  il  valsente  qua  di  una  coia  •  cola  di  un'altn,  a 
fatto  pììi  volte  battere  i  poUi  a  chi  ne  va  con  osso  loro  in 
oompaffnia.  rartitomi  finàlmcntii  di  là,  ma  tia  andai  vicino  al- 
l'onaiMo  in  una  botUga,  clie  dall'  alto  toopre  i^iiolln  part«  della 
|dàtxa  ch'^  in  faeda  ad  otao  orinolo.  Quivi  attr^ii^Qndo  io 
(Ut  ciocculnttA  e  affacdatocai  ad  uua  fincttra,  vidi  da  fors« 
tremila  caiii  di  nomini  congiunti  spalla  a  «palla.  ìnuDobilì  qtiai 
gioirò,  colia  faccia  levata  tutti  all'insb  verso  l'ortuolo,  che  in 
quella  lontaoanaa  parva  cha  non  riKataasero.  Non  i  sempre 
vera  quella  MDtMua  «he  afienua.  tanti  owwre  i  parori,  quanti 
SODO  I  capi;  perdio  in  quii' trt-mila  capì  ni  vcdea  Mscreonsolo 
parere,  «  nn  doidurio  nulo  iu  tutti  quegli  animi;  i  quali  *i 
erano  a  qud  modo  rivolti  ad  attendere  eoe  scocoastero  l«  ore, 

Scrchò  si  aprìaae  l' usciolino  do'  Magi  Quando  piacque  al  cielo, 
martello  batti  nella  campana,  tutti  spalancarono  bene  gli 
oeclii,  i  Uagì  uscirono,  A^ccto  l'uniitio  loro,  e  quel  mare  di  t^ 
(te  cominciò  a  ditgrcganL  Pareane  oome  una  grande  acqua, 
alla  ouala  fonerà  slato  lupetto  diverse  vie  percM  la  iboocasso 
di  più  luoghi,  e  io  un  puoto  preodesse  il  suo  corvo  in  rari 
rìvoli,  e  di  qna  e  di  li  si  sfogaase.  teista  di  ffeuU,  oerchì,  eal- 
ca; st  vedea  dà  ogni  parta  un  momentaDSO  Gulicame:  in  bre- 
TMlimo  tempo  fu  oettò  il  pavimento  a  qnan  aolitudine. 

Quante  ooM  nel  mondo,  diceva  i&  sono  a  questo  moda  • 
quAnti  pasttno.  come  Ì  Magi,  onorati,  riveriti,  guardati  allo 
insA  da  tutti  1 1  Uagi  sona  entrali  eosli  pel  eeooodo  tucio> 
lino,  il  quale  si  i  cniuso  dietro  alle  loro  spiUf  ;  ed  ecco  che 
ciascheduno  v»  a' fatti  suoi,  e  non  ss  ne  riooida  più.  Bestia 
eh'  io  fui  a  tirare  alla  raoralilà  qnell'  effetto  di  nnivcrsale  con- 
ssotimcnto  e  quella  sdbcta  aapiraxiune  l  Io  non  ko  che  mi  dffhba 
importare,  né  perchè  voglia  colla  mia  paua  fantasia  reoderv 
maliaeonieo  ogni  atto  dogli  tiOBÙnl  3u  «be  ri  ha  a  fare? 
L'umor  saio  è  di  (al  ^oalità;  •  voglia,  non  v«^v^»»  *■ 
camminare  p«r  questa  ria.  E  poi  io  eoa  traxo  àx  va  xx^  <m 


sei 
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Mtrrarinaì  ci  lU  qurlla  trìirtinak  Ao  nitrì  iisinagiiift,  qoaaia 
■i  pen««  dia  La  vere  foiiii  del  nilcrc  «ano  i  eaprìccò,  U  TAnìtk, 
U  iirrogaiiw,  *  aìvn  mille  bau:  deffii  ufinuni,  fa  qiwli  T«n)(aiM 
credute  sostanz»,  e  Bon  hHa.  Infine  inlÌDe  io  coomco  che  tatU 
Us  mio  con'itlora«ìoni  non  mi  possou»  fax  dìnugrare  nt&  dì 
natilo  i^Hn  mi  KÌa.  b  rìdo  cod  l>eiio  io  qnanto  o^ni  ultro,  ■ 
uitl«  le  mie  oxKrva«i>ai  non  pot«roDO  Cu  ■).  c&  di  là  »d 
un'  ora  uun  mi  arrettoMi  onolr  ioi,  con  la  &cci»  roltA  all'  insù, 
a  vedere  untilo  che  tutti  gli  altri  ttraano  on*  on  prima  con 
Unta  atteooona  aspettato  «  mirato^ 


m  fiMnir*  wìdi  (ìU  r 
I>L4Sr. 

•  Chi  Don  u  U  Tti  di  uidtn  al  ■!««.  ha  htegw 
ti  (mtara  la  Cuma  che  1«  MmnfBfiL  * 

A  vtvcni  in  qnciita  iDondo  oixil  ampio  o  iotralotato  fan 
dw  aia  una  ffrandianroa  difficoltà.  Tante  faoci-nde  dia  d  lODa 
di  eoudiziooc  divi?ria;  tante  trappola  celata  cha  seoceann  ad- 
doMo  aHmì  seiua  ch'egli  n  ao  arv««gaj  B  Tcnira  ad  abt- 
tarvi  dontro  ogiuiiio  Benxa  sapere  dorali  aia,  doiro  ogni  con 
4  a  lui  ttDovai  «  dee  domandarna  cinto  a  «doro  che  d  aaaa 
venuti  prima  di  Ini  ;  6  una  deUe  mawiorì  e  più  intrigata  hd- 
itbe  che  m  nbbinno  :  tanto  efas  qnad  dard  ragione  a  ooAoro  i 
qnali  d  Tnngono,  ^)todo  gli  ooobÌ,  goardando,  non  ToggonOt 

9  gli  duadoDo  eoQ  qnella  inunaculata  ignoranza  dd  pt^JM 
(ìomo.  Ma  P<nJ^  VeMere  traballati  qoa  e  cdà,  come  kib» 

Ser  lo  DìiX  gl'idioti,  è  nna  meachioità  al  grande,  oÌm  mi  par 
egua  ai  molla  compoasioiM.  io  Torrei  cbe  Ognuno,  aetnodo 

10  alato  sno^  d  trovaase  nn  caempio  tAto  lo  aeconpagnaaae  par 
ipnto  labirinto.  Egli  è  Tcro  cho  rdcggers  d  Atto  aagpw'e 
atta  à  coca  atcevde  qaanto  altri  pensa.  Tnttana  la  nd^ior 
norma  dw  81  poeaa  Moera,  pare  a  ne  die  aia  lo  atodian  ma- 
natamenta  la  nua  eondinone  e  l' altrui,  per  non  aodare  eoo 
la  imitaMone  ni  più  aa  ni  pia  giù  cU  qnrUo  che  ridiieRga  Q 

E'oprio  «tato.  Ogni  con  ha  oerte  diautanso  partìoolaci  adat- 
ta a  ab,  che  aon  belle  a  bnona^  la  qnali  non  d  pomobo  aa> 
concùre  ad  nn'dtra,  ohe  tn  eaae  aarebbo  alogab.  Bed  un 
dto  e  bd  campanile,  ^ardalo  o  conunendato  da  oaa!  nomo 
per  la  raa  nobile  a  diritta  atrottnra.  Avrà  perdù  raitkitdle 
a  prenderà  qnalk  figura  par  fema  nn  palagio?  Ob  pn^! 
sii  Terrà  (leUo,  non^  Tedi  tu  dio  qndlo  doo  «aaora  abìtMloM 
ai  mapane,  le  quali  par  esaere  ndile  hanno  di  bisoffno  £ 
f)Bd1'  aitcxxa  ?  A  stare  ooataasù  egli  è  una  onorifioanaa  da 
battagli,  non  da  nomini.  Or  bona,  risponderà  egli:  io  bo  Te- 
dilo ima  eaadtina  in  campagna  asou  b«t  muorata  e  a» 
tolti  (Hi  oftì  noL  Farù  il  naUgio  eguale  a  quUa.  Odi  bertia. 
Cba  Tw»  la?  brc  una  cuipola  fra  cotanti  BObiU  olifiai  Ìi 


^m 
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Veneraa?  E  pnro  a  t«  c]i«  plì  s^  dalU  eami^saft  siono  >oiiu<^ 
slnntì  A  aiuoli  (lì  gnntta  nttlL?  Vi  far»  tn  il  polbio?  U  co- 
unibftia?  il  luogo  dkCuv  il  bacato?  la  elalla?  Vedi uchiict- 
tara  aooTa  che  sarà  questa  I  Nota  ooma  sod  fotti  gli  alici  fin* 
tasi.  Non  ti  è  ordinalo  di  fare  uii  uampanile,  ab  caaeUiua  '' 
Tula.  Pimsa  all'officio  \ao,  togli  l'M<<ini>ìo  da  qaetlo  cbe  <' 
non  andnro  nb  più  sti,  ite  pia  ^ù  dd  bìaogoo.  lo  vorroi 
l'caeciipio  di-Il'arofaitotturaMstcsse,  aaasa  «ntran  ìd  nitri  f 
tioolart  Ci  iMKio  (tatore  grandi  e  nano.  Quatto  nltiioc  ipcMo; 
p«r  alhiiigvsi  mettoiui  aotto  alle  calcafcna  ffli  aoocoli;  l*al4 
Da{[Ia  che  hanno  i  primi  siomì  le  fa  eamminaFe  almiu  paan,^ 
poi  «  rompono  il  collo.  £  ancli«  quo*  primi  paof  gU  V<ggo  a 
Mre  ooQ  un  tremito  di  gìnoochla  e  eoa  certi  disusati  scorci 
di  corpo,  cho  di  conosoo  bm:iis>imo  che  hanno  del  po<tic«io  dì, 
■otto.  Kaccomando  a  chi  leggo  il  fare  altro  apsIicaxìooL  Non] 
rogUo  eaaere  troppo  lungo;  >o  quol  che  dieo  ptaea,  ne  ritosaiiil 
riva  la  fantasia  a  patiar  eorto  ;  se  tedia,  fl  fastidio  è  miiMt&f 


>  ChrwàM  MI  (TIFICO  «alai  Mrwn'l  ab  iircan. 
Mai  •tìam  i^rttttt  Sttgrat  tmd-rtt'l!  «  «wr 
Auolmi  ;n»iMM  Jaam  IwlW  t.  fi*  f«aj 


iU«Mln*  wtir,  «f  graia  itotiiau  mtrmàmi 

Uiiut.  tt  Alt.  P««t 

<  Qart  po*ta  «b*  un  Uapo  ivu  fut^flita  In  Irm- 
gld  ranl  foz  lequUtor*  li  pnsd«  «Ilo  ilei  bMM, 
amrtrt  di  poi  1  ulUi  midi,  s  f«ce  praia  di  far 
iIIks  alliai  eunMrvuilu  la  triEla  (ntU4: 
Éiwdo  a*o*ultà  <*  [DirittMMr*,  via  la  mitlk  b 
BSD  II  Darttl  dpfll  i^lUcolt,  (coti  cb*  nUr- 
Btnao  di'umilUi.  pltcv  di  liae,  o  dia  oca 
potMDO  upìr*  ffa  IlniHa  alcuno.  • 

n  biobAo  h  stato  sempro  qool  nedetÌBio  cb'  A  oggidì,  dai 
vestiti  in  fuori;  se  por  h  voro  che  antiie  qnciti  non  sieuo  ri- 
tonati  pia  volt«  qungli  nielli  die  furouo  uu  tenipOi.lÌse  ir*^ 
avessimo  ritratti  di  iMimiui  da  quel  di  che  ti  coprirono  con  . 
foglio  di  Beo,  fino  al  prownte,  io  credo  che  in  aoiti  secoli  tro- 
Teromnio  genti  a  noi  somiglianti  anche  nel  Tustjre,  come  lu 
sono  ocllo  altre  eose  dello  onalì  ci  resta  naemarìa  voi  libri  Io 
por  me  sarò  obbligalo  in  vita  mìa  agli  scrittori  t  quali  d 
nODUO  badata  qualdio  rieor danxa  de'  ttnapi  antichi  ;  o  iiìii  che 
ft  tntti  gli  attrì,  a  coloro  che  homio  detta  la  verità-  ttcBchè 
paia  che  gli  storici  sieno  1  più  puntuali,  non  ò  vero.  Eglino 
nanno  Toliilo  sempru  a^iuiigcre  glorin  o  n'ioro  pacai,  o  a 
miiikbe  personaggio  al  quale  enno  brao  affetti.  E  perd  quaivlo 
al  leggono  Lo  oom  de' Greci,  sembronu  maraviglie,  non  [>iù-ju^ 
iKmiiU  come  gli  altri:  Atene  e  Sparla  sono  Ino^  uujiK.\^, 
MB  mai  pili  stati  al  mondo-  Qnùido  «.  iVictt  Uo\uuà^  ««^^  ^ 


ne  bill'  osnntrAToitK  ^U 

piò  Bndar  plìl  U.  e  li  vie»  voglio.  4Ì  xlierrt^Uarli  al  st^o  nogit 
per veueraxioDP.  Lvg^poi  O^mosteoa;  quagli  At'fTiMt  Je'qiuli 
BÌ  &  tanto  mmorr,  ertuw  uich'  sui,  coid«  tutti  gli  mitri,  e»- 
Tion,  ÌBfìng*rdÌ.  *pi-ntticr»ti,  txwtÌA.  Io  vorrei  nvrrc  allo  maià 

JuOche  itMÌn  dc'Sabini, iIi!'S>nniti,  o  di  altrì  ptqxdt  nmiid 
e*  Romani,  per  Bapur  h^tie  a  fomio  cho  fÒMero  quc'iMHiKiU 
raccolti  lift  Romolo,  qne"  facitori  di  l*g(ri,  qiie'fortÌa»hBi  co»- 
battitori  e  Tindtorì  aoU'aoivfnfp.  Orauo,  Tacito  a  Gioreoab 
a  oti  diproMO  ce  gìì  dipingono.  II  moDdo  in  onì  fampo  fi) 
naa  trilla  cmn;  a  «e  voffliamo  compunrlo  a  gwlo  di  og;^d), 
noi  nano  pi&  presto  migliorali  cba  altro.  Ha  a  poco  a  poco 
la  mi  hmggo  «bs  sodo  entrato  in  un  fondo  tromio  nmnde  * 
da  non  nscirnA  sema  tacca;  siccbè  ritornerà  a  qn#Uo  dbe  volea 
dir  nrima,  che  t  cupi  e  gli  noiini  dealì  uomini  furono  »e«n|ift 
quo'^msdesimi,  ed  cblxTo  tempre  lo  riosw  inelinsxioDÌ;  «  ]m4 
coloro  cIm  acnuero  al  publilico,  se  vollero  cnlrai^li  in  grasìa, 
«i  trovarono  eostrtiti  a  cercare  uorill.  invenzioni,  e  a  tatae^ 
lare  iin  poco  di  pucavolCKxa  eoa  la  ntilìlì.  peiclià  qaeaU  èia 
medidna,  f'  quella  la  faglia  doll'areento  che  la  vaue. 

Il  punta  dc^l  coiaioo  Ione  da  mó  riferito  n«U'attro  fo^oy 
«  i  verri  dì  Onuia  cadutimi  in  mente  a  quel  propoeito^  ni  ■ 
rivolgevano  p«r  l' animo  giovedì  wra  itno  [•  qnattr*  ore  ifi 
notte  in  circa,  onando  eoricatomi  nel  Ietto  e  ipeoto  H  (bbia 
invitava  con  dololMiiDe  pr^hìere  il  souna,  ebe,  vineendo  B 
bollore  della  stagione,  venisee  a  tietoraro  l'aflannato  eorp» 
co^  papavm  suoi.  Pot«v«  ancho  diro  piii  Ln  bnrv»,  etw  «rea 
gna  voglia  di  <Iormiro;  ma  poicU  l'no  detto  in  qoesto  a» Je, 
l3)b«a  pazir-iixa  cbi  iwge,  oome  fao  avnto  io  paxàan^  ■  icn- 
Ttrlo;  p<i-cliò  alle  volte  lie  OOM  Tengono  eome  vegtlon&  •  la 
atampatore  fa  fretta  addosso,  ondo  non  al  pu6  acamUane.  Sia 
oome  si  molo,  mi  addormentai,  e  mi  apparve  quePo  ofae  dM 
qni  sotto. 

SOOSO  AIXEOORICO. 

Moa  M)  in  qoal  pa«o  io  mi  ritrovasRÌ,  ma  vcdeami  intaras 
nn'Ioflnita  calca  di  popolo  tra»correra  per  le  vìa  a  per  b 
piane  coq  certi  visi  preat  in  preitania,  tutti  del  eolor^ della 
eets  e  madcIlMti  in  una  forma;  noebft  nomini  «  dcauia  ni  pa- 
reano  <an  nna  faccia  «ola.  Doli'  una  pnts  vtdett  ccrdii  di 
fFentì  altcat«  qoa  al  ragionare  di  nn  dooki,  nota  a  vari  i 
clù  fin*  tà  foeeaoo,  o  da  nn  altro  Uto  ad  ndire  una  eanw 
cnniiia  in  mina  chitaira;  a  costii  tutti  rivolti  a  prestar*  i 
oreccM  ad  un  mlliinbancio,  il  qualo  veodea  nn  liquore  da  J 
gaoriiv  ogid  nulu  a  din>eUo  dalla  natora.  ta  nn  altro  laoga 
rtavan'ì  <j!i:i-i  ^imnmerabili  noaiìni  «donne  a  sedera  <npm  diw 
liRtA  <ii  Hc-it?  etili  lofcisvaoo  nel  laesao  aperta  nsa  via  per  la 
iraatn  pactrgKiiroiio  in  due  fih-,  Tnna  ebe  andava,  e  r  altra 
che  veniva;  aUra  emtinaia  di  persone  che  guarda  vaso  qiieHa 
a  acdcrv,  mantr*  cfas  quelle  die  vtavaoo  a  seda»,  nUravsno 
q«c&e  A»  pungglavaDo  kius  altra  fkooenda.  Ddivaiiaì  ia> 


torno  Mnore  dnunentl  ili  xaxvi  sorti,  toc!  cbo  «r.<lnTnDa  al 
dào,  tm  roiDora  che  asBoH&ra.  Quando,  non  bo  tomi;  io  fui 
tnsoiUto  ia  uno  spazioeo  palagio,  fomuto  eoa  iniriUiilo  ar- 
cbiiattan.  tidl«  cui  «alo  e  camera  Tedca  uidaro  e  vanire  di- 
nra  tuiEOÌni  ofTiiooondiili  con  panieri,  coste  a  Gudelli  suUe 
bracciA  0  in  cupo:  ed  acco,  che  menUis  costoro  TcniTVUi,  ai 
apcn«  una  rtnasa  tntta  durata,  dentro  alU  qu«le  mi  d  «co- 
petsaro  agU  occhi  aett«  bellùsirae  donno,  eioeciiecluia  t-etUta 
in  pl]n  diversa,  ma  si  malinconiclie  m  rìro,  che  *  Tedorle  «rn 
nna  compn't'ione.  Krano  quivi  con  «ano  setto  nomini  anogliati 
in  ginblirrcllo,  ì  quali  mottnnno  clie  att«iMlaiarrci  lo  rolM 
che  TcauTOno  arrecato;  ondAiiaa  >I  torto  veduti  eli)ia»  ì  por- 
tatori, ^  fattiffU  antroFO,  qnal  di  loro  si  avventò  ad  iin  po- 
niers  «  qoale  ad  an  altro,  e  battone  Tnorì  qael  ehi!  vi  era 
dentro.  comÌDciarono  in  rrMtn  a  vattirri.  Io  er»  mnra<p{gliutci 
a  Tederà  prima  la  tristmcxa  de{|«  donne,  e  apprano  nnel  nuovo 
vastìmooto,  qnando  mi  venne  aceannatn  con  mano  da  uno  dì 
fuori  eh'  io  ludui;  il  che  avendo  io  fatto  locontancnte,  il  *i- 
lentaono  fattomi  aadec*  appraaao  di  s6,  incominciò  a  rogio- 
aarrai  ìn  tal  gatm:  Aveto  vm  vodntn  U  profonda  trixteiza 
di'  è  in  quella  atanxa?  è  pooo  tempo  che  non  solo  moliacoai- 
cbe,  ma  con  la  la^crìme  agU  occhi  io  vidi  quello  sotte  donne 
che  mette  avete  vvdntc  u  prennteL  Qudlo,  petchft  io  credo 
ctao  voi  noi  tapinate^  h  una  msadierata.  Lo  setto  donno  che 
ivi  tono  in  divena  (ossia  travestite,  imniaginarona  di  voler 
parere  sette  Virlfl.  delle  qn^i  saprete  il  nomo  tn  poco.  Sett« 
nomini  andavano  con  asso,  tutti  vestiti  ad  nn  modo,  e  mo- 
strava ognuno  di  vaRheggiore  la  sua  oompaona,  andanito  seco 
facendole  molU  atii  di  cortesia  o  di  aatoravolesEa.  la  tal  guisa 
ti  partirono  stamattina  da  questo  palagio,  e  si  croilcvano  in 
■ttfla  piosia  di  aver  tutto  il  concorso  del  popolo  Intorno;  ma 
non  n  tosto  furono  colà  ghmli,  che  l' inveiuione  fu  gìodicaU 
strana  e  di  ohm  nropoNÌió,  dicendo  ave  la  era  una  mascherata 
da  romiti,  e  clic  donne  d  uotnini  polcano  a  qtip.l  modo  tfave- 
stirn  in  casa;  ma  ohe  non  era  da  andar  fuori  per  voler  fare 
coid  tadlaDeute  nn  «annoila  al  pabbltco.  I  povori  ma*^i«raU 
ebbero  di  ei6  tanta  vorgogna,  c&o  dato  la  volta  Indietro,  ri- 
tomorono  a  casa  di  irahito,  e  massime  lo  donne  uè  rimasero 
abbottato,  eome  avdu  veduta  Se  non  che  uno,  fra  gH  nomini, 
più  d  ingegno  che  gli  altri,  si  awiiò  dì  scambiare  ojon  U 
Hceca;  e  maudò  di  subito  p«r  non  so  qnai  vestiti  da  trnvariira 
i  moKhi  ìn  altra  forma,  lasciando  te  fomniine  coma  l'erano; 
e  sperono  di  veniro-?  applaaditL  Pro  poco  dunque  voi  vedrete.^ 
Ma  silto,  ch'asfi  già  no  vengono.  Notate,  eh  io  vi  spioghérA 
quello  ebe  Entradono  di  signìfieare.  Buono,  per  mìa  (e.  Qoelln 
prima  è  Pnutnsa;  e  con  quella  catenefla  dorala  la  tico  Itrgoto 
'  un  travestilo  da  paxso,  il  quali)  ii-uolo  a  viva  fon*  cbo 
non  gnardi  ^tro  che  hU,  e  con  quel  Santo,  ch'egli  ù  none 
bocca,  Finvito  a  baìUre  una  AirLuta,  e  vorrà  che  la  bolli 


sulla  pioxxa.  La  seconda  è  Jfixfetttd.  Ho  coitei  per  coinf  a^ 
gno  on  Bfigfaella,  il  quale  le  fa  cenno  ch'ella  tci;is^\na.\tùj=e» 


teS  nll'cwistatou 

«h**gli  b>  Bperìa  >ul  {«itto.  Toìcltè  ci  aonn  arreatali  ad  «Hwi 
duo  U  Mnipari"itt.  vÀliiuuo  che  dice  qnul  loglio: 

■  Abbasxnra  oochi,  e  tinavrti  U  foocU 
Pi  Tcrniiglio  colore,  o  jMnar  poco, 
FnnciuUu  mia,  md  «wo  sll'aotioacda, 

giumdo  si  usava  far  le  veglie  al  foca 
a  stìmiiL  io  altro  nutdo  or  si  procMcm; 
Lo  vostro  ritronio  «on  proso  b  ginoco; 
App«na  più  l'arrebbo  tuia  dio  nasco; 
Soo  cone  che  sì  lucian  con  lo  fiuoe.* 

Questa  scrìtta  dorrebbe  dar  udì'  onwcs.  li»  ecco  dui  dì*- 
tro  a  [fi  oou  qucUa  TMt«tta  candiUa  «  snooinla  a*  rtetw  VE»- 
mmia,  ad  ha  seco  n  lato  un  ifiocotore,  il  qualo  con  an  musa 
di  mie  le  fa  invito  a  gìooaro:  a  sognoia  la  J''etltUè,  a  cui  Q 
siM  campaf^ni),  uh'  i  U  nuirito,  uod  viene  cusl  da  vieiiM^  ■■ 
le  aU  puciik  passi  LooUbo,  mostraodole  ebe  l'alitiia  aiawistob 
Ib  ora  le  haano  tropM  fratt»  «  soeodoiiMi  1»  ac8J«^  sdocbi  io 
non  poam  dirvi  pia  oltre.  Awlìmo  alla  psana.  Us  «bo  poin 
io  ànt  dì  più?  EgU  mi  parea  cfae  quando  fmomo  quivi  iponli, 
tnUc  te  Haiti  coaearreeMTo  a  vndara  le  raascboro,  •  cb  !»(- 
taaeero  le  maiù  por  allsA'aaa  intorno  a  loro;  ao  non  <Ìm 
miand'  lo  ei»  pi&  cnrioM  a*  iotondera  qneUo  che  gteaaaeio  pac^ 
twolarmeiilti,  mi  rmeigUBi;  e  U  eoguo  si  rimase  Bxnso. 


•  Ad  naoim  lafimu  nw  mimar  «t  ^«m; 
Liba,  kawnuM,  ftleiar,  na  iImìjh  ii|»w 

IIoaAT. 

•  la  >as  l'aoBs  HplMl»  ha  sole  Gi*i*  i»p«i)«M^ 

t  bMO,*Ubei«,àMDiatakksIlo,t*  4sCh^  > 

Si  qaoreiavaDO  tutti  gli  aoniinì  raitnati  in  aocteti,  dss  ti 
ognano  manoava  qaalotie  eoe».  Uhi  diceva:  0  Minim  Gìotcv 
non  v«<di  tu  eh'  io  non  bo  di  die  vivere?  Chi  ^  donaa^ 
attivila  di  trafficare.  Chi  fortuna  nella  ooltivanoM  i»\ 

tcrreiit;  o  iiaale  oaa  «oaa,  qoala  un'altra;  e  lauto  gli  m 

darono  gli  orccebi.  r.b'  o^li  ni(.i«o  a  compamone  della  Iòni  ■{• 
scfìsk  oMicedrtte  a  cUsobudnno  che  gU  oomudava,  quella  gn- 
ùaat'ogli  volea;  a  inlutteUnwailoiieaiiaincii  n  fiiinfaunwhi, 
BiovnKloe!  e  UavagUandoii  ogùÌ  uomo,  ed  oocupaodo  cÙ  fi» 
•ta  parte,  clù  qatlk  della  «we.  Egli  aw«unu  può,  che  iMatrt 
ehe  tutti  gli  altri  con  gli  oochì  rivolti  verso  Ìl  olalo  dùcdemuD 
nbUmdausa  O  rkcbeaai  etavann  ((iia  e  colà  ntirati  eartnai 

Kle  e^ooebe.  i  quali  credendosi  da  molto  più  d»  ^  al- 
quivi,  seoonuo  laro,  s'tDtrattanevaao  in  profonde  '*™'^— 
ra^ni  e  epecnlamonl  di  eoae  astratte,  taoM  punto  csnnÉ  A 
altro.  QnaMO  oscitt  nn  giorno  fuori  dì  là  tdla  leoc:,  e  ndeole 
che  Q  n>ondo  trìonbva,  ed  essi  non  avenao  appena  ài  cb«  vi* 
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delìbcrxrixno  kncliV.tsi  di  rivolgerai  al  padre  degli  IVI, 
rliitato»  ddl'Olitiipo,  o  gli  fèòero  qne«1&  nreghiera:  0  r*oco- 
rlitore  delle  aegn  nuvole  «  scagliatore  delta  treineuda  fulgore, 
e  egli  per&  Q  vero  che  bì«ib«  (uUa  tua  benefica  destra  al>i>Mi- 
dottati  noi  soli.  in«Dtro  ette,  diipre^ndo  lo  moadui*  Tilli,  d 
Rtinino  in  nobili  mnlilasioDÌ  ravrolli?  I^vi  le  tao  prosiwritji 
«opn  di  Doi  aiKora.  Ma  il  cdccte  Gioto,  sputo  il  suo  fi  nutrÌDo 
«111!  didla  cìiua  dall'Olimpo  dùeopre  tutù  la  terra,  e  Tedendo  cha . 
latte  le  cose  uvea  diiijieiiaate  «  che  nulla  pii^  gli  rìntanera  eh* 
coiKKidt^rn  a1I«  nuov«  «ipplicbe'.cliianiAa  MunafancioUft  bttaa 
(jQMto  modo.  Non  arra  cibici  nervi,  non  o*»,  non  polpe  :  nw 
la  era  fatta  di  nna  pcllicina  sottiki  e  agfirìnsat*,  la  qaalc  perà 
ricer«ndo  i»  «r  l'nna  per  (]aaDti  fori  avca  nel  capo,  «i  iiten- 
dera  in  tanta  anipiexxa,  elle  la  figura  Bua  diveniva  di  RÌgun* 
leeM,  e  parea  che  toocaaM  eoi  capo  le  MO»,  ma  M  un  tcatlo 
veniva  in  qnal  si  voglia  parl«  d»!  corpo  auo  panta  con  un  sot* 
tilininw  »piltclto.  n  sgonfiava  di  nuovo  n  ntoroaTS  alla  sua 
irlatura  di  prima.  Non  e  tmmlia  di  così  alto  suono,  dio  potetso 
ugnai^liarc  la  tiua  voce;  stodiè  quando  costei  favellava,  non  solo 
UDO  ai  adiva  pìtr  altro  romore  d'intorno,  mn  con  tanta  furia 
«iliava  nel  capo  altrui,  cbe.  coau»  a  tran  di  n«se  cbiod»  con 
cIiìmIo,  cucciava  fuori  quanti  pctuicri  orano  stativi  dentro  per 
rinnonsi,  e  v' introduceva  quél  cbo  volea  coli' impeto  detta  caa 
disusata  vociacela.  Cliiamarosi  costei  Vaniti,  a  cui  Oiove  parlò 
in  qtwata  guisa:  Vedi  oostagflifi  nel  mondo  quella  setta  di  stnti 
che  volgono  verso  alla  mia  abitazioiie  le  mani  ':  Ebù  clùeaano, 
ed  io  non  ho  altro  che  dar  loro.  Odimi  in  qiial  guisa  ti  dtà 
diporlarc.  Io  voglio...  Vaniti  ri  ora  gih  pnrtila.  nrendosi  a  mala 
che  Giove  non  la  crcdcMC  capaee  di  avere  inl«so  henissimo 
quello  che  SOD  te  uvea  detto  ancora.  La  non  avea  perii  intesa 
punto  la  volenti  del  figliuolo  di  Saturno,  il  qnste  voìea  eh'  ella, 
disccn  in  terra,  fncmfo  credere  allo  genti  eh'  c»«e  avenno  bi- 
oogno  di  storici,  di  poeti,  di  oratori  e  altre  mtylit strici  porto- 
ne, per  diveniri-  immortali  e  felici:  ondo  ollettatf  dal  dcndoiio 
dell'iiii  mortali  là,  jxirgMSero  una  jMrxIone  di  quello  ohe  po^ 
sedcvAiio.  a  coloro  che  ne  lo  |>regavan>u  dì  sua  clemenza.  Uà 
rirvcnnc  tutto  il  contrario  ;  perchè  In  fanciulla  di  palla  TÌixa, 
irou£nlasì  ]ier  vin  più  di  un  n»llnaR,  e  giunta  umana  a  coloro 
che  pregavate  Giove,  lu  oonitneiò  a  dare  con  quella  sua  altis- 
sima voce  ad  !nt(.-udn>e  a  qae'  Iralanati,  cha  oca  aveano  biso- 
gno di  nulla,  cho  con  le  qualili  da  loro  possodato  si  awofnì- 
gliavano  agl'lddii,  non  CM  paniggisMero  gli  altri  Donunì.  E 
bmto  disse  e  tonto  potè  la  soa  fonta,  eha  sai  eredeitcro,  osi 
en)pi«roiio  per  modo  di  wi  medcaùui,  eha  giudioarOBO,  fuor  die 
alt  8t««<i,  ogn£  cosa  oseer  nulla 


^^ 
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'  Non  bona»  gU  ubmiol  an&  voIobU  leinprfi  durevole^ 
die  «ainp»  si  aggiri  ùiloiao  ad  od  Cigg«tt«  lolo.  SÌ  rede du 
ano  nule  niut  cow  ORgìdI  con  («ato  BtngginMDlo,  cha  ptl* 
eh'  egli  non  pona  vivaroo  Bcnzn  :  domani  «e  m  riooraa  «  poi*; 
•  Tra  dnagiorDi  non  mIo  Ha  dispetto  di  iindU,  ma  dell'orai» 
daridoratn.  Di  (jtuntA  contìnua  vatuliìlilit  «odo  picfw  la  cau^ 
la  hoUcfihe,  le  piasx«:  la  aa  ognuiio  da  ai,  non  Lnportaao 
«•empi.  XManasi  «omunaiBeiil»  difetto,  to  b  etùano  vu-iu.  S« 
Ti  ha  nomo  al  moodo  cba  co4  debba  intitolarla,  ciò  tooca  pm- 
cipalin*Dt«  a'  libraL  Sa  al  mondo  non  Tosm  qncata  ]VTp«iaa 
mulnzioiio  di  voglia,  qmuid'DDo  nvcmeoamperatouiiawittiDa 
di  libri,  «rri^bbo  di  cba  inlmttaDent  con  Irutto  per  tutto  fl 
oono  dilla  sua  vita,  t«iua  biaogoo  di  leggem»  altri.  Guardi 
il  à«lo  ni«  e  ognono  de'  miei  coofìratelU  d*  qoeflta  vnMK. 
dalla  qoale  tattAviu  non  vi  ha  nppnrrnza  varofta  ebo  f  nrt*- 
resM  Dofltro  abbia  ad  «H«ro  dmnieggiato  mai.  Non  aolaawnt* 
ai  vedo  per  prova  che  ri  cambiano  gli  doriìdÌ  ia  pvtieobrr 
quanto  al  leggere  una  ooaa  c^idt  u  va'  altra  domani  ;  ma  di 
tuDpo  in  t«mpo  ai  cambia  l'  UDÌvenal<i  de'cerrelli,  per  moda 
cIm  da  quel  tampo  in  ^o»  io  coi  cominciai  ad  essere  ÌSt 
bo  vrdato  •esmbiars  scieitso a donrìn«  pia  Toltaienir' 
cba  tatto  era  un  Ingo  dì  peana,  poi  ri  pose  mano  a  dii 
Twv  i  (atti  dogli  autori  panati,  e  beato  chi  >apca  qoal 
etata  la  baiia  o  la  lavaDdaìa  di  (ale  o  tale  acriuorer  poi 
eoa*  si  rivolse  io  amma^tramonti  di  seminare,  piantare  e 
nafRar  tavraiù,  poi  in  mstafisica  •  io  altra  cose;  tanto  tjae  ad 
circuito  di  ronxio  secolo  appena  ti  troverà  dia  Tennero  trat- 
tate tutte  le  arti  vecchie;  nula  quali  poco  pia  ri  disse  dì  oiMfv 
di  quello  eli*  è  alato  detto,  dalla  wmtà  dàla  fovcUa  in  fuori, 
>èe  ora  A  intAnista  di  franoeee  ed  or*  d' iagieaa;  a  aaln  an- 
dw  il  dir  male  di  chi  ha  scrìtto  prima,  e  Q  cansarsro  qaa'  no- 
TSVi  nomini  cbo  hanno  insagnato  a  coloro  che  tÌVOHo,  •  ow 
og^dl  ur^bbiTo  awtluppati  nelle  tenabre  deO*  ignora —  ~~ 
non  fossero  stati  al  moodu  gì'  ingegni  passati,  da'  qnali  i 
Ìk  lasotata  ia  terra  una  Usta  di  lame,  p«c  averne  po(  1 
fn  TMe  di  rìngrausmeatt. 

>  Ha  «ha  imporla  a  ma?  ora  cb'io  ma  no  aiwggot 
sono  obbligato  a  questa  usanza  che  fndi  lompotatso^i 
Bovaro  i  libri  e  [lÀKere  le  mutabili  volontà  wIcggitiKi  i 
■ppettstooo  ora  qaesU  «osa,  ora  qneUa. 

•  Ok  cks  hmft  eionfù/  diri  taluno,  b  so  para  uba 
éuma  dM  tnirt  di  pnemio  oO*  Oaserratot«  db  fa  "ffr^sir 
faaado  dirai  tu  essa  chr  ti'ii  a  propesila  éi  tUf  Ksio  qaala 
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cb'  lo  TOletm  diro;  e  ae  non  ò  ftl  proposito,  mìo  danno.  Dopo 
una  luogn  ^rìenxn  di  Tead«T«  opero  «  stampa,  lioritravAto 
cbe  fra  tutti  i  gaaerì  d«i  libri,  qintlli  cli9  «ano  più  fantasUci 
t  caprìooiosi,  SODO  i  più  daroroli  al  mondo,  o  ni  possono  pa- 
ragonar.) a  C«rt«  Ìn«àlaluec«,  alla  i{aidi  tn  i  oilii  vnrìatì,  ab- 
bondanti e  massicci  di  una  menstu  sì  st«nde  la  forchetta  di 
quando  in  qtiaDdo  por  accandero  il  ^to  qaaai  già  (pento.  E 
per  pirtaro  aparto  àoH* pttervtort,  io  non  ho  nui  ricevuta 
ordinasìoiM  remna  TÌeina  ni  lontana,  ch'cna  non  inchin- 
dea»  anelM  questo  libro,  foreo  per  un  rintoro  delle  dottrino 
gran.  Flnalmenta  mi  avTenn«  ohe  «ssend'  io  in  abbondanza 
prorvadnto  cU  altri  libri  d'importanza,  non  mi  rimane  pia  nn 
aolo  «aamplaro  dell' QMcniafon,.«  tattnvmnon  si  cessa  d^far- 
meawMciriiKiaTÌcIuaitaL  Ecco  dondo  nasco  la  rìstimpa  di  quello. 
S'mw  sarà  migliora  dalla  prima  edìxìonK  fatta  in  fniKa,  do 
darà  sjodiiio  chi  ìeggt-  Almeno  eertameola  si  rìtreverk  ordi- 
nata meglio  e  aoereeeinta.  Ordinata  meglio,  perchè  ogni  go* 
nere  di  eompoaimvnto  ni  troverà  allogato  ocLIa  classe  sua,  stc- 
cbà  tatti  i  aialoRtii  namnno  Insieme^  poi  at^gtiiranno  tnniemo 
la  noToUcv  la  farok  e  altro.  Accresciuta,  pureliò  da  varie  al> 
tro  opere  ddl'  Autore  %i  sono  spiccati  vi»  certi  squarci  che  ai 

I  ■  ■  Il  ■  P      AÉKaI,'  Aaoi     rllfn     /) J B ^nil «BAH ■       ^     miAl^h^    ^^l*A     ,n     AÌ     tv^A— 


Un  in  pubblico,  «gli  nonhàp«rAtoni)ttchtusìgliaoohÌaSilto, 
nà  ha  povta  da  nn  canto  la  penns.  Oiì  sa  eh'  egli  non  abbia 
malora  ooantità  di  Oumttri&ni  appresso  di  t^i,  di  qodle 
ch'agli  ha  uno  a  qui  mandata  attorno?  Sporo  di  averne  una 
bnona  paife,  «  di  darlo  al  pubblico,  alU  cui  buona  grana, 
senza  più  lungamente  dire,  mi  raccomando.  •' 


PROEMIO. 


Pub,  liiH,  tBpr 


Imtmam,  t*  pn/ir  lui»  ImMar,  %t  M»  itam 
Qai6m,  it  «aol  Al™.  > 

•  Asistora.  <■  AVfc 

<  OU.  0  isfuMt,  plflia  il  Ianni,  ^uniii  [1  iftar- 
otX».  Eh«  io  T(V7a  k  coi  •  li  qntiita  Ai 
dAII«i*.> 


Aristofane  fu  nn  cn-to  omore,  corno  olii  dicesse,  acatoso^ 
salato  «  col  P«p«,  tutto  piixicoro.  Ogni  cosa  sna  gli  ascira  del 
eaivallo  contuta  con  bei  fibirìbìxzi  e  con  garbo,  piacendo^ 
|ùà  tolto  il  punger  coslnmi:  ma  non  alla  carlona,  «oomo  pofr 
lare  ogni  lingua  popolare  che  tsfilia  e  morda  per  dritto  o  por 
trarerao  ognuno  aensa  peBsiegy>.  volendo  %li  donqne  taMK« 
la  i^oveBtt  de'tempi  aud,  ofae  apeadev&  «  fDeaon»  wt^t*- 


S7Ì  iixll'  cenGTjiTou 

Minio  cnrorri  ilidl'  «Traiire,  iatrcKluoa  atSÌA  conunedM  ■tu.^UK 
tìUiUtii  Iji  l{»Kott,  un  voochk),  il  quale  ag|ì[nvsta  d^T 
mr  le  cwatinua  ipeuo  dd  figliuolo,  non  potcudo  U  iM4to 
der  sii  occlù.  duama  U  ano  servo  cho  gli  vredil  il  lauM 
quadoruo  de'  contL  Dorme  do1I«  il«an  itMiia  il  gio<rui«  m- 
porit4)iDeDt«,  rioTotto  nqllo  suo  coltrici;  •  moitro  cbo  il  "ne- 
chio  pieno  di  «lizzft  !■  ino  ragioni  di  quanto  deo  dar»,  «IrOTS 
ta  mi  K<oni»lo  uà  o&tbUo  di  grao  prr^Ko,  il  giovine  anpoots 
wgna  di  Tur  iuaiie^iaT«  ti  cavallo,  e  di,  ad  alta  toco,  orainc  al 
eotexoao  che  lo  mova,  cbe  la  raggiri,  o  parla  di  ooae  apiWfle- 
nenti  a  cavallerizza.  A  me  paro  appunto,  Rientro  che  io  acrira 
(metti  fo;{Ii,  di  esaorc  quel  vccckiono;  porcbò,  non  attrìiiMiti 
cb'  cgU  Bi  facoKse,  TCtIomi  talora  la  notto,  e,  tocco  da  fl^ 
che  capriocio  inoralo,  acrivo.  Oh!  se  io  potesHÌ  in  quel  in^| 
udire  tatti  qadii  ohe  dicono  io  sogno,  e  fono  anelM  di 
contrario  dì  qiuUo  cho  aìlon  mi  vtcna  alla  p«fuia^  io 
tvramonto  dio  la  eoaa  aarebbeda  rìdcra,avraer*1adni 
obo  Mdua  fra  il  mìo  dettare  e  quanto  pensano  i^li  altri 
MTGM)'  cUa  una  commodla  il  vmIot  ono  a  fan  tari  icarg  e 
passare  alla  riversa  forao  dì  tutto  ti  mondo?  Qnaata  i  osa 
oaaervasioiKxUa  cbo  cado  sopra  di  me,  vcQendo  anch'  io  tnm 
qoakbe  parta  in  questo  libretto-  Ma  porche  il  parlara  dì  si 
nopno  a  lungo  non  h  buona  crcuim,  farò  qui  nuo,  o  prew 
guirO  r  osansa  mia,  cercando,  quanto  per  me  n  potri,  di  gnr 
diro  a!  pnbbUco,  da  cui  veuj{o  con  tonta  grazi*  «  cosi  faiqp- 
ffliiDlo  lavorìto. 


DISCORSO  INTORNO  ALliA  IfflLITÀ  DEGÙ  ORICOU 


Io  non  ao  fra  mo  m«d«sin>o  tmmaginara  qaeOo  che 
il  ntondo  oggidì,  se  gli  nomini  ansaaro  prestato  fedo  al^ 
«arie  degli  antidù  iìloaofi.  Mi  par  di  Tederò  che  a  gota»  <B1 
iargiiinuno  velo,  roslJaootda  a!  aareU>e  aloea  sopra  taUn  h 
fama  della  terra;  o  àto  ogni  nomo,  prima  di  Are  bb  Pfoto, 
sarebbe  rimaao  col  piede  pm  volto  in  aria  a  diro  fra  ai:  ro  (■ 
bene  o  nule  a  nwtUrlo  in  terra?  Io  debbo  io  netterà  qui  « 
eotà?  è  qucato  il  tempo  di  posarh>  o  oo?  che  debbo  io  fan' 
In  ogni  cosa  mettevano  gli  aorupoli,  io  tutto  volesoo  Q  eenac 
e  r antivcdonsa.  Uà  il  otelo  pietoso  dell'umana  gynerasJoaai 
vedendo  cbe  il  wvarcfaio  penaaie  alla  cose  antidpalaagite  d 
avrebbe  contuoiatJ,  mondo  al  mondo  una  satta  novella  di  no- 
mini a  tat  fronte  a  qndla  importuna  graia  che  con  le  ane 
rigoroutl  guastava  m  qoioto  dc'vivoutX.  Furono  qnadi  ^ 
oriolai,  cotanto  jtrìvìlegiati  dal  cÌ«Io,  cfa'  ebbero  lagagiMi  A 
alnndare  24  oro  in  una  casseUioa  di  amento,  di  oro  «  di  ll> 
Irò  metallo,  e  dividerle  ancbe  in  minuti,  secóndi  »  qoad  at- 
trai/, rJdncmdo  la  cosa  «d  un  laodo  che  ogntino  poò  «rms. 
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ftiMa  aua  ar]ìn  loie»  nn  giorno  e  ima  nntto:  CO»  cW,  quanti 
tiirono  Ztiioni,  Crnti  e  CraUti,  noD  avrebbero  mdoTinnta  giam- 
mUi  Prinui  che  al  mondo  fotucro  oi'iuoli,  non  Kapcodoni  rjuanto 
duraaee  il  tempo,  ognuno  n  aflaaiiAra  •  ponsarw  in  liin;;o,  e 
ToW  conipr<^tii?ra  con  la  mente  mi  anno,  une  anni,  dicci,  venti 
e  più.  e  prcvnlf^ro  [furilo  cha  potr-sM  «saere  di  l\  ad  nn  »o- 
colo.  Da{>p<iitbi'!  fi  è  introiiottd  «lucuta  benodiieionn,  gli  nomini 
non  tj  roiii|iuuo  più  il  capo  con  tanta  antivederne;  ma  tra- 
Tandoeì  luiuimaio  e  squartato  U  t^mpo  in  molti  squarci  0 
peziiiolii  si  MDo  avvezzi  a  non  mandsra  i  pensieri  pia  li  cb* 
Dicua    (fornata,    i>  quale  tm'oi'a,   qual  messa,  o  qonl  mono 
ancora,  se  com  tokHoiio.  T>i  qua  natcc  che  non  sono  le  genti 
più  ripieno  di  wUte  inquÌKludini,  ab  cotanto  affai;oeDdatj>  cc< 
m'erano  una  volta;  percbè  minor  focwuda  e  minor  traroi^lM 
h>  eolaì  imI  capo  il  quale  antivedo  rae2z*ora  o  un  mìnntò  Io 
coM,  dt_  nn  altro  ti  qunlo  avrà  in  testa  quello  dì  uno  o  di 
piii  anni.  Quando  ano  nveo,  per  eaempìo,  nn  figliaolo  maochio, 
non  ni  tostò  gli  era  nato,  che  j[>easava  in  qual  forma  doresse 
aHevarhk  qnal  coodinone  di  nta  gli  doveaae  eleg^sro,  dnbi- 
tara  della  ricucita  ehn  tanto  per  fargli,  e  mille  nitri  prniierì: 
pprch^  non  vedendo  il  tempo  n  poca  n  poco,  avua  la  vita  del 
ngUnolo  mo  totta  ad  un  tratto  nel  cervello.  Oggidì  che  aiaiuo 
Moeticati  dag'li  orinoli,  se  il  figliuolo  di  mexz  ora  di  censo- 
Iasione,  il  padre  b  contento;  e  se  gli  d&  altra  niem'ora  di 
Monforto,  quello  tosto  6nboe,  e  comiocia  la  terxa,  la  quale, 
ria  a  quel  modo  che  riioio,  dark  in  brnvo  Inogo  alla  quarta, 
e  ri  mnlernniio  te  ca<o;  e  quando  anche  non  si  mutassero,  die 
fa  ciò?  non  arondosi  a  sperare  o  a  tesnere  pia  e3ie  mesi'ora? 
Un  altro  vantaggio  abbiamo  ricevuto,  che  non  h  meno  noia- 
bile.  Tempo  fu  dhe  le  faccende  di  amore  andavano  mn  indi* 
cibile  leotescxo.  Uomini  e  donne:,  avendo  in  ani  "no  tutti  an  lungo 
tempo,  non  si  affrettavano  ponto.  Stavano  chiuse  le  femmiiie 
in  ma,  e  poeo  erano  vedute  da'raaachì.  Incominciavano  qncati 
a  dlraoalrare  l'affetto  loro  con  mille  lungherie  che  non  aveano 
mai  fine.  Serenate,  cantata,  gìuochL  fotte,  lo  quali  non  erano 
■libito  gradite  dalla  fcinmioa,  cbo  iacea  un  atto  di  grandis- 
simo furore  «e  in  capo  u  tre  anni  lasciava  vedere  una  guancia, 
o  il  più  il  più  mi   risolino  dalla  Hnestra.  Cominciavano  por 
rie  stadiale  e  mii-nbili  a  correr  le  Inltero;  e  prima  che  n»- 
scetse  Ira  loro  una  oonchinsione,  io  eredo  che  al  vedesse  gì& 
qnakbo  grinza  nella  pelle  dell'uno  o  dell' altroL  DappoichA  ri 
fmard*  negli  oriuoU,  non  si  ha  più  quella  soffeTcoxa.  Lo  frate 
e  le  serenate  sono  andate  a  spaeao,  non  si  usano  più  finmtre, 
non  longàinuil*  dì  polixse:  ri  aoeorcia  tutto,  tutto  si  ridare- 
via,  nn'oochioU  o  al  più  ano  spacciano  tutto  quello  die  ap- 
pena era  nna  volta  apaociato  da  mille  aggiramenti  0  ÌRvea- 
lioaL  Un'  altra  oontentexxa  abbiamo  oggidì  che  i  nostri  Antichi 
non  1*  poteano  avere.  Eglino  doveano  essere  insaldabili  del 
possedere  tesori,  perch6  non  vedoano  mai  il  tertoine  del  tempo 
loro,  e  aveaao  in  upo  cbo,  come  mol  dirai,  Q  terreno  man^ 
caase  loro  sotto  i  piedi.  Qóindi  era  che  eÌaac\w&afiA  c<rtc^a.'«%■ 


STI 


DEU.'  05SKSTAT0BB 


ili  a«qin4«ro  il  ^A  dia  poteo,  di  anicctiirt  U  >iw  ftarifT» 
dì  rendite  e  fondi,  e  in  ogià  oos»  ccrcsTft  di  raut^^pani  con 
k  psraimoiiia.  col  pennn  »*  fatti  «ooi,  «  in  tatti  ^od  modi 
co  qoali  può  r  umano  oerreDo  aioquisUi*.  Gli  «fiv^  d  fauu»  > 
tolto  dal  cuoro  qostto  traTaslio.  Qaanlo  uno  hm  doari  fa>' 
taaca  che  gli  bartino  qaattordid  or»,  non  eatapalUodinì  i — "~ 
Ad  donnìre,  pcrdiA  in  aojtiw  non  li  apende^  da  gli  oi  _ . 
di  pi&?  E  n  non  tikAb  anme  per  qaattordJd  oro,  pmò  < 
cha  dividere  il  tompo  in  più  minate  porti,  e  c^rcitr*  di  |a 
rodorai  ptr  una  o  per  due,  che  in  nn  tpomo  saranno  »  i 
conza-  mm  A  doaqno  pnato  da  mamTifiiianà,  m  dopo  qn 
benedetta  invenzioQa  de^li  orinoli,  ifli  uomioi  vÌTono  ^&  r 
eierati.  più  quieti;  n  non  si  rude  gmn  moTioiafito  nolo  8 
a»  non  ci  sono  quelle  antivede[i£«  che  faceano  un  tempo  di»- 
pcrare.  Por  la  qual  cosa  io  stabiliaoo  che  ì  T«ri  filoMA  db» 
liacno  iUaaiiimto  il  mondo,  nono  gli  oria^. 


JUtidtfViNO  L.  S. 

Kecovi  ubbidito.  È  dì  doT«r«  oIm  tm  o  l'amìoo  vovtro  d 
MTTiti  «nbito.  E  tanto  più  \-olcalierì  lo  fb,  ponU  ÌI  tòt 
abftto  Paolo  Vendramiu  ò  da  me  coDoecìoto  a  t<oula  ÌB  ( 
conio  dì  nomo  dì  lettere  e  di  faoon  cutonw  che  merita,  fl 

eui  i  tennto  da  tatti  gli  ooDÙai  dablte(i&  Spero,  oltre  all'i , 

fati»  0  debito  mio,  eh*  non  aarà  discara  a'ieggìturl  la  no- 
vellotta  da  mi  aT«t«  mandata,  a  rioaclrà  grata  a  laro,  die 
Bwaniwimi  tono,  nna  diolùarsxione  clw  motte  al  Kicnro  l'oti^ 
sta  a  r  ionocenaa.  Quella  morale  che  contengono  i  preaeslj 
footl,  sarà  |ùù  voleLtieri  ac<:«ttata,  aveudo  dipendenxa  da  oa 
Timo  ver»,  di  quella  eh'  io  proeuro  d'innestare  in  rari  trontt 
dì  Jàatada  por  renderla  Rradita.  Sf^te  ad  amansi  eoma  BOm,  i 
•  m^tctni  eh'  io  «arò  aeiopro 

TiniBi,  y  It  dtoMbn  IT«t. 

L'OanariTOHX. 


LE   PERE. 

TATOIA. 

Karrano  te  antiche  erooache  ch'egli  fa  vii  In 

OD  nomo  dabbene^  H  quale  ataa  tilt  ano  unico  &{Uuoto  i 
caraaonle  amato  ;  ■  Tcdeodo  cb'  egli  «ra  di   aalino   r  - 

•  inclinato  al  ben  faro.  itaraRti  aotnprecoa  gli  ocelli 

temendo  <h«  noa  gli  fonc  gnaìrto  da' oorrotti  coettunì  di  nuUl 
altri  Df  che  tpciBo  eli  tenoa  lunghi  ragionamenti,  «  gli  dkm 
the  4Ì  gOMTdMmn  laoTtobcue  àaU<ì  malie  «ocnpagnk  ;  ■  gb'  ~ 
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qu«Ila  twMrvIlit  età  oompnndan»  chi  &c«a  mAle,  e  pereliè 
f»e«a  male.  Il  fnncioUo  odia  le  natcnu  »tiiiRon>iìoai;  tm  pure 
nnft  Tulta  eU  disse:  DI  ohe  toI«Ui  voi  temerà?  lo  eoo  corto 
dke  nOD  nu  ri  sppiecherà  mai  addosso  viiio  vemno,  «  «puro 
cbe  «worrà  il  cootrario,  ch'ossi  ad  esempio  dì  me  diver- 
ranno  virtuosi.  Il  bnon  padre  coootceodo  che  lo  parole  non 
Enoeftno  quel  frutto  ch'egli  mrebbe  roliito,  pento  ni  rioorrerv 
all' arte;  ed  empìut»  nna  oeetellLna  d^-Ua  più  bulle  e  più  tì> 
sioea  |Mre  che  si  Irorassero,  gliene  {-xv  un  presente.  Uu  ci- 
oowMciato  ù  certi  picci<Ji  »wuali  ehe  alcune  poche  di  «aio 
eratio  vicino  a  Kuiutarsi,  qiiclle  meeeolò  con  le  onone.  Il  (a.a- 
ciallo  ri  rallegrò,  e  eome  si  fa  in  ijuvll'ctè,  volenclo  egli  ve- 
dere quante  e  quali  fossero  le  sue  rìcchezze,  muutro  «he  le 
novera  e  min,  eiclama:  Oh  padre)  che  avete  voi  &tto?  A 
che  avete  voi  mceoolate  qne*te  che  hanno  magagna  con  le 
sano?  Non  pennor,  figliuol  mio,  a  d^  rì^oeoSiì  il  padre; 
t|iteìtte  pere  sono  di  tal  natura,  ohe  le  sana  appìeoanola  n- 
Inte  loto  alle  triste.  Voi  vedrete,  ripigliò  11  bódullo,  At  sarà 
fra  pochi  (riomi  il  contrario.  8).  tara,  noD  sari;  il  padre  lo 
prega  che  le  lasci  per  vedi-rne  la  Rp«rìen:Ea,  H  ngUnok^  ben- 
ché a  dispetto,  se  ne  contenta.  La  ceettillìua  si  cklode  in  una 
oat»>  il  padre  prende  le  chiavi.  Il  putto  gli  era  dì  tempo  in 
tempo  intorno  perchè  riaf  risso  ;  Q  padre  indiiffìara.  Innal- 
meoM  jgli  disse:  Questo  ò  il  di,  ecco  lo  chiavi.  Appena  potea 
il  hnciullo  atlendore  che  la  si  voltasse  nella  toppa.  Ma  appena 
fn  la  ceiitelliua  aperta,  ohe  non  vede  pl^  pere, le  quali  erano 
tutta  coperte  di  mafia  e  Ruaate.  Oh!  noi  dlss'Io,  grida  eoli, 
che  cosi  sarebbe  stato?  Non  b  forse  avrennto  quello  eh  io 
dìsri?  Padn  mio,  voi  1'  avete  voluto.  Non  b  questa  cosa  che 
ti  debba  dare  tante  do1o^l^,  riipu»«  il  padre  baeiandolo  affet- 
tuosaneolA  Ma  tu  ti  hgai  ch'io  non  abbia  volute  credere  a 
t«  delb  pere.  E  tn  qua]  fede  [irestarì  amo,  quand'io  ti  di- 
ces  cbe  »  compagnia  de' tristi  guasta  ì  buoni .'  Credi  ta  cho 
io  DOD  peaaa  oompenaarti  di  queste  poche  pere  che  hai  per- 
dute? Ha  lo  non  eo  c3ii  poteàae  compensar  me,  quando  tn  mi 
Aieaì  gnasto  e  contamioato^ 


k 


Hda^r. 

I  ttars  plsao  di  t«,  Baeee,  ni  tnfft  f  • 


Sarà  imo  neUa  san  stanca  obeto,  solitario,  pcuaerà.  leg^ 
gerà,  scrireri,  o  ttak  qnakhe  altra  opera  onorua  ;  uscirà  di 
caaa,  anderà  un  poco  intorno  a  ricrearsi  all'aria;  salatorit 
dna  o  tre  aoiìci,  porchà  pochi  ptii  no  avrà  voluti ,  sapendo 
cbe  di  rado  se  no  trova  anche  uno  che  vero  sia;  e  appresso 
rientrerà  come  prima  a  hre  1  fatti  snot  Che  uccftluu^òn  « 
questo?  diranno  alimnl:  uon  è  possibile ^K^UlW]mAÙ»^«^^» 
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»  qoesta  modo.  Sì  coninctft  ad  intcrproUr*  ogni  __  _._ 
ogni  piirotft.  Sapote  toi  cha  hk  rnlolo  diro  fii4»to  4lxA 
ip«Uc?  QimUo  cha  d^niGcà  rjtiell' oocIiUU  a  qnelU  ptq 
tronca  eh'  egli  lut  proferita  ?  ilocbè  U  poTcr  sono,  Max»  p^ 
arrvlenen*,  ba  dietro  il  iiotAio  a  lo  atroligo,  «  chi 
ehi  ìndorinft.  chi  Ta  comn«Rtì  n]U  ma  Ungiw  e  »  ^iiaat«  i. 
brn  egli  ti*  indo**»-  Volete  tu  pih'i  Taoti  noo  i  ■otfMtiii 
EUfa>  *u»,  «h'  »kIì  «Trìk  lìMto  DelTapiiiiotie  dì  alcani  qtuUo  r 
con  ha  fatto  taai,  o  cbd  non  avH  •ognalo  di  fare.  Le  eoa 
■{OMto  mondo  sono  «qme  una  mataaw  dì  filo  ;  ciii  noo  n  I 
Tarn*  0  otpo,  la  lasci'  tiare,  porchi  •'  impigUérà  wropw 
A  ffio  {nro  cImi  qoando  lì  ode  n  raccontare  aualcoea  dì 
ri  doTcsie  |ic«ndére  questa  matawa,  nettetia  sull'arco  _^^ 
come  ranno  le  fnnraÌDe  appunto  dtl  filo,  scio^kre  eoa  aoooi^ 
t«na  il  primo  nodo,  o  pràeo  il  bandolo  in  mano,  coniiuciar  a 
dipanare  eoo  diligono*,  e,  teoundo  dio  ri  trovano  gl'inli^riii 
9 1  TÌloppi,  t«nlare  «e  col  OAudoro  deli'  animo  a  con  la  nnti 
ai  potwino  sciogliere.  Se  non  bì  paò,  battisi  ria  La  mnliii. 
ma  qoari  sempre  credo  eba  ri  jiotmbbe,  chi  non  corrme 
troppo  in  fari»,  per  TOhmti  d'ingarbugliaro  piutioBto  cbc 
di  «noftare.  Qu««4a  maiiaa  h  qoaei  oomnne.  fìeDoh&  la  logica, 
ìntcgui  iu  qiial  forum  si  abbia  a  (kra  perTcnire  inr*^'  -  " 
certe  fac«<wla  inertdibili  o  innluppato,  pochi  sa  d«  i 
menasi  il  barione  alla  cieca,  •  suo  danno  a  cu!  teoos.  , 
U  capo  i  prÌDcipalmMito  alterata  da'  >o«p«lti  o  dal  mal 


contro  Qna  pertoim,  ri  può  dire  che  queala  sìa  una  ipecit  di 
ohriacliea»,  per  bt  coi  forza  l'uomo  non  redo,  ni  sa  att 
quello  àt&  m  dica  o  fiicda,  e  appena  oonoace  pilt  te  weJcri 
mo,  come  ò  arvtnuto  a  questi  ^Mrai  in  laogo  poco  Isngs  di 
qua  di  nn  certo  uomo,  di  cui  si  naira  la  ecflurato 

NOVEU.A. 

Costui,  di  ch'io  parlo,  i  nn  nomo  dia  ha  pn  nenieomac- 
tale  ogni  pensiero,  a  in  nta  ma  ha  aTnlo  qoe&ta  "rTtiflii^ 
ebe  il  (ufffftre  la  fatica  «ìa  il  fondaiDcnto  deUa  «anìti  a^M 
bene  a  COI  ri  dere  rìroltjere  ogni  intelletto.  I  paantempi  ai~" 
^■sri  sono  tempre  etati  l' anima  tna,  e  fra  gli  altri  qaeÀol 
Mre  gli  i  p«rnt4  tempro  il  tapa-lstiTO  grado  di  tatti.  1 . 
riìono  paro  diro  alcani  cba  la  cononeono,  ebe  IahIo  ba  JnqMf 
ciato  il  capo  di  pi'iuiii-ri  chi  ti  prende  briga  della  mm  ù^Mm, 
quanto  cbf  Mce  fuori  di  ti  [>g1  soverchio  bere;  percbliecBb 
?ednto  pia  volte  in  f^ndisrimi  sospetti  per  la  nimkUm  di 
nna  colonna  «  di  nn  albero;  •  talora  lìi  udito  a  bestsnniiar* 
attamente  di  nrtte  in  nna  latvbiatima  tltada  contro  sOa  pam 
aTTcrtenza  di  «hi  avea  edificate  le  caae,  e  lasciato  aMeoa  sf*- 
zH>  da  caouninarvì  nel  mano  ;  non  aTredendou  poirto  eka  ì! 
■DO  andar*  eome  i  baleni  gli  facsa  scorrer*  le  giooodda  par 
fianoo,  a  dar  d«l  petto  o  di  una  spalla  io  tma  PHiTftgKa  ora  • 
ktanla,  era  a  pcoatto.  Uà  eia  come  ti  noia,  pcabs  sere  aowi 
A'fitU  aodb  a  casa  ina  concio  come  nn  Arlotto,  tanto  riM. 


rAKTt  qUAVU.  iti 

dtllt  dogha  e  da' cerchi  in  fiM>rì,  cgU  «ve»  io  ctirpo  tulio  quUn 
flw  psò  aren  an  baril«.  !>■  mogUo  rib,  «he  «a  l'unioro  ikl 
eonpàgDOL  MDia  punto  laveUare  gU  va  iocwilro  col  lume;  «gli 
>t  kmmplea  e  fa  le  scale.  «  ginnlo  nlla  eoa  slnnua  fa  riporre 
'a  candria  sopra  vn  armadio.  Era  di  iopra  nd  cmo  onondio 

'        '•  Domo 
dirgli 

cristallo,  foeee  nn  forGsiìcre  »nlrati:igU  in  caia  p«r  niUai'a  o 

n  altro.  Ha  «oìM  ijdosIì  che  per  nntiirn  fiipce  i  pemicri  « 
irìffbo.  noD  incomtnciA  oo«i  al  primo  tratti)  (In)  fororir,  aaxi 
bcenao^li  buon  tua,  gli  domandava  che  chiedesse  in  cat*  sua, 
e  «'egli  polMBO  in  qnSrhe  conto  fargli  ooaa  ffrata.  Pmc:a  rlx- 
caTa  gli  orecchi  per  udire  la  riaposta:  a  quegli  mutolo.  Ri&lU) 
Q  oiooM  da  due  Telt«  in  ea,  crescendogli  sempre  pia  i  sospetti, 
•  UKiata  da  parte  le  cvrimonio.  gli  prese  a  diro  all'incoDlro 
che  a  qneir  ora  non  andavano  gli  uomini  dabbene  pur  te  com 
■Unii  non  ebiamali,  o  che  oggimai  delil^rasse  di  ucire  di  li, 
pereM  wU  sttrìmeatl  ne  l' avrebbe  ballato  dalla  fioostia:  e 
qneglì  sudo.  La  moglie,  vedondola  imbizxnrnre,  volta  pure 
dargli  ad  intendere  rbe  nurlla  era  l'inmugine  sua  veduta  nello 
«pccchio;  ma  poco  manco  che  non  le  «pcxxane  il  capo.  Cbo 

SMcbio  o  nnn  «pecchìo?  diceva  egli,  che  vorresti!  dumi  ora 
intendere?  Io  to  come  uete  fati»  voi  altre  doDise^  K  che 
■1,  dM  coitni  ci  sarà  veuutut,,..  Quant''^  ch'egli  ó  qui?  Dap- 
poiché ci  siete  voi,  rispose  la  femmina.  Fuori  di  qnn,  gngliolìo; 
eacimi  di  cara,  gndò  il  marito,  rivolto  di  duoto  allo  specchio; 
A^cgli  *!  vorrrtibft  era  danni  ad  intendere  che  tu  non  fon-i 
to,  ma  io,  perditi  la  rana  paresM  legittimo  aatiìmooio.  Uà 
veggo  io  bene  cbe  tu  se' la  e  non  io,  perch'io  non  mi  &rei 
qneTmal  viso  che  tu  mi  fai,  ni  mi  guarderai  con  quegli  occhi 
ettalnnati,  ni  con  quella  collera  eoo  coi  (n  mi  guardi.  R  cosi 
dlcendoi  acc«io  di  rabbia,  prende  un  bantone  e  rroaota  a  brac- 
cia aperto,  tanto  che  lo  specchio  cadde  in  tritura,  e  il  fore- 
aUero  m  d«  ai>d&  «'fatti  suoi.  E  se  no»  <-ra  die  la  fatica  du- 
rato gU  tvea  a)  tolto  le  forse,  che  fu  tmtto  in  terra  del  peao  . 
dal  boatoiM  e  dormi  sullo  emalto  fino  alla  msttina,  tal  era  il 
sospelto  entratogli  ia  capo  della  moglie,  ch'egli  avrebbe  fatto 
a  lei  come  alb  specchio. 

OsfltKVAZioira. 

Se  il  vino  non  avesse  occupalo  il  cervello,  egli  avrebbe  po> 
tato  iatendere  elio  quello  era  uno  snccchio;  ed  ceco  terminata 
ogni  cosa.  THa  qnRndo  l'nomo  si  è  mutato aoiira  nn  principio 
Mico,  il  suo  ragionare  dietro  a  qnello,  beeohft  sia  falso,  pub 
parere  diritto.  La  moglie  è  sola  la  caia,  i  tardi,  ci  trovo  un 
uomo  Doa  cooosdat»,  che  non  mi  risponde,  u^n  si  sema, 
va  in  coUera  meco;  qual  conseRurnzn  eo  ne  ha  a  trarre  ?  L'eb- 
bro ha  ragioiu;  il  nàie  sta  m-M  fpeccbio.  Cosi  avriono  dì  iivvV\ 
sii  altri  (ospottL  E  a  un  dipretào,  età  «saiaìiiaaw  \*k  ^«n.>i>k 
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Ùdlo  cote,  troTtTcbbi:  cbe  il  principio  i  «peecUo,  cÌo&  ' 
»  sppueiua.  Ha  iuUuito  questa  diHamitiB  ri  laada  indie 
£c«  juaìf,  dii  od«  mai  non  duode,  e  j>rìiiM  dio  il  ìmon  oA-' 
iti«Bi>,  il  quale  viene  incolputo,  inMtn  qu«l  tìk  I*  Tanta,  n*-  ' 
amo  rU  unni,  (o  dico  tlV  incontro  do)  provabìo  ebo  *uol  dire; 
La  bui/ia  ha  (orU  U  gaaAt.  A  ma  pure  che  la  xoppa  sia  la  «»- 
rìlìi.  e  dte  l' altra  eom  coni«  nu  «ne  da  lepri,  e  ebe  l'abbi* 
anctio  Salo  da  corrcie  luogo  tempo-  Fa  a  qoiwlo  proporlo 
un'allegoria  raccontalami  un  tempo  da  od  Anneno,  il  — **-' 
dopo  qtùndici  anni  appena  avea  potulo  pnr^arri  af 
gODli  ad  «00  pacM  a>  nu'accuva  die  gli  t-.xti  *tata  data;  9 
con  alcuno  vi  avea  die  'penava  a  prottargli  fede. 

NOVELLA  AL1XG01UCA. 

Come  (diceva  egli  con  quella  ina  grand' enfasi 
cadendo  A  fiklde  la  neve  ralle  cime  defraltùslina  à 
copra  in  an  moment*  lutli  i  lasd  cIm  Bono  in  euo,  oadv] 


raorì  de' profondi  abisai  della  terra,  non  potea  aofleik* 
da'  popoli  fooM  atnaU  la  verità  ;  e  studiando  luuo  ti 
goal  nudo  doreaao  abbattere  la  ma  nemica,  aadav« 
DB»o  «  peonia.  Kos  rotea  credere  che  lo  arti  e  la  fona 
ralecaem  mai  tanto,  elio  contru  tiua  ni  IkIIb   ed   amata  ' 
einUa  denero  a  lui  la  vittoria;  struggevaai  di  rabbia, 
din  di  alsare  gli  occhi  per  La  vergoifn»  ;  n*  ooomccU 
••aere  a««ai  difficile  V  impr«a,  non  aapon  rientrare  c«là 
d'era  nacita,  ttnnt»  ^mcno  tentarla,  parendole  che  le  it 

ciutcirt.'  di  ooiifarto  il  dire:  Ho  fatto  quanto  bo  potalo^ 

tre  eli'  ella  ne  andava  a  quel  modo  slralonata,  ecco  cfaa  k 
viene  innansi  an' altra  donna  aotto  an  velo  celato,  «  oltre  td 
ateo  t«ioova4i  ooenlta  con  un  ombrello,  qBan  tetnam*  di  aam 
seopcrta  da  alcuno.  Io  non  m  ao  il  aangno  fi  aSaeeaao,  e  malia 
olw  fòaaa;  ma  ODasto  so  io  bene,  che  al  primo  ledwal  Msft 
per  allMreoa  II  petto  ad  ognona  di  Mse,  rieonobbero  fa  ai 
nn'ooculia  amìcìaa  dw  aveaao  l'ima  vano  r  altra;  necM  sema 
altro  dire,  so  non  che  l'nna  «ra  Bngk  •  taltra  llaliaia,  le  « 
abbraeciiLTono  di  subito  coma  aordle,  appiecaronri  di  qna  •  dì  Ifc 
tulle  gnaaoo  dne  baci  e  fecero  comnndla  iimeme,  Poatoà  a  a^ 
dare  aopra  un  greppo  che  quivi  era,  Ineoniindaraso  a  càaa- 
rtare;  e  (auto  più  cnbbe  la  Teeta  fra  loco,  qnando  Inteacra 
dal  mutuo  favellara,  che  tutiaddae  arano  della  Venti  wtfakfc^ 
addato  a  norlnli.  Sappi.  dic««  Malizia,  cb«  ora  iiiiaiawiU  la 
credo  che  ti  abbia  mandnln  Fortuna  per  abbatter*  la  Botb* 
rivale.  Ta  aola  mancavi  all'opera.  Tu  hai,  per  quanto  it>  ode, 
una  doletaBiiBa  lingua,  ripiena  del  mUa  détT  elo^nenaa;  né  al< 
tro  ci  voleva  par  condurre  gli  nomini  a  rlbeOara  dalla  verìti. 
faur  eh»  la  tu  colorita  tatcAla.  Ei^H  ^  e***  t«a|io  eh'  lo  ^ 
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MOOKOjeciomecclii  rada  qnauto  potisa  eelaU  per  non  e»vro 
dalU  mift  iwmica  KOperU,  sono  però  da  tatti  Toduta  rolèn- 


Con  U  lun^B  pratica  e  col  contiaao,  benchi  c«lato,  eoiivur«iir«, 
^  bo  tntti  Uatti  a]  mb  p&rtìto;  «  8»  vuoi  vederoe  la  prova, 
vioTÌto  A  venir  meco  quando  (arìt  buio.  lnT<iita  frattanto 
(^nakfae  tua  favoln,  nnlfn  quiilo  eia  awilappnto  l' ODora  di 
qualche  uorao  dabbeoe  o  di  qaakli«  fandiiUti,  r  vudrai  con  gli 
occhi  tuoi  meduimì  la  «perieota  di  quanto  ti  dico  al  pretcnt*. 
Aweniw  par  ouo  appunto,  cLe  maulre  in  tal  ^oìsa  raifionar 
«ano,  paaaft  di  ik  una  bella  giovane,  la  qnalo  ^aardandoù  in- 
tomo,  eoDM  quella  cbe  avea  aotpettó,  ri  aflacciò  alla  bocca  di 
una  Bpdonca  poco  lontana,  o  potatovi  un  pani^ro,  parca  che 
atteuoofM  alcuno  che  quivi  dovoano  venire.  Noj  istéttfi  molto, 
cha  in  effetto  tutto  guardiugo  vi  veune  un  giovane,  H  quala 
tao  fratdio  era,  e  ttavasì  occulto  por  corto  gravi  nimicìaie 
à»  lo  faMvaao  t«nier  doUii  vita;  a  oui,  ooongiialo  il  paniere, 
diede  hd  bacìo  in  fronte,  gli  prese  afTuttuoaaiDOnte  la  tnaoo^ 
gli  dÌKMi  non  ao  ohe,  ond'ègU  euLrà  subito  nella  caverna,  m 
ella  ritornò  coU  donde  era  venuta.  Bastò  quell'atto  all'ìoi- 
joa  Bugia  por  ordire  una  pesaima  tela  di  subito;  e  condotta 
dall'altra  &a  la  genti  ad  una  ve^lìn,  dov'era  la  povera  fio» 
vane  per  ma  disgrazia,  incominciò  a  buciuira  agli  orecchi  di 
ano,  che  l'avaa  veduta  tutta  «olettn  in  un  bosco  a  pasMf^ar 
luDganuinta  con  un  giovine,  a  fargli  uu  riocliiuinio  prcacnto 
di  gioie  a  danari,  e  uualuioote  entrare  in  uiia  apelenoa  con 
eaao  lai,  dond'era  poi  uscita  non  sape*  quando. 

Appena  uad  qnccta  voce,  che  d'intorno  si  cominciò  a  fare 
cerehwlioi,  toffintido  Haliiia  «ti  cuom  di  tutti:  nd  vi  fu  al- 
cuno che  non  cmlutM  quello  ohe  venne  dett»,  rania  punto 
cocnderara  la  vita  pattata  ddl'onecta  fanciulla,  nò  dubitar 
ponto  ohe  non  fossero  gioie  8  danari  qo^lo  cbe  in  effetto  ora 
■tata  on  panienzio  di  vivande  per  dar  aiinidio  alla  vita  del 
atiMTkbila  fratoUo.  11  giorno  dietro  ned  per  lo  via  e  per  le 

SiaxM  il  romore  sparso  dalla  fraudolente  Bugia  e  aiatato  da 
[aluda;  par  modo  che  la  povera  fanciulla  era  vicina  a  diap<^ 
Tarsi;  M  aapeodo  ornai  cbe  et  fare,  corea  ^naiui  alla  Tenti, 
e  le  dÌM*  in  tal  forma:  0  aantiasima  mia  protettrice,  dìu^uu 
alla  cui  lin^a  sì  Kj^ombra  ogni  caligo  e  nebbia  che  offusca 

Sii  ocelli  dtile  genti,  seco  il  tempo  in  eni  tu  dit  pmitarmi 
tao  aiuto.  Ben  sai,  riapoa'cUa,  eh'  io  non  sono  per  mancare 
a  t«  dell'opera  mia:  ma  io  ci  trovo  da»  gravissime  difficolti; 
l'ima  ^  per  difanorrli  debbo  eeopfiro  a  nimici  tuoi  £1  tuo 
fratallo,  e  T  altra  cbe  mi  converrà  rtuoero  a  poco  a  poco  gU 
animi  che  la  Bugia  ha  occupati  ìn  un  moauBto.  Poiebi  eo- 
(tei  i  entrata  dm  mando,  io  dove*  per  fatagione  divemre  qua] 
tD  mi  vedi.  K  cosi  detto,  le  fec«  vedere  che  le  gamba  eoe  si 
etano  tutte  contorte  e  travolti  i  piedi.  Ha  perahb  Ia  aan^uv 
dw  inai  eonfida  ìn  me,  non  i  mai  abWndouaW,  m\A«£a.  %£Cu»' 
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miirnt;!!»  qndle  dua  gmco,  e  me  le  idattK  «otte  la  ■roBw, 
eb'  ìa  oumìnccrd  a  CamminAra  per  darti  quel  Mccorao  cIm  | 
«  die  in«rìta  la  tnii  ionocciuM.  La  [Mver*  giovaaa  d  «< 
0  tanto  si  doUe,  che  dì  W  m  duo  anni  fn  mortA,  ni  poi&'_ 
tatto  qad  («Dipo  vol«r  rinooMDxa  *im  liberata  daJla  calaa- 
nia;  bi  •lualo  per  opera  d«Ua  Bopu*  Verità  di  U  a  ni  anni  la 
finaliReiiu  sgombrata,  e  fa  acritto  il  mo  caio  sdì*  «pitaffio. 

L'  OSSKSVATOBB. 

Cbt  «a,  che  per  non  fnr  diapiaoom  ad  uno,  io  ncw  Io  Gucta  • 
raoUi.  In  (UM  letirrn  c.hinjiA  a  auggdlafa  mi  Tu  mandata  l'aMar» 
aiooo  che  bo  pubblicata  qui  aopnk  Se  l' aroan  ritamila  ■j[iirnii 
di  ma.  to«to  mi  *ar«bbero  fioccato  k  polixie.  Cfao  beli  uOMm! 
oon  ti  do^i  ta  daoque  dì  stampare  qudto  cbc  ^li  altri  ti  dm- 
daan?  Queste  ed  altre  somiglianti  ealantario  mi  Tiiroiio  teriXt» 
pili  volte.  Io,  per  non  avcTO  fastidi,  do  qaeUo  die  mi  nane 
allo  rtampatora,  a  no  acquisto  poi  degli  aitri  per  aa  tkm 
namai.  Eo  non  so  quella  die  pani  alle  donna  £  qaaatacia»- 
eia.  Qoonto  òame,  crniocbeso  ne  cureranao  poco,  o  dinuMC 
Sono  capricci,  fantasie,  e  forse  jwggìo.  Ilo  però  caro  dta  la 
aleno  intoniuito  cbo  In  owiRrvaaiona  non  è  n^  percUb  ad  ani 
moda  la  verità  ti  doo  dire.  Ci  «uno  alconì  i  ^nali  pare  ot 
non  ■appift.-M  parìaro  di  nitro  che  dttlte  donna.  £  la  fine  tfta 
si  «redooo  di  aver  fittto?  Io  vorrvi  dio  un  ponto  ai  anfiUiHa 
fra  osso  ancora  l'niaiiEa  di  prendere  la  penna  e  di  atiiwni 
degli  uomini.  Uaacblo  gagliardo  e  robusto,  io  so  bene  dìaat 
tara  tu  vedrarti  che  itoo  sei  qveUo  che  tu  credi  Furono  oik 
volta  fatli  vedere  ad  tm  Ijono  da  un  uomo  certi  qaadiì  ^ 
rapprrron (arano  cacca  H  liooi.  Qiia  era  oa  lioM  nmasi  «mii 
oiM  un  nitro  trafitto  da  una  lancia,  costà  odo  pT«ao  alle  reti; 
a  gli  uomiu!  aempre  anperiorì.  Cbe  ti  pare,  diasa  Toime  «^ 
DOKlraT»  i  quadri  a]  Kone;  come  ti  piacciono  qneata  pittsat 
Rirpt^e  il  booo:  ao  tra  noi  d  foBMTO  pittori,  mi  pare  -*- 
rapi«escnt«robbero  altro. 


<  Orvlimm  toMml   ttmftr  ad  /^Uf u 
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Leei  Oa^i. 

•  Sineia»tileT»n>  da«'*>a  craals  •  jiabbllc*  al» 
Daaes  di  (ìnol,  ■  la  toM  t^p»  tftaatana 


Un  narrtQ  di  hflcre  i>fU[ìdl  per  lo  pi&,  secondo  la  nnaiW 
duna  di  tal  qu^là  di  giunti,  tion  multò  abbondanta  d^  I 
ddta  fortuna,  prìnu  cn'egtl  sia  conosdolo  d^l  mooitoj 
a  eteolare  pel  eorso  dì  parMcbi  anoL  Quando  comti>da  ad 
fuori,  coma  il  roadiiùno  del  nido,  e  a  pij;olar  laloriM,  a  ] 
a  è  chi  raglia  crvdcre  cb'  rgli  soppia  nSpooo  oH  molto- 
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ttasi  col  l«tQi>o  uno  n  iluv  ad.ìcì,  Ì  a  lalì  Unf[ono  (Ul  «no  par- 
tìto  e  fÌMino  Ktlu  a  dn«  o  Uv  i.lui  fut>^  ]>ari  eh?  tt'Mì  ^  una, 
oca;  ma  soÌIhuo  uoum  t&  divulgandosi  ù-:.  :iti 

fxirMiie.  eoo  ornamento  di  imnlcbu  piccola  U.  :  là 

un  cvntiiuio  per  tinOi  i  qiiafì  lonno  i  prxu  <li  lui,  e  ij  laicr- 
niii)  cui  dire  oh'  ò  na  barbaginnni.  11  povcr  uomo  lanlo  piò 
ai  aOitica  di  e  notte  sudando  u  vi^gU^iido,  squadtiraa  liLH.lo- 
Kora  fogli,  penne,  si  eoosuina  il  cerrjUo,  per  tcotar  di  oltre- 
piuun)  con  In  fuma  ra»  eli  oBbtooIi  cho  gli  vcoBon  fitti;  ma 
meoln  ohe  «ta  in  «olitmOiia  fra  Io  modit azioni, la  fxilri-rc  e  Ì 
tarli,  ecco  che  il  «uo  nome  ri  nMcond«  pcmpre  più,  o  a  poco 
a  poco  giilDge  agli  (inni  maturi,  «  finalmente  chiude  ([li  ocehi, 
che  a  praa  ti  sa  che  sia  Bt«to  al  mondo.  S'  egli  lascia  di  cbe. 
nn  figliuolo  0  nn  nipote  0  altri  gli  f&  acolpirc  sulla  sopoltura 
cbe  fu  uomo  di  lettere:  e  se  non  ti  trova  oroditA  alcuna,  oome 
avviene  [ler  lo  piiL  va  tutto  iu  n*i>a  o  terra,  e  noa  ti  la  pìii 
M  sia  stalo  vivo  tinoaldi  del  Giudico.  Un  trinilo  altrecrano 
le  osaaxo,  o  gli  uoiuinl  dì  lettere  potenno  renderai  lolonnì  in 
nn  giorno  o  due  n  tutta  una  Dazione.  Erodoto,  ponaando  che 
a'  giuochi  olimpici  erano  raccolte  genti  da  tnttele  parti  dell» 
Grècia,  lece  prova  dì  rà  cantando  la  Bua  storia  a  qucll'  adu- 
nania;  e  tanta  fu  la  gnuìa  deDa  sna  voce,  clw  i  libri  auoì 
TfituMro  intìtoIaU  dal  nume  dello  nove  Huae.  In  questa  ma- 
niera diviun«  pUk  nolo  a  tutti  di  qnalaìvoglia  viucitore  nei 
giuochi;  Bcchò  non  vi  era  più  uomo  éiico  a  cui  riu^isM  nuovo 
negli  orooobi  il  nome  di  Erodoto.  Citi  lo  avca  udito,  chi  avca 
•enlito  a  parlar  di  lui,  sicché  non  ofipariva  in  rerun  luogo 
che  non  fosse  moatrato  a  dito  e  noa  ai  dicesse:  Sapete  voi  crÌ 
i  «osivi?  £|gU  è  Erodoto,  quegli  ohe  (ciisae  in  greco  le  sto 
rio  de'  Persiani,  qne^  che  odwrt  in  Ubrì  le  vittorie  de'  tìrooi. 
Questa  Ju  pw  1'  usanza  dì  molti,  i  quali  divennero  oeInl>riili 
e  Gunooi  in  breviiuinio  terapo;  perda  aprivano  il  saper  loro 
da  princlnio  ad  un'adunanza  ai  popolo.  Oggidì  ooa  «  po- 
trebM  fauni  pìA  di  questa  asanza;  e  chi  aii^isse  ad  tu  («a> 
tro  dove  tono  raccolte  infinite  ^nti,  per  cantare  o  proferire 
storio  o  sermoni,  verrebbe  cacciato  con  U  Croata  o  legato  ^er 
paxEO.  In  quel  cambio  vennero  trovat«  le  stampe,  le  quali  ai 
aegftano  par  le  mani  degli  uomini;  e puAnno  pubblicare  uua 
opera,  la  quale  non  solo  vada  pel  ino  paese,  ma  passi  di  ono 
io  un  altro,  sia  in  vari  lincvaggì  traalatata  e  lena  da  molti. 
Va  d  b  una  diversitàgranide.  Quegli  che  pubblicamente  diuea, 
animava  le  sua  parole  con  la  oiaita  dvUa  voce  e  con  lutti  gU 
artifiii  dell'axiune;  il  bbro  ti  si  preeeiila  con  qualche  racco- 
mandazione di  lettera  dedicatoria  o  di  proemio,  che  pnco 
giova,  perdiè  aempre  qnel  modo  medetimo  i  venuto  a  ncea; 
«  poi  non  Ì!  egli  ave  parla,  ma  ai  può  dire  che  parla  ehi  legga. 
Vedi  diiforcniB  notabuo  eh'  A  questa  !  L' autore,  cbe  vi  ba  den- 
tro r  anima  sua,  lo  ama  e  Io  l^ge  di  voglia.  Credi  tu  die 
siano  dello  stesso  parere  anche  gli  altri?  IKcà  uno:  lo  non 
saprei  og^  clte  faro.  Olii  tu,  porgimi  qnel  libro  fino  &  ^mAo 
cb  io  donna.  TJn  altro  che  avn  ooikTa  con  Xa  nmMa■::T«.\»^v*x 


SS! 
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trotta*  qiulohe  compeasasioii*,  si  dà  a  I«egvro  coDBlioecU, 
a  il  cervetlo  latonto  dirà  dentro  :  EQb  sii  Im  tétto,  dw  ni  ha  I 
d«tto;  e  ÌFrscra  U  fu  col&,  o  oggi  dee  andart)  »  rinitArl»  il  tal*, 
3  stupro  Ik  t3ir\  in  tal  laofp)  a  mio  diswflo.  Sìcchò  noa  Brrk 
norsA  itnn  ^ci<aa.  cbe,  l>ttt«ado  Ìl  Dìodo  In  («mi,  Q  Ufato 
aui  b&Ixato  di  qui  eul&  Mi>r*  una  UTota,  aperto  o  diinae^ 
001M  va  hncialoti  dalU  furia;  o'non  Terrà  fon*  r^igfirto 
mai  pia,  |MrchÈ«i  rìt^  la  pi^^>  ^  *>  HnnoTano  le^uni:  •  * 
tOT*  chn  Rnimo  più  nho  (ar«  i  libri?  Io  dc  bo  Tednti  uiuw 

1«  mani  di  coloro  cbe  gli  lesiono  balbettando,  E&eendo  ai 

di  rirgolo  «  punii  «uno  se  non  vi  fossero,  «  Bevendo  il  p^ 
mone,  f«eniido  cb*  esw  avr&  fona  ma«toc«  o  minorei.  piot- 
tosto  cho  Y  intcTIi^xa  deBa  materna;  «^  cbo  nate*  ch«  per  lo 
piit  rVi  ^ili  forìo  Hlroratì  oscorìj  ti  ioff^idl  unuuL  dia  jmt 


r  ao^oa  cb*  seom  auUa  Rblua 
volla  si  diceva  «be  la  aeetta  a  u  eollocaaioac  doUa  parola  era 
•itillao  «  fonnaraarmoma;  a'noitrifiiomi  più  un  Toea*"^ 
eba  l'altro  non  importa.  Quando  ona  parola  è  tucita  miai 
della  gola  a  tmo,  la  n  può  mare,  eepriina  o  no  qnello  d 
Tool;  perebè  biuta  avere  vocaboli  per  tirare  innamd  e  aeri* 
T«re  amaj,  cbe  del  boono  •  del  bello  pift  noo  si  parla. 

Ha  anébe  qneeto  aooorgiicento  non  siora  perehft 
latti  i  libri  con  magriora  attenztoiia;  onda  la  Euna  va  av 
con  graDdtinnio  «tmto;  e  ri  giitnfta  prima  all' «tra 
della  vita,  cbo  ad  arare  tparao  Q  nome  pel  mondo.  ^_ 

(Juanlo  bo  detto  fino  a  qnij  mi  ft  naeito  d«l  tvrrrBo  a  pH^ 
ponto  dì  una  lettera  cbe  bo  rieenta  dna  di  fa,  nella  mala 
non  to  chi  mi  »crire  una  ma  nuova  dcliboranonc  Pubbtt- 
cberft  la  l^ttTa  ninlrsima,  eh'  i  cspricdiMa  a  degna  di  andai* 
alla  mani  delle  gvntL 

■  At-L'OanavATOiB. 

«  Saram  aoqutataraqRakharcpntaiìaiwal  tnondonoa) 
vivarF.  Standomi  «cmpro  occulto,  mi  par  dì  eaicra  na'- 
di  nomo,  non  uomo  ene  vira.  PaKecbi  anni  moo  paca- 
to viro  al  buio  fra  libri  e  carta,  a  ancora  non  è  ehi 
cli'io  Mito  nulla  tetra.  Ho  una  qualità  che  paò  rende. . 
nuwx  UuciDft  Toco  e  qaalcbe  intrlligmsa  ddla  atraca. 
pcm  da  molti  anni  in  qua  diverso  easaoni  e  poemi,    - 
cf  yto  più  volto  di  pnbblieargti;  ma  venni  al 

<.'  :  quali  mi  aObrmano  con  loro  RÌarainenlo  cha  i  _ 

di  iii:l:  :i.  ri  cbo  Mmbmao  di  estere  lodali,  eene  tandaaoi 
poebi,  eh'  &  nna  raeeohinità  a  dirlo.  Ctaum  •  pMmi  I  SPi 
m  ne  vradono  nn  centinaio  di  copta,  «i  potrà  diro  cbo  «ìa^ 
maranglia.  Cotto  ?  dias'  io,  nn  caiUnuio  ?  F.  in  quanto  < 
fa  on  anco,  E  il  nomo  mio  avrA  a  «tare  un  anno  ad 
fra  cesto  p<r*«ne?  Qntato  à  nn  azxopparlo,  non   (aria   mc^ 
fvre.  fo  to  intanatone  «Ite  aia  conoidsto  più  prrtto.  La 
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dedmii  aoohnmi  mi  fa  dntn  da  tnUi  i  libni;  onj'lo  per  dl- 
MMnto  riontrai  in  cu»  mi»,  a  cominciai  «  coMùlerare  quello 
OM  fnr  dovei»!  jirr  rvadiTrmi  noto  in  |>ouo  tnmpo.  IJdito  rì- 
tobuioiin  cbe  lio  prdM.  Ho  compero  na  tmUIo  nuovo  con  c«1« 
tnage  dì  arKeoiu.  cli'ò  una  eigooria  »  roderlo  ;  mi  mh  pofto 
in  collo  un  liuto,  e  l«]{ntomi  &  canto  ami  bÌMtcoia  con  tutto 
le  mio  «crìtt'iro,  o  tU  qa*  «d  un'  ora  m' imbarco'  per  aiidiurà 
di  città  in  citl&  a  cnntnm  io  medesimo  lo  mio  cansoni  od  i 
mìei  tMMroL  Xoii  tì  putrei  diro  quanto  io  aia  ìntrinMCMoeiito 
coDwlato  deUa  presa  rUolu?.ione.  In  pocbo  eelLimano  voi  ndi- 
rct«  fl  nomo  mio  celebrato  in  tutti  i  lAti.  Offa]  giorno  mi  si 
cambiemono  gli  n«coIt4itorì:  o^ffj  c«ot«rA  a  cento,  domouisd 
4(tn  ^nto,  iu  dicci  iti  n  un  miglilo  j  fato  vostro  conto  quanti 
(oranno  in  tu  anno  cbo  nvr&noo  udjti  i  mìci  componimenti, 
0  come  presto  sarò  oanoMiuto  dall'  univerflole.  Addio.  Di  luogo 
in  luogo  vi  scrìverò  le  mie  arventure,  e  da  qui  in  poi  mi  aot- 
toacrivorà  «ol  mio  nomo,  il  qualo  non  vicn  da  me  giadioùU) 
degno  dì  «Mere  manifestato,  ne  prima  non  ri  pubblica  dn  ab 
per  Ut  città  e  wt  lo  eoatdla.  nelle  quali  intendo  di  dargli  fr* 
poco  qo^U  Mlennillk  che  rendo  l' nomo  immortale,  .\ddio  di 
nuovo.  » 

tJn' altra  gentilis«ma  lettera  mi  Tu  conscgnAta  ne'puMti 
giorni,  scrittami  non  io  da  chi,  purohò  tiene  occulto  non  solo 
u  Dome,  ma  lasciami  in  dubbio  ae  sia  uomo  o  donna.  Sia  egli 
o  ella  obìuiMOo  iti  voglia,  protesto  di  essergli  o  esserle  gnui- 
dtaantfl  obbligato,  e  pregolo  o  pr^Ia  ad  iscnsarmi  »e  per 
al  presente  non  rispondo  alla  sua  nchienta.  Prometto  dì  farto; 
o  fpero  che  la  mìa  promestn  avril  fbrxa  di  non  movere  a  cdo- 
gno  eontro  di  me  nn*  anima  oool  piena  di  gentilezza  e  di  gra> 
ala,  alla  ^ale  mi  raccomando. 

Talvolta  poro  ebe  la  Fortuna  faccia  accadere  in  un  U^Uo 
mille  co«e  eoa  n  assomigliano  l' una  coli'  nlira.  Posso  dire  cfae 
iu  aaeeta  MttÌDwna  sia  in  vog.t  deJle  poti?s^«.  Un'altra  me  n'è 
capitata  con  dcntrovi  una  oanxnnutta  ;  e  chi  la  scrivo  mi  chiedo 
db  io  gii  dica  t'b  «era  rofiialoDe  contenuta  ue'rcrsi  cbu  da 
hi  mi  vengono  niaDdatì.  Lascio  indietro  la  polizia,  e  pub* 
lieo  i  versi- 
Laccio  d'Amore  non  h  cetena, 
Ha  mette  l'anima  in  liberti. 

No,  non  h  libera,  finche  la  frena 
FV«  Unto  regole  la  sooiotè. 

Qnando  ritrova  fida  compagna, 
8' apre  contenta,  meeta  si  lagno, 
AQor  i  libera,  loeeio  non  ho. 

Laccio  d'  Amoro  non  i  entcno. 
Ha  mette  l'nnioM  in  liberti. 

Chi  mi  Bcriro  conviene  die  nìa  un  innamorato  di  nuovo.  C<v 
'ninci  egli  un  poco  a  battere  la  via  nella  ^otle  ^  uiAj(«\<>.  « 


MXL  OStXKTATOU 

ipem  che  fra  ftxo  ecanibi^rlt  Q  eeotimeDlo  iVfu 
fneccht'  Ìo  non  iatcQ'la  affitto  qonl  ven»  fVa  i"  U 

MCKfd,  par*  iiiliTiirrf«rilr'.  -  •  ■.  rio  l' itiMligviiiH  jnn  teia- 
Iterata,  io  errilo  eh'  rgli  ->  uifìcitrs  ì»  difticnlu  cbe  a{ 

troni  urite  oowusguìi)  di.^  .:...i:....ure  il  luo  cihcc,  r  tu  molta 
ACCoDeixft  cbe  d««  Ìiabn)^lixr«  la  liagus  degli  ownuni  mI* 
1*  i!«prini<.-ro  1«  loro  ÌBtcnzioni,  i1>>t6  sono  pnioiw  ch«  non  Uai- 
gonu  ajK-rto  Tbiibdo  ni)  i  ponsicrì  fer  rana  eigioni.  K  ijuato 
T«rara4>ot«  ò  vinetto.  E  oo«  al  primo  [inr  cbo  aia  T(«x>  cba  il 
ritri^TBr  un  nnìiBO  il  quale  ai  apra  a  le,  o  a  ciii  tu  [ium  aprin 
Ub«ra[iirulu  i  tuoi  peiuieri,  na  libertà.  Uà  (|Dai  penn«ri  « 
■jiulc  aoiiao  6  fixintoKOt-'  (iiictlo  cfaa  ta  apri  io  (al  cm«  il 
eotnpaano?  E"*)  son  «t  porlii,  o  qu«sto  J>  «1  rUlrolto  fané  ad 
Bua  ama  inleuiioiicv  cli«  i^naati  ne  arevj  priina,  non  «alo  «cao 
•cfaiavt  io  catena,  ma  pooi  dir«  cho  sono  iuTt^rini  o  moni.  Ha 
({uestA  à  fono  «otti^lìvisa  somrchia.  Lasciamo  cb«  Q  tempo 
paaai  Quello  dao  animA,  allo  quaK  Po«o  fa  wna  di  ^hkivIì- 
berei  cotaìncàmo,  per  U  coniuotudine  cbo  tuono  nroM  ìb- 
elnmc,  ad  o^dI  raraomo  conno,  ad  un  ahar  di  (x-i-bi,  ad  na 
toMÌTo,  ad  ogni  menoma  malaitonv  di  eutai«.  ad  Lulcadarri  e 
a  eoau4««r ti.  Kcco  la  libni'tiv  niulnla  in  durissima  adtùaTtt^ 
trtrchè  l'ana  non  yaù  ciJar  più  all'allm  un  poDti<TQ;  e  ae  qna- 
vU.  ha  ncotHuilà  di  naacondere,  l' altra  la  nunpomia  o  ai  qua- 
rela;  «  nascooo  le  offese  e  le  difeee  costinns:  e  u  fn  cou.  • 
la  non  i  con:  tacito  eli»  si  vntra  m  qn  mag^or  giutfni»  dì 
prìnui.  In  cETelto  io  credo  ehe  la  liberti  noB  ri  poaia  inai 
arerc  e  eh»  In  sìa  uno  di  quo'  ixà  nomi  di'  «mpiùno  la  bocM 
e  gii  orecchi,  ma  cbo  infinn  ]n  non  >tn  altro  dw  mono:  a 
(jnanito  non  «ìamo  I«^tÌ  ad  alimi,  ci  leghiamo  da  noi  ataat 
mn  milk  TogU«  che  ci  traggono  pél  naso  ots  a  quarta  pot^ 
rra  a  qnetla. 


cStirtaUdaB'wdo.  • 


lofinitt  sono  coloro  che  ri  qnoraUao  dalla  contraria  Cartina 
e  dicono  di  lei  millo  mali,  e  T  attaccano  ofpù  ^omo  eoo  v3- 
laoic  e  con  rampone.  Il  difetto  non  è  di  let,  eb'cUa  fa  TiT 
ficio  fou,  Mgira  quella  ma  immensa  mota  sulla  qoale 
ionumerabilt  polisse  ebe  io  quel  oontinno  acgtrasiBntQ  ca 
dall'allodi quaediU;»  acnitoocaoob«o«uiata,  a  cai  _., 
chcL  Una  di  vaso  porteri  scrìtto,  per  esempio:  Tn  aTni 
Ifreaco  podere;  an' altra:  A  te  Ira  poclù  Riami  toccberl  t 
eredità,  o  ti  Terranno  parecelii  miolìata  dt  aeadì.  All'  lacoetn 
la  oontimensa  di  on'alUa  urà:  Ta.  e  ctento  lo  TÌta  taa;  av  i 
«-«re:  Qjt^Uo  ebe  to  poariedi.  andari  in  famo;  o  altra  ri  trite  j 
mrie.  E  coaa  da  ridoni  ebe  neaiano  di  noi,  tonando  la  ~  " — 
in  DtSBO,  sa  1eggeFe;ederidBruidodiaepn«qnric&'ca 
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tenga,  la  «penoxa  c«  U  legga  &  modo  atto,  e  noi  priutfdodola 
iisde,  andiaiao  iu  luugu  aspi-Uiuida  iiuollu  cbo  non  vìvn  mai, 

Qaaato  i  a  me,  io  ci-^o  cbo  il  miglior  moclo  per  non  «nr 
dolore  aìs  3  godui'cì  di  niMil  poco  clic  abbinino  alle  mani,  e 
DOtt  bramare  di  più,  In  Tuio  nun  ni  trutU  di  nitro  clic  di  pu- 
BATd  il  tempo  di  Lporao  iu  giorno,  u  oi.-ii.ar  di  fuggire  le  pun- 
tare do'pi?n°icri.  Chi  tonm  in  od  luogo  solitario,  dove  non  «ono 
compagaic,  o  trov»BÌ  appena  chi  sappia  pnrlarv  o  rÌBpoodcre, 
qnui  qua»  dmrui  rn;;igiio  ■  ibi  «ì  t:n:ci>  viiicrrc  alla  iitalìn- 
coaia;  percbè  quaudu  lui  pensiero  ai  È  fatto  sigiioro  del  oer> 
vello,  0  vi  si  couficca  dentro  A  guisa  di  chiodu,  tion  d  pati- 
bile che  l'nomo  dA  si  solo  no  lo  possa  sconficcare.  Ha  s'egli 
iuciri  di  casa  sita,  ritrnvcrà  amici  o  conoacooti,  cha  rB^MoaDdo 
ora  di  tjiieBta,  ora  di  imolla  cosa,  lo  couotano,  a  poco  ■  po«0 
gli  SÌ  sgombrerà  l' intclktlo,  o  gli  si  alleggerirà  U  peto  del 
eaon,  o  tornerà  sano  e  lieto  in  non  molto  tempo.  Non  à  pcA 
dare  un  agio  raigliare,  por  quolU  cha  abbisogiinno  Ai  tal  soc* 
eoriK^  dolltt  bottitgba  dn  enfici.  Ir  quali  vengono  da  n»  racco- 
aaumU:  cjual  ricetta  principale  per  fuggire  i  pcnoiorì,  e  tko- 
ootdaxe  di  nuovo  lo  spirito  ^nando  taso  Tosso  scordato  e  stcm- 
penia.  lo  ritrovo  Ìo  esse  vcrsmente  tutto  quel  bene  eli«  può 
r  aoiDO  bramare,  gnando  egli  voglia  coasidonirlo  attrataroent». 
8o  cbe  non  potrei  parUado  gÌnns«ro  a  mono  nel  dim  lo  lodi. 
di  andlo  benedette  nbilaxiom  della  nuicto;  ma  io  m*  ingrgiicrò 
dì  aime  mialcbc  cosa;  tanto  che  griiigcgni  più  speculativi  e 
profondi  dui  mio.  segneudo  qiie«ti  urini  aaeameuti,  entrino  in 
mcditazioiU,  e  ne  cavino  quel  frutto  die  powa  Snalnwnte  ^- 
vare  all'  omann  gvocrazione. 

Di  tntte  le  virlà  dt^li  nomini  è  oorlamcntu  più  picigerolo 
l*osi»talit&,  U  quale  fra  gli  Autiibì  rioevtrlte  MmprQ  grandtt- 
«Ime  lodi;  e  cì  sono  di  esse  molti  e  molto  nobili  esempi-  Pare 
cbe  a  que'tempi  fosM  pia  bittognevolo  cbe  a'nostri:  percbè 
inett«Daofiì  akuno  a  faro  qunlcho  luogo  naggìo^  e  non  osmq- 
dori  allora  qnolV  aperta  ci>nìi>]>oDdoou»  fra  nozione  e  naieiono, 
tba  la  domnticbezza  de*  oo«tmni  e  il  più  morbido  vivere  banno 
introdotto,  area  ogni  uomo,  uscito  deDa  sua  patria,  gran  biso- 
gno delf  altro;  o  quegli  cbe  facon  favore  a  vinggiatorì,  dob  , 
•olo  veniva  atiiuato  uomo  dabbene,  ma  cbi  rioevea  grana  da 
luì  no  (acca  memoria  iu  un  («oculno,  e  ritornalo  a  casa  s:us,  ri- 
cordava il  ricevuto  beucllsJo  a' suoi;  per  modo  cbe,  s«  dì  11  s 
eencinquant'anni  i  discendenti  del  beoefattore  Tcoivano  per 
■eddcote  alla  casa  del  booolicnU),  rìtrovnrouo  fra'jXMtcrì  di 
lai  quella  stessa  secosticoxa  oh'  egli  avea  in  sua  vita  in  altro 
p««so  ritrovata.  OgRiol  b  oecsata  qousta  occorrenxu.  Quasi  In 
ogni  parto  del  mondo  si  trovauo  pubblici  alberghi,  dóve  «hS 
ra,  u  bcno  o  male  ne  arràd» mangiare  oda  posarsi  lanotto; 
e  va  a  suo  viaggio  sema  sturbai*  chicchosna,  e  ritorna  a  can 
BUI  san^a  altre  obblinixiofii,  fiaoc  qncUc  cb'ogli  avrà  avut  • 
•gli  ostieri  iBtgliori.  Quantunque  perà  U  virtù  ddS  c(8^v>JÌbiiv^ 
3t»  non  abbÌKigai  larguiuvuto  comò  nei  tentpV  aiAvtìtt,  ta»*> 


BUS 
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beli*  nd  pnq>rio  mm»;  e  cfai  U  mm,  k  óegaa  di  _ 
\odt.  La  vani  muoia  dcnr*  caca  n]  Tir««ent«  fìorUce,  lo 
Tcnnuatc  cnere  le  botUMlia  AiTtat^  1«  quali  n  ^maa  ■■ 
tulli  coloro  che,  friggendo  le  taokotte  d«IU  cbsr  o  i  peuiari 
dellu  tucende,  troviuio  quivi  di  che  rìatorani.  Nji  voglio  dw  , 
nii  si  dio»  cbe  tÌ  ai  ^pendoli»  donnrì;  |)«rcbù  in  lino  u  gp«M| 
h  A  piocioU,  cln  la  bor»  non  ne  va  póre>&  in  ronaa,  qili""" 
non  *'iii«DatnM*e  in  chi  toIcnic  b«>«  e  niugiftr  MOfmy 
*D  r  uomo  Btxk  moderato,  eonoaoets  baniiaimo  quota  ~ 
vanlaggl  dio  gU  Tengono  offerti  d*  quella  iibersdo  «bit 
In  primo  luogo,  quuido  arri  egli  «Tuto  eoa  eìmiua 
tonti  «gi,  qnanG  quivi  gììtnw  vengono  appareccfajati 
Lontii  a  cleBwnxa  dòViUTiitticn?  In  priiiM  e^i  con  ing(„ 
e  amoreToie  diUaenzn  «tudùina  cbe  rar^tettora  dalla  bot- 
tega aia  CTAta  aU'oooliio  qnanUi  più  possa;  tanto  cbo,  apprs- 
mndoti  ad  alcuna  di  eeee,  non  ti  ptre  di  nder  bottogik  n* 

SinUosto  un  ddlùdoeo  epettaodo  dÀ  teatro  eoM  Dolte  bólÌB  n 
bU  cbc  ti  (i  affacciano  eoo  tanta  ricraasjooe  del  onore,  ebt 
non  Torruti  vedere  altro.  In  un  luogo  nono  adoperati  I  WÌ- 

Sliori  pittori  che  ti  rappresentano  guudini,  ueoeUa^OBÌ.  ca* 
ute  di  acqna;  in  un  altro  dilìgentusimi  ìatagtiaton  in  leoa 
d  aoDo  a&tìcatj  tn  bellboinii  iregl  tatti  dotati  nel  bmoa  «i 
quali  Toegone  collocati  Inoidi  ppeèeU  che,  mentre  t«  atai  a 
aedoro,  ti  raoeirnno  e  fanno  conoeeere  le  genti  eh*  jMHaa» 
per  tU;  «  ecnza  tno  dingio^  qitntri  edmiato  ••  vuoi,  u  itaia 
godere  il  bulicame  di  chi  va  e  di  chi  vien&  Quanto  è  a'aeffi. 
dove  gli  troverai  tu  migborl?  Non  vedi  to  eome  dt  qpa  ti 
aprono  le  braccia  sedie  «cfftd,  di  U  loughl  cona))^  in  un  at- 
tm  Ino^  Bo  non  vuoi  tanta  grendeasa,  agietiaeMi»  paaAe? 
Potneti  eeeera  jmì  m«gtio  Ecrvito  in  easa  tao,  oiMadó  aaihr 
aveeiii  camerien,  staffi'^ri,  laccbA  e  ogni  genva  di  fàmifffà?  Ad 
ogai  tuo  cenno  d  i  clù  ti  fa  Ix^re  il  caflì^  il  poeoolatt^iÉfc 
ti  eppresonta  acqua,  chi  I«  ceste  de'beriingoai,  ooo  taate^" 
aUvsr.a  o  nbbidìcnza,  cbo  ti  par  enero  in  quel  pnto  qael 
tu  vuoi;  e  in  fine  avrai  ipeso  poco  pM  ohe  dniiae  mUL 
io  bo  sentito  mai  alcuno  ohe  ti  quereli,  ae  to  in  *ta 

«puntar  dui  glurco  fino  alle  quattro  ora  dalla  notte;  „ 

è  tocco  di  vedere  qnakbo  umore  malincoDÌco  a  efogoni  quivi 
•ansa  dire  due  parole,  lo  belle  aei  a  otto  ore  eontinoe^  «n 
(bitdciulo  dì  cbe  bere,  ora  di  che  mangiare,  o  fumandu  te 

bacco,  e  atringoondori  nella  «palle  quando  Taniva    

di  quid  com.  All'incontro  ho  veduto  anche  dì  quefll  dM 
tacevano  mai,  e  da  una  parola  delta  da  alcuno  prmf 
argomento  di  mt'iniprorvMa  e  Innn  diceria-  e  questi  . 
«ano  benissimo  accóltL  Oltre  alla  Ixintà  deli'  nooeltaw 
ralmcnte,  e  far  panare  il  tenpo  aena  ohe  altri  ae  ne  a. 
co,  non  li  può  dire  cbo  la  o«p1taUt&  naats  da'caftUlal 
disulDe.  Von  avrà  nn  uomo  dabbene  pratteato  ma  bo4 
da  caflb  tei  mei!,  ebo  metri  di  ìh  nel  mondo  eoo  «oa&a 
triaa  oiln  qnk  atri  avuto  l' aniao  f(&  inclinato-  Lm  gK 
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fi*  A  t«  primn  discìpitns,  dell»  ^nale  «i  ittti,  proTondo  cooo- 
•citoro,  «  nd  nn  tmnpo  ta  rivna.  PrvadOTà  ùrormAiionn  d«i 
fioctuni  di  tolti  i  pu]M>lt  «  di  tutto  le  unzioni  del  mondo,  del- 
l'art* deUu  KULTra;  uaedi,  bAtlagli«^  curce,  ritirnto:  «  «opra 
tstto  readwik  atta  la  lingiu  ad  artioolara  con  faoiut&  ogni 
CQM,  eoa  l'oso  del  rìp«(«r«  epaaao  cognomi  di  loutaul  pani, 
a  nomi  pìe&i  di  RoiuonantJ,  che  danno  eraadistim»  traTagUo 
alla  ilzoxxa  e  «ohiaatano  dalla  rodici  Favola  a  chi  non  ^ 
avrfc  prima  uditi  e  ripututi  più  tu11«  in  una  bottega  dì  ca^ 
doro  vorrà  iiuiv^raaliuoute  compatito,  qoando  aouie  por  ui 
t«mpo  gli  mozzautf  o  aiioppasse. 

Cbi  non  voIobm  Baliro  tant'alto  eoo  le  dottrine,  po- 
trebbe prev.ilnrKÌ  di  nltrn  notino  dia  ri  ri  acqoìstaoo,  di  T«- 
■tUi  o  di  ablii){ltanienli  di  ooidìdì  o  di  donna;  l'agli  ancha 
TOtuae  fore  un  corto  di  morale,  pub  farlo.  Xon  ci  i  il  piti  boi 
modo  di  stndiarla,  che  il  untire  a  notare  i  difV-ui  altrui. 
Qnaita  fta  la  nonna  tantita  dal  padre  di  Or&iìo  nuU' ammae- 
àtrar«  il  proprio  figliuolo;  «  iioonta  ò  appunto  nuclla  mod»- 
sima  che  qaivi  ni  ticito,  Hupeudoii  molto  bone  cno  r^xa  ^i 
eeampi  1*  manìme  tono  una  cosa  morta.  E  perchè  ^i  csompi 
tratti  dallo  otone  antiche  non  hanno  molta  eilìcaouk  «  ano* 
nano  più  vivi  ok'ì  orecchi  no«lrÌ  i  numi  prwentl  c1i«  i  putaU, 
aoo  M  Beano  nomi  ^r«ci  o  latiiù,  ma  rìcordaoai  Bartolom- 
mei,  Filippi.  Ambrogi,  cha  banito  suono  noatrda  e  prodocoau 
migliore  e  più  »d)ìlo  «ffotio.  Hgli  ò  il  roro  cha  dcU«  «torio 
die  vengono  raoooutale  di  qucnto  o  di  i]uel]i>^  paro  che  na 
Bcapiti  ^  hnona  fama  dì  alcuno;  ma  <ia««to  si  puA  compor- 
tare, qnando  c)  entra  il  buon  deeiderìo  e  11  fine  di  ammau- 
strai*  gì'  ignoranti  noUa  morale,  i  qoati  poscia  nauti  dì  Ik 
rìpetoiw  la  leàono  dì  luogo  in  luogo,  a  non  n  pmò  dire  a 
liutanxa  il  booc&io  die  (anno  con  le  loro  benednllo  liugira. 
n  qaal  bcnoRxio  ereaoe  in  doppio,  n  la  storia  entra  per  omo 
in  qnalelie  boon  intelletto  clie  abbia  la  fac<dtà  di  creare  e 
d'inrontare  qualche  bella  cirooaUnu  adattata  al  caso;  molti 
de'qnali  io  conoeco  che  tono  nna  manna  a  qnràto  proposito. 
AlUita  al  dio  ri  può  dire  che  la  laarala  giungorà  presto  al  suo 
oolmo,  «ioebb  fra  poco  tempo  non  le  mancherà  piA  nulla:  ce- 
aendo  bene  dlTerso  il  parlare  con  tempaanxa  a  raoderauost 
(qualità  dte  baniw  dell' agghiaodato),  «  il  darvi  dentro,  corar 
tool  dìrsL  a  bracda  quadra^  con  mnnìrTa  dinprezsata,  a  «ho 
mootri  il  lorTora  o  tutba  la  buona  ooodizionc  dcU'  animo  èottS"  i 
uscita-  Ma  io  vengo  ebe  nì  dilungo  alquanto  dal  propoùto 
mio,  il  osale  ta  di  lodare  le  botteghe  cu  caEfò,  e  raomman- 
darw  attrai  qaal  ricetta  prìndpale  per  diraeDlìconì  le  per- 
eoaae  ddla  fortuna,  fuggire  la  malinconia,  o  oddottrinaret  io 
molte  ooao  die  non  si  apprendono  ad  altre  tcnoV,  o  s'impe- 
rano con  tOTorcbia  l«ntóz/.a.  L' argomeuto  ò  di  molta  impor- 
tenia:  io  ne  ho  tooeha  aleone  drcoatan»*^  le  anali,  m  mai  ni 
eoneadeti  la  sorte  che  pesM  fiu-lo,  venaono  da  mo  la  paiU- 
oolara  trattato  dieleeo. 
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«  SlOXOB  OUKBVATORB, 

No'  (lanuti  vMlrt  togtì  ho  letto  una  comparulona  d«l> 
rfageguo  dtU»  femmÌDO  oon  quello  di  Ocoero,  «  d«Ua  TuìetA 
^..iCfi?.j .-i:.Tite  4  ,udtt  ÌM»  doDDe  per  ratdmi  «nto. 


Vorrei  cbo  bcene  qualche  pansone  aacho  dtU'OdinM  i 
fiuto  •criUon^  Pombb*«««nB  clw  quatto  aj-gomento  vi  d< 
mutv»  matori*  o  cngiaov  dì  quftlcha  inToimoa  bbots.  "' 
t«iiii  J«l  iluturbo,  e  moo  tulio  di  voi.  » 

Si(n>or  mi». 

Vi  rìosnuio  cuiHaeat«  del  vootro  mgfrerìiiMiito,  «  ; 
b'esiwre  di'io  ne  booMi  uso.  AlniSD  che  «1%  ne  potrei  »vcre 
un'uUlitit,  ckè  per  isctwmro  rìtoroerel  «  leggore  on'dtra 
wltM  quell'autore  a  graDdissimk  regioDQ  Btimato  un  capopàù 
cho  umano.  Cotesti  valichi,  manima  quando  sono  dì  quelli 
cupoid,  come  fu  «ppanto  Omero,  btnno  luw  certa  fecondità 
che  U  oumuaiciuio  ajtniì,  o  tono  una  spesìe  di  gonfiatoi  ebe 
ricDipiono  i  cervelli  ohe  praticano  ood  esao  loro.  Quel  gran- 
deggiare in  c«nl  oou,  qael  restir  tatto  eoa  immagini 
poetiche  e  voli,  tiupoiis  A  raolma  de'  leggitori,  «ha  si 
entra  in  paesi  d' incanteevmo,  e  li  appiccano  aoòuo  eerU  na- 
lavigUe  le  quaU  non  li  trovano  no'  paesi  usuali  e  eonaaL  X» 


io  lono  però  aito  Btinno  umore,  che  quando  nitro  a  parlar* 
di  uitichi  non  la  finirci  mai.    É  in  fìiM  qual  pro  peofo  io  di 

r — •>  v-.n.   n...- j  uumìat  sf  WQO  affaticati  per  — ■*"— 

o.  e  eè  inedoilmo  ognuno:  baa 
.  deloexaa  dolio  labbra  di  Apolli 


r«od«* 
oiiobtto 


(are?  Nulla,  Quo'  puvuri  uoiuiot  sf  Moo  affaticati 
immortale  la  patria  loro,  e  eè  inedoiirao  ognuno: 
mmtiia  al  mondo  la  vera  ueloexaa  dolio  labbra  di  Apollo^ 
Tinta  la  oecurìti  a  la  niebUa  di  taitti  seooli  Tenendo  firn  a 
noi:  quando  lo  Bcaenze  stettero  per  qnalclie  tetnpo  atterrata  » 
abbattute  «otto  la  obblìvìone,  forono  essi  che  con  la  Caos  kn, 
anche  dopo  morta^  le  hanno  riaiuta  da  teiT»,  ripolita^  noAUn 
bello  e  Tìstoso  a^  occhi  degli  nomini;  e  noi  siamo  loro  rnlanln 
iognUi,  che  non  vc^hamo  aapero  alla  virtà  iti  qndlì  ni  grada 
nò  ^rtuua.  A  nari  so  alcuno  ^proCsesionedianiari^  adi  avergli 
con,  ò  gnnlicnlo  una  statua,  e  gli  Tengono  latti  1  vIsMei  dMni. 
Sua  danno.  SÌ  ha  a  correrò  a  seconda.  BaelL  Aaìeo  nnh 
chiunque  voi  vi  siate,  procurerò  di  com^aoorTL  L'argcmeuto 
ohe  mi  TÌ«a  dato  da  voi,  b  bdlo  e  buono  e  degno  di  wmim» 
trattalo:  Intanto  appostovi  dì  questo  poche  rigtae^  «  TO|^a- 
tciai  huac.  Addio. 

nitletaifns 
L' OaBntTATOiB. 
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•  IBt  nini  timrii  mula.  •  Tincctt. 

•  Ahi  Mio  non  6  nota  quii»  ctw  ti  h.\ntai*nM.* 

QU  occhi  e  ^li  orccclii  <l(!;;;li  uomini  «  mopare  che  K>iiiigÌÌAr 
kÌ  poisADo  alle  lineslre  di  unii  con,  «He  quali  si  affaccia  l'iuùtn» 
[icr  vcd«ra  le  com  del  mondo.  E  eoatot,  cit'è  la  padrona  del- 
'uiHDo  «d  ha  tutte  le  i-ne  nuasftmte  in  Itd.  lucialo  pvr  lo  pMk 
in  abbnudona  o  a  guisa  dì  tUMcirottA  cbo  aoeoUi  amatori,  irta 
eempre  alia  CuL'.itni  orn  per  odocRhinro  e  ora  per  ndinjqoeUo 
cbe  fa«cÌ3Do  o  uhe  diclino  g\\  altri.  De'  fàtU  <m1  prossimo  elift 
i  niBciitrn.  I>omaiidftt«le  quello  cbu  Ta  il  tale  o  ÌI  tale,  quello 
-^e  gli  nia  avrconto,  quaU  aìauo  i  difetti  bdoì;  ella  tì  teesn-& 
:S  «roaaoa  con  tinta  diligeiuft  che  Ttndtrot»:  Costai  èia  piti 
Botta  a  la  più  erudita  anima  cho  tìtqsm  mai-  Oh  onaDtecoao 
«Ila  m!  com'è  informata  beoel  All'incontro  *«  vut  le  favellata 
punto  de' fatti  suoi,  non  aolo  trorente  ch'ella  u'b  ignorante 
«  gofla,  ma  vi  accorgerete  a  vari  aegni  che  la  non  ai  cara  di 
aver  notixia  di  quello  cbe  le  appartiene,  e  nim  vi  axoUerli 
volentieri,  e  talvolta  vi  diri  cose  cLe  moatrcranno  che  voi  lo 
rat«  difmiboere  a  rarìarglieno.  Almen  cbe  eia,  dappoìdi'  ella 
pur  vnole  atoni  olla  fincntra,  mentre  che  vedo  i  fatti  degli 
altri,  in  ìscarablo  di  farne  uonservu  nella  sua  memoria  per 
cianoiarnei  M  ne  Talee»  per  farne  tacitamente  Bjxio^io  n  alt 
medoinu  o  averne  fiCDola  ptr  ti  fatti  suoi.  Mn  cLn?  Non  h 
mai  itato  poeribìle.  E  tjatt«vin  dappoi  io  ^na  che  ci  tono  uO' 
mini  al  mondo,  tenipn!  A  «tato  alcnno  cho  a  niiaa  di  Lrombetla 
aw&>  intorno  eennonegffiDndo  e  dicendo  pubblicamente  qneflto 
difetto  ch'ella  ha.  Chi  lo  ha  detto  con  libri  apeili  di  morale, 
chi  eoa  lìnnoiii  di  bestie  che  parlano,  chi  con  iimtiitginnro 
azioni  di  nomini  in  poemi,  altri  in  triigedie  e  in  conin>edie: 
dicendo  cottoro  fi^  th'-  dappoiché  l'nnimu  vuoi  pur  vedeteed 
adira,  vagliamoci  di  qucifa  eua  tnctìiin/ione,  e  rappiteenlia- 
mole  eoae  le  quali  col  mezxo  dcJta  miiraviglio,  dei  terrore  e 
del  rìso,  la  scuotano,  la  destino,  sicchA  si*  «forzata  a  faro 
qualche  eomponuione  l^a  ad  e  quello  cbe  vede,  onen  donna 
con  gli  occhi  aperti.  In  fiite  io  credo  cho  non  abbiano  giovata 
])Dnto,  perchi  la  ookb  fa  rrcn  per  finzione  ritrovata  per  dare 
nltrni  fletto;  e  in  iicumbto  di  comparare  ((nello  che  si  vedrà 
o  si  udiva,  e  sé  medanma,  la  ntallzioea  anima  fece  le  cempa- 
ranoni  delle  «oao  vedute  ed  adite  eoo  altri,  e  ne  fb  quello 
atesao  di  prina. 

Dn  garbato  iu^gno  do'  Destri  giorni  e  motto  mio  anùc<i| 


eoaa  di  molta  importanxa.  Io  noa  erede  eh'  egli  l'emmoectreri 
come  ri  dà  ad  inwndoro:  tuttft>'iala  Dovìtà  de' cuoi  ghlrìblsl 
mi  ha  invogliato  a  faro  ia  brcro  la  descrìzto&e  dcUftcomxc»^^ 
■uà  intitolala 
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I  SATUa 
Apmi  ]a  K«na  «1  btiin,  ed  c»do  Ijivioia  dì  notte  eoo 

quoto  mcijo: 

0  tUftnft  d'odio  s  dì  àìijntòo  degù», 
•  Rax»  de'  mucfail  A  eli»  ci  rt^UoD  t««a 

Più  lo  DO«tr«  bellea»?  A  chs  ci  gìOT» 
Cba  lo  Grozìo  di  Venero  compoRiio 
O'iiufgDìiM  «d  omvo  ogni  nonr'slta, 
A  giruo  ocfibt,  u  k  dir  dust  porolo? 
NuJu.  Cuduio  ì  il  Dotlro  aobu  regno, 
E  del  nostro  fiorir  pMMto  è  il  tempo; 
Siun  d««oUlff.  E^UMggori  noxi 
Ci  bniu  i  tmti.  Di  co*bua»  il  nome 
F»  loro  i  ignoto,  o  siani  pregiato  un'ora. 
ItU  cIm  fon  M  oompaf^?  Ahi  s'io  I'avcuÌ 
Qni  coDTOcato  *  ra^onir  d'ou  nastro 
0  d'ons  caffi*,  corno  ociAino  d'aiii 
Olà  simblier  conoorio,  o  ■'adirebbe 
Il  ckalio  alir  tino  lila  stelle. 
Uà  poìchc  di  dotuAT  «i  tralt»  ì  mssdii, 
Pervon*  ilirpe,  non  ancor  al  more 
IH  loro  alcuno,  e  TMaegnato  loco  • 

Ancora  h  (oUtudino,  h  duorto 

Kcoolo  in  Sae.  Io  mi  conforto.  Sbocca 
D' ogni  lata  la  turba.  Eccolo  jiroate. 
Da  tal  frcquunxa  b«ion  augurio  prendo. 

Escono  in  qntsta  seconda  senu  femmine  di  ogni 
xioiip,  !i!  t]QaU  a  coro  sì  ([ucrelnuo  dell'  «sere  traacarat* 
niABclii.  e  [lairaiio  La  poca  attvnxiuno  cbe  mano  ad  caae.  In  fine, 
fokb^  ba  taciuto  il  coore  e  ai  sono  clieUte  la  qnfrelc,  Lanata 
ripiglia  il  SCO  mgioiMnicnto. 

,^   11  t«Dpo  vola;  «d  il  cianciaiv,  o  fìglìev 
li  Tonto  o  Baila,  ovo  abbitogna  l'opra. 
Bo  lagnarci  vogliam,  contro  n  noi  stcaBo 
Caff^^ian  piuttosto  lo  quervU  o  l'ira; 
Cbè  il  laàoiirti  veder  meo,  cblamunmo 
Antica  tigideatt,  uso  da  fero, 
E  dello  raggrinzata  avolo  nsanso. 
8o  codraMT  dall'alto  ì  diamanti 
Como  la  piogsia,  a  rovesciato  l'oro 
Dallo  nOTole  ioMO,  uu  jpicciol  pregio 
Sorebber  tosto  diamanfl  ed  ora. 
3i*  perchA  oon  rador  mo&tsgM  «  greppi 
STÌscvrar  dee,  ebi  tuqI  areni*,  pm&o, 
I>on  i'  con  fm  noi  che  ni)  *'am>T0ZzL 
A  baoDo  iuleiulitor  pocuo  parola. 
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l'iipui  gì  veap.  Io  per  dm  credo 
dui  «ola  rìmcdiar  jpoKH  t'a<atenz>- 
[Aicinm.  chi  non  a  cura.  Uanoo  le  varo 
A  noi  riciiie  uua  uou  c(ilu  atUpe 
Di  Satiri  idioti;  a  cui  bod  care 
La  donne;  ma  nll<:Tiiti  fi-n  boccaglio 
la  zotico  coNtumo,  hanno  di  loro 
Temenza  anche  e  riatto  :  cli«  le  Ninfe 
Oompagoe  loro,  e  delle  selve  Dee, 
(ili  nanna  al  rispetto  a  alla  tani«DBa  avvoxaì. 
(Jairì  n'andiamo,  o  rogn  rem  fra  loro. 

Asteutoao  tutte  le  doniui  con  un  alu-u  coro  di  amUro 
nelle  vicine  boIt»,  e  si  partono.  Cambiasi  la  sceoai  e  eX  veggono 
i  Satiri,  )  qanli  ragionano  prima  di  ooeo  pastorali;  indi  esoa 
flra  loro  na  Sitiro,  il  qnalc  arreca  novella  che  tuia  8cbi«ra  di 
femmine  vengono  a  viver  fra  loro;  di  die  tutta  la  oompagnia 
ai  rallegra,  e  coochinde  che  ai  abbia  a  trattarle  con  ogni  genti- 
leua,  affermando  che  questa  sola  le  paò  allettare  a  starai 
fra  loro  ;  e  ano  fra  gli  altri,  che  sembra  capo  di  quelli,  cod 
&T«Ua: 

Poiché  di  tanto  i  a  noi  benigno  il  cùelo. 

Che  fra  noi  Team  la  tieata  stirpe 

Che  tt  con  sua  beltà  felice  il  dmkuIo, 

Uosbriamct  degni  Appareochiamla  albergo- 
Accosti  ognuno  aUo  perito  labbra 

Le  dolci  canne  che  da  Fano  avemmo. 

Dì  spicciolati  Sor  tntto  II  Urreno 

SI  oojira,  e  spogliam  alberi  ed  arbusti 

Per  imbandire  semplicetto  mense. 

Sappia  ognrin  cke  dal  ciel  sono  diicna 

Qoestu  guatili  pur  far  bollo  il  mondo, 

E  per  togliere  al  cor  ogni  amarezea. 

Io  certo  son  che  nnsoen  lira  noi 

l!''iamma  d'amor,  «  che  ne' netti  noitrì 

Scoacberao  lo  saetto  da'begli  occhi. 

Ha  non  temerità  peraò  si  aceti 

He' seni  vostri.  Sofferenza,  fede. 

Luogo  eerviro  e  dimostrar  desio 

Sien  le  noirtro  armi  por  domar  donsoUe; 

Ch6  dolci  incendi  nssCL-rau  d' amore, 

E  un  gar«2giar  di  geatileasa,  e  tanta 

Lelishi,  dio  Ikrà  Ioni  felici. 

Felici  DoL  9anin  tosto  le  selva 

Un  dommtico  aib^go;  e  invidia  a'boadJ 

Portcran  le  olttadt  più  superbe. 

Goti  dotto,  vaggonsi  i  Satiri  iu  un  snbito  nomiento.  Quale 
DBsndosi  aboemla  doleitstma  sampofma  fa  risonare  11  Inoon 
>a  pastorale  annonia;  aliti  in  cani-.alie'.ti  di  schiotti  vìnciti 
_Bt«nali  ripongono  le  spiccate  frutte  diaU  albcsi,  e  iL^v9,<iTt>d 
altri  aopr*  la  terra  i  ooloritt  fiori;  e  nom  \ntA^Acvaui&»  >»>»' 
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dama,  sttradoniO  le  d<iinie  obe  dft  lonUoo  ti  wftaaao,  vmof- 
dote  dft  uua  uuvololta  ùi  ntù  dì  color  dell'oro,  ik  ([naje  io- 
■pendendou  iu  «ri>  n«l  moauo  nppanto  dalU  «cai*,  «ì  ^nc 
D  ««ce  fuori  il  ligliuolo  di  Vonrrn,  il  quola  canta  qiUBta  < 


«onotl*: 

NwcoBt«  in  TÌt«  fll  Bo}{Dga  e  di«ta, 
Tosto  fsran  di  ti  nascer  daijo. 
Bi£oriri  TÌU  arooro»  •  Uolii, 
E  nri  più  pregiato  il  regna  nio^ 
Amtclie  Mlve  e  BoUtario  Iìko. 
Io  voi  ravTÌvOTÒ  mio  primo  foco. 

Tmo»  con  gmodìMìma  amilU  i  SiUiri  dinaosì  «Do  daaaib 
ed  ofTvrìicoiDO  a  ^«Uo  os^i  loro  avere,  o  fi  mcdMiini  |itr 


tanto  più  fi  aA^Uno  di  urvirle,  o  «fiparocdiiaao  loro  alitar- 
ghì,  le  fvcteegiaDo,  aiaim  ogni  atteusiona  verso  dì  loro. 

Intanto  aalT  altro  lato  ^\i  nomini,  veduta  la  partenia  ddla 
doDoo,  pare  elie  eoe)  al  pruno  non  m  no  cnrìno;  ma  sai    ' 
in  fin«  certi  dio  non  Togttono  più  ritornane  epedùeoiM 
aaf:^  con  lotterei  «pcndondo  molti  danari  ed  tuando  ~ 
cain-'la.  I»  di>niut  (anno  qualche  brcro  rixfiatta  in  laj 
•  talvolta  rimondano  l  meesi  oeoia  noli»  rupondero.  S 
vooo  sii  nomini,  e  cercano  di  vederle  per  ismcgar  loro  1 1 
prl  affimni,  e  di  rado  riesca  lora  Talvolta  aleuta  di 
aottra  appma,  o  dke  dno  partde;  ond'  eati,  praia  i| 
oonunciano  cinn fustn, eoo  giuocbi,  con  moni  «altri  j~~ 
a  tentar  di  ulli^ttartc.  1  Sullrì  mi»«[  a  gelosia  tcct 
aati  dal  lato  loro  d'  tnv«utare  aoUaad  •  ptaeevolesae 
poMooo;  tanto  cbn  l«  fommina  conoacooo  di 
paaMOO  la  vita  in   continua  gìotonditA.  rio 
bena  daUa  loro  riaoluKlDoe.  Il  fino  poi  d«lla  oommedia  i  faT] 
Btrana  concliuìone  oho  vedassi  mai.  p«rcbfc  la  non  pan  Uk 
atià,  benché  la  Ria  in  effetto.  Staùio  aaldo  la  fsniixtfaM  { 
propooito  loro,  e  nli  nomini  «ombrano  di*p«rtttì;  ma 
n  modo  dì  vincerle,  e  intanto  si  propone  di  proi~  ~ 
attcHar  loro  eoo  ogni  alto  di  rispètto  la  fMleità  • 

Ije  donne,  promettendo,  tirano  in  lungo,  e  appariaee  di  i    

Amore  canUutdOi  »  dieendo  cbo  il  ragno  no  è  i-tabiUta,  •  it 
quello  (tato  cb'agU  ave*  de«ìdvrato  Kran  tempo. 

L*  OSSKPVATi  IRE. 

Tale  h  la  teaaìtnra  della  commedia  da  me,  eoa  qn«)k  mar 
glor  bruvilA  chu  11  '  riferita;  La  •guaio  in  nsritA  M 

■parri  in  divvrci  !□'  bpi  ;i^inarci  «ntirici   n  dcigal  A 

aacll' iiilclletto  àim  f'i   ii.>  -    iiipuilL  G  ffran   lUiniia  cita   f^ 
MO  geua«  di  couuicdiu  d«lto  allc^uriou  sia  alalo  nhbanAr 
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oto  dftf[II  nntorì  ìIbIìihiì.  tJn  t«a)po  fb  lo  doliti 
oggidì  moltt  vat«nt!  Hcrittori  in  f-raiicin  ne  coni 


tVriìa  a  At«a<>,  « 
«waurvftao  I'  uso 
Ancora.  Otti«  all'  ceseru  ntitt  *pi-xie  caprùdu»  cke  ricbieda 
fona  d' intelletto  e  gvbo  d'  UiveniiloDe,  BoaminUirs  «ncbs  Q 
modo  di  adoperare  aeoia  offesa  di  alcmw  nu  corto  sale  mU- 
rico  ette  dh  la  vita  al  componimento.  Io  non  dico  perciò  elio 
non  da  più  prcgovolo  nm  eoDimedia,  nella  qnala  si  vedano 
qnaal  in  uno  specchio  gli  umani  coituroi;  ma  In  fine  m  filM 
aeuxa  qualche  Taijaxìoueal  corre  perìcolo  di  atancare  stiatcot- 
Uflti,  0  talvolta  b  bene  scambiare  per  riusar  pift  grafi.  II  mio 
amico  ha  voluto  tiota««^  epotrebb  eent*  ce*,  alle  ùtsn/u  clte 
io  gtieiM  ho  fatto,  dolihorasso  ancho  di  pubblìoara  i  >ui>l  Si- 
tiri.  I  eori  tono  Bopra  tutto  frìtiaoti  e  corlMti;  ed  egU.  com« 
[ntendentedlmuaka^fflthaencbevMtitìdiDote.  ene  Ha  inmu 
compagnia  di  antjci  Tatto  cantare  alcuni  che  riescono  a  mar»- 
▼igha.  Quanto  a]  liirU  rappreeentaie,  rioEcirebbo  iliffìcilo  per 
la  molta  apo»  «  por  la  quantità  do^  perconnggi,  i  quali  >v 
■«bbe  di  BeeeaKità  cbo  anpeaMiro  conari!  e  cwitarp.  Ma  sptro, 
ae  la  pubblichcii  ma),  dw  verrà  falU  gìoetizi*  alt»  eua  iu- 
xvaiaa». 


•  VClU*  )  friufutjlo  In  nui.  «ba  ia  tlwu*  totdx  • 

Io  Don  BO  elM  diavol  tentatore  aia  la  aptramta.  Eatn  co- 
stei nel  corpo  qaa»i  ad  ogni  nomo.  Koii  cièchi  non  siluain* 
ffhi  di  avere  no  di  qualche  cosa  jhù  di  quello  che  pouiede. 
Quanto  egli  b*  in  nuino  di  buono  e  di  certo,  non  lo  atisM 
ponto;  actopni  gli  par  piik  bello  •  miglioro  qn^lo  che  gli  iti* 
mola  e  maige  il  cervello.  Ohi  gli  A  pare  pìft  grosKi  quel  boc- 
cone eh  lo  veggo  coli,  di  qnecto  ohe  parto  in  bocca,  dioea 
qnd  caiM  che  panava  il  ponto,  «  vedea  apeechiato  oell' acqua 
m  Msxo  di  carne  ebs  ave*  fra' denti.  Gh  è  pur  meglio  ch'io 
taact  quarto,  prenda  quello,  «  mi  tulli.  Co^  fa,  e  rimane 


.  e  quali  naMone  l' una  dall'  alti», 
nftnooo  corno  gU  uomini,  che  dal  grande  n'  eice  uno  pic«o- 
Uno;  anii  no  awii-no  il  conlrarìo,  che  da  una  vogtiuxza  no 
sbuca  luut  mag^ore,  e  da  qucria  un' altra  pia  granae;  *iecb& 
io  non  >o  Dome  le  abbiano  fatto  il  ventre,  che  la  piik  pìocìol» 
i  gravida  della  maggiore,  a  non  rilìniacoao  mai  di  partorire: 
uè  ci  i  ooniglio,  ab  colomba,  ab  porcellino  d'India  die  da 
tanto  fecondo. perchA  le  eoa  gravida  Rcmpre,  partoriteoito  ogni 
di,  e  non  so  dt  cbo  iognMSÌBO.  Tnoìc  U  buona  ventura  dm  Io 
ncno  coma  queQe  vceciobetto  cbo  &nno  ■  fimdalU  nella  sano- 
oste,  aiech&  la  piinn  seoppia  preala  e  di  luogo  alla  aeconoa; 
che  w  le  fossero  tatt«  dnrahtb,  in  poco  tempo  ogni  uomo  par- 
rebbe Idnpico^  e  avrebbe  il  cor^  rigonfiato  e  tirato  come  un 
tembor».  Sia  come  sì  Tnol<^  avi  dunque  aìama  «i«m^t«  >x^ 


ftgltttl  d»  quella  moIedeU*  aenwteuche  g«niKielift  oocima» 
mento,  o  ohi  ruolo  uiu  coM,  cki  un'  kltra  per  uiglionn  k 
soa  eoniliifìuiif .  Oh  se  io  pOt«MÌ  atcto  taU  o  tml  coaSf  litot 
Rao,  io  BMr«i  beatol  E  m  tAlvotta  la  fortaiu  KlieU  tecia«d*L  • 
I*  i  soci  conti  in  c&po  all'  iuiro,  tron  eh'  egli  &»  mnà,  -,  ' 
quello  cho  vraa  primo,  e  oho  tuito  gli  en  le  fosMi  rìm_ 
quella  condizioni  oelle  quali  ai  troraTA  ;  porche  Unti  aui 
stati  i  noi  peaaleii,  e  tono  le  apeee  per  averla,  eh*  egli  i 
iDARdatu  a  mal*  molto  tempo  e  danaro,  e  ri  aarà  adapa.^_ 
e  diia^^ato;  e  an-ù  dall'una  parte  perduto  tanto,  die  i  tA 
coli  si  pareg^cùno,  eonie  avTMUM  a  quel  principe  di  cui  ta^ 
conta  la  acuente 

NOVELLA. 

A  quo' tempi  ne' quali  era  Krandivìma  la  rìpotaiìoiie  M 
caTalieri  della  Tavola  RitoodjLeauaodo  (rlt  nomini  di  gnait 
aaimo,  abbandonato  l'osìo  della  UmigtU,  salivano  a  cav^h 
■  eoo  una  lancia  mila  eoacta  andavano p«r  le  «dve in trm^ 
41  anentore,  fu  giìk  no  nobiltnimo  piìncipe  il  quale  a*  A,—^ 
gliò  di  e^girarsi  per  la  terra,  e  dì  £u«  qncllo  die  faeowM  m- 
tesTÌ  erranti  oavaTierL  Ma  avendo  egli  udito  che,  quando  ifr 
tornavano  alla  oase  lanx  ragionavano  delle  fpmdt«siine  iinjn^ 
die  avenoo  fatte  del  liberare  dosteìlo  diule  mani  de'  la£iBÌ 
deH'tueidar*  ginutti,  del  combattere  co*  dianzi  deiriiiIa«o:e 
fru  tante  bcmde  noa  ai  diceva  mai,  o  afaaeno  di  redo,  r  n^  , 
oeterì«  avsmero  mnngiato;  e  parendogli  oHre  a  ciò  dw  v^^ 
a«ro  a  caia  magri  e  qiarnti  che  pamno  graticci  da 
kaagne  al  iole,  dttse  Ira  •&:  QoeMo  io  Io  bene  che  a  t 
interveni.  E^  è  uu  bella  cesa  a«qiuitar  Rloria,  a  f 
•noè)' io  di  fan  «noe  gli  ahri;  ma  poìebft  il  cielo  oltr»  Tl.. 
iaUtangrao  coraggio,  mi  hnconoedatoanelM  di  cbepofeerl 
pino  hi  borM.  io  non  vo^ìo  correrà  perìcolo  di  pftBWRni  di  r~' 
obum  i  bruehi,  o  di  nèwia,  o  inleodo  acohe  di  non  dei 
sulla  tfrrs.  Pm-  la  qnal  com,  fritti  gnuuUarimi  praiTcdìi 
di  danaro  o  ili  ri>lw.  inoonnneiù  il  suo  viag^e,  e  cavai 
un  giorno  lunKO  un*  rootitagaa,  bIi4  gli  ocuii  ad  nm 
bai»,  a  vide  (n  un  gruppo  luitusliole  q<ie*t«  parola: 

0  tn  cho  p»(i,  s'esser  vuoi  beato^ 
Nello  viaoero  mie  cerca  nn  tcooro: 
La  fata  Progoutina  V  ha  allogatoi. 
Sarà  del  tuo  valor  tutto  anesl'  oro. 
Voa  ittAiicarti  qnando  hai  coraiueiate: 
Ch4  ti  convorrk  Ìmt  tn-ilto  Utoto: 
Ma  non  tcsxa  faticlie.  orti  o  perigli 
Oiungeoo  ad  alto  di  Foi-tuna  i  figli. 

Cori  dioea  la  icrìtts,  o  batta  per  inmjiltire  0 , 

prìse)|M  a  quali' impr^u,  U  qaale  peosundo  fra  et, 
qnealo  modo:  Io  bo  bene  che  un  altro  tvvaljen  rm 
noa  CTaiM  iknsci,  petdenbbs  qui  no  Ingo  tropo  •  Totir  < 
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8» 


wi  rompere  quosfQ  fr^^cilLsiimo  >a«o;  nu  ■  ino  U  paro  tn'opcn 

SidUono  dn  nuuioviUi  •.>  da  facchini,  che  da  nuniini  d«bb«u«. 
'  6ffti  ri  i>vr:\  »  fare  altro,  toccborA  poi  a  ise;  m»  per  or»  io 
juj§  »  vtàere:.  Cosi  ddto.  mandò  incoatanenU  ìoiorau  p<j 
par«i!  alcuni  dn'fnioi  t  quali  ooeordarono  a  «Hura  mille  uo-      i 
mìni  a  tftnti  ituiuTÌ  \><nr  capo  ogn!  dì,  fino  a  tanto  cbe  aves- 
sero Bpczznto  quel  monte  e  fossero  ffiantì    al   luofto  del  t«- 
soro.  Scarpelli,  zappoDi  e  strumeoti  oì  ogni  genvru  jacomin- 
darono  a  far  rìsoanro  l'arìa  d'ÌDtomo;  piochÌA,  npiochia,     ] 
fece  tanto  quella  genia,  cbu  ap^rso  una  rirada  n«IIa  monta*     I 
ffna,  e  in  poco  trmpo  la  fu  traforata  fuori,  tà  ohe  si  pusant 
dall'  tuiA  parto  all'  olirà.  Ma  quando  il  principe  fu  giunto  dalla 
parta  di  w,  trovò  im  pTofondìuijao  BiOgQO,  e  un'altra  icritta 
cbe  dioara: 

Itmanid  i  Y  oro  ;  ra  vuol  far  guadagno,  j 

£Hà  pasnr  oltre,  e  non  a  onoto  o  a  remi,  I 

Ha  di  «OMÌ  rìempiiir  qncAto  itagno. 

Bodb;  e  quest'anche  non  tocca  a  m«.  dU«o  il  principe:  « 
aparte  noramonto  le  borio,  foco  una  bolla  (li<xna  a  quo'  nl>     ' 
lanzoDi.  sti  pagA  il  doppio,  e  furono  rotolati  tanti  (asai,  groppi,    { 
ceppi  e  altro,  cbe  in  pochi  giorni  fa  ripiono  Io  stagno,  tanto    ] 
éhe  sì  pot«vB  passar  oltre  a  piedi  ascintU.  [*oco  mancA  die  il    1 

Erincipo  non  UcenidaBae  i  laroratort  credendo  finalmente  cbedopo 
intti  Tatielie  il  tesoro  fon*  gik  aperto  •  pronto  alio  sue  mani; 
con  lutto  «io  volle  che  foco  paaaanoro  tutti,  ncciocchò  si  tra-   j 
ToaMro  pretti  ad  ogni  ocoonenza,  ae  per  avvcutura fosse  ab*    j 
bisognato.  B  la  pensò  bene,  percU  quando  fu  dì  I&  dalla  sl*>    ] 
gno,  fatti  pucM  passi,  all'  enlrAra  di  una  folta  e  grandiidina 
setn,  ritrovò  intagliate  nel  tronco  di  un  pino  non  so  quali    I 
altre  parole  «bo  sif^niTicavano  cbe  por  ^ungtre  Toramcnte  al 
luogo  dove  it  tesoro  era  riposto^  u  aToano  a  tagUaro  gli  nlt>«ri    . 
della '•elva  ed  alterrarla  del  tatto.   Ohi   àiae  Ìl  prìnoipe, 
1*  opera  i  più  lunula  di  quello  che  avrei  stimato  nel  prtneipio.    ' 
•  oggìmai  tanto  ho  ct>o»o,  che  poco  più  mi  rimane  di  éìin 
sp^idn«.  Ma  che  >i  naa  far«?  questa  fial' ultima  sperienza.    I 
£A  o^m  modo,  te  la  mi  rieice,  io  n«  acquisterò  un  srendv- 
nmo  tesoro,  che  ben  dee  esser  tate,  dappoichò  la  &ta  Uragon- 
tina  r  ha  ani  celato  con  tanta  cura,  e  mi  TÌstorerò  finalmente 
dt  tutu  i  dispendi  cho  ho  fatti  fina  a  qui.  Vadano  c«nt  cosa  ; 
cbe  m' nnpnna  ?  E  coti  detto,  accenna  quello  che  sì  dee  tare. 
Si  <n.;ìi^  >i  sbartiLT^,  li  b  rumore  cbe  assorda;  a  apponto 
pi^cijii  la  selvaa  t>>rTa  un  ^onw,  e  terminata  l'opera  a  tempo: 
perchò  se  U  prolungava  ut  altro  gìonto,  non  aT«a  piii  il  pria- 
<ùpe  dì  cba  pagare  gli  operai  ;  e  la  ftccenda  sarv^obe  riaaea 
impcrfcila,  od  egli  lórae  sarebbe  rimaao  inabinato  dalla  mn- 
leootta  fatàffione,  e  chi  sa  quel  gaMigo  avrebbe  avnto  dalls 
sua  prosiuizioae  ddl' avere  stuzzicata  la  lata  e  non  eon^pnta 
l'opera.  Ha  per  sua  buona  Tcntura,  qnaodo  fa  fuori  ddla 
-^ra,  eccoti  che  uli  «  prctcnt»  un'aperta  e  larga  «anpegna. 
'  eoi  iDMSO  vide  un  urriLìIe  draguop,  il  quale  al  ynmnvif 
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parìr«  dd  printipe  miA  U  capo,  •  gilUiido  taoca  dagU  oe^ 
o  dallft  b[<c»,  cufDO  &e«v»iio  i  dngoai  »  que'  tvmpà,  gli  OM»; 
0  dì  tutti  gli  Domini  clw  vivono,  il  pia  baldaiuow  *  t^i» 
reno,  dorè  no'to  ora  TOD&to  ■  morire?  Ont  i  il  tesoro  ddk 
fai»  DragoutiaB  ooUeoUo,  ed  io  tono  coctode  di  quello-  E  però, 
dappoiché  tn  lai  anto  ooraAgio  di  petiotran  pvc  tiuiti  rudù 
fino  a  quarto  laogo,  vedi  a«  liai  mate  animo  di  aflropmtf 
meco  a  oaUogliB.  Dico  la  storia  che  quando  il  priikeip«  nS 
il  dragane  a  favetlare,  gli  «ì  airìcciarono  i  capelli  in  capo*  a 
eofse  uii  c«ffto  ribrexzo  di  freddo  per  tutte  le  ni»  ;  Isata  i 
a*  ^  aveaae  potuto  farlu  «oa  siui  onon^  gli  avrebbe  nua 
ìoeoDtra  i  mìDe  nomini  che  stm  adoporati  negli  altri  Uv 
tna  ricordandosi  cfac  quella  ora  pure  Tnccenda  che  tocc*n  I 
loi,  e  cito  guitto  era  it   punto   ui  a«'qimtare  il   tMOfOt  Isa 
»<ire.  «  ctJat^  in  sugli  occhi  la  vbiera,  pose  mano  aHa  *paid% 
e  andò  incontn  al  dragone.  Si  appiccò  traa  saffa,  ohe  non  h 
mai  mdutji  la  piit  bestiaio;  porcbè   il  ponro   prìncipe  non 
L  avea  tolatnmto  a  combatterò  co' denti  dcUa  bcatln,  ma  col 
I  ftioco  e  col  rumo.  Quella  maladisiooe  pare*  una  foraaos,  9 1^ 
tara  esiboni  accesi  con  tanta  Airia,  che  poreano  gngvo^ 
«  di  qoando  in  quando  gU  dava  strette  co  denti  ad  mia  ipiBi 
'  o  ad  un  bramio,  eh*  se  non  fosso  stato  di  finissime  aRBc^^Nt^ 
aito,  gli  avrcblM)  wrctolate  lo  ossa  comò  cannucce   Sgti  sf* 
r  incontro  menar*  di  ta^o  o  di  punta  nnia  np«r  ^Bf&o  cht 
\  tf  &ceai«,  qsaaì  cjeeo  dìu  fumo,  e  uiia  volta  fa  vkum  a  p» 
p  tire,  porcbb  menando  un  graodunao  rìveno  con  quanta  lena 
>  potca,  fa  portato  dal  pMO  doUa  ^«da,  cha  non  trovò  in  cba 
ucTcnotcre,  eolia  fàccia  in  terra,  Hicclib  il  draicone  fflì  lìi  aJ> 
dOMO,  e  ■«  HDD  era  presto  a  rizzarsi  in  piedi,  Pavreiibe  stran- 
golato. Non  mori,  ma  non  levò  Pe>^  sì  tosto,  che  imb  ne  ri* 
porta»»  duo  o  tn  norsi  cbe  ga  apiocarooo  via  certi  peni  di 
carne  dal  deretano  riroasogU  ecopmo  dall' armatuis;  urta 
eli*  il  sangue  gli  piove*  oome  un  rìgagnolo  da  più  latL  FImI- 
mente,  quando  msoque  al  dolo,  piiì  por  caso,  che  pczvli'eril 
[  a^esae  quello  che  si  facca,  la  spada  culo  sul  nodo  del  tJm 
il  dragone  e  gli  epiccò  il  capo  ;  di  che  si  avvide  fùottoata  rfb 
grida  di  alloerczza  de'  »uoi,  i  quali  si  «lavano  a  veder  ba  flrib 
da  lontano,  che  per  sfif'TT  rgli  qut^llo  che  arcase  &tto,  penU 
non  conosceva  ac  foss»  notte  o  giorno. 

Intanto  dove  era  caduto  il  dragone  si  apersa  la  latra  £ 
.  aoUo,  e  quello  ne  fa  ÌDgbioltìto,  e  di  là  a  poco  «droDa  Mb 
f  Mudeaima  aprilnra  t^i  aonaeUe  vestile  dì  luasoo^  héBai^ 
:  quanto  sono  tutto  queUo  degli  antichi  romana;  anqo*  dA 
[  i{unìi  areano  in  mano  certo  iimo  ^mw  dì  monete  coniate;  « 
la  santa  nn'sninoUB  con  dcntrori  uno  squisito   balnao  ptf 


gnarire  feriteiìe  quali  andate  innanxì  al  prìoeipe,  ^  pt^ 
■«•toroiio  ogni  cosa  cono  sua  per  parte  della  fè^  I)ragnuiw 
loro  «ignorA,  «  gU  «alitarono  tma  «auDone  in  fede  dd  sun  m^ 
rabDe  valore.  D  principe  la  rìngrasib,  ma  contare —dori,  ps> 
<4ii  Io  ferite  gli  csgionaviino  molta  do^ilia,  e  le  pregò  dw  |« 
palle  sua  (acmten  i  dovuti  convcacroli  coUa  nfn;  a  qaSBt 
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rpArirnno.  AHora  ÌI  iirìiici|)«^  rimilo  lo  nnw  a  rampolla,  *t 
(iKc  sti.-u(I«r«  n'auoi  uu  oKULto  padiglìoiw,  o  postosi  %  iMtv 
unliiiù  di  OBMT  uuio  col  uslNpmo,  e  atelto  pareocU  giorni  a 
l^oarìre,  e  jwracchi  altri  a  rbtofarai  dell«  fono  purdutti. 
i^niuido  wli  fu  nno,  rollo  mc<l«re  ■  coati  di  qiultio  clie  av<« 
tpvKo  ndractjnutlure  il  Umoto,  c  dall'ultra  parta  noverare  le  i 
moneto  cbe  avoa  ricevuto  dalle  donzoUov  e  trorò  che  il  coato~^ 
VTA  pue^spato,  e  clie  non  avea  v«otaggìo  di  tm  iiiuttriiM;  e 
oltro  a  cw,  vido  ch«  il  baUamo  «ra  appunto  italo  quella  quan- 
tità ebo  gli  oro  bastntn  per  rìBannm  dalle  ferite,  «  die  non 
elitn  ora  Mptanoxata  una  goci^iola.  Per.  In  qnal  cosa  do 
&aMe  qoMta  moralis  <  Molte  uticbo  fa  l*iiaoio,  né  però  mi* 
gliora  la  sua  onndìsiono  di  prima.  Pnò  rin^asiarc  II  clekt  u 
I        l«  su*  Bponioe  non  l' Iciimo  fatto  più  po%-ero.  > 

^^        »  Voi  avotn  piibbli(-nt«  molfo  «poro,  o  vorrei  àtò  ài  eoan' 
I        •  nnceratuculo  mi  diente  qunlo  di  cue  i  più  con  a  voi  cbo 
(        no  «ì«t^  r  aniore.  Io  lo  bo  l«tt«  ttitle^  o  avr«  placar  di  Tederà 
OS  gli  umoi-i  iioslrì  sì  i-iaconlriino.  Scufatemi  di  qooata  lilxrtà;^ 
I  ma  vi  piego,  lalelo,  cbo  v^  uè  sard  obbligato;  e  di  cuora  t 
'"  Julo. 

■  V<ut<o  i^aimtttÌ$iimo 
B.  R.» 

RISPOSTA. 

di   me  quello  ohe  roloto,  ma  io  vi  ffinro  cho  di 

racriltnro  bo  tnondate  alla  stanp.!,  io  non  no  più  c*ra 

_  che  l'allm-  Unnq!»-  Io  bni  lulfvcarn?  rÌM)oi)dor^o  voi. 

rnon  mi  quadra  ncjtnunii,  ricpoiidcrd  io.  P«r^ii?  Perché 
nmta  in  alcuna  qnolla  diligtuxa  cbo  ni  davea,o  quella 
che  dh  a'  componinMnlì  qnel  certo  c4i«  di  T«mic9  cbe  gli  rendo 
nrbali,  e  d&  loro  quel  mporo  cbo  dura  dairun  capo  all'altro- 
jBaiuIo  m  nomo  icrivc  o  ougno  il  fiioco  dell' in  g^gno,  non  p»ò 
jondom  ogni  coaa  con  la  debita  niiauru.  Uno  equarutu  ftli 
riaoe  fileBo  di  lame,  un  allro  s'intorbida,  poi  viene  il  buio. 
■eoondo  cbe  ai  paa^a  di  cosa  in  cosa  a  fnria,  a  qaeata  ti  pi-o- 
eeiila  alU  fa<]tMÌa  beo»,  e  nn'attra  male.  Ijq  Krittors  ijqìtÌ 
•olo,  ritcaldnto  e  lono  gli  orcccbl,  amatoru  di  sd  mcdenino, 
non  vedo  per  allora  i  difetti,  tutto  gli  paro  maraviglia;  legge, 
rilegge,  ai  arvcatu  tempre  [h&  al  coinpou: mento  udo,  e  gU 
pare  cbe  sia  oouoatenato.  elie  uu1li  kIì  manchi.  Quando  la  teetft 
gU  a'Inflrodda,  vede  poi  dov'ò  dif'tiivo;  ma  per  lo  pia  non  ao 
ne  vDoI  dare  altra  briga,  lomcndo  la  fatica  o  il  peimcm.  Araito 
mìov  qiieeto  i  alato  uno  lUi'dìMti  miei,  o  aorJi  tiniJi'  io  viva; 
ni  ci  trovo  altro  rimedio,  fuorobò  qucDn  di  ooa  cuitu  i^va 
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punto  1(1  tote  vaie,  •  di  diroonticaniifle  come  n  noo  le  ■« 
..tt(«  nui.  Oiicitu   vi  rinjiouiìu  io  di  CQuro.  e  vi  ]*-rrf o  a 
'  Bcrvitnui  nriU  vo)4n  tnouorìa  per  booD  muco,  qiul  io 

a  Toi  io  vitA  aÒA,  Addìo. 


IL  IMTTOnE  DE'  RITRATTI 

AU'  OSSEKTATOSK. 

Quello  che  eia  at^to  facetulo  in  tnUo  il  cono  del 
mi  non  mi  avete  veduto,  v«  lo  «crini  odU  pstsala  la 
Voi  mi  riimolAte  couUniumcnta  perehò  io  tì  laaadì  i  ' 
ritratti  «uonuno  tutto  le  Tovtre  létUtv.  U*  io  non  moo  bd 
pitlor«  obft  dipinga  o^ai  aomo  cbe  ini  vmga  ìnnanxL  Kelb 
ax^titadioe  d*U«  gimii  non  k  ognono  da  rimerò  dipinto.  E 
■iccomo  nella  focda  ci  tono  idcinà  legncnnciitt  lincMÌ  ■  eat 
ima  omagioDB  dio  BomigUa  a  tanta  altre,  cosi  aadia  uMb- 
■ecameut*  et  tono  uomini  die  pùono  le  migUua  no  mede  ~ 
per  (nodo  che  la  pittura  non  na  riovra  oaor«.  Dno  gnadi  < 
un  lUSAccìo  mAMMieia,  certe  ggterìlorate,  nnuclloni  mal 
comagioiui  viva  e  itagliarda,  aono  fatt«aue  cbo  mentano 
\-eniiu  Imitata  col  penoetlo,  e  danno  vita  a  chi  le  dipinga  L* 
altre  r(e»eono  bamaffi"!  fra  il  al  e  il  iw;  tanto  che  chi  gaarià, 
dice:  SI  è.  DO,  non  a;  a  nou  «e  ne  cara  mai  uoaloda  weagn^j 
si  nn'affiimativa  corta  cba  vi  aia  vera  aomigliaosa.  Io 
•e  eome  ai  faecnano  <1im>'  pittori  che  hanno  l'ardinHots  d 
trag>;ero  corti  vini,  «he  non  hanno  di  viwo  altre  che  il  ■ 
La  fronte,  che  non  ha  lo  apaaio  di  un  dito  da' capelli  al) 
dpia  d«ll'aroo  interno  dallo  ciglia,  la  ciglia  lomàto  ^  i 
dici  o  artbci  p olut»  che  a  pena  n  Tcggoncv  m  Baso  {~ 

di  «aaer  nato  in  sul  naaeere,  a  elia  a  pena  aè  laida  vl 

dna  guance,  lo  quali  paìoDo  eoperte  at  quella  taloU»  cba], 
pan^^talo  po*to  a  bollirà,  va  bocchino  con  doe  laUiamì 
oli,  orlate  di  an  color  palhdo,  on  mento  che  eooiincìn  ' 
a'incaauDioa  anbtio  al  collo,  non  «uno  ooaa  da  lìtrsttl,' 
non  si  vado  n&  l' originale  ak  il  quadnx  Crcdatcmi.  ooa  i  L 
die,  quoto  altri  credo,  il  trovare  una  figora  machia  e  f*i^  ' 
loen  che  netta  ootnsiainto  DcU'aanna  dd  pittore  •  l'ting^a  ' 
dipìngere  dì  tAu.  Quanto  i  a  me,  io  sono  eod  bito.  FaMolt  ; 
io  qoeet'arto  per  pura  diletto,  non  prendo  mai  il  pan 
uaito,  se  noo  v«^o  cosa  che  mi  stimoli  la  CanUaw,  e 
fatteaio  non  aono  Udi  dM  rioacano  nette  •  TÌsihHì  a^  _ 
di  ogni  noiooL  Oh!  d  aarannu  akmi  dio  mi  cfaiamotsn»!^ 
Cn^rdo-  Dicano  che  rogtiono.   In  canaddiza  io  80  m 

Moo,  e  quando  andio  nuu  fo  ritratti,  tÌ  *o  dira  dM . 

Mnza  opera,  ab  con  le  mani  alla  datola  :  non  cMMdn  t«rj 
la  nria  profc^ione  qudk  dd  pittore.  Kgli  A  Lena  0  nco  i3m 
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i  fatto  qtielk»  cba  lo  To^  eutra  fon»  un  certo  cho  del  pittore- 
no.  «aacodo  questo  il  mio  anore;  u*  noa  Mmpra  Inuneofr» 
lo  tda  e  i  oolorì.  Pover  i»mo  !  Voi  Bar«(«  fono  «tmaiato  lUU 

'  DoSa  IfittoTAch'i  troppo  luog^t.  QuMta  h  la  ntMcn^a  d(jU> 
seriTere;  chi  ÌI  corrupoudento  looLauo  w>ti  può  air  h\^%  p 
sii  oonvieoo  stare  olla  diseradoi»  dello  «crìtloTA.  Un  liiUl'ultJYi 
Iato  i  peggioro  il  parlalo,  per<M  U  civiltà  richiedo  che  si 
ascolti,  e  oan  lottmik  n!  può  ie9f(«r1a  fino  ni  mono  s  metto,  a 
riporla.  NoQ  altro.  Vi  luluto,  i>  putabù  ooiii  dutrìdoi'ata,  accori 

^^t  lamio  éb'  nùeì. 

|V  Bi^'uono  ò  Salvcstio;  ma  figura  senza  itit«notto.  Qiando 
-  U  presenta,  trae  gli  ocdii  do'oircoirtnnti  a  si,  e  non  nitro.  Ogni 
cosa  si  vanta  di  saper  fare,  ntdla  gli  riasoo.  Coniinda  a  par* 
laro.  dii<d«  silotudo,  iavita  all'  attwiziODe,  dice  aeiocchesse.  &e 
fis  il  piaooTOle  o  narra,  rido  prima  di  raccontaro,  rìde  a  mezso^ 
e  dopo;  non  vi  ha  dù  rida.  Tool  parlnr«  in  sul  forare?  acconcóa 
por  nodo  i  suoi  poaùeii  e  la  fav«^,  che  iu  fine  non  sa  quello 
cho  abbia  detto-  Annota  lo  donne.  «  credo  di  averle  poìto  iu 
pmsìoro  dd  fatto  suo.  So  riHono  dì  sno  balordaggini  e  gli 
schenuo  intono  per  bofEorlo,  dico  obn  l' invifano  ad  amore. 
Salvcalio  al  è  ainmogllato.  Garbata  o  di  ijiirìto  è  la  inogliiF. 
Con  lai  al  accorda  per  obbligo,  non  per  aHvcto.  Il  marito  noi 
primi  giorni  d«I  sao  maritaggio  ha  condotto  n  visitarla  Ro- 
berto, nonno  graiioso  o  d' ingegno.  Palesò  a  Roberto  in  pre- 
wnxB  della  meglio  vari  s^otì,  che  spiaeqnero  a  leL  Salrestro 
lo  fece  per  raniti  e  dimostrare  ch'era  amato.  Pam  alla  mo< 
glie  ÌD  soo  cuore  di  essere  accasata  appresso  a  qael  garhoto 
giovine  di  mal  giulo.  AfBdò  a  Boborut  nella  seconda  visita* 
ziotie  U  suo  pousi«ao,  ed  eg*i  la  ringmìft,  e  le, si  offerì  pa 
vero  aoioo.  Non  ei  spicca  mal  la  uogUe  di  Salrestro  dall'ami- 
cissimo Boberto,  ab  questi  da  Id.  (A  fortunato  mei  esclama 
«poMO  Mvestro.  CU  sta  roeglJo  di  me  in  moglie  o  in  oiaioo^ 


•  .      Brrrlt  mt  ttldr», 

tibmnu  fit,  >  BcOM.  da  Art  pott. 

(  Hi  aflUke  per  esiai  Were,  4lrta(«  e*earo.  • 

Fu  traUala  on  tompo  una  qnistion^  qua!  dì  dtw  anllohi 
scrìttnrì  sia  il  più  breve  nella  eoa  stolta,  Salhtttìo  O  Tacito^ 


La  brevità  di  Sallestia  dissero  i  dotti  ebe  ne  dlederosao- 
sta  nel  pnrìare,  qu^  di  Tacito  nello  stile  «  nella  ma- 
il primo  ha  certi  proamj,  certe  digrwsiom.  guanto  alla 
stringate,  ma  tirato  oell' opera  co'asotL  ^'uuoc&T'a'^^ 
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■ciiUoro  d^U  Aanoli  e  d«U«  Istorio  tronca  ogni  lai 
■Mila  mnlcrU:  MiRi|iTe  à  bnuco,  iiaiiinra  cooeUo  ariV  art 
«  Dolio  •crìvcTo;  e  li  th^  eb'«gli  ii&  (Ma  [iruliis-'  ' 
(orcian  ogni  co»  coU'iii(«Uetto  e  cod  h  peana.  ' 
brevità  da  imiUrsi  per  qnahmqnv  nomo  rò^b  f 
tU:  «  qonU  h  qadla  eh  io  raooomando  a  qaolb 
mi  Ila  Mrìtta,  percbi  Ìo  gtìem  dicM  il  mìo  fmitre. 

Ora  ri  nggiuiifferò  ancfa»  alquanto  altns  ciance,  ddk  qal 
egli  fiiri  pui  (]ii^'  u*o  cbe  gli  pJacA.  Due  cou  sono  prioe^»l- 
meul«  Dcorasario  a  colai  dw  vòglia  atrìiigara  quanto  poA  gli 
icritli  taoi.  Ij'ooa  ìohitMlortt  •  eoaoanre  profondamcatt  tatù 
lo  cìrcoitanr.u  ildU  materia  trattata  da  lai,  perche  qooiHto  Tlta 
b«nu  inuaiui  alla  mente,  tatto  quello  cbo  gU  ai  preaentcrà  di 
degato  e  dì  foretticre.  Io  T»dr&  «obito,  «  lo  acoocerà  da  >*  ooaa 
inutile.  Non  iscrivo  mai  Ipngantoto  sa  noB  ootui  Q  qnala  aia 
ra  di  cbo  BcrircT«.  £  rìcordomi  dì  aver  lotta  noa  lemro,  non 
IO  ora  di  cui,  abe  comindara  in  quoita  fonna  :  «  Amico  hpb 
caro,  7oÌ  mi  avrete  questa  voha  per  lacuaato,  «o  vi  rìoadM 
lungo  DcUo  Bcriverrì,  pcrchà  vi  scrivo  eema  aver  ntttoìa:» 
cb'  ora  quanto  dire:  Egli  mi  coavìcoe  aegnir  In  penna,  •  «aw 
m  caccia  dì  penainri,  e  preiMlorcqucUÌ  cbe  verranno.  la  Mfwnila 
luogo  ti  ba  ad  aoqnisCare  un  iicuro  poaitcìliinento  dt 
lìngua  in  coi  ai  sci-ive»  accioccbi  ogni  pecwieroai  prei^i 
adattati  vocaboli,  per  non  obbiBOgoare  di  lunghi  giri  a 
garfi.  Qowta  improia  ricbiodo  una  posieota  grande  e 
min'ita  e  contimiaoaorTaziona;  fati» Doccuorta,  ma  dia^ 
zata  da  molti  i  quali,  duu  avendola  por  initngardOBlìac 
ruta  mai,  attcTriaooao  tutti  col  dire  cVesM  i  ImttiUi  • 
(àrsi  beffe  di  chi  vi  ha  perduto  dentro  gli  occhi.  Io  bob  t  _ . 
^Mir&  ^  tcritti  (U  alcuno,  aeeioecli&  non  paia  cb'  io  tavelU  pm 
nial^ceaia;  ma  parlerò  in  generalo  di  molle  «ritlor*  cbe  m 
TCKgono  OKgidl.  dato  fuori  per  dtU:iic  la  Italiano:  Db  to  «■• 
Bolerft  pera  altri  difetti,  fuor  cbe  qocìlo  della  langbaa  «ter- 
na; quando  pU  autori  di  cmo  ai  credono  di  Mtere  atatì  br»- 
vta>inu.  UianmuvaBo  cotesti  tali  il  pvTiodeggiore  eoo  otbocìl 
qoal  nemico  mortale  dell'esser  broTo.  Io  vorrei  perfr  «apai^ 
ee  eia  piA  lungo  un  perìodo  di  tu»  facciata  intero,  divisa  ■ 
più  membri,  in  afpiono  do' quali  si  cooteoga  qualche  petowe^ 
o  una  filxa  di  tiogbioici  cb  oaipìano  la  a&na  facciata,  e  <iw 
nella  Une  non  m  iie  cavi  nalla.  P,  più  lungo  chi  aa  o  fék  ta- 
rlare il  suo  itilo  in  ogni  ^nerc  di  argomcnll,  trovare  voe»- 
boLì  .itti  a  spiegar*  capricci,  azioni,  pastrìoni  e  quanto  ai  tivva 
nrir  umana  nulnra,  o  chi  con  un  dizionario  di  dgeenta 
ìntrapreude  di  desóìvere  quotto  mondo  0  l'altro?  E  pilk  ~ 
diipoòcoQ  diversi  toooi  uiverdScarv  prosa  o  vanà|0^t_^^_ 
Mmpra  la  itmaa  campana?  Quanto  i  a  mu,  aooo  di  ofibimt 
dio  U  poter  dÌTenificare  1  tttoni  e  le  parola  noUa  acrivrrv,  a* 
Bua  giais  otU  brevità,  almeno  non  load  seolira  il  l«dÌo  il 
qndW  lunghezza  ohe  bowc  dal  toccar  aempro  on  ootUa  solik 

Vomì  anche  legnare  a  clii  mi  doamoàlo,  qaU  slsao  qa^ 
gii  astori,  fr»  gì'  ItaUoid,  cbe  pi&  meritano  dE  — 


PdJCn  QtUBTt. 
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^ntì,  per  impingoiire  I*  neale  di  maili  nùgltorì  iIa  ■ries*'>i 
«  io  qoAl  forma  n  dcbiwilo  Uro  «opra  oiiutJieduDD  £  cmì  le 
^—Miorruioiii  por  giuann  aUft  deaiaerula  lireviti.  Mh  <}aeiU 
^HbnUie  som  òm  scaoLt,  «  h«  in  su  noa  corte  eliditi  che  non 
^■onviaM  a'  prosenti  fo(pÌ.  Anzi  temo  dì  «Teni*  detto  troppo. 


SOGNO. 


Tra  gU  altri  imegiiainenti  cbd  d&  Plutarco  all'  uomo  per- 
iih*«fli  powacoDDpnndere  e'«gli  faccia  avamaueoto  ndla  virtù, 
gli  rwwda  cbo  ma  attento  a  quello  cbo  cogoa  «bcmeado.  Io 
■ai  aono  avrodiito  dia  in  Bcambio  di  aranzarmì  in  casa,  ne  lio 

Saldia  nasita.  Chi  mi  avMeo  detto  dtto  dì  fa:  Qualo  rtìna 
tu  di  t«r  avrei  ehioaU  gli  ooch!  a  terra,  a  con  un  atto  di 
modestia  &\t«ì  dotto:  Ncsauna;  «  forse  mi  sarebbe  sembrato 
di  parlar  di  cnoro  a  di  oner»  vAto  di  amor  nnmrio.  Avrei 
detto  unn  noliMiaiSKÌina  bngfa.  Cu  sogno  nù  ha  ut^ocomprsn- 
d«ra  i)  mio  dit'ett»,  ed  è  qoesto. 

Parcani  che,  abbattuto  dalla  trista  fortnna,  era  porrcacto 
ad  una  eitlk  da  ras  non  conosciats,  e  cbe  andando  per  lo  vie 
non  sapea  cbe  iiuiai  per  acquistar  di  dio  vivere.  So  non  dia 
Ddendo.gli  abitatori  di  qupllà  a  parlare  in  un  lingnig^^  die 
ara  da  me  inlcno,  previ  ani  «ubita  spcmnsa,  non  so  in  dio 
fondata,  di  poter  fugitìrc  tu  rato  calamità,  e  fono  fonie  dì  ar- 
rìocUre  in  broTO  tempo.  Trattomi  da  ma  aolo  in  diiiparto,  co- 
mindii  a  peonro  a  qual  partito  dovessi  appEj^Usnni,  e  trtigen- 
doni  ad  un  tempo  n«Ilo  tanche,  mi  trorat  in  on  inrolto  di 
cart»  non  so  quanti  caratteri  di  ano  stampatore.  Io  non  co 
eona  se'  lo^i  *i  legano  Emieme  le  EuitasìoT  una  con  l' altra; 
ma  in  qod  ponto  lui  cadde  In  animo  cbe  quelli  potessero  ea- 
saro il  soccorso  mio;  e  difisigli  in  pareccbìe  cartucce,  ebbi, 
non  so  come,  una  cossettlaa  dove  gu  riposi;  e  presa  quella 
«otto  il  braccio,  nw  DO  andai  alla  piazia,  a  salilo  sopra  un 
paioOk  iacooùnciai  a  ragionare  in  tal  forma. 

0  terroxsani  a  fareaticri  e  qnant!  qui  stete,  occorrete  tu' 
tomo  a  mo,  oh'  io  aono  qui  mandato  da  Fortuna,  o  sono,  diA 
lien  posse  ood  ehiamannj.  un  elemento  per  consolamone  di 
voi  e  ddla  tostre  bmlglle.  Io  non  vi  oITcnaco  già.  come  l' al* 
tra  tttrì»  de*  nù«i  pan,  segreti  i  quali  giorino  al  corpo,  no, 
ma  cosa  nuova  o  disusato  niarnTialÉe,  innpìratcmì  dal  divino 
ApoUo  per  ntttiti  degli  animi  o  dv^l' intdktli  di  tulU  coloro 
t  qnaB  mi  insteranno  fede.  Rinchiudono  questo  jioahe  cut- 
tuooe  una  virtù  mirnbi]e,coiit«nutaÌac«rl6djogbenev  le  quali, 
adoperato  d>  ducvato  e  treni'  anni  in  qua  in  orca,  Boa  hanno 
nMiacepcrto  la  qualità  cha  aveaoo  ad  altra  persona  fttor  che 
a  DM,  craaàa  che  a  {lochi  il  delo  [argo  destina,  Qiwri»  iB&.vlf 
'  -   daUa  Ttrtù  suo,  hanno  bcolui  ài  twi«ura  ^V  o^\n'M»' 

la 
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•pinti,  d' intruilurre  ii«De  um&na  meoU  qodl'l 
oou  huuM>,  di  scacciare  la  goffa  tf^oonaa  dalla 
etcTna  a)  mondo  la  momoria  d«ali  noaùni,  a  Ttoca»  1* 
gitic  de'  aoot^  cbo  1'  odo  sopra  V  altro  ai  mootano.  Par 
alo  io  Hi>iu>  in  tutti  i  più  ri^moti  cantucci  dell'  tuiivervo 
dulo  «olvniut  0  ctlelinuo;  e  tanto  paleae  affli  uomioi  ind^ 
quanto  a  ooloro  cbe  tÌvooo  In  casa  mia.  Venite,  tobÌI^J 
eotunmata  il  tempo  in  vano.  Koii  aoloiu  oneata  <:attiUMI 
tirali  r  innnortobiJt  mia,  ma  quella  di  coWo  ancora  i 
M  noquUturanno;  o  dùanqno  w  disprcgiuso.  o  non  cqi 
la  Imona  Ysntuia  jmsontc,  pìnnKcra  pentito  lan»lraao~ 
glDO.  Con  tali  e  aomigliaRli  iiltr«  parola  indoaai  akuti 
a  gittartoi  fl  mocckbiou,  tanto  che  fw  qoal  ^omo  mi  ~  " 
vnro  tocco  il  cielo  col  dito.   Ha   salito  il  Tegnente 

etcMo  luogo,  prni  il  mio  proemio  da  un'  altra  fonto,  ad  < 

mal:  Oh  lufcliut,  to  cnn  Ti  spacciato  dì  comparar»]  La  an- 
g&Ia  di  cartucce  dn  mo  ieri  Teodnta  in  qaaato  luMV,  a  li- 
ddeeterai  da  una  ealoa  di  popolo  all'  tuelo,  appetui  nuuuÒHa 
di  cIm  Banpliro  al  IHaojnto  di  afeuni.  Non  elaLa  taidL  SU» 
vai  cincbi  ^  E  qui  oomuiciai  a  dire  un  bene  maran|^Mo  ài 
tectvto  mio  e  di  me  racder^uio  ancora;  n  doo  cha  il  aonn»  n 
i-up[it'.  e  tion  ne  truai  altro  bene,  fuor  qndlo  eh'  io  mi  btvì£ 
c1k>  r  amor  pn^tio  ha  poato  in  me  mifondìcsìiBa  radici;  t 
eh'  iu  starò  mono  bpne  attento  per  puteroe  goarire^  o  alava 
per  procurar*  di  tenerlo,  quanto  pia  posso,  celate 


■  Dieonl  tp«*ao  il  mi»  Sdite  i 
Nou  li  «Mcente  (ilt.  > 


Pna. 


Non  occorre,  «fsaor  OMerratora  mìo,  che  vi  dica  Q 
oh  m  ca«ato  mio;  ma  battiri  obe  aooo  nnn  d«aiub  Nali 

ho  itccTuto  qnatclio  onore,  e  aooo  ancora  in  nn'et4dja 

pur  qualche  tempo,  non  essendo  renunente  gioTana,  ■•  # 
nache  poi  paatata  tant' oltre  con  gli  anni,  che  bob  meriti  k 
buona  grazia  di  alcuno.  Con  tutto  dfr  ho  detibetato  di  at 
parccdu  mesi  Botitaria,  e  ooo  veduta  con  tanta  freqB^mftl 
gaati,  par  modcmre  in  me  certi  difetti,  i  quali  vaa»  m" 
dal  fiore  dolln  giovìnexza,  e  che  ni  pretente^  ae  ooa  ne  j 
riUFÌ  dattonw,  mi  farebbuv  graTioaima  danno.  Per  mia  t 
l'urtuua  mi  sono  abbattuta  ad  osa  cameriera  di  fanon  i 
paititaei  a  queliti  di  dalla  cam  dì  tua  sMgla  e  bnuaa  pa 
la  quale  è  uscita  del  mondo,  a  l' avea  aUerata  seco  da  i 
tant'  alta  in  su,  oude  ti  pud  dire  che  foaaero  pintbwlo 
die  r  tuia  MTva  e  r  altra  padrona.  Costei  fu  aceoetmtate^ 
appaerà  ■□»  a  parlarle  liberamente;  ed  ba  ri  buon  | 
dica  la  verità  con  aria  lA&to  ffraxioaa,  che  non  al 
mio  a  male.  Questa  è  meeo  ritirata  al  preaenl»;  ad  ella 
mie  apcvcliio  aooo  ì  miei  lùlati  couigUeri,  arcodele  io 


a 
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Ìfc«Qx«  che  mi  elica  il  ^ar«r  roo.  8pm>  di  traroe  proflUo.  K 
accioc«M  Teggiato  m  io  m'  ioi^auiio^  tì  mjuido  uii  rnnoitt- 
meato  che  abbUmO  iiruto  ieri  Ìiìaìem«.  Non  r.nri  nn  jualo"» 
fra  Cbrosto  «  Hcreorio,  d&  tì  entreranno  gli  E)ui,  ma  uda  ra- 
drooft  che  bA  nome,  aupponelo  [wr  ora.  Angina,  u  nnA  servii 
che  si  cliianiA  Tereia.  Io  sedeva  ilnvnntì  allo  xpoochio,  cÙa 
«uva' Mconciatidomi  i  capelli:  il  rsgionantoato  ita  in  questa 
'-inn«. 

Angiota.  Egli  à  però  il  ver*,  Tcr*«a  mi»,  die  noi  altre 
idoDiMi  pordiniBo  lui  lungo  («rapo  allo  ipoochlo.  Quando  nacno 
innanzi  a  questo  cristaflo,  par«  obe  noa  sappiamo  «piccarci  di 
({na;  e  qnnado  anch«  eiamo  veaUte,  abbigfiatiB  e  aobianìo  in- 
tori»  quanto  ci  bisogna,  dopo  di  esaoc!  mint*  ora  at^odo  a 
sedere,  ora  in  piedi,  ora  in  faccia  e  ora  per  fianco,  «stendo 
finaliDCiite  obliugate  a  Moitarci  dn  esito  per  aiidnr   via,  fatti 


__ .   ^  malo  a 

l>ortar«  tanto  nSetlo  allo  «poochiu  ? 

Teraia.  Come  male?  E  egli  forno  male  il  tener  conto  di  uu 
nmico  *cltiett<i  e  aincora^  qoal  è  questo?  Male  earebbc  a  non 
fire  Btin*  di  lai,  o  QOB  tenerlo  caro  guanto  merita. 

Ast^iola.  Amico  lo  specchio?  Ansi  io  veglio  che  tu  dica  che 
non  CI  i  il  Pii^  ladro  adulatore  al  mondo. 

Ibreta.  Kod  tì  segni  il  cielo  a  colpa  quello  cjhn  toì  arute 
detto.  ^S'egli  avcHe  Ungsa  da  ^oter  arncolare,  vai  vedrette 
la  echwtteixa  e  la  bonU  sua  pia  chiare  cbe  la  luce  del  sole. 
Ma  il  poTerino  non  ha  parole,  e  noi  ìnterprotiamo  qnoUo  cbe 
(Uce  a  modo  nostro;  come  si  fa  di  coloro  die  per  non  arer 
lingtia,  parlano  a  cenni,  sìcchA  trpono  t'inlerpr^ainoue  Tie*ce 
al  rorasoio  del  nentimonto  sdo.  Questo  non  è  peccato  dello  . 
«peeehio,  ma  della  interpretadonc. 

Jiifiita,  Lo  eai  tu  interpretare  quando  parla? 

Aràa.  La  padrona  di  buona  memoria,  con  la  gusle  io  fai 
alloffata  fino  a' postali  giorni,  era  in  ciò  una  pcrroOa  mtcntra, 
e  mi  ha  insegnata  quatta  dottrina  molto  bene.  Bla  se  io  l'an- 
ilaad  Insegnando  altrui,  ne  sarei  giudicata  vatZA,  e  perderei 
il  pane.  Quanto  vi  posso  dire,  è  ohe  non  ci  6  oro  al  mondo 
cèe  bsati  a  pagare  uno  specchio,  e  una  cameriera  che  iutenda 
~  apMgfai  quello  che  dice.  _ 

Ai^iola.  Da  qui  la  poi,  se  il  nauo  mìo    non  t' iucrcsoe,  fa 

{Ud  ebe  tn  interpreti  mentre  clie  io  siedo  allo  speoohìo. 

nrsM.  Qoaato  b  a  me,  non  domando  altra  eosa  die  qoMta; 
e  eredo  die  tutte  lo  camerìero  abbiano  la  steasa  voglia.  Ami 
non  so  come  non  mnoiano  affogatej  ritenendosi  noi  corpo  per 
psjeoehi  anni  la  Terità;  o  se  non  st  sfogamero  talvolta  a  iDre 
qu«l  che  ne  sentono  alle  amiche,  alle  vicine^  o  nelle  nuove 
ca«e  dov'  entrano,  io  credo  cbe  le  mofreUMio  di  doh>ro^  Ma 

piedolo  sfogo  qna,  bd  altro  coU  le  tengono  in  Tìta. 

Attoieta.  Io  DO  caro  dia  tn  stia  sana,  t  noa  abbìtoKot  di 

igani  ^ri  di  caia;  e  però  di' so. 
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TVrnht.  Mi  attorr&  prìm*  «t  geoorili.  Egli  d  ronvUi*  ui 

Srìonipìo  delU  eU,  qtuado  mu  fuiciulla  coauoct»  ad  Int 
ero  tcbè  presto  cominci»  dova  si  traUa  di  spocchio),  cb'< 
•vesso  dietro  A  si  niuk  buooa  intctpreU  d*  principio  Uqfl  _. 
le  Eucoae  compraiderfl  che  miei  ormoUo  mostra  beiio  o  mule  : 
•cctoecU  l'imo  ai  ocettti  9  1  nitro  si  afons:  «  ood  iogrono 
■adarU  arv»xando  *  ooDowsre  quello  cEe  rignlfiuM  qnoada 
rspprcscota  un»  figom  •etoplica^  naturala^  Mn  comi 
mmrìn  itmaaa,dùiu volta;  e  aD'tiicontro  quando  metto  ii 
tu  oorpicello  aueltato,  e  certi  vezzi  cbo  pambboi»  afor 
na  ritratto,  non  cho  io  corpo  di  camo  «  di  omb  •  eh*  d 

a  modero.  CoH'tuularn  del  tompo  la  IkneJallett*  si  b 

0  cunùnciuido  a  convcrtaro  con  te  altra,  «eco  ch'«lIa''pnDlt 
io  prciljuuEa  da  uiui  il  Rorrìder*.  da  un'altra  la  coanubin, 
0  m  <jLua  (U)  allo  «  di  colà  un  altro,  i  qaali  «««enao  on^aaS 


mento  a  proaeguirn,  «  dUlo  dillo  dallo,  cr«deii3osi  dì 
rarv,  tempre  poggerà,  e  no  acquista  in  fino  o  na  9oaièùàtà 
le  tim  i«jnpra  lo  labbra  tirate  o  ton«,  o  tm  guardare  sUmln- 
nato  «  da  pazzo,  0  altre  si  Cstla  j^rade.  La  na  mala  mrtnn 
si  accresce  poi  ^oodo  ella  comiad*  ad  anre  «onrtnasioM 
con  gli  DoiDiai.  uh!  questi  si  sono  gli  adulatori,  iMnislit|n^ 
chi.  Cot«st«  bnoiM»  animo,  per  arerò  il  Csror  eoo.  UBao  h 
maraviglie  del  tuo  vaardara  e  dcffli  altri  attaggiamenti  e 
eeorci,  tanto  cho  in  une  la  poverina  fa  U  callo,  e  dod  ci  ifió 
Bcaoipo  al  btto  eoo-  Egli  è  vero  1^  fino  a  tanto  Am  dareaa 

SU  wiud  Tcrdl,  quella  nvacdtà  «  freacheisa  d^età,  il  calar  _ 
odilo  della  cimu>|poin«,  compensa  ^  sgarbi  in  parta;  MM 
non  sempre  dora  la  primarcra.  I.O  speodùo  dioo  aneh»  VMi^^H 
ma  non  nono  inteso;  e  qui  >e  lo  eameriero  voUasvro  uLn^n 
ìotorpretozioui,  oaiTwelitwro  rlsko  non  solo  di  essai*  dìsea^ 
date,  nia  di   andanio  eoi  capo  apeixato.  dia  vaiata  nri  eks 
die»?  Lo  specchio  vi  nnunoniaco  ora  che  il  «odio  eolon  k 
smontato,  che  kU  occhi  rostri  non  hanao  ^  qnd  vigor*  ii 
prima,  cba   neD'imhnsto — chi  volete  che  mtarprvti?  a  psn 
to  specchio  dice  tutto,  &  sdiictto  e  vero  amioo,  non  Indan  naL 

Jjtgiota.  E  perb  vedi,  Teresa  mia,  ch'io  mi  eooo  «tirata 
pei  un  tempo  dal  mondo,  apposto  perchè  oonoseenilo  H  av«« 
aoquistntn  alquante  affeitadoni,  le  qadi  nsl  fiorir*  MTatà  mi 
forono  «omiràrtate  0  lodate,  io  ÌDlóulo  con  la  tata  mopagnia 
•  tua  quella  dello  specchio,  il  qode  roaincnt*  «on^neod* 
eh'  è  vero  amico,  procurare  di  libcnmneaa.  Uà  vedi  beoa  «ha 
tu  hai  ad  curro  intcrprot*  fedele. 

Tinta,  rotchò  cosi  piaee  a  voi,  io 
rtità  mia. 

AMgiùìa.  Or  bene  incominciamo  ... 

Sigoor  Oawrvatoro,  cori  basti.  I  putleolart  tua  h  dì  na- 
_.  tait&  eh»  tengano  saputi  da  tultu  d  monde.  '(^HÌm  dtal^ 
^i^>(fo  Bii  parvo  stìle,  «  ^w>  s*  nu  ii:>  Ulta  p«<teci|>«.  I^ 


vi  prestetd  dì  caa«  la 


.^i 


A 


Tim  QVISTA. 


con  onÌTcmli  poseoQo  cnoviur«  a'costmal,  •  al  ddibùoo  pn- 
Ittare.  Entrar  ndlo  pnnierinriti  noo  ni  dm.  «  tanto  lanaa 
qnoado  ci  tratta  di  tnA  nedetìina.  Se  eoo  questa  camerwr» 
nasoeraiiDO  «Hri  ragiinitmeiitì  dw  rat  ecinbnno  ■  propoaito, 
VB  gli  Bcrirerò.  Addio. 


BITRATTO. 

Udii  01ÌTÌero  a  narlarQ  di  lUcdardo  do«  mesi  fa.  Mai  uon 
fa  il  miglior  uomo  4i  Rtooiardo.  BontA  eopra  ogni  aìlra,  caon 
di  mJtle  «  di  zucchero.  Lodava  Oliviero  ogai  detto  di  Ini,  Ri- 
stava al  cìpIo  o^dÌ  fattoi  Miglioro  era  il  odo  parare  di  quello 
di  tatti.  In  dolirìnn  dod  avea  clii  l'ngnaiiclIaMe. Nel  reggere  la 
eoa  famiglia  era  tnirncolo;  nelle  roDversazìonl,  aScgrexza  9 
sapore.  A  poeo  a  poco  Oliviero  di  Ittcciardo  oon  parì&  pift. 
Appmso  iDCominotò  a  hianiniàrla.  K  maligno,  ha  mal  cuore, 
non  aa  qa«Uo  ch«  ai  dica,  d6  die  si  faccia.  Ta  per  colpa  ma 
U  laniiglia  in  revina,  h  noia  di  tulU.  Ricciardo  da  un  raeso 
in  qua  gli  prestò  danari. 


j  FATOI^A. 

Narra*)  cbo  Mercurio  conduce*»  un  tempo  quattro  Onibr«' 
n  qadla  riva  eh'  io  nonunai  in  alcuno  d«'  paatati  fogli.  Era 
l' ona  di  cosa  orna  ojoniMila  faDeiulla,  uscita  del  mondo  in 
ad  fiorade^  ama  eaoi;  l'altra  un  padre  di  famiglia,  la  terza 
OD  nolnla  •  oalabrafo  nomo  ài  guerra,  e  la  qnarta  uno  «rit- 
tore  di  Torri.  Maitre  ebe  ondaruto  in  oon^agnia  guidati  dalla 
TOiya  dì  Uereurio,  ra^naraKi,  eome  fa  cbi  viaggia  anche 
qnanfi,  Inrieme  de  fotu  loro.  Oimèl  dieent  la  gloìrin«Ìta,  Iwn 
u  etata  crudele  la  mia  fertana,  e  di  graiiasimo  dolore  sarò  lo 
ctata  cagione,  partendomi  dal  mondo,  ad  an  giorine  che  cor- 
dialiamit*  mi  amava.  Certamente  il  mci>ehiii«llQ  morrA  di  do- 
lore; dappoiché  io  l'ho  udito  tanta  volte  eon  nave  ed  affet- 
tuosa voce  affermonDl  di  cuore  the  bciuib  di  mo  non  aTrebbs 
notato  piti  vìvere  un  momento.  Mai  non  vidi  tanto  nmore^ 
rnn  di  pi(t  che  l'altro  crmccva,  nh  allro  ovca  io  nniiDo  mai 
fnorefak  ad  ogni  suo  polert*  ccruirn  di  farmi  cosa  grata.  Ma 
a' egli  non  muore  d'augMcia,  io  aouo  certa  dì  vivere  almeno 
■empre  ndla  memoria  di  lui. 

Qnanlo  i  a  me,  diceva  l'ombra  del  padre,  io  ho  Insctafì 
coataatù  molti  evi  e  bene  allevati  figliuoli  in  eompanùa  di 
mìa  moglie,  i  qnaU  ni  amavano  tulli  quanto  gli  ocoht  loro 
propri.  (Mt  qoante  doloroso  Ugrìma  rat  par  di  vedere  un  di 
qua,  •  qnanlo  Inngo  sarà  il  rlncreeoimento  che  avranno  della 

1«rdita  mia!  Ah  metchlnl  I  ìo  non  pono  altro  fare  per  voL 
fiavi  ■■    ■  ■ 


^iavi 


i  il  ddo  coneolatlODe  e  confortò. 
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MCLL*  OanSViTOKS 


G  <:hì  Rido  voi,  <IisM  ftQorn  rOmbm  d<A  fpuirìtro? 
voi  fomc  àn  toL-ttvro  »  eonipnrazìiino  di  am,  taxaim 
lenne  pur  iulÌQtt«  bKttutio?ljO  alrida  «  0  compunto  < 
poli  e  le  voci  deDa  eittS  aono  al  presente  la  mJ«  omj 
morta;  ni  perire  mai  il  nome  mìo  suIIa  terra,  il  qitaU 
iti  <U  sari  ripctato  da' posteri  in  tuUo  lo  p«rti  ìM  n 

Uhi  potrà  vìtotb  più  di  IDB  ?  «  quU  nomo  li  nuitarà  i 
•cru  immortale  «hm  il  mio?  pin«M  a  dire  V  orgogUoM  { 
Actùlle  in  Omero  ed  Enea  la  VlrgiUo  non  nruDO  mai  ti 
celebrati  filila  terra,  qoanto  que'  nomi  cha  Tennero  na'  i 
Tarsi  cantati,  i  quali  rorranno  in  omii  laoi;o  imparati  it  : 
morìa,  lotti  e  datti  in  ogni  loc^o;  tn  io  ne  andrft  eon  «^  < 

citore  de'MOoli  glorìoso  o  duaro.  Clii  >a  rjnal  h  al 

roKuro  doloire  nel  mondo  per  la  perdila  mia? 

Fanciulla,  padre,  guerriero  e  poeta.  Ombro  mie^  toÌ  Ptm- 
det«  tntt*  un  ffranenio,  disM  Uercurio.  Imp«roccliè  ta  nai  a 
fanoni,  «rlMta  ffìorane,  «he  ramante  tao  ai  ò  ni  confor- 
tato, e  dioe  od  un  altra  quello  melato  parole  ctia  dieera  a  te 
quando  eri  in  vìlo.  E  tu,  o  padre,  nppi  che  Ì  figlinoli  tsoi 
nvefigooo  motto  bene  le  BcriUore  e  i  conti  per  far  lo  divUnni 
fra  IMO  delle  tue  laaciata  fìwoJiA;  la  madre  n  i  fatta  fa  n 
Ittijcio  arvtnaria  loro;  i>  di  te  non  ri  parla,  coma  ao  non  tum 
mai  etato  tra' vivi.  Ognmio  penta  alla  parte  sua. 

E  tu,  o  nobilìsnino  guerriero,  hai  a  aapere  «ibe  |rià  i  finta 
detto  eoloi  ohe  a  te  ò  nccednto,  la  onì  fauM  ntoMn  iolgrva 
l'ba  aoiMra  di  t«  soUevato.  E  In.  o  anìttom  di  veni,  il  m  ~ 
credi  ebo  le  opera  tua  aleno  lotto  e  rilette  dagli  iioanl,fl 
vadano  per  lo  mani  di  tutti  con  gravissimo  ci^nipiaBlo  iV 
naeire  del  meodo,  apri  gli  ooebi  e  vedi.  Apparve  aOom  1 
occhi  dell'  lofetiee  poeta  un  miserando  spenacolo  eh'  eglii, 
avrobba  cqnednlo  mal  ;  {mperocobb  rìde  le  sue  ecriUnre,  Ay 
stimava  assoro  onor  mo  tt  de' librai  cbc  pubblicato  Uavr 
parte  qoa  e  narte  coU  lacerato  por  vane  botttfgba  ìd  ' 
«be  «  mantelietti  di  caviale  e  di  aringhe. 


L"  OSSERVATORE. 


Sarò  io  però  mal  itauco  di  enpten  di  fìivola,  di  illiguiii 
e  di  dliiogiii  gli  orewhi  del  mondo?  Goal  dieo  •  na  mà^ 
ùnto  takoltn  e  mi  TÌnf»n-:io  questa  mia  osanta  ii  gfaMhb- 
aoro  in  morale^  Ha  dalT  altro  l«to  mi  rispondo  :  Non  aardth 
•gli  far»  qud  medcaimo  ho  intitolaoiì  gli  serittt  bìi^  Ini' 
tati,  DmerWioni,  Lettere,  o  altro?  Ogni  Ubto  i  traa  ceob- 
nttanaci*  di  righe.  Cba  importa  ch'esse  aieon  kgata  in  fcvda, 
in  aQegone,  o  in  altri  gentirì  dì  scritture?  Io  nno  ho  potata 
mai  awessarud  al  pensiero  di  dottora  nn  librok  Ili  par«  dta 


VA«a  quaut^ 
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rnonio  noo  abbia  a  doiara  tenipre  ili  osa  TOftlift.  Come  *i 
può  egli  dare  ebo  odo  scrittorQ  uon  sì  etaochi  mal  in  p«ico 
dii  anni  di  pnMegnìr  lempro  in  im'ojicra  sola,  aempro  di  un 
tuono  •  alla  distosa?  Kon  A  maraviRlu  poi  m  per  lo  pift  la 
rinoo  paxEota.  la  c>  giocfaenì  ebo  alrg|;«r«  ■'  indoTÌnerabb*^ 
qm  r  autore  avoa  (oaao,  qoì  f^mo,  qtia  gelosia,  coU  mala  vo- 
gUa;  qui  avrebbe  lernuiialo  volentieri  ee  aon  bÌ  fosae  obbll-> 
gato  eoi  pabblioo  o  col  libraio  di  fai'  più  touiì.  In  eomiaa  in 
più  tati  u  vede  eh'  «sii  ha  timlo  U  mnloria  coi  denti.  Pa& 
ancho  «nero  obn  lo  nk»»  sìa  dol  fatto  mìoi  ma  lo  uiie  tott 
brevi  :  ss  oj^gi  non  «ono  dì  voglio,  lo  aarù  domau.  Qi^asi  in 
oitut  facciata  cambio  ar^omonto;  M  qaeeio  Don  qoadia,  darà 
aielF amore  quell'altro.  Cbo  ha  cho  laro  al  prcteot*  qoosta 
cjancia?  L'o  nno  squarcio  coiao  gli  altri- 


k 


•  L'uiaiiia  mia  nnn  tu  nuJ  >li  Ut  tuì^» 
B1M3I,  Uimi  hirt. 


Amlao  earitsimo,  la  satira  «  ano  di  qite'com)]omai«iili  «ba 
haiUM  is  sé  HMg^om  difBcoltA  di  tutti  kU  altri.  Una  certa 
malìnùtAcbD  ogm  aoino  ha  Del  cuure,  jioù  njiìu^crlo  foctlinonte 
fMÙ  oltro  del  domv,  «icchA  culi  aggiavi  lutriu  con  la  matdi- 
ooDsa.  Per  lu  qua!  ceta  Tolcudo  Tot  atteodeie  a  qncato  iiunoro 
di  Mrìttiira,  to  vi  ooosiglio,  latolo  aeuza  rabbia,  nò  di3|i«lbo 
partioda»;  ma  con  on  ocrto  buon  umore  onivorsnle,  iu  cui  ni 
vtgga  la  Mia  vo!ontJk,di  »oborzaro  a  uro  spirito  orbano,  ma 
UOD  maligno.  In  cìA  aTcto  due  orÌgÌimlÌ  da  poter  imitane  Q 

frìmo  alciuio  pcnoae  menU,  grat«  alla  eompamiii,  perche 
anno  un  certo  dono  da  natura  di  «eoprìro  il  ritUcoki  nu  di- 
fdttii  a  Io  Tc&tono  con  tal  garbo  a  con  ù  buona  graùa,  oha 
taJTolta  ho  veduto  a  rideaw  quel  medosinto  cho  ronira  assalito 
da  toro.  Anxi  sono  ooel  di  boona  mente,  dio  talora  rÌTOhaito 
niMitro  di  sé  medttimi  le  piaoevoleua.  Il  secoiido  orÌKinnlo  do- 
goo  d'imitaaono  6  Oraxio.  il  quale  appunto  nelle  tao  »crit- 
tor«  aatiricho  fa  tniitnlorc  dolio  ^cmam  da  loo  accMinate,  e 
■|Uaei  sempre  va  pur  la  vìa  degb  Ncfaerai,  u  tocca  i  dif<ptti  da 
tiuclla  pane  che  movouo  a  riso.  Questo  i  anclio  il  modo  di  fnr 

aualcbe  giovameato  m'  oosturaL  La  sorsrehia  uialdioenxa  fa 
iapetto  a  dn  viono^da  qnella  colpito;  ni  mai  tralaMerà  di 
far  male  eoloi  ^  TÌen  ngidomcino  porooMo,  ma  all'incontro 
tri  adirerà,  e  a*  ingegnerà  quanto  poà  di  Tendere  il  cambio  a 
chi  Io  ba  maltrattato  o  con  le  parole  o  co'  falli.  E  dirà  ira  aè: 
Chi  6  costui  Ù  qufll'^viiol  esMr»  mio  maestro  e  signore  di  ma 
e  delle  opero  mi«V  Son  ha  ^\x  btto  ri  e  «?  non  è  «gli  tale 
e  tal  cosa?  E  okouiio  dirà:  Beno  gli  et»,  che  Titolo  Ucerara 
altrui,  se  gli  è  tocco  di  quello  che  ondava  dando  al  prostimo 
aoo.  ÀU'lDoontro  m  il  satirtoo  scbonerà  eoo  graaa,  si  acqui- 
sterà partigiani  che  tcnuuno  da  luì;  eto  colui  u  quale  si  creda 
ingionato,  vorrà  cou  la  naUUooasa  diteidenit  la.  oa^«- 


IXCLfc' 0*naT\Trr.B 

mor«rà  a  tuo;  butto  cb»  oomwwrli  che  il  «no  mijdkm  è'j 
dicaro  i  difetti  vuoi,  o  «vere  p«-  «niico  il  poeto.  Sopra 
jptanUttnri  motta  béno  non  Mia  dui  dir  mnltt,  ma  dulo  • 
z%n  ancora  tutarno  allo  calamità  altrui,  non  patoDiIosj  _ 
viltà  di  animo  magg^orp.  e  forse  maggior  dmdeltà  del  rij 
dell' Altroì  erentai».  La  porcrtl,  pet  esantpù,  dod  è  cosai 
ù  d«bb«  mettere  in  caiuonet  dapi»oicU  «i*  HWiìta  -^  "- 
la  compusione  o  lo  lagrtreo  altrui,  eb«  dì  «moto  nu 
«  dcTua:  ed  i  obbligo  dell'uomo  l' uiere  bvono, 
ouMto,  m*  DOD  ricco  ;  percbi  le  primo  qoalitA  dipe: 
lui.  r  ùltima  dalla  aort«.  And  s'  mU  vomm  lib«nni  da  ^ae- 
Bt' ultima  diaffrazia.  gli  convamboe  forse  epofriiatri  di  tatù 
1«  altro  DDolita  che  lo  rendono  nomo  deeno  di  •&»  e  di  amcfa 
Da  un'  altra  «oca  nardatcvi  come  dal  moei\  «  óò  t  dal  tn^ 
legnare  !«  disgrada  del  corpo,  delle  ^tmli  nan  ba  colpa  Te- 
runa  chi  a  suo  dispetto  lo  de*  Bofferiro.  Che  beelialilà  i 
qooUa  di  scbeniira  uo  nonio  percbt  «gli  b  zoppo,  neniB  • 
aggravato  da  qualche  malatliu?  E  eoo  tatto  ciò  io  bo  Tadot» 
alcuni  elio  non  sanno  fondare  in  altro  le  &ceeio  loro.  Afl~''~ 
mio,  in  brero,  io  deùdero.  dappoiché  voletercoiuagran  lai 
penila  a  questo  genere  di  Teneggiaro,  che  dJttoetriata 
di  «noni  momo  da  nna^  intrinwea  geatihxBB  a  da  «na  ' 
di  achcnar^  accertandovi  che  in  tal  gnfca,  lenEa  biammo  1  .  . 
&rt(o  qnakbe  fratto  nella  oottczìodo  do*  e«stami.Sca;Mt«iÌM 
io  ■onn  «tato  lunghetto,  o  cndctemi  Toetronffexjo-'*"' — 


L'OaaxvAioBB. 


LETTERA  DI  OS  UJOOGNITO. 


■  Voi  ri  afTalicat*  coutÌniiainent«  il  oamllo  ghfrìbbaaad* 
■  troTuido  Invenzioiii  da  ecrirare.  lo  non-ri  mando  trtmlt, 
ni  iuTeozioni.  me  Tcrìtà.  Pateoo  andT  qm  che  ri  piaoe.  Avratr 
nullo  volte  udito  a  diro  àtv  nmte  famigUo  sono  naia  drri- 
aionì  e  ronori  per  com  grari  o  d' importanea.  Ma  niJla  Enti- 
glia  mia  k  nato  nno  eoompìglio  da  un  nriacipio  ^te  MA  ri 
«arti  fune  mai  pemnnlo  a^  orecdii.  Sono  amiti  aani 
fra  tre  rateili,  chb  tanti  apponlo  siamo,  narqtw  oa 
unore  rmo  gli  uccelli,  o  prmdpalmente  a'  roeigniioU.  l 

noMtra  riionava  non  aUnmonti  d«l  canto  di  ijaMti'i 

cba  no  boschetto  HOpra  un  fiuioe.  I^  camere^  la  sala  e  la  ì 
clna  erano  tutte  ripiene  dì  jieodenti  gabbie,  «otto  alla  ~ 
atava  ognuno  di  doÌ  eoo  gli  oodu  atteoti  a  eoo  gU  or 
tcai  per  udire  qnal  moglio  di  e»i  gDrebegitÌB«Rf  ai  noi  ri 
Guarà  altro  ragionamoolo  fra  noi,  che  dolla  aaggtore  o  lalaar 
attirili  di  quelli  nrl  canto.  Ognuno  do'  fratelli  area  ta  na  par 
aiooo,  a  OMUBO  renlUTa  quanto  ptit  potea  contro  faitn. 
L'aDcnrgu  era  ridotto  a  doUrb»  a  a  Mictuo.  Non  ri  {icmm 


dite  titUe  U  ragolo  «  gli  nUtuU  furnuli  da  noi  per 
beoA  la  Gtmigltuida  do  luuirì  ucceU«ttL  Ch!  crcdt^r^be  < 
tala  innoconsA  foB«  Dato  U  disTOlo  delU  discordia  fra  noi? 
Pib  Tolto  FÌ  SDSoitarooo  1«  dìspqt&ziom,  pvrcbò  ano  di  noi 
^rolcn  ohe  il  rosi^nolo  lao  fesso  miglioro  dell' aJlro:  od  è  vero 
olw  fuRuno  TÌdiu  ad  ■ocopìglùroi  pia  volte:  nu  AoiiliDCiib:  un 
caso  fu  il  termiiLe  d^la  novlnijuoa,  ttò  troTAmmo  pi&  Il  i-iin«- 
dto  di  rappattOBUircI  liiaieia&  C<unmli»mdo  due  dì  noi  per  vi&, 
ci  rsnno  incontro  tu  aoùoo,  e  ri  nllcgrft  m»o»  dolT  &nn  adito 
Kotto  kU»  cum  mia  un  rorigonolo  %  cantaro  cod  so«vefncnt«, 
cba  si  amactò  sotto  ali»  finostra  un  tento  dì  ora  per  aacol* 


*  qDÌctsrd.  La  seta  raocontatnmo  la  nostra  qtwtiooe  al  iarao 
fiatello,  nedoccbi  «^  m  fosse  giudica:  tu»  egli,  rìdcndod  in 
bcda,  ToU»  lostonera  dm  d6  l' noo  ni  V  nitro  da'  DOstri  arcii 
i' attinta  di  arreataro  genti  eotta  alla  finestra,  ma  cba  tal  virtù 
«ra  «olam«ute  del  sno,  •  che  noi  eravaino  dna  paxa-  Non  tì 
|i«*»  dire  coRit  si  riscaldasse  la  nostra  qnìstìoiM)  ;  fommo  Ti- 
cini a  Tcnirn  nlln  mani;  tanto  cbo^Arnoa  foro  scandali  deti- 
berunma  di  vivere  ojinnno  dì  noi  da  s^  e  ci  dividemmo  Q 
ipaa»  dietro.  Sn  volete  dar  la  relazione  di  questo  caso,  fatelo; 
ma  vi  pn^  anche  a  BiimifiDaro  nello  steuo  tem^  tÌM  vera' 
manta  i  mei  doe  fratelli  si  hodo  iujtauiiati.  e  che  il  rosignooto 
il  guale  cantò,  fa  il  mìo;  dì  che  epéro  che  ei  avvedranno  nella 
pnmavara  venturo.  ■ 


LA  BERHETTA. 

rAVDU. 

Hon  disse  mai  Euripide  maggior  bestìalìU,  tjto  qusndo 
egli  deddarA  dia  gli  nomini  aveueto  una  finestra  nel  petto, 
acoioodiA  oganao  pofteeee  vedere  quello  che  baitno  di  deatra. 
Io  crado  che  si  faccia  con  esso  loro  vita  migtiore  affidandoti 
k'bnoni  visi  «  allo  buono  parole,  cba  a  tapera  come  la  peo- 
sano.  Nairano  le  antiche  Icggeiioe  ddle  bte,  che  fu  ci&  una 
certa  FlrimiiUa  ta  quale,  seooodo  la  usanza  dcdla  fauigione. 
non  so  qoauto  tempo  era  donna,  e  non  so  quanto  altro  be- 
stia, ora  dì  ona  generamoDe  e  ora  di  un'altra.  Avrenna  dunquo 
che,-  eisendo  olla  stata  scambiata  da  Demogcrgone  in  topo, 
e  avenda  por  lungo  tenpo  fuggito  le  trappole  e  le  ngoe  ad- 
V  animale  suo  sGiiato  nemìeOi  pervenne  dopo  onii  grandiedma 
btie*  a  quell'ultima  porno  bi  cui  dovea  aver  tennìae  la  eoa 
«ndsnaaglone,  e  tramntorsi  in  Fleboeilla,  com'ella  eia  etala 
pifLvottab  Io  non  so  eo  fosse  faltegress»  o  altro  cbe  le  to- 
^ieaae  0  enrcUo;  qud  di  la  non  istette  goardiuga  aaeooi^ 


Ib  limi  nw,  n»  Kommilo  pHt  baUBBionaralc  qsa  «  < 
eha  BOB  aohiTm  ed  csMiidoia,  MBxa  eb*  db  paolo  we  ac  i 

iIbmb,  toio  rnggti&to  d&  mw  g&U«,  1& gH dieda  d'ó 

adU  ugne,  e  poco  mmtò  dw  noa  lìmiPMiB  morta  i 
dcUft  su*  ■TTorsaria.  Vt^  U  roft  Teatm  cha  b  b  io 
ponto  Tvdiit»  da  un  nono  ni  ^tal>t  doo  io  n  por 
o  per  litro,  venne  Tn^lia  dt  difendere  il  topOi  s  co 
eon  atti  ipsventaU  la  jTBtU,  la  feoft  foggin;  siochà  b  j 
bu  inens  atori»  di  pura  li  rfanbacò,  a  non  mei  fi  ~ 
ma  tarta  fino  al  giorno  T«gnnit«^  in  cBÌ  di^oaf»  U  _ 
nlìssiiDO  aaimafamo^  om^ià  dimrate  ftmmm»,  ami 
c]iia]e  solea  fli>n«  pnma.  K  noto  a  daichodiiBo  olio  lo 
•ODO  mw  gouruioDO  di  duntift  le  qaali  *■"—"* 


qnal  eowt  aliatagli  incontra,  gU  din*:   Uomo   àmbi. 
Gai  a  lapere  eli' io  lio  teco  una  gm>de  obhtigadotia^ 
doocU  non  sapendolo  ta  ieri.  p«r  bontà  dà  ino  on 
atlraiti  la  vita  ;  dì  che  io  debbo  con  qualche  atto  di  i 

dine  dioiostrarli  l' animo  ìnics  o  farti  vedere  cba  noal 

Tito  ad  tm' ingrata.  E  però  «appi  cba  tu  puoìehiadaiaii 
naxia  Ux  raiÀ,  eaamdo  io  mia  podeatà  il  farti  qudla  ~' 
die  tn  mi  doiuuidL  H  rakntuotDO  messo  abigotiito,  ooa 
sU  eke  noa  «apea  chi  ella  Toase,  quel  qnael  non  nap 
domandarle,  stimando  che  U  fiwao  OH»  pana  ;  m*  par  < 
di'  rgK  inteve  eh'  dia  gli  face*  nuova  inatani»,  e  gli  dlia 
ella  era,  lo  cbteM  p<r  aomioo  farort^  eh'  ella  gli  apiiiM 
eodti  U  cuore  di  tutti  gli  uomini,  tanto  cLe  avene  p 
din  quello  die  di  dentio  ri  covaBse.  Sia  ooiae  tn 
riipoaa  FldMOlla,  bencbi  tn  chieda  va  grande  i 

prendi  qnoala  berrettn:  db  è  fatata  per  modo ,  ^_, 

u  r  arre)  in  capo,  non  vi  aarà  alenilo  clic  ti  dì«a  iltM  i 
qndlo  «ch'egli  Bvri  In  L-aore;  e  sen^  punto  awedcn«H^| 
cr«d«iMlo«i  di  dire  quello  ch^egU  vorri,  tiiliràqiuUo  ' 
cova  nnil' Animo.  I  nngraaunMBti  del  vnleotoomo  fìm» 
e  grandi;  In  tata  (i  lic«oaift  da  lai,  ed  aaiK  ri  noac  b  h 
Ora,  diiu'ngli,  io  voglio  un  tratto  Mperu  queflo  chejMoaBflK' 
fatto  mìo  un  certo  dottore  di  legge,  nulle  cui  mani  ma*  la 
&cc«Dde  mie,  e  frn  lo  altre  tm  Utigiod]  grande  ìaiportanan,àl  < 
anale  agli  mi  ha  pi&  rdte  pnmMWo  dio  aeri  dnigato  in  braie  ' 
tempo,  «  io  non  ne  ho  mai  rodata  U  fìoe^  Andiamo.  V*; ,-'—"-  ' 
ell'uacio  del  dottore^  gli  i  aperto,  lo  incontra.  II  don.. 
prende  per  b  mano  con  atto  di  amkizìa,  e  con  raoltn 
rullo  lo  aoeetts;  ma  1«  parole  sonavano  in  qaMla  tnìmt'. 
Voi  liete  Q  pift  grasao  torno  dia  mi  capiti  alle  mani  ^an  a  i 
qui  vi  ho  pelato  quanto  ho  potuto;  ma  non  aùao  a^Docm  a 
nmxo-  Sedelo.— Buono  t  dico  fra  *ò  quegli  ddb  iMmtC^  b  I 
comlndo  a  cxiniprendere  come  Io  ito  nello  miai  del  miodiA*  i 
tordlo  ;  e  poi  voltoH  a  lui,  gli  domanda  :  A  die  no  aiaoKi  ddb  j 
Apttra  raccenda?  Uedrcnto  d'impacciobbcere?  — labreTef  I 


riunì  QtrAtTit. 


Tisponde  il  dottore  :  credeto  voi  eh'  io  fin  poT^o?  In  brero  no 
(lOtnttA  MCirf,  qtinndo  io  vnli;':»!'  nui  uiuum  ing.ffftia  cbtf 
ucnnio  debba  oìatiotto  tonor  conto  «liyCatii  anni,  ch«  (!<^i  nltmi. 
Xon«p«t«voi  cIi«qnudo  voi  fotte  sbrigato,  voi  Doaraiung^ 
rato  pili  1«  nunl  ?  Uftppoi^t  bit  rotato  Ia  rorlunn.  che  i  fatti 
TOitrì  sieno  tntndcliti,  non  mrb  h  fn&  qnollo  che  gli  Bbrìgbi, 
no:  aon  brò  ogni  oporn  ima  nocioochi  «icno  allnociati  «  bu' 
ooaaii  Bomprepà.— Udendo  U  cUenio  <[uuiite  ptuol«i,  ebbe  Innta 
colLtm,  d»  eomÙMÌò  k  tremare  a  uervo  a  nervo,  u  gli  hatte- 
Tsao  I  den^  per  nodo  cbe  qnaai  se  lì  ruppe;  ma  dou  ralufido 
■coprire  U  suo  s«igreto,  ToltA  tìb,  e  and&  a  ritromv  il  suo  kv- 
Tenario,  e  cominciò  a  parlnrn  di  accoraodunonto.  ÌSa  •}aegii 
dieta  :  VoUotierì,  io  V  no  ben  coro  ;  ma  dBppaJi!h&  tn  Mi  ntnto 
il  primo  a  vemire  n  piirliumi  di  aeooTido,  vedendo  che  lo  fai 
per  panni,  voglio  che  ti  (obU  gli  oodù  del  capo;  lascia  Diro 
a  me. — L'uomo  deUtt  berretta  la  per  impazzare  ndondo  tanta 
iniquità;  e  paititod  aache  di  là  con  ena  coHera,  «i  voleo  per 
andar*  a  cam  ma  o  per  nnrraro  aua  moglie  e  a'tìgUnob' 
quoUo  cbo  gli  era  avTotiuto,  chiedendo  Iwuoonalclio  dì  (guanto 
egt)  avcMc  a  fkre.  EÀ-a  per  la  collora  pallido  e  «  smonto,  i^ 

Sarea  infenno.  Sale  la  Beala;  la  nnwlio  lo  redo,  o  prvndea- 
tnHi  U  nono  in  atto  di  domamlargu  per  compassione  qnell» 
ohe  Biinnii,  efaft  lo  vedca  cosi  alterato,  In  suo  parol»  sonavano 
in  questa  fbraia:  Lodato  sin  il  cielo.  Io  comincio  pur  a  spa- 
rare qadlo  che  ho  tanto  volte  deeideiato  di  cuore.  Vedi  «ora 
cfa*  bai  da  eascra  fra  pochi  giorni  in  MpoUora.  KgU  ft  aaeai 
lungo  tempo  obe  p«mo  alle  mie  secondo  noxxe,  «  coatoi  parea 
un  «cciam  da  non  dorar  mai  morire.  Olà,  o  Lneia,  scaldagli 
il  letto,  ch'io  spero  cb'egli  tì  abbia  ad  entrare  per  l'nltima 
voha^— Mentre  eh'  eDa  faveOaTa  in  (al  gtùsa  e  il  porer  nomo 
era  fnori  di  si  per  lo  dolora,  ocooti  che  gli  vengono  innaui 
i  figlinoli,  i  quali  cominciarono  o  raffionara  liberaawnte  Ers 
loro  dell' eretta  che  debbono  fare,  e  a  godervi  a  niente  la 
vantora  fortuna,  gbigottàto,  corre  g^à  ptr  le  Reale,  rn  a  ritro- 
var* amici,  porentà  e  conoicenti.  e  ritrova  o^Ì  R^n^-re  dì 
partono  ad  un  modo.'  CU  ijl' Insidia  la  roba,  chi  la  riputn- 
done^  «  oganno  glielo  due  in  faccia.  Non  trova  più  tuia  cun- 
solaaÌDna;  aon  un  momento  di  bene.  Citi  lo  chinTna  rastìdioso, 
chi  aeioeeo,  ehi  bestia  Son  dormiva  pift  U  notte,  non  man* 

Slava  pift  il  KÌomo,  gli  parea  dì  essere  divenato  unn  iicra 
o'boschL  Finalmente  non  sapendo  più  ebe  fanì,  lauciati  via 
da  ob  la  barretta  btata  in  nn  fioine:  Ta'ol  diavolo,  le  disse; 
la  sei  bt  cagiona  della  nu'a  trittessa  e  di  ogni  mio  malo,  lo 
avea  Inuoa  vita  con  la  moglie,  co*  figtinoli  e  con  Inttì  gli  altri, 
•  gli  credetti  mìei  amici;  maladetta  berretta,  tu  mi  liai  fatta 
troppo  vedere.  (Jld  vuol  iatar  bene  nel  mondo,  dee  ^pagarsi 
delle  apparen». 
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e  A  anUttHui  «pia  itt  ^^tiuta  juadam. 
Lee.  In  DawMt.  Itaci*. 

I  RuK*  «Dcb*  gU  oratori  di  bUofBa 
M  fllrlnn  onfniliim  • 


fìixpem  per  li  dirupati  doni  dsDs  mootagno  e  tnt  la  i. 
tiA  ititrwcattt  adn  aDlicajDcnlc  viveaDo  gli  nomini  £  p 
Ikcendo  uni  p«sriin*  «  disagiata  Ttta.  Erano  1*  erba  e  U  gb 
e  le  a^lvaticfo  fratto  k  loro  pastora,  nà  saMaoo  oaeon 


pastora,  nò  aapeaoo  oaeon  . 
TsniDB  di  coltrrara  la  t«rTa,  ma  qaelio  cti«  da  essa  aj 
n«anMJDt«  naKcra,  coaliovaDD  aoiixa  vcmn  pensMro;  •  . 
alcuno  naDCuiTa  iinnldie  oon,  lo  tMUera  con  U  forxa 
dallo  mani  ad  un  altro.  a(m  osandoaT  allora  ai  compa 
anieo.  Dappei«lid  in  questa  condiziono  Ttnero  narecc 
«  fono  Beooli.  eh'  io  non  lo  so,  nacquero  al  tooooo  c«ttl 
sdì  pì&  degli  altri  prìrilcgiati,  i  qii&li  TfdeDdo  che  ìl 
mituficara.  tentarono  ron  I'  ar(«  di  renderlo  fecondo  <1  .  . 
menti  migliori:  e  alcuni  con  pali  e  fnuclie  imìtitroiu  la  l 
lancile  ma  monti  oavat«.  e  foeero  caaettlne  poetioee;  taido  i 
a  poco  a  poco  inoomindarono  tatti  a  val«rn  di  tjaeo!'  Utii 
eì»  avcaoo  ricoTnto  da)  cielo,  e  a  migliorar*  la  irtta.  Goa  I 
dò  esacndo  attcziì  allo  boeraglic,  o  a  oort*  cosbnnoaia  | 
tosto  da  tigri  e  <1b  lioni,  che  lU  nontini,  non  bt<WIO  ■(  ~ 
ìnaìanM,  e  icmpro  o  colla  pogn»  o  co'  baiitnni  facarane 
battaffh»;  quando  l' aHlroimo  Giare,  aperto  il  eoa  lii 
Bol  cocosÓBOlo  dell'OliiMpo,  delibera  di  mtUt»  fi. 
die  loro. 


fine  *li^  diam> 


Avo  ffiVi  coitnnù  una  belliiiiimn  figlinola,  la  qnalfi 
wlendore  della  ra»  funa  riiwera  tuUe  lo  ecintillanti  j' 
ad  ora  alafat  fin  dal  ano  primo  aaaclmeuto  aOerata  fr» 
■t«  bnosla  ddla  aa{^eDt«  UinerTE.  Non  era  eaaa  «ha  alL 
vina  gioranetU (baso ignota;  e  qnando  r^Mnara,  tudis^ 
ma  dolcianma  lìnsna  an'  armooia  non  duaÌDiLe  da  quU" 
dicono  i  i>eritl  dtllo  eoee  celesti  naacen  dall'  oggirani 
«fora.  Non  boro  a«ree  le  parole  di  lassù,  oooie  aono  le  a 
ni  «Diamente  sono  oompoote  di  aria  e  di  srticdaiìone,  l 
«dto  della  gola  ai  disperdano  aabit^menta,  ma  hanno  _. 
durevole;  impenioechi  non  può  «staro  infocoodo  qndla^ 
«eoe  dalle  celesti  booohe.  Per  la  quel  cosa  le  parole  cfaa 
T»no  delle  tnhhra  alla  mirabile  finroola  di  Qiora,  erano  I 
«wlU  di  oro  intrecciato  l' tina  Bfeir  altra  a  gniaa  di  uns»  •_ 
nelU:  ma  tanto  InTtsibilo  che  occhio  umano  non  aarelAm) 
venuto  mai  ■  sooprirla,  benchft  la  fo«so  di  una  nafia 
forza  e  attissima  a  legare  tntte  l<  inlellii^ens»  dd  sMol 
cosleà  nominala  Eloqnenxa,  U  quale  fii  ehiamsfa  nn  j 
UioToasì,  ohe  l' nliliraocìA,  baciò  in  fronte,  e  la  dia 
parole: 

Figlinola,  redi  da  questo  mìo  lìnmtriao  coataggtft  ad  i 

come  sono  rarnlappàt*  tnUo  le  &cc«od«.  Sempre  naa  gti  «••  | 


runx  QDtBTA. 
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miai  alk  mai&i,  e  nenùd  1'  uno  dgll'  altro.  Kon  hanno  di  xoo 
eùooecaaa  «nuia,  aè  ponto  s&aao  con  qnati  ordini  ri  deV 
b*ao  »fCg«r»  per  &T«r  Ira  Icto  pac«  e  quieto.  Tu  itola,  puoi 
eoa  la  licoltfc  delln  tua  linsna  spargere  enlU  tun-a  auellu  co- 
Domsiiaa  e  qua'lnmì  eho  gU  rendano  nuinsaet!  «  &uiu:i  1'  uno 
dell'  altro,  e  con  iiuolla  tua  inriiiibilo  o  muravigKosa  cat«na  di 
ora  legargli  iu  {lerpetuo  vincolo  di  compagnia  4  di  lèdo  che 
giammai  non  ri  n'mpa.  Tu  dti  però  «spero  cho  non  tale  ri- 
troTcm  M8«ro  la  forza  della  tua  catona  fra  gli  uomini,  (inalo 
r  hai  6do  a  qui  fra  noi  ritroTata;  tmpercioccnA  quaMù  tu  rì> 
trovi  nna  nibita  capadtb  d  docilità  a  tao!  soavi  legami;  Isd- 
doTO  &a  loro  all'  incontro  ti  abbatiorai  in  ingegni  aori,  iioix:d( 
intenebrati,  no'  quali  o  nulla  o  poco  potrà  il  rigoro  d«lla  tna 
favella;  eoitre  a  àò  vedrai  animi  cotanto  ontiniiti.  e  ri  poco 
avT«ri  alla  d<Jlcat«aca.  che  tu  gìui-piisti  di  av«rn'a  fare  eoa 
sordi,  e  pinltosto  con  aurìuimc  pt«tre  che  con  cuori  umani. 
Td  hai  a  viaccreduo  ijoui  incontrastabili  opposìiionl  per 
gituigeca  ad  allacciargli.  Hanno  costoro,  che  tu  vedi  coU,  dna 
parti  per  le  anali  poasone  esser  presi  e  viucolati;  l' una  è  il 
cervello, «l'aura  il  onore;  ed  haiùo  fra  eb  <iutete  duo  parti 
una  mirnbilo  com'fpondnuta  e  conionansa,  la  quale  se  lu  sa- 
prai toccarla  oo' debiti  modi,  pensa  che  ne  farai  vincitrice: 
ma  la  toro  ignoranza  o  stupidili  ò  tale,  che  tu  non  sapre&ti 
viacere  la  prova  da  te  sola. 

Area  0  mio  fratello  e  a  me  almioo,  rettore  dei  profondi 
abissE,  mandati  soUa  Uita  dae  de"  sool,  l' una  fcmndna  e  1'  al> 
tro  nascldo,  1»  prima  ohùunata  Oiiriimlà,  e  l' altro  Daidtrio, 
commettaodo  a  quella  cho  s' inngnaaio  dì  signoreggiare  al 
cervcUoi  ed  al  secondo  al  ouo»  degli  abitatori  della  terra;  e 
so  lo  eoo  nnsnbttaawisouongl!  avessi  fatti  legare  da  Ueren- 
rio  dentro  alle  viscere  dì  due  disabitata  caverne,  avTebl>ero  fino 
a  qui  coodotto  Umondo  a  molto pcggier  coadizione  di  «jacDa  in 
etu  si  trova  al  preseido.  Imperaocchi  la  prima  eoo  gli  stimoli 
«noi  ffd  avrebbe  comctesuia  voler  npcro  miglÌAia  di  cene  che 
non  unpoitaao  olla  felicitit  ddla  vita  loro,  ed  il  secondo  cot 


tro  oggidì  sono  nsceesarì:  ed  ordtocrA  a  Ucrcnrin.cho  di  là 
dove  prima  gli  avea  rincnlusl,  gU  huci  uscire,  «  dia  loro  lu 


libertà  del  conversare  fia  le  genti:  vedendo  Io  nx^to  bene  che 
la  tm^  doloinima  favella  non  potrebbe  faro  effetto  vernao  so 
prima  «usti  doe  non  appareccliiHHro  si'  intctlolti  e  gli  animi 
alla  DMOÌpina  de' tuoi  rasionamenli.  Ta  aei  allevata  quassù 
ncIT  Olimpo,  tu  vedi  quello  eh' fi  bene,  o  sai  che  sulla  terra 
noa  poaiDDO  aver  p*cu  le  genti  se  non  sì  conformano,  per 
ijnaato  lo  soRro  lanatura  niuana,  ai  voleri  di  qva  sa;  «  pcraA 
quando  cononerai  ohe  gl'ialeUelti  e  gti  ammt  saranno  stìmD*  - 
Isti  dafla  carioeìtà  e  du  deaiderio,  mi  loro  con  la  gratìssinw 
fonte  del  tao  bvelUte  qndU  eoie  cGe  sono  le  più  degno  di 
essere  sapute,  e  quello  <h«  tono  lo  raìgliorì  db  «Ma«  <iw&»- 
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rat«L  Abcì  lo  voglio  ohe  tu  medenma  sa  vada  eoo 
cario,  e  eia  la  {rrims  *  prosentetv  agli  aomitiì  la  Chrwalt  e 
Il  Iksiàtno,  rmuocx^A  coDMcano  rh'  r-ui  dii«  «ooo  a  ta  aogpoi, 
•  cho  tu  «ci  loro  liicnora,  e  eh»  punì  coBilaralI,  allentai^  ■ 
teoirrgli  a  lìreiio  qnuxk)  a  te  piac«;  ed  In  eoMto  da  ipnat» 
poiiU)  in  pM.  ecooelwio  lìcuDlerisco  on'aaioluta  padrwayt 
top»  di  <ia«iUi.  QuaoiilQ  Giovo  ebbe  ood  dtthi,  chismiò  a  ai  **^ 
curio,  r  gli  ordinò  iDaintscmto  quello  cho  nuca  cGe  fatto  1 
o  abbracctnla  dì  nuovo  la  «ita  fisliuolo,  la  dicda  liwnxa. 
Inrano  Merturio  ed  I^injHtma  dall'  nltiiaìma  Tt^oaa  de* . 
alla  moutaena  dove  vi  giaceva  la  Curiontà.  o  quella  dalla 
eaten»  degarono,  t«ii«iiaola  peti  EUimema  beuisaiiDo  i'~ 
a  mano  eerc-U  non  Io  fnggiuo  ;  «  dì  la  n  poco  fwero  lo 
dal  D<4Ìdrr\o,ì\  qunla  fu oggionto all'altro; «coai tatti* 
tra  in  conipu^uia-sì  awinroim  alla  volta  delle  iianuM 
zioiii.  Io  non  DO  »«  supr6  dlru  quello  die  la  divina, 
priferi  dìuaoei  all'  umana  turba.  Egli  h  impomblle  efae'fl 
cfintiale  l'agìonanHuto  {tossa  eeiere  notato  quale  fb 
dalla  mia  pvnoa  ;  ma  in'  ingegneri  a  un  dipreno  dì  ri 
la  «oiitaiixa. 

0  luciti,  dÌMva  olla,  dalle  maid  del  enpramo  Biore, 
tato*  da'  celoiti  regid,  rlir^e  grande  e  nobile  che  da  la  sr 
dwin*  non  ti  owoeci,  eorai  dal  tuo  prorondinhno 


eappi  dio  quello  Incide  etelle  cbe  intorno  al  tno  capo  *i  aói- 
rnno,  furono  croata  per  to;  che  questa  IcnralaqualadiDi»- 
dosi  albori  o  di  frutufaro  piute  i  Tc«tita.  è  wlaoMoto  bda 
per  le  coti  bella.  Perche  giaci  ta  in  on  perpetuo  letargo  ana 
Tokrnalla  aapere  7  Quel  ptetoeo  GÌOTtb  a  ctu  pi&  che  ogni  akn 
«o«a  creata  stai  a  cuora,  t' invia  qoeeU  donialla,  la  qnaH  m 
varrà  da  ta  oordialmonta  accettata,  in  bravo  team»  ti  uri  «•■ 
prendere  quelto  cbe  non  «air-e  ti  rcndcrii  dogoadì  goalTel 
0  mirobilu  facitore  che  ti  ha  creata  e  ti  guarda  oon  duatlo 
•ttooeleati  aliitaiiont  E  p«rd»è  11  cuor  tao  non  giaccia  ta  ~' 
infli^ardagfpna,  ma  «i  ravvisi  o  si  ace«i»da  di  qndla 
Toghe  cbo  ti  fnodano  opermra  eoe*  gradita  a  lui,  «oeoti 
parto  sua  no  viene  a  to  queato  giovinetto,  il  qnalo  ti 
alle  grandi  oper^  e  metterà  l'mnana  gcneraiUmo  ia  un 
tuo  morinMBta  di  vigora  e  di  vita. 

Akavaiio  gli  orewbi  tutti  gli  aacoltatori  d*  intorno  alla jar- 
Istrice  D«a;  e  bcncbt*  poco  ancora  intetidoBero  il  nro  s — ~ 
ficato  dello  suo  parole,  pur»  «i  ride  fra  tutti  naa  gnaA»  _ 
groxaa,  intendendo  cbe  erano  uiciti  dalle  mani  di  QioreL  • 
le  steDo  e  ogni  belleaa  del  mondo  era  fatta  per  loro:  «oda 
voci  e  con  alti,  quali  seppero  il  meglio^  aneellaroBo  Ù  dom  do 
duo  giovanetti  fra  toro,  e  vìngrasiarooo  £Imi«m  cbe  ne  Id^ 
stata  la  condoUicra.  Ucrcuno  quando  ^u  rbba  Tcdoie  k 
riuscita  della  faccenda,  sali  al  ciclo  ad  arrecarne  a  Oiorc  S^ 
vdla;  ed  £&>gtinira  fra  gli  uomini  snlls  terra  riouua. 


Poefai  RM>rni  trasconero.  ohe  ìnoomineiA  fra  ^ 
«hìoietn  I  impercbè  dì  molte  oon,  delle  quali  pceo  nrima  en 
ri  «ano  punto  enntii  e  eì  Tedea  da  ogni  iato  vukTa  qn^d 
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tho  non  MffnftT&Do  di  ToWe  poelù  gtorn!  Innxnzì;  il  di«  fa  ad 
KhquaKa  tadizlo  che  gì'  intelletU  «  kU  animi  erano  apparse- 
clùati  ali»  forza  del  suo  faToUtura.  Per  U  qua]  cora  qnim  ofni 
di  saliva  in  un  certo  too!go  rialto,  e  profuriva  vigoroùsitma 
Maxioni;  per  moda  ch«  a  poco  a  poco  la  fece  cgnoKcre  aUg 
gooti  bt  Torità,  feeele  tiudente  adunare,  diede  loro  lofrai,  inw- 
gDÒ  ooatami,  e  di  mia  selvatica  terra  olie  prima  n  Tcdm,  Teoe 
nna  civile  abitasiwM  in  cai.  in  iacambio  delle  pugna  o  dei 
fnS&t  JDOooùnicJacoiio  i  baciari,  i  salulnri,  le  cgrtMO,  i  eoo* 
«'enevvli.  •  le  a1tr«  g«ntJli:xzc  clic  fanno  beilo  il  mondo. 

OaSTBVAUONK. 

Non  dee  ancora  da'  prloeipiì  tuoi  spiccarsi  la  vera  eloqnensn. 
Due  ooee  ella  avr&  sempre  a  vincere,  doè  l' intdtetto  ed  il 
cuore  amano.  Le  Mienxo  sodo  di  grandianma  noceseiU^  pur- 
cfat  l'ooRio  A  avido  di  upcre^  o  con  asse  >olnm<mto  si  poò 
paaoore  V  iatellutto  degli  aicoltatorì;  ina  non  e  perciò  nton  ti»> 
CMsario  U  conoscere  tutta  le  pieghe  del  cuore  umanoi.  per 
nnorue  le  pasdonì  e  ^idnrto  n  quel  fino  a  m  tdaIo  il  par- 
latore. Se  manca  il  pnmo  ordigno,  non  %ipaò  allacciare  Piu- 
leiletto:  ao  manca  iracooiMlo,  non  si  pud  guidare  il  cuore  n  mo 
modo.  Beato  chi  gli  ha  tutto  dna,  e  può  e  sa  valersene  eon 
ftrta-  I<a  favola  da  me  inventala,  e  scritta  aui  sopra,  oobtieiM 
questa  intensione,  con  la  quale  rispondo  ad  una  gentilissima 
poUna  die  mi  fa  mandata  a  questi  giorni.  I  preaenti  fogli 
non  comportano  precetti,  nt  particolarìU  di  regole  e  di  arìL 
Tallii  sono  i  libn  elio  traHano  di  questa  materia,  che  nrebbe 
suporflao  il  Taffiounnie  piiì  oltre.  Riugraii  il  àiAa  ohi  ba  arato 
Baxura  tndinsla  a  ciò,  e  eopra  tutto  non  eì  scoiti  dall'  incli- 
nazione di  natura,  se  non  vuole  die  gii  avvenga  quuUo  cIm 
narra  ima 

FÀVOLA. 

Tcogon  dall'alto  ctol,  dal  bd  eoEgnno 
Doto  lun  luogo  gli  Dei,  l'api  gcuml^ 
Clic  ronzando  con  grato  mormori» 
tj'olgono  il  dolco  mSl  da' vaghi  lìorì. 
Le  prima  che  di  là  volsero  l'ali, 
Presero  albe»to  sull'lmetto;  e  quivi 
D^  nndriti  ibi  xefiii  soavi 
Plori  odorati  traBsero  il  tesoro 
Onde  fan  ricchi  i  lor  beati  sciami. 
Avida  nano  il  tnU  ne  preio,  «  vMa 
Ne  rimase  la  ocra.  In  varie  bei 
U  arto  cambiolla.  Un  borioM  coro 
Ornato  d' oro  e  di  ben  piate  fogtia. 
Ahi  perche  diue,  si  candido  e  ricco, 
Fecdii  nou  cerco  di  dorare  eterne? 
Hoa  Tcgg'io  forac  l'impastata  (.«n» 


ile  Dnj.'assBftTiTou 

ladnrarti  nel  fuoco,  o  non  ooonnla 
Fakt  dttgU  anni?  A  ehn  non  fb  lo  (Uno? 
Così  dotto,  ni  luncta  oro  di  fiftintne 
Ardea  gran  forzi;  «  nulla  ivi  rimsW. 

Si  ÌM  doaqm  prìma  ft  eonoBcero  l«  propria  natoni  •  Tal-] 
trut,  e  foro  ijupUo  cho  tino  può,  liudondo  foro  ad  Bltmì  ^ndb] 
a  cbe  h  laclioiilo;  «  non  voler  vareKgwn  con  la  nktni»  ' 
trai.  «Mondo  ^'ingV'Siii  divtiri  ordiniAnnienìe,  occioediicni 
&cda  U  parte  bcu:  «  ùi  Ul  modo  ogni  noma  potrebbe  i 
ttani  onore,  e  dare  aranzameoto  allo  arti.  Uà  noi  aiai 
uoa  tMomra,  cbo  qnaUo  cbe  tappiamo  fare,  d  par  pooo^  ' 
noitrc  ali  ci  lembraiio  wmpn  tarpaUti  e  Togliamo  tagliar  i 
■palle  del  proNiimo  «jnelle  che  non  tono  le  aoetre;  onde  , 
è  maraTigCa,  se  In  iacatnbio  di  ainroE  da  tene,  aodiaae  j 
tendo  le  ale  eeoza  soDevanl  do*  dita.  QneUoeiwni&ti 
n  i>  che  per  lo  pift  riamo  cod  lasMuati,  cbe  didamo  aBe  ^ 
addio,  e  ci  pxr  gii).  c«Bcro  sopra  i  campanili,  e  cho  tetM  I* 

rlì  untto  (li  noi  ttcno  piccine  come  un  ftTani<llo  dì  paaieae 
njiflio,  e  non  d  aiamo  ancora  levati  nn  paino.  Ann,  pv 
meglio  dire,  abbiamo  resone,  ne  bIÌ  altri  d  paiono  piéa " 
perchè  noi  siamo  AproToadatl,  e  pi  Tedlaaw  dal  baamt;  aJ 
fU'inati  dalla  lontanann,  eonsa  panaare  eone  la  fii,  ci  a 
al  Jispreffiare  e  a  fkrd  belle  di  diì  al  rìde  di  noi  «  ci  rffì 
sopra  mtUe  miglia. 

Di  tutti  i  dupctti  il  maggiare  credo  dio  aia  qncllo  £  ' 
nomo  il  qnate  aappta  £ire  Rqnicitameute  l'arto  sua,  • 
MnBurnto  e  carauuo  da  coloro  cbe  non  la  eanno  ni  i 
>ioco.  I^ti  cbe  ss  quante  notti  avrà  ve^liatOi  quanti 
avrà  cuoato  stando  in  oontinoo  «eercnio  mtorao  alla 


ftwioaei  e  non  avrl  forao  avuti  altri  pennerì  in  capo 
ijneOa,  pensi  onnoo  la  eoo»olaztone  die  dee  arerei,  , 
ocrrdlìui  nuovi  Ì  quali  non  bauno  ual  anta  dentro  alt 
panateaipi.  Bchfrzi,  burle  e  capricci,  TOgliono  catte  * 

ueiite  «adicaro  dell'opera  kuOj  e  trovarle  qn«'  difètti 

ha.  e  iJt«  Tolte  biaiimare  le  nrtA  per  difetti.  Sta  ^mT  ■ 
aboianio  nell'animo  una  certa  qualità  che  d  ittmala  m 
a  eari:];fftan!  con  tutte  le  profenìoiiì  e  eon  totli  olì  ■ 
del  mondo:  anu  per  lotplu  ni  redo  cbs  ad  un  artiata 
piuttosto  di  saper  tue  quella  cbe  Duino  gli  altri,  cbe  I 
niBi  dappoi  che  ynol  eentenaaie  dello  opere  altrui  coi 
a»  Soua  intelligente  Bontà  del  cuor  nostro,  eh*  i 
sulla  tem  «nere  ogni  con;  e  m  ho  udito  di  ^ndli 
avcxBero  le  ale  e  la  facoltà  di  salire  no'  deli,  abpoi 
qualche  magagna  al  oerau  dd  (ole  e  delle  stella,  •  ior*e  dfl 
anche  certanTobc  ve  l'appoogono:  percb&  noi  abblaniD  W^l 
bsgla  che  non  ha  uè  fine  ni  fondo.  Quando  d  "'■pil'*'*'  *-\ 
eomrc  uno  inuanzi,  dì  subito  mtiamo  gli  oreodti,  e  d  at-f 
viamo  noi  ancora  soppieando  per  oltrepaaaarto;  acgiMMd»  n] 
dò  U  nuttira  di  certi  caTalIotti  magri,  liotd  e  oon  ini'.!«  ^n- 
lialcwhi,  ì  quali  non  ponoao  comporuie  cbe  nn  booo  d'ttrtgaj 
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(t!i  oltriTpanì.  E  quando  so  lo  MoUmo  tUa  cod*,  poi  a'  fUncbl, 

B>i  lo  m  >-cdot)o  inniinzi,  ai  «fonano,  a  fanno  duo  o  tr«paaai 
un  trottoDG  elle  ammaixa,  e  finalmente  n  arre«laDo  aa* 
eando.  Se  non  che  noi  faednmo  &ncor  pe^o,  uìiu,  in  iicarebio 
del  trottone  ci  vagliamo  della  linf^aa  e  io  iscamliio  di  teaUra 
^on  la  fatica  nostra  di  aadoro  oltre,  facciamo  eperi«Da  di 
nrreatwv  chi  vn  c«l  i^rno  male.  Tutto  dft  ft  «p*r»  d«1I'a]- 
liAgia  d(^  t]\tali!  siaiito  impantati.  Egli  ò  il  vero  dio  coloro 
)  qnsli  aaao  jniiacM,  liauao  a  eurani  poco  deUe  diceria  e  delle 
cianca  ;  su  non  poMono  per&  far«  a  meno  di  non  averne 
qualche  futidìo,  conta  si  h«  d«U»  mosche  o  delle  nnesre,  le 
ijtuli  non  nmmaxxaoo,  e' si  sa,  ma  tattavia  ai  dee  menar  tal- 
volta le  siaoi  o  farsi  vento  ftr  discacdorlo  d'attorno.  Oh  I  lo 
riternnoo;  paxieniia.  Almeno  col  dimnuicì,  non  latriamo  che 
ci  monlaiio  eeiupre,  a  ch«  la  si  empiano  dal  nostro  •aagna. 
OiUDdo  ti  odooj  certi  giudìzi  travolti  intorno  k  qualche  opera 
aiuegno,  corta  seiileoxe  intorno  ad  una  fatica,  della  qiMle 
chi  la  dà  ò  quel  cieco  efao  raol  gìadicarc  del  hirchino  e  dd 
'KÌallo,  io  varrei  olui  il  giudicato  avesse  alle  mani  qualche 
órouto  spcdicote  da  ribattere  l' ignoranza  e  la  superbia,  quale 
lo  ehbe  quel  pittore  di  cui  parlerà  il  racconto  che  Mgue. 

NOVELLA, 

Kella  città  di  Firenso  fa  già  un  nobilissimo  pittore,  il  quale 
uoU'arte  sua  uvea  InntA  capacità,  ohe  ognuno  de'  «noi  tempi 
avrebbe  murato  la  natura  medasima  essersi  tramutata  in  luì, 
e  che  la  dipingeva  con  le  sue  mani.  Non  ai"*  ooaa  che  cadesse 
sotto  a^li  oedu,  la  quale  dal  suo  peouello  non  fosse  con  tanta 
grana  usilata,  che  quasi  ogoono  cita  U  vede»,  non  avesse 
ginrato  quella  ossero  «Tettiva.  £  non  seo»  rasiono  fclì  era 


chei  quando  cgU  andavn  per  via,  egU  cara  sampre  quasi  in* 
vasatOk  »  à  anwtava  qua  a  contemplare  nna  faccia  che 
avesse  dd  virila  e  dal  vesncosoi  colà  an  atteggiamento  notava, 
e  qaal  visi  iócesscro  uomini  e  donne  addolorate,  indispettite, 
airabbUte  o  altro:  ne  rifiniva  mai_  di  deliseare  o  un  lid 
pezEo  dì  grippo  cne  uAturatmente  ia  ona  montagna  u  por- 
gcsM»  in  fuvri,  o  un  fiume  che  lento  e  chiaro  oorrcsso  in 
una  bella  gìrsvUta,  o  una  rovinosa  caduta  di  acqua  ;  e  spesso 
animali  disegnava  che  dormivonD,  che  rodevano,  che  rngn- 
mavaao  o  lavoravano  le  terre:  tanto  che  la  sua  fantasia 
era  un  marcato  di  ogni  naturale  appareoxa.  Sopn  ogni  altra 
cosa  per^  come  avviene  di  quasi  nitU  gli  artefici  die  fAb 
in  uà»  parte  che  in  un'altra  dell'arte  tc«o  sono  eoocUcsti; 
itopra  ossi  altra  cote,  dico,  egli  ara  egregio  nd  fare  ritratti 
di  nomini  e  donne,  ed  in  eia  era  prlocipalmeuta  adoperato, 
msssiinf  1b  que'  tempi  ne'  quali  gti  oomini  o  le  lèmmme  In- 
namorate non  |)oteuno  cosi  sposso  vedern  come  fanno  a^ié'^ 
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e  «veitito  bbMpio  di  ooulùrlani  U  cncre  di  tmif  [>  In  le, 
eoa  qoMta  ininiUtio»  Kon^  dt  rUL  Ora  «vtuhu^  cha 
Kndoxi  nn  CBTftlicni  innaiDorato  di  qua  ImUa  novaoc  : 
e  volrtiilo  mtiidarùi  l' ininuigino   tua.  cÌm  umm  un 
(jiuuito  piik  (i  potane,  andò  b  ritrovare  il  valenlnooio  • 
togli  quello  «10  Toteo,  fnroiia  ÌQ!ii<ino   di  accordu   in  p 
p&rolcv  e  fti  oonunidato  U  lavoro.   D  pittore  osara  tioira 
ratta  quella  uit«Iligonsa  e  dottrina  cb'»gU  avca;  ptrebè  i 
gnatn  prima  al  cavaltM^  noa  nobile  a  iii>i«mi  goiliU 
tndinc,  «  pregatolo  eh'rgli  «towM  con  va  certo  rìsoliao  * 
labbra  e  con  un'aScttuo»  guardatnm,  ai  dìedo  ad  ìnu* 
con  infinita  diUgenza,  e,  pr^deado  colla  Eintaria  tatti 
baamcntì  c]i«  TMea,  ne  gli  aefraava  con  la  punta  del  pe 
mila  t«la  con  tale  osprcssiODe,  eoe  ad  ocni  penuellat*  oa  l 
un  pcxietto  del  cavaliero  cosi  al  viro,  odo,  dal  parlar*  ia  I 
ad  V  avene  Todnlo,  avrebbe  giurato  ebe  foaM  egli  wm3t 
ìa  oeaa  ed  in  carne.   liAvora  oggi,  ritocca  domani,   i 
fioalinento  il  giorno  in  cui  era  preuo  cIm  oonaplnto  il  rìb.^ 
dì  cai  il  pittore  avrebbe  gìoraVo  elio  non  ave*  latto  il , 
ballo  nò  fl  pift  Mcni^liante  in  ma  vifa.  Il  cavaliere  intaalo  ' 
di^ndo  l'opera  goafi  compiuta,  ebbe  ìa  aniiao  di  volar  Gv  ri 
che  la  fofH  TCanla  da  pareoeoi  giovani  amici  tuoi,  pwfiowW 

Elicne  dlwasero  il  loro  parere,  oude  confcritu,  luro  cba  ai  m* 
ttto  dipingere,  ne  oonuiuso  nn  giorno  fono  da  cinese  o  ict 
aUa  casa  dell'  artistu  a  vedere  IT  ritratta  I  giorau,  iomt  • 
per  moetr&re  che  non  vi  erano  aodAtì  per  nnUa,  o  padA  h 
affetto  sapessero  di  pillnra  quanto  la  pittura  tana  di  ìan, 
appena  fb  preacatata  loro  la  tela,  vello  ognuno  larv  U  mt- 
eante  e  diro  la  ma  opinione.  VE  fii  alcnno  cui  para*  4*  k 
bocca  fbaae  un  poco  pi&  grande  die  la  tutnntle,  a  tal*  aitai  i 
dic«a  che  gli  occtii  non  aveauo  la  fona  de'  vìtì,  cho  Q 
era  un  poco  piil  lunghetto;  e  <Jii  vi  trova  difetto  nella  e 
•  vi  fu  ancora  chi  preso  l'ombro  per  macchio,  e  non  avi 
voluto  che  le  Ti  fiur-om  '  tanto  che  *ì  ooochiuaa  che  A  rìl_ 
non  aomigtfava  punto  all'ori^nuli^,  e  che  rinnanont» , 
vane  non  l'avrebbe  mai  rioonosciulo  per  luL  Qiiert«  | 
pib  che  tutti  gli  altri  diipiacqne  all'animo  dd  cavalien  ; 
aie  deliberò  al  tutto  di  non  volere  il  ritratto;  di  dw  ^ 
tnnqne  lentbw  il  pJttoro  nn  gravÌMimo  ramaiarìco  ed 
■lina  grandtMJniS,  puro  ne  Io  pregò  die  non  gli  facMas  . 
inf^ona,  a  gli  ptonute  che  ne  gli  avrebbe  fatto  uà  altro  i 
avrebbe  appagato  lui  e  tntti  git  amici  eoo).  DÌ  che  eoalafr' 
taadoai  il  cavaliere,  d  poee  l'artista  aritmovam  il  no  lavora. 
e  conto  quegli  che  era  punto  dall'ode»  cbc  gli  pan*  di  arent 
ticcTuta,  o  da]  dedderra  di  mottrore  (|aanto  asjMK  a  qaa'xtt- 
dìd  noTcIlini  cho  l'aveano  contro  ragione  blanmato,  poetoti 
eoo  r  arco  dall'osso  e  oon  quanto  Intelletto  «rea,  foe«  un  ri- 
tratto eoel  beca  anaonizutu  e  telo,  cho  non  vi  era  arto  nmaoa 
che  potawa  eeaaorsrlo  ia  un  capello.  0  caralierv  Uotiadme  a 
ano  cuor*  di  il  bell'opera,  e  parando  a  Ini  meklenrao  che  nea 
ri poteeae  ecsere  lingua  cotoato  proeuntno»  cha  vi  tiiiiiwa 
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Bwff  ria  da  biAsimaro,  fii,  mm»  la  nrimn  volto,  agli  amici  luot, 

•  gli  guidò  slU  me»  dot  ptUorv.  Kon  ebbo  Q  «ocondo  ritratto 
sorte  mifflioro  del  primo,  e  forM  pfi^gioro:  ìcnpRrcioocbft  oltro 
a  molti  difetti  che  m  osso  ritrovarono,  o  alla  poca  aoinigliaoza 
ebe  oceano  che  arca,  tDcominckniDO  anche  a  riflettere  dio 
qacUa  mmio  cose  1*  quali  qaaodo  non  vetwooo  bene  al  primo, 
Io  non  rieeoono  mai  mft;  che  la  fantasia  oel  pittore  riscaldata 

•  oonlinB  DOD  potreUM  più  fare  quello  che  non  ha  prima  jx»- 
tato  netta  o  TÌgnròn;  e  Gioendo  un  lago  di  dotte  oaservaxioiii 
generali,  ddlo  4<^  ^iS^  nomo  ha  grande  abbondanxa,  miiero 
nrir  oi.inio  del  cavaliere  la  disperazione  di  non  poter  uvero 
mai  più  un  ritratto  che  gli  somieliaese,  e  in  quello  del  pittoro 
un  Teleno  che  gli  MbixiaTa  negli  occhi.  Non  loco  però,  come 
avrebbero  btto  alcuni,  i  quali  non  poumno  ritenere  colato  il 
dispetto,  e  ai  credono  col  qnistiociara  di  rinoero  la  prova;  ma 
riamttoaì  nelle  spalle  per  allora,  pensò  fra  sé  un  inodo  M  far 
ri  di*  etri  medenmi  coiuasBaaMro  la  propria  ignoranza,  e  ti 
pentlnero  deU'avor  giudicato  ^fSnitivanumto  di  quello  cbo 
non  sapeano^  Per  la  qnal  eoea,  quando  fnronopartib,rima*ori 
col  cavaUcre  solo,  il  quale  tra  »è  si  dolea  della  sua  mula  sorto, 
gli  comiodò  a  parlare  ìd  tal  coodo  :  Cavalicw,  quantttnqoe  Io 
sappia  dia  ta  capadtà  dell'uomo  non  ha  in  tè  tanto  v!jg;ota 
cho  ta  possa  gìongere  nelle  arti  a  far  co»  cbe  non  abbia  in 
Kò  difetto  veruno,  pure  quando  io  penso  alla  mia  panata  rita 
e  a  qnelta  dì  coloro  cfao  hanno  oo«l  libcsamonto  sentoDiiata 
l'opera  mia  per  non  boona,  tipcr«rel  di  dover  eancra  «limato 
miglior  g^odioe  di  una  tela  dipinta,  ch'enl  non  sono,  lo  ho  fin 
da  mici  primi  anid  abbandonato  U  pensiero  di  ogni  altra  con 
del  moooo  e  quello  di  me  medenuM  ancora,  per  Intriosecanni 
in  questa  benedetta  arte,  alla  quale  ho  posto  tatto  U  mio 
amore^  ccroando  di  avere  per  chiù  ijualche  onore  nel  mondo. 
Ho  fiiógito  tutta  le  compare  e  ì  passatempi,  £icondo  ogni 
-dìo  diletta  di  questa  tavoletta  a  di  quettl  pennelU  che  voi 
redole.  Non  mi  sono  earato  ah  di  dormire,  né  di  nungìara 
talvolta,  per  proMgntra  i  mici  onorati  lavori.  All'incontro  ali 
amici  vonrì,  eh*  hanno  sentenziata  la  mia  pittura,  non  solo 
non  hamo  mal  aruto  nn  pensiero  al  mondo  di  qnest'arto,  ni 
mai  hanno  toeec  pennello  o  intemioDa  avuta  di  dìaegoo,  ma 
fiiMÌroDo  anx!  <mà  qaaliUL  di  rtudio  e  di  fntica,  eorrendo 
(llevo  a'  diMti  èi  ni  «oliassi  a  loro  piacere  E  se  Tc^jfaiato 
li.inno  le  intere  notti,  eli'io  non  vi  potrti  negare  oho  non  l'ab* 
binno  fatto,  le  TÌgiUe  loro  furono  impiegate  lii  altro,  clw  in 
foro  figaro  dipinte  e  sinulitadini  di  persone.  Con  lutto  ciò  io 
non  iMendo  ebo  sei  jgiadìcarR  di  pittura  sia  fra  loro  e  me 
vantaggio  ramno,  se  k>  non  vi  fo  rodere  In  etinlto  ch'esii  non 
■anao  quolJo  che  dleano,  e  se  rtà  medesliDO  non  confessate 
ch'io  abbia  ragione.  Per  la  qoal  coea  io  ri  prego  che  voi  di* 
date  a(0i  amici  vostri  che  rongaoo  stasera,  e  diate  loro  ad 
ìntradere  di*  Io  abbia  ritocco  il  ritratto;  ma  prima  venite 
meeo,  o  assentite  ch'io  faccia  di  voi  ■jarllo  che  vedrete.  Il  c^ 
— *'^"  cbo  ragì^i'-vriV  ti^'mo  era  e  discreto,  consen!i\  »■  «vwSrf» 
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che  TaU«.  ti  pittoro,  eli'  era  persona  A'  logcgao  i]t!aU-s  e 
•  dttorsa  coi^  nroM  uMonUnonU   una    uS,  «  p«r    nodo 
tntjliò  intorno,  elle  i]  cftTttliere  put«&  otlattsrc  k1  UgUo  I*  I 
eia  saa.  V.  ni  roclt^rlu  fuori  por  eaac,  dw  parcssa  u^~ 
di^oU.  «  fa.tlOTÌ  lutoroo  col  penndlo  un  cUDpo  e  eert*  . 
che  aìatikssero  l' apparì zioni,  aocondà  la  tela  ìu  luoco,  < 
la  nitti^,  U  luce  di  tina  candela  e  altri  artiiìxi,  aTTobba  I 
nato  ognnno.  Di^poita  in  tal  fmma  ogni  facenada,  nu 
eavnlirrc  per  gli  amioi  buoi  di  niuivo,  pngandoffli  dia 
■«ro  a  vedere,  1  quali  coupobuido  fn  sé  bi  brenta  dd  I 
inoomÙKJarono.  prima  ancora  cbo  quivi  eìungiriuoro,  a 
maU;,  e  a  oongbi«ttvrar«  tn  loro  eoa  oosf  tosto  aea  ai 
potuto  il  phtoro  ftr  opor»  baoaa,  tNonDuido  &  mentB  i 
clw  non  aTcvnnn  anoora  veduto.  (Juando  pidehiapono  i  "* 
il  earalturu  corse  iooontanaite  dietro  alla  t«U,  r  ad 
faccia,  aecondo  il  oonccrtato  modo,  a]  furo  di  quelU,  Umi 
àA  ad  («sere  ritratto,  e  ad  attcndorc  il  giudlrio   dM  < 
«Mar  dato  doUe  ma  *oniigIianz«.    Il  pittore  preso  la  cl^ 
nelle  mani,  o  toneodol*  a  quel  modo  dw  più  ^li  pìaeaa,  : 
lora  ndere  l' opera  di  natura  :  ilellA  quale  inoaouMuraBO  I 
n  UDO  a  uno  a  ritrovare  i  dileltL  Echi  dicea:  TotÌ  i 
la  preitena  del  tempo,  ma  in  Twiti  cbo  de'  tro 
avHe  fulti,  è  questo  il  peggiore.  Va  altro:  Il  a 
Ita  viso  cosi  iimgo:  e  Q  terso  dwu:  Oh!  parvi  db'c^ì 
qn«l  n&m  con  quel  risilo  costà  nel  m<-2E0  V   oltre  dì    ' 

occhi  di  Kii  tro^ODi^  pinttorto  ni  cil«*tro,  e  qae«ti  m 

Jl  pillare,  perdù  più  si   rinfooolasMro  a  diro,  sì  disk  »  i 
fendere  l'oìicra;  ond'eisi  aempro  più  infiammiktì  A 
e  a  non  voler  cedere,  ne  dissero  sempro  jpeggìor 
eetinasiooe,  e  fu   coadtioio  ad  sita  voce  eoe  la  pittara  ' 
&tta  da  ano  sootnre,  o  dw  il  ritratto  era  tm  mostra.  ' 
il  cavaliere  noajMtcodo  più  aver  puienza^  rimxe  lo 
titlo.  du!  no  li  nnnnsisva  oareroirutc  ddla  geoUlèat  _ 
UHTaao,  e  cbe  Catumente  ai  era  avveduto  die  dii  noa  ' 
tAuto  boOD  giudice  daDanatm-a,  quanto  dell'arte.  GS 
scornati  ti  partirono,  e  U  eavaliere,  pagati  tattaddus  I  ' 
volentieri  ni  pittore,  8«  ne  andò  a'iatti  suoi,  e  foce 
di  uno  alla  su»  innamorata  cbo  l'ebbe  corisrimo. 

Io  non  to  in  qual  forma  si  pot^Mse  megliu  oiHiTiiKicn] 
rignoraou  loro  qn«Ili  ch«  non  saano  e  vogUoiM  &rc  I 
stri  sulle  almi  faticbo.  H.i  qiuoto  è  a  um,  cr«da  cha 

glio  sia  lasciar  coTTorc  l'aoqua  olla  chinSj  e  pcBXì  < 

ma  vuolo.  (ju«*ti  «ono,  come  ai  dice,  gì'  impjtocì    i 

Ogaiu»  die  fa  qualobs  oou,  non  di\Tobbe  aS»ttearri  | 
Bell'amore  a  tutti,  ma  a  qoe'pocliì  soli  cba  sono  i 

pirofMÙoae,  e  elio  intendono  la  s^uisiteste  deQ'arU 

maestro  nobilisrioio  di  rettorica  lusegoA  cbo  qojindo  un 
Kri*a<  *sli  debba  far  confo  sempre  di  avere    inr 
Omaro.  e  dica  in  r^o  euoro  :  Cbc  pura  a  luì  the  e; 
di  qcuUa  dM  serivo  >.\  ^cauA«?   E  ebe    parrdtbe  a  l/^rj 
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tUiae,  ■'egli  fot»  gnidice  del  mio  [larUre?  diri  ub  oratoi(\ 
Le  migllAia  (ktls  ftetiti  che  giudicano  In  fretta.  Don  aoDo  altro 
i-be  orecchi  :  e  qaaiido  Io  paiolo  dal  po«ta  o  del  didtor« hanoo 
tocco  loro  1  udito,  uoa  traTuso  buco  di  tiadar  irià  arnnti:  o 
□OD  SO  come  ciò  avvenga,  obc  lu  lìiiRim,  In  ijuiilo  dovrcbbo 
BVer«  lina  eorrispondeoia  interna  col  cerrcllo,  l' ha  per  lo  niù 
aolamonto  cogli  oi'occbi  o  con  gU  occhi,  eic«h«  potreMia  dire, 
per  raempio,  uà  poeta,  gli  oroccM  do'  tali  e  de'  tali  haouo 
giudicato  elio  l'opera  mia  ita  tmta;  o  no  piltorr,  io  fuii«n- 
tcnaiato  dogli  occhi,  e  forco  dallo  palpebro  di  molti,  per  nn 
ma]  jMttoro;  a  eoa)  va,  chìi  i  cerveni  per  lo  pia  og^dì  t'ùa- 
poociaDO  poco,  0  lasciano  foro  iiuaai  tgtta  le  faooende  a'sen- 
UmcDti  dtl  oorpo. 


<  Ào  a^tarm    ^id^m  eon/^ta   <t    ima*maìà  mt^  tS  4 
ptatMari  ntjuMiiun  jKn^  ■■ynio;  U^l  «atcm 
timwuma  «I  onliniita  (iinl,  et  tatittm  •ànittnit,  * 
DaxoST. 

•  Nd  Tato  natala  ha  in  •)  nltco^tl  d  dlincu- 
(liuu*,  ali  i  particolaro  MCOndO  raniaui  41 
^nto  •  di  quallo:  a*  li  l»g|l  looo  coninnl, 
Onlinat*,  •  quello  in*d*«im*  par  lutti.  > 

Ad  Ogni  modo  io  credo  ccrtamcoto  che  il  oioodo  •arabbe 
BOS  mamaa  acompiglìatn,  «o  ognuno  Tomo  laaoiato  fni-e  d  m\ 
TcdoBtà.  Di  qua  CI  Rurebbo  uno,  che,  non  ottrandtMi  di  altro 
che  di  metterò  duiiari  iii  boraa,  acorticherebbe  la  pelle  aloom- 

f lagno  pur  dritto  e  por  travio,  e  quando  egli  avesse  pift  po- 
cro  0  loru  di  un  altro,  egli  corrorabbo  colle  anni  alla  mang 
sopra  i  tomttu  o  snpra  lo  caso  del  prominio  eomo  ni  Ta  alh 

rrm,  Q  direbbe  che  il  toglioru  per  fona  i  un  acquiato.  IK 
direbbe  un  buon  comjmgtiu,  a  cui  naaoeasero  parecclii 
figliuoli:  Che  ho  io  ■  lare  di  questo  qqovo  bulicamo,  di 
quali  vagiti  e  di  queato  balbettare  in  cnsa  mia  'i  Io  noa 
TSggo  a6  cavalli,  no  monteai,  n6  altri  animali  vivonti  che  d 
dìoDO  briga  della  loro  stirpa.  Se  vogliono,  *1  vivano;  se  non 
vogliono, Taodane  ooom  possono:  io  non  intendo  che  i  pen- 
aìiL-ii,  ì  uavagli  e  le  noie  mi  volpino.  Pcrcbd  io  bo  ad  nOa- 
ticarmi  acciocché  questa  geida  creKt,  e  intanto  a  rodermi  il 
carrello?  Dall'altro  Uto,  non  direbboro  forse  i  (ìgliuolì  dei 

Sudrì  [oro:  Ecco  sono  costoro  già   invecchiati,  inutili,  e  noi 
Dbbian»  batasticora  e  andare  o  andare  per  dar  da  biosciare 
a  qui^lle  loro  adontale  g«ng(e,  e  perdere  per   toro  la  nostra 

Sia  £urita  gioriAessa  7  K  pctchA  ci  vogliono  ancho  coman- 
are?  perchè  ci  hanno  fatto  nascon?  pcrchà  d  hanao  alle- 
vati ?  qiLsl  obbhgo  è  questo  ?  Obbliga»  h  la  madre  a  noi  ; 
ohò  10  non  fossimo  nati,  la  larchbe  morta  di  parto.  E  se  ci 
*-~i)ao  allevati  a  ciò  olu  siamo  loro  achhirì,  e^  er»  meglio 
'-'arri  perderò  U  vìu  la  £uoe.  Queste  e  oltre  BomigUaJtti 
ellette  o  piatlosto  ecellenite  parole,  direbbe  o^  «di>£à.- 
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«ìoos  di  soatL,  M  U  fOMMO  lobmniU  giiti]at«   dalla 
loro  ;  o  iitnoDilo,  di*  ora  MpuiMa  ooal  rispleada 
bello,  nrcLbo  tu»  spdoncft  di  ladroni,  un  booco  unti 
b«*tie  H&lvatkbe  o  axm  boiruoa  |iapeUift-  Quella  deUvi 
&  stala  Terameot«  vn'open  watm   e  dÌTÌi»,  la  qui*  < 
Boeodo  b  inegnaliU  de't«mponiii«iitÌ  *  b  divcniti  d«U«  i 
fiMSo.  cfa*  Don  avnbbcro  noi  potato  wuwdBra  ali 
«ìcBi»,  e  fonnar*  «^ncsto  beli' ordino  di  wcieU  cu« 
ha  ordita  una  inviHÌbite  cat«oa  che  ffll  accorda  e  1*8*>  ' 
elio  si  posMno  comportaro  l' ano  o  Taltro  «  TÌT«r«  ia  i 
sa  ed  ID  pace-  QuMte  b«nedetta  leggi,  ooooaectido  la 
pWsioaB  di  tatti,  haooo  proferito  tutto  quello  à*»  oi  doo  I 
o  di  tutti  i  nÙACOgli  0  lo  diragaaglìanze  nostro  ci  ha — 
reCAto  il  rioiedio,  dimostrando  in  poche  parola  oomo 
ai  avo»  a  roggere  sccon'ia  i  casi,  a  iu  gHal  fonoa  il 
a  chiodare  gli  orecchi  allo  Tod  dola  natórseeìa  trista,  ■(_ 
acro  si  latto  ordine,  che  oguoso  in  particolar»  contetMa  i 
beoe  di  tutti  Non  i  forse  stato  Qwwto  on  trovato  pii  ds  ! 
tunano,  un' iotconoiM  iiupirata  da' deli? 

Egli  è  pai  il  vero  che  noi  eìbum  latti  una  gasta  OMi  1»  | 
sta,  oBe  ad  ogni  modo  di  t«mpo  in  tempo  cerduamo  M  dhg-  ; 
gira  da  qtuste  lodevoli  ordinazioni,  e  dì  vaòra,  oone  dr  «  l 
«noie,  pel  rotto  della  cuffia.  Abbiamo  nd  corpo  ooskio 
uuliaa  che  U  i  oommenli  e  la  chioM  a  tatto  lo  legg^  i 
p«T  ritroTBTO  la  storia  a  il  fondanuoto  onde  Inraiio 
cata,  chb  la  son  ai  eura  di  emdùcKino.  no  ;  ma  per 
M  ri  fosse  nodo  da  patere  eaotarie,  p«T  runpera 
maflJa.  E  ss  le  riesce,  vi  so  dire  eh'  cgb  mi  par  di 
tanti  peteiolìnì  colti  ad  una  rete,  cbe^  coma  vi  si  è  fatto  '  _ 
un  biicolino,  gnisnu»  fuori  tutti  l'uno  dietro  l'altro,  ai 
vanno  prima  in  fila,  poi  ehi  qua  ehi  là  a'fatti  loroi.  nr  k 
qoal  cosa  non  bastono  punto  te  leggi,  ma  vi  ha  ad  mhssvw  ' 
altro  riparo  ohe  cominci  jiiù  per  teinpo.  Quella  nalsnffit  < 
trttts,  ebo  ho  nominata  di  eopra,  ha  perd  on  c«rto  Ai^j 
^naliU  eoa  propria,  per  la  quale  poò  «aMTa  a  poco 
gnioala  a  BUgubninento  La  poi  essere  fraìdata  a  q. 
ai  vuoto  da  una  onesta  coasueludine,  dal  urla  sp«aa» 
bane,  dal  vegliar  aopra  di  lei  con  una  diligento  cui'  ' 
modo  eh'  olla  entri  ne'  santisshni  k^aoii  deDe  IbO^  i 
e  aceordatusi  iponlaneiunaila  a  queiUe  prima  di  e 

Queste  verginotte  pianta  della  gioventù  si  hanno 

manto  a  notricare.  a  aeaixarie  d' intono,  a  troncar  Ioni  ^Tl 
tili  rami,  a  no»  abbandonarle  mal,  percbè  le  ocaoaao  ap 
a  poco  e  fruttifichino  a  tempo-  A  cràeeto  modo  la  giovata , 
quando  la  coraìncia  a  Tirare  da  si, TatTvcaallaaocMlfc»|~ 
vita  «omuna  un  animo  adattato  agii  itatnti,  «  seoa 
nvvederseu^  «onM  se  gli  avesse  io  corpo,  fa  snfnrubi 
eh' ani  ìe  unpongono.  Laddove  all'incontro  resi  min  h 

Tivsre  oe'  primi  anni  di  tua  testa  e  con  le  cavaniaa  !a  i 

coOa  antraailo  in  sodati,  di  prima  punta  oou  m  gnaflii  ch'ifia 
dcMM  fsre.  e  avTMine  talvolta  ehe  anche  sesia  saperio  la  octt 
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in  [scogli»,  non  vodi  tu  eota»  fa  ìi  Ic^aiuolo?  Fa'  tuo  conto 
f^h'egli  sia  l«g)«laU>ra.  ISgU  ha  ia  capo  di  fare  uu  umIo  di 
molta  uri  eli* egli  ha  ia  swi  mano;  a  in  hua  mente  lo  at«lil> 
lùoo  prima  al  proprio  lavora.  PiitUa,  K,ra,  1»  capmggiai  a 
(ra«(to  peuo,  a  quello,  vite  1u  uoti  taprariì  a  che  deblmoo  mt* 
Tire;  qnaudo  gli  ha  tutti  apparecchiati,  gU  accosta  l'uiio  al- 
l'aUro,  gH  connetto  e  gli  I<^ga  cosi  fadlmonto,  che  par  che  vi 
vndaiM  d*  >ò  iD«do«Ìini,  •  in  mi  batter  di  ciglia  è  fano  l'oselo 
eh'  ogli  volea,  >!  accorda  ogni  pesxo,  ni  affronta  b«DÌuìmo  8 
•i  uixiagti  lo  mette  in  Bu' gangheri  e  fa  l'ul&sìo  no,  S'ogli 
avoee  a  Jom  di  diion  oouglanta  le  afist,  non  diroxiab.',  noa 
piallato  0  wva»  i  debiti  appaivcchiamenti,  v«dre9U  un  «>ppa- 


vrobbero  io  effetto,  perdio  non  si  possono  le  ooae  eongiiugcr 
bene  tutte  inneom,  se  prima  a  qds  a  una  non  sodo  ocoùdcb 
al  conginnginumto  che  fa  ne  vnoi  fare,  n  nono  m*!  vaghe  di 
sfare  ad  Qn  ordine^  ae  tu  non  te  a\-rai  prima  ad  etto  reoduta 
ubbìdlealL 

L'artifizio  e  1'  eeecnaone  di  tutto  ct&  tocca  all' «doeaxianA. 
Se  questa  non  earà  attento  e  virante  noi  principio^  meAk  « 
jKico  a  poco  la  coodtica  sK  animi  cfaa  non  sanno,  od  unifor- 
marri  un  giorno  al  debito  loro,  non  si  congìuoKMrami')  mai 
quando  aaii  tempo,  «  vi  rìaaciruiDO  torti  e  di  mal  garbo.  Tutto 
qac«t«  COBO  stava  io  fantaatieaudo  da  ma,  qoanilo  mi  prcee 
iin  grarlasimo  sonno,  e  eocoodo  la  nsann  mia  che  redo  anche 
donneDdo  aeìooì  o  facccndo  di  uomini  o  di  donno  cocUnua- 
ineoiBi  mi  apparve  innanzi  (pianto  narrerò  al  preeonte 

SOGNO. 

Fe««n  udire  agli  orecchi  miei  un  altìtalmo  aooppio  di  Ad. 
gare,  la  quale,  percoma  la  eommìlli  di  noa  monlagua,  fooe^ 
Toveeciapc  dall'  un  lato  e  duU'  altro  per  tà  fatto  meda,  dio  net 
meno  della  epoccalura  rimase  mia  alti  la  pìft  bi^  e  la  ma- 

Slio  pofxilata  die  ri  potesse  eoa  l' immaginazione  ilipingereb 
h!  oìoen  io  maravigliato,  nascono  le  città  come  ì  funghi? 
fi!  vedendola  si  bulla  e  graode  e  di  nn'  aiipareosa  veramente 
reale,  ini  aenliì  tratto  da  una  subita  voglia  dì  ofltrorvi;  onde 
incamminali  domi,  ascondo  Ìl  mio  desiderio,  me  ne  andava  alla 
volt*  di  quello.  Alla  porta  starano  per  guardia  duo  vccdiìoni 
venenadi  di  atpetto,  i  quali  con  passi  tardi  o  gravi,  secondo 
r  età  9  raaesti  loro,  ni  vennero  ineontro,  o  mi  domandarono 
donde  io  fossi  a  a  che  quivi  venuto.  IliMiari  eh' io  era  di  loa- 
taat  pwai;  e  parendomi  che  gli  avrei  ofieei  a  dir  loro  che  lo 
istamaneo  nascere  di  quella  àUh  mi  avea  fatto  invogliar  di 
vedario,  «  p«Tto  nareùdomi  di  essere  paxio  ad  asserirà  cosi 
fatta  maraviglio,  dissi  eh'  io  vi  andava,  invitato  dalla  fama  di 
cori  bella  ed  invitta  città,  per  vederla.  Risero  i  due  buoni  veocht 
alla  mia  menisognera  rt)poela;itidi  voltili  a  nt«,im'c\i]&kc<;\wio«A 
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l«  mii  ndiilnuoni;  ;  «  1'  uno  di   loro  mi  dt^se:  Gnn  fiuaa 
munto  dcv'  eiJHiru  spaniti  i>cr  il  moado  deU&   dtt*    ur 
quale  ò  uadU  d«l  grucio  id  qitndo  punto,  •  appeoa 
n  po&  dii'o  dio  toiri  e  luuragiio  comtodno  ni  preE>nt«*ài 
dei-  V  am.    Ha  tB  sei  dcguo  dì  «cbm.  Maì  non  vtdcMi  ~ 
Tstti  prodigi,  0  pvdò  «leggesti  pindoslo  le  ItuingheToU 
ch«  )o  venci.  1^  AH  («pere  eh'  io  nno  quelTanUi  ~ 
Orfeo  di  cui  %ttiù  adito  rBoioRaro  più  volto  no'  (oot 
qiK*ti,  okc  meco  qui  vedi,  e  quel  dólcìsiaio  Anfiooc^ 
ulvmtosi  da  un  gran   perìcolo  io  man^  ool  natio   i.  _. 
tutn  fe<«  un  tempo  t' uno  »opn  l' altn  uUre  le  platee 
Diara  di  Tebe.  V  otto  e  1'  altro  demnw  le  leggi  a  direrai  ~ 
i  Qitnii  noi  per  la  maliria  degli  nomini  faiQOù  dati  in 
alla  disunziono.  Di  che  doUodod  noi  dianui  a  Giora, 
perm!*a  die.  oacìti  ftaori  ddl'  abitazioni  delle  Onbn^  — *' 
un'  altra  TOlfa  nllre  al  mondo,  e  riedificare  nna  dtL    _  . 
nostra:  In  quale  fisalmente  è  quella  cb«  (u  vrdi,  e  eba 
ppl  primo  giorao  i  sopra  U  terra  apparita.  Io  non  t{  j 
dire  qnanti  anni  sieno  che  facemmo  una  via  ■iiHiiiaiMa 
eavente  dei  monta  die  aTroi  toU  redolo  eporìra.  Deao  »<  ~ 
potuto   noi,  come  la  prima  voilo,  ondare  fra  ganti 

talvatiobe,  a  dar  loro  noore  e  rigoroae  leggi,  come 

dà  un  tempo;  ma  avvedutici  alla  psasata^perìenica  che  il 
la  leg^  dove  gli  animi  hanno  àk  preaa  là  [nega  loro, 
giova  e  p«r  non  molti  anni,  entrati  nello  csva  del  taoi 
quindi  luciti  dì  tempo  in  tempo,  andammo  cclataraente 
predando  qua  fandulli,  colà  fondullo,  a  aeoondo  le  noafera  . 
temtoni  alieTiindoglì,  e  facendo  raorìtai^n,  e  i  fi^aolì  eba 
niucevano  ordinatoroente  edoeaodo,  empiemmo  tutti  i  vasi  id 
monte  di  una  nnova  popolazione.  Il  «ompagno  mi»,  «etaia 
che  andavano  er«ac«odo  ìe  stirpi,  sonava-  e  qua  facoia  aorgtf 
nna  caaa,  eolà  niiatorToococt&  nn coltrilo;  tAxtioAofatiim- 

Sinta  U  citli  od  emtnnta  dt  abitotod.  Allora  foMndo  noi  SH 
<  pregliicre  domanda  al  supremo  (Mova  dia  la  laaeiaaw  «1 


mondo  apparire,  qncgli,  come  tn  avrai  foro*  potnto  odiff  e 
vederci  scoccando  la  eoa  folgore,  aperse  il  monte  a  l' adito  •■■ 
dita  nostra  dt  potersi  godere  il  nóiee  1^  aria  oome  fìuuio  tati* 
la  altra.  Oro,  «e  tu  la  noi  ved«ra,  vieni.  Co«l  detto,  ■  dae  fv- 
neraodi  wcchiooi  mi  nrecedevanOi  e  io  andava  dietro  a  ]«» 
Mentre  che  ì&  tal  modo  bÌ  oammioava,  io  odii  AnflcMM  cW 
diceva  od  Orfeo  :  Dove  lo  condurremo  noi  prima?  Mai 


le  aeook  dove  si  avwzEano  i  ^ovanstti  uU  fjaic*  dal  oot^ 
e  qnelle  dova  ti  forniscnoo  l' intdlatto  con  lo  etadìo  ìUìk  aib 
a  aelle  adonto.  Ci  sono  i  Inegh!  dove  d  addestrano  ncQ»  ar^. 
quelli  dove  Ib  ^enti  d  «rvexuno  a'  lavori  ^  supaUra  aftr 
binigne  dflla  eitti;  dove  lo  condurremo  noi?  AMiUinak>>~ 
■poiiè  Orfeo,  a  eondurìo  colà  doro  tutte  qncato  ooee  hsnao  9 
coni  Innn  meato,  doà  a  quella  «cuoia  dova  si  amnuuitnaa  I 
fnndiilli  e  EiDcinlIo  ai  eostnioi  del  moritafi^^  donde  poi  a^ 
tutta  la  flenenuìona  cjm  il  paese  riempie-  Bene  sta,  rùpoM 
r  oltns  audluno.  Ctnì  ddto,  giongcuimo  ad  un'  ompaa  e  if» 


--'" 


I  Baili,  il  cai  mezzo  era  del  tatto  vfito  di  g<niU  ;  t  d!  qua  « 
di  U  vi  «Toa  duo  fiUrì  <Ji  )>i.-tnz«  dall'  on  capo  ftU'  altro  distcHi 
nel)'  Ìiain«nn  sub  dati'  nn  Into,  tut!«  ripion«  di  Ipdtì  giorn- 
nettt,  0  dall'  altro  di  fanciulla  oho  non  oltivpaM'ivniu)  i  »ci 
■unii,  iiJ)  maschi,  ab  femmine.  Capi  maottrì  degli  uni  «ruio 
nomini;  e  delle  altro,  donno  di  matura  età  che  con  li  loro  tu- 
eegnamanti  introduc«Tano  a'  disoepoU  nell'  animo  ta  vìrlA.  la 
moawtÌB,  la  onoatA,  o  ttitt«  qnaUc  qualità  ^  fomiacoDO  l' minimo 
della  flìoTÌnesu.  Ma  quello  di  enc  Ìo  sraDclMnentn  mi  niArn- 
vigila),  n  ta  il  vedere  che  aveann  certi  fantocci  di  c«iiaii  quali 
•Teano  mOTJmento  e  rlta,  d«' quali  no  veniva  oont«gua(o  uno 
per  fandnllo  *  ano  per  Amdalla  ;  e  di  qnello  che  daaeheduno 
raanginv»,  dovoa  dare  una  porzione  al  fantoccio  no;  e  chi  ri 
iD0*1rava  dolente  o  infrro^nnto  nel  compartire  il  tao  prauxo, 
torto  era  gastignto  rìgidamente;  e  chi  volentieri  o  aroorcTol- 
meate  lo  pasceva,  no  veniva  premiato. 

Fac«vaDn  dì  tempo  in  tempo  ntctre  delle  cellette  loro  1 
faDciulli  e  pastare  innanzi  a  quelle  delle  giovinette,  le  quali 
■(•vano  con  le  macntro  loro  all'  uìmÌo;  o  i  capi  di  quelli  dice* 
vuo  a'iotra  diiocpoli  :  Siilutntc,  aiato  frentili  a  tuttoquulle  gìo- 
vani  che  voi  vedete,  delle  quali  cgnono  di  voi  unaneposaedwà; 
s  SAppiftte  che  lo  Rono  nate  tutto  per  eisere  il  mAntenitnenfo  e 
ta  oonselulone  delle  vostre  famiglie.  Quella  che  ad  o«rniiDO 
toedieri,  dee  eesere  la  compagna  sua  6no  a  tanto  eh'  m:1ì  vive, 
•  qulbi  dee  amare  e  aver  cara  qnnnto  ai  medesimo.  Ella  avr& 
l*  obbligo  dì  ckMTc  Noggettn  a  lai  ;  ma  egli  dal  nio  lato  »on 
obbligato  ad  usarlo  coneaia  e  nmouitl,  e  oca  la  gentilezaa  del 
trattarla  e'  non  le  lascerà  punto  eonosoero  la  ana  aoggedone. 
ma  le  darà  in  oonl  atto  a  vedere  che  la  è  la  metà  ma,  la  com- 
pa^a  na,  ricche  ella  non  s'invaghisca  di  deaidierare  altro 
qimndo  «Da  è  acca  Vedete  «omo  lo  iod  bello  qnette  fandnllc, 
eome  le  aon  graxioee!  Ohi  non  aarebbe  egli  irravÌKtimo  pec- 
cato dw  aletma  di  osee  ritrovane  in  aleuDO  di  vw  rigidexa, 
beetblhà,  crudeltà  e  stranexso  tali,  eb«  il  no  bel  eorolcEno  o 
r  animo  eoo  dilìcato  non  le  potesn  comportare.  BÌocliè  foste 
obbligata  a  faro  una  pesaima  vita.,  a  morir  di  dolore,  o  a  q>ìc- 
caro  il  cnor  «no  dn  qnello  a  «ti  toccherà,  o  ritrovare  in  nn 
ahro  maggior  cortevia  e  quiete  maggiore?  Qiial  vergogna  aa- 
rebbe qnelb  di  eolul  a  cui  questo  accadesse?  Ch'  egli  non 
avene  aapnto  in  civ'iltà  e  in  geotilemn  valere  pia  che  un  ni- 
tro che  BoDa  area  a  faro  con  lei  ?  Dall'  altra  parto,  mentre 
che  ì  (àncinlti  poetavano,  dicevano  le  maestre  allo  domteUe: 
Vedete  voi,  fra  una'  giovani  ognuna  avrà  il  oompPCDO  aOiD. 
Sialo  loro  gentili  o  di  boona  grazia,  nia  non  vi  mostrate  troppo 
appasdonate  di  vedergli.  Voi  sarete  da  tutti  loro  comune- 
mante  onorato,  ee  aapret«  stare  in  na  decoroso  contegno.  Ve- 
dete voi  coDkO  vi  salutano?  come  vi  a'  inchinano,  come  sono 
lieti  o  ridoiti  qnando  vi  passano  innanzi?  Ia  fama  della  vo- 
stra modestia  o  virtù  vi  rende  ioru  si  graie;  non  vi  credtalo 
cbe  i  vostri  visi  e  la  grama  do'  coriii  rostri  liastioOL  0  se  puro 
snCScieuU.  uou  hanno  si  lunga  durata  cb«  \iQto»MCQ  («x\V 


^«'  |tre«etli  di  muitugio  ali*  ftamÉMb  a  rmM,  «  luti  pvté 
aAire  qiult  h—mo.  Ut  cM  ai  affida  ■*  «opri,  U  va  a 
aedo,  lo  iM  bo  paaicnca:  T  àblita  tMeo  clii  kgfs. 


I 


t}M«UMM  «MU  d*tfi 

ConiMcbi  io  abUa  pili  Tolte  affermato  «00  a  qui  cba  na'i 
raifiodamenli  dou  ho  tuai  in  animo  di  oAcadov  aonwsk 
TÌT«Dt«,  a  toao  talani  ì  quali  vo^ìooo  a  vna  fona  An  _ 
iotd^iTf'tiuioiii  o  le  ctiioas  ad  o^  nóa  pania  e  drttu,  a  tf» 
varri  dentro  la  («amirG,  le  eriticbe,  la  iDslìgnità,  la  r~"' 
censo,  l'arv  a  questi  tali  die  io  (tU  Msipn  con  gli 
•l>«rti  a  guardare  tatti  i  fatti  del  pnwa^MN  ad  e«B 
un'  i  d«tU  saoi  per  «onuanttargU  a  nodo  suo,  «1  nn^imm 
poscia  qoccti  fogo.  Ma  «a  cotteco  bob  aTMwra  «ai  ^  ac- 
rili di  orso,  e  TodcMcro  lato*,  vedrebbero  cbe  io  oob  d  i» 
jmato  colpa,  o  di*  il  laalo  viane  dMli  ooidìbì  ìb  gntni^ 
oofiM  appunto  dice  Seoeca,  e  doo  da^OMi.  Iriwgiitn  eaa.  m 

Ipure  i  Itlirì  duo  moo  loro  io  odio  conia  la  poiUMMa,  k  aa- 
tidia  cocumvdte  e  le  ntirv,  a  fcdrumo  n  io  mast»  Qaaada 
«t  adimoo  «si  nwo,  potrcbbaro  per  la  titmm  «a^n»  »vm» 
eo&cTU  coairo  a  Tvntaio,  oootro  a  Plauto,  eootna  Orsaia  t 
Giuveiuik.  Quante  volta  mordono  «sì  i  coetomi,  cli'e^  pm 
cliL'  loordanu  quelli  de'tonipi  noatri?  e  qnama  valt«  ba  iti 
nilifo  alc3DÌ  allegam,  ni  prvjio'ìlo  di  qoaldio  fatto  accadila 
oggidì,  veni  di  alcuno  di  oi>tcsti  quattro  autori  ì  So  poCaHfr 
ma  rìturtiare  indietro,  ooma  andiamo  aempc*  tananai,  w  •■■■ 
terto  cbe  nrebbe  citalo  alcuno  dd  pani  mia  fi^'itòmaai. 
come  f  eagoDO  dtalt  i  loro  fra  uoÌ  ;  «  vi  ba  tua  Mn«  tnatità 
di  scrinile  cb'  i  bnono  a  tntt'  i  tempi.  Io  non  nc^  dt'  egb  nan 
juia  cbo  ^li  acrìttort  ecrìrano  talvdla  de'tcm)ii  lare,  Matfcè 
ID  certo  circoiliutn:  n  va^'ioiM  di  ifadlo  cbe  baono  tana  a^ 
1^  octbL  Per  cacmpio,  avrumo  detto  gli  auUcbì  :  Tale  otti  — 


\  k  arveauta  io  sa  bagno  :  «  io  dirò,  in  ona  bott«^  da  «fi; 
^w...i.;.  ^c  Jq  dic«Bii  in  mi  ba^o,  pudirei  laTrmirnìjliaiMi 
caù   fatta  U  dcKcrisio&o  di  una  e«aa  ooo  qua'  hm 

,  -,   ve  te  pontone  atavanti  a  mangiare  adraiat«;  iobbe^ 

urna  ni  uta  oggidì,  con  le  jjtnti  iu   cerchio,  po«l«  • 
intorno  od  noa  tavola:  altmaanti  ei  direbbe  eoa  io  fiatil 
Ha  qnaodo  li  culra  nel  cuore  ilagU  aomiai,   la   osanao 


aonpre  utulla  auiiclu!.  e  da  tutta  qndla  migliaia  di  anid 
dM  il  mwulo  tae^w,  la  stirpa  oottn  i  m 


■onpra 


ru>n  QOAKTA. 


iZÌ 


Fuellft  inodcSTma,  e  qaoUe  stesse  sodo  sempre  state  la  fmiltuio, 
dcddariì,  gli  Bbbommtntì  e  i  pamaì.  Noa  ci  fe  bestialità 
cIm  ood  sìft  stata  fatU;  d  quando  io  DQmiiic  Xiocolò.  Anilna 

0  QUmbfttista,  lo  fo  per  oooonci&rmi  alle  ctroosteozc  dì  oggidì, 
e  per  ood  dire  Lodo  SiSbÌiU\  Quinto  I^utauo,  o  Sesto  Tar* 
qaiuio,  i  qtuJi  wrebbeio  nomi  lutarlatì,  e  parrebbe  agli  no- 
mini  che  leggono,  di  ewer  morti;  le  mie  scritture  ai  yvaaio- 
rcbbero  per  no  TolftBrìxnmeDto  fatto  dal  Utino,  e  ei  dir^UM 
che  io  ho  nibaoohiato  da  ipiolcho  scrittoro  romano-  Fer  altro 
io  ci  fioolicni  la  mia  vita  contro  uà  mono  di  borlingosio, 
cJM  quanto  io  bo  detto  ne'  pattati  Togli  sino  ni  presente,  si 
potrebbe  cod  htaa  adottare  a  tutti  gli  nomini  antìeUi,  comò 

1  miei  malevoli  ooreuio  di  adattarlo  ai  presenti  j  e  eoloro  che 
Temono,  potrauao  bcaiuimo  adattarlo  ai  tompi  loro- 


*  .......  Biiatai  itiscn  wnn 

Boau.  Sai.  L 

•  CU  ti  ritte  chs  riJ^nJa  dm  ftm* 

din  b  ialiti  ?  • 

Poesìa  Ò  un  ìromeiuo  mar»,  ndqaalQnpuòaatliir  con  rari 
veoti  da  tofiniti  luti;  e  talora  •eoprìtorì  <fi  viog^  nuuvi  ci 
■ODO,  cbe  possono  condorre  questa  tnantrigUosa  lunìgazlone 
a  (erre  •  porti  non  piCk  vedati.  Tante  cose  si  sono  reoute  nei 
pattati  t«mpi  no'tcntri.  ch'egli  pareva  og^mui  che  non  >e  no 
poteste  vedere  altre-  Tragedie,  commedie,  pastorali,  tragicom- 
audìe^  drammi,  intermcou,  farse  e  altri  Bpcttacoti  aveono  gii 
fatto  disperare  gì'  [agM{uÌ  di  potere  lovenure  altro.  La  favola 
del  Cono,  della  quale  do  a  Innso  Esvdlato  in  uno  de'paaaati 
fogli,  ba  cominciato  ad  apTìro  tu»  nuova  via,  ed  a  emanare 
gì  inttfictti  audio  a  quolLi  parte.  So  che  alcuni  ci  sono  i  quali 
m  affaticano  pnr  imitarla,  e  sono  ocrto  cho  tÌ  faranno  bnona 
riasmta,  esaendo  essi  capaci  di  ogni  com,  e  arriodiili  di  tutto 
le  graae  da  Apollo;  e  se  vi  si  raetteranno,  come  vuol  dirti, 
von  1'  Bi«o  dell'otto,  vedremo  in  breve  sAgianto  agli  altri  quo- 
sto  gaoara  di  poeriai  non  meno  degli  altrt  gnuioso  e  guiuile. 
Dissi  alqmmto  mìe  rìAeeiioni  intomo  alla  passione  che  ntUa 
■upraUegala  ikvola  alletta  e  tiene  attaecati  a  gè  gH  orecchi 
dcÀli  niutori:  ora  aggiungerò  aleuDs  altre  meditazioni  che  pò- 
treUttco  tempre  pia  mìguorare  «  Cur  erascere  non  «ola  U  bel- 
lona, na  la  atìlità  dì  tali  argomenti.  Un  significato  inli-iiueco 
e  velato  dall'  allegoria  potrebbe  por  avventala  ridurre  alla  sua 
parfesioDe  an  taf  genere  di  rapprescntaalocie.  Quelle  marari- 
glie^  (luelie  impoaeu>ilità  di  Irarautazìoai,  coatonvbbero  ns  di- 
utlo  di  più,  te  in  està  fatte  lasciato  il  campo  a  qm-lla  mali- 
aietta  Sne  fine,  che  natttralraeote  ba  in  sb  l' nome,  d' interpro- 
torvi  qualche  cosa  ;  sicché  «gli  potette  gloriarsi  che  l' accortessa 
sua  vi  ha  dentro  anch'  aam  aiia  parlo.  So  in  \>imi«  i^ìi  «i^p-'" 


moda  ha  In  sé  molte  grati  Jiujcolti,  e  die  non  ^  co»  ■C5««H 

Soflolo  altri  peosa,  il  nndeTerarKoo>*iitof'  chiaro  iilUimìan, 
^*«Bca  IO  iM  arvp^go,  a  Uncrlo  lUU'  «lUo  lato  ti  ocodto,  <ht 
il  T«hi  dell' >Ue|[onA  non  n*  rìmaaga  in  alcuna  parto  mpae- 
òtto.  Kla  che  non  t&  l'iagtaao  oniuio?  Ou  non  pofouo  là 
fon«  ài  uà  pcuMtntliTO  int«iletti>,  quando  egli  voglia  afttì- 
cani?  K  quanta  bellesza  e  grazia  non  sttwm  in  aè  ra{>p(» 
■entasioBÌ.  nello  quali,  p«r  Ma)  diro^  parlaocro  anofa*  !•  < 


di«  per  natura  son  mutolo,  «  niffnificauoro  qnakh»  oo«  fntoiw 
al  coitunM?  Il  CtìTto  no  uà  già  dato  ìn  parte  l'eaempio.  La 
eotoiubo  dio  avTiiano  il  jviudjra  della  calanuta  chò  gli  ila 
•opnsk  il  capo,  non  esprimono  forse  oba  aU'oomo  pradeaM 
pùliino  fino  I*  con  cfa*  non  baniko  neoso,  e  eh'  «^  prcii 
gì'  iixUiii  <U  quello  cbo  gli  dc«  a«csi]«i«  da  ogni  mcnoB»  d^ 
C09t<inz>  ? 

Io  uoo  IO  M  il  dragone  cha  vieno  per  diTorare  il  i*  la 
prina  notto  di'  «gli  si  corica  a  letto  con  la  mogUa,  tiIbms 
Bonificare  qoalcho  coca  contro  alla  insofiorìbUÌ  man  cfaa  i» 
^ottono  Io  facoltà  do'  mariti  quando  povodoiM  aOBim,  a  m» 
otarci  di  affermarlo;  om  a  un  ai  prono  ntì  para  Aa  ri  ria 
qnalcbe  aigiiifidto  somigliante. 

Sopra  lutto  però  è  uotaUlo  la  tramutaslooe  del  prìDdpe  b 
■■tatua;  il  quale^  perseguitato  dal  negronuMite,  i  coodotu  a 
talo  neeoinu,  cn«  non  può  dicliiarare  la  sua  isooemifs,  m  m 
sas»  non  si  tramuta.  Nobile  a  grando  allegorìa  quivi  h  coa- 
teonta;  cbe  dimostra  ogut  pericolo  doreni  diipregiara,  aast 

ri  Rrariatimo  danno,  per  patoaa»  la  ina  iuDocenxa  agB  ee- 
UdI  mondo,  e  (emere  l' ignominia  pia  ebe  altra  ro^B 
poco  ohe  to  dico,  ha  sìa  aperto  l' adito  a  pro»MuÌr«  ;  •  am 
n^o  possono  avere  (p  ecrittori  alle  moni  quou*  tà'nU  <Ét 
narransi  dallo  veccbiarella  a'fandutli,  ma  tutto  la  antielH  ~ 


oora.  cioi  qnaOo  dalle  quali  la  mitologia  ci  ammaestra,  «d  I 
gi&  per  si  slnwe  e  natsmlmento  il  senso  loro  oopetrto. 

Do  cummtdie  dì  Arlstoraoe  potrebbero  in  ow  s^rire  fi 
fluida  a  quo'  poeti  cho  prendeesero  a  trattar*  ar^MOCBti  aSs- 
gorict.  Non  i  ^ià  cho  rgti  si  tbIosm  di  argomenti  aOagDfiB 
tratti  dallo  riceruto  favola  dello  aotidie  deità-  F^bto»- 
vari  con  la  eoa  luvensiooe  un  oapriocio^  e  quello  adattala  a 
diverse  circostojue  del  suo jmmw^  e  allacoricataente  caosvrass 
i  eovtami  deoti  At«oÌ«sL  Ma  dico  cbe  1  <HdÌtnra  da  lai  ade- 
penta  poiiebbo  eommiuistraro  un  buon  ordine  alle  naora  b- 
vUe,  e  arriare  gV  ingegni  por  questo  verso. 

<  Vm  sennptaria  frttat 
Xódama  periaU  manm,  ttnatt  diurna.  > 

Qati  capacissimi  Ingegni  hanno  teotato  ogni  cosa,  a  > 
di  ogni  co«a  Biasatii. 

Io  so  beoe  ehs  parrà  fbfsa  strano  a  taluni  cbo  io  eofledU 
eoa  ^neele  mio  danoe  gl'iuteltotti  od  alleutanarsi  dalla  vù£ 
■■a  intltaiionie  naturale  nelle  rapprcaentaùod  da'  tvatri.  Uà  la 
ttiiacUre  a  Bovili  oou  sljpùfica  che  ai  abbiano  ad  abbandcoatc  ii 


TxWK  qoauta. 
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t^radebntlnU  e  comuni.  X«UaMc&ù,eo DM  in  tutu  Is  altre  cosa 
e  <e  farono  rìtravat«  por  dUeito,  U  varì«4à  k  quplU  che  piooe;  ■' 
<  M  altro  bene  oon  iac«nera  i  Uorati  nitovì,  eempvu  daranno 
cimpo  o  Agio  che  torni  n  gvnDOgliaro  In  romita  aa'  veccbi;  t 
tjium  tuiiiitt,  por  co«Ì  diro,  por  ft&uD  tempo  m  «wa,  e  non  fai- 
;  sciati  aiitbr  per  lu  vtu  ooniuiiumetitc.  Ki^no  poi  svidnmcnla 
rÌMniU  e  «uw  nuovi  apprexzati.  CJiì  ibi  ùbièdoMO  perche  io 
«bbia  fatto  al  lungo  favellare  aopra  ciò,  anàa  eho  ooa  eli«n« 
«aprci  nddiUTO  la  ngitme-  8ar&  »Mo  xm  dwidorto  di  vnlcro 
'flempT«  pia  coltivata  l'ni-to  pocrUea,  da  me  non  abborrita  mai, . 
to  coofcBM;  un»  Togì'ìn  chn  nel  teatro  fiuriscano  le  novitjb;  unikj 
Woma  di  ciatiuiaru  all'uria.  Che  bo  io?  *' 


Al  BidMOE  N.  N. 


^H^    '  Hos  siffuore,  non  nono  in  questo  antimno  uuito  mat  dì 
^^vcowda,  •  1  ho  caro-  So  avoto  veduto  le  continue  iriogge  eh* , 
^K%aoD0  allagata  In  toim,  e  ao  vi  liete  nnmaginate  lo  ponan* 
I       ahen  o  gli  abiatn  della  campagna,  potete  aodie  immaginare 
(uiode  natca  cbe  io  abbia  caro  di  non  euMmiì  pnrlitg  di  qua. 
Ad  ogni  modo,  mi  ritrovo  ancora  rivo  all'entrare  cbo  qui  bnno 
le  altre  genti,  le  quali  non  hanno  a  contarmi  altri  >pas>i,  io 
Don  clieo  si  sono  quasi  annegale  o  affogale  nel  fango.  K  quelli 
eh»  m  SODO  meglio  (ollaxxati,  mi  dicono  che  rìnchiiui  in  mia 
eaea  hanno  giocato  a  carte  tutto  Q  d)  e  qnaiì  tutta  ìm  notte. 
o  hanno  nuuigiato  e  dormito  si-mpre.   Io  nlt'incootn  narro 
loro  più  cote  che  non  le  eapeano  ancora,  accaduta  qna,  o  mi 
vendico  del  non  cssormi  partito  col  dipingere  loro  I  paduitcmpi 
amtì  in  Voneiìa;  o  sopra  tutto  fo  loro  spiccare  con  eJo4u«fi/a, 
che  non  mi  sono  inlàngato  mai  e  non  bo  corso  perìcolo  di  roni>  ■ 
permi  il  collo  in  postò,  riandomi    albi  disorenone  di  cavalli, 
che  infine  sono  bestie,  e  di  vettiirnli  ubrioclii  che  spesso  aono 
più  bo«tie  dì  quelli  II  solo  dispiacere  cho  bo  avuto,  b  stato 
qullo  dì  non  poter  venire  a  vedervi,  come  vì  avca  promesso; 
ma  in  ìscambio  vi  ho  avuto  eenipre  in  mente,  e  non  mi  sonn 
ma!  partito  da  voi.  tonando  io  vi  aeoerto  che  raoìmo  mio  i 
stato  con  voi,  obe  vi  dee  Importare  del  conto?  lo  non  sano 
di  qoe'oorpi  che  vi  possono  piacere.  Se  fossi  TemmlBa,  o  brutta 
o  bcOa  che  mi  foisi,  non  direi  coib  Se  passato  il  vctou,  ta 
primavera  sarà  boDo,  ridente  «  Incida  da  tatt'i  Iati,  s)  che  io 
non  posila  avere  un  nwnoo»  io«petto  di  piog^a  o  di  p.vituu. 
attendetemi  :  altrimenti  te  noo  venite  voi,  avrctv  tempre  l'anima 
e  non  altro.  Stale  sano,  e  credetemi  cho  sono 


mia. 


L'  OSSEBV  iTOBC. 


A.  Z.- 


\  Io  non  so  pcrchì  fui  presto  di  pubblicare  qiuita  lettera 
Ed  ogni  modo,  non  penM  piA  oltre.  Servo  ^A  voi  ««Cm»  V^ 
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cfc  ntla;  e  ipero  cke  per  rignarclo  dall'i 

i  <  1  non  no  Mnono  scontenti.  Non  e  gr»a  sul* 

eh'  k>  ibì/iA  liMrrtU  tua  fMcia  di  qnoti  fogli  sii  tm  i 


e  K  Mala  m  MfM  H  Um»  cwtn» 
DI  iftont  MdTwb.  o  4i  cutan.  ] 
Io  sfanuU  «  hr  ludan  tit  fla 

Si  aggirò  pT  Veneiift  tu'  ptunti  giorni  sds  noralUtta  < 
duo  pittòvi.  A  proposito  di  quello,  non  ao  donile,  ni  perrcoDa 
alle  uAni  un  foglio  accompagnato  da  mw  iiUnza  dj  pvUA> 
eariou  Stetti  fra  il  ri  e  il  no  per  qaalcho  tsnpo.  Pare  fiiak 
ni«n(«,  arandolo  beno  ••aminato,  •  eonoionndo  di'  «MO  M* 
eantùtnc  altra  inCtnxioDa  fuor  cbo  qnella  di  aietton  in 
la  verità,  oIm  dea  eucr«  amata  da  ogni  Domo  ODMto 
ogni  Qoaaj  consento  a  chi  lo  aerlsaa,  •  lo  mando  aDo  i 
tara.  È  di  nceetaità  aeoordarei  a  chi  brama  eli*  «a 
il  rera 

At  Siosott  N.  N. 


La  TO«tm  lettera  dd  di  13  del  corrento  è  italA  ipii  pnb- 
blicata  ooHe  stampe.  Bolla  cosa  areto  fatta  nd  reto  a  pbl 
tare  una  carota  cod  solensa.  penU  la  foMa  poi  mcn»  alfa 
taoel  Dove  ante  voi  laeoi(aiàisa?Parcbft  9crmt«  voìIaeaK 
al  «ootrarìo  dì  qnel  d»  eooo  ?  Quale  ùigugno  &  il  roatro  che 
n  diletta,  non  io  per  qnal  caprìccio,  di  maacborare  la  nrM. 
«  di  •ctirere  a'  voiitti  earrìrpODdenti  (jnello  che  non  è  e  boi 
b  tUto  mai  ?  Non  mi  sono  io  forse  partito  da  Mibuo  a  9|<'**(' 

F'amì?  lo  so  para  eocn'd  stata  la  faooande  de'daa  pntan 
nno  lU'qodi  A  a  me  noto  quanto  aoBo  to  a  ne  i  nini  mia  ii. 
•  dsll*  altro  ne  ho  qncOa  cognizione  A»  mi  fa  data  daQa  cìHà 
di  Hìlsne  tutta  intera.  Pensato  anello  ohe  mi  parrà  qnaada 
gtnnrì  In  Tenesia  :  mi  spogliai  ir  reatito  da  viaggio,  mi  ■•• 
Bcbcrai,  andai  ad  nna  botv^  da  oaSL  trorti  de  vi  li  ìi^ 
gara  in  on  fwlio  la  lotterà  vostra  ad  alta  recede  ndfi  >i 
mgfooe  cosi  Atto.  Non  potei  ritenermi,  e  sapendo  oodn  h 
eoaa  h  in  effetto,  mosso  da  no  certo  amore  alla  verità,  Mcla- 
raal  :  Oh  va',  e  di'  poi  cbe  el  abbia  a  crederò  nna  storie  «n 
minuto  di  ora  dopo  che  la  h  Beeadnta,  o  qiundo  la  h  ssete 
^^—  ')  di  miglio  fuori  di  quel  paese  ora  nseqael  Tftleas 
nscitami  dalla  bocca  involontariamente,  finee  in 
_  Jenni  circostanti  di  «spere  ''hi  io  fossi  :  il  bottegUlM 

mi  concscera:  dine  loro  all'orecchia  iiji'io  era  Milanese,  tatti 
mi  ■!  fcoero  mtofrio,  e  eomtndarfìno  a  doBandannl  le  psttl- 
coUntì  dsU*  etoria  de'pittori -,  io  presi  Q  foglio  ta  nanix  « 
diot  a  qoeato  modo  r  Vi4tU  voi,  iignori  niM,  qvests  vrimm  fi 
lare,  éi  ai^  ià  mìùm  il  fo;^ia,  ami  di  on  nona  che  con 


opn-0  *ae  moitlaslme  e  di  ogoi  sode  ri  A  fittt«  non  poco  rm* 
dito  in  Ititla  l'Italia  e  fìion  ddll'ltaliit  ascon;  ch'ialfollgito 
dallo  facccndp,  che  ha  nelle  coso  Kno  un  noo  m  cho  di  mn, 
£  dilettorol«  0  di  natiirnl»,  obe  rìescfl  ballo  ftftli  oodit  della 
nereono  bdcotr  nM-ao  intendenti,  «o.  ?  SappiaU  che  questo  ì  snn 
3b'  et  a  aipncdMi  ^M{<H(  eh;  widjWKUMV  aal  pennati?  ;  té  i 
H  puKfTB  iti  Mitaito  ptr  im  mo  incoro  e  non  ptft  ■«<Ii*t'>  eapriccw. 

Chi  Fon  ft«no  •'oerralU,  o  dA  lor  Ione*? 

Un  eeli  TOnunento,  come  rifcriMe  il  Toglio,  inlìnito  faooendfi, 
porcm  d»  nuttlìaa  a  sent,  con  un»  fretta  «ho  mni  In  mnggioTv, 
ri  at»  acmpre  a  rìcopUra  non  ao  qanli  laraudAìe,  o  tonte  dj 
OloGBnid,  o  AlM««ndri  Magai  da  do2ziiut  e  da  booa  inercuto, 
«h«  MDo  poi  traxrcrìtì  p<rr  lo  fioro  ora  di  Bol^aoa  e  ora  di 
^nigagtia  o  in  nitri  luoahi.  E  dipinRO  ancho  orciuoti,  pìaUelU 
e  nrtapocoro  da  canboJi,  ehe  quando  lianno  intorni)  fa  sona- 
gliera,  tra  il  roinore  di  qndla  e  certi  colori  appiocMivi,  groati 
tra  dito,  talrolta  alla  pnnM  ocihiata  pare  che  abbiano  qnalctio 
rUtoslUk  ;  ma  non  tÌ  fa  mai  alcuno  die  abbia  potuto  inteDdere 
011(^0  che  sia  dipinto,  u  ti  via  rì«i  di  nomini  o  bestio  o  altro. 
Tatto  quatto  com  vengono,  corno  diati,  tratportatii  por  ta  (inn 
a  b&Ue^  a  tacco,  in  cataooi  o  in  ceste,  por  mo<!a  cria  quanto 
air abwmdanxa  non  §i  potrebbe  dir  nulla:  a  non  ri  ha  chi  ai 
Opponrn,  perchà  ogai  altro  jiìttore  a  pollo  a  lui  è  tua  j^oe- 
ciola  dì  pioggia  a  com^raziono  del  dìlavio  nnÌTCnalt-.  Ma 

SuoUo  cho  fa  maravigliare,  ni  h  chn  venendo  lo  sne  pittaro 
ra^orìto  qua  o  ooU,  e  condolle  di  paese  in  mese,  o  spoaso 
riportato  indietro  team  averlo  sb^late,  ntelie  tutti  questi 
viaggi  in  eonto  di  suo  concetto:  e  comeéelii  egit  sappia  efan 
non  vengono  da'  foreHierì  accettato  né  apeno  n*  volentieri,  a 
ini  basta  cho  le  sieno  andate  attorno,  per  afFcrtnaro  it  errdi'fo 
^'e^  ti  i  fiuto  fuori  d<n'  Italia  ancora,  e  per  tcncnt,  nella 
aoa  mcnagÌDativa,  t>it»,  dtlfUmob  e  noUiral  pittort;  ed  ù  cosi 
ontrato  in  tal  fantasia,  che  non  &  mal  stato  ponibOo  di  farRli 
cradirra  ti  eontrarìo;  e  cM  gli  cavaa§e  questa  dal  oervello,  gli 
limairebbe  poco  nitro.  Tkia  qootto  sarebbe  on  passatentpó,  so 
neo  foilOTO  molti  nnni  che  a  dispetto  di  mare  a  di  vento  non 
al  Cmb*  aiKhe  ottinsto  a  volere  che  La  soa  maniera  dì  djjnn- 
gara  aia  la  nift  bella  e  la  ptft  corretta  tettola  del  mondo  :  cbo 
I  Tiziaoi,  i  Tialoretti,  i  Paoli  tiano  a  pHto  a  lai  pennelli  da 
imbiancatori:  e  finalmcnto  non  ri  foaso  dato  a  svitlanccffiaro 
tnltJ  gU  eee^lenti  pittori  antichi  e  t  buoni  moderni  deU^an- 
tica  acoola;  non  ao  se  perclift  lu  effetto  cosi  la  intenda,  o  per 
ùur»  corno  1a  volpe  della  favola,  che  avea  perduta  la  coda,  s 
•  coosigiiava  nelT  «taamblea  a  tutto  le  altre  volpi  il  tagliar» 
aela,  per  non  parar*  està  sola  aoodata. 

Spbeqne  on  tal  procedere  ad  nn  egregio  mualro  delTarte, 
0  qn^,  corno  noi  vedete,  &  nella  lettera  di  Milano  nominato 
alla  lombarda  Spe^auiM  copitta,  Spegaxdno  copista  I  Signori 
miai,  qnerio  k  uno  de'piìl  periti,  natoralE  e  corretti  ^v^Vjc^^ 


in 


DUJ.  OSflOlTAIOU 


che  fiino  tl\i[  (la  parecchi  auni  ìu  tjiia.  Fino  doUa  , 
JOB  il  l  spp!i<r«t>>  ad  un  «ittiiEO  goucre  di   pittura,   wt] 
ntndio  di  luturji  indr^fcxso,  «d  tuia  ptafeUn  iiBìlàzioq 
r^noDa,  kd  un  colorita  cbc  ba  latta  1»  enoìailezza  ^ntin  I 
modcniB  vivacità,  e  «be  àk  un'anima  di    vfta  a  gsluilcffl  _ 
4]uaiito  gli  esce  dd  p«nneUo.  Qtie4ti.  oltre  allo  stadio  ■oo.fck] 
andie  e«ai|)r«  arato  l'agio  di  csnmiaan  lo  tue  ia^auÌ9m.4i\ 
coDdortn  a  iinu  con    ililignun.  e  di  correggerò  a  modo 
corno  colni  ch'etcrcitò  k  proicMÌoiM  per  diletto,  e  ha 
(jaiidri  auoi  nan  comaodato,  m»  (tÒBolato  dalia  nu 
l'inloiia,  avondo  tanto  dalla  Tortuna,  eli»  può  attvbdcraj 
jiit'ura,  senza  Mrcare,  ai  voI«t  goada^rno  da  qmU^  ] 

Mtuo  1  quadri  cfao  fii»  a  qui  si)  Bono  umti  d«Ue  niaid,  i  \ 

ma  questi  pochi  non  sono  aiidati  per  le  &er«,  auxi  m>oo  cah 
Bo'gabia«ttt  d est' intendenti  ;  nò  mai  gli  moo  bkìiI  di  cai^  , 
M  nno  gli  ciandÒ  io  dono  a  questo  o  a  onalio  do^  amia 
suo;  ;  di  cIm  bo  per  teetimonbaza  tutta  la'eittà  :  OMa  T«datB  ' 
«e  la  lettera  di  Silano  ha  il  torto,  doro  sSarmn  cb'  «gli  i  »  i 
vidioso  dell'  altro  pittore  percbò  non  gwtdagma   òi   e^  d> 
l'anno  diu  bofOttvti.  Ha  per  toroara  al  primo  propnite^ 
ept.u>jQC  al  Taicnt*  laaestro  ebc  Tallro  col  dispreffiara  gli  le- 
tichi Tiklcntì  pittori,  e  co' vaotauMuti  contiani  didié  opera  ■& 
tciiIssM)  di  abbiiltcrc  i  buoni,  o  di  guastara  la  Raoh  t 
un'Rrto  che  lia  in  ai  tanta  nobiltà  CRrandsna.CMaa.dkvo 
(■gli  (n  ti  pib  volte,  prima  di  un'aSnttuoM  piiissime 7  na 
■cuoia  da*  nostri  maggiori  per  tonti  aecioli  u  con  tanto  wm' 
€oA  ben  fondata,  eoo  fo  onore  alta  noetn  Italia  e  ali» 
trìa  nostra,  vem  ora  duotata  dalie  parole  dì  qtwnta  nt 
pittore  7  Iton  earanno  più  «scmplori  doUa  novtaUt  tasti 
atri  pezzi  di  oporo  che  d  fìirano  buciati?  Oh  !  che  ' 
IoipoTt«.  ferolM!  lo  buone  arti  Iwix!   «*ercitat«  ii 
i  eottumi.  ialroduoono  nell'  anima  una  certa  mtsom 
tua  che  l'assuefì^  ai  pensare  rettamente;  e  se  non  U 
in  effetto  nitgtiors  quanto  alla  Tirtà.  almeno  la  diapooMt 
ad  ons  certa  compottez»  e  ad  no  corto  ordia*  eh*  nii  fe- 
cilmcnle  alla  viriti  pud  adattarsi.  Lo   straviigaaM  nelM  «li 
liberali  sono  qnoLIe prime  ch'entrano  nel   ea-reDo  daDa  pr 
rentu,  la  quale,  sun^endo  quel  primo  latte  torbido  ■  Insla. 
non  è  potubilo  a  aànì  quanto  oiven^  poi  tnalft  atto,  tort^ 
dosi  in  qoel  principio,  a  ricerere  ma  «ducaxiMw  reaoLata  si 
oacet«.  Pia  volto  fu  cod  udito  n  dire;  ma  percfak  le  pasrii 
gioraao  poco  quando  non  sì  ròoo  «'latti,  inventi  bb  0aaf 
un  suo  quot^  nllcgorico,  in  cui  dipìnse  sotto  Q  «do  di  wils 
fìguraUe  gioconde  una  rraleroa  ammonldoBe  al  pittere  dit 
l' aUModauM  ;  il  quale  tu  iseambto  di  rkevetta  per  qsA 
cV  ella  era,  andò  dicendo  in  ogni  luogo  che  la  era  uba  m/in, 
•  montò  sulle  furie  talmente,  eos  |n«no  di  mal  t^leato.  pcs» 
Bna  sua  tela  dAvunti,  vi  dipinte  dentro^  U  sua  r^bU,  e  fa  ocd 
da  qn'lfri    'rsTioriato.  che  |li  parea  di  avervi  Hitl reato  ni- 
plnlò  ;  'U3  avrersorto.  Ti  fi»per  qnelbi  folta  chi  )» 

pose  :.  i<  se  voi  npctto  U  modo,  ao  che  ne  ridcrets; 
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na  in  nna  pabblica  bottega  doq  si  pad  aura»  ogni  «ou; 
«old  Ti  dirò  che  ou  uomo  di  ottimo  onoro,  oordìtls  •   geD3> 
rotto,  1IFII2JI  Rapata  del  pittore  corrotto^  con  on  atto  d&  voo 
jisrt,  gli  tolto  qaclb  furia  dui  c»]w,  e  libenuaenl«  ad  mtoàlt 
lu  pa<«.  Uà  elle  divo  nel  man^ù  ui  paoe?  Koa  dipinse  aal 
dopo  ni  teU,  d&  orcìuolo,  nà  plattdlo,  o&  carta  da  cembalob 
io  cu  noD  dipinseaae  io  on  cantoccto  qaakho  cann  dia  ab- 
haiasae  contro  albnon  pittom,  o  qoalcho  ro«po  cbe  tentoass 
di  avreleoarlo  oon  U    bava.  Ilai  non  i)ass&  adln  co^ven^ 
aiooi,  n«Us  botteghe  o  nelle  piazse  di  lingueggive  •  dir  male 
de'&tti  enei;  tanto  che  al  pittore  conetto  Teon»  finabneote 
voglia  di  rìdere  del  no  awereariOt  massima  nvtado  egli  no- 
talo che.  oltre  «'tentativi  che  faoem  cU  ofiènderolut,  an^n  più 
volte  ne  anoi  mattelli  e  cembali  nttaecati  anche  gli  amici  suoi 
più  intrinsechi,  e  non  traUaciava  mul  di  rtialmenatgU,  attac- 
cargli e  ttuzxicarglj,  cheoehb  dica  la  lettera,  che  nenuM  powa 
diro  di  avere  ricemOa  da  lai  la  menoeia  ^tta.  Por  la  qoal 
ooen  dunque  il  buon  ptttoro,  intmogtnaton  vÌTamenta  la  cf- 
iigìe  del  no  awcrmrio,  la  eepreeso  in  varie  fonoe  a^oviali  e 
grottesche  condite  da  un  certo  garbo  particolare  del  mo  p«o- 
nello,  aìocU  n'i  tìoacita  on'open  non  solo  sonngtiute,  nut 
pieu  di  tanto  vaso  e  di  tale  galanteria,  che  Ten«odo  spoeta 
a^  oc^  dd  pubblico,  vi  fti  &n  gran  c<aKorso  »  vederla,  • 
ne  rimase  ogni  veiUtQre  «{piagato.  Quando  )'  awerfarìo  inteso 
cbe  il  quadro  era  stato  posto  fuori,  prese  un  ottimo  spedieata 
la  «ppareitw.  che  fn  quello  dì  non  curarsene;  e  bea  ooveano 
gli  unici  BUOI  veri  mantenere  In  lui  questa  oiùnìOiM  ;  nta  in 
soitaasa  di  tempo  la  tempo,  non  veduto^  andava  a  dargli 
ua'ecchiata,  a  non  potea  far  a  meno  di  non  mostrare  il  coa- 
cepnto  dispétto,  il  qnale  Ai  benìasaBO  eoooedofo  di'  notomistì 
d(M  CDOre  umano  ;  percbi  dopo  lo  stabìHnMaito  fatto  da  lui  di 
non  pMrtara^  non  poteva  tacerne  mai.  E  quel  che  fti  peggio^ 
in  iscambio  di  tentare  di  abtntturo  rarrenurlo  ano  eoa  qual- 
che bdla  ìaveaaone,  o  difendersi  eoa  prore  e  eoo  argonienti  . 
ohe  mostnaacro  quanta  eia  la  sua  npwDza  natia  pimm,  ^ 
nnoTO  eominùó  a  dime  male  booza  una  prova  al  mondo,  e  a 
riooolenoare  la  soa  oapacitii,  sceondo  l'usato.  c«a  le  snelodi 
e  9el  litanenre  altral  eensa  nùnurare  le  parole.  E  tonto  aad6 
oltre  liacsudandoai  la  bi^asia,  tba  t*««""^^  »  raaaggiars 
nSattamonte^  cbe  immagi^if^  BVTaae^namenti  mei  di  avtrw 
apMta  HM  «Madre  ttovmoappnvato  da  Wt*  (c«sa  ebe  noa 
«yvcone  mai  ancora),  e  cha  por  doglia  V  emolò  san  al  tom- 
peaae  il  cspu  in  una  muragba,  e  morisse  di  rubUa.  In  fine 
tasto  entrù  in  questo  farnetico,  cbe  gU  pare  di  arere  T  om- 
bra dell' emolo  ano  sempre  a'  fianchi,  e  a  guisa  di  Oreste,  va 
passeggiando  e  parlando  io  qneala  fonia  : 

Fammi  di  bronzo  il  petto,  filosoGoa  forca. 
Ma  no,  TS  la  mia  nave  a  poggia  ed  or  od  orsa. 

Scoppi  da'  u«3ubi  pare  la  ulgore  ed  il  taouo. 
Sarò  sempre  quel  dcfso;  ma  non  so  &&tb  «no. 


0i  IlSLI.'  OmmTATOBB 

Doode  TÌfui,  Ombra  ìuìqo».  e  > 
Peifhc  la»2s  lui  jutrgi  culioa  d'.'^  ^ 

Tanno;  o>io  il  dEcnìo  etemo  doli' augii fcn<  vqcmv; 
Tatto  È  ripir-no  il  monda  di  tenebro  o  d'errore, 

M»  filo>i>fo  «ono:  Tannmi  incontra  Avcmo, 
S&rò  Minim  eotUolo,  «  tromeiA  in  eterno. 

Io  tal  CDua  tmperv«mtulo,  egU  t«m»  d»  c^I  Ulo  1«  i 
pnrizioDÌ  de]  buon  pitl«n  da  mi  creduto  morto,  e  at 
quieto,  viro  •  amo.  naiiffa  «  htm  de)  mo,  ride  di  tali 
toxie,  o  ri  goda  In  gloria  d«'  saoi  onorsti  Kidarì. 

Qoeita,  «{(rnari  toiei,  ò  la  ven  Rtoria  de'  dna  . 
temt»  net  foglio  tìm  ijot  >ì  I^^kcv».  Né  lo  so   per     _ 
prìi-cio  si»  itala  di  coU  setAìa  in  altra  fornta.  Ma  io 
prometto  di  ra^^aagUaro  s  chi  l'ha  acrìtta  a  ^nd  modo 
caio  cbo  mi  è  qoi  aècadato-  Anzi  me  ne  rado  sofailo  m  : 
den  il  fatto  io  una  lettera.  Addio,  mi«i  c^ntorì. 

E  voi,  aigoor  mio  di  Klitanoi,  ao  mai  f&  scrivala  : 
regolatevi,  percU  le  vanno  a  stampa,  a  se  «vessi  pai 
some  Tostn»,  aa  samcte  stimato  un  paraExdaao.^ì 
mando  da  qui  avanti  la  veriUL  E  se  Mete  amleo  jU  ^ 
amiito  oonTullinjo  quadro,  diteodetelo  ODontaratBto_ 
qne'  nodi  cho  dea  nsore  nn  nomo  dabbon^  O  tacete, 
n  apra  gli  occbt,  e  ri  taccia  conoacere  il  vero  ed  < 
Non  altrn. 

Ti  «uluto.  > 

Di  Vcn. 


Bour.  di*  fa». 

«Socair  tatuai.* 

Sono  al  mondo  certi  paused,  1  quali  non  «vciulat 
(Hundo  vcslàuw,  •  Gacsudo  ati  corto  dalla  vii*  ogai  fi. 
al  roToado,  cndono  cita  i  sogni  sisao  U  von  Bocna  i 
0olnre  i  tatti  loro;  a  poicU  nooBaano  ni  prrmdnm  ■ 
BÌglifl  da  sé,  ni  oonoaccre  se  altri  lo  dia  loro  tristo  O 
ai  rìmettOBO  al  domùre,  e  seeoado  cbe  sognai»  ai  *p 
chiauo  all'operare.  Eoli  è  bene  il  vero  cbe  per  lo  pi&L.  „ 

Sgnaoo  di  dlrv:  Io  far&,  ovvero  ho  fatto  a  qoesto  o  aj  w 
IO  modo,  percbè  io  mi  Miw  lOgnato  si  •  al;  m»  da  ^ptlr 
cbe  n'oce.  non  ai  poà  coacMadare  altra  eota^  se  Bea  ^  r  ' 
ao^  ticno  (tati  la  loro  guida:  e  clù  ba  pratica  di  e**  "^ 
trèbbe  b«nÌ*aiino  indovinaro  da  (guai  tono  eia  nato  on  i_ 
■m  graaebio,  un  grilla,  una  pazzia,  una  beatialiU.  to  qoal 
petÌMibaro  nasoero  sa  l'uomo  bob  si  fiioaB  affidata  a'j 

yuautt  seno  cbe  eoo  questa  Gdacis  spenilooo  I  danari  al  I 

^on  ai  Mao  tana  -coia^udli  libri  e  fiiniiata  dottrina  Ad  m'ì 
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•san?  Ch»  non  pu&  npnarìru  dominila  ni  talpa,  nd  eoaco- 
iSrillo,  ab  albero,  uè  pogGu, 


iNo'uITirì.  orinli  a  aia  *o5«, 
Xoa]lniititl  rrìtti  ò  tnai'iooiDDtl,  > 


i  qniJì  Bon  BÌgnìfìdiìiio  on  namero;  «  benebi  Lt  polizxa  non 
«se»  benoGiiata.  piuttosto  obe  dar  colpa  «'sda^ih,  «Ì  accula 
rignoranta  d«ffl'Ìiit«rpreU,  o  dopa  eì  dìc«:  Obi  b«atis  ch'io 
fui!  Don  parli  Ti>rBe  ^ar»  3  sogno  mìo?  Si  pot«a  dare  evi- 
deoia  maggiore?  occorIì  i  nnnwri,  chiarì  «omo  nell'  abbaco. 
Ma  io  la  pordcmo  allo  (einmiiiatte  o  agli  amiciattoli  dn  nulla, 
dappoìcbò  nobUtsRÌinì  filosofi  aveano  questa  opinìona  atidM 
'«sai.  Ippocrat»,  che  pare  non  fu  un'oca,  tdoIo  che  da  oorii 
Booni  ai  possa  conghieUnrara  pìattosto  mia  malattia  obs 
uif  altra;  ed  «eco  una  dottrìDH  la  pà  infMunriii  àU'uiiiau& 
— leradono,  fondata  anch'  e»a  sai  aog^ra^  oooia  il  giocar» 
lotto.  Oh!  non  vi  furooa  fom  di  qwàa  et»  B09Ì«nnttù  i 
soffni  di  tutto  l'anno  euer  bvooi,  fnorobfi  qae&i  dcjl'aittun- 
oo 7  Vi^dì  Plutareo,  a'e^i  ti  b  sopra  nn  longo  ragicmaneuto, 
nel  qaaì«  mi  pìaoo  roj^ioDO  di  Aristotile  rifoiita  da  Favo- 
sino,  che  DO  di  la  cD|[ione  a'  frutti  nuorì  oha  n  mnngìaDo  in 
-  itagìoDC,  e  al  vento  a  a^rinpaceì  che  prodaoono  od 
donde  nascono  ì  sogni  torbidi,  mescolati  o  swilarnintì 
modo  Ae  aon  M  do  poÒ  trarrò  nulla  di  boono.  Dono 
._B  in  campo  la  pMuata  dì  Democrito,  il  qnalo  affisrma  cbe 
_  sogni  aono  ImiiMgiiii  cbe  si  pnrtono  dallo  coee  ebe  «l  stanno 
fctomo,  «  ci  passano  mr  li_  pori,  «ntrandoct  nai  corpo  aom  sa 
iti  qual  sBtclictto,  dooae  poi  niicito  d  fanno  sognare.  E  pensa 
«be  si  fatto  inunagbi  al  vengono  i»  tatti  1  lati^dai  TaaeUuni, 
dai  TevtilL  da{|U  àlbari,  «  specàalaieate  dagli  animali,  nerclii 
questi  DMtto  SI  movono  e  Mnno  caloi«;  atcì^è  ei  pu&  diro  eh* 
per  li  pori  ci  entrano,  comn  dire,  ì  suggelli  di  ogni  eosa  e  le 
apparenze  dì  tatto.  Ed  cKftcndo  nel  tempo  dcH'aotunDO  l' ariu 
disogaale,  or  fredda,  ont  umidsccia  e  ora  altro,  questa  iouaa- 
li  Bini  ne  vengono  ora  fnaao,  on  forte,  a'ìncroaoehiano  Tona 
^B;«oii  r  altea,  ai  awlIapiMino  e  si  confeadooo;  onde  cosi  meco- 
^Hlat«  non  hanno  il  bnóo  affetto  dolio  altra  staaiom,  e  uco  fanno 
^■qaeOa  impronta  «be  giova  a  a^ere  la  Terìla,siocbiBOD  tdftì 
^Vafil^irsi  punto.  Oltre  a  qnesU  parai,  ve  ne  sono  anche  iJtii,' 
^B^  ehA  sarebbe  lungo  a  riferirgli  ;  e  io  non  ^paco  iiire  a  neno, 
^B  vedendo  die  si  latti  uomini  connuronvano  u  tempo  in  tali  co- 
^^  netto,  di  Doa  ricordar  qni  quello  elio  diceva  Scoeca  parlando 
I        dalla  filosofia. 

'  '  Hi  veroogno  che  lu  una  seìeosa  cbe  tanto  importa,  andis 

vecchi,  trattiamo  di  fraacherie.  Topo  è  due  aiUalie,  mn  il  lopo 
^^rotlc  il  cacio  ;  duuioe  due  aillabe  rodono  il  cado.  Fa'  tuo  conio 
^Vch'io  non  sapeui  anche  sdogticre  qsefbi  aiKomento,  qnal 
^^r  danno  me  no  verrà  ?  qual  malo?  qnal  fiutìdJo?.- O  ■WTOWhitifra. 
^^^o  puerilitk!  in  cori  fatte  medilaxtoni  nggrottcrano  ledgltaV 
^(  In  tmt  d  t  cresciuta  la  barba?  E  siamo  cosi  paUidiv  ii^^<ct- 
^^  conid  «  Mlitarì  per  insegnar  queste  btUe  AoUnsin'!  »  V»  w»! 
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•apre!  duri  il  torto  ft  Sene»,  •  aoo  credo  cti«  ci  sia  ehi  gQA 
TtXesme  dare- 

UkladottA  ti»  In  arndidoBe,  «  il  Toler  parere  da  qi 
COI*  con  b  roba  altrui  Ecco  cho,  per  innestare  qoesto  a 
do  di  Soncca,  io  mi  loiio  ootAnto  dilungato  dal  mìo  |Nro| 

primo  de'aosui,  cho  non  eo  fio  come  rapptceara  il  filò.  

ti*  come  ai  vuoto,  io  k>  che  volca  diro  obe  ne  bo  fatto  mo  fo 
ancora,  il  qu&tc  tmulo  di  ottobre,  non  so  quello  cIm  TOglil 
nguGotre,  ni  donde  diavolo  aieoo  nscito  le  apparenza  Ìdf~  ~ 
por  pmetranni  Da'  pori  ;  quando  non  fosse,  tiw  io  vidi  •  i 
ieri  nn  <Keco  a  cantare  e  «onaro  una  vivnolaj  e  ba  Mr~ 
intorno  parecchi  libri  dn  tntl' i  lati;  dalU  quali  coae[aiie__ 
a  reppiasbato  inaicine,  «  traputattnni  dentn^  sarà  nato  fl 
guoato 

SOGNO. 

A  pa.H.m  a  pai*o  in  mo  no  andava  cammioando  a  ^__ 
una  certa  mouUgna,  la  quale  con  un  erto  e  diffidliuiOM  | 
parea  che  nllase  fiso  alle  Bt«lle;  e  tutto  d'intorno 
stìta  ài  folti  alberi,  •  qua  e  coli  rrodota  eoosoeaa,  _ 

0  rotta  da  raaui,  da  non  potervi  andar  sopra  se  itos 

ale~  Io  DOS  so  qoal  detidcrìo  mi  itiinoUaM  di  voler  aiUn; 
ma  mi  parca  di  «Irui^germi,  «  andava  da  ogni  lato  ""— t— -J» 
D  apiando  qualclie  luogo  fadle  e  qualche  adito  à*  potaiai,  ae 
Mia  altra  ^grappare.  Qoaodo  In  no  eerto  viottolo^  ansa 
eonerto  wls  ortiche  e  oÀUe  aplnOt  vidi  sopra  na  gnpw  • 
asd«ra  mi  nomo  canuto  con  una  prolissa  barba,  Q  qoab  ta- 


llendo osa  eoa  cetra  in  <ìoI1o,  e  movendo  con  gran  ^ 

lo  dita,  soaveinente  acoocnpagaava  la  aua  voco,  eho  ptotern 
cantando  queeti  verai: 

Chi  errca  di  mliro  all'alto  loco. 
Di  qua  venga  ov'io  aono;  è  qiusto  Q  panwj. 
Batto  andarvi  non  pud^  ma  a  poco  a  poco 
Tedr&  1»  terra  piecJoletto  a  ba»o. 
L'Olio  abbandoni,  la  lasctria,  il  Rìoeo; 
Perebi  toago  b  il  cammino  ed  erto  il  saMo^ 
In  6p  vedrà  piafncia  felice  «  àptje»: 
Ha  a  elorìa  non  >i  va  scnsa  fatica. 

Sara  beato,  m  iwftli  nllinat  anni 
Della  sua  vita  al  colmo  giunger  puota. 
Uolti  sono  i  sndor,  molti  gli  affanni 
Oh«  MstengoD  le  a  Fobo  alme  devotot 
Et«Tiyi  &ina  poi  compcoiia  ì  danni; 
Né  potrà  volger  di  cacati  nota 
Toglier  la  gtoria  a  «hi  siiIT  erto  numta 
Dì  ehirlaniM  d'alloro  orna  ma  frottt«i 

HO  DOD  s'inganni  ehi  prende  Q  viaggio; 
Ei  moIlB  donne  troverà  tna  via 
Cbt-  tneuTDiun  di  aiildo,  d'op^  •  b$$^. 
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Mdtr&ndo  ft'rlaiuUriti  eortedo. 
Coooscorà  chi  veram«nt«  è  sag^Oi 
Ohe  «OD  Supcrbin,  VuiiU,  Puxia: 
N&  predd^S  {mt  lauro  eUirno  o  vaio, 
Fo^ÌA  che  in  breve  tempo  il  rigor  pèràb, 

la  questa  goisa  caotava  ooa  dokissiisa  armami  3  v«o«- 
'  raado  Twchiono,  a  cui  aocoatatomi  con  gronda  atto  di  timi)t&, 
•  tenModo  di  ctiirbari)  la  Boa  ouzoa^  m*  gli  roRÌ  dinanzi, 
gaoJà  volaui  ascolUro  a'  egli  fon»  andato  pia  Mira  cantando, 
Ba  t^  laMÌsto  atare  3  niooo  ed  fl  cantare,  e  voltatosi  a  aia 
eoo  bemgDa  beda,  aà  domandA  chi  fossi  e  donde  vraissi.  ed 
io  gli  rùpoti  :  Dcnd*RO  di  salirò  sopra  qae«ts  montagna  mi 
ha  qm  condotto,  por  modo  cha  non  mi  parca  più  di  pcfter  rt- 
vere  se  non  mi  conceduta  fortuna  di  foro  qneno  vipgTfìo  :  ma 
pmchi  tono  avventurato  di  tanto,  the  in  queato  hiogo  ti  ho 
ritrova,  e  tu  bai,  a  qmeUo  eh'  io  ndìi,  gran  pratica  del  monta, 
io  ti  prej^  quanto  so  •  _poMO,  che  tu  mi  dia  quegli  wtàli  av 
v«rtim«nti  co'  quali  io  mi  pocxa  all'  alta  ama  condonv.  Loiuìa, 
rispoMO  il  buon  vecchio,  cV  io  ti  vegea;  e  poaoìa  comindd  a 
.Mundcrare.  Magro,  ari»  astratta,  malincouioo,  non  molto  col- 
tifato  in  corpo,  a  qneit'  indizi  tu  potreati  benissimo  incammi- 
naitl,  e  mi  sembri  lumo  ds  ciò  ;  ma  prima  é  da  vederm  se 
con  qnesta  cose  Mtrinwehe  si  congiungono  anche  le  tn»  <if>»* 
ranoni.  AHa  la  faccia,  parlami  chiaro.  In  che  hai  tn  oonsa- 
mato  il  tempo  tuo  fiso  al  praseote?  Da'primi  anni  mìei,  rì> 
sposi,  abbandonata  ogni  altra  oocnpaslout^  e  fatto  il  tesoro 
mio  ui  nn  calamaio  «  di  certi  pochi  libri,  non  mi  sono  Spio* 
tato  mai  da  eerì>. parmdomi  di  goderò  l'ambrosia  e  il  ofituu» 
tlogti  Dei  quando'  io  posso  pnc)6cani«Dl«  atf ondore  ogii  stadi, 
ijnole  acquisto,  ripigliò  ti  biian  vccdiio,  facesti  dello  taa  lungfao 
fatiche  e  tÌsUm?  Acquisto?  diss'io.  Quanto  ò  olle  lettere,  io 
non  ao,  perdiè  io  non  ho  mal  fatto  sopra  ciò  i  oaloi^  miei 

Kr  timora,  vedendo  tanti  idtii  ingegni  aatkhi  «  moderni  oit- 
ti  ìuBsna  si  mio,  che  ni  pu  dì  «asera  ancor»  nd  gateio  : 
quanto  è  poi  ad  avere  e  allo  rìcchcz»,  non  tolo  qnona  vita 
non  mi  ha  fruttato  noUa,  ma  ne  bo  avuto  discapito.  E  qnesto 
discapito,  dia^eali.  come  ti  b  dointo?  Se  io,  diasi,  svesd  a 
vmre  «tanto  anila  terra,  io  ti  confcsEO  che  no  avrei  nn  pni- 
fondo  rammafìco;  ma  arcndo  io  fino  al  preconto  passato  pijk 
che  la  nioth  della  vita,  e  vedendo  ehe  poco  andrà  ch'io  sarò 
uacito  di  ogni  impaccio,  mi  vo  oonforiùado  con  la  bivviti  del 
Iciopo  awentr«,  «  me  ne  caro  poco.  Tu  bai,  ripìgtlA  il  vecchio, 
quel  ramo  di  pàizia  ch'è  suEBcioote  a  poter  aodaro  allo  iiuA 
oì  epuaia  monU^  e  «appi  cho  qunato  i  ano  de'  bei  prìndpii  da 
^•rar*  di  ginngare  alla  dmo.  T>h  !  *e  tu  avessi  fona  à  ing«* 
gao  <orn«pi>iid«tita  a  cìi^  io  ti  prometto  che  tn  saresti  nato 
eterno.  Imperoloccbò  Ìo  ti  potrei  noverare  ebe  latti  coloro  i 
juoli  gionscro  od  avere  la  ghirlanda  dell'  alloro  dalle  mani  d! 
Apollo^  oonne  lo  poco  ut  dini  nella  mia  canxone,  ineomincU^ 
rooo  dall' «bbuMooaro  ogid  deeiderìo  di  mAnduu>\Mmb,«  «KK^ 
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modo  di  Tirare  parve  loro  buoBO,  pnrcbi  Ursnera  tmiMiri  i 
potevano  In  vìtn.  lo  medesimo  fai  uno  di  «jnellL  O  ehm 
tu  ti  sìa,  elio  mi  qui  gianto.  oppi  ebo  io  woo  colui  di*  a 
r  ira  d' ÀclitUe  V  gli  rrrnn  diTliiise  :  tal  pkì  '*P'^  ^  ' 
Udendo  che  quegli  al  quale  io  favellava  erft  il  oÌvìdd  "^ 
incomiociaì  n  tTvmai'o  a  narro  a  oerTo,  la  voce  mi  ai 
ncUa  nolo,  e  dall' un  loto  U  cTiriosiià  mi  mwiAimi 
beiw  in  faooin,  mentre  cbn  thdV  altro  il  rìatMUO  mi  aro.  _ 
abbassare  gii  occbL  Pur  fiualment»  liplglÌBiu]ii>  gli  ■ 
cpirìti,  sii  cbìeei  scusa  so  non  l'aves  Miuwdnto  prna*;j 
porcioccbi  sTo&rlo  io  Qdito«dire  cfa'a^U  or»  tWo  ctno^l 
amii  gottito  mai  immnginanDi  cb'aftb  tamt  qui  òtmo,r 
poiché  IO  lo  Tede»  oraoondasoccbt  nipfeiidei>u,einolto  n 
ijMllo  che  ti  rìdUedeoe  ad  mi'  atà  eoUnto  avanzata,  la  ] 
aaco,  mi  mpose  i  vero  :  ma  Ut  dii  part  >Bp«ni  cbc  oob 
om)  por  tutto  il  oorBu  della  mia  nta,  di  eh*  ti  nairerò  I 
atorìa,  che  non  ami  fono  adit»  giamnaì,  eome  qndU  < 
ta  aapatA  da  uomo  Tcmno. 

NAROAZIONE. 

Io  Ali  oecU  anni  della  mia  /atMÌalksn  doeo,  «d 
dalla  pomrti  conaamato,  vìsbì  d«lle  lìmonn*  cba  ni 
i  (ìreci  di  città  in  città,  cantando  IO  tuli* pùae  din 
xeni  da  mts  compocte  ìd  loda  di  «di*  gemi  cbo  attaraj»  ia- 
toruo  ad  ndirrai.  Qucirt»  min  eétera,  che  porto  mnemm  al 
collo,  una  buona  toco.  ed  un  incendio  dt  paationi  oba  ■■  ar- 
devano nel  petto,  aggitmta  ad  un  ingegno  suhltajio  •  paift- 
caea,  mi  rendevano  ano  eqniaito  poeta;  maravigiiandari  qp> 
nomo  che  aouta  luca  d^li  occhi  pa4aasi  tonto  aaper^  Ma  tm- 
caacndo  io  ariato  dalla  varìcti  d^U  oggetti  eh*  ent^i»  • 
stiuboto  l'intelletto  per  ali  occhi,  paataTa  0  mio  tan^  k 
coniinoe  roedUarioBJ;  e  viTeodo  neUe  pabbUcheTÌe^  mg!  il 
bcTKhJ  pubblici,  a  qna  a  colà  per  la  botteghe,  ebbi  oooidBr 
di  udir  a  EaTCdaro  ogni  genere  di  genti,  le  qnaU  di  Tuiteoa* 
ragionando  gitUTOno  nella  mia  mente  qncUa  fementi,  cka  aos 
la  mcditaiione  poi  genoegliaTsiio  e  facevano  frutto.  Nm  ti 
potrei  dire  qnal  eoDoetto  «Teetì  in  o>e  formato  per4  di^w- 
i&ini;  perchè  non  vedendo  punto  le  loco  operaaocl.  ed  n  ^ 
letto  owendo  da  quelli  aoetaouto  con  le  lardbena  cha  nd  oa»- 
Tano,  djcen  fra  me  :  Oh  che  boofiB,  aaa  «tTina  r*-*n  aav 
catturo  1  Vedi  con  qnanto  amore  a  con  qnalo  bemnità  wà 
prestano  nelle  mie  ocearienaa  aaatrtwiat.  Tfa  coooMri  Sue- 
aente,  cha  tutto  ciò  bcanno  par  le  oanwnl  eh'  io  cantara  in 
lode  loro.  In>percii>e«U  eaaeado  io  giunto  mi  giorno  al  t^a- 
pìo  di  Escnlapio,  0  fatto  quivi  nna  cardiale  praihleim  aeàoc- 
ciii  «eli  mi  £ac«aee  groxia  di  concederà  agli  oeeni  miai  vaA 
laca  we  non  aveano  a?oto  mai,  udì  la  mia  prcfthtef*  a  jet- 
toao  BBm^  ed  ebbi  per  la  prima  voltarla  tIro.  Oh  no»  a  ili 
Bai  prento  il  delo  di  favoro  A  fatto-  Cha  non  A  torto  «bU 
neeruta  la  fiuoUi  di  vcdcn,  conobbi  a  poco  a  poco 
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corpo  ttuo  coQ  I  altro,  tjaeuo  ni  u  panlo 
più  aT«r  beii«,  porcfaà  mi»*»  da  oompoMioiu  del  mio  prOMi* 
ma,  inoomioeinì,  KeooDdo  che  vedava  certa  mala  oporazioiiL  » 
voler  ammoBiro  ora  questo^  on>  omUo,  e,  oralcadoau  di 
far  boi»,  «'cantar  per  Ift  vìe  qaalche  bnoo  pesco  di  moralo: 
oodo  mi  aTvmiie  il  contrario  di  quel  cha  credea.  Tutti  mi 
vollavaDO  le  spalla,  o  ri  erano  di  qaulli  che  dicorano  nulla 
mail  del  fnUo  min,  o  altri,  aoa  couttoU  di  ciò,  ma  lo  dice- 
vano  in  faccia,  o  vi  furuuo  alcuni  che  mi  difcaoctaiooo  dal 
pMW  toro;  tanto  ch'io  fai  obbligato  ad  aDdarmeae  raBiinga 
or»  in  queiio  lao^o  e^d  ora  iu  quello,  qonai  seosa  più  Mper 
dora  ricoverarmi.  Uìunto  finalmente  a  qiuiido  loogOi  dorè  al 
pratente  mi  vedi,  pitumi  per  ìsti'acixi  a  oedcrs  «opra  questo 
taeso,  coDsidvaDdD  fra  me  quello  elio  doruaì  fare,  porto  ed»- 
(rnato  contro  alla  p«rvenntà  dvUe  genti,  e  parte  volonteroso 
di  rioondarle,  per  quanto  a  dio  ora  conccdiitot  al  cammino 
dcUft  ttrità  a  ad  nn  amano  cortumc. 

Allora  dall'alto  dì  quest-a  muutagaa  udii  Un' altisrima  TAOS 
«ho  a  ab  mi  aldam&,  e  mì  di^«:  Omero,  la  tua  buona  intAB- 
none  &  veduta  e  comoendala  dagV  Iddìi  at  quali  loi  caro.  In* 
«NDÌnctk  0  tuo  cammino,  e  non  temere  di  nulla;  die  la  mal- 
dicenza non  ti  potri  punto  nuocere,  a  ri  diap«rderà  da'  reati 
che  Meo  portano  Io  coeo  hftgiora  S'crU  ti  dà  l'aniBDo  di  vi- 
vere con  paraimoBin  e  di  non  ouraiti  punto  di  agi  a  di  abboB> 
dania  di  corporei  heni,  avrai  quacsà  deve  io  sono,  immorta* 
lltà  di  norae,esarù  raarariglìa  dì  qoanti  dopo  di  te  rorranno- 
(^eet«  maeiiiSoa  proNuaaa  mi  empiè  tutto  l' animo  di  mò;  a 
jiromisi  alla  aeonoeciata  reco  di  Cere  ogni  suo  volere,  dimen- 
ticandomi di  tutte  lo  eoM  terreoe;  o  ìnDontaoeate  rìdi  un  la>* 
mìnow  raggio  cho  mi  dinKMtrava  il  cammino  a  aalm,  Con 
mtto  eh'  io  avetai  l' iuvitilnle  uuto  dcgl'  Iddii,  non  ti  potrei 
dira  a  nKffio  quanto  tu  il  mio  «udore  e  to  stèsnlo  prima  eba 
pvrveniaal  alla  sommità  d«Ua  montagna;  ma  finalnioite,  anpe- 
lato  ogni  ostacolo,  a  capo  di  parecchi  oani  roi  troral  aaUa 
dma  ai  quella.  Io  non  tt  narrerò  le  aoouclienxe  die  n'ebbi, 
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•  qocllo  cn  IO  ora  nnioa:  i  pensieri 
min  ai  roecro  più  rigoroni  e  più  maaohi,  la  voce  più  ga- 
gliarda, e  questa  mia  octi-ra.  tocca  da  dm  eoabunù,  parva  un 
jncant«nme  a  sa  iteeso,  9"i^'>  appi-e«ì  ogni  bella  dottrina  alla 
■uà  l'onte,  e  oeiUo  eetra  abitate  dalle  deità  mi  reouo  voglia  un 
giorno  di  doBiBiMiare  ad  ma  delle  Hna^  che  mi  diceeee  «lo 
ede^oo  errando  dd  Pelida.AehiUo,  ohe  diede  inGniti  traraglt 
B^  AdÙTi,  e  mandò  molte  goneroae  vite  di  erra  a  Pluto  prima 
ttSl  tempo,  e  gli  fece  preda  a'  cani  e  agli  uccelli  del  cieto.  > 
AI  che  ella  rifpoee,  ■  che  qnento  era  8lat«  volere  di  Q)iv««\> 
e  cori  diendo  mi  empiè  il  capo  dì  tante  tnuuaffim  «  J&  Vu^^- 
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pcoaierì, eh'  fbbi  msUrìa  <U  riompicre  v«otii]uaUro  libri; 
anali  feci  .vedere  fi\i  «iTctti  delle  nmaira  punoiù,  iodu  ta  «irta. 
dÙNoatrat  i«ngnti  deUe  deità,  U  oobiità  Hi  Tklor*.  il  paf  i 
ddl'  ekxiaeiuEa,  «  Umtc  kltn  oon^  che  ft  nu  oudesinci  pttn 
impoMÌDÌlB  di  kTotne  taata  ■apnt&  •  certo  io  oon  le  —  p«»  « 
non  Pam  aUto  dal  dolo  iapinto.  ÀdiÌ  par  un  riivein  ipie- 
MTote  agli  uonuni,  ooitat  di  coloro  eh  anno  già  nodi,  a»- 
àocàtih  te  mio  lodi  non  ai  aoqiiigtasfero  la  taocù  di  ailalaffint 
o  i  Iiùuimi  di  salirà:  ma  iMitle  poraona  ^à  nacite  dì  Tit>  ti 
ved«»e  ano  specchia  della  virtd  e  do'  tìu  che  tìtoool  aasaa 
Inmpcrbini  o  Bd^^rnarti  di  quello  «he  ai  bfCge.  pereai  bob 
toccando  punto  il  Icsgiton,  naacesae  in  lai  aenipiiMOMalc 
l'amori)  Alla  virtù,  o  r  abborrìsuato  dot  rizio. 

Ni  porendoml  anmra  di  aver  fatto  tutto  <]iiel  bea*  Ai 
«TTci  potato  fhn,-t«niuDato  «h'  ebbi  la  Ilia<le,  post  naao  a 
raccontare  gli  errori  di  (Jlitae  e  i  vari  caai  e  pencoli  oe'^BB 
osti  n-a  incorso,  per  far  cotumcmo  Ìb  qaal  forma  ri  dorai 
gu  aooùm  diporfare  ne'  malo  arventnratijntntà  dalLa  rils 
e  provaro  che  la  MfTcreDxa  i  il  luporiatiro  rimodio  di 
maa.  Quando  io  Ahk  tcnnlaato  queata  Aio  ap«TO,  fu 
-Mine  acoettato  nella  oocnpagai*  loro  par  «aopre,  e  mi  fa 
l' aHIna  di  guidar  qoaaao  coloro  eha  naaaro  amand  doOa  .  _ 
miti  di  qncata  ntoolafpta.  E  quanti,  dim'  io,  sono  di  qo»  pa»- 
sati  dappiHchù  tu  ci  »e',o  Omcrn?  rocbi,  rispoM;  ma  ^a  m 
tu  cntnrc  in  queata  brì^  perchè  (arefabe  nna  hiaga  ài»- 
manta  a  diro  le  ragioni  per  lo  quali  eod  picdoi  maaa  ■ 
piiviU^to.  Oltre  di  che  mi  viene  aocAe  fatta  da  ApoUofna- 
bUone  di  pal«sar«  qoi»to  segreto.  prandtDdosi  «gli  tfmm' 
Bel  vcdara  conticaammto  nn  gran  munfro  di  peraoDa,  le  anali 
ai  crtdooo  di  cctero  in  cuHa  cima,  d  kì  di|jxiaM«no  celi  am  k 
poisan^icre  di  quella  vallci  diiamaiKto  anitre  e  ocba  i  nafi* 
disòmi  cigni  che  nuotano  orilo  purisaima  ondodet  Petwaw: 
di  che  Apollo  ai  fa  apettacolo  a  commedia,  a  non  vnoWcha  éH 
[nfiu^aii  ricornno  à\  dò  avvilo  vamao;  bui  ai  «tiaao  a  gwi 
di  mignatto  e  di  tincfao  nel  loro  pantano^  atiinaikdo  di  bMlar 
le  ale  pur  l' loimtneo  drenilo  detT  Olimpo.  Ma  aoh  aa  n^a- 
niamo  pili,  9  dimmi  ••  TUOt  dar  principio  al  tao  viasgiaTMa 
■ai  die  io  mi  ^^rog^o  di  TO]trlia,  rìipos  io;  e  cU  loanBam 
eh'  egli  mi  andnMc  innaoKÌ,  o  mi  parca  di  veliere-.  Sb%a> 
Le  mattutino  voci  de' reodilart  di  fmacho  0  ciarpo,  aUaa^rtr 
gridai^  per  la  via,  mi  duiitaruiu].  o  noti  vidi  pai  oè  Oimkm 
ni  la  montagna,  ma  mi  trovai  nel  Ietto  colla  ilamjMiuiu  al 
r  Dada  che  mi  aollecitara  p«r  anro  il  foglio. 

ASKOTIZIOSK. 

Credati  alcuno  che  qncato  n^no  erìì  in  ai  vari  aegmCi;* 
dri  «a  che  non  d  irta  qtudcbe  inMlcttO  ftnpme*  <M  a«a 
afTermi  che  tìflatti  aogai  aeno  mie  investfoid.  e  che  io  gii  fi 
quando  voglio,  e  acnado  dta  la  fantaaia  atamUan  the  dafe 
biaoo  aaTtra.  Io  d  giocheru  cho  sirà  rìtrarato  qualche  aak 
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stero  gttmde  In  Ornerà  cicco,  dcIIa  iuantAj^Ti&,  nel  mìo  deside- 
rio di  salire,  ne'ogui,  aeUa  ootie,  n  fu  tutto  quello  ohe  vi  si 
l^fS^  0  potrctb'asM»  Koche  eh  io  fossi  tacciato  di  un  poco 
di  TBiùtÀ,  •  dcU'aTerou  lodsto.  Io  Mcvto  chi  laggv,  o  ohe 
quanto  lui  d«tto  non  è  «tato  altro  elio  togno,  o  ebe  ogni  con 
mi  h  apparita  darmaDdo;  o  qnondo  anchs  n  aoipcrtlattM  che  il 
eognare  eosl  fatt«  com  Tenga  da  una  certa  prosunziiyiifi  •  al- 
ba^ du  ha  lo  spirito  di  ift  8t«»o,  la  ai  foò  «ompoctaro; 
Sicnbi  in  6a«,  quando  fni  per  comiiiciar  la  aalita,  si  vedo  cho 
MHmo  à  ruppi?,  e  che  ranimo  conobbe  lo  «tato  «uo  e  la 
eoa  fona,  aè  si  arrischiò  di  andare  più  avantL 

Ohi  nOD  si  {lutrublie  però  oomponare  ch'Io  mi  lodaasi  vn 
fratto  in  TitA  mia?  Viene  nn  punto  nel  coreo  della  vita  nraa- 
na,  che  l'uomo  ai  tiene  da  quale!»  coen:  s'egli  a'inginRa, 
pasìeiua.  Ncn  ho  io  forco  udito  <li  quolU  c)io  io  luoghi  iKib- 
bUci  DOa  baauo  mai  a  ra^oiuru  di  ulUo  chi)  di  so  niedcMnd? 
lo  ho  fatto  tale  e  tale  atto  di  ainici^n,  dirà  uno;  o  oh  altro; 
la  acfaiottesxa  mia  aon  ha  pari  ad  mcodo;  o  io  eo  far«  «  io 
«O  dire;  tanto  che  pare  che  il  covnmondar  aè  atcuo  aia  ne 
eeaaiU:  e  credo  che  ria  in  affetto;  atiiBanì  di  tempo  iit  tempo 
da  qiuJdiie  coso,  porcbft  aia  con  una  certa  moderasione,  ò  tuta 

rne  dì  undrimento  dell'anima.  Daresti  tu  alla  gola  sBotpre 
cba  ioglùottire?  No;  perche  ti  ai  einpia«bb«  troppo  lo 
atomaco,  aaraeti  8ompr«  cól  capo  pi«no  di  forno  e  di  od  ca> 
Jorc  eh*  ta  Io  iarcbbè  andare  nttoruo  ;  oltre  di  cbe  ne  avre- 
sti di  quando  in  quando  qualche  malattia,  o  sarCKti  obbligato 
a  corìcatti  a  k-tto  e  ricorrere  al  medioo.  AH'  incontro  se  n>oì 
MoatCDcrti  in  piedi,  avere  fiato  e  vigore  da  far  le  opere  tue,  hai 
di  tempo  in  lompo  a  viniatrarci  ni  corpo  tao  un  diacreto  cibo 
ohe  ti  riaiùmi,  eoo  tì  rinrorzi.  Penta  aimilnmto  che  l'arerò 
qualche  concetto  di  sé  sia  il  uane  e  la  vivanda  dello  antrHo. 
Se  tu  vuol  far  opera  dagns  di  qnalclM  onorata  finmi^  liai  a 
riatorarti  talvolta  con  qaeeto  manicaretto.  Non  lo  ngoiaro 
|Mrd  seai]m  pcrebft  esso  ha  una  certa  bcolti  che  ti  rigixifla, 
ti  ampìs  ai  vento  «  ti  farà  scoppiare;  e  di  riatoro  diventa  va- 
iano. Se  non  se  pigli  mai,  eccoti  vicino  a  morire  di  fame. 
L'animo  ai  fiacca  e  ni  avyiliace,  non  gli  pare  di  eaior  atto  a 
nulla,  iaciampa  ad  ogni  passo,  6  tatto  gbpars  difficoltà,  om- 
bra, Doite^  aelva,  dirupi;  trema  sempre^  Ohe  può  m.-ii  uscire 
ài  un  annuo  cosi  fatto?  Come  si  può  diittendero  od  operr 
grondi  è  nobili?  eomo  pu6  ondare  avanti  se  oli  sembra  di 
non  poier  stare  in  pirai?  L'avvilimento  lo  tega;  gli  mette 
cep^  e  manette,  non  sa  piii  s'egli  poiaa  o  non  possa  nolk. 
^nzi  aarà  corto  un  giorno  di  non  poter  rulla,  o  giacerà  md- 

SeUito  nell'omo.  Uva  a«nti  ta  dw  quando  il  oorpo  tno  richkid« 
i  eaere  ristorato,  ti  aoDecita  la  lume  ;  Il  ualaila  ti  fa  sentire 
il  sapore  df  quello  cho  mangi,  con  ona  squuilena  e  eoa  nna 
dolcóia  che  d  tocca  il  cuore?  Natura  ti  ha  dato  a&cbe  tin 
c«rto  appetito  ii«lIo  spirito  di  lode,  di  stima  di  te  taedeeiBW, 
per  rinvigorirlo  a  tempo.  p«r  non  hisàario  sfiorir^  a  moU  bene 
nuanto  sopore  hanno  In  lodi,  per  indicarti  che  la  «»o  «mbo- 


4tà  ifSj.L'w&ntivxtCtmc 

»iuì«  :  e  e«  tu  te  le  dàitn  «oacteota  «  diacrcUmntt*,  la  i 
buone,  nutritivo  o  ffioT«Vflti  •  »oUeTftro  l'anin»  tu»  e  trai  _ 
cmpac*  o  «ttiv»  nella  operazioni;  «  qoMido  twl  ooocatto 
Ui  a  ijumUi  fine,  io  ti  coaiigtio  talora  &  «lir  b«iM   di  *  ~^ 
io  teinpa  del  btto  tao.  S«  poi  aQ'  iscontn  focM  toa 
■ioue  ««  t'cMit&r  te  medeonno  fos»  arvìliineato  altnd,^ 
&CWSÌ  ft  gn»tto  Une,  gainlnti  come  diil  ftuca; 
BOTI  «i  pilo  A*T  vizia  prggioTP. 


FAVOLA.     . 

Kund  Dèlie  «nlìcfae  legigende.  le  quali  hanno  luscntol 
morìa  do'loogfai  dande  oscitodo  tutt'l  beni  e  i  moli  rber 

venuti  nrl  mondo,  oome  non   contento   finùaico   Plotoi 

KTor  «mpìuto,  ptT  quanto  |Mttito  «Tca,  U  terra  di  «■■i-i»!**»^ 
di  nagnenc,  egli  invonfò  nncho  un  giorno  il  ragno  «  U  goltL 
E  vuleodo  maiidergli  fra  gli  uomini  <^uaiB&  arti'  ano  •  l'al- 
In,  «  f»M  in  nuoeta  forma:  lo  bo  ooelMsA  osa  Reol*  a  ■* 
Demica,  alta  qnsM  io  atndio  con  ogni  vigìlamn  e  dSl)c«aa£  ' 
Un  ogni  di  qnakbe  nule;  o  bendii  io  non  sia  giunto  aaeatal 
a  quel  colmo  cb*  ft  da  me  anleot«maate  doudanto,  pa«  ha  ì 
fino  a  qui  tnnto  fntto,  eho  non  ho  cafìona   di  dolmaf  dcAc'l 
mie  inreniuotii.  Sono  awìti  dì  qnn  al' infiniti  ileaìdcnelH  ln-1 
vagliaao  qoelk  genia,  l' JniiaataMltU  dell'avere,  la  gwmi,  lai 
jHWte  e  tanti  altri  bstidi,  che  io  credo  che  oggimai  bob  ab-  f 
biano  oa  momento  di  riposo..  Con  tatto  d&,coin«  al  fa-^oai 
•i  aoBO  condotto  a  fine  lo  co'm  pt&  iipportantì  e  mMiluMi.j 
laacio  mai  di  pensare  a  qualolie  novità;  a  a  qui^sti   ~~' 
mi  aiete  tcuuIo  in  mPotu  l'uno  e  l'altro,  e  boniU 
nato  far  maMlli.  ah  rovin*  nnltwnU,  a  n>e  baata  cIm  l. 
]*  forae  Toatre  vi  diate  ad  ìofoatkliro  I  mici  nimici.  V« 
*ptA  (rtji  i  luoghi  a'quttli  dorato  andare.  Quivi  eono 
palaS'  B  doraU,  e  dall'altro  lato  canttìnn  picciolo  a 
di  gauterclle;  eleggeteti  quale  ahitasioDe  vi  ptae«. 
Vennero  ai  mondo  i]  ragno  e  la  gotta,  e  data  un'  oo 
tomo,  ob!  dine  il  ra^o,  U  natura  mia  A  fatta  per 
in  hn^glii  ampi  e  *pa»o«i.  Tu  tai  bene,  aotvlla  mia,,  i 
debbo  stenduro  oorto  larghe  ItJe,  per  lo  quali  non  avrei 
diB  baetaiao  in  quMto  eoaipole,  ttodbi  poro  a  m»  tAm  àìi 
casN  <ti  aiutare  nell'ampiezsa  de'palagi,  ocbetn  ni  i~ 
cedere  te  abitazioni  più  grandi.  E  cosi  istenda  io  di 
i^OM  la  gotta.  Non  vedi  tu  for^o  con»  ne'  palagi  na 
pA  lompra  medici,  «enuici  e  «pcjiioli?  io  ìod  c«ia  che  ' 
«irà  mai  un  bene  al  mondo,  e  la  vita  ■arfbbo  vn  eoa 
travaglio.  Cosi  detto,  le  ei  acoorxUrono  uuiene,   a   la 
andfr  a  coniiocant  nel  dito  Rrceao  del  piede  di  un  povcnf 
laao,  dioando:  IM  qua,  credalo,  non  Terrò  dilaniala  os 
ato,  né  i  aeguaci  J' f  ppucnto  e'  ìmpacecntuu  da*  Utti 
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tanto  cbe  (0  spero  di  tormealan  cestai,  e  di  sUrct  toa  multa 
quieti^ 

Dall'kltrii  «Ulto  il  nigno,  ^(rAio  in  un  palssìo  molto  Iwn 
n'andò,  e  tallio  (t«  certe  tcari  colorita  o  con  buPìmÌBii  lavori 
di  oro  fregiate,  cacao  te  U  looeo  fonte  sUto  suo,  tì  piantò  la 
■uà  dimora,  e  oomìncift  ad  oroind  la  tola  e  a  t^reodera  alta 
r«te  1«  rnotcho.  Ma  od  indtaTolato  «tafSere,  qnnai  ao»  aittaae 
nvtito  Bll.ro  che  fani,  con  la  granate  in  nuno,  pnr«a  eli»  trttÈO 
di  mira  quella  tela,  e  dlJle  sa  osgì,  dUio  tu  tlomanì,  non  gli 
LucisTa  inai  arer  jpoce,  né  reqoS,  ricobè  ogni  giorno  era  ott- 
btiffato  a  ragno  a  licomindars  la  sua  ordinira.  Di  che  preeo 
egu  no  poro»  par  diaporazioac  il  sa»  partito,  no  andò  alla 
campBffiUL  a  raccontare  la  sna  ntnln  TÌt.a  niln  gotta;  la  qiBiIft 
con  dolorou  toc»  gli  rbpoae  ;  Oli  I  fratello,  io  non  to  qnal  di 
noi  abbia  nuggior  cacone  di  laffnard.  Da  quel    maCtdotto 

Sunto,  la  cui  etesai  di  T«mr  ad  alWgare  con  queito  aaiocoM 
ÌvìIUdo,  pensa  che  io  non  ho  wpnto  ancora  cbe  aia  un  bene: 
Su  tu  qottlo  eh'egU  fa?  mi  conduco  or»  a  qnel  bosco  a  Gra- 
der lagna,  a  ^  là  ad  un  trnllo  ad  arare  Ì  campi,  e  ondlo  elui 
pi&  BU  spIaM^  a  cavare  la  terra,  doto  calcando  col  piede  sulla 
vaogs,  come  sa  l'avesse  di  accìmo,  non  mi  Iftscitt  mai  campo 
di  posare  im  momento;  tanto  che  potresti  dire  che  non  solo 
io  non  fa  veron  malo  a  liu,  ma  ch'esU  all'iucoctra  ne  fa 
molti  n  me;  (icoU  sì  paò  dm  ob'io  aljbin  fatto  cornei  pifferi 
di  montni^nii,  cbo  andarono  per  sonare  e  furono  sonali.  I^er 
la  qubl  ooaa,  fratel  mio,  lo  eredo  ohe  noi  (arwino  bene  l'ano 
«  l'altra  se  cambiassimo  abitazione.  D  ragno  fa  di  accordo, 
ed  entrato  nella  CMcttina  del  villano  non  ebbe  più  fastidio 
venuto,  percbi  non  vi  fu  chi  |}IÌ  poneeso  mentii  e  la  gotta 
.  sconfitwalasì  di  ìà,  andA  ad  intanarsi  ne)  piede  di  on  grnn 
signore,  il  quale  si  dìletteva  di  tutt'i  panti  delU  gola,  e  be- 
ve* i  pib  aqai8iti  vini  ohe  uaolasero  delle  ove  dj  ogni  porte 
dd  mondo.  EgU  non  si  tosto  la  si  tenti  na*  nodi,  dio  non  po- 
tando piik,  incomiociA  a  starsi  a  l(4to,  e  ad  accareazarla  con 
impìanri,  nnziont  e  mille  galanterie,  tanto  che  la  vita  sua 
divenne  la  pi&  agiata  e  la  ptà  aasTo  che  m^  sì  arease. 

Amico  mio,  questa  favoletta  doq  b  né  nuova  ni  mia  ;  ma 
facendo  «>»  al  propomto  vostro,  ve  la  rieordob  L'cserciiio  & 
r  nnico  rìmodio  a  qqasto  male.  B  sa  voi  non  immaginevete  di 
aver  la  calcagna  da  vìUauo  o  vi  affiderete  alle  necUeine.  il> 
tnarrete  Q  piA  dell'anno  nello  stato  in  coi  vi  trovate  «1  ff» 
aectSb 


DELL'  OSSERVATORE 

PARTE  Q'JINTA. 


mui4t!   mi   iamdMU    affina,  ^  ^ 
miUiUa  pwtmlM.  * 

tu..  Dt  Sm^. 

«  I.'!pt(t<«Ia  non  ha  Bui  aptrÉan  fi  t^Ai 
quanto  uAbec:  na  Mcooom  Iriiliw. 
fir  Klmiftn  ■  faiO*  ck*  ri  |a«aa» 
«•dm.  > 

^  una  Toce  qaui  coniane,  cbo  qauulo  oganno  parìa  (Kll 
medcuiBD,  caalta  fino  ni  ddo   l'onor  >do^  h  <gft  booaa  Ht 


e  Ift  pnntiialità;  ma  la  ooscteon  è  quale  nna  (<U  di  _^. 
tdo  cbo  Tiene  sqiurclaU  da  ogai  mMomo  etoeclurUo,  o  Òt 
lua  pB{[tiuzaa  che  le  si  ficchi  dmtro.  Un  certo  filosofo  ÌA 
Mtta  di  PiUgi>r«  aDdft  alla  bottega  ili  un  eabolafa,  «  «CHprt 
a  cr«deasa  per  pochi  danari  non  co  qnat  borxaoclùaj  e  |j^' 
Ddle,  diMDdqeli  :  Io  tipa|[berà  tal  dL  Venne  ranegnatogìetav; 
•  il  filosofo,  che  r<<del  pagatore  era,  va  olla  bottega  per  fabw^ 
«aro  i  qaattriiiL  La  trova  chiasL  Piediia,  rìpiodiu,  mq  A 


chi  gli  ritpond».  F&snlmento  un  nomo  doQa  nnaatuOL  an»- 
ctatori  ad  un  llnoclriiia,  ^  diue:  Se  tu  cbM!  il  itb'^'n, 
egli  A  morto,  e  gU  hanuo  auche  futte  l'eaenale.  Ut  risenee*. 
ruponds  il  filosofo.  LAtcia.  disse  l' altro,  èlke  ne  ìdctMck  a 
ne  ebe  non  lo  vodrft  pi4  al  mondo:  ma  ta  et»  ni  di  ooIdm 
i  quali  humo  opìnioo»  che  gtì  ^>ÌriU  pantao  di  Mrpo  to 
corpo,  percU  non  ti  consoli?  non  noi  tn  eh* crii  rìaaevfrt? 
Tu  lo  vedrai  allora.  II  lìkieofo  appena  oomjireae  a»  quelfoona 
dabbene  si  facw  befie  di  lai,  eracndogli  in  qad  ptmto  i ubala 
aair  animo  ma  eerta  avarizia,  dia  gu  duava  aver  vara  At 
il  cabolaio  finta  morto,  e  rìtomaTa  indietro,  riportaadoà  B 
caia  quei  pochi  qnatlriid  in  mano  volfnliurì,  dioattaodagfi  a 
facendogli  sonare.  Airtedatoaì  ptA  di  gnell'  occulto  piani ■— 
del  BOB  avere  restitaita^diMttaei:  ila  arato  ra^one  dii 
lagnarti  colai  da  quel  oneatrino,  e  pia  l'avrebbe  anta  s'e^ 
ateaw  saputo  la  tua  inUaziotie.  So  quel  ponir  nomo  è  lùai — 
per  altnu,  non  i  morto  per  te.  Va',  e  rendigli  eoma  pwi 
M^  danari.  Coil  detto,  rìlorai  alla  bottega,  a  trovatori 
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fono,  ▼!  giUi  <I«itra  I  qDaUrini,  gastìgsnilo  fa  Ul  guia&  (i 
nwdmimo  dalla  sua  mal  coocopitU  iugor^gis,  per  noo  avvez- 
«mi  all'altnù. 

Qoect*  ò  naft  di  quelle  iporfaoli  dì  Sodmo,  per  esprinKard 
quanto  debba  essere  BoltUmviito  custodii»  k  ooscieDxa.  All'  in- 
contro, dioo  lo  ateaeo  Seaeca,  d  sono  alcaiii  i  quali  attaccano 
oli»  cosdsn»»  sibili  qne' difetti  cbe  dod  vi  sodo;  o  s'eglino 
KTrutno  ad  Ktvn,  questo  ò  a  cufEciciua  psrcbi  t  nomo  di- 
venga loro  soliiaTO:  e  non  guardano  oè  calamiti,  ai  ellr», 
corno  ■«  ]' anima  dell' nomo  e  tntta  la  bontà  sua  atesn  DeS» 
bona.  Nò  si  coat«nt«raoiio  cotesti  tali  di  spargere  la  toc« 
per  tatto  il  mondo  dello  disgras*  di  lai,  ma  somta  gnardaro 
altro  con  le  dicono  a  con  la  manzogno  Io  morderanno  da  tutti 
i  lati;  parendo  loro  di  arerlo  comperato,  «  di  poter  fare  di 
Im  «one  di  cosa  propria,  dando  in  qoetta  gnisa  seguo  dì  quel 
alia  aooo  dì  deotixi. 

Dall'  on  lato  e  dall'  altro  è  dunqno  di  necessiti  cho  la  co- 
seienia  sia  netta  e  para  ;  il  ebo  snolo  aweairo  di  ndo,  e  ooo 
sono  tutti  gli  nomini  cume  quelli  di  ch'io  Usai  a  qoeatì  giorni 
nella  Novella  che  segue,  la  quale  t»  tra  le  iperboli  aneli  essa. 

NOVELLA. 

Gregorio  e  Taddeo  erano  due  vtfchl,  i  quali  sopra  ogni 
ooaa  aToaho  in  tutto  il  corsa  della  ritn  loro  tenuto  gran  conto 
di  ciu(odin)  la  coscieBsa;  tanto  cbo  ad  adiro  le  aottigliesae 
o  i  peiuiori  loro,  quando  rsgioDavano  intonw  a  tale  a^omento^ 
le  genti  ridevano  loro  in  Accia,  a  parca  cbo  fonerò  rìrnham- 
bitj  e  asciti  dei  cervello,  come  amene  a  ohi  favella  co>utro  la 
usanza  oomniM.  Avea  Gregorio  una  sna  buona  casetta  tn  villa, 
«  volendo  egli  far  pUcoro  all'amico  suo,  cha  rieliìsela  glia 
1*  av«a  MC  comperarla  furono  iasìenia  a  contratto  con  e)  mì- 
snrate  domande  ed  offerte,  che  io  due  parole  ebbero  accordato 
iiUMMi  e  andarono  ad  un  avvocato  perchi  metteeae  toro  i 
patti  in  iacritta  L'avvocato  era  oomo  di  talooodinooe.  Non 
avsa  egli  in  tutto  0  tempo  della  sua  vita  preso  a  difondero 
causa  ène  non  gU  fessa  parata  giostisrinia;  a  por  ogni  poco. 
(U  ^bugUo  ohe  dentro  vedalo  vi  aveesot  consigtiava  1  due 
partili  all' agnostameotcv  istrametteiidoai  «^  madsaimo.  con 
Io  bnoDB  pùoM  •  col  suo  psrere  par  vadsniMli  paciGcaU.  B 
tnttavÌA,  narra  la  >ton'a>  <£'  egli  av«a  poobo  Acoende,  perdio 
sapsodoiì  la  osanxa  sna,  quasi  tùli'  i  litigatesi  gli  aveano  fotto 
perdere  il  oooeettoy  dieóndo  eh'  egli  era  troMO  fleauDatìco  a 
peeo  pratioo  ddle  cose,  e  non  sapea  tirare  ni  longo  tu  litigio 
quanto  abbiaosoava  ;  indizio  di  piccioto  indegno.  Basta,  co- 
tanoque  dò  si  Tosset  wli  aia  nomo  a  cui  pise«Ta  la  pace  fra 
le  parti  ;  o  questi  &  colui  che  scrina  lo  nnnsento  dèUa  nata 
fra  l  dae  bnoni  vcccU,  i  quali  l' aveaDO  In  ogni  loro  fseoeuda 
eletto  per  condfrliere  e  per  giodiee.  Non  al  tosto  ebbe  Tbddeo 
la  eomparata  caletta  nelle  masi,  die  volendola  per  ti  saoi 
toolti  Ei^iaolì  e  nipoti  ingrandire,  andfr  quTi  con  non  la  <\tt«xAà. 
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nmratnrì,  o  fece  altarrare  certe  montgUe  pwr  rìedifickiltl 
modo.  Ma  iBL-atre  clic  qna  a  eoU  udemio  le  pl«tra)  | 
1^  «U  nuutcUi  e  pioxinL  eecoti  die  ia  im  cmto  l*to  d  i 
■1^k'nmI^  orlln  qcolo  r)«pl«>do«»  noltooro;  dìchas* 
il  Tcediio,  cbo  quivi  por  ouo  ri  ritrovar*,  la  ftee  Ìdoo 
ricDglieT«,  «rrecare  alta  «na  cana  in  àUk,  *  cfaJndc** 
rrandlnima  custodia  ia  nna  at&oxa.  £  eosM  la  ebbe  rindh 
mandò  per  Orcftono  eli*  «  lai  n*  Twiitcs»^  perche  don»  4 
ferirgli  un  K)[nto  di  grande  imuoriajiza.  E  qunailQ  fa  r'~ 
«ffiKciatooI  UeMnMnto  a  lai,  «  faUolo  cntraro  dov'  er«  I 
ìaoonUiicÌ&  in  qvMto  guisa  «  pariargU  :  Antico  mia,  lo  ho  1 
p«Rtn  d»  voi  una  con,  e  aborutovi  p«r  wn  qwl  png' 
<b«  ci  lìomo  aooordaU  :  ma  io  oon  cndca  dw  )wr  d  ^ 
vabeDle  voi  voleato  andie.  olirò  aqndla, darmi  tanto  dtai 
iBoite  volte  pia  di  quello  chi^  mi  av«e  veadnto.  Vuole  U  \ 
l'ode  cbo  dntl'iiDn  pnrto  e  dall'altra  sta  etefpiito   l'i 
e  |icrciò  voi  vi  rii'ifiliiTctti  quoll'oro  ch'io  ho  testd 
i-I  un  iniirftccio,  il  uuala  non  entra  nelln  Kcrittnra    notine  9' 
jtiviii  DOQ  d  mio.  E  cobI  detto^  gli  fece  quell'oro  rtimw,* 
gli  narrò  in  qoal  modo  trovato  1'  «resw^  diceadoj^  che  a  ea« 
ma  ne  lo  faccate  pottaro.  A  Ko  Don  piaccia,  nnMae  3 
dilore,  oh'  io  riponi  meco  qndlo  eh*  io  ho  una  volta  twm' 
Taddeo,  &  vostro  qoert'  oro  ;  e  ae  ii  ricarda  la  parola  1 
i>erilta  Doetra,  to  vi  ho  dato  1»  caca  con  qnaolo  ia  m 
od  a  qaella  ftppsrttnM,  e  però  non  vi  dobbo  ritoglim  a 
che  vi  diedi  noa  volta-  Riapoodava  il  comperatore  :  T« 
npotato  che  vi  foen  oina  uè  oro,  e  perciò  non  enti» 
dannile  della  Mrìtta  qudk»  dia  non  u  aapea  «  non  ai  v.- 
ma  qoeUe  ade  apparteóetize  dte  note  enao  al  venditoro  a  a  t  _ 
oomperava.  Io  non  ne  voglio  aaper  altro,  diceva  Taddeo;  ì» 
mi  detibero  n  voler  obo  na  quolfo  che  anco*  la  carta.  CIh  Art 
io  pift?  A  pooo  a  pooo  n  rivoaUaroBo  i  Uiijiaì  deidaa<      *~ 
ebbcto  indcnKi  dou  ao  quali  parole  flmitite,  e  ei  divÌM~ 
dall' allro^  rtsolotì  di  venire  alla  dtasioiii  e  allo  dtf 
tanto  ardore,  cho  parca  n  vdanwD  tnangmr  virL 
dnnqw  l' ano  e  l' aTtro  a  graDdinÌBio  faroio,  no  aadi 

cootaiieote,  Taddeo  di  qua.  e  Gregorio  di  li,  all'ani 

arreom  elie  quivi  aooora  si  Titrovarono  {naietiM^  '*''T»nii  a  hi. 
il  qoale  non  sapendo  cho  ci  vdetsero,  goardandod  in  e 
eoo,  udì  finafanent*  dando  proeadea  la  rasione^  e  oon  la  1 
pardo  dimoatrò  loro  qnanto  li^aao  fodlo  u  rìdirro  la  cn 
on  accomodnuoto.  Di  ohe  l'uno  e  l'attra  rimiae  in  hd 
diào,  e  giarò  dì  etare  alla  eentenaa  eh'  egli  avBMB  ao 
ciò  pnilcrit».  Allora  egli  eominciò  dd  looar^  de&A 
inlvutone  che  aveano  entnunbi  a  ddla  eoaist*  pan 
loro,  e  finalmente  conchiiwe  cbe  non  volendo  noantoo  < 
due  qndl'oni,  oonu  co»  dk»  a  a&  non  ■rfiirtiiiiii,  < 
dì  darlo  via  per  limoenia  a  Ixselìiio  di  uéune  booso  ] 
die  avessero  oon  ano  migliorato  Io  etato  loro.  Pta 
vcc«bi  il  couìglio;  ma  non  nltodo  nfc  fvao  nft  Tallnk' 
porre  dd  trovala  tesoro,  v^hiro  d>c  l' arrocoto  lo 
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per  dlstnbuÌRi^Ia  ■  sua  volontà  «  cui  più  gì!  fo»f«  pìseìnto  ; 
e  eoa  detto  stabilirono  dì  andare  per  1  urna  e.  di  arreounolA 
a  lui.  L' avvocato  &•  tanto,  ritDom  qom  solo,  tncoraliKÌò  con 
]a  imma^atÌTa  a  vedere  taoti  htà  danari  CM  gli  dovMOo 
fi-a  poco  Teatro  alle  mani,  e  par«a  obc  duo  lapOMa  nikean 
il  pensiero  da  quelli  Ami  quanto  più  si  sformava  di  ntrovar  \ 
penona  a  evi  gli  dorene  dutrìbniro.  aempn  ^à  parea  vfaa  , 
a  diapoito  suo  gli  mtggvrìaao  la  nMnUi  lai  rasdaiiiDO,  «  iìatn 
tra  se  :  Pcrabi  aarò  to  ooitl  pazzo  oho  ii-oglia  pcHo»  cotanta 
ventar»  cli«  mi  à  veuut»«ll«  matii?  Vorrù  io  dunque  spoo- 
laocameiit«  spoglianui  di  un  bene  cho  l'uuo  o  I*alico  di  oo- 
teali  laKì  dienti  non  Toc^iano,  ni  quali  appartombbe  di  r&- 
gìooQ  «f  to  tqIosmtO'?  Inppoich'  uiud  lo  laMnano  •  lo  mettono 
nelle  laiu  mani  penbb  ìo  a  toIodU  mia  ne  diapunm,  pen^ 
non  DO  disporrò  lo  a  mio  favore,  Cicetidone  una  limosina  & 
me,  per  aracchira  un  tratto  snaa  fatica,  a  virerò  il  nstante 
de'gloreì  nùci  eoa 'mnf[gÌor  ovio  di  quello  che  io  abbia  fatlo  ] 
fino  al  preae&te?  Se  alenilo  Io  avotae  a  aapere,  potrei  fmm 
averne  timore  :  ma  chi  Io  £3prà7  Egli  u  vede  che  D*  Taddeo  nfc 
Gregorio  ai  coruio  punto  ad  trorato  tomro,  od  hanoo  poeta 
in  DM  tutta  la  {ode  loro.  Adunque  io  posuo  faoìlinente  dare  ad 
intenderv  all'  uso  e  iH'  altro  di  aver  fatto  quello  eh'  è  parato  il 
iDculio  alla  eoKàena  mia,  e  teserloml  seoxa  sospetto  verona. 
Cou  detto  f ra  s^  e  slato  alqnaato  in  qneeta  tentazione,  parve  ' 
'le  tutto  «d  UB  tratto  eli  acotrease  il  ghìoerio  per  le  vene; 
,_  disse  ia  KM  eoore:  Tedi  bello  od  illibato  galantuomo,  vis- 
suto fino  a  qui  come  im  eimdlino  pgriarino  percbi  non  ai  4 
ucBta  nasi  la  occonoiM  di  tioflaref  E  ef(li  poàdbile  cbe  dopo 
di  aver  Aiggito  por  tutto  il  corso  della  mia  vita  di  macduaniii 
con  aàoBO  vemu»  cbo  ^usta  non  fóss^  io  tu  «ta  cosi  dato  ' 
oggi  in  pnda  eli'  avarìna,  ebe  pam  di  utaiicar  di  fede  a  dne 
ebe  la  poDgouo  in  mo  oome  se  io  fossi  incorruttibile?  A«r&  ' 
dunque  in  me  tanto  poterò  questo  maledetto  orò  non  ancora 
i*  me  veduto,  cbe  per  «era  io  fran^  le  Ivggi  dell' ooetto  doom. 
•  non  mi  rieordi  più  punto  del  mio  vivere  peanto  ch'io  ho 

I  .  '  ^nO  al  preeente  mantennto  libera  da  ogni  soipotto  di  colpa? 
Ueat»  di'  c^li  alava  In  tali  pen&lerl  dal  e)  e  dal  do  eomiial- 

,       tato-  Meo  die  nn  gìovÌDe  ed  ima  fimciolla  gli  cbteegoao  dì    ' 
eaerre  uditi  per  avere  il  eontigUo  euo  eopra  si  loro  intereoL    ■ 
E  onando  gli  fnraoo  iooinzi,  incominciò  U  forine  addolorato 
a  £re  :  Onesta  fondulia,  che  voi  qui  vodeto,  h  amala  da  me 

auaato  f^i  occhi  mici  propri,  ed  elta  vuol  quel  bene  a  me 
ti' io  voglio  a  lei;  mal'  avarisia  del  padre  mio  e  la  pqverUL  del 
'  uno  Booo  cagìoDe  cbe  non  possiamo  fiir  maritaggio  inrieme,  e 
■iaiDo  ridotti  ella  ed  io  per  b  disperazioM  n  morire  se  non 
trovianio  «ualebo  rimedio  a]  nostro  doloro,  Groodavano  dasti 
occhi  lilla  fanciulla  le  latfrime  a  quattro  e  quattro  meidre  cbq 
B  giovine  &TdIava.  e  col  capo  buso  non  vrtA  ardimento  di 
alnro  gli  oochL  Intanto  fl  oiovine  segniti:  Vai  damo  venuti 
a  voi,  penbfc,  come  nomo  a'inj(egoo  e  ài  leggi,  m' Insegnate 
io  qtmf  forma  ella  poteas»  Aiggire  con  omor  eoo  daLU.  (sk»!^ 
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patema,  e  in  «inai  gvta  io  potassi  clùedere  al  p.iijrq  mio  ri. 
mi  anta  di  diti  tirere,  lateDileodo  io  da  qui  iti  poi  <it  st . 
coD  C5ta  Id  »  dispetto  dì  Ini  e  del  mondo.  locoiiiiaeiavft     , 
ponto  VkTTocato  ad  aprir  la  bocca  per  faro  no»  oonliab  e 

5it«nia  aninoaizlone  ai  dao  gtovaoì,  qaaodo  nltroDO  le  ■  * 
addoo  0  Graeorto  eoo  l'nma  d«'danarì;  onde  al  pciOMM 
dergli  oonean'aniinodea'arvocato  ofaoinniaii'allzwr^^-'* 
limMEna  n  pot4S9e  impi»g>r«  qineU'on\  cba  nel  conf'- 
panone  di*  eoo)  cordìMinmte  ri  aaianno;  di  ch«,  _ 
neàà  U  cam  (hoa  moa  grandiutnib  tonare  do' diM 
ì  qnalt  non  vapcrana  doro  la  ooaa  amim  a  rìnicìivX 
rooo  coatcBti  di  benefioa»  quo'  |ioieri  apaitmati,  o  Gnearà  « 
Taddeo,  gaasi  ringallnixalJ,  eomìnctarono  a  dira  nn  grmo  bm 
d«l  matrunonio,  chs  ri  d««  in  offoì  moto  ai[itAr«,  e  voUm  aà 
•Ofgai  modo  ««irò  i  comparì,  «  TaTTocato  fu  qacglì  cka  i^mI 
parenti  di  accordo. 


*  Tot.  •  qoMtt  Mit.  tb»  n'  laat*  Mao. 
Vam  mi  thUmite  il  (mi*  Gloraniil  ; 
Fu  lU  «i  T«l  «hlanur.  mt  «bUad  rfua.  > 
U.  fliOT.  DKLLt  Cut.  Bim,  0w. 

Prt^kioì  chi  mi  flcrìve  usa  lctt«ra  eoo  tanba  gcnttkxn,  a 
pubblicarla,  eh'  io  Hard  rcorteso  la  non  rnmpiurnnal  eU  nck 
■Banda;  masMOM  trattandori  io  «aso.  comari  v«drà,  di  ■ilian 
un  wrto  onorato  oof^noniB  da  non  ao  quali  inpotatioiri  ita 
^  poeaooo  veaìr  dMe  a  oaglaaa  di  un  oognoiuo  cba  Im  la 
rtawa  aillaba  a  lo  «tasto  «IMDO  che  lo  ooniMDgoao;  raackaMr 
caaen  indooo  ad  un'  altra  peraona  non  *  cori  turbilo  a  nàto 
coma  il  primo.  Nd  cha  io  sod  poiso  trolaacian  di  &ra  a] 
poefa«  riflcaetooi,  aocoado  la  ncaiiak  nùa,  ad  «tttrant  ufi 
pcoHralt  della  morale.  Paro  die  al  mondo  naaca  alena 
con  tanta  oootrarietà  di  fortona,  die  tatto  leeosaffli  at_ 
«empre  a  riaaeir  male  a  ivo  ditpotto.  Ne  ho  vaoiiU  a'  OMi 
gioroi  mOle  eaenipi.  Ha  quut«  i  ooo  dai  pil  «toaiii  •  paitì- 
colarì-  Ecci  un  aorao  dabbene.  U  ^oalo  in  vita  ma  tm  pvaa- 
rato  di  arriccMre  il  aoo  tnowno  eoa  gU  atadt,  di  virvc  |ial- 
toato  aolìtarM  elio  altro,  di  maiilWMwi  pochi  a  Iraoai  waàtì, 
di  far  da)  bone  a  eoi  ha  potato  aenpra^  e  di  snacdsni  Mk 
naie  optne  comò  dal  faoca  Voi  dirot»,  aia  agli  baaedatta  Q» 
ftì  metita  ogni  lode  e  ogni  beuo:  H  noma  *im  de»  aaaar  detta 
altrui  per  eieiDpio  di  una  vita  onorata.  Indovtnffw  vai  ■■£ 
che  quatto  coalomeato  o  dabbene  nomo  nena  di  tcopo  io  fiimaa 
amauto  dalla  nuddieanxh  a  cagiona  di  no  altro  cha  baio 
eognomnenon  ha  qndla  enm  voglia  di  operar  rettanaota 
h»  «g^?  Qoaato  caio  gli  è  aTTcnnlo  più  volte;  s  t'affi 
avana  nema  Paole  a  r  altro  Giamfaatiàa.  gliene  aareMw  lon» 
•Bsfata  paggio.  Sloehk  efflì  pub  dire  die  qod  OJaibiltiH 
aia  H  no  p«rMC«l«rtv  U  quale  con  lenamalaaaiiaa!  diqoaada 
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in  qn»t)dfl  la  inette  io  boxa  (itali  iMuninii  o  fa  dul>ii&r«  del 
faHÓ  tao  p«r  jmtcccIiì  dj,  fiaobè  gli  ainiTi  suoi,  cha  lo  co- 
noMOoo,   vadano  vosiferaodo   por  UiIIm    ^~  ntalo  l'kolo, 

Udii  è  Pavti>,  Don  fu  Paolo,  Paola  i  gu^  -  Paolo  lo  co- 

ueoco  io.  è  uomo  dnblxeoe,  eli  è  ettta  li.'txu^^.^U;  unto  dia 
ìd  fine  l'aolo  ritorna  a  galU,  •  Oi&abotista  va  noi  fonda. 
Con  tutto  ciò  Paolo  h  stanco  ai  wnr  a  bmcticaro  ooù  sptMO 
a  caflù'M  di  cotesto  Giamhatitla,  e  ai  doolc  a  ragiouo  clie  i 
oervSli  del  moudo,  (luaudo  li  tratta  di  dir  male,  si  coriso  roù 
poco  daDa  logica,  dM  attua  punto  dÌsiIiigu«ro  Paolo  da  Giam- 
baUata,  e!  apraccoino  al  oo^nonia,  a  fatto  di  ogni  erba  rascia, 
attoecliiiio  a  lui  qne'  biasimi  (^  vaano  addoMO  all'  altro,  e 
•«aza  altro  coDoacitaonto  faediuio  una  noia  poraona  di  dwk  « 
Toaliaoo  a  foraa  elio  Giambatista  aia  I^uilo,  o  Paolo  GtatnM- 
tiHa,  quando  ai  tratta  di  dir  mule.  Ma  è  Umilio  cHe  iriiita 
[mliu^atc  Is  mie  riflfiasìoni  pobUìobi  la  lotterà  di  Padova. 

•  SioxoB  OesiBTaTon, 

■  P«r  <|muito  n  carchi  d' iUnimnara  teli  uomiai,  a*  ìoDoati'a 
tattaria  aauhe  a*  tempi  uoatri,  coma  neU'  et&piik  goffa  e  dalia 
taoebn  dell'  igooraitxa  coperte,  oortnni  ì  quali  si  lasciano  eoo- 
darre  alla  trappola  e  agV  ingaost  eoa  p«DdÌMÌma  lactlità.  E 
Mmpr«  ci  sono  aatulacci  e  tnsU  cha  d  vanoo  af^firando  giorno 
•  natta  per  trovare  genti  di  bnMia  poeta  ohe  pr«atìno  fede 
alle  loro  danoo  a  cadono  nello  rota  cno  haaao  loro  apporoo- 
«hiata.  Noi  abbiamo  <[ti!  in  PAdo^'a  nn  baon  nomo  di  osto,  a 
«uì  a  ()uesti  di  ò  artcauto  eoa  hui>  gran  daniM  di  prestar 
foda  a  tra  lnratti«ri,  I  4Bali  gli  diedero  ad  iutanderoc&o  nella 
cantina  della  na  cmo  tì  area  on  certo  taaoro  sotlerrato,  e 
cBitodito  non  so  sa  da  diaroli  o  do  altro.  U  baon  noma  preso 
dall|amo  dì  nn  intergssa  in  aria,  parendogli  già  di  noTO-ar*, 
anzi  pur  di  miaorare  ali  aoochini  a  ataio,  non  poterà  TÌvere 
ae  non  ai  ritrovava  oò^  tre  compa^fni  a  ragionare  della  ano 
(ottona  :  a  non  gli  pareo  di  pot4U-  tanto  dnraro,  die  vedesse  a 
rtipl«ndcr«  qiielr  oro,  di  cui  eon  le  parole  gli  avaano  riempiuta 
l' inmngiaanone.  Ma  aaei  cbo  aopeano  tatti  I  posti  dell'  artu 
ora  gli  davano  ad  intendere  cha  la  ooataUazioni  non  «raso 
oneoru  a  seRROk  «  talmlta  gli  faeaano  adire  certi  rumori  per 
cosa  da  (u  upìHtare  )e  gecli  ;  S  os^  con  un  artifizio,  domani 
con  un  altro,  gli  raVvilupuarano  ssoipramùlaraatasia:  tanto 
cb'  noli  avrebba  creduto  cno  non  risplondeesa  il  tolo,  ^iulttH 
sto  cbo  dira:  Nallo  cantina  mia  non  i  Q  tosoni  eh'  owi  eora- 
pajfni  mi  affimnano.  Esni.  per  oonfermarglìe  eoofiecargH  tem- 
pre pili  naila  tata  queata  optoione,  una  aoU«  a^frctameat», 
ìhipo  dirersi  apparecehlanMnti,  lo  feoero  scendere  nella  can- 
tina, dove  in  una  pentolo  oroevo  un  certo  fnooo  verdastra 
diìaco  «on  hwo  artlfim  composto  ;  «  tanto  fecero  Ttaaccì  «  l'in- 
tratlannara  con  |iaiola  e  baie,  che  tìnalmentv  la  matma  posta 
nella  paidnla  n  oonsnmd,  e  nndatìri  sopra  eoo  mille  oiorme- 
tia,  feoero  tronra  all'  otto  in  fonda  a  quello  dna  dohiU.  Va.- 


4N)  nSLI.'  09SKBTAT0IE 

MTti  già  all'  o«to  di  onero  Htda  o  Omo,  •  ardors  ti 
sif  nzft  dì  scoprire  il  tesoro  intero,  ma  ri  mancan  bhUo  i 
nnirorit;  impereìooolti  con  enuo  veualli  ponti  fovorr^' 
stelle,  ab  Bi  area  tutto  fatto  aociocchà  gli  tpiriU  (a 
bidieutL  L' oro  chiama  oro,  dicerano  «eai  vaivi  a  tv 
te»  inri«me  tua  somna  di  qoattrocento  ««cdiini.  Ojmi,  i 
l'otU,  io  non  gli  bo;  •  mpondovano  i  ciursuKjoTÌ  :  So    , 
ROftni  porziono  del  tonro  to  ne  porremo  cento,  o  ci  danthj 
quarta  potvtion»  del  teioro,  o  ei  farai  anni  raotag^o  pi' 
a  te  pairà  ctie  merìtEoo  ì  noMrl  paanerì  e  lo  fatt^M. 
dico  r  otte,  e  cosi  aarì  fatto.  Gaoono  tutti  lioti,  1'  ortc 
«oro,  eli  nitrì  pei  deposito  cho  area  a  farsi,  Bnona 
qna,  buona  n(m«  di  là,  L'  oarta  incomincia  a  fantaatiears  i 
qnal  forma  abbia  a  premere  da  tutte  lo  fhooltA  sna 
zt<«luni.  Lo  pochi gìonii vende  ^nanto  badi  arff«nto,ili| 
di  vino  0  di  ogni  raaa,  tatto  a  buon  menato-  Egli  ad 
ma  che?  diceva  fra  sé,  io  non  ho  mai  reodoto  al  caro. 
«ta  ^  la  pi&  grana  inviatita  cho  nomo  poiaa  £uv~  L' i 
mio  fra   poco  Mr&  cambiato  in  oro,  ogni  granaUo  di 
«  ogni  ffoodola  dì  vòw  Mrà  Dna  dobla:  e  io  avrò  in   _ 
temloato  di  eaaer  o*t<k  Goal  dlotcdo  «  nceodo,  eeeo  ck' 
ha  ae«aiBiiIat«  1«  mos«ta  ridiieste  dagU  8|Mriii:  «  vm  a*  i 
tori  djMndo:  Quanto  voi  vol«>t«k  ogni  cosa  i  io  pronto.  ~ 
fatto  da  valaotooiBO,  rispondono  ean;  noi  abbiamo  Un 
(Jd^I  che  ri  haafàre,  ri  facda;  percM  lo>t«ltovaiuM>i__ 
a  Doi  ^i  riamo  pmao  cho  a'  punti  atabUiti.  Ma  vc4l1 
sapra tntto.cheinaidìtaleoaanon'neniciMeaeQtcìra  Bd'~ 
sarebbe  rovinata  ogni  fiucenda,  ia  eU  sa  che  non 
fino  in  fooco  e  fiumme  U  casa.  Cori  detto.  Tanno 
in  una  stana»,  la  rinriUndono,  e  comioctaiio  a  oovci 
dd"  ciurmadori  cava  fìiorì  nna  borsa  di  pella,  »  in 
gooo  •eppdlitt  sabita  i  gaaltroomto    (occfalid  cb« 
«Mera  pùtura  de'  diarnU.  Chiodesl  la  borsa,  vi  n 
pra  on  snfi^eUo.  Ora  ohe  ae  ne  ha  a  fare  ?  dtee   V  t 
T  boi.  rìpiguft  nno,  a  tiiicltindve  a  elnan  in  an 
qaclt'  armadio  coli;  io  vado  ayeDaxia,o<U  qna  a  olto^aaìj 
urri  avvisato  da  me  par  l«H«ra  di  qyello  che  ta  ddhha  ' 
dei  danarL  Ma  redi  booo  cbo  ta  non  anasii;  noa 
psìma  che  ta  abbi  da  me  l' avviso;  •  la'corae  Ìo  ti 
Ab,  té  tu  aprì  1'  armadio  e  la  boraa  sena  V  awlao  Bia,| 
prometto  cbo  tu  arrai  a  piangera.  Fu  riposta  la  bona  ecai 
•olennità  Mll'amadìo,  e  futi  certi  hr«TÌ  caavtaavit,  I 
ciormatoH  so  n»  andarono  a'  fstU  loro,  e  l' ostA  riasM 
tsniaatn,  aeciondo  l'  osato,  ripiena  di  xMchinL  lotaoto  i  j 
pareirano  all'  nomo  dabbeno  secoli  interi,  la  iMtt«  non 
aera  mai  occhi,  e  gaardaTU  naUe  fineatr*  >*  apparìva  Q  hmK 
il  giamo  ascoltava  tnlti  gli  orìnOiU,  par«ndogUd»e  nnn  «Maa- 
Mro  Dui.  0  guardava  il  aote  qnando  cahtva  v 
taato  ftcEte  m  qneati  peniicri,  che  pasaaroi 
vsall  Doa  ebbe  mai  littore d4  aTriso  mvao  dan  ar.j'-.>,  i  j-::.i 
d«Oe  ttell»,  dioen  cgU,  non  saranno  a  aefno  aDCwm  Cba  mM 


mai?  Bon  andvntnno  mni  ^ai'ute  iitollo  doroUdobbrao  andare? 
'Oh  come  iodo  ionrenttmito!  bo  il  tesoro  in  oam,  gli  cam- 
mino fopra  to'  pini),  e  non  Io  posso  Adoperare.  Ouamlo  sii 
ecrìverA  l'unico?  ma  faccia  «gu.  A.  Ini  Boa  noto  le  eoso  doì 
diaToli,  Io  non  l«  io.  o  mi  comicno  aver  panetua.  In  tali 
peDsieri  pamarono  altri  otto  di,  e  poi  nlhi  otto  ancora,  e  11- 
nalmento  sì  ehìme  nn  racMa  oho  non  vido  mai  lettera  dallo 
amico-  Comincia  a  temere,  e  non  ea  di  che.  Sentcxì  tentato 
di  andare  ad  aprir  V  armadio,  ma  teme  del  fotte  suo.  DulV  una 

Sarta  la  ipenutisa  del  tMoro  e  la  panra  degli  spiriti  lo  riilcim, 
all'  altra  lo  atimola  il  non  arerc  più  danari,  ak  roba.  Non 
aa  che  brL  Pawano  i  gioni,  o  fempn!  più  il  bisogno  to  ttringo. 
Ta  fino  aD*  armadio  TM^nto,  poi  toma  indietro,  e  lascia  pas- 
I  un  altro  di;  ron  finalmenu  costretto  dalle  faccende  ra», 
andarono  malo,  d^liera  al  tutto  di  cavar  ftiori  la  borsa 
lendo:  Se  ìo  non  avrò  pia  il  toaoro,  pazienza;  dirò  dio 
tanta  fortuna  non  era  fatta  per  me.  ma  cosi  non  posso  piA 
dorare.  Va  avanti,  che  parea  adombrato,  Guardava  ad  ogni 
passo,  se  apparÌTA  ftiooo  in  alcana  parta  della  stanza,  gli  pa- 
rca eoe  le  trari  Hi  croilaasero,  avrebbe  gìnrate  che  U  puoo  gli 
cadease  sotto.  Mette  le  chiavi  nella  teppa,  non  ardisce  di  voU 
taria.  8e  non  che  vedendo  in  fine  ogni  cosa  quieta  intorno  a 
B&,  ft  cnore,  volta  e  apre^  vado  la  homa,  ebinde  gli  occhi  a 
r  abbranca  con  fìrctta,  qnas!  cbo  aTossa  a  traraola  di  mano 
asK  spiriti,  f:  gli  •Mdovano  i  sndorl  dalla  fronto  cetne  goc- 
cioli ai  pioffins.  Mrttaai  tatto  trambascbto  a  sedere,  romp« 
tremuido  Q  suggello,  Scaglie  la  bocca  alla  borsa;  ed  oh  !  ma- 
ravi^Iia  0  dolore,  orano  ga  zM«hini  riposti  diveonti  pezzetti 
di  ptombo.  Poco  roancd  che  non  si  tramatasse  in  j^ombo 
anca'  egli,  cosi  rantolo  e  freddo  rimate:  di  lA  a  poco  parva 
dve  gli  si  aprissero  gli  oodil  ddl'  Ìot«l)etto;  e  vedendo  cbo  non 
fboco.  non  rovino  di  casa  a  non  altro  male  gli  avveniva,  oon- 
sfaiatbDTÒ  fra  sa  di  subito  che  la  borsa  baona  fosse  stala  cam- 
biata, net  riporla,  in  naa  trista,  0  ebe  i  tre  fossero,  come  in 
«fiotto  erano,  tmnatorì.  Ricorse  tnoontaiwiito  all'  aìnto  e  alla 
tutela  dello  eantiasimo  leggi,  e  tanto  fece  clie  nno  degT  incan- 
tatori fn  measn  in  prigione^  e  confermò  I  nomi  degli  altri  dito, 
a'  qnaU  avrerrà  quel  b«oe  che  si  hanno  meritata 

'  Vngtm,  0  esrìssìiao  Osservatore,  e  da  ma  grandesaenlo 


non 


>mate,  M^Uicalo  ae' fogli  rostri  questa  novoIloUa,  la  qvaJo 
lon  nA  Cbrae  a* leggUort  Inereisiosa  con  tali  circostanza:  nt» 
aggJOBnteTl  ancora  poche  rìglM^  ohe  scriverò  qnl  sotto,  la 
ffoali  debbono  giovare  alla  ripvtàsione  dì  nn  amico  mìo,  nomo 
dabbene  e  <U  lettere,  il  qnale  ner  sn^  fatalità  ha  il  eognome 
aoBÙgltanto  a  mio  de' tre  tmf^torL  E  il  mìo  bnon  amico  il  d- 
ffnor  abate  Paoto  Tendmmìn,  figlinolo  del  signor  Angelo  Ven- 
oramiB  trivigiano.  L'incaeiatore  degli  spiriti  ha  nn  i^tro  a» 
me.  Onesti  piik  ToIt«  è  cadato  in  dirarsl  fiuti  ohe  non  gli 
fecero  onore,  a  la  somigliala  del  oognone  (eoe  pib  voUa 


prenderà  i 
nottseimo  a 


jlio  e  spatlaro  del  mio  Nua  amico;  Il  <\<ul«  ^ 
Wtte  la  oneste  genti  di  qaeail&  «Uk,  \n  cn.\  òà^ 


4&2 


i>eLi.'oe9SxrAT<>aB 


BioriV  ptili  (lì  venti  addI,  ci  Tooe  gli  «toiii  mto],  fc   tn  t»a 
nddotuiriito,  ha  l'Amicùtu  iatnnseoa  «lì  più  Isttori  di 
«Indio,  e  Italie  owe  ài  molti  irabili  Yeueelani   «   pvr 
buoni  costami  «  per  Ìm  sua  doUriim  gntUaiiao,  «vut^ 
\CTtQ  oporetu  wfl  ftUa  Iw».  F.  dì  iMH]oint&  chs  tttUoL 
irlaQipnto  tuiA  Tp1to>  e  saputo  pubbtic«nentv.  noi-ìiKTrli^] 
buun  Pm^o  n&  di  ràblto  difforeDdato  daJI 
itee»di>s£e  4ltrft  Doviti  che  iii««eoUMe  du«  < 

•  Sodo  ocrto  eh*  mt  tunUs  queeta  gmin,  ricItiailHniiu  l'o 
a  il  doveri)  che  *in  dlfc«»  V  iaaooenxa  dì  od  nomo  dabt>eno  i_ 
diii  iiid  Bienonii  e  raomeatanaì  ntpotli  cbo  w  bb  poHooo  «r-. 
Ti  rat-ei  forse  mara^bre,  mo  n  nanoMÌ  ch«  quattro  volj 
fino  al  pnaonte,  il  mio  amioo  Paolo  fa  per  qiHiKts  •  '  " 
di  co^^iKinM  proso  in  iscambio,  ed  ebbe  cagione  dì 
In  liroTo,  mi  raccomaikdo  alla  grana  raatra,  e  vi 
•ODO  con  la  pi&  (incera  affoiìoa* 


M  run%,  11  10  dlwabn  1T«1 


■  Votiro  «ro 
•  L.8.. 


*  fcmwMf»  Irtrm  trtum.  i 

Ti»*.  Otora.  Uk  IT. 

•  Tanu  i4caloll  coni,  ■ 

Oentilisalino  e  amoreToltaslnio  pnbbltoo,  dal  cui  attiiiu 
HcoQOKiato  due  qiukhe  cosa  wno  stati  qne'fogU  die  he  ' 
al  iireMDtte  dettati,  jo  sono  giunto  a  ^n^  uraùne  in  cui  d 
dùaostrard  la  mia  rìconoecenza.  ErU  k  gii  paawato  un 
olio  co'  mi«I  rari  pouieri  bo  procurato  a  intrattauerU,  a 
pioiio  di  grandissima  oortesia,  ti  sei  appagato  di  tutto 
che  ini  d«ttA  il  oerrollo  di  «ettìraaoa  in  BOttlaiuia;  o  - 
sti,  fti  corto  contjnno  di  dodici  meel,  Mgoo  dellK  tim  : 
nÌTiia  curdioliti  ed  affosioite.  Per  dÌT«  qwlcho  cosa  di 
KTiktìtudine,  cfa&  tutto  non  potrtà'  cartamentc,  io  ti  e 
ene   mi  sono  provato  molto  volto,   a   rimirando  la 
letxa  delle  opere  mie,  mi  sono  tanto  atterrito,  che  nVm 
potato  andare  più  oltre.  Riandando  coti  da  me   n  n 


nJl 


obiunutxa  clie  avrei  volato.  SgU  h  baoa  II  varo  ohe  _ 
proprio  il  quale  sIgnortQgla,  quantunque  mascherato, 
enoi-e,  mi  aomminiffmTn  qiialclie  scusa,  e  dtoevaul  orai 
breve  tempo  con(>odalorji  dall'  obbligo  «h'  Ìo  pmo  mi  ._ 
dar  faorì  dno  fngli  alta  Mtliman»,  ora  stato  agìaoe  df] 
ohe  oKeuritA  0  Begligtoiea:  «ru  «he  II  mal  umore  o  I*  ] 
nlotu  mi  svcono  avviluppato  il  onrrolb;  tirxhti  Io  pc 
n  mi-  inKd(><<ii)Mt  qiteDo  cnó  non  mi  cm 
IC  i^Sgiu  mi  avveniw  a&coTW,ohotàlT< 


^^ 


Ai 


rABT>  qCISTA. 
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tolfiM  di  superbis,  diceva  :  Se  yli  «rg-jcnenlt  niMrnn«ia*  ma- 
D«S^Ì3tÌ  con  lutto  queir ufitk io  cIk'  s'I  r^y-  \  io  ho 

pcnJ  in  oRnim»  dì  qnolli  qo»l(-lin  c-uorato  a---  l'inTW]; 

xtoRiT,  iiolla  (jculo  Dnn  portieri  fiuitiixin  tiii  k'^ì-  jurtL';  i>,  dai 
vumi  in  fucn,  ri  pitù  iBrt-  clie  in  lutti  ijui-iti  lo;,'!'  -'■  Tcgg» 
un'  imma^attra  traporiata  e  inranta  dalla  coccntlasiina 
fiamma  delle  Muse,  alle  q<udi  io  ho  voicniirri  Gn  da'mki 
primi  amtl  servito.  Io  bo  inoltre  corcato  in  più  liKi)ihÌ  dì  »t- 
TÌToro  l'amon  allo  linotM)  art),  le  (juali  Kuno  iJì  non  (liccioto 
titils  olla  WKÙU  d^gli  moiini,  eonie  quelle  cbi-  cou  la  aoavìtk 
toro  entnodo  »  poco  a  poco  ncUe  nteulì  e  nel  caor«  do'gìo- 
raiu,  introdneono  in  qua  toDori  e  eiovantrlli  nnimi  un  cnrto 
{rarità  o  una  certa  Ijuoiia  grnxia  Ai  guitto,  che  lenm  arre- 
uenwne  c«ai  punto,  diviuo  «u1uni«,  u  si  atuude  per  tutte  te 
loro  operaetoBÌ  io  tutta  la  Tita.  Ho  qua  e  cu!à  «coperti  molti 
dUHtr  d«Ue  ^entì.  tuteodo  aeinprd  ìd  mano  il  freno  della  fan- 
iMtfl,  ricdid  non  traaoorrecm  alla  soverchia  licenza,  tfottpimdo 
a  tutto  mìo  potere  non  ^(Ao  la  nialìgntU,  ma  ancbe  oj^ai  ap- 
paraosa  di  ^ndla.  Tutte  queste  cose  lo  ho  pare  eaf^oote  net 
paaaati  C^Ui  dicera  io,  e  non  6  per6  slata  piccinla  impreaa 
q  fatica.  Ma  eonuecbè  io  rn^ionaBn  racco  in  tal  guìui  per  con- 
fortarmi, acntiva  nella  coscinn^m  mia  nun  cona  chu  non  ov»> 
«ava  tuttavia  di  rodere  o  ditoni  «egrctatncntc:  Tu  la  priuì 
male,  ta  non  di'Q  nro:  jpuuda  buie  a  qucUo  die  mediti  Non 
sarebbe  egli  II  tuo  meglio,  proavgiàytt  questa  E^ela  voce, 
cbe  ta  riooiKWceeei  la  ina  jnDciola  attìvitX  rinsufiidcn»!  tua, 
•  che  fìcoooacnn  «invilo  cEo  aono  i  tnoi  fogli  dalla  corleiiia 
del  pubblico?  Oaftodo  udii  qu«ric  ultime  parole  deli»  oosciuo- 
n,  mi  arridi  clr  essa  avea  graudiasim»  ragione,  presi  la  penna 
in  mano  e  deliberai  di  aeguìre  la  sua  volonti,  ami  ta  gio- 
stiaa  ddla  ne  ammoninoni  ;  ma  non  sapendo  con  quali  pa- 
role maniEntare  il  ventimonto  mio,  mentre  cb'  io  fantasticava 
aoceUando  e  rienarado  vari  pensieri,  mi  addormentai,  e  mi 
apparve  diaaiiti  agli  oochi  questo 

SOGNO. 

Egli  mi  parea  di  eaaere  appunto  a  nnd  tempo  Cn  cui  tatti 
gli  iMsnlnl,  tliMÌ  della  loro  wrmplice  liberta,  vagavano  pur  boica- 
alia  •  nostagUie,  e  ritraendo  il  l>i*r>trDo  alla  propria  vita  daUa 
term,  in  cennitM;  "■  godevano  un  quieto  rìpoto  od  un  xivere 
apenaierato.  Quando,  non  su  uomo.  «ì  apoi->era  le  lucìdinvìraa 
porte  dell'Olimpo,  donde  mì  parvo  cb«  useisao  ima  voou  cbe 
col  tuono  e  il  mgoro  di  onn  procella  «aelamb:  Non  è  bella 

Jnaoto  io  vorrei  »  Caccia  dvltn  terra;  vmliui.  e  si  cambino 
orbo  e  le  pianto  aelvagge  e  di  mal  aapctti)  in  dctncrtìcha  o 
<li  beila  VL-data.  Poiicb&  queste  parole  luruno  dalla  vom  m;>n- 
bila  proiitrite^  io  vidi  toender«  dal  cielo  on  pìvdolo  latioiullo 
non  In  ali  appHVate  a([li  ornai  e  non  nn  arco  alla  mano,  da 
cai  non  ccaHiva  giammai  aracoan)  infinite  saette;  la  quali  ^na 
X  cul^  voludo  con  indicilula  tnpeto  fa-ivuno  iotónto  It  eo*^^v 
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■  pjirea  che  uvotwro  wl  ncciilen  ogni  uomo.  U»  '  ' 
niv*  tuito  il  co&titu-io.  Più  Tivaoo  color»  tìngevi' 
1d  ginutce,  leiiitillaYaao  ({U  occhi  loro  di  xa»  più  vt»it:«j 
no»  Imo;  e  gli  uni  agb  altri  corronno  tnconlrÉj  i>r  ' 
don  tatto  I'kdÌao  od  ogni  loro  «crvìgio  e  ritwwncao. 
tìmmo  puntQ  io  vidi  a  aiTÌd«rcÌ  in  piA  parti  U  terra;  9  •  toUl 
coloro  uh'  erano  quivi,  tuocarua  ana  ]ioraioiift,  la  qoàls  In  et 
ogni  nomo  cbo  l' avea  sotto  di  »Ì,  aperta  eoa  vaogite,  aàa*, 
arAtri.  «rpid  ;  per  modo  ch«  quel  toircno  il  qualo  area  an  soUg 
upctto,  u  Gua  rialzato  dai  tnontt,  00I&  dalk  fondnro  «rvallal*, 
prtuw  utia  fiicda  u]{aale  da  (igni  parto,  e  dfvoiino  be'" 
agli  occU  ded  riguardautL  E  poeo  andò  poi,  ob'  io  vidi  1 
di  utani  morerei  aa  tutt'  i  luti,  gittsr  Mmenti,  aarohlara,  r 
A»n  albori;  di  che,  corno  na  sogni  arvì«n«j  in  poco  di  orai 
vido  tutto  cnaro  diTooato  nn  giardino  ripiano  di  fiori  • 
iMtUixtima  fratte.  Meotro  ch'io  stava  goardaudo  con  att«t 
quella  ooal  nobile  manrÌ«Ua,  si  acooM&  a  me  il  fando 
con  r  arco  eoo,  e  mi  parlò  ìa  questa  forma:  Oh  domi: 
o  pigro!  ch«  bi  tu  in  questo  comune  lavoro  ed  io 
umveisiile  morimonto?  Crodi  tu  forse  di  averti  a  got_ 
delizio  altni,  e  ra4pctt<i  di  questo  ameno  temoo  scosa  1 
mox-erti  e  Bundoti  ooutinuamente  eoa  le  mani  a  contea' 
sei  in  foree  di  Quella  mcdedma  stirpe  dì  coi  sono  tutti 
altri  uomini?  Adunque  che  non  fai  tusncora  quello  e' 
qui  foro  ai  compagni  tuoi?  Non  sai  ta  cbo  la  società 
vedi,  6  iìnmata  di  uomini  che  vivono  )*  nno  per  F  altro? 
oooosci  ta  ohe  oneatabeUissima  terra,  rimirala  sempre 
nlpossente  occhio  di  Giove,  riceve  di  ponto  in  punto 
naova  da' suoi  abitatori?  uh!  qualunque  tn  sia^  c«Iect« , 
setto,  cbo  in  tal  forma  meco  adirato  ragioni,  dimmi  ta  1 
cb'  io  debba  faro  per  appagar  le  tue  vogCe,  e  mi  vedr4Ì 
ad  ogni  tuo  eenno.  In  tid  guisa  risposi  al  fimeinllo.  Q 
«gli  sogghlnando  con  una  certa  sua  maliàetta,  si  pose  la  i 
dell'  arco  olla  Runncin,  e  da  quella  icoooft  una  saetta  che  ' 
semente  volando  mi  purcoMe  qui  nel  petto  appunto,  a 
tratsui  ne)  ruore,  tolto  in  un  nwmenio  lo  aooese:  e  lai 
ta  Bolle  ale,  mentre  che  da  me  spariva,  esclami  aa  alia  • 
Va',  ta  non  hai  di  biMgno  di  altri  anunaesUasieotì,  — 
tQ  modesinK)  saprai  da  te  qual  dee  «assre  P  opera  tu 
{0  livolgeado  il  guardo,  che  swuilo  avea  il  mio  foritonj 
gU  altiastmi  eampi  del  ciclo,  alle  clrooslanti  genti,  mi  tr 
Tutto  rintenento,  e  fui  preso  da  un  grandissimo  amore  di  qg 
e  diceva  fra  ma:  Ob!  nobile  e  reramcnte  grande  aiùmo  1^^ 
qnrilo  di  quanti  bo  qui  intomo,  i  quali  sansa  ponto  cn^n 
di  pensiero  o  sadorck  abbelliseooo  eco  l'c^xn  loro  queste] 
terreno,  e  t  miai  desiderosi  occhi  rlempCoiio  deOa  sua  muari-ì 
glioaa  bdlnuo.  Io  mi  sodo  pure  queeti  finttnosi  albvi  e  qoeall  1 
eoloriti  fiorì.  Questo  &  pure  quel  terreno,  io  cai  dopo  il  oofw  i 
de' giorni  miei  in  questo  mondo  ritmveranno  le  cesa  mia  rie»-) 
varo  0  nsilo:  adunque  cbe  fo  io?  o  che  Indugio  ptti?  uh»  non  I 
adopero  qrasste  pioowls  aie  fonte  a  coltlTame  k  parta  nùaj 


panni  QBHU.  tìS 

1  oltrì  V  A  pcnn  abbi  t«TOtiiftto  di  njriaaaiv 
11— -I  rgi>Hniu"!u(nì  di  ma  oiodinamo,  adocchiai  in 

wTofilliuw  wtLtepoc be  [wrtidia  di  Uok  die noD  omno  it&te 
dirowMte  uicora,  e  ^uivi  aodato  oo'dÙM  famixzE,  cammoiiu  b 
lOZEulare  io  quel  modo  cb'io  poUo,  buito  che  m  tea  mIoU, 
1^  uli  ridnsri  m  condùiono  da  poter  amen)  eoltintL  Benebi  io 
vedessi  dw  il  torrcco  da  tue  lùvoraUi  non  ktck  t«ata  gruìa 
cha  potoae  £uo  n>inp«4«0£a  co)  rolAaU.  io  int  vedca  concor- 
t-vre  intonio  infiiuti  abitatori  del  luogo,  i  qnali  dalla  eorteeia 
dell' aaimo  loi'O  gaidati,  Tunvano  por  diporto  a  Tedere,  «  i^ 
davano  temft»  maf^giom  apirìfo  all'  opera,  o  lalsai,  crmlo  per 
em^ormi  di  corng^io,  ai!  aodavanv  dìoendo,  eh'  io  era  tin  buon 
agncoltorc,  mi  attUcaniTaiio  cIm  U  mio  picciolo  pod«r«tto  darà 
loro  aeU'  nraoro,  e  ne  qteraraao  bvoa  erutto.  In  questa  guisa 
sompn  piii  io  deridorav»  di  oompiaoorgU.  o  non  panava  di 
o  Dott«  dt'io  non  ponmiai  di  agginiig«ra  qoaliihooosa  olla  mia 
cf^tÌTuiooo,  ah  aveu  altro  in  animo  die  le  buona  pnrolo  lo 
nuitli  mi  Tunivano  dette,  sicché  io  mi  soroì  contentato  per  grati- 
bidini.-  n'aa.ti  dì  spirar*  snlla  facda  loro  por  vedmugli  v(r%- 
meute  contcìiti.  Nii  bastava  a  ntottì  di  quelli  che  renÌTaiio, 
i'enUamii  coti  tante  Dou  loerìtate  ludi;  ma  di  tempo  in  tempo 
mi  «Tviaavana  di  quello  cbe  io  doveaù  fare  per  mlgUoraron 
mia  pooaeiBkoeefla:  e  speaao  alcuni  dì  sementi  di  fiori  e  di 
piianCs  mi  (krooo  Uberafi.  Oh  I  oscliunnva  io  aov«Dte,  in  qu&l 
miss  poM  io  ntaì  aoddiifaru  all'  obbligo  mio?  In  qua!  guisa 
abnoio  ringraaar  con  parolu  iiuita  cortesia  e  coti  iimailó  ?  lo 
pocao  versmento  ^re  che  questi  Qotnlt  Baimi  mi  diedero  là 
pìog^  ed  il  sole  a  tempo  con  le  loro  commandtodoiu,  sooìoocIb6 
cresca  la  bontà  del  terreno  mio;  e  polrabb'flnere  forae,  che 
tanta  gantìlasn  m' inatiimatsc  ad  intraprendere  il  lavoro  di 
una  quantità  di  terra  maggiorei  2Aentte  oh'  io  cosi  diceva,  mi 
riavegliai  col  cuore  di  gràutodine  ripieno,  e  aempre  più  br^ 
moao  di  non  eaacre  imitile  in  aooUn  aocietà  in  cui  vivo. 

A  pena  te  ebbi  terminato  ai  aorivera  questo  sogno,  che  mi 
pecTCQUO  allo  msiii  uim  Inttora,  la  quale  per  la  novità  del  ca- 

5 riccio  mi  pare  che  meriti  di  ciivru  pubblicata.  31Ì  fn  inviata 
a  on  amico  mio  che  abita  fuori  di  Vttoeiia,  ed  i  na  fòglio 
«critto  a  lui  da  un  certo  beli'  umoro  oh'  ò  Tsoato  a  godera  0 
carnovale  in  quanta  città- 
La  lettera  è  questa. 

'  Amico  mio  gratilinimo, 

r«aaii*,  >'  di  13  («nnato  lìDS. 

>  Dite  qneOo  che  volct«,  ma  i  bachi  da  seta  •  H  color  nero 
•ODO  le  doe  «oso  più  degne  di  onoro  ebo  aionoal  mondo,  Var 
dano  a  naaaondemi  le  pecore  e  quanti  altri  animAli  tìvoim  o 
danno  il  mio  a  la  peUi  agli  uonuoi  per  vesLirsL  Toi  aradorcte 
eh'  io  da  oi^szaato  a  dirvi  «osi  all'  unprorviso  queste  parole; 
ma  SODO  in  un  tnlJuìa«mo  di  amore  verso  un  mKnl«VÀ  tutn^ 
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OQlqnjJeTomunliento.  ti  primo  ffìocso  eb*  to  sbarcai,  ni 
la  mascbera  wn  mi  rannt«llo  m  panno  di  un  oertti 
tnenl»  &1  matrond,  |)ercti^  liravann  carta  tratnoatsao 
f«rìn  lo  biiil«tla  ;  cii  nscit  o  <lì  euM,  coatoooU  ixm  vi  fcwaa 
eiu  ri  urrottame  par  ilinnena  nò  bana  nò  naW,  mi  aeet 
canualn&Diìa  per  1«  ria  non  vi  era  oooia  dabbeDi^  uk  fi 
ohe  non  rolene  paMarmi  innanzi,  e  dia  paaaando  aoa 
pontasm  i  gombiti  nel  p^U>.  Non  ni  potnbbe  Dovni  __^ 
abbactùtlA  gii  urti  e'w  mi  fnrono  ilatt,  Janai»  pAroWd>? 
fnrono  AtAtH.  Unto  eh'  io  ritcrmi  a  cu»  arano  ahigottjto, 
in  pie  parti  livido  <4  anunace^o.  Pura  aeeagiotwnda  di  • 
la  gran  coucormoa  ^tUa  gmd  che  nane  a  TengoiM,  di  ra 
giìt.  di  qua  di  là,  •  nn  morìnwBto  porpetotb  cucii  1«  a      ' 
Trgnmte  con  oa  altro  mantollo  tinto  in  acanatl».  Ili  » 
qn&ii  il  mcdedmo  dei  panata  giorno,  a  ritoniai  »ll*  1„ 
in  mi  SODO  aOognatoi,  petto  e  pigiato  cana  V  or»  fai  m 
Senlmdo  il  WaiMiare  che  odio  «pogliannl  io  gittava 
»o>piro  e  guaio  coma  chi  seota  dogfwh  mi  danoaii^  a' 
avciM-  Fratol  mio,  dixs'  i^  Ik>  fatto  il  mio  eooto  di 

il  rwitanta  del  oarnovsln  in  nn  boon  latto  e  bana  amL 

deUa  toa  looanda.  Io  troro  per  tatto  lo  via  nna  ealea  dì 
che  vanno  o  vengono  con  tanta  fiiria.  di'  io  non  ao  tsate 
darmi  il  corpo  dalle  nrtate  senza  verma  dìaereaioiia^  cb'i 

ritorni  all' albergo  con  pareccU  IÌTÌdnre  nelle  cxMte  a 

bnKcia.  So  tatti  nono  alla  casa  loro  a  qnrat»  fl—lra.  qaà  K' 
doo  oonsamare  on  pcla^  d*  ungaento.  Rìsa  il  loeabdian^  «  w 
lùpoM  :  Signor  mio,  di  tutto  ciò  i  rortm  la  colpa,  Bcsaalai^' 
VOI  usdte  con  due  mantellacoi  cbe  ìnTitaito  «  traggom  a  #- 
tatti  gli  Bgarbi  del  paese.  Conia  maolelbed?  din*  io.  Non  ■ 
eeK  (orao  onori  e  luciti  dalle  mani  del  sorto  al  poò  dir  ' 
Fato  paro  a  modo  roitro,  ripiglia,  lot   m  voi  n 

miRtcDo  nero  dì  seta,  earretc  ruico  dì  rìtomaiv  a 

bato  a  aixoppato.  Aooeltaì  il  parere  Ad  mio  bnoQ  bNaiKW'' 
e  fattomi  tono  nn  mAnleUetto  nero  che  rinletide  ■■■«  aao 
■pecchiti  uni  con  qoaUo  indosso.  Oh  manngilla  t  ebs  mv  si 
torto  (ni  nella  eaka  deUe  gonti,  qnaUe  ch'erano  indittoa,  lì- 
iDsnavaao  indiatro  ;  quella  che  mi  erano  ai  fiaoclU,  ni  naen* 
(avana  leggennentc,  per  modo  che  mi  parca  dì  aiser  a«ls  :  e 
da  qael  pnnto  In  pornU  vendiqp  de^  arti  rioentì  cMtiaa 
tutti  qnelli  elio  non  hanno  il  mantello  eofM  il  mio.  EmU  4  nn 
cb'io  non  sto  coti  hcna  coma  oo'iaiei  primi  mant^i,  >  A* 
ni  sono  infreddato  ;  ma  non  ri  pnò  a  ancata  noadn  avoa  a^ 
eoaa.  Vi  avvÌMi  di  quanto  mi  a  aowuto,  npando  «he  wrét 
A  vmir  in  Tencaia  voi  ancora,  acciocch&  tÌ  ns^liata,  e  shp 
con  vera  amicìiia  e  stima 


Una  beDa  a 


recchiata 


eDa  a  ptacevole  villetta  ad  fa  a  questi  gìom!  a|$^ 
dalla  bataaìa,  nieutre  che  ognona  tucba  ^Qa  tètn  ì 


HH 


am  ocTirtA, 
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tem»  0  ajicrts  iloUa  czmpnaaa.  Pc;li  è  il  \rjn 
-  »d  ugni  ntu  vogU»  riandarvi,  uà  rivnlt^rìu  ;  iu% 
adOTT  ooUa  ment»,  vWcffgìo  ancora  qa^Uo  die 

una  Totta.  •  Tado  pMecndoEiii  detìe  siw  dclìxto  col  {wn- 

fiero,  poiclik  non  pomo  andarri  co'  piedi  dd  oor|)o.  Un  nocioe- 
chib  na  nota  altrni  la  qualHà'dì  qacHta  rata  fantariìca  viUrita, 
oonviraa  ch'io  entri  in  una  e«rta  bnire  narrasìone  tiec«ae&ria 
per  vrafro  al  fatto. 

Cbe  ognoDO  brand  quello  che  non  po&  a*«r  (dci)Binito^  ( 
coM  notÌMÌnw.  A  quom  di  intratteDoto  da  dirvm  occupazio- 
ni, e  spraalmenta  da  inieeta  benedetto  calamaio,  da  cui  ho 
trotta  pìiì  pwole  di  quante  no  abbia  mai  nrolèrite  colla  tìogua 
fn  vita  mia^  lagnaTftmi  ood  fra  me  dicendo  :  Evco  quante  bar- 
chetta at  Buocano  dalle  tiTe.  Io  vegg"  p&reccbi  bnrcfaielii  molto 
beo  tfpjeiu  di  maaswizM  che  m  do  vanno  ^  indiato  cbo  la  pfv- 
eone,  Ce  qiali  ri  aono  dentro,  intcndoDO  di  &je  una  lunga  di- 
mora in  campagna. Quanta  allegresaa  ai  manìfoata  in  quu  visil 
come  ne  Tatmo  lietll  Di  qoa  a  poche  ore  giuogurauno  eotanti 
giorani  6  quelle  Texsoee  donne  a  quella  cotanto  deiidarata 
liberti  da'  campL  Egli  mi  par  già  di_ Tederò  ì  castaidi,  avròatì 
per  tetterà  ddl' andata  de' padroni,  afEaccendati  n«U' aprirò 
UMÌ.  fineetre.  ribr  lotta  e  ipaxinre  etaoie,  aociooeU  apnarwca 
la  dUigeiixa  loro;  a  niaatrarsi  daati  e  attenti,  e  dar  adinlen- 
dcTo  di  arerfl  usata  per  tutto  ti  tempo  panato  buona  dutodJa 
all' abitaxiooe.  Spiegano  all'aria  le  loro  v«r<U  iroude  1  cedri, 
gli  arand,  e  spargono  BoariBsimo  odore  di  fiorì,  e  allcttano  gli 
oKbi  eoo  la  quantità  dvile  fratte^  Ed  oooo  cho  le  barche  M)> 
prodano  ctf  padroni,  ai  abliaroflano  i  nrrì  a  portare  e  a  lar 
portare  lo  maMerixle;  ri  va  a'  giardini,  li  psaacggia  ;  li  ritoma 
.alle  Btanse,  li  (^oea,  ri eobcrza,  sì  ride;  si  mangia,  ri  dorme; 
e  tutt'  1  peoinen  fORbraiw  fìignn  da'  eemltl,  ni  tutro  si  aggi» 
intomo  fnorchà oootentaaM edliotto. Tntt» «wtto «oee pareo- 
chi  giorni  mi  stettero  fisso  «  saldo  nel  capo»  na  di  là  sì  potcaao 
mai  partirà,  dolandomi  io  graodemcado  éfao  le  mie  fneeende 
mi  tó^ieaeera  cotanto  diletto,  e  qnari  mi  legasìNiro  quale 
telUaTo  alla  catena.  Per  più  forni  dìiperaro,  ebbi  a  tutti  quvrii 
nomi  da*  eorteeiacimi  spiriti  i  più  grati  inritì  del  mondo. 
Vinm.  Che  Tuni  lar  tu  sempre  pmTuloni  sopra  quo*  tuoi  mor- 
tiferi libri?  Poi  qsando  anch'enti  ti  toocuno  3  capriccio  di 
leggere  o  HTivcre,  non  credi  ta  die  si  possa?  Uoltontoggìon 
e  pHi  largo  campo  ti  darà  di  fàrio  qnella  solitudine,  qoel 
sìkmìo.  I:.  poi  non  sai  tn  cbo  pia  utile  si  trova  il  cervello  dii 
di  tempo  ia  tempo  qualche  soltaxio  gli  dà,  che  colui  ÌI  qiaole 
lo  tien  teso  sempre  nella  applicawoni  e  tra  Io  etiche?  lo  mi 
icusava,  addoceva  le  mie  ra^ni,  ringraziaTa,  faceva  inchini, 
e  mi  putiva  di  là  dolendomi  fira  me  amaramente  dì  non  poter 
accettare  cosi  belle  eortetir  ;  ed  ingrognato  e  aoh>,  rivolgeva 
par  mente  qnd  buon  tempo  ch'io  perdeva.  Ma  il  aooso  mi 
compoiuò  in  porte  do'  patsati  rammarichi,  o  mi  appSTKoUiy 
innami  qodlo  cbo  scriverò  qui  eottOb 
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SOtiNO. 

Mg&  ad  purea  che.  stillaodoDu  iioerreUo  > , 

>m  lOfli.  mi  seotiui  un  giUDdùiiino  bolloro  nel  capo.  ' 
ore«cht  BÙ  sidblavmno  dimtro,  kt!»  comtrR  U  usnnz»  mù, 
sniLOoe  occcaa  corno  di  biagùà;  e  qDcIla  chd  più  mi  dicd*  do- 
lore, d  fu  «be  dimum  «gli  oeuii  mi  ai  calò  a  poco  »  poca  om 
Uh,  la  quale  sempre  f£a  ingrewondo,  tanto  si  oppose  tìh 
MM  di  iuon,  ch'io  DOQ  v«dea  più  ponto,  e  ondava  br" 
landò,  già  dironato  «eoo.  So  mi  dirpiacMse  qti(«to  fatto,  og 
lo  può  inmiBginare  da  tb  Hcnza  eh'  io  lo  dico.  Nà  mi 
tiBiita  a  mia  cooMlaaionc  eh'  io  mi  neordoMii  cbe  vi 

flk>80&  i  qvaU  p«r  oon  «u«>r«  sviali  doUa  nata,  ai  aco(._ 

da  BÒ  meoeaiiiif,  xA  ohe  Omaro  fbtM  priro  óe^  occhL  Rani- 
coentaTami  ancora  eh»  fra  le  g«Btidel  mondo  le  ptù  li«t«  appo»- 
«cono  qucUo  clie  non  vomooo,  o  dicna:  Olii  i  cIm  mft  eanli  ( 
moni  de'dedù?  Coctotxi  tpmn  avendo  tntf  ì  fatti  Bd  maudo 
por  nulla,  non  hanno  altro  in  Bunte  ebe  atrameoti  da  niiiaii  > 
cuuonettc.  e  se  oe  vanno  a  coro  pm  le  vi»,  ticendo  eoa  h 
loro  accorooto  voci  c«rchto  di  pcnona  intorno  «  aè,  e  ob  oca 
ftcMMTO  certi  viaacct  o  tcicim«nti  di  bocci»,  attcg[ÌHMitt 
loro  particoUn,  appena  ci  aarebb»  chi  ai  avvedesse  dM  ' 
chi  fóoMro^  Kè  è  da  dirai  cba  qoaeU  masacna  unpedlec*  1 
l'andar  dovunqne  vogUono.  Si  vanno  diritti  per  tolte  la 
aalgono  i  po&tt  «OD  tanta  baldaiua,  die  il  lotto  loro  è 
neansaa.  £  hanno  in  ciò  qneato  ranlwgio  fopra  i  vafg 
cba  loddof*  queti  cmnaintDO  con  aalu  poasi  11  ^orao^ 
iiott«  poi  vanno  con  eoapetto.  ì  ciodu  ali  inoootiv  Tsano 
quolìa  atcoM  aicurcua  il  di  che  la  ootta,  «omo  qarllì  a'  ■ 
bota  t  Inoe  obe  ombra.  £  poi  ?  se  non  vegguto  molta  ' 
cose  cba  sono  nel  mondo,  alllnoontro  non  sodo  oSImì 
redat*  dì  cotante  foste  che  eodo  forte  il  ma^or  mi. 
Tntte  qneete  coao  mi  ai  onpraTooo  per  l' animo;  sta  eoa  M 
ciò  noo  putea  rimovere  cu  me  l' acerbità  del  dolorv,  dì  la  i 
liaoooia  della  mia  cecità.  Ma  moitiv  ohe  io  itava  Ira  coti 
•  eod  dolorosi  Mosierì,  ndìi  ona  voce  ebe  diaae:  St«*  «a,  i 
fingardo,  che  fai  ta?  di  che  ti  dnoU?  La  tna  osoità  ti  ~ 
pw  toa  cagione,  'fu  non  c«i  cieoa  qoal  panai;  ma  a* 
wì  tohb  perdi*  ti  sci  a  questi  ponii  tUmenticato  di  me^eì 
volgendo  gU  ocelli  altrove  dalla  mia  faccia,  hai  pardotu  □  làx_ 
ebe  ti  iacea  vedere.  lanamorato  de'  ^ordini  e  deOa  datiaia  at- 
trai, ti  Ueciasti  uscire  di  mente  oh'  io  li  area  btto  poaaal' 
(fi  una  bellissima  campagna,  e  non  coroado  ponto  quanta  ' 
lattà  meco  a  vederla  «  a  ct'UÌTnrU,  «na  ti  era  sa  tiacil;. 
matite  affatto.  H  che  do,  che  tu  non  mi  «iDoaci7Partmai.1, 
tu  ch'io  sia?  Me»o  fra  lo  ipaurilo  e  il  consolato,  Uvaadot 
U  viso  ooiue  1  oiwlù  fanno,  le  rispoaì:  Cbianqae  tu  ti  da,  L 
floofeeeo  che  non  Li  codmco.  Soave  i  la  voce  tuo,  a  ta  ts«  p» 
role  dimcatrano  ohe  io  debba  avo-  di  le  «aa  fraa  eoix»c«aaa. 
JUa  ig  ti  prfgo  bann  «he  ta  mi  scasi,  in^emoochà  potreMw 


PAUX  HCINTA. 
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•nere  che  qtueto  mio  eravusimu  iluloro  nù  to^Uense  offiì  «ruc- 
cfai  U  £unì^krità  della  tua  voce,  sicché  io jaù  non  u  «)m> 
pnad«ubeii«.£perbwta  fosti  maiqaclUtiMrelevfinodima 
che  tn  affenai,  f»  dia  ta  mi  aii  utcho  anoct*  hoota  cnii»,  « 
dimmi  U  tu»  condùntwe.  Io  *ooo,  ripiglia  eli»,  poiché  ta  noi 
Boi  ancora,  quella  fedeUssìm»  compwna  die  tu  evotU  tooo  da 
t&nti  ftuni  in  (jua  e  colui  jniiicàpalniente  «he  dimoni  Uoo 
sempre  ueìdua  pel  cono  di  doe  anni.  Io  brar^  sono  l' Ouer- 
foiMM.  Sai  tu  orn  obi  io  mi  ria,  o  hni  ta  di  buogoo  cbe  tì 
spieghi  più  a  luogo  le  mio  &tt^2«?  Oli!  bauna  e  dilige&te 
femmina,  da  me  cotante  volte  veduta  in  faccia  e  udita  a  par- 
lare, come  at  poù  egK  dare  ch'io  mi  aia  cotanto  dimeotjcnto 
del  ffttto  tuo,  cbe  non  ti  ricODoec«8«  di  aubitoV  ti  prego,  abbi 
compauione  dì  me  e  perdonami;  «  m  il  pOM,  aiutami  e  m- 
sUtaucimi  qualla  vi«ta  eh*  io  ho  poco  fa  repentinamente  per- 
duta. Ben  sai  che  al  oh'  io  lo  faro,  dita'  ella,  e  perohè  ta  non 
abbia  da  qui  iu  pui  a  dolerti  et»  meotre  o^nuo  pana  il  temno 
•Uà  campagna,  tu  solo  a«d  coatrvtto  a  «tartt  fir*  molte  faccende, 
«UendL  Coei  detto,  m  toooò  gli  ocelù  con  la  cima  dal  dito 
Dunolo,  la  ootorotU  svaoirono.  e  Tidì  eh'  iu  era  in  una  bella 
e  fiorita  campagna,  solitaria,  piena  di  piaot«,  di  arixModli. 
di  alberi  di  ogni  qualità,  sooTreTauo  riròli  di  acque  finissime, 
si  udiTano  canti  di  ronninoli.  e  infine  nìuca  eoea  mancava 
di  quelle  dia  agli  occhi  e  agli  orecchi  possano  dar  ililolto. 
Ptoa  chi  legg«,  so  io  mi  rallegrai  a  veder*  tanta  nfft-it&  e  cosi 
^TWte  bcllcize,  o  eopra  tutto  mi  piaoqoo  di  riredsr»  la  com- 
pagna mia,  U  quale  con  un  ridente  ainpeUo  ni  disse:  Che  ti 
pare?  Ora  non  a  questo  un  bel  luogoT^Non  b  quella  cfaa  tu 
vedesti  tante  volte  mbco?  Questo  è  pur  tao.  lo  té  ne  feci  pure 
U  padrone,  o  tu  noi  vedevi  più  ?  che  vuol  dire?  Io  mexio  im- 
panato furava  che  noo  Io  avca  rnluto  roAÌ  più,  o  che  quella 
era  la  prima  volta-  Ma  poìchò  _  durò  buona  possa  fra  noi  la 
disputa  del  si  e  del  no,  io  la  dissi  finalmente:  Sia  oomonque 
ta  voglia,  io  l'avrò  veduto;  ma  ad  ogni  m«Ìo  noi  staremo  qui 
lii  oaa  troppo  gran  solitudine,  poiché  non  vegga  intorno  anima 
che  vW».  Cm  ìarem  noi  qui  cosi  soli?  ^a  sllora  la  mia  com- 
A,  •  diasa:  Vedi  tu?  dia  tn  non  aei  guarito  b«na  aneco»'] 
>  tua  oeoità,  e  tu  non  aai  la  ooudùùoiM  Ad  Inogo  da  te] 
luto.  Sai  tu  che  quesU  alberi,  che  ta  vedi  qui  intorn». 
.  mio  cenno  tutti  si  muovono,  «,  non  altrìmsoti  che  n 
e  ne' boschi  della  Tracia  quali' antico  e  memorabile  Of 
.  apiocata  lo  loro  barbe  dal  tcrrano,  quando  io  0  TOglia, 

ì  innanri  a  te,  a  tn  gli  potrai  interrogare  ed  essi  ri- 

I?  Vuoi  tu  ohe  ne  vttguuna  la  prova?  SLch'Mli  mi 

ft  tardi  il  vederU-..OrbeQe,  adoechia  alcuno  fra  questi  albsrl,e 
dUmmi  a  cai  ta  vorresti  lavallare.  Haatre  che  in  i  ' 


pantt, 

della  tu 


tonsBti  alberi 
lulgaisad: 
sdoBoi  con  l'or 


^  ira- 

denava  da  00^  io  adii  un  Kraa  eiaguotfaroi  •  sUadoBoi  con  l'orac- 
"--lattantonuaceornch  era  nata  quittionetraungarofanoaun 
ppolo  di  uva  che  non  tra  maturo  ancora-  Diceva  il  primo: 
h  bialla  e  ^rau  coea,  che  tu  se'  costà  penzoloni  e  imiùecato  &  < 
'   l  Tedi  colore  eh'  è  il  tuo    e  i^uaìx  aX^ww  ^aS^ 


l^aella  tua  vitol 


igfì  «ELI.'  OaCKT  ATOKK 

te-;  '-  (lìsfiBlnr  meco  dì  bi.-U<«xa  a  i]i  grmaiftT 

0  I  .  o  tu  noa  vaoi  v«dorv  (juaite  mio  yar- 

bntb  u  ciMÌ  Lieu  dii>mi<i  foglie,  eh»  nactodo  a  fuggÌM  ili  oorosA, 
ÌDghu-kDdano  ijticsto  mio  gentil  niabo-  Ma  U>  aati  tosUa  pert 
^e  oifni  Doatra  •poratuca  *ia  fbodnbi  Qelhi  parola.  At&ndl  cte 
amlclie  gnlnnto  ipovioo,  o  maadùo  a  femmina,  ^itagm  in  qo»- 
Sto  liu>sa,  e  ruilrai  a  cui  rivùlgerk  gli  occbL  Io  aoo  earto  dv 
Ita  poco  mrà  ajtìccato  <U  qua.  «  diverrò  gratisiia»  omamtnt» 
del  seao  dì  una  sigoora,  loJamo  m  ad  olcano  TMilsio  Q 
prkcio  di  sptwar»  on  graaaUo^  dì  ta,  o  penimo  agretto, 
certo  che  mettendoti  in  booea  ti  Rpatercbba  comò  ni( 
•ciocco,  rii<igliava  n  grsppolol  A  che  ti  nitidi  to  in 
tua  Itfg?i>  ra  e  picdola  beliesEa  cba  HU8er&  tosto?  C 
■uai  coìto,  eoa  bitta  cbs  ti  verri  fatto  molta  cnstodia,  •  nnì 
turno  in  ui]*am[tona.  oodoedti  l'acqua  con  laaiia  fu  iiliiim 
■oateng»  ijodlii  tua  debolo  vita,  fra  pochi  giorni  tti  ■pimiiiil. 

9  Tettai  ffittato  aoUa  ttrada  eoo  la  tpaziatiua.  LascHunl  aa- 
tocaiv,  e  lo  diverrò  letizia  delle  menae  de' «ignori,  pretMutoa 
aoavÌMÌnio  liquore,  e  di  giorno  in  gioroo  aoqalitando  magròr 

,  fioro,  riscalderò  gii  animi  da'ooovitati  rìem^eadogU  di  aila- 
grttia  e  ^  festa;  qn.-tiido  non  aura  pia  £  ta  aemarta  ti 
mondo-  Poiebà  fu  tra  loro  terminata  U  diipotanoo»  CSD  ■» 
^Tundissuna  maraviglia,  che  oon  area  piùui^toa  parine  g»; 
roliun  a  grappoli,  vtdl  poco  da  lontano  una  (fatnM,  •  #m 
alla  mìa  compagna:  io  avrei  «aro  di  parlare  a  omUs  robali 
pianta  cb'io  veggo  colà.  Bono,  diu'eUa.  attendi:  O  alfiaii— 
quercù]  vieni  djoaiiEi  a  noi,  s  dì'  chi  foetL  Cominciaroao  a 
crotlaro  i  rami  di  (luvlln,  non  altrimenti  «ho  quando  gli  po- 
cnolo  un  mezaano  nato  di  vento,  poicia  piegando^  or  ài  qa^ 
or  di  là  il  tronco,  finalmente  la  comincio  a  movatm  «  a  e 
intriaro  alla  volta  ooìtra,  e  diue:  Io  fui  un  tempo  fitfffffffe, 
ubbi  in  ogni  cosa  la  fortuna  contraria  nel  moMO  a  tale}  OK 
quolonqua  altro  noma  da  m«  in  fdorii  si  sar«UM  dliMcala: 
ma  io  bvamlo  gli  oooni  al  ciclo,  rìeoDoeoeva  quanta  £■*• 
Olia  pùdoleua,  che  scffereodo  io  moltit^nw  peroom  deUa  lo^ 
tuns,  il  mondo  non  pardo  comportava  mala  renrao;  ■  peeo 
»  poco  mi  aentÌTa  aa  ingrandì»  l'aaÌBio,  Q  <ioala  iiilmlii 
quali  Ci»rì  di  ai,  non  corava  pib  ooaa  cba  al  moado  tana: 
uonda  fioalmeate,  quando  invocahìaì,  tndnwidasi  la  mia  caraL 
£venni  qneila  che  ora  vedete  fra  questo  attn  pìaota^  *°C'* 

10  qnaU  o(«  sollevo  Ìl  capo,  e  sto  sigaoreggìaDdolQ  tnU»  Wf 
lornu  eoo  la  nùa  cima.  Di  eha  ooo  ìusaperDooo  io  perA  pmMk 
m^  riaKfazio  solnmento  colai  a  enì  piacque  di  conowdfi 
qnest'uJteua.  Io  non  avrei  ercduto  mai,  diosra  fra  ma,  <& 
a  adire  a  filoeolàr  la  quercia.  Io  ti  rìngnxio,  o  ffloanlb,  t 
Oggimai  a'fsttt  tuoi.  Avuto  ee<:o  queste  ptfcbe  parola, 
impresso  ra^onamento  con  un  pfco,  con  un  mào,  om 
Scala,  e  vidi  che  traevano  la  qmUili  daUe  fratta  loro  a  fr  . 
0  dnrsvnli.  o  fanone  o  trista,  da'eostumi  die  areoi»  arati  l 

«mdJ^  Fói-' ''-   ntdnno  fuori  di  certi  bosdsttì  noi  _ 

qoalL  bestì<:  .i(^  come  dir  pecore,  eonigli,  cani,  haol  • 


^^—^  uonda  fioanneste,  quando 

^^H  evenni  qneila  che  ora  ve< 

^^P  lo  qnall  or»  sollevo  Ìl  cap 

W  lornu  eoo  la  nùa  cima.  Di 

^^^  m^  riaKfazio  solnmento  e 

^^ft  qnest'uJtcua.  Io  non  avrei 

^^1  a  adire  a  filoeoJàr  la  quei 

^^K  oggimai  a'£*ttt  tuoi,  avu 

^^B  impresso  ra^onamento  co 

B.  Scala,  e  vidi  cbo  traevano 

^^  0  dnrrvnli,  o  fanone  o  tris 

^■^   «vkmI^  Fói-' ''-  ntdn 

^^B  foali'  bestì<:               -i(^  o 
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•Kri  Ms)  ùAti,  I  qoal  &ueh'  ejttl  pttdftv&ao:  e  gii  mt  p*rea  i 
la  campagna  min  non  fosee  meno  man^-j^ioaa  o  rniiufrrA 
tette  le  altro;  quAndo  I»  mìa.  congago»  rìvolluì  a  m 


piò,  sìocbfi  da  qui  in  poi  , 

Ooaì  detto,  dÌBparve,  e  Ìo  tcosw  Ani  aoirna,  mi  Iruvai,  seuouda 
la  ttBusa  mia,  con  la  penna  in  mano,  o  mi  diedi  a  acnrere 
quello  ébo  ate»  vcdato. 

Io  non  ho  spctiuiia  dio  la  niomorÌA  del  nomo  mio  duri  I 
tempo  nel  moDila,  «  arodo  ohi;  an  uomo  per  vivere  tra  gli 
suoi  somiglia nU  anche  dopo  la  morte,  abbia  a  fare  coee  gr 
maaaiccs  »  dj  aomina  importanza.  Quello  che  può  avreniro  A 
Tatto  mio,  si  ft  cli«  di  tnmpo  io  tempo  eaggiano  le  ecr^' 
mie  ìo  mano  di  atcnno,  il  quale  non  lapeodo  cfae  altm  . 

ger  via  dì  diporto  no  le^tga  qualche   facciata,  e  r.uìa 
jcando  fra  so  chi  foHe  <ittéU'uorao  il  quale  in  vita  «ita 
i  tocco  da  tanti  caprìcci  e  fantasìe  co«  direrae,  dw  gli 
bastoaao  il  cnoro  di  proae^roiro  parecchi  anni  a  scrìrero.  et  puA 
dire,  in  aria  e  stanA^ti  in  traile  ole,  avDlnxMndo  ora  ad   un 
arffomeclo  e  ora  ad  un  altro.  Dtccrìe,^  cicalate,  sogni,  novelle, 
dialoglii  di  «Boato  mondo,  SnfemaLi.  (li  ddtJk,  ai  bestie,  e  mì- 
-"-'-  di  Bcntti  da  far  impulsare  cfatocLesda  solo  a  petiaai-vi 
i  fa  uno  strano  amore,  diri  cii!  le^e;  e  queDo  die  io! 
Tanimo  fin  da  o^,  o  b  che  dunnque  leiggul,  gimll- 
cb'  io  fossi  il  pift  contanlo  nomo  che  rcnisso  mai,  «  s'egli 
■mmafpaare  qua]  fouB  il  corpo  mio  t-  !'  a«]ietto  mìo,  gli 
oh'  io  ria  stato  grUMo,  rosaìgno,  gagliardo  di  mtmlira, 
re  rìdente  e  ddla  mlcUor  TOglla  del  mondo.  Nel  die  tot- 
egli  non  s'iogannera  fon«  quanto  altri  erode,  non  dico 
Ulto  alla  gratsesa  o  atfai  gagtiardta  dolio  nombra,  ma 
è  all'animo  io  non  sodo  pero  qnoiroomo  matinconioo 
ri  giudica  nel  rodermi  in  mccia,  e  s'io  non  rìdosgaa*' 
uaente,  ho  un  certo  risolino  chéto  ed  inlcroo  dio  ni'^ 
a  per  lo   pia  le  viausw,  e  raì  mantiene  di  nua  tiuana 
,  ^  M  non  i  vedala  da  altraì,  la  Moto  la  ed  è  «  sat 
[fieienza  per  mantcnenni  in  vita.  Egli  è  il  vero  eh  Jooon 
|di  ogni  cosa,  ma  aolamont«  di  cerio  parlieolarìtà  della 
L  un  altro  non  rìderebbe  mai  :  nel  che  io  non  affermeio] 
|m  m'ingannassi  0  no:  O  Bo  io  faccia  bene  o  mate:  ma  vu>  d 
(q&coli  OM  sappia  se  fa  bcno  o  mala  in  tutto  qncll'^  o1m>  fa,  e 
I  a  egb  errì  o  no  in  tntle  le  faocsnde  della  sua  vi'  i  rr,<i 

gui  al  buio;  e  quello  eh' i  bcDo  a  vederci,  si  i  che  loIo 

di  arerò  di  quegli  occhi  che  TGggouo  pjù  paesi  i.,>Uvini,  dei 
^uali  a  racconta,  non  io  se  Mila  atorìe  o  nelle  favole:  e  non 
'  m(Hido  cU  non  gìuraaM  di  veder  più  ìk  di  totti  gli  alti  i. 
ti  po&  dar  gindiino  lacllnieoto,  ndendo  tutto  il  dì  cIil- 
_    IO  ccDRumti  i  fatti  altrui,  e  biaaimare  or  qiwrto  orqndlo 
^_i'eg)I  si  sìa  diportato  male,  e  die  nlibia  eletto  il  paggio,  o 
eV  «gli  t  un  golfo  che  uon  vede  più  oltre  dì  lua  spanna-,  tanLo 
th'e«tt  in  conosce  die  ognuno  non  daiebbo  VicaVeoa.  coa-V^ 
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qacUft  di  un  olirò,  e  (tiicftsi  di  T«d«re  pia  Kvsntì  ài  gsiato 
prouinio  b»  islU  terrtt.  Io  benedirò  a  ijamto  pr ojwmìIo  u  ~"  ~ 
mia  na  nono  dAbbeoe,  il  qaaln  b  ilBto  la  cagiorae  di  qn 
mia  podw  riSeBsioDÌ  a'  pawati  gioniL  In  effetto  io  non  ao  i 
«gli  *i».  ni  di  <iunl  pum.  Per  «aao  ndlj  U  aw>  raffioauBcata 
in  niia  bottega;  v  parendooii  arf^omento  da  coi  U  pabfalkd 
pova  trarrò  qualche  atiliti,  bo  riBolnto  di  ataDdBrlo  Bd  prc- 
Mat«  foglio  oon  quell'  ordine  medesimo  con  ein  Ttnas  da  ma 
adito.  S&Tati  dunqus  a«dendo  e  tacendo  il  nlentaomo,  di'ìs 
dico,  in  una  bottega,  ed  are*  certe  {Toance  pìmotle  e  eoWtta, 
ch«  il  T«derlo  era  ona  oonsolaiiMie;  di  tempo  la  tempo  andata 
elii[t«ndo  il  opo,  eoro«  oorao  onl  prenda  il  sonno;  neo  jW 
doTinisse  mù  affetto,  ma  moatnn  di'egli  sTnbb*  JMtni'' 
Tci!or.tì(TÌ,  o  tutti  gì'  indizi  che  nsdrano  d' intomo,  oraoo^ 
pemona  epcnsiciala  e  dabbene.  Quando  «otri  nella  botlagst 
altro,  Q  qoale  affisatolo  eoA  no  pocbetto,  a  gnisa  di  oanot' 
penaatse  te  lo  rìconoacera  o  no,  finalmente  eoo  moHa  '  ~ 
«ticfacTxa  gli  andò  da  ricino,  aperte  le  braccia  •  pren.. 
Va  prima  ch'io  vada  f'A  oltre  S  il  meglio  che  dica  <]n^  i 
ayeeero,  por   ìebrigar  me  e  cbi  leme^dal  tedio  di  r'- 

dìne  e  riapoie.  E  primo,  a  qnanto  ndtt,  atea  nocto  1 

Q  ncondo  Iacopo,  e  il  ragìonameato  loro  fti  quale  io  lo 
fui  Botto. 

DIALOGO 

Iteopo  X  Loasjno. 

Jiiopo.  Oli!  Lorcsxo.  Se' (a  Taramente  Lormxo,  e  n'fn- 
gatuifl? 

Zormeo.  No,  Iacopo,  ta  non  t' Inganm-  Vedi  Loranto. 

Jatofo,  Como  va  qn«sto  caao?  lo  ti  lasciai  già  aeda  patria 
tm,  cib«  tu  *ÌTeTÌ  in  qu«eto  mondo  a  pinone-  Ora  ti  bona 
miM  un'  anca,  ora  la  tetta,  areri  gli  occhi  acnpdliBi.  ma  td- 
eins  che  par«TÌ  un  moedone^  un  Dolora  dì  boóolo,  uw  «Ce 
fnEonnata  dallo  ossa,  «  or»  io  ti  reggo  a  qneato  modo  eim- 
biato.  Sappi  di'  io  stetti  buona  pexia  prima  di  raffigurarti  T^ 
mi  perì  divenuto  un  altro.  E  ancora  non  ne  boim  Don  ewto. 
Se' fu  Ijorrmto? 

lArentf.  Quante  rolte  t«  l'bo  da  diro?  E  egli  fixrao  di  n»- 
oessitA  che  quel  medwiuM  Lorenao  non  peasn  un  tempo  «om 
mgro  e  un  altro  grano,  a  scambiare  il  colore  e  l'aspótto  iA 
•M  membra?  Come  tu  >aì,  ì'  Ari  già  Lorena»  tisieono  •  trì> 
■la,  ■  al  prcneate  aon»  qrtello  che  tu  redi,  ma  non  pcrett  Im 
Mambisto  il  mto  nome  <u  prima. 

XiMpa.  Io  me  ne  raSe^  teeo  «  me»  aneom,  otrthk  b 
■nò  riooverato  l'amico  mio  di  baco  onotet  bddora  io  lo  «rea 
una  Tob»  malineonieo  e  strano,  e  avrà  seco  di  nuora  qim'i»- 
glonantntt  eh'  io  eolera  anra  intorno  alla  datftioe  a  aOn 
T«ttem.  Psdià,  se  le  n'gnoria  vortra  cba  d  stanno  qjii  tatcvM 
non  lo  npcnero,  kt  iafpIanoof«,clKqiKatièanoai*ta%B^ 
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e  pili  pariti  IcUeratì  d^'lulìs.  Cbe  è  obe  ti  accondi  cosi  nel 
vùo  e  DCffli  oocUi? 

/jornuo.  Signori  miei  e  cirooetiuiti,  f  «laico  mio  bob  m  <iiidb 
ob'egli  Bì  dica.  Non  «olo  io  non  iodv  qusU'aomo  letU-rab> 
oh'e^  dlce^  ma  sono  igaartntlMinio  e  fu  profomiona  d'igoo* 
nnsa.  EgU  ri  nuU  «  quarto  modo,  Ingkiuiato  da  qudln  pnxs» 
di'*!»  ebbi  un  tèmpo,  diperdere  il  cervello  io  sui  UDri  per  vplar 
escara  da  più.  obe  gli  altri  nomim.  Ma  egli  non  ea  poi,  cbo 
rìentiato  m  me  medoBàBo,  è  lango  tempo  oh«  ho  vcoduta  la 
UbroJai  dato  bando  »*  calamai  ed  a' fogli;  nò  mi  rimane  al 
preaentó  altra  fatioa,  foordib  quella  di  cacdar  via  a  guisa  di 
Faatìdime  moicbe  qne'pauierì  ostranei,  anori  e  dAimot'i  ch'io 
area  imparali  sludiando,  e  per  li  quali  mi  pare*  di  Yed«ni  pii  . 
altro  di  tutti  sii  altri  uommt,  n  ìntaoUi  faceta  taaìfi  tutta  t«  ' 
Guoende  mie,  dicRrn  male  di  tutto  qudle  iegU  altri,  «  dÌBaa< 
orava  dì  ^orno  in  giorno  come  un  sane  veoobio  a  itìseoeo. 
Tn  inarchi  1«  cigliai  Sappi  cbe  la  coia  sta  oome  ti  dicob  E  bo 
ta  Tedi  la  coDcusioDa  dal  coarpo  mio  misUoraU,  ci&  derìT» 
dall'  avere  io  dato  bando  a  quanto  arca  ttndiato  e  a  quanto 
TCJea  atudjan).  e  dall'avere  abbracciato  qnal  mia  cnrisàma  a 
leottìma  moglie  1*  ignoraaxa,  franila  del  corpo  o  oontcntnna  e 
qmale  deOo  spirito. 

Jacopo.  Tn  dT  ora  le  maggiori  bestialità  eh'  io  oditai  «am- 
mai.  B  M  non  fosso  ch'io  credo  cbe  tn  lo  dica  per  modestia,    ] 
e  per  abbassare  il  tuo  concetto  fra  qnoMti  «i^non  che  qnl  sobo 
preeeoti.  arrei  tcco  non  i>oca  collera,  che  mi  fai  parerò  bugiardo. 

10  vi  gioro,  nignori  m!ei._ 

ZoKiuv.  laoòpo,  non  ginrare.  Pensa  cbe  tn  affermeresti 
con  giuramento  La  pib  »ol«niM  bngla  del  mondo.  Io  udo  un 
c^po,  UD  sasso;  o  se  altro  peggio  ò  ralla  terra  e  piti  vjto  di 
doicrina,  io  eon  qwllo.  Non  6  modectia,  non  ì  cerimonia,  è  la 
reriti  modesima.^0  sbandita  da  me  le  lettere,  e  ringraaio  U 
cielo  di  «aaermi  arreduto  a  tempo,  che  secondo  n  cono  nabt- 
rsia  mi  rettaao  ancora  pareodù  «mi  da  vÌTere.  ' 

iocMM.  Poìebò  ta  t'aasniu  oaa  tanto  calocre,  ui  ti  pre«ter&    ' 
fede.  Ha  estando  nomo  ngìonsrola,  so  io  bona  che  non  avrai 
abbandonati  gli  itiidi  senza  qnakbe  cagian».   E  pnrft  io  ti 
prego,  dimmi,  cbe  U  moese  a  ualaseiare  qoel  cammino  in  coi 
eri  ria  entrato  con  tanta  lode  e  odot«?  I 

Lormto.  Volentieri.  H  lo  farò  il  più  broTcmentc  eh'  io  poaa, 
aecioecfaò  non  paia  ob'  io  rofflia  ancora  Csr  pompa  di  qnello 
rettoricbe  e  di  qnella  filosofie  ebe  mi  aveano  cosi  longantrat* 
fatto  impamre.  Tu  dò!  pure  ricordarti  come  io  stava  miJe 
in  quel  tempo;  cb'io  non  potaa  mangiar  boecone  tiue  non  mi 
rodesse  lo  stomaco  e  le  bnddla:  l'aatate  mi  togiùtra  il  fiato,    , 

11  Tcroo  mi  facea  si  ranniechiare,  cbe  difcniTn  più  bnaao  usa 
ipaona,  la  prìmawa  mi  rimeaoolava  tatti  gli  umori,  l'antonno 
me  gli  cbindava  in  corpo,  e  mi  ai  cambiavano  in  doglio  di 
capo,  febbri  e  ntOle  mafàgae,  tanto  cb'  io  non  aves  mai  un 
berne.  P«r  la  qnal  cosa  avvnuM  oo  ^oroo,  cbe  ctanoo  ddUa 
disgrazia  nùa.  incomimrìat  a  pensare  fra  me  e  «  lUst'.  Qt5>nxiM 
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BÙ  afferma  ch«  uneAo  tnlo  ioiigo  e  udduo  stoiUire  tal  u , 

la  aiuta;  a  innensa  se  Jtoa  ciTosM  altm  duiao,  ìi&pcnaaacbij 
io  ]<i)l7eì  ben  compuilarc  otui  «-ita  hnm  p«r  «vera  oocntiT 
taom.  'r«i)ti  ci  (ODOi  traili  à  accordaiw  la  vit*  por 
la  rolM  u  In  riputA»on«,  cbe  anclie  iopolrei  fiir  piceo.. 

djella  mia  ticr  Iimcìiuv  quoldie  memoria  di  tne  dopo  la  

Ma  muaioiauKi  im  tniUx)  qtutlì  vantasgi  abbta  ftmtt  Ti 
letta  mio  dallo  stadio,  qiuih  vnitA  abbia  ooùofduVi.  Uè  " 
DiMio ni  quiu^rno do' conti.  Io  svoTa  cjoflttordici  anni,  e  i 
era  uscito  ili  quo'  primi  disro<»3iiii?iiti  ài  dadi  cbe  tr~ 
geuU  aUo  di>lLriiie  maggiori.  E  che  mid  poteva  io  m. 
quel  tempo?  Voa  tatto  ciò  mi  ricordo  benbdmo  (ìm*_ 
ootito  deOe  opiuioni  mie,  che  di  qnelle  dì  tutti  gU  altri,  o  i 
^anto  cb«  oirui  altro  uomo  fo<ao  cieco  a  «omgarazloBe  i" 
B  Ito  ccdora  iulo  aitivi  parole^  ciò  aTToatva  ptsttoMo 

gttai  wagaitioaie  di  quellii  atk,  olia  pvdi'  io  ooafenaM  , 

mu  cQndèfiza  di  avero  Q  torto.  Fnneguii  a  Btmdiatv,  ■  non  \ 
earono  duo  amii,  cbe  ricordandomi  di  qpàìe  opiniooi 

•lea  ««stonato  od  ttota  pertinacìadi  qtunordici.'u  mi  o 

darano  a  pArorc  da  jmsso,  e  dini  fra mo:  T«di cbe  Sanata* 
anni  e  lo  ntudio!  «gli  i  pure  il  vero  eho  a  Inii^  «odara  i 
Il  Itinlb  dell'  Ìiit«lletto,  e  si  sa  ogni  di  pifi.  Ora  m[U  bU  p_ 
ODDOwera  1»  Teliti,  aiizi  la  eoooaeo;  e  quella  ootimnoaa  i 
arcM  a  difendere  le  mie  amnioui  dì  quattordici  atuu,  l'arata  _ 
nel  proteggere  qudle  di  diolotto.  lataato  scorrevm  il  imtf»;  t 
il  BMdeaimo  fea  di  Tcot'aoni.  •  poi  di  vaotkinqne  •  tmte.  i 
«cambiando  wiapra  parerò,  appresmido  l'ultimo  e  dlsprMMl»  J 
■  primi,  tanto  ohe  Ogw  di  mi  pue*  di  ooglicv«  1a  v^sm^^U 
là  f^oco  mi  pana  il  ouatruio.  Eooo  dunque,  io  dicnr»,  ^^ 
a^gìttial  cionto  agli  anni  Uautujiiqne  dell'età  mia,  a 
«tunbi&ndo  oj>Ìiiica)i  e  teaeodomi  ogni  aano  da  piàdi  , 
A'  io  fui  Degli  aa&i  paaaatì.  E  es  òód  (bne  uicbe  por  Vt 
nin;?  Tatto  qadlo  eb'io  bo  studiato  fiso  al  prwcute,  no., 
mtk  giovato  n  nulla  ;  a  qoeOo  eh'  Jo  itmlierò  da  qoi  in  pn^  J 
mi  giorerfc  ad  altro,  cbe  a  fami!  credere  di  dna  in  dM  ■ 
di  wnre  direouto  piCi  perito  conoMJtare  del  rero  ;  tari»  cbaj 
in  fina  io  morrò  oon  uir  opinione  io  corpo  per  vera, 
tcodo  ancor  TÌvar«  dae  anni  piii,  l'avrsi  conoeeittta  per 
Ob!  i  egli  danqoe  vantaggio  perdere  la  ■Biiit&  por  ea 
dietro  aUabogisI  Oh  !  cg^li  «  impara  almeno  die  non  ai  n  1 
eome  dkera  quell'antico  filotoio  U  qoale  t^wva  ciò,  i  ~ 
ape*  dota  TOrona.  Ufrìta  Ione  la  a^aénsa  in  qu 
fatto,  che  ri  abbia  a  etOlàrm  il  ecrrelk»  per  tatto  u  i 
Ttta?  Vim  so  io  Sano  ohe  non  ao  nulla  aodw  al 
quello  cbo  fui  è.  che  non  saprò  nulla  mai?  Pe 
•co  io  lìunijEir  ili  sflklicanni,  m  non  confeaso  ■ 

—Lfii'  if;br)nuit«,  cbu  ini  ooetoà  nuuor  Cities  di»  lo  

pn  impùrar  ebe  eon  tale?  Ehi  sL  Vadano  in  nux-  i  libri  S 
cahmato  aUa  in  poaa,  e  ai  c«ai  da^  atentL  TaU  a  va  Ti  \tm  i 
fnrwKi  i  miei  peotim,  e  cominciai  da  qad  giori  '^ 

csetlenni  in  agn  di  abbandonai*  le  kUer*^  E;^ 
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Gl'ebbi  per  alqtuuiU  giorni  a  coatraaìsro  con  la  eotiffii«tiidine; 
pnrehb  Mcbo  non  vokitdolo  io,  )■  mano  ooi-rork  »'  tìbri,  o  pift 
Tolte  mi  coU)  improTTÌmiieata  in  mt  fatto,  cb'io  IcggovA  senza 

iiMii I  arvniuto.  Eoeo.  esdanial  aHora,  elio  cosa  h  tìxìo.  Ad 

cfpù  modo  io  me  ae  debbo  pure  sst«nere.  Siedii  volendo  pur 
Tiaoere,  Tendei  la  libreria,  «  da  qael  d]  ìd  poi,  cho  pure  sono 
pareocbi  anni  pnessiti,  questa  opinioDO  mi  ei  ò  riabilita  Del  cer- 
TflUo  ;  onde  non  avcodoia  Kambiata  mai,  mi  confonno  a  eroderò 
{ìnalincnte  che  I»  kì»  la  miffltore. 

laeopo.  lu  non  ivrei  creauto  mai  di  arerò  ad  udir  farellan 
Loreiiw»  ìa  tal  forma. 

Loraita.  Ta  non  nvivirti  nticbo  cn^ato  mai  H  vedermi 
naaso  e  di  boon  nmirc.  Ma  se  tu  vunt  vedora  che  quanto  io 
U  dico  A  TcrUà,  Ti^di  ne)  vivo  u  nd  k'"Rh'u^  di  i|iimu  niffoon, 
elM  Oli  tono  preoentL  DOÌrersale  cunseulimento  olio  appLuda 
aU' ìgDoraaxa,  endeaia  segno  ch'io  ho  tocco  ÌI  rero;  perchi 
M  lo  «Teeal  d«tta  cosa  cootrarìA  ni  puroro  coraiuie  e  a  qnello 
che  le  genti  nntono  ìntimamente,  ta  vcdmit  altri  aapetti  • 
tnoUì  i&din  di  ditapproTasiono. 


SOGNO. 

0  divina  Ulaerv»,  fl^lioola  di  Giore  (io  n^i  già  «Mlaraare 
ad  alta  voce  Moh*  wAb  sono  ora  paaaate);  o  dìnna  Hìdctt», 
fiducia  di  Qiove,  ammacrtmci,  e  col  tao  lame  fa'  una  volta 
CBS  oonoaciamo  in  qual  forma  e  {wr  qunli  vìe  ci  dobbiamo 
guidare  per  quosti  intrigati  iabiriati  del  mondo.  Tuli  parole 
mi  sonavano  ne^  oraootii.  uscito  ad  tia  tratto  da  nifi  sole; 
ni  credereste  gA,  0  mi  cbo  qui  Iegget«,  di'  m>  deMO  foni  ; 
cbb  arni  da  profoncUMimo  tanao  erano  legati  gli  oodit  miei, 
o  DoR  nella  mia  it=Dia  mi  parea  di  esMre,  ma  in  tui  desarto 
co^  avriloppafo  fn  lo  (enebnk  cbo  a  fm»  mettendo  le  msM 
hmanai  poteia  mover  pano.  I  capelli  mi  ei  erano  rizzati  in  ani 
capo,  nu  certo  freddo  nii  area  pn.-»  tutte  lo  membro,  e  la 
ginocchia  mi  vacìllavan  di  sotto,  eiocltfc  a  pena  aven  vìf;aT«  di 
Kosteocrmi  in  piedi.  Qual  mia  cecità,  diceva  io  fra  me  in  mìo 
cnora;  o  qual  mio  iafoctuoio  mi  lià  ora  condotto  in  VWtto 
sconosciuto  luof^o,  e  come  d  sono  io  al  presunte?  Cai  mi 
trarrà  fu^ri  di  qiu  salvo?  Io  odo  obe  cliiunqu*  i  qui  pervo- 
nuto,  si  doide  e  chiede  aiuto  agli  Dei;  ««naie  eertutdoto  che 
tatti  sono  colli  dal  timore;  imperciòccnè  fino  a  tanto  ebe 
r  umana  snpsrbia  può  da  si  Bostcnersi,  poco  ri  cara  dell»  dait  A, 
«  allora  sobnicnto  rivolge  il  cuor  suo  alla  divina  autorità, 

Jusado  abbattuta  d  trova  e  riconosco  la  pìeeioleiia  saa  nd- 
opporai  a'  travistimi  Iravu^lL  Quali  genti  saranno  coitoro 
c^  fanno  lo  loro  Bupplicaxioni  a  Uinerva?  Uentrs  di'io  in 
tal  fora»  ragionava,  o  piuttosto  meditava  tarilamante^  vidi 
nril'alto  wi  certo  splendore  non  ahrisisatl  &Ua  Ak  ^wm''^. 

Oout.  <• 


iW 


dell'osskxvatdu 


qiMlo  na  TÌcnp  svnitti  &U'  aurora,  quando  to  eo^*  non  ri  ' 
goao  «ucom,  mii  ai  ccmincift  «  fparxer.  di  pot>Tlr  vr^ai 
a  poco  A  poco  KÌ  aIliir;pTK  e  ctcvcpto,  tanto  eli'  io  vidi  j 
'  altoaiinti  n  ;;ìoui  <!h'  cjc!i  dìsc^ndvri-  fra  La  lucu  db  doInIìl 
carro, Urat3da<Iaes[il«i>didÌ3EÌmi  c3v:i.Iì.i  qiuJi,  «cedodo'j 
pot«a  compmulcro,  tsuto  spazio  di  aria  tnucormano  i 
moTcra  iti  piedi,  qiuinto  un  nomo  ttandori  sopra  l»r 
ono  scosliu  pub'cHtc  inìjiinuTio  con  ^li  occhi  | — 

alta  terra  accostando,  aempre  più  udiva  eh'  taao  era  i 
nato  da  on  Maviffìmo  canto  che  vcalJvB  dì  noie  b 
nwao  porolo,  le  quali  non  prrvi'nnrro  già  tetta  a^ 
miei  ;  ma  di  ntiA  parto  me  tio  ricordo  imeora,  par  nodo  i 
|io»u  a'  miut  amorevoli  leggitori  metterle  inaanad  a^b  i 
MDl*  Bcrìttura. 

Fra  bninclii  e  atorpi,  in  luogo  buio  « 
Stirpe  infeliiMv  il  non  reder  il  varo 
OaidA  tnoi  paaai,  code  qui  cieca  or  IrcniL 
Onanta  (tata  con  sonora  tooo 
(iridai  dnotro  al  tao  Ma,  gota  Boa  saggia. 
Mal  segai  it  pìA  di  non  onótto  scorta  I 
Bilicano  al  fianco  tuo  giorondi  in  (aada 
BfiUo  diletti,  iodi  stendcmlo  l'ale, 
Scbstzando  in  atti  o  con  parole  liet« 
Si  fran  tua  gnid«  ;  e  tu  wgnaca  achiera, 
Capida  fatta  ili  BCfr<>inie  il  volo, 
Morelli  i  poxii,  e  di  fanciulli  in  gaiaa, 
CIm  diutro  n  lo  volubili  farfalle 
Fanno  lor  coreo  v  d«sìio«i  vanno. 
Tal  por  ne  auda&li.  Oro  son  or  le  belk 
Ohinsnd(^  oind'aui  ai  cinecan  la  boote, 
Ova  la  Taffhn  lor  ninaio  dipinto, 
Dcaìo  degli  occhi?  tj  chi  mjipo  l«  corda 
Sa  le  lor  prime  oncunlose  cnr«? 
E  chi  dìnana  a  voi  tolne  la  luce 
Cho  v'rra  Korta?  La  malvagia  schierA 
Da  voi  duparvf,  o  «olitori  o  loostt 
Or  qnl  giaoeta  dells  vita  in  forse, 
Doto  Incerto  oenlier  torba  le  numt^ 
Ed  ololato  di  selvagco  fere 
Oli  orecchi  oatorda   Pur  poi  che  le  voci 
Abate  ai  gioghi  d«ir  «terno  Olitopo. 
Cdille  GtoTa^  e  al  mio  Tocìr  conoentek, 
Ifvale  Q  guardo.  I'icq  colei  ohe  prima 
Trovai  l'arti  pia  bclle^  ed  il  tataro 
Dello  sdonse  alToatìuta  terra 
Portai  primiera,  o  )«  (ià  dono  io  parto 
Del  b«i  d<U'alt«  IntoUigmao  stL-rac. 

Ora  si  (atta  caniane  sì  «ra  gii  a<«ortato  il  carro  «Ila  t^r^T 
BoaMAiai  mìa  gran  menniglia  cb*  le  parola  incito  dalla  bsco» 
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,  <leit&  foMsro  cwd  chiaro  e  nsoali  ;  iaì  c\»  mi  arvìiii  be- 
0  cbo  cIvbboDO  quiadì  proniltr*  mompìo  t  più  iir-nli  ìp^- 
:  ecrcare  <lì  sccomodArri  «gli  oraecbi  drilli  ucnltaotì 
lo  fttv«llaaa.  loUutu  io  vidi  Kceodurv  àaì  cooehio  non  m 
^  ti  vederaBdi  roochìonì;  i  quali  eomoocU  &v«esen>  Tatto  an 
lungo  Tttggio,  pnro  mostnriuio  di  &vor  oldo  le  gtiuxvhiA  a 
roliiuta:  uoitlro  che  in  eoo  rìiuiue  n  snilorc  U  1%*.  cIiq  >!• 
l' elmo  cno  portav»  in  capo  mi  awtiti  benìitriino  eh'  hÌIa  era  la 
sa^A  Minerva.  Intanto  Ìo  ciroa«ndo  con  ijlì  occhi  il  1<inrr'>  in 
COI  mi  trovava,  vedea  da  Ogni  Iato  QUA  Cf^  alpestri  ■ 
non  vi  sarebbero  aalibe  ni  le  npre  ealvnticbc.  colk  doti  i 

•dve  cotanto  inlmlcintc,  che  altri  nnn  si  ntcUw  apc^i-i  i.<  via  ] 
col  fòrro  toaliciitc  ;  e  iLiirumi  parte  correvano  torbiditsìiatJ 
t4)irTenli  dalValtra  aUguavauo  pilndi.  anxi  poxzan;rli?n%  da 
lucìarvi  dentro  lo  ginocchia  chi  entrato  vi  focHL  !<('  K'^nXÌ, 
elio  poco  prima  avca  adito  ad  esclamare  oon  voce  eompaiisìo- 
iievola  ed  implorare  ainto.  avcano  ma  cho  pareano  diaoUaNI 
rato  in  qnnl  punto,  occhi  lagriinon,  occfaiaJo lividn,  eomoo  acfl** 
pì^linlc,  teiieranxi  le  mani   al  petto,  u  tit  vccU'a  in  ttilti  alti 
.\«pc'.li  poiilimento  e  dotor«.   uditemi,  Ìocociiìdl-ìò  allora  tn 

anello  la  l>oa,  e  fate  quanto  io  vi  dirà,  sa  vi  è  pure  a  ^rado 
1  Dsur  foorì  di  qaerto  tencbroeo  loco,  doodo  a  voi  non  sa- 
rebbe mai  dato  l'animo  di  UKÌn^  (^esU  ooinpagiua  di  no* 
mhii,  cbe  meco  b  vnnutn  o  di'io  qni  laacio,  dee  cnor  quella  a 
cui  da  qni  in  poi  dovrete  preirtAre  orecchio  o  lasciarvi  :;LiÌ.i»re 
fuori  di  questo  lahiriiito.  5>on  vi  spaventino  ponto  q;t>.-i)c  Ino- 
gtw  barbe,  non  quento  aggrinzato  pelli,  ah  quel  calvi  capi  in- 
ooroustl  da  e«rti  pochi  e  canuti  caìpeUi.  Questa  loro  lunga  rtà 
non  farà  s),  cho  iwno  però  divenuti  mvidi,  nfr  eoUato  naaiidi^ 
dell'umana  gcneisnone^  cbe  la  vMUano  tenore  in  contnorr* 
*cbiant&  ed  In  penieine  fatiche,  ^nno  ben  eglino  che  la  db 
tura  voatra  b  cod  fatta,  elio  non  potrebbe  wnza  quulcbo  di- 1 
leUo  dnrar«.  Kicliìedc  l'animo  vostro  qualche  rìatoro  dejpoj 
l'eaercizio  doltn  fatiche,  e  vuole  ricrcezioDo  e  nlaasanwnio.J 
Bgtiiio  hanno  f^il  tatto  dò  imparato  col  loro  lnn|^  vivere  nd  j 
mondo,  od  a^niinniiendo  alla  mi^taxione  nnn  buon*  praticai 
delle  cene,  è  Rran  tempo  die  aoUroino  dinanzi  a  OiDn,f,  a  gti.4 
riferirono  U  loro  int<inEÌ0De  rispetto  al  viver  voatro  «  »  ttual>^ 
dio  rMoInnx^nto  di  quello,  occJoocU  posnato  pib  facilin  tile  ej 
COB  niuiari  ra*tidì  pessnro  quella  età  clie  viuiràeaocciiiilaso-j 
pra  la  tcm.  Onesti aono  Irainiatri  micL  Pieetate lora  orecchiai 
o  eonaentite  tuia  volooU  loro,  »e  volete  avere  qr>-^'-  ■•!■'-- 
invano  otte  fino  a  qù  andati  cercando,  Mgnei: 

a'^ali  comisto  dietro  senza  verona  oWnone.  .„    ,  i;.  ., 

lacco  vi  liete  ciecamcole  Ineeiati  guidare:  voi  avete  me  gre- 
gau  di  soccord:  io  venni:  il  reelante  sarà  opera  roctr^  l4a- 
■cìovì  la  luce  mia  In  questo  diserto.  Non  aliro:  rrrantevi  eia-  < 
disloesmente.  Cod  dotto,  volse  le  redini,  e  i  cavalli  giniadoei . 
e  aliandoti  capo  allo  iniAetlirooo  con  tanta  fretta,  eoa  qoanta] 
erano  pooo  pnnu  diaoeai.  '. 

I  buoni  viKfbi,  che  in  compagnia  di  Minern  crann^Tt.\«n«. 


traoti.  ■!  pawro  »  Mders  in  ■■  iw»  altr- 
pcpdw,  «  r  siw  di  loro,  c^  mi  maaa  «klB  a- 
aan  (oófi  dal  «no  no  Hfaffw;  «^poi  AiH^tiU. 
baaì  ebbero  doBOitrAto  c^  n  rìcJk3#dTsnl>(.- 
ii  «00  ¥  Ama  «  laie  In  yto  ga«M: 

PBOEUIO  ALIA  STATUTO  DE'  DILETTI. 

Dwpoieh»  «^  noa  i  poMtbil*  cbieclàdcm  aonÀrhralp» 
■1  tutto  fuiiau  aBa  «ùta,  gli  ootnini  sopt«  la  terrm  iftrwiaB 
q[n*U;  e  dall'altro  Iato  noa  potendo  U italara  amaBadnwt 
&  contiotu  striata,  o  sraxa  qukba  òenaÀMM  di  oami  H- 
fatti;  BOÌ  dvpntati  dalla  iliriDa  Slincns  a  e&,  miAi«—  ^ 
proaialn  wmro  ttatnto  deliberata  goal  dabba  amm  ^rik 
eondiaìotis  di  plac^  a'  ijnall  da  qui  in  eoe  iliìihaiai  lanali 
■Infoerò  rauiiao  loro  qoaado  ne  ananno  £  biaogno.  ETpcr» 
<M  nea»  dall'  una  parte  dì  ristoro  aUs  nnana  &udK,  •  dal- 
r  altra  luni  offendano  paato  la  aoatra  pciaeipali  coatltaxtaai, 
wk  allontanino  mù  daOa  consnctndiae  <l^a  nità  cba  lat^ 
£aBo  di  coaferaiare  nella  popolanonea  noi  da  SGawrm  mo- 
oedntA,  gli  slibìomo  eletti  con  tale  arrettesxa  •  ood  d  &tta 
eant«U ordinati,  ch'eoli  medesÌBi!  diletti  Mrrano  al  metro  fiaa 
principale:  «  gli  acfacra  stmaì  e  I«  niaeerolaae  aprano  VmàSf 
a  qneU'ainicissiina  virtù  che  lotendiarao  da  qui  u>  poi  i3«ev 
«aura  dai  noatro  popolo  tesata  por  »na  tutela  perpatea.  AV 
Uamo  avuto  lupétto  ad  ogni  cu.  e  oomiaciaDda  lUln  &a. 
eìuIlMxa,  aMcgnando  ad  esia  i  diltttt  tuoi  appropnnti,  pa» 
saintno  ad  una  ad  una  a  tutte  le  altre  Gm  aDn  Tintili^ 
la  quale  per  antri  vicina  al  termtiw  d^'nraane  corno  i 
dee  pere»  eanre  dimenticata.  E  lu,  o  lantJaeùnn  Vlitàt' 
qnlo  fosti  da  noi  invocata  nel  pnncipio  di  ^tuata  opera,  m 

col  tuo  lama  ci  (^tduti  lino  ella  fiite,  fa'n  cfaola  noatra 

Icaiione  aia  rt^entieri  diiigU  nomini  rieeruta,  a  tonjpiaa  mt 
fcrtnii  finabanite.  che  da  te  sola  e  da  qne'piaceri  c&e  da.  t» 
non  ai  scostano,  dipnide  la  traaguilUll  d^lJ  animi  loro. 

Io  non  ao,  o  letlorv,  «■  tu  tal  prtatorai  f«d»  a'  Io  ti  diri 
che  qnofpli  nomini  ■  quali  ri  rìtrovanao  in  tanto  calnmità  at^ 
vQnpfMt].  qnaodo  udirono  cori  (otto  proemio  coauncranxM  a 
tliT  .  bielle  apiilie,  e  pareadie  voTcsaerodira:  Ocli  aatk^ 

gì  .  remo  da  qui  in  pid  bel  maestri  di  ptaeerit  QatalE 

vo^ii  <  u.  -■■uza  tangue  nelle  rene  e  pHridin^o  I  acrn.ckc 
a* inlendcraiuio  «sai  di  dtlMti?  Ture  adiamoglt.  cb.v  mrrcmt. 
te  Don  altro,  di  cho  ridere  ìlcatrc  ette  eoa  gT  indizi  eatarai 
mottraTano  l' intrìnacco  adierno  da'  loro  BMatri,  il  ir  ri  hh 
U;tL.'?.i  irn  3vca  già  letto  la  oonteoenza  del  primo  capitolo,  «èm 
di  -to  mode: 

«MitUtheti  iaranto  ^  faneiaOi,  dcHow  aaerc  pir 

'.  ia  ^mlt  narri  asioni  mirabOLtirtttm;  ma  tmm 

HO  ùl  tutto  tbandHt  tt  fic^  iAt  nrMntlU.  S^ 

cofpMU  ili  reni,  e  ateomp-1  ■  '«io,  (_ 

il  udì  uno  abacti^lian:  oomun'  . .  rcnno  imgtut' 
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che  qnel  lume,  il  tyiale  era  jiTima  reouto  col  carni 
di  SfinervA  e  quivi  ora  da  In  tteto  laf^mto,  inmmÌBol&  a  poco 
•  poco  ad  oseurarirt,  e  in  briiTn  tutto  il  dct<crto  nmace  coperto 
duk  tenebra  dì  prìnta,  i  rocchi  nporiron»  col  libro  toro,  ed  Io 
dolonU  per  la  coriotiti  di«  ni  er«  in  corpo  riinn«a,  di  ndire 
LU  rcftMito  dc^li  statati,  biaaioiMido  alUmeute  la  ostinnxiom 
1^  oiMlle  geliti,  non  IO  io  qua]  fom»,  mi  destai,  e  cooolibi  dw 
mene  io  Mtgao  il  nomo  ddift  virth,  a  lo  vie  cbe  td  ee»  oon- 
SucoQO,  l&nno  tbadigliiir«  le  |^li. 


*  0  HiMiUM  *i'nm/  taalatjnìl  stnio, 
/àftL  >  Si».  Epift. 

<  0  P^iiA*  DomoI  oidI  con  tbb«  (■ 
dbpri^o,  •  ti  foni,  «Trailo  no* 
d&DQBU  lo  puila  dtlli 
Tita.  • 


Sen  in&iili  coloro,  i  <ni&l[  LlasìmaDO  le  fsfceude  mondaiw, 
e  fftuuo  profttsìoue  di  alìborrìrle  in  parole.  Non  h  forsu  uoiiki 
al  tnonilo  il  qtulo  in  vita  Kua  dou  abbia  detto  jpiù  vuttuiCrv* 
deteinì,  io  tono  stanco  di  alTarì,  di  sggirBmontt,  di  asvre  viti* 
(«molli,  di  broe.  ilo  iovìdia  a'  viilaiii;  vinrei  vol^^nliuri  Ìd  una 
TiUa,  fra  i  boachi,  Moooscìato:  o  ao  non  foRio  all'io  aoao  rit*- 
oatoda  tale  oda  tal  catena,  io^ià  mi  mei  deliberato  a  fuggir» 
da  oiMwto  nioRdaccìo  trìato,  pieno  di  lacca,  reti  o  trappole,  cba 
inddlaDO  qua  le  braccia  e  eoeti  i  piedi;  aiccbè  a  camininani 
siamo  obbDgati  od  ociù  POMO  a  guardare  e  a  far  oone  i  s^ 
«-olii  cbo  oombrano.  Postò  che  colesti  teli  si  stabilissero  un 
giorno  ad  ondan  io  una  •nlitudine,  quando  vì  fossero  stati 
alquanti  {pomi  cambtenibbura  ragionamento  e  dirvbboro;  Oìmil 
die  noia  mortale  !  Almeo  «lie  sia,  ci  t'ossero  qui  oomiiu  da  poter 
fanJlare,  o  da  poter  udire  qualche  «osa  os  DomiuE  !  Ma  qui 
Boo  Bii  abbatto  ad  altro  cba  a  villani,  i  quali  per  arer  veduto 
solo  con  ^  occbi  del  corro  qiic'  pochi  oggetti  che  si  sono  loro 
pneontati  in  questi  luogiii  solitari,  coMiuugeDdo  dj  rodo  due 
■dee  runa  all'altra,  a  peoa  Baano  sciogliere  la  lingua;  e  dal- 
l' altro  lato  ogni  pia  facile  e  aperto  ragfonaiiWDto  eoe  ai  faccia, 
par  loro  mi  fadovinelloL  Di  buoi,  di  pecore,  di  coatrati  oon  me 
ne  coro:  di  seminare,  potar  viti,  segar  60110.  oon  mono  inteodo; 
sicché  n'a  poco  io  sarò  condotta  a  volonut  della  bocca  per  ispu- 
lai«  •  non  per  altro.  Che  diavel  tarò  io  qui?  A  clie  non  me  n* 
vwdo  io?  Sìcclib  ad  ogni  modo  sileno  gli  Domini  in  citlfi  o  in 
villa,  non  sono  contenti  mai,  e  vorrebbero  caiabiare  la  vita  loro 
eoa  istantanee  tnuautozionL  Ma  l' aggiranuBto  0  l'incostamn 
non  ci  vitine  dalle  eose  di  fuori  ;  «  qui  sta  il  nodo.  Egli  A  die 
ciascbaduDO  di  noi  ha  in  corpo  una  mola  che  mai  oon  si  arresta, 
ma  aenpra  va  intorno  con  Q^randJMiitBa  furia;  aieeliA  oggidì 
nnjTipmp  IJQ2  (Q^  ),  domani  un'  altra  ;  e  ae  noi  nnu  nuiAMKnm 
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prim»  offni  nortro  indegno  por  »rT»atari)  qneat' r.T .;;  rw*.  ■■>  i:- 
|icr  icilBiparlo  il  più  cli«  ai  posìs,  non  «Trauma  su  ése  ì 
Dostrì  itruggicienti  e  la  uoslre  snianìc  doTnocjtut  daak.  Per 
eituigcre  »  t&ata  fc^rtuna  io  non  ci  rr-ggo  mltr^  rùna&aiBt» 
MM  oguuno,  qiwado  r^li  ontrK  nel  moDiln,  stndìaaM  RM  m- 
tanto  a  •&,  e  rainataicciita  etAmittasn  le  circoatattMddkkm 
vita;  «  «i  appogOMe,  dal  più  al  hmdo,  di  TÌT«ir«  fin  ^w  pr 
tutta  i}a<-l  cuno  dw  gli  nrà  conONlato  ilal  cido,  «mm  fws 
di  altro.  E-..  Ma  cho  romor«  6  qu<«to  mc-ntro  che  io  lin  ^ 
RIMO  mcdoRino  lìloBolnDiIo ?  Gcnli  elio  von^^onti  a  liliatjra:. 
Sicno  i  ben  vcnuit.  Coarìen  che  Ìo  vod»  loro  itll'  ìiiewtr».tfc 
m?  reaidcr&  forni  tn  miaua  vta  conto  al  |MibbtÌoo  ddk  ■■ 
convera&sione^  Intanto  traU^cio  di  scrìTer»,  a  ino  ne  m^ 

BREVE  RACCONTO  DELLA  ML\  CONrEBSAZKDL 

Pare  cho  nllo  rolfe  il  caso  ai  mcsoolì  nelle  faeceadt  éi^ 
noQiìtii   Io  era  qnait  iinpaMidto  m  picMfpiìrs  Q  mìo  n — ' — 
tDcnlo  iu  ijnuto  foglio.  Tutoi  troppo  Mttilizzaiis,  lol  ■ 
Q  i-ervell».  e  forse  forse  «arul  slato  inteso  poeo.  Oli  bm 

erano  una  brigateUa  di  galani  uomini  cfce  andKTa&o  ella  i 

paffaa.  VirniHro  a  Holaianiiì  in  frotta  prima  dì  putirti  AhV 
ai  loro  dioenoo  che  la  tot»  felicitit  n  frode  ucUa  wotHiuSm- 
altri  decevano  il  contrario.  Uno  fra  loro  diona,  rbc  Ik  tm«  f& 


talk  {e  quello  i  il  pnoto  ch'io  volea  tnttaro)  l' uomo  aenp» 
•TerU  ae  non  U  Eabltricn  in  ni.  Còme  ri  ba  a  fabbrkmria?  w 
WM  bella,  gagliarda  e  iastaacaVUe  forza  della  fiuiUsia.  QÌ^C» 
•ola  ci  può  ftintare  a.  TÌieie  oooleoti-  Vadat»  lo  ooec  ohcV 
TDglicno,  cho  importa  a  me,  ae  io  mi  tarò  messo  tn  ap>d» 
le  nd.too  a  modo  mio?  e  faediino  rIÌ  nomim  qaèHo  che |te 
lori\  obe  fa  a  ice  se  io  sarò  riioluto  a  crederò   che  bmas 

JutUo  eh'  io  voglio?  Io  so  clw  tutti  voi,  «joaati  qai  aiet«,  ei* 
mooro  vùlU)  adii  stadi  filoaoficì;  •  oKOuno  di  voi  ai  lia  ilil> 
(pialcbe  fìtoBofo  per  maestro  o  ftuida  de'sutn  coatamL  GalW 
fatto  anch'  io;  ma  laeolanilo  stare  tutti  gli  antichi  e  ì  — *-~^ 
scrittori,  bo  preso  per  esempio  deCa  vita  mia  una  $ 

the  vivo,  caangia,  bee  e  veste  panni;  la  piil  ampia, 

penetrativa  mento  che  mai  discendesse  ad  illuminai^  la  i 
«t  la  foAso  creduta  o  seguita.  Ha  dia?  qoello  cbo  sì  fot 
Ron  si  apprezza;  eselatoeso  venuta  da  qnalcbe  lonbao  j 
a  far  praiossfoDo  deOa  sua  virtù^  ognuno  le  eorrcrebbe  di. 
ma  essendo  nata  in  Venezia  e  in  una  stessa  patria  dos  . 
noi,  non  vi  ha  chi  la  curL  da  ma  in  fiorì.  Egli  é  U  tcto  i 
per  quanto  io  m' indegni  di  andar  ^ctro  ali* orme  R)«,  Ita 

aItcor.^  tnolto  lontano;  ma  prima  forte  eh* ÌO  maota.  Isola  i 

che  ù  xaprb  th'  io  sono  suo  vero  e  avisoerato  discepolo.  PaAta 
quatooomo  dfllibeae  con  tanto  eDlas£asmo,cbo  ognuno  dì  ani>" 
lieta  di  vo^ia  d'intendere  quel  fosse  1s  UoMfcoM  t«iwta  in  taiÉ» 
concetto  da  hil  ;  onde  prvpto  e  TÌprtS*ta  pìft  ToKc,  H  ' 
aon  già  rìdendo,  ma  eoo  indicihQo  gravità,  cbe  Ìm  «k  T 
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Qgiisoo  di  noi  ft  questa  nome,  e  credemmo  cb'  egli  *ch«r- 
■m;  m»  il  baon  uomo  altcnttoei  daddortiro.  riunotò  il  tao 
•lire  eoa  ma^or  cahn  dì  prima,  e  JVc«  un  Tagionamento 
(li'  ebb«<  quaai  qaui  Ia  fora»  rottorìcn  di  tui*ora»Mi»,  dioendo: 
«  E  Uno  »  Qiutido,  o  •conngUiitL  o  cicoLi  d<^lt  ocebi  inen- 
tidi,  ttveto  VOI  lenxk  oonowcre  qa^  uenecfae  ìlet^  vimuiila? 
A^ffinù  pv  luU«  1«  contrade  qu«sto  ^■sw^o  di  ugni  morolo 
virtù,  «  voi  ioMosatl  noi  conoscete  ?  Tolte  sodo  nel  suo  ttOù 
«d  intelletto  raooolta  queUe  qtulitJt  cfao  rendono  lo  jwraoiw 
trsoquille.  La  »n»  ii«bila  AluImIa  con  penetrativo  vif^o  di- 
pinga a  lei  tutte  le  Goeio  iu  quel  nodo  cli'è  utile  a  lei  aoln  « 
non  disutile  oUruL  È  eQa  forse  travagliata  dalla  saa  porertA? 
uoIU.  Stimasi  da  s&  la  più  qualificata  femmina  cbe  oa  WgSdl 
sopra  la  terra.  Di  qoa  «rvieoo  che  qito'  poclii  renci  enó  le 
damo  lo  ^enti,  gli  *i  accoDcia  in  noi  corpo  in  pti.ia^  cbe  «ono 
•Ila  condiziono  da  lei  fortetnente  immaginata  adattati;  e  queUn 
cb'è  Umaiiaa  dc^  caritative  pertone,  to  giudica  onusto  a 
trìbato.  Ud  canovaodo  prendo  ndle  sue  mani  Scura  dt  an- 
drienaei  non  aqnaroo  di  velo  e  dì  pannolino  vecchio  sol  capo 
fMo  Kt  troa^gura  io  corono.  Le  penne  delle  ocbe  e  do'  capponi, 
>;on  lo  quali  «i  adorna  il  collo,  M>iio  etituate  da  lei  precnori 
;;Ìoielli  e  Collane,  «  «on  tal  eortamento  ne  va,  che  ben  n  veide 
quanto  conto  n«  tenga.  Qtiu  ma  eoategaa  maeetoeo  doude 
deriva  eeao.  M  non  eoe  da  una  cosciensa  acora  di  sua  gran- 
deoft?  Qno  risolini  cb'clla  fa  talon,  donde  procedono,  fnorciiè 
dalUmainteoaioDc  di  beneficare  di  tot  Krazìa  i  vnnalli  «aoi. 
ne' quali  nietU  ogni  ordine  di  penone?  Voi  la  vodeta  poi  di  un 
(>oli>rabnmetto,giaUo^oolo,traeot«al]anocie,«on  annoilo  piut- 
toeto  lango,  doe  ooobi  piof  ioli  e  bigi,  usa  bocea  grande  e  am- 

Sia-  lia  questo  cbe  fa  a  lei,  eo  da  (^  medesima  la  eì  Ueine  la 
ivia*  figUnoIa  di  Giovn,  madre  degli  Amori,  in  somma  la  ee- 
lestee  graiioea  Venere  ?  Io  ao  bene  obo  nrib  vìe,  nelle  piasse, 
nelle  botbf^  ella  à  «aiutata,  chiamala  qtia  o  coli,  vatxog- 
(pai»  da  mule  pertooe  Q  giorno,  le  quali  ai  credono  di  fani 
belle  di  kj.  Ma  prende  elw  forse  cotante  cortesie  ser  beGTe? 
No;  aoà  le  stima  geatUeszs  dovati  alla  su»  inostìmwile  grazia 
■  beDesxa,  e  linmtwne  da  più;  e  tanto  si  pn^ia,  che.  con  le 
doldsrima  sue  occhiate,  giurerebbe  che  libera  dal  travaglie  i 
più  ^lashBatì  amanti  del  mondo.  Io  la  ho  sentita  più  tÒii«  a 
cantare,  «  coneechè  nel  (iriDcipio  talvetta  pare  cho  l' intuoni 
tteno,  a  passo  a  passo  poi  va  giungendo  al  gorgfa<-;;KÌaro  con 


s' ella  SMsdisea  tolti  tntorao  a  si,  guesto  non  fa  ponto  male 
a  Id,  qoaiido  ndla  soa  immaginativa  1«  toubra  di  essere  la 
ilnsica  in  carne  e  in  o«sa;  a  «ì  sode  di  quel  diletto  cb'eBa 
"  eerta  di  dare  a' suoi  uditori.  Ina  quello  die  prù  di  ogni  al- 
a  cosa  i  in  lei  di.'gno  d' iiuìtazìoiii.-,  è  il  suo  eloqoenie  lin- 
..iiaggìo.  Oht  quello  ni  cIm  merita  tutta  l'allenirne;  e  se  «a 
lossi  nell'arte  retlorica  bene  erudito,  le  atxdm  wnav'*'^  ^&<>zo 
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p«r  Mgaire  lailto  bei  detti  «  nulle  (tgore  eh'*  io  maa  ha  ni 
TitmTaia  in  altri  dicitori.  TuUl  eoloro  ch«  £uiim>  profoMÌg^ 
il  iMrtue  o  di  KrÌTere  eon  ebqantXk.  pneaimao  aopcs  agm 
eo«a  di  Msero  mteà  ;  U  qud  intaoiioiM,  sia  con  bnoti»  l*e^^ 
loro,  noD  6  giudina>a&,  né  fk  <iaeU*«fl«tio  cb'«n{   rradwi, 
Quando  l' oomo  Titol  persoadwv  e  paria  chùro.  l' oditoni,  ckt 
u^igno  è  per  lutara,  inlcDcleiido  ubilo  quello  cho  gli  via 
dcHo,  gli  appareccbÌJt  in  kuo  caore  la  ttnoata,  e  oli  n  cvpn* 
nel  nto  iiit«nio  ;  né  i-erto  ila  altro  naac«  la  grtui  aJCBeolu  cbt 
«  trova  imI  penuodcre,  ch<hccb6  im  dicano  i  aaeetrì  dell' artt: 
Uà  >«  il  parlatoro  fav«ll«r&  in  modo  cbo  non  tì»  iute»  da 
alcuno,  con  rocaboli  >c^ti,  sia  proTcTÌti  con  aignificsto  direna 
da  nueUo  cliQ  hanno;  s  aofwa  tatto  empjcri  il  ano  ranaa- 
mento  dì  contradisionì  eootisiM  e  di  puóiol  che  noci  »'*^r' 
mai  cbo  faro  l'ano  con  l'altro,  allora  la  tnaligattA  ^  ói 
SMolta  non  nvri  piò  campo  di  opponi,  di  .-ipporaediianì  bH* 
difusa,  «  oonverrà  eho  ceda  ti  cnor  >uo  al  parlatola  Oh  !  aai 
al  pnò  diro  obe  in  tal  modo  rimanga  pennato.  Rimuri  «fca- 
lofoito;  e  fari  quel  medMimo  effetto.  Ma  «erto  voi  non  ■■ 
potrMto  n«gan>  cbo  na  più  Tacila  il  formar»  la  rìspoaCa  i 
a  colui  cfao  porla  chiaro,  eb«  contro  a  chi  parta  oaoor 

Qa«*^  ultima  forma  del  favnllarc,  buia,  con  pefpatvs 

diuoni,  poroloiiì  die  nionano,  o  proferiti  eoo  aignìBaato  £- 
TCrao  da  quello  che  hanno,  è  mantenuta  pnrrputiia  iurta  dala 
filomfcssa  mia  roaeetra.  0  nobile,  e  da  omana  moit*  ' 
ptUlo  Bettina,  quando  bvelU  I  Dia  il  cielo  alU  b 

nativa  il  vigoro  di  atsecondarti  :  concedami  idee       _, 

gBt«,  l' una  all'  altra  opposte,  9  parola  obo  fenacac»  eòa  Arte 
colpo  gli  or«oclii  (li  fuori  ;  ma  non  tn>rim>  baco  da  penetragli 
dentro  I  E  vd,  o  iniensati,  ohe  inil  mi  state  d'intonu  àà 
adirmi,  se  mete  aver  bene  sinché  rirete^  dipbiMta  *  vai 
M«BU  le  eoa*  In  quella  forma  che  possa  aoqulelarri  Taaimn. 
•  non  TÌ  corata  del  ruRtante^  > 

Dappoiobé  l' amico  ebbe  favellato  in  tal  gntaa,  totti  ■  la- 
varono in  piedi,  e  taciti  intorno  a  lui,  itaTano  pure  o^m- 
vando  s'osti  avesse  così  parlato  da. buon  seano  o  da  h^t. 
Uà  vedendo  eb'  egli  non  canbóava  Cucia,  e  paxt*  più  cba  nu 
stabile  nd  propoiito  anot  aoaxnbìaiono  argomamo,  •  igu» 
akun»  poche  parola,  si  partirono  da  me,  e  s  imbarcnroan  pie 
la  volta  della  campagna.  Io  rimwi  solo,  e  considerando  '  ' 
quauto  avea  udito,  st  oùnCaoeva  in  parto  eoi 
Bvea  stabHito  di  trattare  stamattina,  scnsri  il 
convensxiona. 


il  ■ugMIo  As 
^ttoUlaaia 


«  All'  Ossnva-toBa. 


Spirto  gentil,  di  poesia  langsrnta 
Mn(-i(ior  ri^tof o,  udir  iloh  !  non  V  ine 
Quello  che  intomo  ad  eatn  mctooommo 


DO  ed  io  :  M»crin,  cfa«  infonda  i  mu 
U'artt  (I  «.-icoM  mt  nùo  cntsMnlo  ingvgt». 

8«  nnii  fnceiaUi  ilx&nu  mseitocA 
X  nn  palagio  magoìlloo,  o  sd  un  tompìo 
D'alto  eoloune  Tacàineute  e  fregi 
Scoreeo»!  «doma.  U  ctii  padrone  «varo 
Del  bunco  eletto  veroocso  rannoo 
PoneMO  in  opra  pinto  legno  in  tcco; 
Tmii  i  tarli  clic  reoiptau  dì  foracclu, 
Gridtre  udm,  e  dar  beffo  al  Creni«t«. 
E  pcrehb  ì  tarli  t«mi,  al  poetastro 
Chi;  A  mttìI  mono  «cioccnt  sen«t  iorctita. 
Orìdar  Don  «do?  No;  da' lettor  «tolti, 
11  cui  naw>  infreddato  oltr«  la  «corea 
Hai  Boo  peoèlra,  e  òA  luidol  doo  sento 
Coli' «dorato  fievole  il  fetore, 
Ijnrshi  bntttr  di  roani,  e  nw  dovuti 
Applatui  «  lodi  dar  aento.  o  mi  rodo. 
Se  poi  bennato  insegno,  il  nubil  entro 
Vago  aggirando^  «l«u«  opra  produca 
Di  poro  ttìl,  di  pensier  sodi  t  giosti, 
OiDposta  a  nata;  con  sbavigli  e  braccia 
SttTacchinndo  allargate,  i  DiarcbiKÌani 
Giù  ilici  odo  gridar,  «bder  loedAiido 
Dallo  nian  xoxxe  gli  attroi  scritti  a  terra: 
Abi  stentati  pen.iier!  rancido  stilel 
Suole  ooel  l'incolto  Americano 
Tratt^mre  ammirando  il  rouo  fono, 
E1  lo«S*&r  co'pió  oAtmr  n«(^l«tlo. 
Cbe  giova  dunque  esatto  i  mioi  peusicrt 
l*«a«n>,  ceaminar,  frenar,  disporre, 
E  areree  in  premio  poi  vi»acci  e  fiche? 
No,  no:  piuttosto  un  poUf^.  che  eciolto 
Or  corra  s  lanci  ed  ora  a  eoltolloni, 
n«f:ola  insegni;  simmetria  «'impari 
J>Ai  gran  cbe  cidon.  poicIi4  lango  i  tcogli-i 
Duro  villano^  aedo  la»ein  la  poU; 
Ed  acconoeua  da  que'  sgorbi  e  moetrì. 
Che  SDoi  primi  di«ègni  il  fàncinl  noma. 
Co«)  ndrnn:ii  c«cbrgFtinr  del  popol  follo. 
Al  cui  terHo  ignoranza  il  marchio  hnpretts 
Di  eoo  vasaalM,  gli  alti  appianai  e  i  «iva. 
Co«l  diati,  e  i  maestri  che  eftiggìre 
Seppero  i  «pesti  fóri  del  m^  quelo 
Cnvel,  con  cui  gli  eiilorì  vnglu  il  tempo, 
Lungo  «cagliar  con  (!iKiJ<*gnu!ia  mano 
Già  m'appreotava;  ma  Aiaeriii  ritpoee: 
Da  un  dispetto  aimflo  anch'io  jji&  fui 

?iia«i  commosao:  ma  nna  voce  udu, 
oca  di  Inoao,  tb»  dioea  sridaodo: 
Bcdrmmiaior,  eha  udì  Sen^i  cwl«nE& 


ili 


tu 
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^  oU,  vrfo  a'moriAli  ocelli, 
C  Apollo  vidi.  Aliati,  ri  ac^e^  o^  min» 
Dì  ParnMO  bUv  faUe.  Io  l' ubliìilìsGo; 
E  un  pontui  "itgjp»,  doro  I  po«laslri 
loipaiiiixU  digUkzauido  sUnai; 
Uome  ^  augelli^  toprn  coi  mctuQsì 
Ha  tool  calkppi  il  cacctabws  ututo, 
Qw  piir  battono  I'  rI«,  «  1  capo  e  '1  booco 
D&D  Dell'intoppo,  ma  rotar  non  ponno; 
Cosi  oostor  M.-uot«rHÌ  spesso,  e  un  dito 
NoD  alzanì  giaoiiuaì  da  quella  meintna; 
Ulorìa  longa  beffarli,  e  nna  donzella 
Sol  d'aria  gonfia,  con  bollatti  •  ctrabbi 
Un  davo  Rpccr.bto  a  ognun  tonar  dai 
SeoT^Oi.  Stupido  in  bi«Zio  a'tioori  < 
Tacqui  smiuiraado.  AUor  mi  di»»« 
Qadli  tu  redi,  a'  ijuai  Reniamo  udisti 
Uaro  indebite  Iodi,  ea%  Burbaaim 
La  doDzclIaccia  che  l' immagiii  &1m 
Pi  lor,  falli  ftiirint),  a  loro  etesii 
Uostra,  e  da  luturo  capovolti  e  nani 
Fa  creder  loro  i  buon  dol  raont«  in  toUs. 
Tai  eoa  costoro,  or  qnal  Mran  rigoarda^ 
!>' altra  porte  mi  volgo,  e  l'oblio  Teda, 
Udjcìo  ai  wde^  o  di  cMaami  arassi. 
Far  direnìre  d' uutancafadl  j^enao 
E  fantacio  «frenato  i  partì  mCufrin. 

Or  va',  ni  dìMo  Apollo,  auai  vedeati; 
Umile  mi  i»ia«tt«E,perdon  ^ìì  cbied; 
SinrTQ  ogni  cosa.  i%r  F  astica  via 
Do'  bnon  nacntri  i  paan  miei  eondom 
RìiioIrì  aliar.  Tu  ft  lo  atavo,  o  figlio^ 
E  aoda  gloria  ai  Mbiamaanr  preposi 
Di  tàoev*  torba  cbo  non  Biaadta  appbtiuL 


■  Egli  mi  pare  che  le  opero  degli  Krìttorì  atriio 

(juadrrlti  a  fcituo»  di  leguo,  che  tra  everse  S^ttre  lai 
Mutano,  di  troni»,  a  dt«lra  e  a  diòttra  Burati:  eoo  gant 
vario  perd,  cIm  quelle  abbiano  in  front*  ti  irtatM  al  ^Ml 
dipinto;  gnardate  a  dntra,  qnoll*  stoMV,  na  aBai  n^^ 
fl  fcornoo;  ed  a  «inÌHtra  qiKlle  mcderaiie  por  aiecM^  ht 
pregi  Abaóati  e  i  difiilli  riulxati.  I  lellori  eooo  qoelE 
nunUao  U  quadro  e  lo  loro  passioni  inqoel  posto  qadb 
lo  rìvolgeoo.  io  temo  dte  quoti  mici  mì»«TÌ  veni  alla  ma 
lo  sdegno  del  mio  folle  erairo  ri  abbia  fatti  logcterv;  m 
anche  qierar%  cbo  a  de»tra  la  vostra  gcntiUaaa  U.  rirow 
ma  vi  prego  mirargli  almaio  di  fronte,  ed  «mpiipia 
olUma  pagina  dei  roitri  fo^li  (iretioal,  ee  por  vi  ~ 
BUglio  di  un  festose  pote»t40  campeggiarfL 
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Se  iiKoHo  uszortn  Damo  vagheff^ 
Ukeur»  occhUte,  a  Teszo««tto  morde 
ti'  ATliccilUEMn  di  soft  Twmiglio  labbra, 
Speuo  movendo  io  conpaenti  ìnchìm 
La  fegeiadrift  doUe  affnUto  Inoohc; 
n  nobiT  cor  di  nolulo  faDciiills 
lUde  dì  Damo,  a  vìa  pìA  rida  allora 
Cbe  di  lui  vede  tmitauioe  turi» 
Di  Iicfl;l'iuibuBU  sToIazsarsi  intorno. 
Anzi  KJ  sdego»  cli«  il  cdaata  dfrno 
Di  ptidica  betti  troTÌ  suo  lodi 
la  co«pir  IDO^  e  non  perito  lìngue, 
A  cui  nulU  gùumnnt  pone  1'  in;t<!i(ni>. 
Lnéci«lo  a  F^ne,  a  CaUiube.  a  Flora, 
Driraiid»  e  Geli*,  e  all'  iRSnito  iUam9 
iMle  soioedM  e  volnbili  cir«tt«. 
OredÌnu,'Ai>di4po,  da  oostAi  diven* 
Non  &  la  6^is  Bel  beato  Apollo 
FoMÌa,  dcUo  grandi  alma  onranento. 
Io  ti  ricordo,  «  ma  belt^  eeilarte: 
KoD  (fiora  a  1«I  ci»  ianum«rabil  tnrlM 
Viva  in  atti  di  fuor,  di  dt>ntro  morta, 
A  caso  applauda,  e  mano  a  dwq  percaota. 
N&  ti  raUegra,  a«  lo  roxm  tocì, 
AVTOS»  mmjpr*  ad  iunaharo  al  càeto 
Perito  cucinirr,  Hnnor  dì  aalsa. 
Tolgano  n  I<^i  qu^Uv  infinite  lodi 
Cb'ebber  prima  da  lor  quaglia  ed  acoeggia. 
Tanno  al  vento  Iaì  lodi,  e  nero  oblìo 
Su  vi  tttaàa  gran  rclo,  «  le  ricopro. 
Qa<n  poehf  chiedo  lodatori  a  cu! 

gpor  Utt«  orti  a  dottrine.  Un  liquor  innto 
qnd  die  nutnL  non  mUKooli  o  polpe, 
Ma  U  poaeanza  oftl  dlrino  ingegno, 
Vita  di  dentro.  Bi  vtgoroao  •  nido 
Pel  mio  primo  alimento,  alto  aun  vola, 
E  pnoto  dcdlft  Dea  comprender  quale 
Sia  l'eterna  e  durevole  bdlessa. 

Né  ered«r  già  cbe  di  schìontazzi  e  stHdft 
Larao  a  lei  >ìa,  »&  eh»  sue  Uadi  m«tta 
In  ut*  voci,  ed  in  romor  di  |Mlmcb 
Tacito,  cheto  e  faor  di  ni  rapito, 
L'ammira,  e  aeco  la  <n»  inuuagìn  porto, 
Mi  più  P  oblia.  Se  ciò  Haerin  wia  dine, 
Or  rodi.  onda,  agli  Dei  caro  inteUetto, 
Beffai  la  bene  ineomiacUt»  via: 
Rapiwi  l'almo,  o  non  («mor  che  noti 
AITaltre  etodi  i  biM  voni  OQO  nen«. 
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DELL'  OBSEKTITOU 


CaruNÌmo  Androf  0| 


Qn&nfiiniiiie  s!  poM»  con  la  fiorite  e  TArùta 
della  poesia  reiiUru  anche  la  Tvritl,  poro,  poiché  «eoafttfc 
opìuione  àfiuM  uomini  comune,  pare  cha  si  usi  »  atettalUi^- 
di>!»o  solameato  alla  m«nii>gna,  noa  ho  Toìuto  in  qae«U  fàM 
wersi  dirvi  qtianto  io  vi  sì*  cordialmunts  obbligato  AeSTi 
a  tn«  indirisxnta  1*  k-tlera  Tuttra.  SL,  caro  Acuirono,  io  tì 
obbligitUi  con  un  viocob  dì  ^titmliiw  etcrao.  f  priiai 
di  quella  eottUngono  espreeaioni  Tcrao  di  aia  tanto  (« 
ch'io  non  mi  posso  dispeanrs  dal  riconoscerò  1*  animo  .__ 
p«r  liWralo  o  fìtito  dì  cortesia  a  mio  rifiurdo.  Che  mai  ft- 
troi  far  io,  non  dioo  per  compensare  tauvs  tmotìHea»,  ■■  ■> 
dimontnrri  il  mio  cuore  ?  lo  non  trovo  In  lui  co«a  d»  À^ 
uà  di  esserri  offerla  in  particolaTe,  «oche,  vi  pr«go. 


§: 


da  Ini  quetta  offerta  nuivereale  ddla  «■&  gratitùcliaii.  Aa^ 
r  ìagrgM  laio  poca  cosa  vi  pnò  dare.  Qoe'  pochi  totr  ó» 


•«no  qoi  sopra,  rrdrcte  iMnUsimo  che  tono  piuttosto  a 
tnncgno  del  piac^rru  destato  In  me  dai  vo*tri,  cb«  tem 
quale  uivrilaane  di  vtdini  iunanii  Oh  Musei  oh  Hint! 
rat  costaste  gik  langhisHÌmo  vi^e  «  non  Rìccioli  pouini  s 
quando  ni:  abbisogna  l'aiuto  vMtrOi  voi  mi  akbaoMlMt*? h> 
xMDxal  Uà  io  non  ho  ancho  gran  ragiono  di  qoandacBiC 
obm:  anzi  erodo  ch'osi*  abbiano  cagiona  di  ìmgaarm  àt  n 
cbo  io  abbia  da  Inngo  temijo  guastato.  Sia  eonte  ■{  rads^d^ 
biano  fai  colpa  esso  o  l'abbia  io,  mi  spiace  aolaffleiit*  cbo 
i»  lodi  ricovuto  dallo  stiniatJasìnio  Aadropo,  la  comi  boq  ai 
nuocila  quale  avrei  voluto.  Egli,  oh'è  corteM,  mi  mttk 
iKasAto,  non  ma  na  votrà  male  per  àò,  e  vivere  eoo  k  i 
ransa  tao  nn'ahn  volta  io  g&  ncK«  migtiore,  tnniiiilii^ 
tanto  per  suo 

Bmom  «tfrw'Jaw 

L'  OSCSEVX' 


BAQIONAUENTO  DELI.' INCRESPATO  ACCADEanOO 

n  COI  TRATTA  DI  St  KKDEOIIO. 

Tre  eooii  e  ire  menti  ho  rìlrornto  per  t^iertetca  di  i 
in  eorpo,  avendo  per  sa  boovo  caao  (atto  Botooti*  4i  M. 
deeimo:  e  poiché  no  etatnito  di  mder  eonto  di  tutt'i 
scoprimenti  aQa  compagnia  vostra,  o  earìsainii  "«ifratriB  m-\ 
cadcmid,  ora  vi  dirò  ogni  eoa»  particolaRBenle,  «ftltHyht  t^] 
giata  se  io  ho  latta  le  mia  naatrvaiioni  con  iluìgi)aan,  e 
eedrado  con  quegli  avvertimenti  che  si  de*  io  caao  tal«.  0 
la  psincipalmenta  fra  tutti  gli  a]trì,o  Veliate, ìl  qaek^l 
gnùti  dia  l'andare  solitari  e  icoooscinti,  prràtanHn  or-' 
alla  casuali  psroU  altrui,  era  quel  semanuio  donde  tt  rie 
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lr»rr«  le  nostre  onenaiunì.  Odi,  io  U  prf%<\  quello  ch«  mi 
'  nrrcDDc,  moDUo  ch'io  poneva  i»)  csocosioiw  I  (itoi  iiu«giw- 
I  taentì. 

Utcii  mASclicrAlordtr'ieri  dtcuoie  loRtuido, oome  video 

r  lìcoidare,  un  rigido  traraoiitaaaoeio  che  |iÌlu«c«Ta  le  canti,  ni 

potcfido  lo,  che  Mn  fr«d(kitoeo  di  nalura,  ii|ggtT«ra)i  tioppu  a 

,  liiDgo  per  lo  strade,  dappolcbà  ebbi  fatte  due  gtntTcllo,  disfi 

'  Tra  me:  Ecco  ch'io  bMio  cosi  forto  t«  maseello,  elio  ii  romoro 

do' miei  denti  non  mi  laiwerili  udire  quello  cbo  altri  dicono; 

oltre  cbe  con  tal  furia  mi  percuoto  il  vesto  ne^i  oreocbi.  ch'io 

HOU  presM  cbe  assordato.  Bollo  auvLbe  cfae  faoondo  lo  (jui 

l' esploratore,  infreddata!  di  modo  cheae  boscassiuna  uialatua; 

e  in  ìscambio  di  ecrìrer  fogU,  avessi  a  fare  testamento  1  Uovo 

iwtrcì  io  andar  ora  por  noo  auiderara?  Buono!  non  n  ha 

lOTse  il  Ridotto?  Di  Ih  co  pure  cito  il  freddo  4  «bandita  Io  mi 

porrò  quivi  a  sedere  iii  iiualclio  cantuccio.  Sssnpro  vi  coooor» 

tono  maediere.  Clii  V!^  cnl  vieoei,  eld  ita  a  aederef  ia  ogni 

luogo  vi  «i  ciancia  e  bisbiglia,  vi  si  fanno  mìUe  atti,  si  aoo- 

prono  migliain  dì  faccende.  Cotesto  ò  vcramonto  quel  Intwo, 

dova  non  può  il  venfo;  e  io  a  mìo  srandisnmo  agio  tiuò  >  fatti 

nùoi  aonxa  (lunto  dubitare  cbe  il  freddo  mi  mozzi  gli  orecchi. 

Appena  ebbi  coti  detto,  che  avviatomi  a  Quella  roTta,  giutud, 

lalu  le  scalo,  ed  entrato  appena,  mi  si  afls<ciò  un  eoavisiimo 

tepore  che  mi  confortò  Io  membra  e  mi  diede  veraraenlo  la 

vita.  Quando  mi  wiitii  rìntorato,  cominciai  ad  nttouderoall'unìeio 

mio.  Volelo  cb'to  vi  dica?  Andai  sn  e  gi&  più  di  mezz'ora,» 

non  inlcui  mai  una  jKirula  che  fosse  buon*  a  farvi  Dopni  auno- 

taiioao  veruna;  tanto  che  quad  per  disperalo  volea  paiilrmi 

(li  là,  e  rltornarmeno  a  essa  a  meditar  fra  me  qualche  cofa. 

Se  non  die,  traportalo  più  dalle  gambe  che  dal  pousicro,  oiitiai 

nelle  altro  tUax*,  e  posimi  on  qua,  ora  colà  ad  «docchiaro 

obi  giocava,  scns'allra  att«Dxion«  die  quellu  lit  quale  nasco 

in  sul  fattoi  doi  una  curiosità  che  ci  muove  ad  allungale  U 

collo  sopra  le  spalle  altrui  per  saper*  chi  vìnce  o  clii  perde. 

Menile  ch'io  stava  attento  con  ni  «arsi  pensieri,  eccoti  che 

ìA  jpoco  a  poco  mi  sentii  invagliirn  di  qtidl  ooLore  dell'oro  che 

IBI  vedea  inuanii,  e  diceva  fra  me;  Ob  Mìo  «  nliio  mutuilo 

ch'è  questo!  Io  non  bo  prrò  provato  mai  «1  moiwlo  coni  sìa 

:il  diletto  dell'averne  in  abbondausa.  l'ercbò  posto  eli' io  ne 

Abbia  quanto  &  suflìcienle  alle  occcirrenz«  mio  più  uif  kiIì,  «j^U 

mi  convioiie  però  usare  una  gran  parsimònia  ostarirì  iicinpro 

'lìvcllnndo  col  ccrvallo  le  i>[>rse  ali  ondata;  e  so  io  ne  *i 

un  giorno  una  porxioi»  di  piii  in  qnalclw  pamaienipo 

kinakJi"  nuova  occoiTonta.  eccoti  che  net  vcf^nenio  p'-  - 

Sin  jHtirlci-e  lateeta  per  int'iiuaglìar  un'iJtia  voltai 
vcciucrhi)  vadano  con  l'ordino  di  primA.    Non  li  pn»  ■< 
r  Ilo  tion  sia  uM  bvUn  rona  la  fortuna.  Cortei  può,  quiiml 
vuole,  ruvorir"    "'='<     Tirlo   in  un  inoin'iilo  h^Mlo.    (JiiMCti  -  , 
Innto  oro,  rl.i'  d  <|iii  ijinsniM,  h  da  hi  njinnreccliiat'i 

jier  dnrlo  a  cu--  <  '  t^.  Fu  Ir-itio  dallo  cave,  da'  iMiOchiml 

poaiato  a  posta  di  lei:  ella  a'  &  I»  padrout^  a  tt«  v^  ^'^^  ^ 


Vibimó  litifi  ff>  tei  o  oita  tijpiod  ild^BU 
du])re^iu  I  suoi  lurglik^iini  doni  |ier  non 

pifciolissiiiw  quantità,  ch«  dou  è  una 

della  sua  sbbondsnia?  0  amici,  o  con 
pia  V  lu  mi  sralii  tra  oosi  fnUi  n^ona 
nooo  *  poco  In  ^iitofin,  e  nel  cuore  uno  Btimc 
tur»  dia  Don  avea  prima  sentita  gìammaL  E 
coi  iritrovoi  Ui  m«  una  Doomi  mente  «d  un  di 
io  non  e»poa  ancora  di  avere,  i  ouali  a  poco  s 
a  nutdo  loro.  Kou  la  vìnsero  poro  di  subito^ 
più  volt»  In  mano  dcÌIu  taxcn,  toccai  quel 
poi  ne  la  rilruMÌ  rota,  iatìmorilo   di  pard 
posi  dentro  di  duovu,  »  noverai  i  ducali  i 
itn'altm  volta  witsa  tmrudi  fuori;  finalnM 
tarola  nna  maacfacra  cli«  giocava  dinanzi 
io  godi'  adito  vacuo,  mi  uniii  tentato  più  | 
egtì  fra  il  si  ed  il  DO  Bimxa  balonlo,  tra»_ 
pochi  ducati  dia  avea,  a  fattami  innanxi,  ; 
uoeratc,  «  voltatane  una  in  cui  delineato 
aspra  due  ducati,  dicendo  Ire  me:  E{^  M 
DO.  gli  è  il  meglio  due.  In  questa  ffuuadi__ 
■iritcbiato  troppo,  ora  autcnraiMonii  di  nv 
nemi  il  punto  lavurerolo:  di   che  provai  ou' 
^ezoa,  e  rin^rialata  U  lortsna  àia  mi  ava 
giocar»,  pioMguii  con  tanto  suo  favore,  che 
ni  ritrovai  con  la  acarsollo  piene  da  tati*  1  II 
àu  «echini  che  ardevano.  E  quello  cho  olti» 
ai  «ontolavo,  si  era  il  raderò  utcunamaacbsr»] 
reano  raUcgrnni  <JeI!a  ul»  buona  vvntura;  « 
«fu  dica%-a:  Ob  com'«^li  e  avvunturatol— £a 
"*i  Olisi  gindLuaety  a  giaoca  cui  («ato  CMdida 
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più  1«  gmti  cba  tqì  stivano  inUiroo,  ami  pAreamì  di  taser 
■alo,  •  aroa  1'  anima  min  rinchimn  iwlie  KAr^cllo,  taUa  (1»>    j 
ndoroiu  e  onlcnh!  di  iiaTUruru  ijuiiutu  munttu  avta  ffutd»^    ^ 
giut«.  Usaii  dui  ftidotto,  e  noUa  corHixIunii  iiiA  uè  dì  iKddn     | 
ah  di  calilo,  entruì  tu  una  bottef!»  da  ta&'i^,  n  quivi  tulio  solo 
ads^tomì  in  ano  stsnziDO,  «offlinciai  a  novto-are,  «  ritrovai 
chs  l  mìci  pochi  ducati  oltri^)MUvano  or&  Ui  tm  centinai*  fra 
oro  s  argento^  n  gli  coaUmpUt  itlcan  poco,  dteendo  fra  bw: 
Oh!  *o  io  potev»  aodar  pili  a  lungv,  in  m  bene  cl>o  in  poco 
tempo  sareste  giunti  al  migliaio:  »  ciii  ■»  fìiu)  a  qua!  niunMV     , 
avea  fortmia  dìéLiborato  di  osaemù  oott«n  a  liheralel   Infine 
infine  qoMto  h  j^cciota  rìocboxiA.  Non  potna  forM  aweairr 
eh'  io  arnmi  eambiato  eoodixìoDo?  (guanto  voglio   ho  io  mi     | 
corpo.clioDoaliopalutoeaTarmclomataiioora?3*iolioad  no-     | 
dare  in  qualche  loogo,  o  m!  convÌ«ue  andarvi  apìedi.opreD-    -i 
der«  osa  barcaocia  coal  a  caso  qual  essa  vione.  1  foriumenli    ] 
deUacasamiaaonoaoeora^nogli  degli  avoli  mici,  la  nùamemi     ' 
ba  la  frogaJiti^  di^jjlì  antichu  Una  fommìniitta  friulana  mi  caac<'     \ 
OS  pooo  ai  carne  di  l>uo  «d  una  pollastra,  «  non  la  £ua  altri 
intingoli  e  mauìcaretti  che  di  veutrì^i,  fugati,  aonunoUdi  aììe 
«  erèst«;  e  questi  anebc  mi  rìeaconn  per  Io  pia  o  scioocht,  n 
eÒTcntùameot*  saUti.  8*  io  mco  di  Venono,  «gli  mi  cDarióie 
attenderò  la  oonDontora  di  altri  viandanti  per  painr*  osa 
Boia  porzione  del  viageìo;  e  Ira  tanto  daltiio  della  limata  • 
del  Terragtio,  io  nonlM  mai  pototo  avere  un  tugurìetto  n 
jMsts  mia,  da  starvi  duo  med  tra  la  Mate  e  1'  autunno.  ÌL 
'"■"*''"  oocchi,  cavalli,  eerri  e  tanti  altri  agi,  eh'  io  non  so  a 
cbe  vìva  in  qnerto  mondo.  A  che  mi  gtovano  oi»  questi  poco 
più  cIm  trooonto  dacati,  e  che  no  poaao  far  ia?  Khl  vadsdL  e 
■i  tenti  dì  nooTO  di  accrescergli.  Eccovi,  o  amici  e  conGratelJÌ. 
la  mia  «eeonda  mente  o  il  mio  secondo  ouoro. — Coaì  detto  dmt* 
qoe  ^aoo  fra  me,  rientrai  di  nnoro  negli  appartameoU  delh    J 
Fbrtnna;  ed  inottratomi  bsldanMaamenle,  uwominciu  un'al- 
tra volta  a  giocare.  Uà  che  ?  fUroltatasi  U  mia  poco  jNrima 
amiciatima  Dua  con  gli  oecJu  altrove,  d  lanciatomi   pnvo  ai     I 
tutto  della  sua  grana,  io  doq  sappi  nui  rìtraTMu  in  tndici 
earle  quella  ohe  asMcondasse  U  mio  volere^  di  die  ebbi  tanto 
edegno,  che  arrinhlandu  tempre  piìi  [mf  rifarmi  di  quello  che 
mi  area  portato  via  il  ponto  innanzi,  in  poco  d'orami  ritro- 
vai privo  (U  quanto  guadagnata  avea;  e  aa  non  fo«M  stato  ebu 
■  nn«i  podii  primi  docoti  «  ostinarono  fra  il  aj  o  il  no.  Era  |a 
andare  e  U  venire  tanta  volto,  ohe  il  tagliatore  por  iatraccj 
mi  Ucetud&i  sarei  rbaaao  audie  privo  di  quelli  Io  non  vi  pomi 
dire  la  rabbia  e  il  dispetto  cha  avea  nou  solo  del  perdere,  nn 
deUe  parole  cho  udiva  di  quando  in  quando  dietro  di  ma,  L- 
qnali  m*  ìneolpovano  di   nrano  e  d'imperito  giocatore.  Ut 
biLn  di  là  con  tanl-i  furia,  che  non  «apea  piti  dova  asdaKi- 
Pw  ogni  pioeo'.u  urfii  avrei  ammuuato  un  mio  oonjfiiuito,  sO't 
ohe  ali       ''     ;  <li  l£iJi>Uo,  litumai  nella  bottega  di  prima. 
entra:  .  itauzioo,  e  postomi  qtuvi  non  pia  a  setUv-, 

ma  a  ).  :'kui:ut]  piediin  terra  e  a  ■biUlàEC,iUce'nk  ts«.  ns'- "^^^^^ 


«so 
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Itdeti*  forluiM,  noa  poteii  tu  fora*  UMeondsmii 
■la  Tolta?  Nua  eono  fors«  qmsU  qneUff  nutnì  cba  tu  I 
poco  fa  col  tuo  favor*  prosparaU?  PcrcU  Io  obbttad 
ioila?  — Edi  U  kd  no  poco  mggiuaectm:  Ma  io  f ni,  io 
aiu(^xto«o.  rerchi  noo  mi  contentai  dunrjDo  di  ijuoUo  c_ 
(Ugnato  ave*?  Percbù  mi  verni»  in  capo  di  voler  dÌTeiór 
Ben  mi  ala.  che  non  Mppi  co u tentenni  di  qa<jlo  c^ 
jttalo  avea  in  ooal  broru  tempo.  Ma  io  Iute,  poi  sniL 
non  ho  io  uicora  qnetto  ptociolo  rimasoglio  da'  kimì 
dncati,  co'  (joali  pOMo  tentaro  uà"  attn  volta  in  ani 
propizia  b  iòrtuna?  81,  coti  si  farà.  Cbe  io  oh*  Io  o«a  n 
tomo?  Yadad.  E  M  io  perdessi  aacbe  ijucsti?  B  f«  ni  t*. 
aìsw  anclw  Io  etlmolo  ai  sodatineiw  a  cak*  a  j'gìiaw  omì 
pochi  che  qnivi  ho,  a  ne  liiclro  a  qmlli  mi  venus*  Tt^&  C 
pardan  onébo  altro,  e  te  mi  si  nppictate  intorno  questa  Blktf 
ò  [ncreaiiato.  ada^o  :  vedi  bcrnt  quel  che  tu  fiU.  ConadMi  t 
Eatti  tuoi.  M(4U  a  OoafronU)  que"  vari  ponderi  cbe  ia  pecka 
ore  li  ai  adirarono  pel  capo,  e  quelle  pasdoat  cln  U  ao^ 
rono  il  cnore.  Studia  qoi  un  poco  t«  medesima.  Ia  ari^ 
Toh»  cfaa  qni  vcaisti  co'  taoì  pochi  ducati,  poclki  eram  wi 
Taro,  B»  lUvaim  fra  Io  miinra  presa  d^  U>  del  tno  rixa»,t 
tn  «li  qnielo  e  scoia  peotEerL  (Quello  die  fu  ieri,  aarebba  ab 
0^  o  domani  ancora,  e  l' aiùnio  tao,  giii  proparvottil* 
Ino  avere  per  lunga  tuanza,  non  ti  tarcbbe  punto  alt  ~ 
Hai  tn  fioalmeiite  a  Ur  altro  che  a  prosetfiiire  ( 

an  metodo  preso  da  te  d<I1o  tua  iaocenae?  A 

quell^  abbaco  che  hai  ntndiate,  nel  couowinteata  di  u_ 
fMisiedi  e  di  quello  d»  puoi  •pendere?  Vedesti  tn,  . 
ti  pirrveoDoro  alle  mani  qne'  trecento  ducati,  quanti  aei.  q^^j 
dik-tti  ti  à  presentarono  avanti  agli  occhi,  da'  quali  ~ 

sii  prima  un  peoaicro  al  mondo?  Credi  tacho  tt  fovc . 
aucbe  un  goadagno  Asgnora?  Nm  abbiamo  1*  aniara  1 
maglia,  cbo,  eeooodo  quello  cbe  ri  sì  metto  d^ntni,  ai  i 
e  il  suo  allargarsi  non  ha  ooufine  wniao.   Poi  f«' 
sìooe  di   due  gravisjìme  inqnictudini  che  io  breve 
«oAtrite,  e  penta  all'  una  a  tm'  altra  di  quelle^  | 

di  esse  aia  la  miuonk  Tu  gaadagaasti,  e  Boati  i 

dtè  non  avevi  di  niir,  non  ti  bastava  pijk  qoaslo  tnooife  i 
tra;  1'  alk^rexxa  itd  vìdocto  ti  avea  tolto  la  quiata.  ^ 
e  non  ti  ricordi  qnal  ibate  il  tuo  dolora:  ta  fltài  "•"^ 
■enti.  Poni  ora  queste  dna  inqnieladìin  a  Croate  del  tuo  i 
stato.  Ti  ricordi  tu  che  noa  avevi  on  pensiero?  Ti  ' 
meote  cbe  aalisti  quelle  acale  p«r  fuggire  il  freddo, 
«errare  sitrni,  cbe  tu  eri  padrone  di  atodtare  do*  dìir 
i^tri,  che  in  lino  eri  nono,  a  die  ora,  se  avasai  ^qì  ehi  , 
«ervaase,  daresti  nutcria  abboodantintma  ad  un  follai 
conto  di  csaerti  notomitxato.  Ual  ritrovato  io  to  aa  mj 
nna  monte  prima  <tmeti,  tranquilli  e  giudiàoiaì  a  a^ol;  n^sik  ' 
vlio&i  ^  avere,  sLimolaU  dall'  uoendio  de'  dDrrfH,  e  Ss.Samit  { 
ilalla  panioiM  dtf  perdua.  Sta  io  t«  l' degc;  J  iji  «■ 

tM  stati  vuoi  apfoggiars  tutta  la  vita.  0  ooi. .  :^  pan 
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^m^  goderti  U  tiu  trauquìlfilà;  o  voler  molto,  a  non  t\en  per 
^B  tm  vcno  o  per  l' aluo  più  Ueno.  In  questa  ^ui»a  {larUi  a  me 
'  SU890,  «  litòrnato  in  me,  bacimi  t  miei  pocbi  danti,  o  rìn^»- 
aàaiA  di  naovo  U  Tortocn  che  mo  li  arm  Inaciati,  mi  partii  di 
Ul.  entrai  nel  mio  atnoxiDO,  notiu  le  mie  mcdituioni,  e  con» 
udito  nretey  v!  nccuiitiii  i  mici  eìHÌ. 


STORIA    VERA. 


Io  nscìrò  Alquanto  della  materìs  morale,  pnvhò  i  oosfrì 
fogli  alibìaiw  qiialdiie  vanetA,  «  ra«oaut«r&  di  uno  U  quale 
poco  mancò  die  oon  ai  Blfanuae  morto,  qnnotunque  fosse  uno 
e  gagliardo  quanto  potea  «Moro  ;  ms  i>cr<liè  cf;li  vcea.  in  cuore 
dì  «ocre  ammalato,  stava  mimprc  in  orecchi,  cuant  le  campane 
Bonanero  il  tuo  rasnggìo  da  questa  all'alù-a  vita;  «  tutti 
qudll  cfae  vmIco,  gli  pana  clie  Ibasero  ia«dlci  i  anali  gli  d««- 
«ero  la  finale  ««ntcnza.  Sa  ognuno  che,  quando  è  qnalcbe  in- 
flaenia  di  malattia  In  un  poeae,  ci  aoi^kmo  «Mer«  di  qnelli 
a'  quali  paro  cbc  il  tifare  il  fiato,  l' aprire  gli  occhi,  e  fare 
ogni  altro  più  eeniplice  atto,  Ift  6rì  loro  oollo  vano:  «  dj  t«mpo 
io  tempo  sotto  il  mantello  si  mettono  la  mano  M  polo»  p«r 
scolìro  m  batte  più  ipcsso,  o  «ì  provano  ao  iMpintno  libera- 
mente^ o  guardanti  lo  ugno  se  Imbiancano,  affividiscono,  e  per 
ogni  numonw  csl<»«  o  freddo  dell*  earai  ai^uÌM«Do  di  eaaero 
agonocMati,  a  cominciano  a  parlala  eoo  m»  Tocina  che  In^ca 
la  fina  di  loro  vita.  Di  questi  tali  fii  uno  ne'  poatati  di,  il 
qualu  v«nuto  da  una  terra  non  nxdto  lontana  in  Tenczia  per 
godersi  il  canun'ale^  e  andando  peraò  qna  a  colà  ma»cl»rata 
u  abbatti  a  quatti  tempi  in  cui  T  influeuEa  de'raumì,  in  molti 
eorpi  incnideleiido,  lungamente  gii  tieue  ìnfenni  e  talora  anclw 
loglia  loro  la  vita.  Per  la  qual  com  inoomineiando  ^anda* 
mente  a  dubitare  del  fatto  ino,  e  parendogli  ad  ogm  poco 
ab»  la  goodola  dd  reuma  gU  atlllasse  dal  capo  al  patta  e  Io 
faoeaM  affogare,  ai  diede  con  grasdisumo  atódio  •  cwtodini, 
Maninando  attentameota  il  «ole  •  l'aria;  «  Mooodo  le  on 
dd  ^onra  accrosoeDdo  •  minorando  i  Twtiti,  acuti  tenendo 
qnaai  la  bilanda  in  mano  per  pesare  la  notte  le  coltrici  del 
tetto  «  1«  berrette  cba  «1  metteva  in  capo;  delie  (juali  ne  avaa 
pjreci^liie  ini  capeziale^  per  lacambiarle  aeeonda  che  rammo- 
lliva la  fantaaia  che  ^U  abbitogmUM.  Io  così  fatta  gain 
gsardandoai,  non  si  naregUava  mai  la  mattina,  cbo  non  (i 
provassa  due  o  tre  volto  a  tossire,  per  vedere  s'egli  aveva  ti 
petto  iAgravato,  o  >e  gli  bceono  male  le  ooete  a  qucU'  impeto 
o  eootimenlo  della  tosta  ;  e  eoraeocbè  tua  male  avet«e  in 
effetti.  i>ur«  ti  ttava  qualoha  po' di  tempo  Ìd  dubbia  e  fNi  \L 
■)  ed  il  no,  quasi  prenudod  or«OQbÌo  un  afa  m(AeÀi&<i  V" 
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boojfprìro  Ift  ma  II}l^F'^^^*-  Fiiu1ni«iit«  nunncnrslntf  a^, 
ordiDAodo  primn  ni  cameHure  eho  fossero    bea    dnwi  bbÌ  ' 
tOTOlriata,  non  aetum  róic*l(Ur«Ì  lo  Monutco  eoa  na  inai 
bjuhien  di  acqua  <alda  «  qnari  bollent»,  si  leraT»  dal  li 

n  a  poco  a  poco  dando  aria  alla  «toma,  po«cÌa — 

per  la  sala,  tndi  scendendo  le  scalo,  ntciva  di  a 

lotto  alla  boMw  o  al  naso  oop  tanto  tiinore.  che  parta  I 
brato.  n  tooiro  e  lo  Rtamatire  della  ffenti  ontoo  a  bli  f 
lato  nel  petto,  tXTetiè  facea  subito  U   comparaxìona 
Dcdetibno  con  altnii,  e  diceva  tra  sé  :  Ohimè  misero!  fra  paa  I 
io  aoa  certo  che  sari  lafreddalo;  •  so,  tncntre  cho  riint^ 

rra  pel  cara  qnmto  ««niifro,  vedmra  acritto  sulle  Inte^ 
nome  e  il  oo^^ncimo  di  qiialclie  uomo  panato  alTaltn  na 
!o  jiTPud^Ta  per  peaùmo  augurio,  e  ^U  parca  di  leggml 
9U0  proprio  nome;  cbìudora  jgtì  occhi,  «  paaaaTa  via  aWb 
Uenlre  che  andava  i&  tal  nusa  uccidendovi  tla  sé  a  wA 
eccoti  eho  ana  mattina  ti  dota,  cho  la  gocciola  dd  esperi 
sollrticava  la  ^la;  onde  il  jnctto  non  aceostamato  diJnte'J 
doti,  incominc46  a  toanire  ;  dt  cbe  divenuto  trmnante  cane  ~ 
loglia  e  pallido  come  bonolo.  diceva:  Ecco  l'ora  nda;  al. 
o  u  timore,  o  cbe  vefamcQte  il  malo  gli  si  aj^j^raTaaM  do 
poeo,  si  sentiva  un  c«rcbi«lUno  intorno  al  eapo.  ^  oakii 
girare  gli  dolevano  e  gti  pareano  diventati  di  ofao,K«tAi 
peggio  td,  psfcht  n  deéte  iter  ìs{nc<nato,  in  «ttl  fìu-  dna* 
n  polio  aeiiuiftò  qnalcke  n1t)irazion&  Viritavaalo  le  pan 
di  cBjta.  o  cercavano  con  le  buone  parole  dì  oonfortarisi  ^  ^ 
ttndogU  ebe  quella  picciola  fe))brHta,  su  pura  con  tal 
do*«a  obiamaret,  fra  poco  sarebbe  stata  la  ana  salute,  «_  _ 
Msa  con  la  saa  notazione  osoesHria  per  ÌBCÌogUm  osi-  ' 
rnmoT«,  il  «foale,  aiutnio  d*t  beco  caldo  o  dallo  starn  a  Ma 
sarebbe  in  breve  tempo  nanito.  Ma  non  prmdtiida  ^ft  w 
runa  epermua  dagli  altni  oonfbrtì.  rìtrhitsa  cbe  ineositM^ 
venisse  chiamato  u  medlea;  al  quale,  venato  ebe  fii,  n^tl 
taii'ì  disordini  della  passala  sua  vita,  e  ripose  nelle  ^C 
lai  il  sno  corpo,  nremodolo  <)m  gli  parlatae  i  lij  trsi^i  • 
ne  r  avTÌsaase  alta  libera  del  pnncolo  sno,  accloccU  n^ 
tempo  di  rootini  come  nomo  dabbene^  11  nedico,  toccattsC 
polso  e  rasalcnratolo  quanto  poU  cbe  il  male  non  oa  A^ 
quie,  gU  sorisse  una  breve  ricetta,  e  ordinatogli  ntjo  so  «a^ 
Tsntose,  se  ne  andò  a'fatli  suoi,  Inscisodolo  con  nnalchana^ 
■peransa  di  ton  salute.  In  effetto,  poicbi  «gli  ebbe  data  ^- 
cwdone  a  quanto  gli  era  stato  oratsalo  dal  medieo,  s^iàà 
a  poro  a  poco  nUrggerire  il  malik  a  statosi  a  qpel  neiie  te 
di,  non  sentiva  piiib  mokvtia  delia  tosse,  e  già  il  pobo  «rtk 
tocco  pia  Tolte  da  luì,  gli  avea  raiiaicurato  lo  spMlo;  amai 
pnsava  la  mattina  vegnente  dì  Imarsì  e  di  star  a  sederà  itf» 
di  aver  pranmto  nella  sua  stsnss.  Ha  rortuna  cìm  i^smo  vi^ 
praidern  giuoco  do'  paurosi,  feoo  uasecrs  un  caso,  pw  ari  ^ 
eatri  in  corpo  un  nuovo  timore  a  tale,  ^m  a  |  *~  ' 
lattea  si  poti  poi  targii  credere  che  non  (bsM  pìr 
tìaà  vomeuU  del  \Wcx  vaa.  Vinxsst  ^  fasaata  I 


«^ 


tr'  ore,  «d  «gU  cod  an  piedolo  tumlciao  In  tra  eantoccio  dalla 
bUdza  si  Btan  ii«l  letto,  tutto  soletto  «  eoo  le  eollnci  fiiìo 
K^li  oroooht,  cotuidoriuMo  1«  san  |Hiuata  buiroacat,  quarnla 
vide  apparir*  nirutcio  occoinpa^uito  da  tra  goMloti'ori  lui 
uomo,  e  WttDilo  eli  occiù  a  luì,  rido  ch'offU  aron  in  capo  otis 
porracea  a  tre  aoul,  la  quale  ag^untA  alla  gravitii  <1  eli 'lupetto 
gli  dava  indizio  cho  fosse  poraona  di  grande  afl'arv;  ondÀ  m- 
lutatolo  col  ohinaro  dallo  ciolia,  stava  oltondendo  che  gli  chi»- 
deano  e  cbo  volcww  da  luì.  Ma  ben  gli  sì  agghìaceìA  U  tiogoe 
odio  TODc,  quando  il  ffiarusnuo  uomo,  aoooatatoai  al  «no  letto, 
•enxa  punto  dare  Indido  di  chi  egU  foaw,  disae  :  Qua  il  polso, 
n  poTMXi  coQvaleeoeiit«,  credendo  che  fone  rarchtmnndritft 
de  medici,  il  quale  adito  il  soo  pessimo  stato  fóaae  rennto  a 
lui  por  vedere  «o  l' arte  arosse  pib  segreto  die  gli  poteasa 
giovare,  truM  fuori  U  liraocio  eoi  tmiuto  doUa  morta,  e  ohoto 
jhoto  attenderà  dal  mcdioo  nuggiore  la  laotanxa  dot  suo  stato, 
n  toccatore  del  polso,  dappoiché  egli  ebbe  atseoondate  le  poi* 
nsioDi  con  altr^taoti  cenni  di  c«po,  laadato  stare  il  brooeìo 
e  Attoglialo  coprire,  e  dettogli  im  aforisrao  d'Ippoorate  io- 


fihe  ancora  non  sapea  a  que'  generali  ra^ODamenti  qnal  fosse 
I»  decinoiM  del  nuovo  dottóre,  con  le  la^me  agii  occhi  a 
f^do  corno  pietra  por  la  paura,  «avo  ftiori  il  braccio  sinistro^ 
«  glielo  diede  con  on  profoiHlÌMÌmo  sospiro  nollc'  mani,  di- 
cendo fra  aò:  Di  qna  pende  il  giudìsio  della  mia  vita.  Spe- 
riamo bene,  dìaae  U  TaleDtnono,  toccando;  spenrionio  bene:  la 
signori*  vostra  abbiam  costodin,  ch'io  bi  lascio  eoa  la  buona 
notte.  Cosi  detto,  ano»  altro  ragioDara,  n  aa  andò  a'  fatU 
Rioi,  e  lasciò  il  porer  nomo  tà  concio  l' animo,  che  gli  parsa 
di  vedersi  intorno  le  torce.  Volle  la  sua  buona  vcotnrn  cba 
uno  di  easa  entrò  allora  nella  ma  stanza,  a  cui  quasi  singbios* 
aando  raccontò  l'apparizione  del  nnovo  medioo  :  e  raccoman- 
davaai  che  alcuno  andasse  pel  notuo  ebe  volea  disporre  delle 
eoae  suo  ;_  quando  gli  fu  douo  cbo  qosgli  non  era  medico,  ma 
ano  speziate,  il  qnalB  per  amoro  CM  avea  a  qudla  famiglia, 
qnaDilo  udiva  che  quivi  orano  informi,  andava  «pontaneamente 
a  >-itiÌtArgli  ;  e  perchè  egli  noi  volea  credere,  furono  quivi 
chiamati  quanti  erano  io  casa  per  testimoni,  i  quali  ntTertnao- 
dogli  cbo  cosi  «ra,  a  ^randìMima  fatica  di  potarono  trarrò 
■I  coDcepoto  timore  di  oorpo,  a  largii  crMsre  eb'  egli  ora  in- 
teramenU  guarito. 


^A 
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Vvriiut  Ìmmì^Th  V<»Tf, 
Ora^u  triìtiilt  tmmumt 


TtM.  Ow^ 


•  1  wleni  ti  mUuuco  m*  nnl 
rìJooo  ttuiflunta»«irt«,  • 
oniib  m«cb«r«  di  ca*iU« 

Sogliono  quegli  nonUoi,  1  quali  ù  itanno  ia  sol  gTST«,  fai 
eontiutie  deelamaiiooi  contro  II  e»raoval«,  conui  "timrii  pn- 
uon  e  chs  tragga  al  viito;  ma  io  doo  sono  di  ^  £aUa  rip- 
don.  n  canioTote  va  ]>«r  mo  di  qn«l  posso  eoa  col  xtxM 
tutto  toaltro  sUgioni.  Voi  direte  ia  «obito:  Io  t«  lo  ei«da,  Ti 
■t«nù  riinbimto  a  gitìna  do'  ghiri  o  dello  mormoUe,  •  onna 
tao  aoggiomo  le  ione  e  le  caUpeediìc  Clù  «  n«aÌco  il^«^ 
oitìl  non  don  fótie»  a  starsi  lontano  da  tutti.  Olà,  dw  da 
voi  ?  siete  io  «Tore.  Io  sono  di  on  umore  sasoì  Bhìribfxn»t 
giOTtole,  per  modo  che  toÌ  dirette  talora  eh'  to  iU)btn  Q  fislA 
ne'  lombi-  Vo  alle  piiizco,  saltello,  grido,  corra  a*  cerrvtaÉ^  s 
nolcinclU,  t«nffo  a  ciane»  U  vczxoaa  Btttùtk,  Ia  rttfnìt— 
ChUra,  e  fo  mule  altre  oosordle  di  quosto  gwiaie.  la  ■uUm 
del  «ornovak,  sembraaii  eha  tu' ara  al  giorno  di    —     -"- 


fUtv'è  più  grande  la  calca,  sU  di  momloir  vantaggio  cbav»^ 
t' ano!  di  acuoia-  La  filoecna  morale  iSor  di  qae^  visi  ÌmÓS 


quo  '  __^_ 

mi  pare  cbo  naturalmente  ai  dimostri,  •  cbe  ivi  in  tòitfì  C- 
versi  aspetti  si  leggo,  in  guisa  cli«  non  vi  sìa  bisogno  £ 
tracctarfa  altroTb  II  modo  con  cui  si  possa  T«aire  m  tal  o 
seiiDCBta,  friaeemi  di  spiegarlo  in  una  piacevole  e  naorak 

NOVELLA. 

FBmtnpo  ìaitia  ì'Oriatl*,  v^gia  alta  retta  di  rnsirit  If 
ffiHtgt  al  tempo  dtl  GintwaU.  E  mmtoUo  otta  jriiiasM  /«p* 
frtituri  dk  m  forma,  e  qatlto  <Kc  ne  amarne. 


Era  Filanbcopo  on  giorane  di  riochissìiai  genitori  _, 
d'indole  assai  rara  ad  ingenua;  inmunomto  di  ogni  ___ 
otudio  e  dft'pÌAOCVolt  intrattimìmeotL  Sa>  principale  todMtrà 
fio  da'pib  tenori  anni  fu  sempre  d'iuvcjii^ATo  oè  bìmml  s 
oollumre  il  suo  affetto  ne' sani  aomi^ianti:  e  aioooiae,  qo^s 
dispetto  di  niitora,  veggismo  certuni  di  ai  «alv«tÌEi  modi  wt 
Iraltare,  o  lauto  della  roziexsa  e  doUa  soIib:diiM  aimri.  i^ 
vangoao  a  noia  od  ogni  uomOj  questi  all'  incoativi  mt  dai  «m- 
Torsans  con  gli  uomini  invaj^bito  di  modo,  cba  ooo  pot«a  f«- 
tira  di  rUrotorù  lontano  da  loro.  Nacque  Belle  evaXraàt  i 
Oriente.  <i»io  vaAsnmo,  ^kimo.  «iM5ìk^  t^ria  di  oagar'  --"' 


t-AKTIt  QCIKTI. 

Mti,  ctiebre  po'  suoi  colrbrnlìBrìrai  ti^liiioli.  Annoiateci  di  non 
vmlcm  cbo  grtiti  dcltn  sua  nti-sM  r>v<-!lii,  di  un  mctlnìmo  jv- 
sfilo  e  dì  utroAli  coftunii,  rìvuÌMi  U  auo  aiuuro  »  rolur  l'uomo 
coiiHiderate  in  altri  aspetti;  e,  per  rama,  d«Ue  oort«i  maniiirn 
d<?'  geutitiasiiut  Vea«zÌAni  proso  ii«l  cuor  suo,  dUpose  di?!  tuttv 
dì  voler  a  VenoEÌft  Tcnirr.  (ìliclc  consentono  i  cernitori,  sala 
mpn  nn  legno,  ha  ciclo  o  mare  favorevoli,  e  in  pochi  giorni 
»  TaMsis  p«rvii!ne.  Avviasi  ad  udo  degli  amici  cliu  tvocano 
coTTÌspoRdeiua  co' suoi,  ed  a  col  era  per  ospite  ìudirìxziUi.  In 
boon  ponto  fungesti  (dopo  il  benT<iDulo  «  t  consaeti  abbrse- 
damoati),  gli  dicono  glt  amici.  1!  Uimpo  prcMoto  ft  appallato 
carnovale,  cho  vìonc  a  diro  di  aoUozxoo  di  giuoco.  Tu  goderai 
di  acorinn  uomiui  e  douue  cambiati  di  aspetto,  e  fbrsu  ti  farai  , 
Hperlo  di  cosa  cai  noa  ti  anUasti  mai  dì  vedere.  Era  l'ora 
ibi  degnare;  troncano  i  ra^onamontj,  a  tavola  n  pongono-  Il 
frioranr,  più  che  dv^li  finifiiti  cibi,  dond^rofo  do'nuovi aspetti 
ette  gli  vennero  nigniiìcati,  non  in&ngiò  clu)  beno  *te»c;  tanto 
lo  cruociava  la  tardanza  cbe  facevano.  Cb»  più  accorre  ck'  io 
vi  dica?  Si  levano,  vien  d«Btinato  a  saa  guida  uno  degli  amici, 
i  condotto  alla  pìazxa.  Il  giovane  co'aani  filolofici  ngiriavea 
immaginato  nella  fantaiìa  compagnie  di  oomini  ttavnttili  i 
quali  InttaMirrr.  portAfxcm  intorno  rami,  aoldotoaca  dio  fin- 
K«aaa  batta^ia,  carra  Irionralì  con  finte  d«tl  eho  accndeMcia 
(tal  de>)o,  popolo  a  torme,  cbi  qua  0  chi  U.  al  e  bI,  a  lutto  a 
^no  modo.  Rimase  eorpreeo  che,  al  porre  U  piede  fliorì  dal- 
l' uKoio,  vide  c«rti  vestiti  ood  un  mvit*'!  nero  di  «età,  don  veli 
tiDÌHÌmi  o  A  lÌRA  trapunto  lavorati,  con  un  cappellino  calcato 
in  capo,  u  con  una  faccia  6nta  che  riliK«va  per  uitoree  bian- 
chesia.  E  vegg«ndo  qad  na«o  lungo  a  achiaociato,  non  avendo 
più  vcdnto  mat«h«ro,  pieno  dì  ammiranom  ascwmò:  Oimè! 
nonno  gli  nomini  cori  fatti  vi*i  in  qneoto  pnosal  Gli  fu  detto 
clie  quella  era  nna  tela  incerata  a  niui  corteoeia  colto  alla 
quale  d  naaoondevano  uomini  a  luì  somiglianti  e  elio  co«i 
andavano  tramutati  p«r  uno  tcfaer^o.  Filantropo,  attonito  per 
«t  impensata  veduta,  incomincia  tuttavia  a  considerare  fiarà 
in  qual  modo  potwuo  anche  sotto  a  qnH l'intonaco  ravvisare 
l' nomo  di  euì  era  ollremimra  amante  e  studiolo.  In  tal  gniwv 
fatto  U  tuo  proponimento,  osserva  qoeslo,  osserva  quello,  «pa- 
lanca gli  ocelli,  agtucita  ^li  oreedti,  ata  ia  sull'avviso  di  ogni 
cosa;  a  ooalpt^l^Mo  boniwimo'  a  certi  aTronÙDCuti  a  Mgui 
cstenil  ch'ei  ne  sarebbe  venuto  a  '*¥''  ^^"^  facilìasima  prora. 
Ed  eoeo  fra  tanto  cbe  ti  spiccano  dalla  parte  dell'orìuolo  duo 
maseber»  fémmine,  eoa  indidUll  ornamenti  abbigliata,  con 
un'  neconctatnra  di  capo  cho  non  parca  uinsna,  con  li  vestiti 
di  Dn  drappo  di  vario  colore,  i  quali  con  le  bene  adattato  pie- 
ghe daQ'  andatura  aiutate  e  oon  lo  strascico  tortaosamente  ag- 
girato, traevano  a  »è  gli  occhi  dì  molli:  e  eomecobi  senxa  vo- 
runa  guida  fos*ero.  avcano  dirtro  infinito  codasKO  dì  genti. 
L'aria  0  il  portamento  loro  inchinava  al  licenmMotto,  e  olirà 
al  IMO  ossero  ben  chiuse  Gnu  al  nMnlo  collo  finustcoa  ixAa 
che  lUkTaoo  intorno  al  coUo  le  femmiue,  aecen&aTazaa  «t^  ^ 
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Oiani^  ora  a  Pagolo,  e  parea  cbc  di  sb  st«Me  pomp» 
•ero  e  si  gLoriOcaMero  di  cotanti  «orUwriatori.  uise  ' 
o«at«  Fi1aiitn)j|>o  di  tal  Tcdntu,  e  dbttu :  Qao«t«  doe,  e  _. 
io  non  Mippia  il  nomi:  loro,  io  indoTÌoo  puro  che  u  dob  i 
nomliilic  dugU  noBuni,  «  tatti  quelli  atlnoa  e  qtui  Tartùv 
laccUto  mi  Canno  comprendere  conio  U  pcoBSiM;  eMBoi 
all'amico,  gli  disse  Mano:  Vrdi  tu  corno  ù  coprono  Ut 
e  non  goardano  ddr  aodaro  iKopcrto  altrore  ?  A  me  ftL 
mccchf  le  vadano  coperte  Q  vi»»,  di  conoMOrc  iKiiiliiiiinft] 
eli' die  siero.  L'amico,  cbe  forsL-  aiich'cgìi  era  tratl*  -^ 
ragia,  gli  di()de  ragione  con  nn  sorriso.  Poi  ai  vulav  ', 
da  no'  altrji  maschera  che  Testila  «ra  da  vìllan«Un  I 
quale  afalgornva  latta  di  oro  copra  naoUe  aoonelL; 
aitai  ^  ammirava  quel  boi  pannouuo  di  bucau»  ch'«Ua  ana  k 
c*|>o,  «  oae'cìondolud  di  oro  e  di  perle  die  arem  «gb  tntàà, 
eoa  qaolle  presìose  coDaDo  cbe  vagAmento  cadérmi»  e 
parano  sul  candido  tfoo,  k  con  qaelle  pMre,  ddU 

che  lo  Cernivano  le  dita.  Comeecbò  la  nwe  cosi  ri 

ornata,  e'coiiobliL4a  bctiiuiuM  Filantropo  cho  la  rnp|«Mi«ii<aw 
una  feauafaietta  di  contado,  v  disse  :  Io  darei  pam  ragion  ~ 
poeti,  quando  lodano  la  vita  villereccia,  se  la  foaae  «  qam 
modo;  ma  la  è  bene  al  oootrarìo:  peroocbi  le  —  TlansBt  m» 
hanno  quelle  Incìde  carni,  e  appena  ooooaoooo  qoell'oro  fi  ce 
ha  costei  tale  abltondiuizo.  Itene,  disse  l'amloo,  tu  n2i  A 
costd  rappreerota  una  contudina;  ma  faorado  proCenìoMA 
tcooKfM  ì'iBlemo  delle  penone,  die  conosci  to  ia  casa'  b 
veggo,  ripigliò  I^'ilantropo,  cbe  costei  ha  una  (praodiasì^»- 
noKoeuxs  di  sé  modssima,  e  va  a  questo  modo  mnirÌMiala  mi 
chi  qad  vestito  quadra  cgregiamoaU  al  sao  corpo.  V«£ti 
qnelle  bracctotte  tonde  e  piene,  quelle  due  qaadrAe  naks 
quella  sua  vita  cbe  mola  starebbe  rinchiusa  m  TeatòàSttaft 
nstretU?  Ella  lo  sa,  e  col  veriito  da  rOlandU  acainbmS 
corta  sua  go&gsine  in  garbo  e  grana.  B  OOoiaceU  non 
fesccreblm  Eoai  altrui  il  suo  difcUo.  pare  Ìb  ma  <■««■■  jfn 
conipreode,  e  qnaai  per  IscJierso  olegge  sopna  tolti  gU 
quel  vestito  die  I«  si  cooft.  Per  cagione  di  onoUo  ai  cam 
uno  qne' piedi  un  po' troppo  grandioelU,  qnellt?  mani  i 
grosse,  qu«i  (Ine  oiDorì  che  spingono  allo  in  Taori  la 
Mita  eh  ella  ha  indosso.  Bimase  aUonilo  l' salico  eh»  tuta  Mii>' 
tiìcro  fosse  cotanto  penetrativo,  e  tutto  il  giorno  aaonhfi  i»' 
lantieri  le  sue  rìBessiooì,  cli«  molle  forano  e  divarsa^  •  al  »*> 
cbe  appariva  lui  conoscere   benissimo  aodie  agli  atti  a 
qualità  de'TCHtiti  l'tiiaon  dMb  nomini  e  dalle  firrnmine 
andavano  intoriur.  Ma  perchi  non  pda  ch'io   tokIìa 
per  tutti  i  parlicolari,  basterà  che  ogni  nomo  vada  alla 
con  tale  Jiilenzioiw,  e  da  ai  medesimo  potrà  quivi  nal^t^^ 
Sgnre  e  tramntariwii  comprendere  ebe  jmu  ai  pniò  taaì  rw^ 
tutto  masdiarare,  dio  Tamor  suo  non  isfugga  {bori  da  tate 
1  Iati,  a  non  discopra,  almono  in  parte,  il  canUtesv  di  ehi  m 
crede  di  neacondiiró  agli  ocdil  d^U  altri. 


^ 


PABTx  vunA* 


iSJ 


PRONOSTICO  DEL  VELLUTO 

I!miB3I0  a'  TIUTBJ. 

Ob  chiunque  bn  orecchi,  gli  r'izxi  al  taoD»  d(>n«!  rato  parata, 
e  oda  ijuL>Ui>  <hv  dico,  moaio  dallo  cpirìto  dì  Ti^o,  la  qniklo 
coD  altiMÌmo  suono  parlò  prìniii  agli  orecchi  miei,  e  di.idi'  : 

Lirati,  o  pigro,  da  questo  l«tto,  od  obgì  della  tua  atanu, 
ludivodo  par  orn  il  catamAio  «  1a  cnrta;  trMconi  por  \o  vìd 
«  per  lo  piaxii)  aanunzinndo  a'  nupoli  ijuollo  eh»  Avverrà  in» 
tomo  a' Udiri  neO' autunno  dell7tt2e  doI  «arnoTalo  dd  17fì3. 

Furono  prìnut  ispirati  in^^ni  da  me  e  dalle  Hordto  miv, 
aooioooU  con  lo  Uatnli  imittmoDi  n]tfl^;«rieeero  dea  pefuierl 
le  geotL  Piacque  la  usanza,  concorsero  i  popoU,  p  dolctMlm? 
risa  DMÌTona  dalla  chiuda  de'  denti  agli  apàtjitori. 

F.rniiu  gli  Zanni  ed  i  Magaìfici  in  predio,  i  mtali  carìoaiulo 
i  curatturi  delie  genti  ogui  costume  vMtivaio  ai  ndiookwiti; 
e  tempo  fa  chu  I  Italia  rì  godora  iinivenalmcoto  questo  ool- 
laxzo. 

OcDcrò  sazietà  il  continoo  vederne:  ed  ecMudo  obblini- 
zione  ddl'  allJiialnio  Parnaso  Ìl  cercare  la  varielA,  acciocché 

Pli  iiomiai  abbiano  di?er«iìcati  i  loru  passatempi,  si  risvegliò 
aitticbiasiiBa  nsanxa  ddl»  tragedie,  dalle  quali  ricevette  1» 
Grecia  cotanto  onoro. 

Ma  poco  tempo  giovò,  perobè  I  molti  teatri  accettando  lo 
tragiche  tappesaerie  ed  E  magniSei  tappanti,  tutti  si  «raptc- 
raoo  di  SOTLorì  voni  edi  lagnautvoliawvBnDentì:  dì  cbeant- 
ced«tt«  che  in  un  Mino  furano  gli  ipctUlorì  nanointi. 

lupirarano  allora  le  Itliii«T«  commedie  di  carottcro;  ad 
aoooti  che  nel  cono  di  pochi  anni  tatt!  i  t«atri  ai  empierono 
di  Questo  genare  di  commedia,  e  fummo  alla  nob  di  prlua. 

Ci  couvenne  allora  essere  iosiomo  a  consiglio  sulle  oìin» 
dell'  Elicona;  e  lasciate  stare  le  commedie  e  lo  tragedie.  deiu> 
DU>  principio  alle  tragicommedie  a  nostro  diepoitn.  porchn 
hanno  un  CL-rto  ohe  d«l  bastardo  ;  ma  la  neooisnA  del  voi-iare 
ci  tnsM  a  (orsa  Ìd  questa  anova  invetmone. 

iRtroduoemmo  io  me  i  vxirtìmenti  turcbcacbi,  i  chineait  I 
tortorij  che  al  primo  vedere  parvert»  belli:  ma  a  poro  t  poco 
gli  stnooi  gli  uiiaix)n(>  tontu.  che  ndla  gaardaroba  loro  non 
vi  avea  pìb  un  vestito  all'  italiana;  e  si  audarono  attorou 
coBttatuDieiite.  che  noo  si  potea  più  patire  di  vodorae. 

Non  sapendo  oggimat  sul  Parnaso  qual  altra  cosa  più  in- 
ventare, destammo  un  capriccioso  ingegno  a  ridurre  in  reit- 
prcsentozioni  da  scena  quelle  IJivoleone  si  nummo  a' fanciulli; 
«d  egli  aegu)  la  nottra  volontà  per  modo,  che  gli  spettalori  rt- 
ouuero  in  tal  no^tà  grondomcnbe  appagati. 

ObimCil  ohimù'.  grida  a' popoli  (InlU  terra  incontaneot?, 
cbe  voce  h  «olita  quosiìi,  obo  da  ogni  lata  sì  spporecchiaiio 
cervelli  a  voler  favole  comporre  e  rappi-ewatatu  ( 


T  nttfflte,  V  tutti  t  QMisn 
pw  far  volare  uomini,    _      __ 
(httì  c  filimi-  Hnti'erfa  la  'mano 


trontoT 
\e,    fu-  d 

e  fsrA  inulil''  per  lì  r«cit«ii1i  U  coocarT«iuEB  d«* 

Vrm\  il  l«iifn»ùtoIni,  n  diHi:  >lcci>  Ik  poliiza  J_ 
TtceUi  bo  tagliati,  cliiodi  compcrntt,  Uvorato  di 
ì  Minpagnl  nloì.  EU  mauo  tli  Qion  caverà  det 
raldorA  Ut  potixxft  ai  Wnainolo. 

Verri  il  jnttoro,  e  dirà:  Ecco  U polizza mi^P; 
qcr^l'  imif  ati  albori  per  mia  colobo.  R  qnài  cari 
Eaiìo  altrui  per  anno  io  colorito.  Per  opcnk  n 
quel  monto  (lì  alWÌ  ed  erbe.  E  la  mimo  di  QioTa 
usM>lta,  0  RAldcrà  la  poLiaa  al  pittore. 

Uomini  traportoti  da  diaron  in  axùt;  gifM 
caiitnari  o  chimcro  mettcniuw  imwan  agli  ocelli 
■oraiiao  salitati. 

Grida,  grida,  o  ToUntO,  guai  agli  ap«tUtorì  a 
cìtADti.  1  primi  per  la  oootiiiDarioiM  si  annoienui' 
ipatd«rafliio  gli  occhi  ddls  toato,  empicnJa  di  l 
1»  ranella. 

Se  vogliono  t'ainlo  noMro,  ««coltìno  i  cooaìgQ 

Imitino  la  rarieU  di  oattum,  la  qiule  wli  acci 
danti,  per  li  nioi  div«rsii!<«ti  oggetti,  b  o  cara. 

Si  oluDu  di  qua  le  altittìnw  montatroo  con 
toro  fino  allo  ttellè,  di  U  U  prnroniln  vaOt  ri  an 
«vulanu  canne  ed  erbe  grmae.  Unti'  tiu  taiovediV 
due  «embra  non  arore  coniìuì,  «  dall'  altro  la  tmt 
ciii  dono  un'  indicibile  diversità  di  ogi^tti  ti 

T.ili  timo  i  tf4trì,  a'  qnnli  la  mia  varìotichla 
latori.  Ogiii  atlro  peiukro  ò  vano  a  chi  qntUa  a 

DeBtatni.  o  nobili  lugi-^,  «  ri&iutanila  intt 


Vivn  qmru. 


tea. 


^B  SfcKoliiuì  lo  commedie  di  c&rstt«Te,  «  di«tro  s  ^«Ha  Io 
^Rragiconunedi*  si  mosbìno  eaQa  soan»:  oA  ricno  perciò  tbnn* 
^Fdite  lo  fATolo,  cho  con  la  loro  nsraiiglift  ìntrntt^àigooo  tmolta 

Ricordinsì  gli  Htriool  e)i«  qnftltro  t«alrl  •ono  in  Vvaeiiti  da 
GommiKlia,  e  die  TseendMi  io  «si  una  rnppresenUsìoiic  ogni 
een  pel  corso  di  cinque  mesi,  se  quella  sarà  di  dd  genero  mId, 
qi^ttro  volto  in  ni»  rara  sarà  raddoppiata,  a  ijuàUTooGalo  a 
pia  faToto  o  trajccdMi,  o  tragìcomnedie  >i  vedranno  tutt«  di  uu 
gCDRre  fra  1'  autunno  ed  il  camovale. 

nMÌnumo  dalle  profonde  oatìti  de'  pslmoni  i  tediosi  aba*  ■ 
digli.  •  l' orlo  dello  palpebre  degli  spettatori,  dÌTcnuto  pnant*^ 
ai  calerà  allo  ingiù,  n  clìrnnno  gli  spettatori:  Qual  «onno  b  que- 
sto? Cerniamo  in  ogni  laogo  il  patmtatnpo  fìiorcbii  n«'  teatri. 
Sbandito  ii  dì  là  il  uaiatempo,  «  piii  non  ti  si  ritrova. 

Allora  r  oacto  dd  teatro  sarà  ^eno  di  ragnsteli.  laatiiì 
saraimo  lo  mani  da'  portinai  quivi  mascherati  per  noevcrv  1 
danari.  Poche  file  di  scanni  nltendoranno  i  radi  spettatori,  « 
la  voc«  de'  recitanti  risonorà  ne'  v6ti  palchetti,  a  guisa  di  eco 
che  dalle  esKr&o  dd  monti  rìspoode- 

SoUtudioe  e  diixrto  Karanno  i  teatri,  e  sulla  scena  gli  at- 
tori pronunzieranno  scuxa  vigore,  le  mani  caderanno  loro  sulle 
anche;  mancherà  loro  la  memoria,  se  diranno  parole  irapoiatri 
«  I»  parola  so  favelleraono  all' uuprowÌBO>. 

ATranno  tempre  davanti  agli  occhi  l'orrore  della  solitadì- 
ne;  e  faranno  loro  fastidio  fino  i  Imnieini  ch«  avranoo  innansi, 
i  quali  daranno  anch'  end  poco  splendore. 

Va',  o  Velluto,  va';  e  ricorda  eon  altissima  voce  quanto  ti 
dica  Talea,  «'  poeti  e  a  coloro  che  reciteranno  dell'  antnnno  17^ 
•  mi  «anoraje  del  17S3,  e  &.'  giiauto  pnoi  aocioccbb  na  pr»< 
stata  fede  oUs  tue  paroK 

E  io  allora  mi  levai  dnl  ic^lo,  e  con  qnclla  roc«  ohe  potei, 
p«fbnt  quanto  da  Talia  mi  fu  detto. 

Ossebvauo»  aoraa  quamiu  k  riso  a  «ui  suto  scutto. 

Invasato  dallo  spìrito  di  Talin,  a  quasi  contro  mìa  vogUa. 
feci  il  ragtooaaento  dettato  qui  sopra.  Peei  poi  intorno  od 
«no  Bicone  «oostderasioni,  e  ritrovai  «he  Talla  non  dicev» 
mensogns.  Appena  tin  ingégno  ritrov»  eoe»  eh'A  gn^  «1  pub* 
bUco,  tetti  gfi  altri  lo  segoooo:  •  mm  dirò  n  il  primo  venga 
soperato^  «a  dico  aolo,  che  assalendo  sempre  gli  occhi  a  gli 
orecchi  della  gente  con  un  i^enern  solo  di  npprMontaxioni,  ai 
consumano  la  dnque  mesi  lutti  quegli  argomenti  che  servi- 
rebbero per  vanti  anni,  chi  mefcolasso  con  discreta  misura  i 
vari  generi  delle  cose  teatrali.  Questi  non  amo  cosi  scarsi,  che 
non  poasano  wera  sufScienti  a  produrrà  qnella  varietà  che 
ri  deriderà.  Kd  oltre  a  ciò  se  no  avrebbe  un  altro  vanta^po, 
che  o^i  trovatore  di  poesie  ri  eaerciterebbo  in  qnclto  cbe  Smm 
megtu)  adattato  al  ano  Ingegno;  laddove  i  «»rti«UA  a.\»!aiKt«i 
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#MOodo  1&  moda,  io  COM  ebe  ikjd  loao  convenir  i  ' 
citii  Haa.  ih  <ibo  dico  io  più  oltre?  AblxadHuxii 
toDdorv  Tftlfe,  nma  cb'iu  |)Toluaglii  altro  lo  nic  muit 


Qadlo  eht  Mwnm  ad  ima  eompagitia  di  OjwpnUort 
iKi;li  un'ini  ffiond  itti  rampale. 

DESCRIZIONE  DEL  TOLLUTO. 

B  la  TaddM  una  giovane  TìUaiwIla,  che  m  la  tono  • 
a  fo(W>*  dell«  citladiue,  non  le  luauclMrcbbe  nulla  por  ] 
da  qnal^  cosa;  e  salvo  ch'ella  ha  dae  [ifcdi  un  po'i 
grandioeUi,  |>«r  avergli  Usciati  ampliare  e  crasoera  |>or  ltùi*'pl 
e  per  largo  a  modo  loro  in  uu  ]>«to  di  scatpettaoea  &Ue  bl 
yiQa,  e  taloni  io  un  paio  di  soccoli,  lutto  il  roEtante  del  ooijm] 
Buo  pAr  fatto  a  pcimèUo;  e  non  i  ocoluo  cotanto  acato  c^  »j 
piituHse  apporre  diietto  veruno.  Ella  ra  diritta  oomo  iu  ~ 
%»ii«,  e  aopra  aì  come  una  grua,  aonsa  enere  però  aosfa  * 

<l^'anna(ura  àtSìo  balene;  ha  due  kraodotte  Uauehe 

toode,  che  eodo  una  eonsulazioae  a  vedere;  ì»  mani  cho  jiaiooo 
fatte  al  toniio^  dove  uoo  ai  ecoprouo  nft  i  nodelli  dollu  dita; 
ak  Tono  apnanaoono,  tanto  eh'  6  però  gran  peccato  a  dire  cht 


una 


bdla  ]ir«porsiùiM  e  grata  Armonia,  cbe  formano  una  coati 
l>eUcua;  e  sono  oltre  a  ciò  rUernti  da  un  color  bianco  Q 
natine  e  da  dui.-  ouchi  oiti-stri,  co' quali  leaia  veruno  studiò  la' 
dice  quel  eh'  «Ila  vuole.  Dicono  alóonl  che  Mrebbe  il   maalle  : 
cbe  fotufro  iierì;  ma  guanto  è  a  me,  pudico  iloootrario.  £gU 
fr  il  VOTO  che  kIì  occh)  neri  hanno  una  certa  vivacit&  e  un  ooite 
acuto  Hill  cado  re  che  eli  altri  non  hanno;  ma  in  esù  ai  m 
uoa  maliKietta  fina  una,  che  par  che  dica  altrui:  Guarda  < 

ti  fidi  ;  Uddove  i  cilestri  appariacono  tutti  candore  o  aampli 

e  paro  che  occompa^mao  quelle  loro  aoavi  ([oardatare  eoa  la  ' 
inuooeau.  lo  non  dico  che  cosi  ala.  ma  dice  che  para;  impe- 
rocché Don  vorrei  «aere  pruo  nella  parola,  e  ohe  alcuni  mi 
allegaisoro  molto  aatiuie  unte  loro  dagli  ooGbl  cUettri.  o  cbe 
io  in  Gae  fossi  un  panbolano.  Beata,  aia  ooma  ai   vogliai  la  i 
Tiulilca  non  gli  ba  neri,  ed  è  una  bolla  ludolla.  Fu  eoalii  ; 
oonotoiuta  fin  da  puttina  tant'alta,  oli)  cbo  poterà  ella  avet*? 
dieci  anni,  quando  la  fu  conosciuta  da  noi  in  una  enrta  vUlelt*; 
e  parendoci  ella  di  >pb-Ìto  o  una  fanciuUelta  di  booo  nartM^ , 
ogni  volta  che  fummo  alla  campagna,  aodammo  a  vedére  li  , 
'laddea,  e  rafrioDunmo  con  eosa,  o  cod  di  sano  ia  anno  ft- 
ceado  la  pervenne  a'didotto  anni:  tanto  che  la  ci  pana  a  tuitl 
nostra  propria  figlinola,  e  più  volte  le  promettcnnw,  più  per 
iécberzu  obo  {wr  altro,  di  voler  eeaore  ule  aue  nouo.  £Ua  ri* 


BpoodM  obe  noD  ri  muiUTii,  e  abbonsado  U  tÌso  tutto  Unte 
àm  niis  fiammalina  di  veroooodm,  fnoM  atto  da  votereeoe  on* 
lUre.  Ma  che?  D&Ue,  dAU«,  dAUe.  lo  d  prammtA  nn  certo  Gfai> 
riaoro,  aucfa'  «gli  un  giovanotto  bun  tAreUiato,  il  ataAo  non  le 
•iSacqao,  0  lo  io  Unti  oeoni  e  tanti  atti,  pa^nilolo  iDolt«  bó- 
gut«uttxx«  di  t«inpo  in  totupo,  cbe  la  juvera  Toddoa  u«  fii 
cotto  li«oÌda  ;  i>iide  il  putto  la  foce  chiedere  a'  suol,  e 
si  ooDchiuM  fin  da  due  anni  in  qua  dw  bÌ  doveaiero  celebrar 
lo  nouEene0Ì  ultimi  glorai  del  oarnovalo  di  qooet' anno  dal  lièi: 
e  tu.  indugiato  tanto,  perchè  a  poco  a  pooo  A  avoa  a  nìattore 
iasi«ma  la  dot«  di  na  HUjoooe,  di  lui  uatensw  a  di  nMoa 
dozuna  di  camioe^  cho  avondo  prima  a  naacere  ne'oamnl,  ad 
esser  filate  e  teasot«,  non  potnano  aesor  fatto  cosi  per  fretta. 
Basta,  che  quando  ojniì  cosa  fu  all'ordina,  renne aaaeffoato  □ 

S'orno,  cfa*  io  non  pomi  dire  quanto  foMo  dalla  Tadaea  e  da 
blrlgoro  aspettato;  e  poco  prima  oIm  giungoese,  mi  porveune 
alle  mani  uno  carta,  aottOBcrìtta  dalla  Taddca  o  dettata  non 
90  da  cni,  di  questo  tenore: 

ALLE  MASI  DEL  COLKSUiSSIMO  SIGNOR  VELLUTO 
SVI  ruopniK  xaxt. 

•  Ogni  proaesra  sono  debito.  Le  mìe  noxie  h  vicine.  Adesso 
conoscerò  se  Q  signor  Velluto  bnrlarano,  quanilo  dicevano,  con 
qnegii  altri  illDstrisdmi.  cbe  vdovano  venire.  Marti  grasso  al 
tanno  queata  forto.  Dopo  di  avere  tanto  ridosto,  i  sUta  U 
verità.  La  pro^o  di  compatirmi,  e  con  tutto  il  rispetto  mi  di* 
chiaro  sua  serva  fedelissima 


W 


>  VL-.  IS  Mbnìo  ITSi. 

La  Tu>nu.. 


< 


Letta  eh'  io  ebbi  questa  lettera  la  prosontai  a'  miei  'com- 
pagni, i  qnali  ridendo  e  scbaraando  approvarono  tutti  U  pro- 
meesa,  o  oissero  ohe  non  essendo  lungo  n  viaggio  e  potendosi 
fare  agiatameuto  In  una  banbetta,  si  dovesse  andare  alle  nozse 
e  litrovanisl  all'aaiegnato  di,  per  non  mancare  di  parola  alla 
Taddeo,  e  oltre  a  ciò  avere  in  quei  mmi  di  qnsso  qualche 
diletto  nnovo.  Cod  avendo  dunque  doliberato,  inoominaammo 
ad  attendere  il  tompo;  e  oomii«rate  alcuno  coseUe  da  foro 

Eiù  splendida  le  nozze  della  Taddea,  volle  il  Rabbuiato  che 
I  fossero  eelebrato  secondo  la  osansa  con  alquanti  compool* 
nMntl  poetiel,  i  anali  all'  arrivo  nostro  doTestoro  essere  a|>* 
piecatT  qua  e  colà  per  gli  luci  di  quel  viUn^:^.  Piacque  il 
parere  del  Rabbuiaui  a  tatti  gli  altri  compagni;  onde  coù  in 
brigata  con  un  buon  fuoco  innanu,  e  con  certi  fìascbctti  di 
l'ino,  ittoominciammo,  ognnno  dal  lato  suu,  a  scrìvere  con  uno 
stile  conveaùento  al  suggetta:  e  non  bastò;  cbe  le  coso  scritte 
fniono  mandate  in  f^tta  allo  stampatore.  QuaUu  d.w  t^  «w^x 


i 
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ÌkÌ  nrvello,  sari  da  Doi  posto  nellA  fine  dì  ^e«to 

tanto  vemio  il  giorno  tirila  psrtenu;   e*  imbarcMB- 

GiuQgammo  «llsk  villa  della  TnddcK  apmoito  eh*  «Ha, 

b  tnoBiL  dnl  Conjtiuotn,  rìtornnr»  indietro  «  pK«Mi  B 

col  capa  ohìno,  accompa^gaala  da  mia  laa^  bn^xte  di  i 

II  di  oonae;  a  con  esao  loro  ne  Tcnimio   br«  aonatccL 

di  vWiu>U.  anodi  c«l«ra,ftilt«no  di  TÌ<^ino,  i  quali i 

(^uegU  arcluttì  0  qaoQo  muii  eh'  enuu»  una  fori»  a  . 

ij  BccompagDavano  o^ì  notn  con  niaooi  0  boccht*  ee«l\, 

ùitfo.  ctio  ri  ti  vedoa  con  (inaaio  «Tono  tuciva   loro  P; 

nia  oello  lUla.  Di  lem^o  m  tvmfio  il  eodaisEo  degli  1       *^ 

lancara  lesole,  e  cacciava  fuoi-i  ttltisùnu  »trid*  <J{ 

ocgiungenclon  certuni  un  ruiaor«  di  arcfaibocst*  h 

eoa  le  porcro  fcmmino  ti  mettOTsoo  le  dit«   ik^U 

talana  wm  nn  >alto  di  qui  coli  malodìccodo  gli  ai 

Qaando  ffiungcmiDo  noi  dor'  era  la  compa^in,  la 

r«ce  pili  fort«;  e  »i  alziuviao  più  Raglian^uneijU*  la  ._^ 

la  Xaddea  foce  un  mulino  coki  rottocela  eh«  •it.^irrtìtn 

sua  oouaolaxione  di  vederci  ;  e  parca  che  dIcM>e:  Siate  i 

venuti.  Intanto  «osi  a  posto  a  ptaso  andammo  alla  eam 

bilita  alle  noi»,  •>  vi  trorammo  un  luogo  doT*  ara  *«■ 

ditata  noa  Iud^  tArola,  alla  quale  dopo  dod  molto  fmp  i 

poDemina  tolti  a  sedere  in  due  riglioT  ma  in    fàccia  alT  ^ 

Ira  ;  e  la  Taddoa  aedeTa  nel  nMontn  AtAV  una,  e  Qhìrìgon  M 

V  altra  dirimpctlo  a  lei;  e  a!  diede  di   mnoo  al    "«kt hJii  r 

tolti  i  UU  con  tanta  furia,  che  avreste  dstto  eha  tc^^b> 

dal  [>IaUo  alla  boc«a-  Quando  ta  cosi  per  un  peoetto  ata»- 

tato  U  primo  deeiderio  del  nntre,  aDdaroDo   intorno  ite- 

cbicrì;  non  credette  già  «erti  bìccluoriDi  abortiti  odia' — ~ 

di  Murano,  ma  dei  più  larghi,  alti  e  profondi  che  aacts 

di  luaao  ai  fornaciai,  e  fii  bevuto  1]  dilavio;    tanto  eha 

paasft  un'  ora,  che  a  lutti  acìnlillaTano  |^  ocelli  o  ai  rL_ 

darono  gli  orecchi  che  pareaoo  dì  ecarlalto.   Allora  vi  •■  ^ 

io  che  incoraiociaroao  i  motti  «  le  burle;  e  cho  la  jporaa  M> 

dea  udì  ogni  geoeraaono  dì  facexie;  alle  quali  «Qa  riante 

con  t'abbanaro  oli  occhi,  quo^t  volewe  dira  che  000  *M» 

dava  nulla,  bancU  io  effetto  io  crodea  ch'ella  fiMae 


zonata  artutacoia  e  cIm  intandeaae  molto  bona;  «  |o  apoM— 
ride*  Go4  *gaiwheratanientev  die  gli  ti  nrebb«rò  poSutt  ^ 
verare  tulU  i  dènti  nette  maecetle.  E  tattavia  agU  fo  tnav 
villani  no  giovanotto  il  qiiale  rinfacciava  ^U  altvi.  a  rliciw  Ir 
non  IO  se  voi  però  credete  di  «nere  begli  spiriti  con  Ba«to 
vostre  atinefchc  piacevolcpe  ohe  fanno  arrossir*  la  aoib 
femniiiM.  Quanto  fi  a  tne,  mi  pare  che  se  voi  volente  ridtfa^^a 
poircbbo  tarlo  con  maggior  grasla.  Io  mi  sono  parcttUa  <tk 
ritrovato  per  caso  dov  erano  aotoinl  e  doana  beo  cr^AL* 
adii  eh'  Ciri  dieevsno  qorilo  che  dite  voL  ma  lo  maalwnnM 
con  una  certa  raaliiieita  e  con  un  garbo  che  faoara  tìkrf 
■enta&tcarroBsire.  Noni  poi  maraviglia  «a  noi  slaaéoda  WS 
indicali  ffoJB  e  gnwsoloai,  porchò  non  aapiuaino  copri rv  ^ 
venua  gran»  questa  Boatra  liestialiti.  Il  povero  gìavàe  *- 


Oti^^H^ 
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e*».  BU  non  «ra  intvso  «Itro  die  4a  uot,  i  quali  fvr  nnccon- 
dmo  isoomìncìaiiiiao  n  Hcberzare  oucstaiaeDte.  o  oredo  ehi' 
di  ogaoLO  totaimo  giodicati  freddi  e  oapl  roniutti.  Inlaoto 
uidò  il  praau)  verso  1*  Sae,  e  sopra  una  forcbetla  sì  fece  gi- 
rare un  pomo  intomo,  mi  qa»l«  o^uno  de'  oanvitAti  iiuie^ 
■ma  monete;  «  il  pomo  coti  «rriccbito  fa  jn««enisto  &Ua  Tad- 
dea,  U  qtudo  ti  levò  m  e  fcco  va  beli'  iochioo  n  tutti  con  molta 
nrodiutia;  a  allora  Ghiriftoio  la  prese  p«r  mono,  e  comandate 
cl>e  ci  de«o  negli  ttrumoutt,  aperse  con  la  «posa  sua  una  danza, 
e  tutti  si  diedero  a  fsre  scamlrietti  *  a  gambettare  come  «a- 
yrinoli,  ianalsaodoai'di  l«mpo  in  tempo  le  strìdat,  e  apanutdosL 
arcbibosi  «on  tanto  fracasso,  che  parca  che  il  cielo  cadesscb  la 
tal  gniM  Tanna  1»  notte;  e  dicendola  Taddcn  cb'  elbt  era  stao- 
ea,  e  rìdendole  tutti  in  faccia  ddla  sua  RtaDchoisa.  la  si  diede 
a  fiiangeni  perdii  Usdara  ti  padre  e  la  madre,  ed  oRlino  pian- 
gvvaDO  perclià  laidavaao  lei;  ma  6nalnietite  ella  untrfr  nella 
soa  cameretta,  e  noi  nella  nostra  barca,  e  ci  partimmoi.  Io 
promisi  ati  principio  di  qoerto  foglio  cb«  avrei  pubblicate 
le  poesìe  cbc  furono  latte  per  le  no;tx«  di  Ghirigoni  o  della 
Taddea:  ora  attengo  lu  paro!»,  e  furoira  questo 

STANZE  BELL'  INCRESPATO. 

Di  quante  sono  al  mondo  viUaneUo 
E  la  Taddea  la  maranglìa  e  il  fiore. 
Dinanà  a  lei  somiglioa  M  più  belle 
l>8ranti  al  soto  un  lumicin  che  muore. 
Ila  cosi  bianca  e  morbida  lu  pelle. 
Che  a  Tederla  è  una  grazia  o  uu  onar«. 
GII  ocdiù  suoi  forati  come  i  punteruoli. 
Ed  è  poccsto  che  □'  abbia  dae  soli. 

I.S  sua  gonnella  non  ha  >o  ni  lìutcioUs 
Ch'  abbia  sol  ossa  «  nome  di  Taddea; 
SiceliA  spogliata  poi  riesca  traila, 
£  non  la  regga  più  cH  la  Tedea. 
Ha  quello  che  co'  denti  ella  madolla, 
Si  cambia  in  polpo,  o  baon  iiaague  le  crea. 
Vermiglia  A  quando  a  letto  va  [a  sor», 
E  la  mattina  mt  la  primarera. 

Non  fn  Tcaato  mù  cb'efla  svenlsso 
P4  tremito  de' nervi  o  altri  mali. 
Per  lei  ricotta  il  raedioo  non  ferine, 
m  s*  impnodaron  seco  gli  spexialL 
Fin  or  vent'  anni  su  la  tcir»  visse, 
E  tatù  In  saniti  ftuono  neoaJi  : 
E  se  la  malattia  d' amor  u  tocca, 

10  bren  giurir&,  die  non  i  sciocca. 
Ella  non  vnole  Ippocrstc  o  Oalcooi 

11  suo  dottor  dM>'  esser  Ghirigoro. 
Un  giovanotto  anch'  d  grano  e  sercDOi 
Che  per  una  ricetta  è  na  tesoro. 


Amor  ci!  (giurila  di  allegmu  pieno, 
£  l>s  OT  djco  :  Io  to'  Legar  castoro  ; 
B  preude  uà  toeeio,  ed  ambo  gli  b»  k<g*ti 
Onao  soo  boncilotti  e  uccompomAti. 
SoleU,  fMsnU,  forertp,  burroni. 
Tingile,  Kitppe,  nstreUi,  ar&tri  a  buoi 
Attendon  oV.   qnfti   ^ossi  tiglÌuo)oDÌ 
Dati»  catta  union  dì  questi  dnoi. 
I.»  Tndda*  dico:  QvWte  ìod  canzoni  ; 
F«tc,  poeti,  !  Torw  TOttrì  jxà.  _ 
Non  ha  tempo  a  ndir  veni  clii  ben 
Uo  costà  Ghirigom  cIhi  niì  cbiam». 


SONETTO  DEL  RABBCIATa 

lo  non  «Tra  qmffU  volta  a  atonlìre 
Apollo  B  delle  Mum  la  brigata. 
Ecco  cbo  la  Taddoa  s' ò  maritata. 
Sia  ool  bnon  anno.  Io  non  ho  altro  »  dir& 

Qui  Don  bbognasoDar  turo  olirà 
Per  esaltar  U  stirpe  ond'eUs  h  D«ta. 
Un  padre  ed  una  madre  ¥  han  creata; 
Se  renna  al    mondo,  cì  dovea  vctiire- 

6ti  avoli  nioi  e  tutti  i  mei  parasti 
Fnroo  pereone  tanto  liberali,  _  ^ 

Ube  apnnrKchiaroii  grano  «gli  aHntì  d«otÌ. 

Qua  cho  di  Ui  vermi,  aaranno  t&ll  ; 
Stccn6  pKgbiri  il  ciel  tutte  le  genti 
Cba  ngxA  zi  cort«ee  nui  non  cali. 


RAGIONAMENTO  DEL  VEI.LUTO 

aooADcaoo  orucxllekP' 

Fatto  Aaluiatrt  muri  ampogm  e  a  Altri  pU  mUri  i 
dfie  dteaàtmia. 

SERVE   DI   PKEFAZIONE. 

Eccoti,  o  caii  •  da  ma  molto  amati  oompagoì, 
terreno;  ilrtincato  in  ea>a^  ami  quasi  carata  lo 
additatovi  il  luugo  dove  si  liaiuio  a  osocere  1  ir 
parocfbtftta  la  oalce,  |«eparat»  la  rena.  Uaao  alle 
natteìline.  ti  •oprappooff&no  l'nno  all'altro  i 
thm  utD  baio  l'ano  all'altro  vicini,   soB  cacano  mai  d* 
drll'  arcLh)n«iu:olo;  «  alzi  la  fronte  nli'hrìa  del  pruiHirto 
Ito.  L'arcfaitattrìeo  fiintana  vi  gnidi  n«l  fiua  una  ratM 
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spcttÌTA  dì  Aurì:  ms  un  rr^olatA  l'ÌRtmio  dkl  «odo  •  tnn.'* 
siccio  inf^egno,  ncckà  li  agKiODga  all' nliiHlttroaiki  dell'occhii 
OD'agiaUt  0  suotUera  Abìtsaiono,  a  cui  ateno  b«no  compBrtKi 
■  raggi  del  tol«  e  V  aria  salubre.  Non  almo  da  voi  dim^nlicata 
l«  fnagaiiìcha  mIo,  per  lo  qnali  si  potasi  nlln  volie  spaziare, 
nonio  oommlo  itanxo  nello  aitali  rifrovaci  t'iuriln  pi&  ntoale; 
ma  ricordntoTÌ  con  eaw  nnchu  la  galanterii  drgti  ;ttanztni  11 
dei  picoioli  gabini-tU  at>  quali,  quasii  iu  politi  u  risplendenti 
(rioicìU,  h  raccolta  tutta  la  graxia  0  il  garbo  dell'atte.  Cucina, 
unello,  rotta,  tutto  vi  sìa:  «  tatto  co^b«a«  anoooixxato.  d» 
acmbruio  tutti  i  tnogbi  u&atcUati  insiome,  e  coipiriDo  ami* 
dMTobnonte  a  romiarn  nn  noto  mlifìxio,  vario,  dilotterolo,  ed 
in  ctii  piaccia  agli  abitatori  l' iiitrattoiierti  più  cbo  in  qiialgì* 
voglia  altro  albergo.  Sapete  voi  a  cui  lo  risiate?  Tt  cadde  ma! 
iu  inoale  chi  ne  dee  esser  signore  ?  Lo  Incantegìmo,  Egli,  si 
egli  è  colai  che  db  dee  «eeere  il  padrone,  eil  in  esso  vuol  rì- 
Dotre  tatto  il  *i>o  nvcro  e  tnlto  fo  suo  ricchezze.  So  vi  riesco 
ai  ristarlo  0  dittriì>uJrUt  iu  suiiiiv  ch'agli  deliberi  di  fnrvi  la 
.tu»  dimora,  vedrete  Iu  ooalinue  acooglMize  ch'egli  CaA  a'no- 
vellì  esiliti,  quanti  di  (pomo  in  giorno  Beeorrerasiio  a  visi- 
torlo,  le  festa,  i  sollasn.  il  ridare  delle  brigate,  la  confenteaza 
«  r  allegresza  comime.  Ogni  dì  sì  vedranno  genti  a  goderci 
dalle  iinestre  le  belle  vedute,  a  cODsidorsro  l'artifìào  degli 
architetti  anche  nelle  più  minuto  opcraxìoni,  a  conranondsrc 
ragie  ed  il  diletto  dello  «tare,  del  passeggiare  e  di  tutti  gli 
nitri  osi  e  pianori  che  ritrar  Hi  pomeno  da  unu  fabbrica  gui- 
data ai  suo  Une  eoa  ìatelligeujia  e  svelteua  nella  oscciuione. 
Uà  nsciaiBO  o^uai  d^'  indovinelli,  «  levataù  via  la  ma- 
achera  dalla  facoia,  ragionisi  non  juù  di  hbbrica,  ma  dì  libro. 
Voi  aveto  al  proscnte,  o  compagni,  alle  mani  un'  opom  ndla 
qualoL  se  vm  volate  aAs  gradita  aia,  tutte  si  dcbliono  rsccoa- 
zare  tnsisrae  qndle  ooadj;doni  ohe  nell'allegorioo  edifixio  nma 
breveoKOte  da  me  state  tocche.  Se  io  avessi  a  ftre  eon  altri 
capi  meno  inteJligenti  dei  vostri,  vi  guiderei  quasi  a  mano, 
beandovi  il  confronto  parte  por  parte  di  un  libro  oon  l'bn- 
nukginato  edifizio.  Ma  voi  non  lieto  dì  quelli  i  quali  abbiano 
bisogno  di  caritative  mani  ohe  recano  i  pasti  vostri  t«nnn- 
diovlper  due  cordelline  appiccate  Xetro  alle  spalle,  uoeioocb& 
non  atafe  d«l  ceffo  in  terra.  Ognuno  dì  voi  b  impoppato  non 
«olo  e  uscito  di  pupillo,  ma  dama  eoa  molta  perizio,  e  sa  tu* 
lo  capriaole  0  i  salti  periglimi  e  mortali  con  maraviglia  di 
ofpinno.  Eooemi,  non  so  come,  oadnto  un'  altra  volta  a  parlaro 
(M^r  lìgura.  Volli  dire  die  siete  nomini  eapaci  di  fare  ogni 
prova,  che  avete  l' inunagtnallva  SMrdtala  e  pronta,  l'ingegna 
pieno  di  fanoM  e  sane  meditazioni,  «  la  mono  spedita  ad\a 
asrivsre  ■  coneetit  vostri  con  nno  stilo  piano,  facile,  «,  quando 
oeeorre,  rigoroso  •  fubliiao.  Oltre  a  tutto  ciò  fiorisco  tn  voi 


l'egli  non  è  veecbio  aiteora,  comincia  ynf* 
a  sRorire,  «  non  poteva  ogni  settùnana  doran  «oiu  \^  mnsa 
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fonti  MÌ  compon*  ila«  fogli;  nh  poti-m  0|gni 
nenetei'i  «noi  con  qucUa  nuove  ìnvn^ioni  che 
delie  Ecrittarc.    Gli   vìataa  però   obb%Btì    cIm 

via;  oi  pcniat*  pflroiò  eh'  lo  lo  TOglU  oiar '' 

■oimIo  i^ti  tMxì  mio  liuon  amieo  pMticx 
•mico  <u  tulli  voi  che  ^oi  nù  uirolut&  Ann 
qoanti  qui  aieU,  «  non  dipartirvi  tUlU  atrad*  da.  1 
n  prìncipalmotlo  aol  varìan  fili  argomantt  ad  ogni  \t 
(«to,  e  nd  con  preodvra  sìuaisiù  di  mira  peraona  m 
imUc  voitre  scritture.  Hi  M  egli  aiSdalo  il  moda  om 
luì,  ed  io  ve  lo  lUrò;  bccLue  poi  ogouiio  qaelP  aio  d 
Uadva  e^U  di  ca«a  solo  «  peaaoeo,  rinrolLo  nel  atto  i 
e  postoai  in  cammiDo  per  1»  vie  con  gli  orooclil  ap 
atuotto  a  tutto  le  parolo  dia  n  dioavADO  da  chi 
chi  IVrotivaiii.  da  chi  raffionora  nello  botteghe, 
rhe  gli  feriva  l' odilo  qiuucfae  ataitasa,  aoslebe  br 
(;«lla.  (]u;i)ch6  vooe  che  oontaoease  In  m  Mottmo.. 
tosto  gbenuitft  da  Ini  ool  cervello,  dentro  na  Ia  ril 
lala  )ua»i  aenuaita  di  ino  oMoiaento,  ri  lavorsT» 
taau  intorno,  cercando  e  medModovi  tutto  que" 
che  vi  ri  patena  adattare;  e  rÌDOmoaoeDdo   ^  . 

colai  che  avea  ritrovato  a  eaao  a  parlara,  rìav „._ 

umano  gonenliBnnte  ne^  patoU  nrolerita  d*  mt  M^t 
UreUie  a  dire  qoantd  toIU  una  uauDlDett*  con  va 
capo,  fa  U  filoKifeaaa  che  db  Io  soooone;  e  raoltà  ol>UI 
feeaa  di  av«ir«  ai  bott«^,  agli  artìtti,  a'portAtarì  d 
fuM  a^li  acoAltapane,  i  quali  non  sapendolo  e*^  p 
SOroniitiiBirui-oiio  di  che  riempiere  i  mai  foglL  Kun  i 
to6a  morale  com5Mwa  iie'hreri  confini  de'Ubrì,  o  in  m 

r-sone  dM  con  gU  atodì  baoao  procarato  d  inteodi 
fa  ritrova  propriamente  noi  cuore  degli  aomiai,  e 
l>nÌo  per  si,  ma  che  ìiMpÌnatam«ntc  abaca  •  si  Iamcè 
quando  mon  arJ  credo;  ondo  chi  lo  voolo  iotoulerw,  d 
Rttx:ato  a  gui«a  di  ehi  pcaca  per  tirar  an  Ik  aaa  pred 
calaci  all'amo.  Una  parola  dumjoe  alle  voJta  riire^lia 
per  an  loogo  trattato,  ed  è,  come  dir«,  0  capo  dì  uua 
die  quando  si  b  ritrovato,  trae  dietro  a  u  Q  eoatìoi 
di  quella  fino  afla  fine.  Di  che  ti  dee  ootnpnoderv  di 
ineditaxìone  è  quella  che  ingroua  fidi  argoOMBiU,  aeo 
cali  ò  imponibile  Io  andare  aranU.  o  auaeno  il  non 
gU  di  iMrra  e  di  vento.  Q'i^t^'  nodo  poeto  In  ~  ~  ' 
e  coinnnicalomt  all'or<?<yhio.  l'oSoriaco  a  voi,  u  ' 
pul  mijlioi'c.  Xon  vi  dnto  un  peoncro  al  moDL^ 
ne'libn  (jiicllo  che  avete  a  di^(^  e  molto  maooj 
««sì  puiicolari  disile  eaxc  altrui,  at  i  difetti 

:  1  uscii)  la  mattina  di  caaa  roalra.  chi  qc 
r.a  iutcOettoale,  jpralate  orecchio  a  qtu 
(KT  iP  \i-j  cosi  d'improvviso:  cho  SO  atarrto  botw j 
wvte  tanta  altorailoiM  negli  animi  di  chi  v» 
bavleri  n  coglioro  gli  argom«nli  vivitru  Quaod  _ 
gnali,  allora  i  il  tempo  di  roxKolare  dentni  a'  tu 
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VI  il  nmlitato  e  lo  tiadlato  di  ^rima,  per  erttn  I« 
uosa,  i  nervi  e  h  polpe,  «  per  dare  tpinUi  «  vil«  al  norello 
mrpo  eh»  vomie  formare.  Scordami  fopra  tulio,  clie  » 
gttu»  di  nnn  ^tntun  i-ieupoIUto  da  perito  maeciro,  ntbia  in 
ni  tatt«  la  «tu  buUa  e  giute  eotrìipaiidenzo,  e  ohe  ri  ni  vegga 
un»  recata  dìpeaidensa  d«irtin  membro  (Un'altro.  Non  ri 
cMUUMto  intorDo  ad  una  sola  parto  traacuiando  tutto  le  altro, 
dccli&  ri  vegga  cbe  awU  poato  tntlo  il  Toelro  r^ore'  in  im 
braccio,  percM  il  roatanto  vi  riesca  poi  monco.  iKuiticnt»,  a»> 
SGOppato  a  ni'Uido.  Dall'amoiùa,  che  forae  con  al  primo  dod 


SEOppato      _   ^..  _ 

ò  cuoiMciuto,  uaicn  una  certa  inoognìta  dllettasIoDe  e  animi- 
ruiooe  segreta  in  chi  v(k1«  ropeca.  elw  appaga,  soUetic*,  non 
lascia  laogo  alla  noia,  ed  inrita  ■otmimiim  a  rinùntrei  Qo»- 
ata  4  quella  principale  arte;  che  tenne  por  tanto  tem]>o  e  man- 
tiene  ancor  rerde  b  memoria  di  tanti  nobili  scriUon  ■  quali, 
come  >a  baerà  vivi  tn  noi,  aono  da  no!  coooteìutL  Su,  eom' 
pagnl^  su,  amici;  en,  confratoUJ-  Io  parlo  non  aolaukentoa  t(^ 
I  quab  aTet«  proposto  al  pubblico  dì  dare  alili  luce  gli  Ouer- 
valori,  mn  u  «qualunque  nitro  l'umiliMÌmonoiiN  porlAdÌqno> 
»t'Ao»dcuiìn,  e  Rotto  lo  iuitejpo  di  {juella  viporoanmenta  «nn- 
battei  Escasi  da  queste  nostre  private  aduueaze  al  diiaro 
ndendore  del  pubblieo.  Sì  tenti  dì  spargere  pel  niaDdo  qnel- 
I  ooorsta  semente  di  dottrioe  e  TÌriit  ohe  f^trooo  in  ogsi  tempo 
da  Toi  coltivato;  e  tutto  le  animo  e  Io  menti  Toetre  eoogiunle 
insieme  diveu|taoo  un'anima  od  una  mento  «ola,  cbo  «pudando 
per  eampi  a  voi  am-Tli  dall' OMCTvatore,rìGi^gaauch*eitiia  nò- 
valli  frutti  degni  iH  lode  e  di  approvaxìoiw. 

RISPOSTA  DKLL'ATTIOCUTa 

Ta',_  Velluto,  non  dubìtaiVL  Quanti  qui  damo^  abbiam  tatti 
una  opiiiiuau.  In  non  so  ee  ci  Redatti  domenica  in  pioxza  ma* 
adwratL  Non  fu  dinotile  l'andata  noMra.  Prendemmo  esempio 
dalla  verità  di  qun'  lauti  umori,  per  divursilìcare  le  opere  no- 
stre. Quella  diveraìli  di  fuce,  di  veattlì,  dì  fraria^li,  di  duu- 
doli,  nrà  da  qui  in  poi  il  notrtro  nodello.  Di  qua  si  faceva  na 
ballo  toudo  a  «uonn  ìli  piva  con  mille  RcnmbKtti  e  saltoDini 
intorno  intomo,  e  \l  aveano  oircoslaoti  che  a  lwccH.aperta  *tw 
nasi  a  jpiardare  tutti  lieti  e  rideoU.  IH  Ik  apparivano  ìta- 
gntfiet.  Zanni,  Turtaglie,  e  dietro  nwoo  os  «ooazio  di  per* 
Boue  ohe  gtt  seguinno  con  taatnooatanza,  che  non  si  cnrsvnae 
di  essaie  mexzo  infranti.  Tu  un  altro  tato  certi  naiocci  dì  Pul- 
cbMlU,  e  certi  loro  votigiotti  nullo  «palle  e  sul  f«lto,  fra  I  qaali 
ura  soUerrato  il  collo;  e  quel  loro  rsgiocare  ranco  traeva  a  sA 
un'altra  qnantiti  di  persoli».  Chi  si  sfiatava  per  eorro*  a'  finn- 
«U  di  una  villanella,  che  non  sì  curando  punto  del  rano,  «n 
scollacciata  un  poca  ph  di  qudlo  che  ridiieideaK  la  tìnu  di  gn» 
naie,  Altri  sì  erano  Iktli  setolaci  dì  un  colascione,  altri  di  uso 
chr.  fact^u  apruu-ìn;  e  sparire  certo  mUottole:  vi  vano  viri 
viilti  allo  tnkà  a  rtudiare  i  csTtalli  della  eoramedie;  altri  si  ^k- 
■cera  nella  pitturo  che  protncttvoio  ^oeUe  mttKniglàiu.  c>v<s  \«)\ 


4jii  hLUi'  vMkllt  àTOSE 

iMOi  v]  ai  TW^ono  sci  casotti.  Chi  era  iniiuoor«to  ddla 
qneim  del  «anmbaDco  :  chi  poi^iwa  1'  otk^o  ali*  et 
àroUghi  per  sn|>cT  ^ocllo  cur  non  uvrerrl  mai.  Aodri 
d«aU,  «carpe,  u  ogni  altra  cosa  fuialmemli:  area  t  rooi 
«  gli  amnuralori  ;  e  dì  UMÌ  qne'  vari  amori  rìnaeÌT»  - 
tùnima  mmpUiuui'uie,  un  bulicame  univeraale  che 
vita  a  Tederà.  Non  h  qiuiUa  forso  ud  bello  saempio  per 
pOTT«  i  noalrì  fogli?  non  <lareiiio  noi  for>8  oalT  iman 
a  questi,  ora  a  quelli,  imilanilo  un  di  la  vivacità  da'ball 
tiR  altro  li:  bùucarriu  ilei  uiilcinelli,  e  di  ^orao  ta  sioras 
prìcci  di  tutti  gli  altri?  Non  ne  riuscirà  lorsa  la   San  na  im- 
massameato  Tnrio,  di  più  colori  e  vivace?  Sì,  iM  «OH  cerla>S«B 
perdiamo  altro  il  t«n|M>  io  conaMli^rMÌoni.  Sciolgaaì  Q  i    ' 
C«Oj;roao.  Vada  cjacohnltuio  a  làntaiticaia  ed  a  acrìverBi 


RIFLESSIONI  DELL'  INCRESPATO- 

In  un  ipcolo  in  cui  pnò  tanto  la  invidio,  in  ttd  In  Iodi  a^ 
cotanto  Diagra  ed  «con  coU  a  ntcato  di  bocca  alla  p^um, 
pmìA  non  potrà  nno.  baciata  da  canto  la  nociva  laodHfc 
m«tten)  con  V  esaltanoni  in  cÌ«]o  da  sé  medeaìmo?  Cb«  alba  I 
ond  nomo  d^  mondo,  ioorchi  on  venditore  di  balaaai,  ^ 
cbe  mol  far*  spacrìo  di  segreti,  nn  cavadeotì,  un  salimfaa^ 
Quanti  d  ttaniu)  <liiitnnio.  gareggiano  con  caso  tMÙ  «  b^mm 
DMdetiroa  nmtirrv.  Offnono  clic  vit-e,  ha  a  «paeciat«  k  a 
ncrcaoKÌa  per  b<dla  e  buona.  Qnaodo  ci  sodo  a'ftanchi  tati 
cvDCOTTeatr  da  chi  att^iiderenui  noi  di  esaere  lodati  ?  R  n  b- 
dati  non  siamo,  chi  ci  prasteri  feda?  Immaginata  c^  «Mb 
mondo  *ia  la  piaasa  maftxiore  della  cittJi.  Venite  nie«OL  fi^ 
in  qnoUa  parie  dì  atsa  ove  loiio  i  gìocolalor>|  colora  àm  ^ 
strana  le  maraviglie.  Ranomigtiate  qneoto  luogo  al  m^. 
Udite  di  qua  qoetto  Tenditore  dì  ampolla.  TedMo  qatf  ^0 
di  prìTil^^i  ch'egli  ^cffs  agi!  otdd  dal  popolo.  Sono  q&^i 
•  pift.  Clu  aTTcbne  sapiilo  ch«  tanta  città  lo  hanno  vrìifr' 
ciato?  tanti  popoli  aoearea»to,  tante  nazìoai  «aalLato,  ^»^ 
oa  aè  nede^mo  non  si  foMO  risoluto  a  dirlo  pubblicaa^ii' 
E  vedete  voi  •rome  subito  dopo  le  lodi  eh'  l'gti  ha  i^-^t  a  é 
■edeeimo,  gli  fioccano  in  sul  palchetto  ì  faxzol«Ui?  (^W 
■iDpoUo  Tettd»?  Oh»  se  co'l  fntto  nor  avesse,  gli  aaxdibaav 


vnolc:  haffnariti  iiilinili  quando  vornmno.  E  la.  IioqUl  h  » 
rJU,  la  lÌD«ralitJi  in  cime  e  in  ossa.  Cbi  <a  lo  die«?  mS  Mab* 
•ano-  Sa  rol  Aìec^,  chi  elielo  dircbbo?  QimH' altro  jH*,-*** 
hm  a  riiidt-TB  ani^Ii' egli,  (bo  spaccia  anch' (^  unpoIU^  JfaA 
■i  altretlanlo.  ti^tn  di  qoa  una  occbUla  a  q;ue«tr  cmt*  &  V 
gno,  nella  quali  «i  faoau  i  nlti  perioliosi  >  mortali,  n  a 
•traco  aa]U,lleie,6uilL)CCìdÌ  ìaràa  ^  haaa  ontmi^^Ih^  na. 
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on&l  fbma  all'uscio  di  OMcnna  di  esae  ft  dtH'  allo  ti  n 
_._tIènuulo?  Qua  qua  ò  In  maravifflia  vera.  (Ju^llt?  trumbe. 
■ine'  Utubori  cn«  intronfio  gli  orctèhì,  dob  sono  sltrn  i^he  lodi 
proferito  ad  onore  della  propria  mercabtDxis  per  abbnttcra 
ValtTni.  Ogniiua  ri  (fiata  «  disanima  per  avere  U  coaooiraiza 
tnaR^iore.  Il  liooe  non  pnò  parlare,  uS  comnK'Ddani  da  ai  me- 
deanuo.  Stampasi  uà  cartello  dio  parla  per  InL  ila  salvato  0 
podrODo  dai  oanlragi,  aciinbtatc  collane  e  mcdoslio  di  oro.  Io 
sonUBB  ognniio  «!  oitalts,  o^ddo  a'ianalxa;  «  ai  qua  nuca 
ouerta  eoDOorrenza  e  ff  equeosa  di  genti  ohe  (lui  vi.>d<;t«;  pvrciò 
n  Tvegono  tanti  capi  TOltì  allo  ìnsb,  tante  boccile  aperte  e 
ammuìttìve,  quanto  t\aì  si  VM^gono.  Da  un  nitro  canto  rìvol* 

f  eteri  a  rìmiraro  i  bottegai  di  ogni  qualiUi.  Emi  aoo  pOfWDO. 
vero,  commendare  si  medeaimi  ad  alta  TOoe;  ma  lo  ftuio 
aoch'cui  tacitamente,  orlano  colle  isiegne  appiccate  fnorì 
dcUo  botteghe  loro,  e  invitano  i  comperstorì.  lo  og^i  luo^ 
camminando  ri  vede  la  Bnedùiont,  la  Xaifuaitmità,  U  Vlrtii 
morolt,  r  Amor  /rot^mo,  la  Carità  del  prottieio,  o  njtr»  aoBii* 
sUaoti  insegne  che  chiamano  chi  ptbr*  ad  aurir  le  bona. 
Qaccto,  carissimi  con'  ntelU,  questo  è  il  modo  ai  farsi  anunl- 
rare  e  bea  valere  da  tntti  m  no  tempo,  in  cui  dì  rado  altri 
si  move  da  sA  a  dare  le  debit«  lodi;  •  quanto  è  a  me.  eiadIOD 
certamenta  che  il  lodarsi  da  ti  medarimo  non  sia  qaa  nab 
-cbe  pare  a  chi  ecriase  la  lettera  ed  il  iiouetto. 

POLIZZA  DELI/ ATTICCIATO 
CotUra  la  topfoUee/ata  opiniont. 

Bella  cosa  TCramente  e  nobile  opinione  ò  quella  d*IIo  b* 
«rapato,  da  me  letta  nella  eoa  atntlum,  ch'egli  vn^tia  para- 
gonare ^i  Domini  tutti  ai  cerreteoi,  ai  baUcriiti.  e  il  cii^lo  glialo 
perdoni,  fino  alle  bestie;  e  cbe  dimentieatori  aflatlo  qoeUa  lede 
che  d«e  dorare  inunortalc,  la  jnale  doo  può  derivare  da  altro 
che  da  nn  effettivo  merito,  duada  i  neosìori  noi  nel  brero 
confine  di  una  vana  e  paseemiera  lode  che  aoqnMa  l'anuai- 
razione  rnna  degli  spenaìeratt.  Diasi  pare  quMl»  da  si  nM- 
desìmo  qu.ilnnfjne  nomo  nnlla  oomidara  i  tempi  eh»  hanno  e 
venire,  e  non  ai  cara  che  con  Io  membra  nie  nbbin  fine  andke 
il  suo  boom;  ma  la  Aigga  aU'  iBeoutro  chi  con  la  fatica  e  con 
le  sue  degne  opere  int^e  di  rineero  rìngioriou  fbraa  iel 
tempo,  elaseiar  di  eè  nnn  memoria  onoratn.  Io  non  condnrrù 
gih  Toi,  o  compagni,  colT  inmaginfttTvn  fra  rl>  <^r'"ìitì  di  «sa 
pìnxxa  ad  adire  te  vnci  di  cerretani  e  le  trr  invitano 

a  vedere  le  mararigUe;  ma  (riattotto  in  Ino^'i  i   in  pk- 

cieli  Btan«ni  dove  sono  pcnone,  le  quali  diuivulàUkieci  di  se 
.^eeee  e  poco  corandoai  dS  ronoroee  eBallarionJ,  taU  divesntto. 
^oili  «ccolt,  die  pifi  non  ei  poi^ono  dalle  memoru  altrui 
Are.  In  cntéslf  non  «otiotriati  liiogi  dal  monilo,  in  mtedi 
DO  frequentati  daHo  genti,  io  TCggo  a  poco  a  pocfi  VAMastt. 
I  creeeere  0  merito,  e  da  qnejto  la  wm  wa-  usa  ià\^^' — ' 


eoo 
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baOBu  opcr»,  U  qOAle  i  coDOtcinta  prìmA  da  iìoqnc  o  dft  i 

aliati  DO  brellana,  «  nota  la  fnnno  a  diaci  o  quìadiei; j 
li  nd  altrettanti,  «  così  di  bocca  iti  booen  trascorro  tra  i 
Intanto  l' aatoro  oeUa  pctios,  taovDiIo  5«mpro  di  aè,  db' alt 
ftggiaiige^  a  qiuata  aeoooda  socredìtata  dalla  prima  4  eoa 
ernaUi  ricevuta.  «  piji  largainant«  spaivendoai,  jnMcai 
uuuva  comnMAMauGnM  il  ooma  dal  suo  laciton.  Di  qw 
telli  nùeì,  dì  (}tia  aaaoe  la  nra  lodo.  Qnoata  i  andìa  < 
suo  in  nitro  trapasvando.  re^atrata  negli  Miitftf  ■ 
e  ribadita  nelle  nwnti  iv  popoD.  scffuats  ndla  caria  < 
ne'snui,  rende  Tuomo  immortale:,  Qoesta  h  oiulla  sola 
■li  aonùni  di  acni»  prcflano  fedei  come  a  quella  oha  i 
dagli  animi  altini,  non  tu  in  rt  otnbra  di  aoapatta  y 
ba  po«ta  la  sua  colida  radica  in  rerìlà  ed  hi  gios^ri^  '. 
0  ooinmendarù  da  sé  medesimi  a  coloni  i  quali,  tomaoda 
•è  e  delle  oper«  loiro,  tantaiw  di  Metauerle  co'jpiintellL  eoi 
gli  edifixi  T«cdii  e  cadenti.  Non  ria  diigìonta  da  noi  grnnm 
quell'onorata  modectia  ch'i  eoDdimeato  o  n^sia  di  ttrtta  k 
Ttrtù,  e  lu  rende  piii  car«  e  prt^Iate.  Qual  mUdauza,  vi  h^ 
go,  Karfbbe  la  nostraj  se  Tttleewno  pri\-are  le  genti  d«Ua  f 
colti,  di  darà  il  proprio  ^itdiiki  aopra  di  noi?  Parche  vocra 
aoi  MMTo  moiMui  n  tatti  eoloro  i  qtialt  ci  aaeoltano,  e  fi^* 
dare  ad  ognuno  cbo  a  nostro  moro  favelli?  E  *•  per 
tvra  r  iat«nde*M»o  altrinumli  da  qn«Uo  che  aadioino  i 
librando  di  nui  medeiimi,  che  «areliba  aBora?  La  n(Mt*»i,_-, 
si  rimanreUxTO  affogale  nell' ìbuocdm  fona  dadle  nmtnrìbt 
noi  vcTTOiiBO  piidicati  aniaa  oerrello.  Quanto  h  a  ne, 

rnna:  e  teogD  mt  fermo  cbe  lari  muikv  taatila  opera  i 
qu.tle  n  ^ipauo  di  maro  o  di  nato,  vani   laam  m   d^> 
oon  la  aoU  Ibraa  dello  «on  cianco- 
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a'ookpaohl 

OIL  o  voi  sTacoondat).  Ti  state  vw  a  dormire  ?  Xoa  i 
voi  lu  bolln  e  nioltu  proeiexn  the  «nlla   fcdr   vostra.  1. 
fatte  al  pnUdico?  lu  mi  credeva  cUe  Ùaa  a  qui  fiooaa^ 
tstt'  i  lati  le  urìtlore,  cbe  piovMaera  Dialoghi,  dìlitTH 
Covrile,  die  vnol  dire?  Di  giorno  in  ffìonao  et  va  motBOKaadv  j 
a  non  re  ne  vedo  ancor  fruUo.Sareboe  font  mai  U  earant^  < 
Ae  «on  U  fitria  tie'  nuoi  diletti  vi  traportasK  a  gaiaa  di  to>^ 
reato  col  eomuaa  ile' popoli?  Se  coti  «^qBaudo  dr«  atb^te* 
qnerto  fucilo  nustdb  da  voi  ?  Ha  noi,  io  vocilo  cnedata  «te  ' 
maKkorAti  andiate  iutomo  a  tara  lo  vostra  iiasii  ihIhim  b 
quii  poi  naóraniK  più  compiuto  e  più  maschia.  0  0^3^ 
i_T  U  tna  inirvIulG diligtnaa  glorteeo.  r  per  la  pontt^Bt» 
li  grato  olii)  Muse;  neriMcato  Uaadoa;  |iÌM»|iil    S»- 
,  io  vi  pctgo.  uadU  «addasi.  oMle  dalla  v«rfrs  Iste» 
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tacilnrnità^  «  eon  la  rostro  TAtio  e  goutni  intaosioni  i-«iMleU> 
«ueati  to0b  ■empra  pì&  cori-  Se  voi  andat»  mti  alla  bott«^& 
del  lifar&ia  Culurobu»,  &t«vì  iliiro  il  qaiuluriM  in  uni  si  tcgnxoo 
^  usocùti,  e  Tedn(«  quaulì  sulla  Tede  do'nam]  voUn  tono 
«oneonì  por  leggere  gli  i>uemtorL  È  IvagQ  tompo  dw  là 
ilomnod»  di  voi  :  e  voi  »Dcorft  non  wtabo  delilxTato  dì  mut- 
erà rau  vemn»?  Via  mi,  tpiccinbiTÌ.  aprite  In  (onta  delift 
riccbexzA  vostre,  e  B^endo  coli  dove  abitami  ie  ìlumi  cutanto 
amate  da  voi,  docnandate  laro  gnala  per  gaei-uira  qu«AU  fo> 
gli.  Eoa  v»  la  ooDceders&DO.  Sono  stato  voatre  amìcne  in  c^ 
tempo;  •  M  voi  lo  invodivrott;  di  oiiorc  vi  faranno  la  gru». 


t 


DIALOGO  NATtniALE 
■nta  n.  nuBuuTO  m  n.  oouiiaAn. 


fidUuinto.  Non  ri  può  dire,  Colotobani  mìo,  r.ho  voi  non 
slate  eeDapra  di  un  omorc.  L' aver  a  faro  oon  voi  ti  una  bol- 
le^: almeno  >i  sa  di  avere  a  trovar»  oggi  in  voi  l'uomo  dì 
ieri,  «  domani,  qneDo  di  oggi.  Per  lo  pi&  tm  poohetto  ingro- 
gatto  al  jiriiso;  ma  poi  còl  ragionara  vi  eecono  di  mento  la 
malinconici  «  Hdete. 

Oahmòani,  Rabbuiato,  io  non  bo  Oggi  voglia  di  berte-  Lop 
«datemi  etare. 

SaUntialo.  Ecco  t' esordio-  Io  avriiì  giurato  cho  tale  dovea 
«nere  la  rieposte  vostra,  quale  me  l'avete  data.  Ha  ee  arets 
ooaa  che  vi  etwbi  la  fentasia,  «gli  ò  pare  il  uieglio  (1m  vi  sfo- 
modo  à  all«cg«riee*  l'aiùmo  ed  il  cervello; 


panr 


gliial«.  In  qoe«to _       .^ 

«  la   fortona,  che  prima  pareva  tmta,  oonuncia 

BDODa. 

Cehmbaui.  La  fortuna  io  non  la  codosco,  ed  ella  non  cono- 
tee  me,  •  parò  non  mi  ragk>iiat«  di  Lei,  die  mi  farete  perdere 
la 


e.  Como?  voi  siete  uno  de'pifi  avventurati  uomini 

ut  Venera.  Oh!  oh!  ài»  fata?  PeroU  gitUte  vi»  con  lauta 
furia  quel  libro,  piotate  la  terra  oo' piedi,  eoo  la  mano  il 
OABOO,  •  I«vat«  gU  ooobt  al  cielo? 

Otìombomi.  Pweti  vi  Hct«  deliberalo  a  volermi  oggi  &r 
arrtMùar»,  vedete  la  b«I!n  fortuna  oh' So  bo.  Ouervato  food 
d(^  bottc^  Notate  questo  conoono  di  maaebeiw  cha  paiono 
un  formicaio.  Pmuiano,  ricattaDO,  foimo  un  bulicano  perpctnoc 
uomini,  dooM  di  ogni  mrp«,  di  ogni  mnow.  Dalla  aedici  on 
fino  a  questo  punto,  cba  aoao  qnari  le  ventiquattro,  ■»  oa 
tra«t«  mesz'oraopooo  pÀà  che  no  impiegata  nel  mangiare,» 
mi  trovo  qnì  dentro,  a  ìt»  tanta  mjfflaia  «li*  vanno  *  vaif 
freno  sa  a  giii.  non  è  eaduto  aneora  m  fantasia  ad  slraao  di 
«imperar  un  libro.  Cervo  di  aDettargK  col  metter  titoli  thm- 
lapnà,  cartelU  di  opere  nnove,  collo  stamperò  ^ligenttnif^le 
«  tanto  vale;  passano  coma  torrcnta,  che  va,  a  {i&noa  «.^«^a 
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i  ixMDa,  eh'  io  regga  d*  longa  fburi  p«r  qa*ir  ÌanirìBÌ&, 
io  BOu  ùii)«rì  di  «Mtrla  ut  cQtnro  ndlk  bottega,  T  kooM 
gBO  eoa  t' itdiio  fino  all'  uscio,  vd  egli  pftM*  tu.  Di  ^ 
klcoiw  li  ftccocta  bU»  Imttegft,  poi^o  u  Duao  »1  fittotrì» 
dodModargli  cho  Tuole,  ed  e^lì  va  na.  Clw  diavoi  a!  lot  a  i 
inuti  QDVsU  libri  luì  mooioQQ  intorno;  a  qaa'earlalfi  < 
«p|>Ì£<o  loro  addooo  in  lotUre  m>iu«eolc  •  ban  gnadli 
ocriocdù  dii  entra  gli  vc^ga  «  toelga  a  poatk  aoa,  paa 
cUanuini  qaetiib  iiuerìikKU  che  si  unao  aoUe  aapoltartb 
cU  i  libri  non  «i  cSTaao  mu  di  là  don  ^  poài  la  p 
ToltA;  «  io  Bon  divanuto  non  mi  libraio,  ma  sa  nnaiiHiii 
noni.  Quc*ta  è  la  (ortoiia  mìa. 

iùiUnoofoSe  vo!  foaU»  quel  mIo  librai»,  a  ccdaiocadan 
mi  dite,  io  n  eoiuiglierei  a  dispctarri  molto  pìfl  di  iiiiwii 
taio.  Ala  f(U  i  un  tnilo  nmTenala,  «  dod  odo  però  clia  ^ 
tri  ri  lagnino  cimim:  falc  voi.  Sapete  die  è?  Voi  noa  fate  t 
parKclu  altri,  i  quali  hauno  mia  loro  fil'tftfia  mtaiala  eh 
cooforts,  a  maotien  loro  in  corpo  qDell»  aanta  puatasa 
mipi-rdeto  eael  presto. 

Coloutiini.  Io  non  so  qaat  filosofia  gU  poaaa  eoafioatai 
aedo  oba  ijntala  ita  Dna  della  Toctn  bàie,  ooaa  pMSi 
abns 

SMmialo.  Poìcbì  non  t«d»hio  eomparatorì,  e  ùbm 
mU.  «e  Tolcta  aacoUarmi,  ri  dirò  qoal  «la  qaellà  fiViwifia 
aoa  &  da  voi  conoaeiata.  So  la  ri  placa,  abbracdslcia;,  i* 
rolete.  laseietcla  andare. 

Oihmbom.  Dit«,  ebn  ri  aaooUerd.  0  Tolenti«ri  pof  « 
foluaUeri,  non  T'importi. 

Xabbmato.  Fratel  mio,  toÌ  nvato  dnaqne  ■  ipirra  iaji 
luogo,  cbe  podii  «ODO  qnrgli  ufliai •  mwticri al  iìmmiAi  t^ 
fnitiiuo  a  chi  gli  fa  in  tolta  la  itagioni  dcU'aniM;  •  a 
tutti  liiaecondaoo  nel  Intti&eare  U  natura,  la  qoala  emj 
cooda  «  friiltifonk^a  talora  ri  ripota  o  non  dà  naU»  «jB 
mini  tifila  t<:Tm.  U  povero  Ttlluw  laTora  tirnitminaTit»  i 
ranno  U  turena  saoj  ma  non  fcmpre  tagtia  parA  la  o^ 
at  i  grappoli  della  viti.  Dna  volte  T  aaao  tu  le  rirolta  a 
^ori,  in  altri  t«nip  ri  cootonta  di  poche  erba  o  di  ftatl 
rirr^  Gonimeiite  il  verno  in  cui  la  torra  ìadurnta,  aiigtuaM 
e  Kitita  di  brina,  non  gli  dà  nulla;  al  però  beatoaMBÌa 
fortuna,  e  m  che  il  tetnoo  aoa  frolla  la  vtroata.  Intanto 
facendo  qnalcbo  lavoriatto  kggero,  apparecdùandoai  m 
primavsra,  e  ptuulìcaaicnta  attenda  l'opein  dì  nataiaM 
aitnarione  di  otùuta.  Se  voi  lata  bena  il  conto,  ritrwnntoi 
tutte  le  botteghe  sono  a  uu  di  pn^sm  poaBoauneelle^  k  ai 
dnhbMio  MBtr  laTorato  dai  bclt«^ai  per  attcodora  U  atan 
ddU  ticoUa.  Quota  non  i  però  m  tutto  Q  cono  dcQ'M 
Ba  di  tempo  m  tempo  :  a  cori  è  di  tutta,  nlro  qnoUa  dM  a 
Tono  al  niLugiara  e  al  bere  del  popolo,  alle  VWi  In  aeaa 
tMiducv  frequontininu  i  oompoatMi,  o  qùaDc  cba  pnni 
gooo  le  fenunina  de'  loro  Riimumeati,  alle  qaali  cuaoi 
gvnti  ft  votnperare.  atimolata  dalla  «ootioaa  fapondità 
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ainili,  ehò  vinodoft  Ogni  fowto  poeta  neUe  *&rì«  la- 
TrattODQ  qnetto,  come  Ti  dicea,  tutu  I»  altre  deb- 
bono Mtandorc  te  promio  loro  *t«gi(mi;  o  In  utilità  bn  U  m* 
dipSDiIaiiaft  dtt  qaelle.  lo  noa  vi  titarft  ora  lungaiaexit«  a  diro 
<]tul  ai»  In  |iro|>vi&  staatooe  p«r  tfli  altri  tK>lt«^,  olu  tuAhù 
tni)^  gran  eou  e  nolecte  raD&re  necificaodo  ogni  p«rt^ 
oolàntà;  m>  solamento  tì  dirò  qnal  è  là  sUgìono  uppropriAta 
a' librai  por  fkrs  lo  ftooeoda  loco  con  ffianmento. 

Oobmbam.  Neianiift  bmsiuis  b  naeM  benedetta  sta^0D& 
Cr«d«t«iai,  voi  nou  sapete  fiutilo  che  na.  o  boi  empiMo  gli 
orecchi  di  ciancv  che  bod  significano  nolla. 

Babbiiitìo.  Adagio,  lo  dod  crederci  perà  che  oh  to!,  dì  altri 
TosN  cotante  Bcdooea  e  eoal  prtru  dd  Mnno,  che  ce  non  ven* 
deMO  mai  libri,  n  contentasse  di  pagai«  il  Sito  di  um  bot- 
tega, e  di  la«etar  tutte  le  altre  facòeuda  per  eeaa.  Vood^  roÌ 
nM?  o  non  TendeU? 

Cdombam.  Ben  si  uà  che  talora  io  Tendo.  Ma  dappoicb*  &  il 
carnovale,  pare  che  non  ci  sia  piii  chi  t«ppia  It^gere;  e  non 
b  chi  mi  domandi  un  libro. 

IMbmaio,  Al  some  *ia  del  cielo.  Noi  «iamo  di  anordo- 
Quota  i  Bppnot»  quella  etogione  dje  oell'anao  de'librai,  cxime 
in  quello  de*  lavoratori  de'  terreni,  ti  pa&  chiamare  la  vurnata. 
CÌM  etedele  toI  che  mova  le  genti  a  comperare  1  libri,  altro 
che  la  nirÌo«Ì(&  ?  Non  h  altro  certamente.  Qnnta  benedetta 
rurlositi.  che  fa  natcere  tanto  voglio  in  euoro,  a  qncato  tcmno 
•!  occnpnio  in  tante  ooee.  che  non  ba  oampo  di  penanrc  a'Ii- 
>irì;  o^e  di  clic  1«  TOgliu  cb'éUa  ti  cava  al  preeenttt.  sona 
facili,  e  p«r  cosi  dire,  alla  mano  di  o^nno.  Laddove  il  ctir 
raraela  ne'  libri  i  opera  di  qaalcbn  nomo.  Si  ba  a  comperar- 
gli, a  tegharo  Io  eorto,  a  leggorglt  facciata  a  foeciato,  ad  is> 
Madete  quello  cbe  ai  leggerveuete  quanti  peaùerì,  quanto 
fatiche!  e!  se  quo  ritrova  buono  un  libro,  e  k>  dice  chi  M 
presto  fede,  dee  p«rA  fare  tutta  quella  >te8«akmg»<9ei«  è» 
»vri  fotta  il  primo,  di  comperare,  tagliare,  leggero,  intendere  e& 
Chi  Yoloto  voi,  che  notundo  poacere  la  carumUL  eoa  io  modo 
pìb  dì  queeto  agevolo,  ni  dia  tonta  briga?  Tutto  quello  che 
ai  Tede  ora  altrove,  fuori  dulie  botteglie  do' librai,  si  vede  in 
poche  oro  da  pia  centinaia  di  perune  ad  un  tempix  Si  rwito 
una  coromcdia  nuova;  vi  può  conoorreru  un  migliaio  e  più  dì 
genti  a  vederla  in  ona  aera;  ed  «eoo  che  in  Ire  ore  qael  mi- 
gliaio ài  persone  pasco  to  curjowU  su,  «tandori  a  sedare, 
rinncinndo  se  vnol»  o  ridondo.  £  accreditato  od  lione  por  to 
•3B  piocevolena,  o  per  lasdaTti  bastonare  come  un  tappeto, 
tE  baciure  chi  lo  baatoaa  ;  le  genti  poesono  a  centinaia  e  a 
centinaia  vederlo  di  sdbHo;  e  redere  con  esso  un*  dama  di 
(«^oolini  vestiti  in  divaree  fogge;  i  quali  a  guisa  di  ball»- 
rìm  ubbidiscono  al  anono  di  noo  stoomcnto,  «  innno  cnpriocla^ 
■eambicUi,  rirerenne  con  tonto  misnia  e  virtik.  eh'  A  uno  grana 
a  vedergli  So  vo!  stampato  questo  narellctta  in  un  h'bro,  a 
pana  ai  può  credere  che  eoe!  età  :  e  oltreché  Io  scrivere  è  ooea 
morto  appetto  al  veder»,  si  dee  leggere  più  cart»  ■?«  skmo** 


UH 


dsll'  oeaxKTVMOi 


bIU  fino.  FWeatfi  Aa  quuto  vi  ho  detta  al  Ridotta,  «lU 
de'  tot),  0  »  qtnnto  mrn  tSagietsa  ti  wliiiiiilfc  a 
qaeet*  (tafpoDe,  rìtiUTcret«  cu«  I»  corioafU  dogli  aomim  i 
cori  intrattenota.  occopat»  e  ttrettamente  «ItroTB  kgiU,^ 
noQ  può  punta  rìconlùsi  dj  libri,  ni  di  libr^  canta  a*  ana 
ne  fosso  udo  al  ia«ido-  Ed  «coevi  it  tstbo  dolU  Toatn  p» 
Beanoiw. 

CbfamteKi.  Se  questo  ditnqae  è  il  verno,  ch'io  t*  lo 
cado,  poichò  non  v«odo  on  cane  di  Ubro,  gitala  cara  il  ta 
dell»  BoQlU? 

BoUwMtia  Verrà  Ira  i>0oo.  (^oanda  la  ganti  bob  ai 
pia  «bo  fare,  qniuMlo  l'olio  comuxerà  ad  entrar  loco  in  eeff& 
n  d*^«rà  in  eaai  qaAlcbo  corioaitA,  •  aa  non  altro  vcoaHl 
per  DOS  morìr«  di  noia,  e  procanraiuko  di  paaara  il  tanp 
ooo  va  tibrci  olla  mnoo. 

CotanAaiM.  E  intanto  avrò  io  a  eoaanmamn  qm  ■adHfc 
tatto  il  giornea  «  a  jMrdera  il  temM? 

BObmlato.  Come?  di  dia  vi  lagnata  voi?  Tal  sMaaiB 
Mioa  e  fortonato  di  quanti  panano  a  rìpasaamo  pv  qa«to 
via,  «  ri  godeta  molto  me^io  i)  canioTalt%  ai  quanta  ammàiB 
veùoao  a  vaonou  , 

Solambam.  Odi  qaest'  altra?  VI  sleta  voi  d^atarato  di  ftnt 
disperare? 

Sàbbuiaio.  Ballefrratavi  anzi,  a  ooneaMte  O  Toatro  b^ 
Voi  àets  qoi  tn  le  Gnastr*.  all'  mboocatvra  della  fòt  ijiiiàiw 
a  firaqiKotata  via  di  Vcuaia  :  dove  atoza  wmlo  aaae>«  nst^ 
ut  sturbato  da  chi  va  e  vimu.  vedete  paóncaoMota  tatta  «iv- 
ate turba  dì  tnatcltere,  potata  oontemplare  i  loro  vestiti,  ^ 
atti,  a  vedere  tutta  quelle  eoaa  per  la  jnaS  gli  altri  rn^r» 
rono  alla  piana  maggiora  eoo  tanto  duagio.  Credetaad,  om- 
giderato  la  vostra  eomliziooo  oocm  la  |n&  kIU  a  la  pia  i^ 
tagRiiita,  di  tutta  le  altre.  Ila  dia  tara  ma  eerabio  oélt? 
Due  mascbere.  Una  vQlaoelIa  a  on  viQaBauo  A9  ai  wb^  ■■• 
seootratL  SaotLano  entrambi  n&o  etmoieola  Ella  mt 
lino,  ogtì  ona  cetara.  SooUto  con  quii  lOHrità  lastc^ 
ohe  NI  cbe  impro wiiano ?  Ofa  l'avrei  caro!  Queato 
spn}wi.>dutaBienle  mi  ò  sempre  pinciiito.  Zitto:  il 
iiMomiiicìa. 

Jilat^tra  uomo. 

Io  iooo  divenolo  una  bmaee, 
Gota  mia  bella;  Amor  è  il  foroaciaìo. 
A«ntu)ge  le^na,  a  atnaxìca  la  braca, 
Sicni  mi  VIVO  carlxina  ì*  «on  nel  saia. 
E  a' io  t«l  dico,  tu  midi':  Va' in  paca, 
Ardi  a  tua  pvita,  o  valt«a«  all'  aoquai& 
UUero  mei  ulte  il  fuouo  dell'  amen. 
Come  ba  git  altri,  per  aequa  non  mor^ 
MattKen  danna, 

Bi±|TK>,  io  t' ho   dcilo  elio  Doa  Taglio  atbmil. 
E  lieta  e  spcmùerala  to'  dormire^ 


Tlentl  &  Ina  po^  il  fuoco  tao  ne'nnnni, 
Non  M  ch«  Isrtì,  w  bod  puoi  guruv; 
P<ir  r  allcgrocza  lon  fatti  qn««ti  uuù, 
E  non  por  ■npànr  o  por  giiaira. 
DiBuni  quanto  «ai  ^,  [uansi  ao  tai, 
Io  non  to'  Mapfrar,  tton  vojiUo  guai. 

Sdihuialo.  Ed  eUa  li*  ragione.  Ma  clie  Torrà  dire  qnoatA 
■oonowiato?  Non  parlò.  Che  lettera  è  qoesta  cli«  Uà  qai  U>d^ 
ta?  J^  Oftfnwfori.  I^giano, 


• COHlenit  n'tmnini. 

La  bnocs  e»mpaGnla  cho  1*  non  Traixbrr^ 
S«Uo  l' luAvfso  dsl  MUtlnl  pnra.  t 

Dun.  /■/-■•  C.  XXVUl.    • 

Momo  fa  Mmpre  ceiuara  deU«  opere  degli  Dei,  e  prinei- 
nafanente  di  quello  di  Gioro.  Mai  non  gU  pArea  che  quel  aommn 
imperadan  dell'  Oliamo  aTOwe  fiitt»  con  cba  at«ne  b«ue  af- 
fatto, •  totteria  U  figEnolo  di  Saturno  gli  prMtara  oroodila 
vokotleri:  s  m  lo  eeunire  dì  Ini  «veaao  in  ni  qnalclia  ooeadi 
ragioiMTOH,  oaftwea  conto;  a*  erano  cose  da  non  farne  caao, 
ae  ne  rid««.  e  randìoaiidolò  tin  pazzerooo  ed  un  danciatore, 
lasdava  aniWeT  M^oa  alla  china,  e  se  ne  enrara  eome  ne  i 
psi«ri  di  lai  fosuro  stati  «tnrmiti-  (ìiore,  la  hai  fatto,  ^  di- 
ceva OD  di  Monta,  gli  nomini  pieni  di  ftlrilà  •  di  maliua:  al- 
mcn  arccrì  tu  fatto  anche  Loro  un  fìniìiitrino  noi  pettoy  POKÌl 
quale  al  redeeoe  1'  animo  loro  e  ai  pot«Mero  gnardaro  V  ano 
dall'altro.  Io  bo  dato  loro  il  ccttoUo,  risponanm  Gioire,  con 
la  cu  avgnàa  possono  benÌMìmo  comprendere  onci  die  penaa 
B  «ompapno  ;  e  ao  ci  (Maaro  fineatrini.  corno  tu  di'.  Boa  avreb- 
bero nai  impanio  n  parlare,  pertlià  fiior  per  le  invetriate  ai 
vedrebbero  proposte  e  riauoete;  11  mondo  aarebba  una  cosa 
mutola  e  morta.  E  perche  bai  tu  &tto,  diceva  Uomo,  i  booi 
eoo  le  conia  di  aopra  «  gli  occhi  di  aotto,  che  se  banno  a  f». 
rir«  nOD  veggono  dove  coxzano?  Perche  egli  è  bene,  dioera 

SQwTO,  che  1  colpi  dulie  Ixstìe  radano  all'  aria  il  pia  ehe  1& 
nò.  A  ijneato  modo  conti niuunente  erano  imlxccaw  le  opsra 
ci  [ladcu  de^  Dm  dal  satirico  Momo,  fi  quale  ritoooaTn  aem- 
pre,  ouu  rlfirnva  mai,  a  ritrovava  i]  pdo  n^'  novo.  AnemM 
finalinanta  no  di  eh'  egli  corso  tatto  ■manioao  «  caldo  inoaBa 
all'  aspetto  dell'  ndanatcro  do  nembi,  e  ^i  dieso  con  aHiiaÌDUt 
TOC*:  A  tu  che  ti  stai  qui  totto  lieto  e  pieno  di  boria  ddl* 
eoea  grandi  ebe  bai  &tte,  volgi  la  faceta  allo  iaciù,  e  vedi  lo 
bella  opwagloBt  degli  nominL  liota  ben^  Ke  vedi  tu  uno  che 
ebsito  aia?  Vofi  ta  colà  quelli  cb*  ooUa  spade  ndte  moni  à 
vannoinooittraperisgotsai«?ain  ijncU'iùtro  loco  quelli  che, 
pregiando  si  modcamì  aolaaiante^  oalpeetano  tanti  altri  come 
•e  Boa  foaiero  ddla  propria  loro  «pesleVequellerapito  donna? 
~  quo"  giovani  acapeetnUi,  che  nnlla  curandosi  della  pratica 
Bpcrimeotata  vita  de'  padri,  fanno  B  peggio  die  (0«k>qo«% 


che  togl        

COStQBII,  «  tfWI— 


^__.      qaella 

aiambera  dì  qxi 
11V1K.IWL-.  vengono  atiiiule  tutto  qoel  b«aò  « 
roD  le  ttiglift  tganttMla  e  peDMOo  ucoltA  3  : 
suo  c«itiDr«t  «  slAlo  cori  un  poco  sopra  di  •. 

Sili  che  avesm  rwgione,  perthA  non  DonTcniv»  i 
Ko  coti  mal  vbo  «ha  V  altro  cboto  cheto 
Bundo  di  qiulcha  raa  roviatL.  Intanto  il  aoi 
ragiimuido  ttA  ti  quella  che  potcaM  Tare,  : 
a  iiu>!t«  coM,  e  tu  fine  gli  Tenne  la  mente 
({ìntvaci   una  b«l)tnÌEoa  EukÌdIU,  tutta  eplfiodi 
jiata,  la  qwtb  Virtà  ri  cbtainsTa,  eod  t»xm 
t.-bp  no'  loro  coDcili  la  ficcano  ecdcro  no'  loc 
•|iaMi'  tute  la  riekiedevano  d«l  mo  parerà  i 
tallii  Caocende.  O  altitiùnw  abitatrice  de^  ts~' 
faro  n  meno  dì  non  escUiBare,  quando  mi 
tno  «anta  nmnti,  «  dì  non  lodùe  col  cooro  « 
egri-ftic  qaalità,  l«  quali  m  foMero,  conte  por 
nofoute  dal  mondo,  non  tarobbo  aleono  cho  ]  . 
nJraliil»  Eaccift,  abbandonato  o^  altro  pvnnci 
recao  dietro  con  amoroao  itruggimetrfo.  ìu  qc 
•nlln  t«rr«  fosao  il  vero  bane  oonoadalo? 
iìs*intD  Gii>vF.  fatta  venire  a  a6  Ift  nwnm^  _. 
quitalo  modo  le  diiae:  Tu  Ti'ilì,  mtacnrienoMl 
peuùeri  mi  abbia  fino  al  pn-Kcnte  itati  la  ati 
m  da  quante  parti  le  scell«rìtA  loro,  salvado  ' 
àom,  la'  intorbidiuo  1'  fwpetlo,  e  q»M)l<q 
■Uno  MB  coDtìnito  aunnlio  gli  orocebL  E 
qnaleha  riparo  a  qa«'  mali  die  crcetono  di  _  ^ 
e  che  allannv  tarchhera  «rma  rimedio  vemnciT^ 

il^s»!   buiaIaIik  «ÌAtwt*^   mvtmAlumi^  ^^-^tr^  1«  1>ai 


rAkTX  QDDTU. 


sor 


coatrarUra  ■  qadU  turi»  di  |iil<»ìihu,  ebo  impOTTeraondo  fht 
i  popoli  nieltotia  <^iù  coMt  so^pr»,  e  hanito  ^k  fittti>  d«l 
moDdo  una  bosMetis  rìpt«iis  di  gtoU  nlralicbe  e  fra  »(  ne- 
miche. V*'  SgliooTa  mia,  e  Isaciaada  per  qaalch«  tempo  la  di- 
mora  celMt«,  prowttdi  che  la  terra  ria  iiUMta  a  innìiviM». 

]Ua  psTcbò  la  eolia  ti  rìoca  *  qiid  buon  finn  cb«  d»  m« 
sarcbÌM  voluto,  tì«iiì  qua,  e  mira  da  ituMti  •Itictimì  liiofciri 

aioUo  ch'io  costaggiù  ti  dimostro.  Vedi  tu  uuvl  ^vonetto 
avpctto  belliaimo,  U  quale  non  isti  m*Ì  saldo  in  ud-  luogo  ; 
ma  ripimo  d' taoututo  carioaìU  or  a  questa  «Ma.  ora  « 
qoeUa  To1oDt«roso  n  volg»?  £  otsorrì  tu  ch'agli  paro  eh» 
Bpiri,  aa  quella  fra  pooo  non  pomrìedo;  o  a  pcoaTlù  potao- 
dnta,  che  venutagli  a  nuia  le  volta  le  iipaUts  e  ad  un'  altra 
correndo  dietro  oon  lo  stesso  ferrore,  fa  Io  «teeso  di  pi-inta? 
Egli  innamorato  or  di  querto,  or  di  quella  drile  paanoiii.  di 
tante  fu  ialino  a  qui  ionamoiato,  o  do*  suoi  non  Isgittimì  in* 
eeodi  tmcqnnro  pATCcchì  vitupero»!  figlinoli.  Disonore,  Lk[uì«> 
tudioe,  RÀbtiia,  Pentimento,  e  tutta  quclU  perversa  famialia 
cho  cuu  r*f&,  ugno,  morsi,  e  eoo  miUe  altri  suninenti  da  offim- 
dere,  b  intorno  «'meachiat  ab!tat«rì  del  mondo.  Non  è  però 
anoora  amnioglinlo.  Buon  pel  mondo,  ette  aon  ritrorò  io  cm 
arrontars  le  vii^lin  une  norpetuaraente,  o  chn  nescona  delle 
sfacciate  fooimin»  ha  potato  con  lo  suo  fal«o  ballexxo  ineate- 
Darlo.  Tu  sola  oon  la  tua  perfetta  a  nhda  hdkaaa  potrai  con 
legittimo  vincolo  a  te  It^rlo,  Il  nome  buo  A  Desiderio.  Va', 
mostrati  a  lui.  stringflo  in  perpetuo  nodo  alla  tna  eeleetiale 
fonnosilà.  e  da'  una  prote  eUa  nira  che  faccia  contrasto  a'  mo- 
stri che  V  tianno  fino  al  presenta  tranclìato.  Desiderio  a  Virtù 
congiunto  puA  sola  ooMir  la  salTeinw  del  mondo.  Chinfr  il  capo 
la  heUissimu  ^odulla  alla  volontà  di  Giove,  e  lasciate  In  brera 
le  celesti  abitosion],  disoeae  in  lem,  ripiena  di  quello  spleo- 
dorè  che  arrecava  seco  dall' empiivo.  Dirò  io  mai,lÌD^n  mor- 
tale, 0  intelletto  ingombrato  daJb  osta  e  dalla  carni,  qua!  fosse 


ritrovati  vocahoU  eoe  U  potessero  eqvìmere  :  e  U 
valersi  d^i  usitati  non  giovcrebba.  Pensi  ognuno  qneU»  bel- 
lexia  che  più  piacque  fino  od  ora  agli  occhi  suoi,  e  vi  aggiunga 
quanto  r  mtellettu  gli  può  enggertre  e  non  sarii  giuììlo  an- 
oora a  imina^nare  una  menoma  parte  della  qualità  d^lla  d>- 
.tìiw  fanciuUa,  Venne  danqiie  Vlrto  •olla  tem;  e  dinanxi  alia 
beda  di  lei,  come  ìnnansi  all'aspetto  del  sole  ona  loggia» 
nehlùa,  ipanrono  !e  atihnttuta  nasaionl,  che  non  poterono  so- 
iteuer  U  san  vinta.  Alt  cti<?  dii%  dell' iiitoffervate  Desiderio, 
quando  gli  si  ofIFerse  l'atpetto  di  lei?  Hai  non  avea  vednta 
cosa  cba  tanto  gli  piacesse.  Uà  disusato  fao>.-o  gli  si  apptceft 
nella  viacere,  non  aafMajHb  che  farti:  e  qnello  cbe  mimnle 

Kea  a  lui  modesiakOi  si  era  cho  qoella  sua  pronta  e  sfacciata 
4U&  auM  ritrorasee  p«nda  da  dirle;_c:lM  i|ae'saot  baUInn- 
son  ooelù  non  ardÌMero  dì  gaordaria  ìn  faccio,  e  cbe  i^uJ^  *>^° 


gge  DELL*  OESISTAIOIK 

cuoce  cotanto  nella  ilìnsolntczze  u  liccndociU  ■vtvxio,  gBkA 
tMse  n«l  pottQ  come  «e  mai  tim  duntia   itoti   mttmm  n' 
St»T«vi  innnnii  «gli  ooeli!  <1Ì  lai  Virlà  eoa  au«I  doIfOc  r 
•toso  contegno  cbe  convenU»  sIU  sua  graadesxA,  fiao  ■ 
die  finalin«Dt«,  co'sospirì   piottorto  cho  cod  1«  pMoW.  ' 
vaiM  k  fece  il  suo  foco  palrec  A  cui  dio,  riniàcciudo^ 
k  IO*  [UMmta  poirae  a  detlo({li  il  tupremo  toIiw  A 

pramÌM  ta  fede  mift,  mn  non  primii  cm  ìt>  iiiil«Ma  iti_  

•reeolalttoa  pentito,  e  mondato  avAtfr  liat«  nel  fiaoM  d^Tt^ 
UivioM  de'moE  paetati  disordini.  Del  m«rtlajfgio  rmsm» 
s  poco  nacqn«ro  l' Ottorr,  U  GInria,  U  TranquUIhi.  •  MI* 
qa«iln  prole  ài«  foco  e  fa  Ancora  contnulo  «II*  oecatA  delle  p^ 
noni,  e  ronde  ohUm  la  tttaa  della  Virtù  al  Dciidarto  uiii|^ieili 


aAGlONAltENTO  DEL  MANCINO. 

I  qM>t>  i  loierol  far»  ;  porte 
Il  Tuilo  lì  lualo,  e  U  tahhn  ^C< 

0«tl*altt«  Ulitiro.*  l'oa*  airaU<«  ( 

(M>  I  pmU  «Mha  tra  lor  iiiiiiIimIi^.i 

Noo  gaancaraim  anobe  a'  tempi  di  Eiindo  emta 
«OBtMO  iotoHM  alla  poesia.  SI  può  vedere  a'  vern  ~ 
di*  i  poeti  ai  attaccavano  l' uno  contro  atP  altro  bi.  _ 

imperdaooU  egli  paro  cIm  dir  voglia  cba,  alla  mania*  da'  ^^J 
bri  e  de'vaeaì,  i  propri  parti  vol^Mitro  aottoncrs  «aanv  m~ 
da  pib  che  quelli  de  loro  compotitorL  Qooata  «r»  («ra  m 

lodcTolOi  0  uno  sprone  per  eomn  seinpre  pìA  alla '— '- 

Ma  oggidì  ai  vada  ebe  al  eonunendolnM  omiu»  4  i_     _.^ 
«  fa  fcapìba  all'umana  ÌDtdliffeDia.  Non  plft  ai  Tam^mal 
contesa  poeti  «  poeti,  mn  faMtri.  vasai  •  altra  id^Ktte  i 
a'pooU  mnorono  guerra.  Di  dò  ebbi  eni^alii»   mrm^^^ 
pocho  acre  fn  iu  un  Inogo.  dov«  ri  tanaa  ngionuiMaw  £  i 
certo  accademico  tìraiieUeaco,  e  dicevad  ddsao  booo  «■ 
«  del  suo  fìfto  dÌK«niinnito  nelle  lettere  taaeaam-  IiMfmk-| 
mente  luel  in  eaupo  m  nomo,  il  <]aale  lauto  1^  dw  &nmu 
la  poesia,  Quanto  la  tondm  col  giorno;  o  gsanlaodo  em 
«hio  l»eco  I  ciroostaoti,  agnsaò  la  lingna  ootrix»  1*  oneat'i 
niurniralo  dfl^li  altri,  «  trattoci  delle  tatebo  no  ««««rtl» 
dall'  nccadonuco,  quindici  acmi  £■,  in  lod«  di  TonasM  m. 
tri»,  oominciò  a  &m«  il  maggiore  atra^  dd  ntoiid&  i 
ragiona  egli  si  awiaam»  dì  arore,  io  noi  te.  Posi  bea 
che  la  sua  non  era  diritta  censura,  ma  irragioBerel* 
ìmpcrcioccli^  no»  diceva  agli  mai  jmtoU  intorno  aUo 
ai  nmtimmti:  ma  UMiva  per  la  pi&  con  taono  maffiat. 
queste  Tnd:  Si  pn&  br  péf^ol   pub  vedersi  p^UioI 
Mcondo  ii  min  jwrera,  assai  Ikcilo,  e  die  per  McAarte  i 
ba  ad  aflatlmm  troppo  1"  ingegna  Ai  lettoli  di  qaasto 
laetterA  sdUo  gli  oocbi  il  sonstto. 
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SoMOnla  Initn,  olire  i  dBg«nto  interi 
Scontro,  «  più,  dacché  nascati  elMta 
P«r  albergo  di  Pace,  e  in  t«  mtretU 
Gioatiua  nutrì,  e  in  )«i  ti  sbocchi  o  sprri: 

Bello  Mtmpro,  «  d'oiinr  pieno,  «  di  veri 
Pregi  odorila,  e  di  gcnto  iuclila  eletta 
Uaare  e  d'eroi,  cittJt  lua^ua;  diletta 
Al  oiel  più  ch'altra  che  impéraaso  •  imperi: 

Taowiai  dolco  mio  nido,  la  terra 
Totta  tì  rÌTorìiCB.  «  pnco  aopiùti 
Te  facendo  ma  gioia  e  aaa  repna. 

Iddio  da  teca  semytv,  ed  aspra  gacrra 
Porti  ed  irrepaivibilc  ruiua 
A  cU  scemi  Co»  loado,  e  ti  oontrùtti. 

I>irittarocnt«  per  Ioduro  la  inu  patrio  mortn  l'antoro  Dai 

Srìinì  'iuiittro  Tersi  ouul  >io  la  aua  anticbilà,  e  obe  lii  eletta 
0  Dio  per  albergo  <ii  Pace,  obe  nndriace  Oiustiua,  e  si  speo- 
Mt  e  «pera  in  ena  da  tanti  secoli.  Ne)  aecondo  quadernario, 
mente  ìTTero  «octdondo.  e  con  magniSconia  eroica,  tocca  i 
prc^  0  ^U  onori  di  lei,  e  lo  (rntndexxa  do'  moi  figli,  e  di'  ena  k 
•I  cielo  più  diletta  di  iiuatilc  cittib  avcaaero  ed  alMuano  imperio; 
pcnncTD  Mpreato  con  (jut'lla  riaolusiotie  ohe  la  ferità  richiede. 
Tatti  qii«(tì  poiuien  eoo  sospousioDB  a  Tenena  indirìrnati, 
l'autor»  elJade  nel  principio  del  primo  teraarìo  diorndo:  Ve- 
«efin,  rfc/«f  mio  nido;  quindi  pamn  n  dir»  che  la  t<rra  tutta 
W  porti  riTcrooia,  e  paco  aequivtì,  areodola  por  eiempio.  Ci- 
onca poi  da  poeta  cattolico,  cbe  non  ha  meeiieti  per  nulla  di 
liooiKera  a  faTole  imaiagiDate,  dicendo:  XJdJo  aia  beo  sem- 
m  ec.  Pennero  ne)  vero,  cho  mirabilmieiit»  chiude  ffli  altri 
OBttatì  <U  Mpra,  e  die  dà  un'ano  di  amore  alla  patria  o  dì 
flrietiana  magnifioonia  a  tutto  it  aonotto. 

Quanto  io  mtìmì  non  da  pacdoooto  amico,  mo  do  verace 
ammiratore  dell'autor  del  tonetto,  ti  prenda  per  un  gindiiio 
che  può  andar  errato,  e  ala  ledto  a  chiun^  eentirue  Checchi 
vw^e. 


CAPRICCIO. 

Va  pomo  posato  alla  teoondo  TÌta  do  non  molto  tonpo  In 
qoa,  mi  diede  pel  corto  dì  due  ore  materia  da  foro  nmi  sii 
(juaii  OJserrasiont;  a  dietro  ad  een  iu  avaa  ialear.:  -^ 

ITO  il  jMUM^rio»  di  Ini.  Ha  non  so  dm  chepracti  <a 

ho  poiicaxa  per  iscrivere  a  lungo:  derivai  c!A  fori":  <iiii>  iir<ir 
concocÌLito  por  Eron,  che  chi  leeKo  ooa  pafr  indiigiir  troppo 
Ittogamente,  o  richieda  le  oo«c  ■■  -'-■■'-■  ~  -  lanci.  Con  lullo 
dò  avrado  io  raccolti  non  io   .  o  fonDAU  d^n* 

Irò  di  Mia  l'orditora  dada  hnu  a——  --.ono,  pubblLdivtA 
lo  echino  di  '[uoUa. 


MtLL'oasnrueKii 

AROOBIESTO 

Ihntà  t  ftliàlà  del  Moro  di  pìatMO,  bmma 

MOZZO  I>1£I.L'  UOKDIO^ 

dcfcltono  i  raBfatri,  i  >{i]ali  iiMcgniioo  Ad  oll^TKre  i 
muTiinrilrnro  pHnHpiiImrnt»  t  pàdrì  di  quelli,  eh*  i 
eeìln  biliinrì»  dpll'urafv  nelle  mimi,  petnM  sattìltB«a(«  |c 


iatetno  ìuiìIiuiizìodI  «  pvodeDae  degli  animi    «  dvsP 

p^i'  |>i<ti>rtivgli  Ì(ii]irÌEEare  8  quegli  sladi  ed  sffin  *  a&  m 

(tono  (t.iUii  l'unn  di  U>r  comptcssioiM  tra^rtaU.  Quindi 


dio   DOD   cuTkndo   punto    i   padri   tuUi   gli    un 
cbe  vcii^fODu  dati  loro,  rauixi  sopra  te  culle  dei  figtirtlrtH 
a»[>eiift  e  lasciali  ti  primo  giorno,  o  «tabiliscooo  in  !««« 
■D  an  tempo  con  qtiAl  i)Om«  debbano  ^smafKli    o   m^ 

f opera  aw^gnam  ì  loro  vmtiirì  {[iomì.  Non  i  dunque 
lia   le  veOiiimo  alcuno,    divi-nulo   già   gnu)dic«llii,   ■ 
M«r«iuo  drlLa  pittura,  che  col  martello  in  nuuto  bàli 
5ra  rincodìno  avii'tibo  Mio  maraTigUoM  op«re  dì  fanali 
aro  cui  pennello  Tn  tì«ì  clia  il  ciclo  no  abbia  mtsvrkeraH 
■lena  altro,  lanciata  dn  un  canto  la  pialla  o  Ift  ■cipt,  eh* 
,   rebbcru  propriimicnti.'  itati  gli  ordigni  suoi,  smuderDa  " 
Bci*iitiii«  fa  con  *i  poco  onore  d<ll«  boone  »ni,  ch'i  w 
goguM  3  fatto  «no  e  delle  buone  orti  m«de«ii&«.  MsL 
vengono  «lattati  gli  nMii  all'inMno  d«Ue  panoske,  in 
gai»  appunto  cbo  gi  vr«tono  coloro  i  quali,  o  por  bob  ■ 
danari  o  per  altro,  comperano  i  vcrtimonti  -11"  tintligh 
tJgHttiert,  i>  M  gli  pongono  indosso  oo'fianehì  pjft  laMl^' 
venire  più  targo  0  ptà  sln4to  dcìi*  pereooa, 
Mmlirnno  «tarsi  qtu  tntro  in  prartanza,  «  si 
qoi^Ui 

gUMO 

pi«dìrata 

■ol.i/ionr  di  Tcdore  oocnpatì  i  profiri  figliuoli  in 
fìimniu)  lof o  onor«,  «  procao^fra&no  n«Uo  stesso 
twcone  a  ai,  a  loro  o  a  fotta  la  faniglia. 

ta  qaeato  luogo  io  avea  intenxìone  di  porre  ubo 
dit  deecri»*«BB  la  Hk  ioteUigeiiEa  dd  padre  dnl  Dortro  .  ,_ 
•  ftn  Ut  altro  cose  colloesrv  o  tirarvi  coi  denti  qoecti  poeti 
me  appir^-'' :~'-  periodL 

Fnct  '  i]  buon  padre  di  non  ftTTodsrai  pTr** 

pcrtamt:- viaohx.  per  canMtdergli  na'eaiii  gioniìa 

UWrIft  iiM^iiiort^  dn  patera  Benaa  rupetto  varano 
aenipJicriarDto  la  «ita  natnra,  •  vedere  oca  gtì  cn-hi  , 
le  iik^imuioiii  di  lui.  Per  in  qiul  cota  non  ulo  mciioI& 
pagnato  da  rtf;ìdu  vcr^i>i)iatùre.  Ini  nntn<lrkVA    vi 
•tniig<ava  a  stare  ftolilano  a  «tillarai  ti 
pUtvxiani:  ma  conoKeiido  die  oatnrm  _ 
[Mr  e»ma>m«fc  «  liogna  p«r  fmllim,  U>t  .At^^u  «a  luv 
M«  per  le  TM  e  per  la  piss»,  ot  ani  di  oo*»  c)n 


ivUe  troppo  larghe  picffb^  otrm  h  troppo  rbtntla  tf 
i[ia.  Fvriuiiati  4uc'pailri  i  qoali  hanno  r^TrefiM^^  ^ 
«dìrnta  da'booói  tu^Mtri!  Non  mandivrà   mkl  loco  te 


p&nTK  «vniTA. 


Sii 


buoQS  o  rea,  gli  rt>:e  k-ì>.  Quindi  STvenni)  ehn  il  gio- 

vano, non  punto  Mi  i  p«tji<raa  aotoril-j.  C(tlo«i  w 

lenuc  nnjMora  di  noi!'',  <•  giAoàn  anutorc  dello  pUzz«  «  dei 
cìroolt,  '<>  pochUsimn  t,:tnpo  dimorirò  kl  padre  mii)  elio  dooi 
«Tft  al  ui  tudo  >rt«  veruna  gÌm  eli  pi»oouo:  e  «he  infinitir  ipoM 
B  peiuieri  avrebbe  alla  fuoigltt  boa  ràpamìati.  Rino  il  ptdn 
SUO  di  ooatealciu  ilo  gioroOi  e  no  lo  uiiC)&  in  Tronltt.  dices* 
dogli:  Tft*,  fitiliool  mio,  ebo  tn  mì  giù  iJlc^valo;  di  cHd  io  ti  Ilo 
UQ  sranilitfimo  obbli)^,  duppoii-'lié  noti  ni  |>uà  diru  cbnp«rto 
io  Abbia  a\-u(o  un  puusieco  ài  inoodo.  Va',  •  fa'  a  modo  tuo, 
cbè  tn  Euai  beite. 

Qoal  altro  uomo  d«Da  t«irfà,  abbkni]oiuta  a  cnUota  liì>ertJk 
«  leratogli  il  Ruiuxaglio  dell'  aotorìli  paUrua  in  «lut-jilì  ano) 
primi  e  bolleuti.  uoa  avrubbe  coT»a  Q  inondo  per  atio,  o  fatto 
fiueào,  come  suol  dirai,  di  offni  erba?  Ma  «gli  «ntrato  ìocoo* 
*»ii— it»  in  ai  mod«tiino,  «  dato  un'occhiata  alla  aocieti  io  coi 
TÌTM,  inoomiocìft  •  fare  qattrto  lìfletuioni.  A  qnalebii  oow 
4lÌ)ba  gaacro  nlUe  agli  ooi^ni  miei  eoeopagnl,  «  molto  aono 
lo  loro  bbogno.  Querto  sono  di  corpo  o  m  ^rilo.  Vodiarao  In 
olia  poaaa  io  loro  gk>TBi«.Io  veggo  doruaqoe  gli  occhi  rivolga, 
rìpicaa  la  città  dì  bott«o;tiB,  nelle  qtiali  con  lotto  lo  divor») 
arti  ai  RoMiliaoe  alla  primo;  a  le  iu  ad  una  di  querte  arti  mi 
•Hcn^,  cbo  sarò  io  diro  eoo  una  gocciola  di  pioggia  ìn  on 
mare  umneiuo?  Dall'altro  lato,  ob  qoanlo  pocoi  Mao  quelli 
ohe  alle  btw^iM  degli  animi  arrecano  giovamastol  Ma  tojn 
tetto  pocbbmù  sono  quelli,  i  quali  dòDe  loro  eontisiM  cdut- 
Snito  moleatie  gU  allc^goriaouno.  Nod  bo  lo  fuma  quanti  peO' 
Rorì  aggravano  eempregl'infeUci  mortoli?  Di  qua  le EutiiTioM 
■n  ogU  Tanno  per  tutto  quel  tompo  <lio  «tonno  in  ooso  ditperare 
j  mariti,  i^  ìa  ìpooo  caritatevoli  mariti  danno  continuo  tn- 
Taglio  alle  moglt.  I  oapì  dolio  GunìgUe  si  querelano  dello  tpeao 
sovaehic,  1  douMstkl  tt  lagnano  della  rìnretKcza  nello  «poB» 
dere  Tutto  &  goal  a^  caso,  tatto  quorimonìei  tsUo  deàoU- 
xione.  Gli  abiutori  di  quelle,  osoendo  bori  tairatta  eon  qad 
loro  gravosi  iMiincri  in  testo,  dovunque  vanno  ecco  portano 
qnc^laro  acuii  chiavi  che  gli  iralì)(gi>uo.yon  bastono  aria  0 
■ole  per  distorglì  dall'  Interno  martirio,  il  pSHe^gìara  non  4 
suf&cicnte.  Pia  ft<lilcntro  ti  coaficcono  lo  mokjtia,  sa  non  ri* 
trovano  chi  le  fnulorni,  chi  le  int^rruiupu.  Btdlo  e  Toranualo 
nobOa  atto  ài  compaiaiopo  sarebbe  il  ouo,  m  io  poteasì  a  (|ao- 
sta  parto  delle  tunano  ooeorrcnio  povare  !  Non  pob4  Iv  fono 
eoa  onesto  pooIm  fono  eh'  io  bo,  dedioanni  del  tatto  aUaoos- 
oolaaoiM  ed  allo  allovLuiiento  del  proanoM?  Ob  tutti  guanti 
foì,  che  dalla  tesUmonianjta  della  nia  rooe  aseoltato  le  rìBcs- 
aioni  del  noatro  al  presente  defunto  nomo  dabbene,  come  po- 
trete n#aar«  di*  egli  non  iòsse  dì  bontà  ry>i*iio,odÌ  uoacorw 
dialità  che  non  potrebbe  dirò  a  parola?  Cnl  potrà  negane  dm. 
a*  egli  Cmso  stato  ricco  doom,  moeeo  a  corapaKÌoce  ìWli  ab 
troTlkiUdi  e  travagli,  non  uvesM  dùpersi  i  suoi  tesonln  li», 
Bte.ìacittan  t«atrì,sdta  milleiavenztoiuiitilisnaea  ricroare 
1*  animo  delle  grmti  e  far  omìt  V  &iau«»St  alsMiw  '^  "oe^- 
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dbe  Umpo,  ita  cuora?  Ita  tioo  potando  DtiìIIusì  b  Cam* 
UntA  bonU,  diviiA  di  ■poodgria  tallA  la  ram  vita,  le  Bui  * 
la  voc«  pnr  comoUre  lo  eamani  «fìSizioni.  QoÌdiÌì  «wboi»  d* 
«gli  coiuagr6  il  corpo  riia  od  un'  iodieiliilA  aironitA  di  natr 
■Danti;  1«  suo  lilitir»  a' più  aiditi  «  qo**!  Ìrap<MSÌt>iIi  bT« 
iDCQti,  le  mani  ad  on  («rabalo  con  la  MXUgUccm,  ali  aneàit 
luosfaisfiimi  pcittUnli,  il  capo  tnlvolla  all«  eaJBe,  e Ijt  mb  nm. 
qualu&qun  n  (oiii«,  alle  canzoni  n  alla  nasica.  Fatta  ^a^ 
odibciaaioDo.  diveoim  imlaacabiln. 

NoQ  vi  era  TÌa.  pianeUa,  u  luogo  Tcnino  ddU  àtìà,  tm 
«gli  dì  Umpo  in  tempo  non  sì   rilrovaaacL  e  'ncm 
«Od  (Al  atti,  col  oaoto  a  colle  «uo  piscovoUBM^  di 

polì  uoUa  mnlioDotùa;  e  al  gli  rìasoiva,  dw  KTVft ^_,  _ 

Ifna  ceicbio  di  dicoiiaDli  uitorao  a  »è:  e  al  primo  b»aM 
sQo  «embalo,  aprivanai  fineetre  dì  qoa,  di  Ik,  da'  lati  e  a  ^ 
rinpotto,  e  vdivad  da  o^  parta  a  scoppiù»  la  doldM* 

g'ooondità  dello  rìta.  S'ogli  si  moven  p«r  andaraeno^  a««*& 
Et  QB  cadano  di  genti;  urn  prefitto  da* circoataatì   ad  — ~ 
etarsi,  iovitato  da'tóataiiì  ad  aniiare;  io  Moutta  era  ik 
e  da  ciaMbedoDO  amato  e  riclu«iU>.  Fii£givmiio  ■ì'irtnri 
i  pensieri  o  te  noie,  come  dinanxi  alla  uoda  Ati  aob 
nebbia  dia  la  mattina  por  tempo   ingonbra.   la   fc—iit 
terra;  o  al  suo  partiro  non  rimanoT»  altra  miitnatia,  ' 
(TUeUa  della  ma  parteuxa.  Io  vofrei,  o  tunaiùaaiiDi  -t 

aio  qai  fossero  presvnli  ad  udirmi   tutti  coloro,  i    qoaS 

u'altra  enea  earando  cho  su  luudeBÌtal,  ^aaado  no  in&laa  n 
a  lagRsni  agli  oreccbi  loro  dello  proprie  oalaoùtif  M  tÌM» 
dono  in  bron,  a  non  haaoo  altro  cooforto  da  dar^Bi  fosadH 
contargli  lanéamentu  i  propri  inlbrlani  o  aggiuag»»  fa  1^ 
grimo  loto  aUe  altrui,  d«dte  quali  è  a)  grand»  abfaaadnB.t 
talora,  il  chs  peggio  i»,  ioTeiitsnoeoolaEuttasia£ifr«aa<b 
DOO  hanno,  por  turar  la  booca^gUafortanalle  t^fin  loanea 
•tieraaza  dì  allcTÌiunento.  E  quatta  bontA  da  aaaaini?* 
sto  UBiano  oaon?  Sopraggìongera  niserta  a  laóaerìa,  aÌT 
ad  afBiiiooo?  Se  non  potela  coasolare  con  blti  s  eoUc 
al  fotelo  alntoDo  eoo  le  buone  parole;  e  eoo  baon  two  w 
l«  xicrsasìoni  procurale,  seata  oh'  egli  ae  b«  amMa,  é 
■riaro  l'animo  tribalnto  dalla  sua  prafooda  LrivtacaB.  Pte 
■  egli  è  (XMiiliilc,  che  intorno  all'noeio  oda  l'aria  da  «di 
circondalo:  le\-at«cli  vìa  djigli  ooehì  quanto  poteta  asiiiUi  é 
Btaada  •  dolore.  linitatA  q unto  pjà  pot^e  h  ip  Ti—infeèili 
nostro  ora  perduto  «oriegno.  Io  non  tì  dica  g&  cIm  W 
u^  uomo,  com'  tigli  faoca.  aodanent  per  la  rio  cantai 
pwehiaodu  iin  cembalo,  digaasxando  ma  sotiag>lMita,  on  sv 
fctitu  da  ■L^ii.\,  ora  da  gran  sigaurt;  non  dico  qi^ato.  M( 
chì^  «^  iiiUi  cl->1  EacosMro,  la  parrdibe  una  paxoa  uni' 
r.  li  direbbe  cho  tutti  corrono  a  bocm;  ma-  dicori  ' 
Il  ragÌMiare  di  cosa  lieto,  dì  raoeòe  che  non  oSaa, 
geaiUnsu  ùvf.  couEotUikk,  k  \»  'neHdA  Ajk^JI  aimm 
dal  pan  JM\i  faooccièa  «  &»'  Un^A^  ài££  ibum 
Jion  fa  ims*  0.  ÌaA!\\a  e<xBtm«i>  N>  ""«t^ 


rAjtrc  qvixTA. 


OIS 


ftiKto.  X-a  rt^ticila  l' Moonjinguò.  ED'  '     '  noitiu  comò 

iiii«  f.i'i'loln  ruiova,  la  quifo  preuda  l'oi  .  ^  .  IIf-  -^-p  <I« 

firiiiin  il«nUx>  vi  BJ  ripoDgùDo;  CBu  (lutdlu  gIiu  UciK  "(• 

it  ;>i'uus  Nxilta.  si  Eoffuc  n  luctt'^rvc^Q,  non  ti«ixl( ai 


■li  ftTvitiipptuo?  Ogid  cosa  «be  gli  si  preenita,  prundo  un  •«[«■tlo 
<Ì*  ridcrt.'.  e  tutto  gli  senibra  cotuoUxioiM.  Fino  «Uo  «aliLfaìU 
davanti  agli  occhi  suoi  non  luniio  qucUii  ROitMttta  fncckl  di* 
apparisco  <lijiaa»  a'  nulincooioi,  o  gli  sembrano  nìA  leggiere 
«  ae  ne  rido  corno  d' infortuni  in  logno  TWlutJ.  KgU  lu  Ìiii|>iiralo 
a  DoLomùtwra  le  ooea  ciie  Tengono  da  fortuna,  e  cu»  Butlilia- 
«imo  occìiio  a  eoooicere  olw  fm  qnoUe  farìsK'zse  e  cordoli)  vi 
i  aiiohe  alquanto  da  coofortarsi  ;  s  pigluuulogtì  i>cr  quel  vimo, 
olasciandooorrcni  t'acqaaalladtinH,HÌ  diV  tmoa  U-m no.  Quota 
per  lo  continuo  mcditauoni  e  abitudini  erii'dirL-uutala  lìumofiA 
della  ponoaa  ora  da  me  commendata,  la  quak,  |>«r  cosa  cbr 
la  aTVODÌ«s«,  non  altro  mai  fac«a  che  rìderò  e  elio  BclMr^nre; 
nb  vi  fu  uomo  Kiammai  cho  lo  vedcxM  mesto  o  do]«iit(>.  <^aiu 
ooM  Kmbra  sa  alcao  nomo  più  orrìbili)  cbo  U  povoriA  /  E 
Oliando  HO  no  Ugnò  eig^  giammai,  il  quale  lapondo  por  prova 
che  Moi  giorno  arreoau  ano  pano,  uiclra  la  nisCtina  raotaodo, 
gnanoo  un  altro  ai  arrebbe  epraxato  il  capo  i>elle  niui.iffUoV 
Ala  tMirdiè  ogni  uomo  ba  puro  qualche  diletto,  a  fino  u  UpIo 
che  r  animo  è  nelle  oaea  e  nello  polpe  legato  non  può  di  ogul 
mMola  liberarsi,  effH  aolera  eiiaere  aobuttonte  aIi|iuDto  miilìn- 
conioeo,  qnasdo  i  vcnii  o  le  piogge  gì'  JniiXNliviìoo  l' andare 
I  con  li!  cauEuni.  Uà  cliei'  Kou  i>oCrebb' ester  questa 


ìiilomo  con 


fono  un' iiiloriiretauouc  de'mab'gni,  i  quali  ^i  mloBBoro  ap- 
pone che  la  Bua  triit«ua  natceva  tu  (ine'  fiirlMtì  RÌoraÌ  dal 
luM  poten,  oona  n«f;li  altri.  buMcarc  (jiiu'.trini?  RrjKbA  quando 
anche  toà  foaae  stato  oom'  cui  l' immaginano,  io  non  eautd 
biaitaiare  on  uomo,  il  qualo  vedondoai  sanxa  pranno  qiutl  di, 
dMae  qnaklie  aegnalono  di  malìitcoBia.  Ma  io  aou  c«i'lo  clie 
il  Btto  dolore  naeeera  dal  non  poter»  aceondo  la  UMR;ta  «uo 
TÌertuTt  gli  uomini  suoi  confriUclH.  61,  non  può  uHMrv  aliri- 
menli  Sniobbo  quoeta  forae  la  prima  volta  «Ih!  l'altmi  mali- 
sniti  avoato  troTalo  a  ridire  d«lle  opere  altrui?  Non  i  egli 
focila  ì'aTTelenare  oon  le  iiil<>r|)i-eUiuoni  ogul  ooca?  Io  per  ma 
non  Tc^o  dubitar  punto  d«l  fatto  suo,  onando  veggo  in  lutto 
Il  oorso  della  aua  vtla,  cli'esli  non  pensò  ad  altro  «ho  a  gì<^ 
\are,  «  finalmente  ch'egli  chinae  i  «noi  giorni  per  amore  dd 
proastmo.  Cb>  mai  da  Ini  in  fuorì,  o  cari  oiicostantl,  eon 
quo'  rigidi  l«mpi,  ultimi  del  carnovale,  i  quali  aveauo  al  mala 
(àflneoza  aopra  l'altrui  aalute,  e  con  si  gran  furia  di  erìa  e  di 
fìrad<lo  cJi«  scambiava  i  aaogui  in  catarro,  olii  mai,  dico,  ai 
k  aarijibo  arrischiato,  jwi-  invitare  gli  uomini  a  rio-toisi.  a  aallro 
I  ai^xra  il  latto  dì  uno  di  i|ii«'  luvgbi  dove  *i  moKtnitio  nllnii  ìt- 
I  mararigUe,  «  aridaiido  a  t4»tu  o  quanlugli  uacivn  diiIInuMih- 
I     <jìici,  qua  a  arScn,  a  «<dtn.  rieuuicctii  \  yAuviiiX  d^  t^\<^  «^'•^ 


(lutti. 
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ffdftto.  TMCftldno'losi  Juir&ltm  liilo&Tocifert»7C«rìt> 
r«d?v«Dlo  con  ann  eommuenuuoBo  eowioae  U  noti  dii 
e  Beninbmto  iiuel  ano  rolor  nero  in  cnMro^ncw^  •  sU<. 
lo  gnanlaTSnoj  m&  egli  dì  nnlU  cnr&ndon  (bornie  dd! 
v*nale  ncrearaono,  por  Tocifi-rnv*:  tino,  ima;  e  »  poco  ti' 
ncvreva  d«I  rao  Trutta  l'influenES  morUua.  Misero  aòl 
mùrri  doì,  ebo  porderaino  Id  pochi  gliomi,  perdemmo—  Hi 
dk  il  caorn  di  ifirrclo.  Di  qmsto  perdcnuno,  tatti  ee  m 
djamo. 

Non  h  qaostft  ìm  prima  rolla  di*  n  tentano  di  aeri' 
lodi  di  cosa  che  nna  ptirM.-»?  altrui  dcgn»  dì  oomoMiMi 
Di  t'iti  Mprìcci  ò  piuDA  l' Aatictutà,  e  c]o*klie  Hodcnio  a 
ba  odopcnta  Ift  eloquenza  stu»  in  wxniglìftnti  fttogì.  Qoi 
looffo  di  itendere  no  bello  squarcio  di  «radizioDe,  e  i 
nwne  opere  aotich»  o  moderne:  mft  so  eh«  il  pubbtleo 
cor»  di  bili  cintabroloi  «bn  altro  non  covtaso  foorcbè 
piore  diù  libri,  o  DDmineDo  io  bo  qu«tt«  nBertgaM, 


<  iVitw  «t  «Md  iKHrtH /hit,  W  lù  anUfb  > 

Qtnrr.  htt.  US.  X.  C 

4&aÌno«  HtwltllBalahaM  (BamU 

lo  TOffh'o  certamente  rftrowe  mseetro  che  la'  iriMart  i 

SiOLri.iri)  con  at>bonilaaa  o  «celta  dì  parole  (dìcera  po^M  i 
a  unn  etj^ora  fira  molti  mai  nmìci)  «  con  niirlla  forza  «  '  ' 
eco  la  i|aiila  io  odo  cbe  alcuni  fnTelUoi>.  Veramente  io  l 
In  qual  modo  mhì  fiux'iiUM,  ma  («U  mi  è  avrmato  piò  .. 
che  sendv  io  di  contrarla  opintone  aUa  loro  quando  ■■ 
DtinHaroao  a  parlare,  tanto  die  io  m[  are*  poeto  io  «um  i 
ribntt«TRli,  a  poco  a  poco,  come  m  le  loro  parola  roaseni  i 
(ilo  ohe  gitk  dal  fiiio  con  l'areoluo  ti  tracio,  A  mi  cir«^ 
rooo  U  Ciior«  e  la  te&Ia,  che  fui  del  parer  loro  •  noa  ». 
Mpnto  olle  dire.  E  quello  dì  ohe  più  tal  nanTÌfifHo,  si  4  ' 
rièpondeiido  poecia'  un  altro  al  pn^  ragionamento  e  r>r^ 
ttaodojfli,  &c«  ID  ma  l'effetto  miedeeìmo^  CTob*  la  printa  wm^ 
taeaa,  mi  attorniò  con  l'ultima,  «  ritornai  nel  parere  cfc'r- 
avea  innanzi  die  ri  coimneiane  a  parlare  Oh!  oli'ft  qt 
donde  mai  si  posftoao  «avare  tante  rainoni?  (ar  nacini 
parole?  tanti  tàcci.  Unti  ledami  ?  Pacciiml  aknno  dì  voi  . 


di  nulo  cede  aOe  raffìuui  altrui,  e  ai  ottiaato  «  mvIìb^  il 
Dalla  me  optotonì,  cb«  a'ecU  s'incapa  di  meaofpanm        "     ' 
obc  aia  oott»,  non  eh*  -raolisQQ  «eco  a  CwffU  croderr 
le  ragioni,  a  f  ma  7t«ite.\cds  u^U  arinoU  da  noatrsnv 
'  a  lOcDi  che  Va  [anno  u&Àtt  ^n^  \cftOtà  b,^  ■vtda.^aaB 
r;  uidoti  aiMOr»  a  din  da»  ^v  onwM  nwa  "eunA 


a 


rt-ten  QuixTA. 
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&eeiaiw.  Si  ùetm>  la  femntina  iu  vìao  di  ma  Gsntinòliiu  non 
00  B9  di  stìsza  o  di  verecoadia;  ma  credo  di  qneeU  allima, 
pcrcbd  ri  oopeno  la  faccia  eosl  un  ponlwtta  col  vantai^,  e 
ttte  aa  rìsoQao  cbo  non  fa  mai  il  pifi  vnnoto,  e  aoggianca: 
Olii  sanno  fors«  gU  avrocali  contro  a  cai  aTranuo  a  «jaiittio- 
narc  quando  impìvaito  l'arte?  Esd  l'appreodooo  UDÌv«naI' 
m«itt«  per  poter  dire,  secondo  la  oocorreoza,  ora  contro  ad  uno 
e  ora  contro  ad  un  altro  in  particolare.  Io  ho  il  med^fimo 
p«iuiaro;c  nonio  pcrclii^  voi  vogliate  itit«q>r«-tAm  ch'io  nbhia 
f^àl'avvocato  awrninrìo  appnrocchiato,  e  fono  nnchu  il  clienti^ 
a  la  canaa:  porchù  giurerei  che  DMlisìotamentP  credete  aneho 

JuMto,  eh*  io  abbia  qualche  cosa  a  dar  ud  int«ad«n  a  colai 
i  c«  parlaato.  Comeccb^,  rispose,  e  foreo  tropjio  liberament*. 
r  amùo,  osti  n  aogUa  din  cm  la  sctua  non  iKbÌMia  ■pnsap' 
poi^a  quuoha  maccatoDo,  io  non  voglio  per  or»  diapntara 
altro,  ma  ioteDdo  nJaineDl«,  se  voi  lo  mi  conceda  ilt  divtf 
nire  la  nwbr»  nuda  in  qtueto  b«I  campo  della  eloqnenxa  per 
cui  inlADdete  di  corrara.  Aagontl  la  donna,  a  il  dabbeiw  uomo 
incominciò  ia  qacata  forma. 

Conoacendo  Ìo  ohiarameote,  o  geoliìisaìma  ngnora,  che  voi 

SiutloBte  per  modestia  voatra,  che  per  altro  fine,  rteluedeta 
i  essere  amiiuestrat*  nel  parlare;  perdiè  mai  non  vidi  in  voi 
nù  che  vi  mancassero  !  pender),  nb  lo  parole  quando  trattate 
qualcfao  material  anà  parlat«  con  tale  «  tanta  abbondanza  e 
con  À  bei  modi  ed  clxjjwit!  di  stile,  che  il  fatto  vostro  ft  una 
marsvìgtÌB:  m' insegnerò  di  dirvi  qDolche  oota  piuftonto  per 
dimoìitrarvi  tdibidtonsa,  cbe  per  averne  voi  bisogno.  BtoordiTÌ 
tuttavia  che  solo  di  una  parte  di  artifixfo  non  parkrA^  àoi 
di  quella  che  spetta  all' a&ono.  Impercioccbfr  roì  ti  presentata 
altrui  con  nna^Tenustà  di  fnccìn,  oon  due  oechi  cori  atti*  m** 
oìfeatare  oga'  ìntcmn  painono  o  con  corte  parianti  goarda- 
tore,  cb'  Io  non  saprei  in  éò  che  aggluiigervL  Oltre  di  cti« 
accompagnate  le  vostre  parole  eoo  due  braedotte  coti  (tarbato 
e  al  a  tempo  moventùò.  e  con  maoi  eod  bianche  e  pienotte, 
che  Italia  in  questo  vi  manca  per  poter  trane  a  voi  l' animo 
degli  uditori,  e  far  aacho  loro  ^rdero  il  ocrvello  so  btsognasae. 
Quanto  è  alla  parte  deQ'  ingegno,  voi  neareteiiiabbo^aiia; 
e  quanto  b  slTaoimo  voatro(  «i^U  al  tenero  e  atto  &  ^e  pò*- 
»ÌonÌ,  eh*  io  vi  ho  già  Tcdata  in  un'  ora  gioviale.  raalinainKa, 
collerica,  dolonta  ;  e  si  Toltobilo  ad  ogni  affetto  e  ri  Tìfiena  di 
aentflnlìtJl,  eh*  io  giurerei  die  voi  avete  il  cuore  fatto  s  tasti 
comò  1  gravlcembali;  tasto  ad  ogni  parola  diversmnonte  ai 
Kcuote  •  riseote.  Vedete  se  voi  aiele  ncca  in  buon  tetrcno  o 
atto  a  produrre!  Ha  la  difficoltà  sU  nelle  sementi  di  cui  do- 
vete arricchire  il  vostro  inteQeito  ed  il  cuore.  Dna  gran  porte 
di  quatto  che  aveto  fino  a  qui  seminato  in  essi,  non  può,  e  per- 
donaiemi  so  libenmeate  ri  Milo,  fnttilìcara  altro  cbc  foglie. 
Che  etedetevot?  Che  cosi  panerebbero  fiicQmeate  di  onil  «xMb 
g'ti  arrotati  allegati  da  voi,  a' eglino  Menerò  bn  Si:  ^t<«&. 
anni  loro  inoominsiato  ad  eaaminara  qml  ^  Aa  vsùi^àsn  n^*^  L 
etra  ieH'itaìimn  SùnUità  ia  seta,  quale  Wpiii^n^ibKCS^^^»'*^ 


CtC  liti,'.  •J^^i^^'-Aiiios 

jua!)  i  p!Ìl  uiUU  Oùlori  dn'  drappi  e  altro  K>niIgHBnEI 

]s  <iiia]ì  ui  liuti  ua((i>  cliii  vìbi>oKntno,  inii  ardJbco  L«t>I  di  l_ 

'(niiare  cUi-,  pciiUMlovi  «empro.  ve  !<•  oonlioitBtee  rilvuIHad 

exU  per  infilo,  «ho  quasi  altro  non  yi  puì-  ;  "i 

giictlu  dtn  BÌ  ò  fatta  albonduiza  dentro,  si 

-       ■    ■      ito  6  llTV^Jiato  cbo  ntffionUHlo  >"i  iniani  «n 

i:<e  o  di  nitro  a  quonia  minigli  unti,  lianaoi 

1..^  1. ^^.u»t(>  gli  Domiiii  die  U  fona  dull'  iogignaj 

disran  langs  aaptirìore  •  qaolla  del  vostro,  o 
quello  cbo  lìdiraao,  muta  esaminir   più  oltre, 
uo  A  proprio  furori).  Ma  cvrUmaato  •'  in^aoituia; 
lèìoccbà  iiKilii  ho  auolie  sditi  fra  loro  i  quali  non   dì  ali 

Kpci  rìeB)pi«iido«i  che  di  ijudlo  che  voi  ciintio' 
'dutc,  di  ftltro  BÌmiIiDeDt«  iiou  saono  ngìonaro:  •  f 
BOiHi  pitr  osai  ina*clii,  a  hanno  quel  capwMsin»  ìttgama 

àn  corti  (pntntondo  ò  nrfrato  a  roi  l>oDd«  dunque  puf  ^ , 

uutlo  avvenire,  fuoreliè  dnit&  matoriii  cbo  nd  c«mlli>  ai  Kriain 
CDiiiiitdando  da'  primi  anni  e  proseguendo  fina  ■  qui-rll'  i-tk  dw 

ueate  Ingattellusie  comporta?  Di  cbo  peggio  vi  ocoMle 
.  ir»,  che  pmennte  fiaalmeul?  a  quegli  anni,  ne'  qaàti  wl  „, 
ngioiuRla  di  tali  com  ne  sarestA  per  aTT«ntnra  ceomratA  •< 
VOI,  non  avendo  altro  in  capo,  tviete,  o  v' ìagroffoatv  — "— 
■dia  friovenlù  dd  eecolo,  «  divenuto  atìxaoae^  fate  ' 
d«U&  maldic-Miza  per  non  tenore  la  linffoa  in  boa  _ 
perpeìna.  Ahi  ee  voi  diceste  uoa  Tolta:lo  ha  qnecto 
quHÌf  ha  duo  pnrtt,  l' nna  di  fuori  •  f  altra  di  d«ntro:  oITiiit 
0  iiir  altra  d«l>lKi  pcnsaro;  voi  vodretrte  che  tsri«in«  con  la  aa 
di'll' (ittriniioca  licIlttiKa  vi  niuccreblie  una  gran  voglia  di  n^ 
di/ioiure  aiiobo  l'inUrna  nllu  diluita  do'pénrìerì;  e  iiiuwli 
rate  almeno  con  le  altro  iatenzioni  pib  leeoiero  qattQ*  é 
qualche  sostanza.  Io  non  dico  jgi&  che  vi  aamìcliiaio  Ja  ìd 
hbrì,  o  pordinto  que'vottri  lieti  colori  v^liando  mllir  orla 
come  ocrttini  i  qnali  d  dimentioano  di  ogtu  altra  cosa  e  abbai- 
domino  eè  tnedfslmt  a  tanta  meditazione,  d»  non  ewoono  ■■ 

£iìl  di  ei  e  vivono  secapre  in  sogno:  ma  ascoluiti  nàìmiié 
ilvra  t-hi  ragioun  di  qualche  fatto  d'importanza,  «««oceai^ 
ti'lo  nrllo  ma  riScsmont,  loggetcL  pochette  di  qualche  Uhra 
ma  coD  disamina;  e  oosl  lac^do,  srasa  punto  stii  iIihims 
vi  si  applicherà  sempre  qualche  cosa  all'  Ingagiko,  ooae  san» 
SUB  saputa  bì  atUoca  alla  pelle  nna  eerta  tuìuir»  brunita  i 
chi  cammina  al  «ole  Qii«lla  vostra  fantasia  viradadm  < 
nou  si  potrà  andi'ossa  adorau»  con  qualche  bel  fti 

Sale,  a  sia  detto  eoo  paco  de' maschi,  tanto  abbonda 
e  la  loro  ìimansi  olla  rostn  si  spegne,  e  nnlla  divi- 

egli  si  rude  iDtntteiwrla  in  altro  immaghiaxloni.  ■  di 
da  quelle  n^le  qnali  i  intrattenuta  al  pneeute.  IWohi' 
lo  pot-.'te  TI»  imporre  a  forzs,  che  in  lafttmfaio  di  anuur' 
eoofrontitn)  in  lolitudioo  e  da  si  a  si  gli  abbigUammU 
alu»  femmine  irò'  vostri,  la  s' intnUeiiga  a  dipinjKrai  *~ 
)»  cirM)t»n*o  di  qualche  fatto,  o  oaraìleri  dìrend  £ 
che  a' iiKonlTÌno,  o  dve  ■il'nruneate  «ppaninnalì 


ÌDSÌ«[i)o  ngimanipnlo;  o  altro  li  r«tlc  immAginiinoai?  Tutto 
i  in  fino  Mtnvntc,  e  tutto  a  tempo  soroioitlia.  Nmc«  l'oppor- 
InuitJt  ile)  ntgioDiir^  c<i  u  cosa  iniru1)ilo  k  airHÌ  goum  rinioMo* 
landoei  in  ou  subito  tutto  quello  di' è  stato  ripoato  nel  onpo, 
sboccano  i  pemierì  a  tempo  o  con  «hiUim;  e  no  dmco  qoeUK 
fuondia  che  deaidarat«^  AUor»  qael  rosvo  Muitivo  coore, 
preddeoda  int«rean  ncll' •rgomonto,  o  liwondo  ooafcdmuiiotis 
col  eoTtiUo,  nniincrà  tutto  quello  cbo  dite,  o  M  dark  qiivl 
ntovimento  che  ttrt»  in  coloro  che  aseoltaiiD^  e  gì!  Ut  entrare 
nd  vostro  parwe  e  favorirlo.  Yiwgaiio  allora  1  maschi  e  ai 
oppongano,  dìnoatrino  quella  loro  cotaalo  vantala  fona  d'Io* 
téUetto,  e  lÀ  sostongano  in  faccia  a  voi  so  dk  loro  il  cuore  di  farlo. 
In  ul  nùsa  ragiomaTa  l' nomo  daUieac,  e  Tanna  attenta- 
mente dalla  aignora  aaooHato;  o  più  avrabbe  detto  ancora,  (o 
non  fiMse  etato  int«rrotto  da  lei,  la  qtiale  ^  dine:  Xon  pift. 
Mentre  che  voi  avete  parbto.  lo  sono  entrata  tn  una  coiindi'- 
lioDe  che  mi  fa  laaciare  il  mio  primo  proposito.  Percbb  Io 
acqninti  UD  bel  nodo  di  favrllare,  voi  Torrcna  cbe  io  perdessi 
il  miglior  diletto  della  mia  TÌtn,  ch'i  quello  di  nìaoere  aJlraì. 
Credete  voi  ch'io  fossi  così  ben  veduta  in  o(^I  loogu.  come 
SODO  al  pre;«Dtc.  le  trascantndo  le  meditaiuoiudc^U  abbiglia- 
menti che  gì  Gonfanno  ad  ona  fémnlna,  «nbraasi  in  altri  jMn. 
■ieri?  Insegnate  prima  agli  nomini  che  si  appaghino  di  un 
nudo  agonie  di  vestire  nelle  femmine,  obo  qaeOa  pi&  non  gra- 
disca loro,  la  quale  sa  pìA  spesso  «ambiar  (Mim  9  Salo;  a  io 
alien  mi  appagherò  del  meditare  altre  eose.  Oure  diche,  ero- 
dete Tot  forse  che  questo  sia  quel  pìccolo  e  magro  studio  ebo 
supponete,  e  che  nen  dia  materia  di  riflessioni  oooliuoe  e  dì 
ogni  sorta?  Con  <mo  irapariamo  ooi  i  costami  di  molte  genti, 
i  aiti  ddle  oìtU,  i  nomi  loro^  le  relasìoiri  che  hanno  l'ana  con 
l' altra,  gli  avviamenti  e  le  earrlapondenze  de'mercalaRti,  il 
valore  e  il  pregio  delle  mero!.  Sappiamo  1  giorni  dell'andare 
«  reni»  le  poste,  per  qoali  paesi  passino,  quali  fiumi  varchl- 
ao,  quai  monti  salgano,  dove  gli  scendano.  E  «he  fiaalmente 
non  nappiom  noi  con  questo  boi  messo,  molto  più  jgiocoadoe 
grato  cbe  qnoUe  vostra  luiigbo  meditaxioni  fatto  in  astratto 
e  spesso  lontane  dal  vero?  Sh  pcrehi  voi  studiate  langanwDta 
cose  massicce  e  di  quella  imnortanxa  che  dite,  reggo  però  ohe 
vi  mettiate  in  capo  aemenaaio  di  maggior  aostansa  cbe  il  no- 
stro; iaperctoccbi  io  odo  Toi  anche  per  Io  pift  rngìonare  di 
oos*.  eh»  se  le  si  mettewaro  in  btlancift,  coiiirnppon«ndole  si 
ttootri  lìoreitini,  alle  nosbe  cuffie  e  alle  aitrn  giUantcrie  che 
voi  (lite,  io  Bon  eerta  che  le  vostre  ai>derel>bero  all'inrà  non 
alti-ijsi.-nU  ohe  i^ume  o  paglia.  Stoebà  quando  voi  non  avete  a 
danni  ammaestramenti  CM  mielìi  che  mi  avete  dati  sino  a  qui, 
fata  conto  di  Dom  avermegu  dati,  eh'  io  Cuà  qu«l)o  di  non 
avergli  uditi,  e  ratj^onlam  di  altro. 

Un  I  disse  l' uomo  dabbene,  ^li  vi  psrea  pooo  fa  dì  noo 
essere  eloquente!  (Quando  ai  odi  mai  parlare  con  tanta  &coa- 
dia  e  hiria?  Fo  giuramento  cbe  v«i  siute  una  delle  ^&  vl^t^- 
ron  e  Talenti  maestre  Jol  dire  <K  io  oduai  ^jJuukkivv.  %>v^(i^ 
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(CflEutFcni,  S9  io  mAraào  «Ile  parole  r<i*tn,  ni  toao 
wl  ÌBsP{|;i)BiTÌ  quello  cbc  vui  saric4«  più  di  ììczaotUnm-  ! 
Iwquero,  *  {^oconiDo  u  |ncche4to. 


AVVISO. 

QocgU  eln  lol  scrìve  U  l«tt«i«,  !•  ^oak  sarà  vadols 
tnttmdo  ch'MM  contengn  tui'o«tcrvAiioiic  ìntocno  al  a 
vare  la  calubo  di-uli  uomini.  Cbi  egli  >iu  e  dundc  mi  tain. 
noi  »o:  ma  perche  mi  tuirt.-  un  duuvu  eapriccùi,  uttu  UvI 
di  far  narlMipe  ii  pubblico  della  Mfl  ecrìttura.  S«  F 
noDc  fatta  d»  lui  uou  foaaa  giorefoto.  nou  aar«bb«  poi 
prima  ii«U'  arto  dalla  iii«dicina,  cbo  toate  riufòta.  vasa  a  li 
Tala  fallace. 

•  tee  JBtmlapi,  fw*  tofta  fttitimtml  > 

laiarora,  •■  na«B. 

•  Oh!  ElcaUplo  r«,  qiunto  i fnaA*  la  ts&  ylna'  • 

Sono  alquauU  meri  che  nella  dtUi  in  cui  mi  rìtrara,  am 
TOM  inTczioDO  di  febbri  di  cori  poHiaia  rapon*.  cke  ia  iMtc 
giorni  struggono  a  dmUodo  Dolbi  mani  d«i  baoc«inarU  ckà  » 
Tiene  otaalito;  e  p«r  <|iiaiito  i  medici  vi  abbiano  fitUa 
rati  eaaDiì  a  dilicenti  stodi  sopra,  noD   si  potè   tnai  v» 
capo  di  tut  tne^bo.  CÌHBcbedono  di  aeù  dice  mìlla  booot  1^ 
giodl  iotoroc  ai  prìucìpiì  di  qiwtta  malattia,  ^pltcaiM  n 
•ecvndo  tfltte  le  re^to  dell'arto  loru,  non  ai  duaentàtaa» 
tmxB  vimna  aotUa  n^  modorna  per  oofToborare  le  lo» 
nioni,  taoto  che  non  ri  sa  più  obu  diiv,  ae  non  ebe  gli  mm 
maoionu  a  torte  e  per  ostioarioDe.  Sperasi  tuttavia  àm 
eperieiua  tedala  a  questi  ffiorni  possa  finali iiwHe  i 
■juel  ^ovamento  che  si  cerca,  e  oràiorta»  la  jiimuiis 
TCTuncnte  sono  atterrile,  «  di  tempo  ia  tempo  ai  ibm_ 
nano  al  polso,  e  ad  ogni  menoma  agHaùone  dì  quello  si 
per  aotterrste- 

Ihte  penono  qosM  della  medesima eU  «  nniiiliMiiiiis  •» 
nero  ne'  passati  ^rsi  da  questa  mala  geaeraatotto  di  IsU* 
asmlite.  l.'tino  e  lui  buon  twtoo  di  Istur»,  U  quale,  ■una*' 
la  usanza  della  letteratura,  non  è  molto  astato  de'bMi^ 
ièctUBa;  e  sema  ponto  pensare  di  quello  ào  poà  a«i 
detoaul.  si  appaga  del  suo  pane  ootidiano,  ■ìw'jinVy  ^ 
di  to  arreca  n  clii  lo  tipcra.  D  aceoodo  è  -un  certa  m 
quale  nel  principio  di  >ua  vita  fu  castald»,  a  di  tvntpo  la 
accrebbe  lò  &u(Ml&  coli*  indu^rìa.  e  aiutato  IHUt*  ■*'^' 
iptru  fortuna  e  parte  da  una  jnofondiarima  aritoirii^ 

i  suoi  padrunt,  e  comincio  a  graa^Kgiarv  e  a 

(badata  ojia  Iiuoaa  e  sicun  raaota,  a  rtMl« 
tji  Viot  qiuii.U1À  ^  ^'oaxx.U.'M'nrQ  Ietterai 


sodi,  nra  •  qn*Mi  dtl  svltaiitrionv,  s  ìa  ùnt  a  i[iLan!l  b^  initi)> 
((ava  il  di'lo;  e  eltiitdofli  rnvTllanpfkto  il  cupo  ìii  •.'  '■ 

trki,  rinWxnto  «in  iiiin  gAbl>uiolf»  c)^  vi  nMU4ift  hi  ^  i  lo 

I>er  un  tnodioo,  il  qiial«  tnoom*)  a  «((rato,  pare  &mìqjuiiìi>  vi 
gìonou  «juaiidn  snpiinto  In  mngciutr  furia  ddtn  febbn  la  fnCMi 
vaDOffffiarc.  Munire  (Innque  {liu  il  medico  (;U  teoea  la  num» 
al  nauo,  l' ìnferiuo,  ohe  jxico  jirtma  aroa  letto  uon  eo  ee  Dante 
o  il  Petrarca,  ed  pra  ealroto  Li  fitmotìco  eoo  t' nnaonia  d! 
qne' Tersi  noi  oorroUo,  oominpò  a  diro:  L'uu'arU  dee  giowtrt 
aW  lUIra.  Se  voi  fate  iti  eh'  io  guarbcu  ed  ema  di  qucnto  lotto, 
vi  do  narobt  die  toì  ne  avrete  io  grii'li-rdone  da  me  uo*  delle 
più  Mie  e  piCi  fiorile  (ghirlande  a' Elicona,  e  ch'io  vi  farò 
immortale.  Apollo  è  noiue  doli'  uno  o  d-'ll'altiv)  dì  noi;  <•  bi'>  io 
nen  ho  né  oro  aò  arj^to.  eari  nomo  da  tiinnlxarvt  fino  allo 
Bt«Ue.  Il  raod^,  iiditi;  qae«t«  parole,  o  nwnjafotii  ohe  potè» 
oaser  vero  quanto  gli  promettea,  pcrohi  niella  stanza  non  d 
Todca  i^Uo  che  le  raunglie,  una  wdia  itoppa  dt  Doce,  e  al- 
quante dtnziiM  di  libri  moni  nudi  che  io  sulle  sdùeae  mo- 
stravano la  coìla.  e  le  itrìnglw,  prcMU  per  ispediento  di  non 
fiire  per  nllom  aoriti  veruna  e  ài  alare  a  vedere;  affermnndo 
ad  alcuno  che  quivi  era  più  per  eoae  che  per  altro,  ch'egli  vi 
Darebbe  poi  ritornato  la  aen.  K  lorae  ooel  avrebbe  fatto,  be 
Y  altro  cb'io  diìaì  di  sopra,  caduto  anch' egli  iaftrmo  ouia- 
lito  dalte  luodosima  qnalitdk  di  febbre,  non  av««*o  nuuiditto  por 
tulli  ì  modici  del  poeta  per  adire  il  pareri;  di  ciascheduno:  i 
qanli  enendo  olla  cosa  di  lui  ocoorvi  uoUedbuneBte,  furono 
tanto  aHaecieDdaU  pur  lui,  e  tonta  diligemsa  ri  uaarono  in- 
tonw,  che  il  meeehino  letterato  ni  rimase  soletto  ad  atieodcM 
U  coGurte  vioiiw-  Intanto  dall'altro  Into  fioccavano  le  ric«U«, 
tnMvansi  dal  mortaio  potvvri,  stiUavansì  acque  «  oli.  Chi  di- 
cm:  Io  fum  al  e  sì,  e  io  accordo,  agRlugneva  uu  altro,  ma 
vi  oggn^W'''!!  ijueirto  di  piiu  Sia  utto.ueoe  sta;  siochiai  udì» 
neoipre  ad  ordinare  nuove  cose:  e  vi  fd  il  rloeU«rio  tutto 
ilall  scada  alle  safforatio;  vedendovÌBi  una  perpetua  prooa»- 
tiaao  di  |h1Lo1«,  giulebbi,  sciloppi,  Uttovari,  tanto  che  I»  atonia 
|)aren  no  inorcoto  di  ampolle  e  carte,  mentre  che  nella  cKiet- 
lina  del  lettwato  vi  Rv«a  appena  una  l>oooi*  Mina  heeco,  piona 
di  acqua,  orreeaUgU  da  una  veccliìerella  vioioa.  A  cane  di 
due  gwml  d  vide  quella  nolnbile  sperienza  eh'  io  dissi.  L'uomo 
di  lettere  fa  vedalo  per  la  città  a  camminare  co'piodi  suoi  e 
andare  dov'eali  voloa;  e  l'altro  ee' piceli  de)  pròuiroo  oli» 
volta  di  un*  chiosa.  Dloetl  die  quo!  niedii'o,  il  quale  fu  il  pri- 
mo ([iorno  n  rÌAtare  il  litt unito,  «orive  uu  libro  di  osscrro- 
xioui  fatte  sopra  la  luolittiii  di  luì,  e  sulle  fonte  della  naturo. 


L'  OSSERVATORE. 

Ad  ogni  latdt),  C'iuiccchA  lo  scrìvere  quorti  fogli  mi  arrechi 
rpialciie  pouaiuro,  Ìo  mi  souo  porcift  pioeftuaMÌ,^n  c^^  *»»■  ^'^'^ 


rso 


dell'  OMRTATor.X 


cena  pubblba  f«n»  «ho  mi  dit  «iiuilche  dilrlto.  y 
di'ia  sìa  perciò  Mtlrbro  Ira  gli  uomini,  per  leu 
oh'  io  noti  tono  cotanto  iirci-iuntiiooo,  ab  ti  boatiiUs  ;  uia 
caro  (li  vedere  cIm  fr»  Mai  ni  «ii]ipi»  ch'io  «on  viro.  Fr 
in  uè  qu«atl  foetl  <|ueU'  effcilo  che  ranno  la  molti  le  n 
e  lo  epenuue  dt^U  «redi;  che  qnaodo  uuo  di  oolMti  ^ 

ninioi  della  fortuna  tì«iio  da  qaitlcli*  «a<Ji«  leggÉcrtk  ma! 

oMAlito,  In  fon»  corre  di  liogu»  in  lioeaa  o  se  do  fa  im  gm 
ntgivn«ie^  Qittod'io,  che  nou  moo  pero  Kano  cono  Oli  totbi- 
toro,  e  vivo  io  quelito  mondo  »  pii^ai\f,  vengo  ttggrai»to  da 
quàlobe  ooaetta  che  mt  dift  moI«»uii>  al  corpo,  per  qa«l  di  tn* 
bado  di  dMT  fuori  il  roghilo:  e  ìnoontMieMe  si  ta  ch'io  noa 
i«to  bone;  ondo  dì  là  a  due  giorni  quando  OKO  dì  cm»  ntn*ra 
ffii  uuìci  oha  Iti  coii«otano  meco;  i  nimici.  bcnchd  lo  oo  kliÙt 
pochi,  che  SODO  me^ti;  e  molti  i  quali  mi  (piardaino  eoa  aut- 
nvìRlin,  com«  u  haà  uscito  del  eepulcr».  Un  altro  ^ovamoBlA 
ne  titrae^'o,  che  peoaKndo  alla  mia  obUiguioue  pr«aa  «J  p■]^ 
hlico,  rc^vo  Ia  vii»  milk  asMJ  tem parai am«nte,  «  etirco  di  «tu 
oniM  il  pio  cbo  poMOiper  non  mancaro  al  mio  dovoro:  licnU 
lo  ponw)  (Ur«  du)  il  pubblico  hU  il  nutdico  ntio,  a  m>  udii  t 
mU  la  mia  aaaitA,  almeno  ò  la  mia  coavaloaeeDML  Vorrai  bàó* 
Dooipeiuarlo  dal  bUo  mio  quanto  poeao.  e  non  tralaseio  mal 
di  eUlrìblEsare  quello  cfa«  gli  potesM  ftr  r>i«cor«.  Non  Upct» 
tuttavia  cho  ognuno  abbia  ad  appagani  dia  fatto  mìo,  «  mmi 
qnaó  do  ragton»  ad  oleoao,  pówM  gnantunqua  io  mi  vogHt 
qnal  bino  dia  ogni  uomo  Toota  a  aò  madenmo,  non  «vnipn 
•ono  contento  di  me,  «  talora  vorrei  essera  un  ^tro.  Stcoosa 
l  giurili  sono  quale  sereno,  qual  nuvoloso,  qnal  piovìgvinoaa. 
qiiiil  pieno  di  toinp«8ta.  000  altiinemli  è  falbo  il  cervolfo  iit3 
uomini,  cJie  un  di  vnolo  •  pud,  un  altro  nò  pu^  nò  voolo;  t 
à  conviono  «taro  alla  tua  volontà  per  amore  o  par  fon»,  A 
mo  Itulerà  l'avere  un  cantuccio  al  termine  do' miei  di  fra 
onloTO  ciw  hanno  Tatto  ente  seritlurelte  leggiera  e  di  poo»  i»- 
portanKk  Conoico  l' ingegno  mìo  impaxienu  nella  coso  grandi. 
alle  quali  dà  talvolta  principio,  poi  non  te  fiaisev.  Va  orm  mn- 
■andò  oh«  so  un  altro  diceaso  di  ne  quello  ohe  mi  dÌoo  la> 
for»  non  lo  comporterei,  o  in  mia  coectonni  mi  paro  tdw  mt 
lo  di<a  MT  ÌBcb«rBa.  Coa  t^ilto  ciò  mi  va  ipcaso  rip«t«nde 
queota  favola. 

Non  ho  io,  dleera  ad  alt*  vooe  una  lacciolo,  qoaabo  fooev 
di  dietro  cbe  rwplemdo?  ora  ohe  fo  io  qui  in  terra?  Perchè  aam 
volo  Rnll«  sfero  a  rotare  quotti  udoi  nobilisKiiai  ratfgl  dal 
levante  al  pont^to.  e  a  fonnnre  una  nuova  stdU  fra  Io  alt» 
mie  sorelle  del  cielo?  Amica,  le  disxo  nn  vevruicetlo  «he  udì  i 
Hnoì  vantamenli,  Rochì  con  quel  tuo  splendido  foobovvllo  stoj 
ttn  lo  lanxara  e  le  farfalle,  vtrnii  onorata;  ma  w  sali  don 
tu  di',  tarai  nalU.  Questa  favoletta  ammoniaca  nu  n  omÙ 
altri 
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PIETnO   VALVASENSB 

A  PAOLO  COLOMBAI 

Ilo  mundiito  il  gurzoDcclIo  drll»  ttcmpori»  mù  volte  nJU 
auia  dell 'Olitemi  to  re  per  av«re  da  lui  il  fnglio.  Tm^emi  se- 
greto;  ma  noi  nbbìamo  k  &ra  con  tuio  ch'io  erodo  cIm>  nbbia 
IH  capo  di  essere  ioferrntecio,  perchè  mi  ba  rftcoMiUfn  il  fAD- 
cinllu  (li  averlo  trovato  a  eedere  con  &a  b«rrettone  di  )>»nl>»- 

S'a  a  lucignoli  c&lcato  fino  sa  gU  occhi,  i  quali  farotia  d»  lai 
FAti  pirlofAmeiUo  ni  ci«lo,  qunnilo  il  putto  gli  domasdò  il 
foglio;  «  gli  tliase  due  tolto  iTi  non  polcrgli«lo  darei,  rou  an 
•otpiro  nsràtof^  daU»  piA  cupujirofonditi^  dc'polmooi.  IiMltre 
ho  avuto  r«laxiOii*  «b'egU  era  mcoronato  intorno  intorno  da 
non  IO  qiunto  ampolle  turnto  cor  carta  frastagliata,  e  cbe  di  tr« 
finntro  ch'egli  ha  nolln  cnmeni  ttiu,  niu  »oU  dalla  parte  del 
Hunoffionio  er»  aperta,  le  allru  duo  chium.  So  co«l  è,  chi  sa 
quando  ci  dorìt  tatì  lo  uno  omervBxioni  ?  Oltro  di  che.  pennato 
Toi  qncUo  che  pB$  osaerran  atandoù  al  buio  come  m  talpe. 
Io  TI  prego^  0  andato  voi  medesimo,  o  mandata  a  Ini,  o  tcrì- 
fMegli:  p«Rfai  quando  lo  dico  al  nuoganoneello  che  vi  tomi, 
egli  mt  risponde  A*  bod  mol  aodara  a  vedere  qu«l  viso  cod 
malinconico.  Prendde  lo  rostrt  mirare,  •  fate  conte  vi  paté. 

PAOLO  COLOMBANI 

AL  TALTUENBX. 

Se  io  non  ho  da  qui  avanti  la  fnle  aiorata  dnl  medico, 
che  quelli  i  (piali  *'iinpacciano  nitsx),  godano  perfotln  utlat*), 
non  voglio  mai  pia  aver  a  fare  cou  aleuno.  Più  volto  mi  ò 
accaduta  questa  briga.  Non  so  se  cotesti  signori  letterati  steno 
nalaani  per  Io  itiMio,  o  ae  coloro  dio  studiano,  lo  facciano 
panfai  SODO  per  natura  semivivi,  e  per  non  avrr  vigore  da 
W  altro,  o  nnalmcnta  porel>ù  credano,  conia  le  dotui»,  di  ac- 
quistar ooncetto  a  far  apparire  che  abbiano  sempre  qualdw 
casetta  che  sturbi  la  loro  saniti.  Dice,  non  so  come  aia;  ma 
eoo  quanti  ho  avuto  a  foro  fino  al  prcuoto.  gli  ho  trovali 
seapM  cajdODSVùIi  a  svogliati.  Dall'altro  lato  non  ]mi!»o  aacba 
diro  che  mtguw^  parchi  in  verità  cotesti  uobiìdi  di  IrUoro 
hanno  certi  occhi  naiiiieonici,  e  un  certo  colore  eoa  divaso 
d*  tutti  gli  altri^ehe  non  si  po6  dire  che  aleno  mal  saiù  of- 
Estió.  Sia  come  si  rode,  scriverò  oll'UsBcrvatore^  egli  scriverò 
BW  modo  che,  se  non  o  in  agonia,  spero  che  mi  nmoderii- 
Vi  manderò  la  rìqxwta  sua.  o  qmndo  oIitq  noiv  ^  vmw,  ^tvi- 
voi,  me  e  lui  voglio  dio  aia  ompiuto  au  fottìo.  \Asftv%kKV.>- 
Bm  Apimncebiatc  U  carta  bagnata,  «  fat«  Bnnà»t«\*>a**'^^* 


làt  SKLt.'  oe«ntri.ioix 

•'  UriiUMi  du'  tnrclù,  di«  ccHaiueat«  sabsto  doe 
UkalA  uu  foglio. 

AU;  OSSERVATORE 

[/•TOT  compuùonA  Agli  ■fflitU  b  uniuin  oos*:  nnkeani 
comiooia  da  si  medtaiaio,  dic«  il  proverbio.  Hu  iiiiw 
bilauda  colla  fa&tacia,  e  dall'  una  parie  bo  posto  1»  dgi. 
\-06tra,  e  dall'altra  Paolo  Uolombaol,  cioè  mt.  Ho  n^to 
ta  p«rte  mia  poi»  più,  ondo  mi  dobbo  eoanderara  qm. 
«»>•.  Se  questo  lo  paro  un  eiuiiuiu,  ceco  la  ■pitigaiimia  ■ 
rion  riferito  cli*«Un  non  na  aflktto  affatto  in  baooa  mUl 
«  ime  ne  lineresce.  Ha  oon  m>  m  Tenga  riferito  airtaenAa* 
lei,  cho  nù  Uotu  tu  uno  alato  forse  pemloro  dd  ma.  SaA 
ch'io  Don  poMo  iHÙ  affaceiare  il  tìso  al  nìo  fiiMslziaa  a  » 
iiistr.1,  e  che  n  p«òa  posso  più  staro  in  boUcA?  H  mandals 
il  Hubato,  giomata  asBagnafe  con  un  cartallo  siiiiÌiiés  ri 
nn  pilnstro  d«Ua  bottega  nua  al  ano  foslio,  da  tatvt  lad*» 
cono  te  ganti  a  duederlo,  e  io  sodo  obbligato  ■  ri/fimtm 
eno  non  l'tio.  Cbì  mi  dice  ona  cosa,  tbi  wt'altras  qwtt  ai 
raotUggia,  quell'altro  mi  fa  i!  liso  dcll'ume;  ctafia  IB 
obbiiirato  ■  difendend  per  sua  cagione,  «  trovoatì  il 
iMCciato  Domo  dal  mondo.  Se  la  ngnoria  rostr»  non  k 
pà  •ottvrrsta.  che  spero  dì  no,  mi  fMda  il  forore  di . 

JuakhB  cosa,  e  nu  libori  da  questo  travaglio,  contni  al  atA 
animo  mio  non  può  più  durare^  Soo  certo  ch'ella  viJn 
qoMto  pncere,  ijnundo  te  rinfanga  aiwoia  un  pooo  di 
ne)  covpo:  e  deaideroeo  di  rìnposta,  fo  fine,  raecoi 
•Ha  sua  grazia,  al  suo  calamaio  e  alia  sua  penna. 

L-  OSSERVATORE 

A  TtOU>  OUU>VBA>t. 

Io  credeva  a  questo  monde  di  poter  almeno  avera  U . 
di  ammalanni,  <•  mi  avveggo  cne  per  vostxa  rajrinM  ^' 
tolta  aadia  questa.  Fasiensa  dunque  anello  dì  do,  ffi^  i 
tante  altre  oom  che  non  vogliono  andar*  a  modo  mìo.  A  ^ 
a  poco  vo  eongtiicttotando  eoo  oon  mi  gioverà  aaclke  l'mm 
àm  mondo,  e  che  pauato  di  lA,  do*e  non  mi  notranM  t^ 
g«re  te  vostre  lottire,  mi  saranno  tolti  gli  oroocU  dalte  *i^ 
voci,  e  da  quelle  del  coll<^  vostro  Valnuanat  •  drf  ■•op^ 
aonccUo  d»  a  questi  di  bo  avuto  intorno  ooom  tma  vn» 
Ouoosca  tuttavia  cbc  avot*  ragiona,  ptttU  dorata  lar^ 
volmeotc  amaro  piuttosto  voi  medeàime  dM  tao.  o^fe  mì 
qoate  stato  si  voglia  il  corpo  mio,  noo  ne  am  cara  v^Kt 
pnodcte  (^uwVlo  ciiie  'À  oau&H  %  wiia  etamiiar*.  Ad&k 


r*BTC  QCIXTA. 

AL  VALVASESSE. 

riOLO  OOLOHKAXL 
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«  PraodatVk  aUmpat».  VOuwr»iat\  ha  seritUi  ùi  tirerò. 
L*  laatori»  nut  noo  buto  «d  «mpiaro  un  fo;^Ìio,  ti  mando 
1»  Toatrs  lettera,  la  mìo,  la  •na.qowto  biglietto.  Puljl)tical« 
Ogni  c<MB>  Ciò  mi  «ara  anclu  di  loiua  appresso  alle  genti.  Fate 
c&'ia  abbi*  il  ioglio  snbato  per  tempo.  State  nono.  > 


L'  OSSERVATORE. 

TmandoBÌ  io  a  qoMti  passali  gionii  »o\oUo  nella  mia 
•tanta,  e  peoModo,  come  sodo  avTiaKo,  a  varie  cooe  (die  ap- 
ponto  h  iadixio  di  non  pcaur  a  nulla;  percbÒ  ohi  ha  mi  vero 
ad  effioMs  penserà,  non  ba  tempo  di  andar  Traodo  qoa  t 
colà  col  cerreUo,  iateniandoisi  principalBUiita  neUa  Hita  uoic* 
bleazUne,  in  eesa  ai»  fanno  e  ealdo};  trovandomi  lo  dunque 
quale  eoBUOciai  a  doacrÌTernai,  egli  mi  parvo  in  an  aubilo  di 
aentìre  tu  certo  sordo  stropicciar  di  piodì  fuori  ddla  etaoxa 
mìa;  ond'io  enrioM  di  upcr  chi  fossa,  disti:  Chi  i  ih  fDorì? 
Ha  crasotodo  tuttavia  quel  romore,  qualunque  si  fouv,  o  non 
adando  ràpoata  TCruna^  mi  levai  su  di  là  dcv'io  Madera,  e 
aperto  r  uscio,  mi  affaccio  a  quello  per  veder  chi  era.  Vidi  una 
femmina  eo' capelli  tutti  sparpagliati,  ohe  moo  solamente  le 
cadevano  sulle  spalle  di  dietro,  ma  anebo  iotoroo  allo  tempie 
ed  agli  ocohi,  coperta  con  un  certo  vestito  kworo,  da  coi  si 
■piccavano  molti  eend,  siccb&  qua  e.oolà  per  le  CBasnr*  le  li 
Tadeano  le  earni,  ben<^  la  fbau  però  quanto  al  oorpo  suo, 
eraaaoUa  a  colràita  in  viso  coow  una  tota  damaschina,  e 
1  aveaseim' aria  di  saniti  dio  lìtoea  innamorare  a  vederla.  IhM 
volle  aperse  eostei  la  bocca  par  laveUaro,  ed  altrettoute  in 
{scambio  di  porole  )e  osci  nao  sbadiglio,  e  la  cominciò  anche 
a  prosteodare  Io  braooia  con  nn  oimA  lungo  e  rotondo  che  non 
«rea  ìmÌ  fine,  cobm  sacri  fore  chi  si  risveglia  dal  eonno,  ferito 
dal  sole  eh'  «atra  per  la  finacln.  Ad  ogni  modo  io  la  eolleciUva 
pare  s  dìnni  chi  «Uà  fosse;  ma  non  Tu  mai  poentnlo  che  pro- 
feritso  parola,  ak  si  move*  punto  di  là,  no  pam  ch«  aepàaia 
ohe  farà.  Se  non  éke  finalnienle  adsgio  adsgìo  la  li  pose  mu 
mano  in  tasca,  e  ne  trasse  inori  un  fogUo  con  si  gran  fatica, 
che  avreate  detto  che  la  no  cavasse  fuori  piombo;  e  come  se 
ooa  avesse  potuto  aoetencrlo,  lo  lascia  codure  in  terra,  e  guar. 
dandolo,  si  grattò  il  o^m  quasi  disperata  di  poternelo  più 
rilovarc;  onde  con  le  lagrime  agli  ocelli  diede  la  voli»  indietro 
eoa  tanta  leateaza,  come  se  Tavease  avuto  1  pìè  cotti;  ed  io 
Sta  11  guardar  eoA  strana  figim,  a  lo  *Ur  uexio  cVmu  V"*^ 
prenderei]  fogiio,e  il  ridere  CU  cosi  nuovo  aliiiA,tbi\.v:^-u.n\M3»« 
e  tantcv  ^  oùa  vidi  più  la  femmina.  Va  <\aaS«  q^ii^>«  "^^^^^l 
fidalo  mi  asd  di  vista.  Altera,  sema  ijuiito MJgw e  <»«*■***■  *n 
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mi  (ìiceitti,  aò  chi  bIIa  si  foso,  rieoìaì  U  I^ù.  e      ^ 
tìtii'.t  ehm  portara  in  ùonta,  rìtroru  cb»  qtMSta  «ra  U  i 

LE  LODI  DELLA  ISFTNOARDAGGINE. 

XoD  alt«adal#,  o  «acol!«torì,  cbe  parUacIo  di  ma  eb«  i 
1' tB(jDg«rdaggiue,  vi  riccio  pcrìoili  brOTÌ,  7agou.oco&a    ' 
di  Uoppo  gravo  e  ptofonda  nutcria;  imperaocchi  il  ^ 
strìD^nfo  omcB  sovcrclÙK  fatico,  comò  (niello  eba  tosto  : 

na  (cuna,  a  vuole  entrari)  in  n»  ftltro  atibttikmontio.  Lk  i. 

dita  del  perìodo.  Iti  Muorila,  l' abbondansa  i  q  orila  eh»  ni  A  ' 
I»  vìtA,  ni  è  cftgiono  ch'io  talvolU,  «enia  ponto    osctro  ddb  I 
natura  mia,  rìti'OTitto  un  picciolo  pvaaufo,  quasi  chi  ■tciMlg  k 
pttsswd  di  posta  nd  tuia  vntnina  nottigljona.  V  allargo,  lo  (■•■  ' 
[oi^  e  lo  affugo  io  nn  dizionario  di  rocaboli  quAU'  ra  fom 
rtsoDont)  0  rutoudi.  Nà  vi  aU«i>det«  oltre  a  dò.  eb'bi  eoo  i»- 
finìto  stadio  o  con  dilÌETeotiBÙisa  cura  raglia  perderò  3  mi  li 

a  ritrorani  tldmIì  o  diprodetize  c]i«  atnBgaao  a  facoaso  i 

d«r«  «  germoclìnro  l' una  cova  dall'altra;  eamda  tgomUo  m» 
•tadio  Boa  Stilo  diuitioM)  e  ritroTuto  da  eerti  ìsffc^ni  — '-^-^ 
per  iil«inperani  lo  cerrell:»  del  pruaìmo,  ma  vìfto  al 
«Atto  BO|>ra  gli  utlituri.  ì  ([uuli  tanto  pìÀaawltana  ' 

Jaanto  pia  spesso  si  cimbiii  di  proposito,  s  dall'  bum  aam 
altra  a  lanci  o  a  «alti  ti  passa.  Cosi  duuua  <»"nH^  io  il 
prewato,  dicovi  cho  sono  1'  Ia&ngardaggioa.Io  vi  ongo,  ukA 
ulorì  miai,  prortatcmi  un  attento  omcchio,  parati  qoud'» 
lodo  mo  owuetriiua,  non  iatendo  f[ià  di  coaitar  ne,  tm  favri 
dì  Ux  beneSiùo  a  voi.  So  dùaramouU  potrei*  ìoteadera  qaA 
«ietia  qoo'  (povamcnti  cbe  da  ma  ae  Toa^ono  filiti  ad  mo^^ 
Io  son  certa  cbe,  laaciato  staro  tutto  Is  dkccodd^  corrai  gte  te 
lo  mie  brnoria  coma  i  piccioli  fnnciaUi  alla  madKb 

Io  SODO  in  jirìmo  Incito  capitala  Donìca  dolio  Ittngfaa  fatkfeo 

che  fanno  gl'ingegni  nt^li  studi;  e  quanto  giusta  a ' — 

irole  «ia  ijuesta  nunìcizla,  tosto  lo  oonooooreta  da  toì  ib 

quando  vedrete  cho  la  cousanasioiio  del  oorpo  o  della  tUs  i 
tu  gran  parto  dogli  «tenti  intorni  dot  aorroUo  elio  eoi 

mvnt>>  «taodo.  por  cosi  dir»,  in  ralla  alh  noi  aoa  ai 

mai  non  rilìi».  senniro  si  more,  •  ruota  Era  Io  ""g**-*»  Jj  ] 
«irri  in  un  ^ii>riio.  Xon  Todeto  voi,  o  paiù  cfaa  ikitn,  à  < 

eiiita  vi  )iii  fatti  DstDM,  cb'egti  poro  propriaaaato  -^^ì 
bbrÌTBti  por  noa  moTorrì  mni?  l'rTiiili  ■!!■  fiiitia  JJ  n 
stn>  corpo-  (Jnal  bisogiM  avon  alla  di  nopùni  al  flmio  Mk 
rena  di  dne  peni  di  «amo  con)  evidonti  cfao  oanltraao  4n 
csigtini,  •'  dia  non  avsnw  voluto  darvi  eoo  quatto  ad  U^ 
doK^  e*s«r  sa»  latenuooe  ch«  vi  stiate  il  più  del  Istapo  a  ^ 
dere?  All'taeoalro  so  considerato  i  ptedl,  noa  Todoie  tmc^m 
a  panane  del  corpo  ftooo  pòcciolinl  «  asdottl.  ^a  par  cko 
dtnKkitrìiK)  cbv  voi  abbiate  moo  «  di  rade  a  poaanrì  mmnA 
quelli?  Adù  ^cr  &arn  Ax  <^  ^v>]>  c«tu>  «ttisa,  \à  caSk  ^ 


c^aao  di  itA  e«npiwlL»«4»'Vi*nA»^*'<*» 


riiitT  QunrtJL  CCC 

non  b  MKKtodo  la  nuUirn  voatn,  i 

reto,  Be  voi  sodcaU  piurccdiì  aotii, 

nate  mut  il  GaU>  eoo  qadU  furia  ubi- 1 .  l:i 

minato  lungAinfinUi.  QaMtv  Boito  qu«l]'j 

boi.  alle  q^ialì  vorrd  che  pon»l^  menu.,  u  dò  U^v: 

(in^Ia  rerith  cIm:  nniloto  cercniulo  invano  Ifa  V  nnC 

Qunttv  è  la  rcooIk  laia,  u  oueaU!  iorto  le  iJn  ' 

Iriiw!.  Purtlift  vi  erette  tol  tir  io  al»bi«  ri!  i 

dì  «edili  alti,  basai,  eofTici,  morbidi  e  profucuii,  ki'.iu 

bene  dell'  uiunna  g«DoriuioDe,  e  per  àwì  vri'o  l-odc 

di'io  ho  della  «uà  naltira?  Nò  ti  crodiato  gih  ch'io  u-i>i->  m 

Unti  mid  ritrovati  lofforxi  il  mio  ccnrollo  in  Iun]{l>o  ooiitooi^ 

plnxioni,  noi.  Io  ho  BOlamHnU  oiscrvato  in  ^nnl  modo  Uiono 

rooglio  adagiati  I  lombi,  in  qoal  Torma  abbiano  mif[li<)r  pò*»' 

tvn  h  Bobf«no.  in  qoal  guisa  atiouo  più  eoaiodi:iitiil«  duimo 

1«  cai»b«,  «  secondo  elio  mi  parca  o  cosi  o  emù,  toci  nascere 

nillQ  duotì  agi,  cbe  non  ^li  am-libcro  i  più  Sui  ^nrct^'Mivl 

rìnTtnnl)  (^antmat.  Di  oui  vi  credete  voi  cho  tioit'  ito 

hotUgbo,  lidie  quali  ai  paò  a  suo  grandbsìnio  a,. n- 

(li^yl^BTA  e  ragionar  di  nonnulla,  o  tacere  quanto  ei  \ui,\«'f 
TulU-  sodo  oiwra  mia  0  ciirità  mia  par  distogliere  gl'ingvf^ni 
da' pensieri  sodi  o  massicci,  perchò  [tonano  gli  oomioi  donitre 
con  gli  ocelli  anorti  e  non  lofioraTM  inberoantdito  l'inUJIcUa 
Ctii  crcdda  Toir—  Uà  io  mi  debbo  jwr  rioordaro  cbo  fitao 
l'Infingardaggine,  e  non  andar  tante  a  lango.  Se  tti  dountu- 
date  cb'  io  iaoDta  un  compendio  del  mio  ragionare,  ikju  mi 
ricordo  qnel  cb'  io  abbia  d' tlo  :  a«  attendete  cn'  io  di»  dì  [uà, 
— ^B  80  quello  ch'io  mi  debba  dire.  0  beno  o  male,  lio  dc.tu 


r 


Alle  Sigxobx  Donn. 


Sono  alcont,  i  nitali  a'  ingegnano  con  le  <»lanoIe  di  alTen- 
dormi  appreaM  gli  oreccki  Tootrì  ;  di  cbo  io  sono  più  cìm  di 
altra  ooao  doltiite.  Tntto  «indio  ch'io  dico,  o  abbia  mai  dello 
di  voi,  non  6  altro  che  per  amor  tonLto,  e  por  deòdcrio  eh'  lo 
bo  di  vedervi  ammirate  da  luilu  il  mondo,  come  appunto  voi 
meritate.  Io  vorrei  con  le  mio  ciance  farvi  coinureòaurf  loU- 
tnonl^  clie  voi  aiste  molto  da  più  di  quanto  voi  ri  credete,  0 
ch'egli  è  di  Bocesiità  dio,  rìcoranndoTi  la  aomaia  dìgniti  vo' 
etra,  aliate  nn  poco  pift  >a  ani  giare,  e  non  credialc  con)  fa- 
eilnente  a'  voitn  adulatori,  i  qoali  dove  voi  siete,  ri  exaltnno 
tfaio  olle  etelle,  e  dono  vi  coocìano  malamente  con  1«  jkuhjW. 
Se  voi  faceste  a  modo  mio,  so  c^  vi  fiorirebbero  intorno  1 
pMMtempì  e  te  aprazie,  e  che  ognuno  aj  affaticherebbe  d' in- 
ventare giuochi,  testo  e  nllegrnue  per  darri  noli'  umore  ;  lad- 
dove ofnr'-di  dall' onore  mMeberate  in  poi  oda]  («Mitro  iti  fuori 
'ove  l'ondare  per  oansuctudin-!  genera  noia,  voi  non  avete 
'^ro  hooo  tempo  cli«  vaglia.  Non  si  può  erodere  le  bolle  in- 
usIobI  e  I  piacevoli  giaòcki  che  tutti  i  m^wVti  i  \icv%«%'ww«wm 
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di  troTim  un  tempo,  toUaietile  per  Tulere  on   tuo    di  ^ 

mina  alta  fiti«(itT«,  ncorere  oiu  buona  e  ({rasioiA  rùpoftAai 
aiut  poima,  o  in  Mmia»  Aver«  un  picciolìwimo  fitTorv  d»  tc^ 
che  allora  Etimavui  un  UEoro.  Io  non  laro  compuwQoo*  £ 
qiwsti  t«mpi  con  incili.  n>Mvhò  toì  dir«tt«  dio  «ano  tma  pi» 
■unta  lìnsuo,  o  clic  mi  ilili.-tla  di  dir  male  dì  ogni  eoa*:  sa 
dicovì  colo,  elle  èo  quanto  talute,  e  obo  ronvì  che  toI  le  w^ 
pest«  ancora,  o  «ì  uceate  Tolere  per  quello  cbi>  nate.  Om 
muat'  anima  fareno  quando  ragiono  di  roÌ,  a  dod  ma  atoWi 
EI<4C^'^  voi  iDed«nimo  por  ^odid  a  proferira  la  Mntaaia,  « 
io  iìi  line  abbia  torto  o  nqpone.  Qnnnto  i  a  me,  tanto  «  Fsfir 
ehe  ne  bo  a  iiorlaro,  quanto  *  lacere.  Ma  npeto  qaella  dto 
avete  a  fara  da  qui  ia  poi  ?  Quello  che  avete  fatto  per  lo  no*- 
nto.  Tenetemi  per  un  pappaòaUo  due  cìaiici  aeaxa  aapere  i 
che.  e  non  vi  etirete  ponto  d«  uno  dire  :  non  eoanido  ila  ^ 
ad  un  pAppagralIo  altra  difTerenza,  n  non  eh*  eaio  borfagUa 
all'aria,  u  lolio  ano  atampatoce  clie  rìoogli*  Io  mìe  pank,t 
le  metta  in  istampa.  Hi  raecomando  alla  gnuda  voatc^ 


Jlitntt»  deeimo^umla.  Odlto  £  avritappalo  nella  rete  dì 
Ktìgio.  Fuori  di  *o  corro  ad  nn  avvocato  per  ooaaisUo.  Nai._ 
la  Rtorìa  di  me  boceode.  D  eoneigUere  gli  ritpoode  qneUo  cb 
a  Ini  ne  «embra,  e  bene  o  male:  gli  procnetta  ogni  msk 
•oUecitudiiMv  cordialilL  Cecili»  ne  lo  rìngrasia;  loa  ad  nr- 
tird  non  apre  la  bona.  Di  Ih  a  Hue  di  rìtorea.  Attaoem&t 
«on  altrui  lo  ritrova.  Strìnger  ndle  apalle^  e  si  Mrtc.  Ta  3 
nomo  dietro,  noi  trova  in  casa.  Toma,  gaanto  bq  di  :  eli  paria 
ki  ftimda,  si  raecomaoda,  qpeglt  poeo  nspoade  o  sotuuferma^ 
Oimà  '.  dice  nel  partirti  CmUm,  a  eoi  son  io  Ternato?  Qa^ 
pronto?  questi  soUecilo?  dove  potea  io  rìtrorare  ilpiàia^ 
gardo?  CrciUo,  oj^qo  ha  lo  «no  infinsardwgiDi,  S'wKS 
ri'  '  "1  rii  nitri  di  infiufforde,  tu  lo  mtIì  tlnrlmojponp 
jKinoKslO.  Una  bertoccfa  allo  ipec«1iìo  d^Àa 
V-iK^.i  |.rima  di  esaera  da-pift  che  l'nono.  MMd,pie^p. 

EUardtt,  miDe  aatmie  le  avcaao  cift  fatto  crederà.  Lo  ipMiAi 
I  traj^  d*  inganno.  La  sua  «upcrtàa  4  loan  evatùta  aO*^ 
garire  dì  tmel  eaffo.  Sdcnaù  con  lo  tpeodtio.  Paté  che  ^ 
dita:  AUcìUtto  tia  to;  da  te  mi  viene  qneato  axpdto.  Dk* 
anuM>  ad  nn  bastone^  e  nd  cristallo,  con  quanta  forza  peA,  W 
acìalo  andare.  Fatto  a  penooli  lo  epecchK^  cade  *  ri  eiwifa 
La  b«T*.nrcta  lieta  ili  tua  vendetta,  natta  i  danti,  e  «i  rxMi 
ia  qpetla  rovina,  .^ccrrfcinbo  ha  il  ino  mala  eoi  vandieM*- 
Oni  ]ke«xe<to  lo  rapprewnta  noa  hertaccìa,  io  tm  e^' 
u  nx««Jrì  Bt  velie  quella  che  prìna  Tedeasi  in  qd  aolo. 

Qaeato  A  un  ritntlo  che  ha  ddl'iodovioello.  Qoaoto 
par  al  pneenie  non  ^11  fo  aUza  agìessnomB.  u  aoc. 
««  Jlaaoriehe  afte  W»a\\  n.Y*M?»«^***>«'l^«w» 
li  darà  della  atare  ttì  \jveA»,«w  «»»»"-»*  So  "S«» 


nwt»  vnjnx. 
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Qsantft  di  dipinmn  o  di  bvellAro,  etto  ha  ia  si  clcll'(»eitriflk; 
"    "  p«r  om  ilinvsUi»  auà  cb«  tralaicìdi  JipÌQ^erevdi  rft- 
p{&  oltre. 

Ortaneote  no  bel?  tnoore  dee  userà  Is  perMiw  nho  ni 
flerìv«  la  lettera  eh'  io  pnbblìcbcrd  <pii  Botto.  La  sua  opbioaa 
mi  para  cotanto  nuova  oho  qoanUinqn*  per  l' amoro  cl>'  io 
porto  agli  scrittori  o  a'  libri  a  fona  nncli«  a'  pri^Mnti  roglE, 
avrai  dorato  cdarU^  non  me  no  caro,  o  La  fa  rertpfa,  nccioc- 
citi  o^wmo  possa  giudlcirs  d»  aè  medMimo,  s«  chi  Kriro  ab- 
bia ragiono  o  torto. 

<  Sigaon, 

>  Lo  stillarrl  H  cemUo  di  e  ootto  con  fogli,  calamai  «  penna, 
mi  pare  una  ooea  eovarchìa.  Voi  pot«t«  Cunetfesro  a  piwta 
Toinra,  e  oswrvara  quanto  ri  piaoo,  obi  il  mondo  sari  s6U)pra 
noci  mcdeniDo  eh'  h  itato  Minpra.  Io  non  ittari  ora  a  cansu- 
nra  lo  coso  vostre,  né  Q  vostro  c«rvello:  ma  fo  conio  cho  Io 
aleno  a  nn  dipresso  «on*  qwlle  di  talli  ^11   altri   Buono  o 
tristo,  non  fa  ah  ham  vi  Diala.  Dicovi  aolaaicnte  cbe  la  sono 
inutili.  Sp^mucA  ma  l' ha  insegnato.  Io  Ini  p^ft  anch'  !•>  mt 
tempo  ìnrasato  nella  materia  do'  libri,  o  principalmoato  degU 
stOTKi,  poeti  0  dottatoli  di  morale.  Voi  sapoto  clia  c«  n'Ì  uà 
laffo,  un  mare.  Io  balsara  da  queato  a  qnalfat  ;  e  solca  dire  cho 
miparca dì eaaero  un' ape  die  da  tanti  non  eoglien  cera  e  milo. 
In  fino  non  area  oolto  altro  che  molti  anni  mal  psaiati,  una 
facci»  da  fore  spiritar  altrui,  e  una  maUneoBÌa  eou«taau  nello 
pia  intrinsocho  niddle  dolio  oen.  Dallo  atovie  non  avea  la 
tutta  la  vita  mia  tratto  nn  e««mpio  ohe  ri  ooofnoesso  coUq  cir- 
ccstaozo  miOi  end'  io  avoa  sempre  atudiato  i  fatti  attrai  eoa 
pi&  corioeitli  die  non  dee  na  onest' uomo:  ne' noeti  buoni  non 
ave*  trovato  altro  cho  passioni  vigorMO,  voMlla  eoli'  iiican- 
tesimo  dell' armontaf  tanto  cb'io  «ra  divecrato  aenaitìvo  coma 
una  bostla:  e  i  libri  di  moiola  aoQ  facevano  fratto  aloiuo, 
parta  pnrchi  lo  mi  pareono  coM  vecchio,  »  pirte  percbà  lei^- 
gando  i  vizi  mi  parea  di  trovarsli  ora  in  qiic»ta  a  ora  in 
qn«Uo,  e  le  virtù  avrei  giarato  chele  avesti  tuito  io,  ondo  per 
ginnta  era  dìveniito  mala  lingua  e  boriosa.  Un  libralo,  a  coi 
sari  obbligato  in  vita  mia,  mi  ha  gnarìlo  di  tetta  quMto  ma- 
game  per  oato;  perchè,  entrato  nn  giomo  noti»  saa  botte^ 
0  chiesiogtl  a'  egu  area  cosa  nuova  da  farmi  vedere,  mi  diede 
in  mono  on  lunario.  Al  primo  lo  credei  psszo  e  obo  vohvm 
il  f^toooo  dd  fatto  mio.  Ch'i  qnesto,  dias'io?  ti  pr  egli  ch'io 
aia  no  nomo  da  tali  scherzi?— Come  scherzi?  rispose  l'ooma 
dabbene.  Io  non  vi  avrò  liirM  proacntato  libro  m^ìore  a'  miei 
a,  D&  che  abbia  più  andazao  par  Io  mani  dogli  oaminT.  0"-'MiiI:. 
VM  Tcdota  un  Ubro  accolto  unirenal  mente,  tenaC  < 
le  tavole  e  oetle  aeanelle  di  uomini  e  donne,  yk 
dicaro  cbe  in  r«m  vi  aia  no  ìntrìnKCCO  viAoxq  Aixie\ 
•  softama.  Vokto  vai  far  comparanonQ  dafi»  ^^>Bf<. 


ÙSS 


tcu.'  osamàToc* 


tna  qodla  a  altri  libri?  T(»dota  voi  camf  e^it  uido  m 
kUsipa!  QaiLDti  e»  no  vcndotiol  (Joaw  "  il  '      ~ 

grìd»  por  lu  fiabtiliclio  vie  o  pw  Ir 
<)aì  Ir*  noi  la  n^iKii  di  tanto  Rradimmt'j.  i^k  p 
bivvitik.  Voi  vediate  die  luttu  fi  ^iru  dì  un  anno,  che  par  ^ 
ti  Itiugo  a  pawardi  À  conteunlo  ut  una  cacìlnn»  di  |i  ite 
Kinte  c&rU.  Ild  che  si  T«d«  il  Mpadmto  ingegna  ^  et 
yi., ...•:.  e)^  dofu  tutti  gli  aatori  s'ìngcsusn  di  timt 
I  '■'^i?  vìaieiìu.  quvirìi  ha  twitata   £  abbmrail^f 

\:  .  j'.u.  £  ]>uì  moUo  luietioTB  di  una  atoria,  ptn^  m 

vi  la  ijiiiKiccinr«  co' fatti  altra,  ma  co'roatri  colaincnle  t  m> 
tuo  o  duo  aomorì  dell'  «bbocoi  porcile  ooa  «i  mllanga  ib  ik- 
qwflxa,  vi  rìduamn  nlla  moniona  le  cosa  itiwilr  «  vi  fio 
qadto  che  nv«t<!  a  fare,  e  quaitdo:  «osa  che  non  1  haaaaw 
•apDta  De  Krudolo,  nA  Titolivi,  ^tinnto  le  più  brile  eca 
d«  [io«ti,  move  le  pa&aiouì  dull' ouinio.  perdii  amo  ti  tiniÉi 
ora  Olia  calamiti  che  avet«  passata,  e  ùlot*  vi  lamn  S  | 
■li  ano  ishio  dee  «cadare;  taitto  che  vi  tiaae  U  etrnOot 

Rffoa  col  tacxto  doUe  msìÌodÌ,  cb'A  l'ufficio  d«'po«tì  i  , 

ikDbano  Dcr  via  di  quelle  ammonire  Conliono  andu  oiu  grm 
porta  dcIL»  iDorale,  e  nun  istà  nù  gcoeralì  -  out  viene  a  ■■■ 
spada,  ptTcbb  tisao  non  dice  die  eo»a  aia  il  f«ra  i  Mot  dam^ 
ma  fiota  i  giorui  appunto  in  ed  ^i  avete  a  fare;  a  an^9w^ 
che  d'iiit«rprete  molto  mealiu  che  i«  tett«r«,  pmbi  m  ve 
avole  a  ritcuolere  telo  o  tal  di,  e  nu  altro  ha  &  p*fl[*rTÌ,  ft 
il  T'istro  di^lriiore.  «junato  voi,  ra  foite  lontani  nSfe  i^ 
Fiele  avvinati  da  liu  di  ^t)«llo  che  «i  dee  fare.  Ondn  m  fé 
dire  die. per  opera  ma  regni  nn  grmadiaaiino  onltoa  Cn  Ì> 
noia  ne  faoceade. 

•  Dappoieli^  il  libraio   mi  dine  tutte  «{noste   qnGtit 
du  in  eairtto  vidi  the  l' amore  poeto  dall' ODiveraale  ai  1^ 
njattoato  che  agli  atirt  libri,  &  ragionavole.  deliberai  di  tfia» 
ikarmi  (jiunlo  orrn  ktto  prima,  •  di  imo  leggan  eJm  h 
qui  inpgifttordièqneeto,  occordaiidoBiÌDOnla 


*  J&)WB  aw  iift  im  mari  pktm  •<■■ 

nueT.  iàltiA 

•  TorrMtti  Gì*  chi  la  laafa  vi  ricaa  fmà  eh'  te  aaaa 

cbUour*  mld  |infr1T 
Qaaoda  [U  jnedo.  mm  mW,  e  ptr  t»U  (li 


Non  canm  oomparare  t' ampinxa  di  (jnaata  monda  ^  it 
tra,  che  aa  so  gran  mare.  Qaeit'aria,  che  ci  tt*  diat«Ba,*~ 
mattina  che  la  aia  le  aoaae  *ae  noUe  qoali  naolaao    i: 
rabili  pead  di  varia  ragioBl.  I<e  rkcèòse,  per  «aenpi^  4 
nn  [HMce  (rracule.  bacUue  aopra  tatti  j^  «Bri,  ecHae  «U 
Mate  la  MÌnuu  'SutAaua  >.  wJuuKn  v  &l«M^4,V  4»e«nì 


rum  qutxu. 
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gìndkati  beoi.  Sia  è  oomaiia  oiuMone  che  la  tùtg^ior  quintiti 
SNDo  i  mali.  I4oÌ  aUrì  aoimiù  òaum  cono  i  Mantori,  stiamo 
eoa  Is  cantili  in  mino,  «  aenza  veleni  qootlo  gW  corra  àH'amo^ 
dwiderori  di  fiir  buona  preda,  oi  bUiudd  pwcaodo  ^omo  e 
Dotto  :  o  qiHUido  et  arTMiamo  eh»  vi  venga  dato  di  urUi  alla 
fimieiUa,  t*  c«moio  fuori,  e  guardiamo  di  sabito  eh'  è  quella 
oh*  goiua.  (Ai  ha  la  forttma  amica,  si  abbatto  qoad  Mmpn^ 
«a  non  ad  na  poaco  groMO  di  buona  qoaliti,  alm>cno  a  qoal* 
cho  peseiolino  di  buon  saper»,  o  tatù  cbo  nangìaDdolo,  a»  non 
solleUCft  il  Baiato,  almeno  aon  ^ii  fa  né  ben»  ah  mole.  All'in< 
contro  colai  che  l'aTri  eoirtntna,  d  abbatto  quasi  sempre  a 
tiraro  alla  iìto  qualche  p«soa  cfao  non  i  altro  che  liscli«.  t^oa- 


un 

BaOTO, 

i  qofsto  forse  on  maro  comune?  Non  siamo  forse  tutti  pe- 
scatori ?  K  percbb  ci  ha  ad  cssore  ootoata  dÌTenit&  di  buona 
9  di  nula  Tootnrs;  che  i  buoni  •  saporiti  pesd  corrano  tulli 
mi  inaef aro  l' esoa  di  alconì  ttominl  stdamento,  e  i  tristi  di 
alcuu  altri?  E  per  nont»  qatàlC  iofsBd  (fa*  sono  alle  mani 
con  b  mala  fornrna, Iwiio  anche  intorno  lo  genti  cbesi  fanno 
beffo  di  Imro,  •  dicono  cbo  sodo  goffi,  che  non  sanno  Cu-  ben* 
ruflisio  loro,  cho  manca  loro  l'arto,  o  altre  ■om^liaoti  bar- 
xeUetto,  lo  ijuali.  nitro  al  danno,  ^i  unno  anche  disperai^.  Gii 
può  vedere  quella  cho  gli  corro  all'afflo?  Ogni  uomo  rsafara 
la  sua  MseoÀtoBseoD  iutonsioiM  di  trarne  buon  frutto;  ma 
non  jfBÒ  T*aér«  I  p««ci  e*  prima  bob  rU  sono  capitati  allo 
mani.  AUora  aolanMoto  pai  capirò  di  eh*  qualità  aicuo.  Qoal 
orto  ci  potrcbbo  cgU  ceserò?  Io  reggo  alcuni  cho  so  ne  vanno 
corno  trasognati  e  quasi  fuori  di  sé,  e  nettano  con  una  n«^> 
g«nts  die  tu  diresu:  Costoro  gitiaao  u  ttoipo:  e  tutla-ria  ri- 
toroano  eo' canestri  ripieni.  Air  incentro  oo  veggo  infiniti  cho 
M  OS  vanno  om  tonto  giodìtio,  eh»  il  fatto  loro^  ona  pra- 
denza;o  inttovia  o  eo  no  ritornano  oa' canestri  roti  per  aon 
aver  piglialo  nulla,  o  scontenti  di  aver  futto  una  preda  per  la' 
qatloBumo  Insangoinnto  o  squarciate  tutto  lo  manL 

lUi  considerazioni  £ueva  to  tara  me  nudocimo  iraportato 
daQa  fantasia,  o  pam  che  dod  potassi  damu  poco  j  quandoi 
non  so  in  qnal  modo,  mi  si  croUb  di  sotto  a  piedi  □  porì- 
mecto.  le  travi  di  sopra  p«rea  che  nMÌssero  dalle  mnrsgUet 
i  vetri  dello  fineatre  fecero  od  subito  auooo:  e  altre  mitravi- 
glio  mi  apparirono,  non  oltrimonti  cho  ai  personsffgi  deOe 
tragedie  gròche^  muiodo  talora  &noo  la  namonone  di  un  so- 
gno. Qaau  io  renosn,  non  ho  parolo  che  mi  bsitino  a  poterlo 
aignificaro  ;  percbi  io  ove*  la  lii:^us  inunobtlo,  Q  mento  ni 
damava  so  ganshorì,  la  pelle  mi  ti  sfa  tutta  coperta  di  ml> 
untissimi  ^rau&QluI,  e  non  avea  [«Io  in  capo  che  non  mi  si 
foses  arricciato.  Non  ardiva  di  alùrc  ^li  occhi  ;  ma,  diinatA 
il  capo,  guardava  coal  per  canto  ora  di  q;ii»  on  &  Sk  -aufO". 
cbttM,  temendo  semprochemi si rovoaeÌAia«aAàiMMb\a<Ax 

dop'io  «^  e  gii  mt  parea  cho  lo  bvìzUo  dionw  •&«i'> 


58U 


stLh'  oenurjkWM: 
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.,^<a  più  da  vii  ■ 
■.o  ijLiuIk)  elio  ioUtnio  ) 
,  :j  tremito;  «  quello  cV' 
ijuiL  iiii  ^\;i;.-^irao  riderò,  o  piuttosto  uno  f^miKiri 
uro  clic  sì  (ucoA  di  fuori,  a  poco  mulo  cli«,  ipiUAi: 
dn  hìì,  entrò  tinn  fvmiuiiiA  ooii  un  upctto  c*-- 
di  iii'i^netixai  cuti  littA  0  rìdeule,  dte  ut  un 

Kiwtato  tiiuoro  ai  »ciunbt&  oon  solo  ia  sicai<  — 
uns  ooa  pib  Kratit»  coiuolaLzioiia.  CoJm.  >^n  liri^ 

ni  fiire^  si  poao  a  «eden  io  Accia  a  vaoj  o  ii<  ;  ^tb» 

Hlqn^mto  rino  uioont,  quasi  votesM  compiere  la  rijuit*  chi 
AVITA  cDtniaciHta  di  fucói,  ÌiicoiuÌiicÌ&  a  parlare  la  quewt*  gdaa: 
Kou  avreatl  lu'  tórso  cztduto  ali'  udir»  poco  fa  coinnto  rmaon 
o  ftl  v«d«ro  tanto  etrw»  iiianvigti«,  chs  doTocsc  v«utr  Ha^ 
■noi: ilo?  elio  ti  cai^cuero  ad<lo«>o  le  dolio?  cho  gU  i  IiiibbiH 
ni  iiirnoolDaM'ro  >'«Il4  lora  antica  coufodoDe?  E  io  One  ebttt 
par«V  aono  io  puro  cosi  nuda  cosa,  romccchè  ti  aia  alAla  a^ 
Roniìatadaoofll  fatto  fracasso?  Qaui  io  non  eapea  dioriipoo- 
dero,  tanto  era  sopraffatto  dallo  stapon;  ma  bnoIttiaDt*^^ 
stato  dall'aspstto  di  l«i,  lo  disti:  Chiunque  tu  ti  si»  Àm  A 
'icoi  di  Tsnix»  alU  mia  alani»,  io  mi  ti  prófoMO  bt^bcIs  "  '~ 
bllgato  ;  ma  U  confesso  ch'Io  dod  saprei  venusant*  .__ 
él  lieta  e  gnutiosa  femmina,  qnal  reggo  oh*  ta  sei,  doMa  •' 
acre  n«l  ano  veniro  procediitn  da  tanto  roriuo.  GiadklMrt 
fiuttohto  si  Tcdorti,  atto  doveiisì  esecro  prooodota  o  aaomnp» 
llpiata  da*  noni,  da  canti,  dallo  baio  o  dagli  sdicnl,  nga  aV 
rimciili  che  Venero  quando  ella  va  a  rienst*  eli  asial 
''seguool  suoi.  Amico  mio,  rispos'ella  allora,  tn  Oei  sapan 
~  son  m«R  giocondo  o  lìóto  «  il  mio  accompaguaaumto  é 
Ilo  dfiUa  Dea  «Imi  tu  lisi  Bomìnata;  ma  questo  ooa  Ui  lan 
vsdore  altro  che  a  coloro  i  quali  Iianno  una  lonn  tìovm» 
rJoDo  meco.  Allnra  gli  ammetto  io  a  tutte  quelle  acrisia 
.  oiKoiidouo.  Ma  ss  io  venissi  a  loro  attonóiaU  dolio  jw 
dallo  {[oatllons  b  prima  volta,  wd  par  brere  tempo  d 
curei^blMTo  del  fatto  mio,  coma  tengono  poco  conto  di  faHs 
f[iK4V>  r1u>  possono  facilmente  goiiorc.  Per  la  qui  eom  b 
i.glì  iiomini  11' quali  to  voglio.  eortoggtMik  da  mlfr 
.iix.<voli  e  piene  di  Bpasimo  e  di  orron,  parche  af- 
l----  li:  i!i>po  di  quello  si  ralUigrìiio  al  voderai  e  voloBiIai 
n<.  .1..'  jxir  conforto  la  mia  compagnio,  raoìoiiimi  m^KK li 
awioaiuti  alla  pratica  dì  me,  e  finolmsnta  atieoo  coeco  voho- 
Uni  AllotA  jwii  Inscio  loro  vedere  tutto  quelle  grojùo  e  qttJit 
ouia^i'  1,4  TDnffODo  m«oo,  «  non  manoooo  agli  nmi'^i 

loro  ,  o  que^nti  do'qaali  poco  fa  tu  faoest]  pstfola. 

Ora  iu  i.^^,  Mnxa  ehm  tu  punto  le  do  aocormù.  veduto  iioda 
clw  ti  si  nnijmva  poi  capo  :  o  conobbi  odo,  ni>»ldato  dalfe 
tua  pMititts  immaginativa,  eri  entrato  veraaidiite  ia  un  msr* 
i^ho  non  ave»  ni  Une  ai  fondo.  Ceco  dove  Inucarrooo  I  pa^ 
liÌii'lii»nilo  fra  ta  clw  osi  motidn  ri  Steno  moUi  (""■  -  -nolft 
:  .lall,  0  ubo  od  alquanti  Domini  sia  rauuoJuta  la  gì- 


ftttrt  sctnbriDo  ftìHfBati  !  «MotuII  kVf!TÌ 
lo  con  Diu  compciturioBe  (rntU  dii'*iniu- 
nw  dclln  tua  dn  te  cotanto  tiro  Tottita 
ftndanilu  dietro  affli  «UetUmtrntì  e  ftgt'incantriimi 
<li  qudla^  «iresti  eiarato  me  dicen  il  t«fo.  Cod  va  qnaoilo 
ad  uno  m  i  riscaldato  il  compio.  E  p«im6  ti  dico  rhe  ta  cri 
poco  fa  somifflianto  nd  un  ammaUto  cbc  vcdni  dÌitM>:!Ì  ombro 
e  apnariiìoiii  chi-  non  tianao  nittonza  Tn-nna  ;  o  tnUavift  tiìn* 
rercbbu  aneli'  egli  che  fooaero  com  effettire  e  mlì.  Qoo'ttioi 
)>esci  bnoni  o  trìett  Don  Bono  altro  che  soffni.  E  ee  per  eASi 
vDoi  ngnilicarc  i  beni  e  i  mali,  io  ti  dico  che  ad  ogni  uomo 
ro  tfìccft  mcMolataiiuinte  degli  uni  e  de^It  nttrL  Ma  ani  cfa'ft? 
Ia  vostra  Ingordigia,  h  «iiuiIg  voiT<'l>l>e  sempre  agnaouitro  a 
trtonfarOf  e  qaanaó  ùua  non  dà  ne'  pesci  groasl.  mette  tatti 
i  setciobni  piccioli,  sncho  baoni,  aocb»  saporiti  in  eooto 
do  dinitìli  0  ao'noeiTi.  Io  ci  giuoco  io,  che  m  io  domando  k 
t«  quanta  bene  hai  avvio  u  mondo,  tu  non  te  ne  ricotti 
posto,  e  vd  farai  una  lunga  querìmunla  e  on  pSagnistt.'O  che 
non  avrà  uiai  fine,  rìcordandotni  mille  infilzate  disavventura 
l'ima  die^  all'altra.  —  Come?  rìtpoo' io,  par  Pgti  forse  afe 
cfaa  fieno  stole  vcrameate  grandi  le  mìe  ventare?  l>appotcbò 
ta  vedi  cui  addentro,  che  conosci  finti  t  pensieri  degli  unaìnì^ 
to  dèi  certamente  anche  comprccdM*  ouello  eh'  i  nato. ..  Noi 
dÌM'io.  riapos'elle,  che  commoeresti  le  qu«rel«?  Attendi;  e 
coal  dicendo,  traarn  fuori  di  una  mia  tatca  non  so  qnuli  bilan- 
ce, 9  proacOTd:  Vedi  tn?  qni  no;ilio  io  pome  !  boti  e  i  mail 
degli  uomini.  Non  iodugìamo  con  le  ciane»  Che  vtioi  tu  che 
inetUanM)  dall'una  parto  di  queste  bilance  dì  quello  cti»  tn 
chiami  male?—  Chn  ne  io  io?  rinpon,  cori  in  firma.  Mctti»- 
niori  il  pìrinM  male  di  tutti  kIì  nitrì:  il  nascere  nudi,  \n>n- 

ron  ài  tutto,  aenxa  EH^*^  adopentre  nb  gambe  ni  hracL-ia, 
non  goter  favellare.  Ti  paiono  questi  nul?  che  potresti  ta 
laettem  dall'altra  parte  die  nulla  gli  ccortrappceaoe?  Cer- 
fanootfl  mtlla.  ^  Tu,  rin^'ò  dia,  non  avre«ti  nnlla  che  met- 
terri,  peràA  hai  la  nebbia  nel!'  intelletto.  Sia'  a  vodrre.  Tu 
li^  eD|rfiita  la  Ulancja  toa,  ed  eei»  d  ora  allo  !n^n  ;  «oooti 
a  Tarta  risalire.  Hsttovi  lo  dall'  altra  parie  quell'amore  -■— 
ha  poeto  natura  nd  caore  delle  madri  :  la  c«mpaanono  A'  ,„ 
hanno  della  nuditi,  della  bme  a  dvU' impotemta  de*fam4itlt: 
il  dho  tacila  amnrecohUto  a  quelli  nel  seno  materno  :  < 
le  carcsac^  e  tatto  quello  che  unno  a  loro  misndio  ' 
'il  pare  dte  qnMtì  non  lieoo  buoni  pesai?  0  p&iati  qiif'iii>  <-.i<r 
ci  Tooto  in  fine,  non  vedi  tu  ni  nrcwnto  le  bilance  uvellat«i' 
^ei  tn  eontcato?  Votiamole.  UeuivI  altro^  MettiamoTi  I  tra- 
vagli, gU  stenti  ed  il  midore  di  un  nomo  di  lettere  ;  t  noi 


^^^■btata  glitttamente:  il  diletto  drU' Imv^t».-. 
^^^^■^peva  prima  ;  caello  del  coooancra  o  àe\  ' 
f     affseav  It  cagioai  éeìle  co»  ne^ùa  à>^\  e^W"*-  "^^  ""■''"' 
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{liù?  U*.  non  è  biaogno  dì  altro-  Sono  già  ngatigùmta  ] 
UHM.  Credimi,  pTMBgntTft  olU,  cfao  tu  ooa  Vi  potrati 
tere  co»  T(!mna  c1i«  DOn  TotM  tolto  conUnppMftbt.  CIm 
poi  >l  confronto  dei  mali  voleni  mettere  oerti  beni,  da* 
gli  nomini  uon  tà  ninno  punto  i>erchi  gli  fwgggouo  , 
uKUtv,  onri  a  loro  ai  offorncoiio  da  ai  mede^mf,  qawtt 
verammle  UÌtì  »  cod  grandi,  elio  doq  rilrovsDO  bwU  * 
dgaagliniui.  Io  e!  ginoco  cH«  non  tj  veuD*  laaj  Ìq 
moUvre  ìu  bilancia  lu  fertiUU  di  natura  in  teote  di  _ .. 
duzìooi  cfao  ti  Mst«iigono,  le  inQoitA  prospettar*  che  Ù  t^iv 
no.  la  parìnima  loeo  d«l  giorno,  e  tante  altre  <»•&  d'f» 
eoRramerci  le  btianco  ae  tutta  l«  rolaaai  p«au«.  Ma  le  wm 
vorIìo  p«rò  cliu  tu  mi  creda  ancora  ;  aaà  aeaìd«ro  cfaa  tr\  to 
medcBÌmo  oonaiderl  meclio  qoal  ione  que*  oiall  eha  pai  6 
sembratM  grari  tA  ac«rbi,  onde  poMJamo  cemtntdaxJu^m 
■jncda  biliuóeia  un  altro  giorno.  Io  ribnTierjk  fino  n  tm^n  «^ 
guarito  d»  i[ue&ta  ttui  infprraitlk  d' ìntcllelto.  tu  pima 
icermi  da  te  stMto,  aeuEa  eh'  io  ti  abbia  detto  ìl  mìo  ; 
«  cooTosti  la  mia  ragione  e  Q  tno  torta 

ttoiit.  it  Art.    PmA 

t  l|^r»«<kU  U  Mtarìi,  0  t«  parti*  a 
tMolo  la  M(ulniuu.  • 

ParMchi  scrittori  dtoono  verità  eod  b«ne  e  nmiTfiwIa  |__ 

BOB  ai  pad  fare  a  meno  di  non  prestar  loro  CadeqiuBwll 

hanno  pro(crit«.  Appnna  gli  orecchi  dogli  naeoltAati  la  ^M> 

rìferrite,  l' animo  vi  consente  e  aOÌEnna  dicendo  ;  &Éli  t  iM^ 

Mwtui  ha  ra^oue,  lo  non  saprei  che  riaponderslì  ^'  laeevte 

Seneca  princiMlmonte  fa  uno  di  anelli  «h'  (bbern  onesta  ■» 

bSa  qualità  di  chiodere  in  poche  unea  Q  varo,  e  di  Tawiwfc 

idle  vtMere  nitriti  eon  pocho  parola.  Orazio,  da  cai  per  «a 

Il  pr«to  il  Tcrao  eopraUegato,  fece  aacfa'csU  U  miiUaìt 

•I'  ta  o^a  ma  Arte  Poetica,  b  quale  mi  pmrt  w»- 

11.  nello  in  cui  ttcno  iucwtonate  infinite  ptelnuM  M 

aii3  i:if'\:iTaaliìle  praxìorilà,  vario,  riiplendrati  e  di  nin 

viatofità.  In  essa  ritrovami  te  Iràgi  uninmli  di  qodle 

chiamasi  eoo  norello  vocabolo  il  buon  gruto^  ctot  Si  fu 

>M  garbo  e  della  graàa  «ho  debbono  avere  tutt«  mc£  ^_ 

thm  prcaero  la  loro  origino  dalf  iaiitaiione  «  dal  diiiHlOi.  ÒÌÌb 

<an  alla  mano  di  pkno  in  paaao,  w  tango  par  tértno  eh' «fi 

U  pona  fare  ogni  lorta  di  oeMrra^oai  lalmio  agli 

[trendondolo,  come  dii  dicesse,  per  Isijaitdra  e  cots 

:ttar*  tulfo  il  bone  e  il  mule  che  in  csn  rìtrovnm,  ' 

in  tal  modo  un'infinita  utilitA  per  comporre  le  opere  uretK^ 

•piando  altrui  venga  la  voglia  di  dettaras.  EgD  è  pcr4  d  vw 

:  fieutd  luoi,  comecché  contengano  nel  teao  loto  b  vottà 

ta  aatomìguarti  ad  un  bacerUo  <he  cocunoda  b4 

^laTiclb  i  quali,  aedocdbà  giovino,  ai  dee  (àrsuraoli 


«IMI  b  co!  ti  mie  no,  ÌDtiafHnrgli  e  sTeme  grandEcttma  atra. 
Per   «Muipb,  io  ho  ora  fra  tutti  gli  aìtrì  nuù  ««rsi  oLelt-.' 

ÌiwUo  ehm  fau  citalo  di  mpra;  fo  mio  conto  cbo  l'urcccltìu 
Itnii  Bis  uà  ortketlo,  lo  piauto  e  iiKominciu  a  colti-rarlo, 

sccioc«bi  «punti,  atrjao^  crcac*  in  fiuto,  faccia  Arondr,  riori 
o  baccelli  nnoTÙ  Chi  ooo  t»  m  questo  modo^  la  veritA  c<iii(«- 
nota  in  flaaa  pcoho  parol«  riesco  iuutilo  o  non  semìoittn.  ti 
aggrins*  «  perisco  nella  mcoa  d«Uo  maeati  isiiza  pru;  od 

«n  quel  mMeeiino  il  doo  averla  ricoita. 

AppartceJtia  Ut  maUria,  die'  cgU,  t  U  p«rot«  vmbmatmMte 
la  Èiffiiinnno.  Oh  !  chi  gli  pu&  Dinaro  cho  non  daU»  eMero  a 
quoMu  Biodo?  Il  ooitro  capo  h  a  guisa  di  un*  easMtta  dova.^ 
«  ripongono  vario  rolw,  «  la  Ungo»  &  la  dltpcnstcra  di  qoeliv 
dw  ri  è  dentro.  Quando  «sea  ritrova  materia  da  pott^ruu  Irar 
Inorì,  dia  b  pronta,  q>edita,pro«eDla  allrui  ooo  vivacìiii,  con 
gnùa.  Dall' tiltro  caoto,  a' ella  i>od  ritrova  cbo  potsrno  ca-  , 
▼an,  ecsentlo  di  sua  natura  liberalo,  la  ruol  darò  a  dare,  « 
non  sapendo  che,  I*  dà  aria  in  {scambio  di  sostanza;  •  nn 
djpnsio  corno  fanno  i  pappatili,  cbo  cianciano  aenxa  saper 
di  dio;  a  talmllu  aTTMumioM  della  povortà  soe,  sì  vcrgogu 
e  dà  a  stento:  tanto  cbo  tu  ne  hai  o  vento,  n  poco  pls  cha  J 
BOnpglI^  Bencl  io  no  sono  già  permaso,  dir&  alcnno  àie  mi 
•Moha,  e  non  può  so&rire  quattro  lince  piìk  in  un  ragiono- 
mtDto.  Ma  questa  materia  cho  d«e  riompiero  la  cassetta,  p«r 
•ominini»trar«  ricdMsz»  alla  lingua,  eomo  ti  ha  ad  «pprostare?  j 
Qui  st*  il  nodo:  ch'egli  ai  vorrebbe  nella  più  g^vanilc  eli  ' 
iìiconunciar  a  riporrò,  •  n  liempiere  U  eervaUo  e  a  fu-  mas-  ' 
•erixia  negli  anni  niigUori  e  p4s  atti  a  ricevere  quella  che  ri  , 
n  ripone.  In  altro  modo  Io  masscrixio  Rcmbrano  ^rcse  in  pr»<  i 
ataau;  tu  Io  avrai  riposte  eoo  mal  ordino:  non  ritrovi  quoUa  -< 
che  vnoi  quando  ti  abbisogna;  credendo  di  porro  la  mano  ad  1 
una  eosa,  la  metti  ad  un'  altra^  ne  cari  quello  eh'  esoe  a  case, 
BOB  quel  dia  vorresti  e  che  ti  abbieogrà;  prima  di  arenw 
«d  di*  Tornati,  netti  wMSonm  la  maMeriria,  tutto  riempi  ] 
dì  coofiinona  •  disordina.  AlTincontro,  se  tu  avTM  ìncoraio*  | 
aiata  a  riporre  per  tempo,  la  roba  avranno  preso  il  loogo  loro, 
tu  ne  avrai  fotto  matlea,  vi  metti  la  mano  per  uLiludine,  n'eaee 
ft  t<sn[K>  (|uauto  oedderi;  qwllo  cbo  non  vuoi,  Io  luci;  ijutUo  j 
cbt  dìiedi,  ti  ai  presenta  da  sd,  o  ogni  cosa  li  riesce  ordinata; 
dA  to  impuri  o  fai  ahmi  imuaszin  ed  dire  :  Aspetta,  ritorna, 
adagia,  non  à  questo  quel  eh  io  volea,  anzi  pure  &  questo,  a), 
oo;  cli'à  uno  iiGiiim«Dta  dì  te  che  dAÌ,  o  una  morte  di  chi  da    | 
t«  riceve.  Traggi  U  velo  a  questo  ragìooaro,  a  vedrai  cho  noa 
•UriOMSti  Gì  du  ragiona  di  cose  imparata  di  fresco:  impera 
doMbè  agli  ripetei  ai  aria  dd  sno  commino,  va,  ritoma  s 
anmmina  con  unti  eod  strad  aggiramenti  e  nwolginiMifi,    , 
marrendosi  di  qua  •  arreatandoii  colÀ;  tinatmsnts  pervìnw 

in  trailo  più  a  moverà  la  lingua,  cbo  a  diro  quello  aie  vola»  j 

lire  Per  (a  qod  eoaa,  ridice,  cgU  bisogna  insoccaro  molto   | 
ima  la  m&trris,  ehi  vtide  averu  a  tuo  tempo.  Cbo  diavd  ^ 

i'  tu?  riivondo  ano.  Mi  nerberai  tu  fon*  cbu  Vu  ÌMina  ua'n.' 


MI 
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■iittin  )s  migliori  pailatrici  <1«1  tnoado,  la  |ilik  orjiantc,  •  qn*lM 
tf,.-  '  > ,,  ai*ggior«  ct)on[Ìa  s  niù  CTHloaiAV  o  (JuaiuIo  Iuihu] 
t  :i)0#£oi>u>tcri«7ciuuida  baiiBO  fatto  rico]t«  di 

>li  ?  Oli!  tu  vuoi  i>ura  coivdurml  «  fonuk  atl'u. 

ìì>  '     <  i: libine.  Uà  lodftto  sia  il  cielo,  uhè  ni  la  dò  ai  lai 
i.i       I     <<  cogiboa  di  dira  t»  non  dui  bone  del  lUto 
^  :   rò  diro  <!■'<<»«  non  *i  sppuracdiino  Sn  djt' 

i>  .  .  .  I  loru  rilA  <]ucUa  malcrìu  dello  qtudi  dnbbono 
OM'uV  culi  la  ruytiUIuo  a  caso  •  peosiao  improwÌMftBWBL-  . 
qiioUo  cbe  pro[eri±K«no?  Kod  to  cndcra.  Io  ne  ho  udito  pir 
min  fò  K  ragionara  di  quella  ebo  ei  Ttdm  beniMiiDO  elw  urauM 
Is  tnatnri»  dui  loro  nkRÌoouuaoto  accunuUta  d«U'  muom  fe 
dalb  loro  uriina  atik-  Nù  li  m&raviittiara,  dicendo,  ciò  dod  p»< 
«••ero  penhò  uou  hanno  metodo  di  aotiòle;  ebk  kusì  1*  tuu» 
nwlto  bona  •  molto  miglioro  elio  i  maaclù.  Impereiocclili  m»t 
hopAraiK)  ogni  oou  calniD^io  dell' asampiO)  e  ood  Io  Mtr  a 
adiro  0  voikriv  a  rioo^licnUo  quello  die  loro  ptMe,  miihi  ■•- 
•era  oM)ll£iita  dalla  aturKO,  né  dalla  im|iarioaft  voce  del  nao- 
itru.  E  però  tn  ne  odi  aloona  n  dir  nàde  oon  buon»  grwat 
d«11e  compagne  aoe,  o  ad  ampliare  eoa  eloqneiuft  In  oaotr 
■itìi,  la  TarìetH  e  1»  bdleue»  dello  fiM^e,  dì  dia  ella  ha  udii* 
(uiiii  le  dfooatimze  e  le  particolaiìti  ai  qneati  due  ponti  dA 
inixli-t!  sua  pia  Tolte  m«iitre  ch'era  bambina,  o  ne  Ita  latta 
coi'Rdrva  nel  cuor  suo,  e  no  cava  fUorì  dall'  inUmo  boraelliaif 
dull' ingegno  il  bisogno,  e  a  tempo.  Penti  ta  cbe  aanica  nv 
fiUlo  quatto  ricco  a}))iarcocbUm«nto  di  owtaria,  U  polMat 
puiliira  oon  tanto  aiiiluio  o  con  (anta  vaghi  eolorì  rottóiic), 
c«ii  tiiMuti  ella  fa?  Ko.  Tu  ndireetii  per  aeinpìo,  e' ella  dia* 
molr.  un  fascio  di  villanie  ineaae  Tnoa  aopra  1' altra  ••»» 
onlirio,  tii'lle  quali  tii  vedrebbe  gna  malignitii  di  animo  ffn 
e  nuli  allro  [icnnivrii  fuor  qnello  daU'aadenlaro  a  itlritto 
torto;  non  vi  «i  vedrebbe  quella  aìgnoria  a  padroiinnxa 
persona  obe  favella  aopra  Irt  materia  sua,  cbe  lit  può  di. 
»  tmpMiare  oano  vuole.  Quuile  volta  avrai  tu  udito 
noduato  proemio  del  oon  voler  fiivallors.  aocompngna 
una  modata  vei¥«oadta  cbe  tioge  alla  partatrioe  il  vlao, 
{m»o  tratta  a  fona  nd  ragìoiIameDto  in  cui  eatra:  •  eev 
qutiiito  galanti  «apreatiooi  non  si  reode  ella  0  mo  uditati. 
■arniionato  ed  attento?  Discendo  poKÌa  a  poco  a  poco,  i 
Jàonniloti  pretore,  alla  narraxiono  di  qualcho  bel  fatto, 
fornito  de  costumi  e  de'earattorì  delle  poreoiM  delle  l 
ragiona,  che  tu  non  puoi  negare  ohe  da  tali  earnlteri  ■ 
atomi  non  doveaao  derivare  di  neoenilà  U  fatto  oh*  olla  ti  a 
E  »«  mai  avotti  bisogno  di  prove,  no»  ba  fono  toaltnoi 
«dlegorti,  0  le  maoca  fondo  di  troriM  ar;goaaantl,  aiisi 
da'quBti  non  potreaU  uivdra?  E  il  tutto  vette  con  tanto 
loro  e  di  loie  anima  a  tutto,  che  non  parla,  m\  <l!r^ 
onando  ò  il  tempo  da  ragionare  più  fradda,  < 
onrii.  Giunta  a  oerti  pniiu  dd  ano  ragioum 
paro  di  avnr  iiiGainmull  gli  aDtmi  de'euvoul 
pentlao  oadamailouin  a'  tutoneriacos  i&fsrio.  . 


rum  vnstk. 


bS» 


aoaciiio,  che 


{(fP'"^  intorw)  a  U  prcacntit 
si  vivo  tatt'  i  fm  ìutrimtxìù  peusit-ri  di  colui  o  di  colri  della 
qtulo  rm^oan;  e  se  mai  1»  BeiaDr&  che  l' uditore  si  annoi  qual- 
otie  puoi,  noom  oU'  nrbamti  «  «Uà  «fèn»  d^  facezie,  oba 
noD  nono  inutili,  di  fuori  dal  c»o  suo;  taK  ai  rìvocttno  mo- 
pre  ralla  persona  di  eoi  fonlU. 

la  So*  diiode  il  eoo  ruiooaoieiito  in  un  modo  ebe  oou  si 
un  mila  doqueDxa  de'masclu;  perchè  «vtodo  ette  tatrodotto 
l'eutiutMBio  DD*  circosUnti,  e  tutti  areudogli  commor^i,  non 
è  fpk  dia  tuia  obe  fìkocia  la  pororaiùono;  ma  divenutu  in  lul 
finire  ^uaat  l' iatonatrim  di  uo  coro,  riene  asMcoudiitu  dalla 
voci  di  tutti  ^li  oititorì  che  aiotaiM  il  rao  teruÙBe,  tirAti  tutti 
dalla  fona  di  Uii  nella  stestt  aloqaema.  NoD  «rrebb'  vlLx  po- 
tato giammai  seguirò  oo^  bell'oi^tuii  neaxa  itit«rruiÌQiio  v«- 
ram,  h  1104  aveue  fin  da'niol  più  teneri  anni  Dot«to  eoa 
diligèngn  1  oostiunt  altrui,  riposti  uella  sua  memoria  più  fatti, 
•  con  ean  formata  la  facilitb  del  confrontare  la  «oae  panata 
con  le  pretenti,  a  tu  conghìcttura  iotorno  alla  cote  occulto 
ed  anche  iutorno  alle  avvenire.  Qaello  ch'io  dico  dell' artfo- 
mento  del  dir  male  di  altnii,  al  1  affermo  io  di  tutti  gli  allri 
adoperati  dal  gentUjsatiBO  aano  dalla  donno:  a  m  io  avaasi 
])Ht Inulta  fompo,  mi  daroliba  l'animo  di  «saniiiiareLi  a  uno  a 
uno,  e  di  raiMtraro  clic  hanno  apparecchiata  gu  da  lungo 
tempo  prima  Va  materia  de'loro  ragionamenti.  Ikia  quello  cji  10 
non  fo  per  ora,  a)  lo  poMono  fare  molti  più  pesetratìrì  io- 
gcgnj  del  mio,  a  ricercare  con  la  loro  diligcnoa  quello  ch'io 
per  ora  non  pouo.  Si  potrebbe  otamiaare  la  loro  doqnonza 
principalmeuta  in  matèria  dì  amora,  nella  qnala,  con  tutto 
oh»  i  maschi  vadano  a  studiare  la  aoienie,  pooono  dira  cfaa 
«gtino  baono  la  Unga*  moxsa  appalto  di  ^tiaile;  «  ben  m  na 
«nag^oDo  quando  aona  confrontati  a  ragionora  con  rase.  B  ' 
la  mai  ai  foMoro  alenai  pochi  ninaehi  superiori  a  loro  in  qua- 
!<to  genere  di  eloqncnxa,  sonuino  dì  quelli  i  quali  non  avranno 
Fitto  altro  stadia  a' giorni  loro,  e  avranno  raccolta  materia 
lin  da'  primi  anni;  non  di  quelli  che  tocchi  all'improrviso  dalla 

Caioaa,  ai  trovano  impacciali  a  sptogure  i  loro  santimanfL 
qual  aoaa  tanto  |nii  fo  prova  a  favore  del  mio  presasts 
argomento. 

Uhi  roleaM  a  pano  a  passo  Bcanire  con  la  mente  il  filo 
di  ood  fotta  ricerca,  farebbe  il  pio  grato  «  più  piacevole  sta> 
dio  che  foste  ancora  stato  fatto  siaramaL  Impiirciocchi  wli 
potrebbe  meUerri  dioanii  agli  oechl  per  {studiarvi  dentro  dna 
peraone,  l' wu  che  aveeM  corteggiato  le  feomioe  fin  da'primi 
anni  dciret&  sua,  e  l'ahta  che  par  caso  foaae  stata  presa  al 
laccio  di  fresco  dopo  dì  esteni  occupata  por  tetta  la  eoa  noa» 
aatA  età  in  altre  ueoeode.  Io  ooocado  ancora  obe  il  grado  dsUa 
passione  fosse  magi^ore  in  queet' ul tinta.  cIm  nella  prima:  ■ 
più*  ai  sa  ohe  la  paaaona  k  uno  de^  ordigni  pia  atti  a  ttt- 
mnaicare  mobilitXaUn  lingua.  Otc  uo  arvembba  perciò? Io 
Koa  oerio  ebe  il  primo  gìb  awaio  por  lan^  imipa  agli  ar> 
tifisi,  olle  qsiitianccUe,  alle  gelone,  af  r8p[HiciGMna.i&  o^i^ùc^ 
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oan  dì  traoro,  nri  in  luiUu  ilopi»  {ùb  eloqoeate 
timo,  £1  4aalfl  per  U  ooviU  ailta  nattru  •TogLa»  bbb 
passiono  in  beli*  giurdaUii«,  in  pusi  pt4  gvbìiU  dw  p% 
uloT»  in  ÌKpronun  qnalcho  ugriiua  dagli  ocelli,  o  ■•  < 
parlure  gli  iMuichenùuio  1«  parole,  come  oolai  cno  ooa  i  _ 

■Ila  Kn«l&  per  tempo,  o  non  avrJk  fatto  taccU*  di  nutctia 

fie!«st«  «  in  guisa  abbondante)  che  gli  aonumiatatri  neakC 
da  proferire 

lo  Ko  bene  che  alcun!  immagìnaso  Ira  ai  eh*  io  •{«  p«ra^ 
durru  di  e'iò  qiufehe  esempio;  ma  non  oocotto  che  tn  le  W- 
dova.  Ognuno  che  vivo  al  mondo,  le  ha  occhi,  arrfc  f^m 
coooseoro  o  wlno  che  dico  il  varo,  e  for*e  potrà  ùi  ai  w- 
dennio  oompri^ndi^n!  cIm  iMn  b  ntonzogna  quanto  mÉa\ 
vedrì  quanta  divcniUi  P***^  ^^  l'iiomo  ecooataauta 
toit,  e  un  altro  *  cnt  le  riescono  afiàtlo  naoTa-  . 


4<n& 

.(tulio  eb«  aa'dlMU«tofct>t*.  fitah 
ncnporal,  cfc*  te  lo 


Io  non  80  v«maente  a  qoal  modo  noi  aiua  fatti  di 

A  redcTo  come  i  fabbricato  il  evore,  egli  i  oioUe;  «  w  ta  b 
tocchi,  Hoti  an  pc»o  di  carne  die  ceda  alle  dit«.  n  eaiA 
com'è  [alto,  ugnano  lo  ae:  che  ae  ri  ha  tn  ooi  eoas  OMiyfc 
egli  6  quella  Con  tutto  eie  nell'uno  e  ncQ' altro  inuBa  ka£ 
nanono,  dell*  quale  non  vi  ha  ceso  n&  acciaio  pìft  éen  i 
mondo  :  e  a' ella  d  potaoo  vedcn^  io  credo  cho  iTeocpa  ■• 
•ar^bo  dì  porfido,  o  dì  altra  maima  da  non  potante  ym 
via  mia  scaglia  ni  eoo  lu  marìi-lln,  nò  con  ^  wrerpcH  ' 
con  piccoui.  u  con  altro  qual  ai  viglia  •trumeiito  pia  ràaM 
e  di  poW  Qanni)o  do  nomo  iì  ò  oHinato  e  dire:  1^  bob  II 
od  Minte  aJtrtmmti,  io  intendo  che  la  con  Ta<ta  co«}  o  «^ 
va',  piccliialo,  bjiìii^Io,  diigti  dì  orto,  o  tu  cozzi  eoo  n^  tm^ 
hai  a  fare  eoa  im  greppo,  e  non  ti  rìeace  altro  «a  oott  (tek 
medesimo  t' indori,  e  a  poeo  e  poco  aensa  aTredortoM,  i^m 
chi  h  tocco  dell»  peitilonxa  «he  dall'  ano  ù  «ppka»  «IT  ein 
tanto  KJ  tn  ottòùtto  o  doro  nelle  tua  optoioiMk  qoaato  *f 
è  nella  «os;  e  non  d  ò  piii  verso  cho  sik  l'iiao  nC  1'  akia  • 
creda  di  av«t«  il  torlo.  Pifl  rolla  mi  i  vómto  la  Ttfitt»  ■ 
pentìero,  e  vedere  come  noi  aìaui  &ttE,  eh*  io  noa  m  *■» 
mente  eoico  dò  avrenga,  eh'  oBsendo  gli  nomini  cutaato  t^W 
d<I!a  propria  Dpinionek  non  entrino  in  tanta  coUva  f^ 
contro  all'altro  quando  naacoao  fra  loro  dlspataxjo^ 
■tieno  sempre  con  le  pugna  cliiiue  u  alzaU,  a  al  inotdaa^ 
l'allro  «oBiA  i  cani.  Douil'é,  diceva  io,  die  p**w^niìo  omB 
dinrMmcntc,  ed  oetcndo  intrÌnBecan»n(ra  nemici  e  di 
pvrrc  oou  tale  oriinadono,  non  vengono  eeaì  fr«  |ar 
taani,  a  trattatisi  l' im  l'altro  carne  se  ftisaero   fratelfi. 
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«urli»  qnaoilo  &  ìaldoiti  kiro  l'oslinati  per--'  --m 

lui  udire  ni«Dtx«  cba  favrlUiin,  npjwita  m.'  ìi  liisì 

Tarìoanna  per  lo  più  con  tftnta  grazia  a  di.  j   ai  di- 

rebbe elio  Sono  d'accordo?  DoncTè  «6?  ri;  ,  tiiffatg 

ili  (jaestA  rìflcMione.  Dàlie  dàlie,  ini  TCtin?,  ici<iii<l'j  U  imnia 
min,  in  aìnto  il  scodo,  0  io  <Qmpngniii  con  csm>  quelli^  mia 
oonniHc  «pparìiiotu  cii«  hnono,  tian  no  comò,  die  (ur  seiujirts 
co»  i^uvllo  cIm  io  medito  t«b'Ì'^oi^^>  ^  ^^  qacUo  cb'  io  dir^ 
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Aiza&nnri  in  un'  ngerto  umps^iM  da  tntte  le  paKl  certe  j 
sotìcha  genti  con  bantoiii  o  con  t*fn.  con  un  roinor»  cho  b» 
nnilnva  sino  allo  tlrltc  D!  qna  sì  vedeaiia  >pf2;:iili  c»pi,  dili 
bracci»  rotte  e  pcnzoUntì,  u  altro  tuembra  per  ti-rrn  Hpnrac, 
ab  perà  ccdovu  V  ira  ne'  feriti  e  quasi  fracOMat*  uoinim  :  eìùt 
ftna  Bidsprc  più  inicrr orandosi  ed  infiammaodoai  il  doppio, 
mcoaTano  colpi  scdu  mai  urri^tArai,  e  parca  cho  cr«K«8M  ' 
loro  la  Tona,  quanto  pìù  ni  aSuticavano  a  percaotcrc,  p«n  moda 
cb'  io  giudicava  fra  tao  che  tra  poco  non  foKM  per  riEnaanrao 
pia  vìvo  UB  aolo.  Cwooocbi  io  fosri  in  Ihoko  dov'eat:!  nuu  po- 
Wano  1>b  vedami  ah  ginngwni  a  m^  con  In  furia  di  quelk-  tara 
anni,  paro  io  mi  raiDKiaricn%-a  grnndrmriito  o  non  unut  la- 
^ime  dii  oorapannone,  a  Tcdcre  qoella  turba  dì  nomini  rotanto 
accanita,  e  denderava  con  tatto  3  onoro  cbe  nawxyio  co»  la 

JDtde  mettesse  la  pace  n«gli  aoimì  loro.  Onaodo.  e  non  ao  io 
onde  venata,  à  oeeosit»  al  mio  lato  ima  Tt^chierella  tutta 
canato.  In  quale  non  aveia  però  il  vivo  come  lo  altro  donno; 
Dia  duo  occhi  «ven  nella  froule,  «  ^trì  due  ncDii  cotlottoU, 
sicdiA  vedoa  beaisumo  quello  che  dinansi  «  quel  che  dietro 
alle  apalle  lo  appariva.  Ss  io  mi  faccasi  maraviglia  a  vedcna 
£l«d*  cotanto  strana  e  ccÀ  da  tntto^  le  altre  divcraa,  p«[ul 
cin  lo^o;  «  multo  piA  m!  loaravlgliat  qanndo  mi  nccorsi  cbo 
ella,  raffionando,  due  cosa  aempro  conlrontiiva  invirmo,  cioò 

atipib  elle  con  gU  occhi  dìnanxi  scopriva,  e  nudi»  cho  redca 
tetro:  0  di  quinto  traeva  una  coniu-giiouza,  clw  nnacosa  do- 
vesse in  tale  o  in  tal  modo  aTTcuiru.  Tu  vedi,  dkrva  «tifi,  eh* 
qui  inaaiun  a  noi  uono  queste  genti  a>xnffat<-,  o  ci  Komhni» 
con  quo' loro  bastoni;  ma  tu  imo  vedi,  come  io  toit  la  coUoi- 
tola,  que'Tiuicrau'li  vecchioni  con  quelle  loro  profondo  o  jva> 
lÌBM  barb«,  i  onuli  initc^fnaronu  ffia  a  cofloro  eli«  cono  di  ra- 
gione dotati,  ciui  in  quieto  moado  dobboso  estere  oomn  fra- 
t«tli  •  ainlarn  Tuo  l'altro.  Hanno  que'bnonl  nomini  gìL 
aporta  la  prima  via  a  questi  zoticoni  di  C0Do><-<Te  il  vero;  ma 
la  loro  naturacela  villana  o  xalvatica  non  pui>  ni.fxirn  domare 
quella  lor  furia  naturate,  quella  l>ortiaIit&  elio  stimoln  loro  le 
nani  a  conciami  coma  tu  vedi.  Egli  &i)  vero  cbe  «unito  qncllf 
A*  debbono  foro  o  non  faro,  ma  jiit  nnrora  può  in  loro  L 
prima  btnrtiide  rozEOiza,  cho  i  nuovi  iii«oguJiiDeuti.  Con  tntll 
ciò,  Gre^mì,  a  quoeto  nudo  In  non  può  darare  a  lungo.  È  giL 
aoertu  Ìl  sentiero;  poco  starfc  a  venire  okunn  i\  i^^  c«ka. 
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vul 


l' opcrn  eoa  rompìì  ■ 

i|0«)iti  bruUonì.  ■•■  n<.'  I 

Bfttn  iiattirn.  alnitriio  h\  lewlciii  viti  coi 

Offcudemiiiio  l'un  l'allro  cffmo  fanno  e.--  ; 

Avea  appc-n.i  chhwn  il  suo  fsvollAro  lix  vece!.: 
vidi  riU!Sc;<marni  rnrfii  triuloriio,  lutxì  pur  divi 
colorij  non  nllrimrriti  cba  se  U  fono  Btata  di  tninuuaaimi 
ciolftU  Cori  tuUu  ripiMu  ;  «  veramente  Io  eredo  cb«  floi 
uro,  dAjtpoiobìi  «i  D«a  si  SuUra  altro  ehe  un  oilum  di 
di  t^Jirolaiii,  dì  ffoUomint,  o  ao»  cart«  fìsgrniizA  IiidUt 
incognita,  «h'oRli  pnroa  di  rìnncccre  al  fiato.  Ivgli  mi 
propriainente  di  enere  a  Hd«r«  in  uu  teatro,  quando 
vodo  a  disc«uder«  dal  cielo  la  innamortito  VeiMìre  »  ri 
U  RIO  bello  Adon*.  o  la  rvxMm  Piana  in  traccia  di  Kn'  _. 
ne,  ImpordooeliA  pooo  dipoi  vidi  congrcgnrsi  da  ]<iù  UtI 

Icgdicrn  e  vniidida  Dofabìa,  àtc  inn«ine  accoxicandoBi  forroft 

ouvuUtla,  la  uguale  lenta  lenta  comiudò  a  dìicentlor»,  «  iOtam 
a  (juella  ai  udiva  ima  dolce  oriaooia  di  striunenti  o  una  «Mt 
due  cAntava  con  tanta  grazia,  ch'egli  mi  pnrea  non  di  mm» 
in  torra,  sta  nclV  altiisima  ■onunità  do'  cioU  traporistn.  B«a  b 
dvTutt«  «M«To  doico  e  Tiramento  noaTe,  dappoiché  II  nmt 
uo,  «Uro  alla  maraviglia  del  nuovo  Rpettttoolo,  tanto  poti  i^ 
gU  aaiml  di  ({ucgli  ntrabbiatì  oombatteoti,  elio  ai  nninwri 
pfT«<'  '  '  boMoiil  alxati,  ad  alcuni  caddero  fljorì  dalla  tnul,* 
t'.  '.ti  e  (luosi  balordi,  non  sanando  quel  cfa«  «t  fpiK 

A  '  »  )>occA  aperta  il  tuono  aetla  novolla  canaone.  k 

r'  in  DuaTftMnu  il  ooraiacìainento  dì  quella,  ib^ 

l>i  '       i    .  ^      .ipìo  ai  udivano  beasi  le  note,  ma  per  la  '~ 
taimnia  nu'i  ei  poteano  le  parole  scolpire.  Ma  poi^iA  la 
aliiaaiilo  avriciiiata,  siccbA  U  potei  udir  meglio,   riec 
Bollo  bvno  ch'eti*  diceva  «o«l; 

Oemii  del  dclo.  ad  abitare  intlaiw 
Ventili  iu  u-riii  dall' oooeUa  mote. 
Oliai  ila  Guutro  n  voi  ateuì  v'aocoKle? 
1  otato  l'arme.  Io  qui  vengo  tra  voi, 
Novella  alta,  a  riputir  oosttunL 
E  a  tpogUar  di  dui^xia  i  petli  roatrL 
E  ae  pmtato  volonticri  orocohio 
Alle  parole  mie,  parato  il  monda 
Tosto  vedrete,  ed  un  soave  Uiooto 
Invilito  legare  anime  inaieine. 

SI  levarono  al  suo  canlare  millo  voci,  o  tis'.^f  c'.f^nr.:r.r-nn-t- 
ni,  ri'tit,  tn  mì  ogf;ìmai  noHtra  signora  n  r 
fra  ii'ii,  n  fft'tii  («11  ogni  ino  volere.  E  ohi  ì 
»■'  'e  coelci  «ella  cui  voce  h  taiit.t  fori»  «d  i 

«i  no«i  ili  mi  (tubilo  tnuanlarx  In  mnhn  t»-  ' 

loiii.i  III   Inv.'v  .  '  '      '         ...  ^..    .. 

ermlnm  clie  vo»  i 

effetto  un  altro  ;i.  ijiu-iju  '.r.  c/u  !■,  l 'i,.  [uk.i  i"  . 

fscamenlo  i\\in\e  «glC  ai  ritrova;  ma  vlla  nvrk  be.-. 
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di  VMtitlo  di  Tnorì  di  certi  n\tà  nodetti  e  dì  «ert«  gubaturc, 
la  <f\uli  foniuio  ni  cba  V  voq  noD  afra  più  cagioM  d!  qD«r6- 
Um  dell'altro,  s  non  ai  TedrniiDo  pi&  lo  geali  coni  meno,  eoma 
m  si  TeggoBO,  a  battagli*  insieme.  Il  aome  «uo  6  Civiltà;  e 
non  i  già  «lU  s»Ia  da  quella  nuTDla  veati(«,  ma  tu  vairai  ecco 
ad  uacm  altni  compagne  le  quali  l'siuUraiuKiaqu^et'oficnt. 
Non  dotnaodannì  por  oro  di  più.  Attendi  e  redi.  Si  aperse 
intanto  il  aeno  ditlln  nnvolotta,  o  ttsd,  oh  qual  faccia  di  doaaat 
Io  non  dico  ch'ella  fotiwo  tma  di  quoUe  bdlexxe  ffrari  e  D»«$tow> 
che  rendono  ammirativo  «  quan  ammaliato  cTii  le  redo,  non 
una  vcnuità  nobile  e  grsndà,  nift  «Uà  era  bou«  iuta  certa  doa- 
zcUft  tutta  vivndtA,  tuta  graaia,  la  quale  nello  andar  suo  so- 
laiglìarA  a  donna  che  danxi^  più  prùto  ohe  a  femmina  che 
oaiamìni:  faoea  i  più  garbati  locluat  9  un  chinar  di  cam  eoa 
vexzoBO,  che  non  al  potea  faro  a  meno  di  non  anuria.  Sluntav 
che  eoa  l'aspetto  suo  area  giìh  presi  all' amo  tua'ìcircoitantff 
occoli  cucire  delia  medesima  nuTolotta  mollo  altre  fandulK  le 
quali  aTonno  dnte  le  ehtemo  con  ghiitandcltc  di  fiori,  veelito 
ad  un  modo  che  al  prinìo  vedere  tu  avresti  detto  la  eono 
iguado:  ma  in  effetto  erano  tutto  il  contrario,  ch^  aveano  tanti 
panni  indoGìo  e  tanti  frastagli  e  dondoli  a  rìmirarle  attenta* 
mente,  eh'  erano  più  di  ogm  altra  donna  rcetite  e  «aperte. 
Costoro  sono  le  Oerimoùe.  dine  la  ima  grinza  vecchiereDa. 
Cotn  inaiarono  eoe  damando  a  coro  od  andare  intorno;  •  a  poco 


flroata,  e  millo  altri  atti  cortesi,  da'  anali  non  av:auo  prima 
gli  nomini  avuta  cognisiono  vcrnna  al  mondo.  U.t  qnoUo  dw 
pia  dì  altro  mi  parve  strano  a  vedere,  sì  fu  cho  in  poco  di 
ora  iai«{;narono  a  tatto  qiuUe  geoU  a  soaubbre  il  primo  Uo- 
oaaggio,  e  toprattntto  a  sbandire  la  brevità,  e  principolmenl» 
U  M  *d  ti  no  da*  toro  ragionamenti,  vestendo  questi  dna  mo- 
noaillabi  con  Innlc  bello  lormole  e  con  tanta  e  cosi  varia  grnaia 
di  parole,  che  ognuno  dicca:  8i,  io  taglio  <puétó,  e  mon  eoglio 
^tato,  con  la  steeaa  oatioazioue  di  prima,  l<  v«ro;  ma  eon  tanta 
grana,  cbe  non  rinaneTa  più  nel  soo  favfllaro  »»f(fta  di  oMÌ- 
nanonc,  a  la  steasa  attiva  ti  tolloticava  dolcemonta^i  orec- 
chi, come  le  co'  pdo^  di  una  nonna  te  gli  aressi  tcgeicnueala 
tocchi  e  grattati.  Da  quel  punto  In  poi  oemaronolelre  fra  gli 
nomini,  e  latto  divenne  oontentena  e  quiete.  Forono  posate  w 
armi,  bédavniiai  l' un  l' altro  come  fratelli.  Troscorrcvala  ^-itto- 
rwa>>  CSrUti  fra  loro,  le  Oremonio  si  godevano  e  rÌcT£.muui 
a  Todera  tanta  pace.  Oh!  dic«va  io  alta  mia  recebicrtrlU,  io 
n«go  beniisimo  che  dall'  un  lato  non  pJccioIa  uttlìtfi  luumu 
htto  a  qoeate  genti  le  «opravveuate  dontellei  ma  dall'  allxti 
die  VUOI  tu  che  ti  dlcn?  Egli  pai<»  a  me  cho  costoro  abbiano 
di  qua  sbandita  la  E«hicttezia;  e  quanto  i  a  me,  io  non  ta 
%'  ckLì  sia  mn^gior  fatica  il  gnaniinì  da'  hutont,  o  da  qncita 


nuova  ooMrfa  e  ìoauccherata  &vell*.  —Chi  vuoi  tu  che  ti 
paghi?  nspoa'  el£t.  Poco  tt  tu  piangeri  petchà  ti  >m.Vuv« 
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si  prytcnlc  ti  mninurloW  perchè  s'iD^anoano  V 
L'ului  <!<l!o  àao  ti  dee  appagare.  S'esimo  eou'i  di  iintu 
ot'.iiiati.  die  no»  si  dartibbero  mii  p«r  Timi,  C8?i  Joblu 
fDii>!ere  il  parer  loro  co'  legni,  o  oon  qooatc  irmuzoftiie  d  i 
(Jtmnt^  è  a  mi,  io  cndo  che  o^dì  cou  eia  miglioro  che  H  . 
AziiopjiAU.  —  Io  treaTngliii  dt  vrot^guìre  Ì1  mio  nufioiMuai 
i>  ilolunnì  tuUavia  delU  novelut  uuu»  da  tn«  veduta;  sui 
su^'tiu  non  può  durara  qa*i)to  rivo  un  attmo.  L'  app«rÌBÌB 
Hraiii,  Ift  veMbierelU  andò  in  famo;  ma  io  rinuuà  cou  fuvui., 
doli*  altr«  imiMBiiii,  etu>  in  «^  luo^o  ancora  mi  par  di  i^| 
derc  o  di  udire  lo  Cer«DM>aÌ6  o  ((V  inHegnameatì  dati  ds  Wh 
u  quelle  ffcnti.  M«  ne  qa«rek>  lo  perdo?  So.  Qunnd'lo  tecw] 
certe  carde,  la  non  i  (pik  voglia  di  offendere  altrui,  nu 
cert*  owuca  di  ùuro  omernzioni  intorno  ai  costumi:  •> 
peiMUM  bene,  non  tono  dttiitili.  $«rainM)  alcaoi  i  quali 
rauDo:  Non  bo  toni  pottito  rimovere  il  tale  dalla  nia  on'  ' 
e  «ou  lutto  ciò  egli  mi  lia  pure  favellato  con  molta  getti 
che  importa  a  me?  lo  aTrei  volato  pinttosto  cho  mi  «*_ 
dato  una  negtttiva  aperta.  E  s'egli  l'avMNO  data,  non  rU^I 
reati  tu  fonit  *tato  attorco  con  mille  altri  stimoli?  unti  mwI 
aiureUM  adirato,  e  tu  ancora.  A  qneeto  modo,  aclemlo  ro«|  bAJ 
a  buone  jiarole,  non  bai  avuto  cuore  di  anaar  |>i'  mmìI 

ibati  td  medesimo  foresto  dsUa  civUUi  a  fargli  .. 
nunonie;  ed  ecco  un   bello  effetto,  cbo  eenza  punì.    ,. 
d'accordo  vi  sieto  partili  l'nn  dall'altro  in  pMo  tuttaddo 
rivedendovi  di  Dnovo  Vun  l'altro,  vi  traete  di  t«etA  v4oM— 
volmente  il  cappello,  vi  fate  baoUmaal,  e  siete  qiiwll  ajniil^ 
prima,  se  non  ui  aoetanita,  almeno  la  pelle:  tanto  e&«  il  meai 
iM  vive  miiolo.  che  altrimenti  sarebbe  in  eontìuiia  aufTa  eoa* 
fu  di  quiHU  del  fogno-  SiscM  ebi  die«  malo  di>lle  ooriiauntai ] 
non  sn  «luellu  che  ai  dica,  De  ooootoo  quanto  ila  ì'  obbligo  i 
Mro  verso  di  ijueU& 


■  •      ,  , .  .Vm  (luir-'iiN  ti-  ^ 

Wm  nd4  gaid  fr^iii  riti.  .^  * 

11.. ut. 

•  Io  aea  so  a  «he  si4tl  l«  aiwUa  M^ 
vn'  slitModante  naa  di  aatnra,  al 
uà  h^apie  ncio  •  nodo  di  «ml  • 

A  qneeti  pMsalI  gTomi  io  ebbi  ngionanientA  con  mi  i 
di  molta  dottrina  e  garbato  scrittore  al  versi,  U  quala.  wb« 
cbe  nel  nu  bveOare  dinwetrava,  parca  eh'  •gU.  oradeaMi 
tanrv  in  poesia  beUean  veruna  da  potersi  àaUsnt  etto  i^  _ 
eeaao  o  non  piocesw  alpubblico.  Quanto  sodo  la  bwiii  die»*] 
esit,  tanti  sono  i  pomi:  chi  la  voala  ad  no  modo,  ehi  nd  v^\ 
(li'  '  rò  io  non  eterei  di  oflVirmiu-A  chi»  cì  foue    < 

i i'  iicsmuise  altrui  in  qual  fumu  hì  polusao  < 

chi  .[UIC  per  dar  nell'umore  uniyersalmenfe.  lo   l«igj;i',  :■<; 
ofempio,  nn  componimento  a  venti  o  a  trenta  ponona,  a  bi  I 


«am  '*  Kadtf  dirarse  clic  uvrinao  avut«,  t'cducaxìoiM  vu'Ìa, 
I«  ocrui>azionì  differi'uti,  i  puosttiri  <li  oi«]to  qualità  saranno 
cMffiODO  ch«  r  ÌDt«Ddoao  dlTUSMacsCfl.  ÌIuqijuc  che  lio  lo  a 
faro?  Como  posio  oanipom  In  formii  dio  i  vr?m  mìci,  <mi- 
tntndo  por  tutti  gli  oroocbi  d«i  cireoiUmU,  foccinnn  uà  «Rotto 
ffiodMÌmo7  Io  non  potrei  aflbnaare  cIm  1  nomo  dabbene  non 
Aveose  eoo)  al  primo  ragione;  ma  Mamlaando  mianUmeiite 
l'arte  di  cai  n  vala«ro  gli  Antichi  imI  pùdara  le  opere  loro, 
(ig]i  ri  Tcdo,  fecondo  mo,  appunto  che  conobbero  la  Btnnn 
dif£calt&,  «  rìtrovai-uno  an  vàlido  muxxo  di  RDpenrla,  •  ri  lu. 
■npurarono  in  cJTcIto,  che  pÌaci{ucTo  a'  tempi  loro,  o  tono  an- 
che otfgidl  riniaai  vivi  fra  gli  uomini  e  modcDi  perpetui  degli 
attrj.  egli  mi  pare  dunqao  cho  il  primo  artifizio  usato  da  loro 
fosse  quello  di  tirom  a  ti  tutti  gii  animi  e  ridurgU  ad  nn 
solo  pcnkicro,  per  avergli  attenti  o  pronti  ad  aacoilara  lotto 
(lucllu  che  vulcano  dir  loro,  non  alirinHinti  olia  qnol  Teroa» 
pittore  di  cui  feci  io  gii  una  rolta  iu  altro  luogo  ricurdania, 
il  quale  avendo  i^pinto  lopra  un  quadro  nn  soldato  ohe  B|Hrava 
ìrn  0  battaglia,  e  Tolendòlo  mostrare  al  popolo,  prima  di 
aooprtrlo,  pagò  non  no  quanti  trcmbeUi,  acciòcchò  nosaswro 
un'  aria  da  gaerra,  e  a  questo  modo  mettease  un  c<rrto  rli«  di 
bellicoso  neO'  animo  di  lutti  prima  ohe  vedABsero  U  ma  ]>lt- 
tBr«i  di  cho  aTv«DDs  cba  tatti  gli  nomini,  lasciati  i  primi 
pensMirì  vari  e  differenti^  ooneorsoro  in  un  m)o^  e  tratti  ila 
tale  iippareodiiamouto,  ntrovarooo  cMOro  beUìsaima  l' imlb^ 
aion«  del  soldato,  e  ne  la  oommondarono  altamente.  Queito 
«wnipio  fu  a  uu  dipreeso  asgufto  da  tutti  i  buoni  poeti,  b'  egli 
«i  confiderà  la  UMiuxa  tonata  d*  loro;  i  quali  oon  l'artifìiiio 
oondusnro  RriiiUllettì  a  quel  pensiero  ohe  Tollero,  o  a  ng- 
^aeen  Toktitiurì  a  quello  oli'erauo  per  dire  nj^resso. 

Pw  non  errare  prendasi  per  guida  In  qucato  ragMoamento 
Omero,  al  eoi  Dome  a'  inchinaiM  «  si  abcarettano  aocho  oggidì 
tutti  gli  altri  poeti-  QnoUo  die  dirò  di  Ini,  potrà  conrarst  molto 
bene  anello  a  Virgilio,  a  Danto,  al  Timo,  e  a  qualimquo  altro 
ritrovò  la  via  di  rendersi  immortale.  Leggendo  iiue*  libri  i  quali 
lungameoto  trattano  dell'aite  poetica,  troTB!i  cho  fanno  no 
gran  ragionare  iatomo  al  mìrabìlo,  anima  dd  p.^]ti.-i  (-i^'i;o: 
dlinoetraao  bensì  con  quanto  giudizio  quel  prol  i  i- 

eiwSmo  corrcllo  di   Omero  seppe  incatenare  le  V'  ^;ii 

Dei  con  lo  uìonì  degli  uondni,  sìooImì  queste  sono  iiuuai  uu-illa 
dipendenti  dalle  prime.  OaBCrvarono  la  grandezza  e  la  varietà 
nella  pittura  dello  coso  celesti  ;  ma  Booondo  quvUo  dn  no  pare 
n  me,  l'ìiirenxione  da  lui  trovala  d' introdurre  la  maraviglia 
(ielle  d'aiti  nel  suo  piMma  fu  a  quel  medesimo  fuui  con  oid 
Temilo  feoc  doro  m^Ie  trombe  per  ridurre  lo  menti  d(  molti 
uominf'A'l  uu  eolo  pensiero,  o  tutti  gli  nmorl  od  un  wlo 
umore.  Per  la  ym  coea  l' iulroduzìuiio  dt  tJiII  diviniti  non 
cradn  fn  --'  ■  '-  i^iudiosM  iiccomaria  per  randcro  grande,  no- 
bile e  -<  1  suo  poema;  ma  al  prlnnl  pai  monto  per  arr»- 
ilaro  i  ,-.::  .  .. l'Ili  ad  una  cosa  sola, ed  ewere In  Istato,  dopo 
«U  avergli  rwduU  attonU  con  la  maiavÌKlla,  il  f»»&  t«i«a>- 


&0  DELI.'  oesssnrou 

Herì  nwcltare  in  tutto  n  nettale.  Da  U  n-lìffioa* 
tuBE^U,  di  graudeEsa  e  di  fon*  comune,  cbe.  t^Ksta  eoo 
«  |Tiiii>de£xa  d' immaf^  e  dì  «4tk.  non   p«6  »Dd*r 
rEetlo,  e  clii*iii«r&  sempra    g1'ÌDt«l]ctti  «  gli   aninl 
cirooft-atili,  o  gli  nppnnxyifaicrà  fitdli  s  prmti  all'adire: 
nueitu  iippnrfixhuoneiito  tgìì  è  hopouibSo,   o  ■Immo 
jhnpuagibui!,  il  tÉTtJ  ascoltoTA  e  Q  gndire  miiverwilfogntob 
ri  11»  «gì)  cosi  in  no  sabilo  a  movere  negli  uomini 
rione  che  tn  moi  imifftrij?  come   n  stiniolargU    i 
.  Dcntd  per  modo  che  Liiltì  santoito  qu«!la  eho  tu  i 
isTiitu?  Come  potretti  tu  indorKli  totli  ad   iitlìre 
liti'  a:ioo«  repcntio^tneate,  e  reoKlergli  tutti   ad    un  „ 
im  animo  e  £  noa  volontà  ?  9"*^=^  potrai  tu  bes  fan 
f^  «rrni  priina  komì  o  qua»  nU«mti  eoo  ta  g 
divioilè,  B  tratto  lo  KpiriM  lom  via  dalla  altr* 

votatolo.  |>er  coti  diro,  di  ogni  altro  peotiero,  i     

«ffitto  in  tua  InUa,  e  tu  lo  signoreggi  allora  ecnn«  «  t^- 
Qnando  avrai  cod  fatto,  paoi  correri>  il  campo  ptsr  toa,  \ 
vaUAli  dei  eirco«tiuiti  «oiio  Itici,  tutto  qncUo  cbo  dini 
*arà  ascoltato,  tutto  le  bellezze  tooeliieranno  e  muwaao  rib 
tn  gli  bai  ridotti  atti   ad  tidìre^  gli  bai  a[ipar«oebbli, 
tulli  dì  un  parwe,  noo  temer  pift  che  non  Ìa  ìb  poaóa  U 
lezzA  univ«raal«  e  dì  poi»  sopra  tatti  ^li  nomini,   niac«ii 
tutti.  Ma  per  meglio  intender*  nuetto  artifiao,  ae^aMi  di  Mi 
io  posis  ti  primo  libro  d^la  Diade,  o  r^ggoaì  ooao  coaT 
poreocliiiuiiciilo  della  religuMis  ti  traggono  gli    aaooltairii 
att«asbno  pel  rortaot«L  ucomlndaudal  raedontar»  ^ 
Xume  fa  quegli  die  tratse  a  qneetìone  «  diaoordla  Ap— 
sono  «  Achille.  Q  sacerdote  dì  XpoUo  clnedt  ad  Ag*mta^m 
la  figliuola  ma,  che  gli  TÌcno  negattL  Q  re  dico  TtUa^d 
eaceriiote,  il  (|iiale  prega  Apollo;  questi  ai  adaBW,  l'oM^fa^ 
e  per  ga«tì<:;nre  la  negativa  fa  cotraro  la  pesul^tta  ori  c^^ 
de'tireci.  XciiH  con  qoanta  magn^oensa  deoarin  la  i^S 
di  Apollo:  -a  Uinende  dalla  sommità  deirOlimpo,  riptoM  t 
»  copora,  oou   arco  e  turoiuso.  Lo  saette  agitata  diS  twifc 

>  valere  dcU'adìralo  Iddio  gli  riinonaoo  snlle  lyH»  i  ' 
»  da  tn»  anrola  ricoperto  no  viene  somigliaate  alb  _ 

>  Bieda  lungi*  dallo  nan,  lancia  Io  saette,  obe  fisehiaado:; 
•  rratonniiilii,  fendono  l'aria.  Prima  ferisco  1  bostlaaa 
•-  dopo  t  Uri'cf,  siockd  in  ogni  luogo  ti  Ttdeano  noolld 
~  morti  sui  rogbi  die  eonl&iuimente  ardanuo.  »   Vn 

in,  lo  edegoo  dì  uu  Kume  che  la  pubisee,    l' ofTetto 
nitlone  Tonatn  'Ul  cielo  per  opera  di  «bo  Iddìo 
vootaiumte  ftli  nr.ìm,  o  mettiamo  animi  insiippoti  • 
<{BcQa  reGgìone.  Ku  viene  di  necessità  die  tmtl  debbaS» 
GQSTcre  alU  cniìoaità  di  sapere  in  qua!  modo  la    nfiitìl 

\  qn»!  riparo  potossero  riborars  ril  tmsfnteMitre* 

rennto  di!  cielo.  Come  foranao?  Ou  oli  salma i*  Ha* 
re  Tanr  f^^o  nascer»  «tosto  taiaerlo  in  tutti  t» 
coerlA  M  b'  -^  Toira  |nr  fard  ascoltare  noi 


CotniDda  1.. 


rssiOBs;  HcUc  ntU  saeos 
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Uf,  t  .iir-iiii--.  i^ini.  Lft  {Ki&fioae  iletU  cotl- 
qse'dur  1-  :  „ii,!-  -.1  ■. ;.li;nticri;liiikwTÌvogT»:I 
\m  viuia  quanto  ti.  e  può;  ma  )ni&  BtaiieArn.  pereti:^  ;;.i  :.it!Tni 
umani  Delle  cent  che  rìcxmio,  cli«  danno  diMto,  ccrcuuo  U 
vu-i«tik  ;  CMivioa  duoquo  «b'  egli  di  nuovo  si  dia  «  ntivì):onr« 
e  nd  apporMchiArci  qaolche  etiuardo  di  nligvonft.  SoriiH^  lU- 
ncm  ft  rìtonore  il  bnecìo  di  Achillo  Kilt  {lorato  od  uzoiìànì 
eoo  AgamennoBe.  I^  allara  U  poeta  fur  usooltim  il  («{^itob- 
,  oMnto  delI'eloqiiAaUoìmo  Nestore,  e  narrare  a  suo  iwnoptieita 
ia  spedisioiM  ocUa  r&nc'alis  al  padre.  Dopo  bJ  ha  a  dar«  qual- 
che eoDSolioiano  od  Acbitlo  o  ^oaIcIm  Bpemma  di  t-oojctta 
Si  apparacchiano  a  ciò  sii  luùmi  di;^i  Micoltaiificoirar  nfe.ìre 
*daI1«  profoodo  grotto  del  maiv  Totido  madre  di  lui,  eli-?  gU 
proniMte  di  audartene  a  Giove,  o  di  i^iovEO-ffU  oon  le  tav  gire- 
ghiere:.  Intanto  riimoe  aospesa  la  curìoiiu  dogli  ui-nioi.  « 
TogtioBadi  sapere  in  qtial  fonDadoTNs'euereac/i  <  Ja 

di  Apollo:  asooltcraano  dunijua  vnlentiurì  t  drcw'  .t^ 

razione  ddl' andata  di  UUsho  con  la  fauDltilla  al  >  (li 

aaorifixi  Catti  ad  Apollo,  e  di  tolte  le  altre  cùooatai.  :U 

tnTeaaJoiw;  •  riinanan&o  oontentt  quando  tidir>:iir,.j  ^\i>r  Q 
HniM  ba  fatta  gii  eaanra  la  peetìlonsa.  Cod  aadan'Io  a  jiano 
a  pasto,  rìtroren  l'aoooiio  )^[^tore  che  la  lairabilitìt  uitn>* 
dotta  noi  poema  di  Omaro  i  looiiiro  na  orlifixio  por  prvpaiBn 
gii  anitnì  ad  ascoltare  Totentieii  il  revtaato. 

Quello  ch'io  dico  di  Omero,  si  può  vedere  eoser  vero  aa- 
ohe  di  Virgilio  e  dì  Danto.  Qiieet'  ultimo  pib  fodbaente  dì  lotti 
gli  altri  pu&  fnr  C(<mpr4'ndere  la  verità  da  tao  dotta;  impo^ 
oocchi  la  rrligiono  da  lui  nel  no  poein.i  introdotta  i  quella 
cKevin  titoli  animi  noctrt  ed lia grandìuiina  funtaia  essi.  I^lì 
con  la  mignificeiiza  di  quella  rende  attenti  Ì  stuiì  lettoti,  a 
/ài  cbìama  asè  gerpoter  peaela  fard  anoltate.  Dello  stesso  ar» 
tifiaio  n  ntoo  u  Tuao,  «ali  rìosd.  Ha  non  baata  che  di  ria 
sì  Tal^ssoro  i  |»a«ti  qriei.  Uova  lascerà  io  una  fcrao  parla  de- 
gli altri  gonen  di  poetia?  Pnd  ognuno  osami iiare  da  ai  ohe 
coaa  ibMvro  lo  trajiedie  de'Greet,  che  le  ode,  che  gl'inni:  osi 
uub  ancora  vedere  ogt^,  obe  ol  tatto  le  trw«dle  del  étoùe 
oi  Voltaire,  la  Zaira^rAbara  o  il  Uaoraotto  naano  una  torsa 
a  tatto  lo  nitro  dì  lai  supcriora-  Da  quanto  ho  dunnue  detto 
fino  al  presente,  credo  di  poter  eoncLùulffe  die  la  religione  sia 
stata  sempre  il  j^ft  nglJardo  nesso  usato  da'  poeti  per  diìa- 
mare  gli  aninù  a  aS,  e  ridor;^  in  istato  di  atunuoM- 


VISIONE. 

L'n  tetnfo  htdo  e  vtnno,  sì  eh' io  ne  andava  per  on  cupo 
doaarto  x6ta  di  aooiiid  •  di  animali  aanza  saper  dora  io  ne 
f"^'*^.  mi  faceva  teiiisr«  il  mOBOoto  di  roiancmvi  il  ooOo. 
cadaoda  gU  da  qnalcha  nKrwlma  dlnipo,  a  di  afTogarmì  fai 
ijoslcbo  ptaBaogbcra  o  lagoaliR  fniuiid  agli  occhi,  wmù.av 


bit 


DKIX'  OaSEBrAIOBM 


credasi 


pftrinsi!.  r-r  snonU,  »llii  L-ftUsìiM  che  m'iogoji 
■dì  udiu  ihcLlmi.-  r^li  oreceni  Un  orribile  «b->, 
ci»  |)crv'ulra<l>)iuì  aacho  nel  restante  del  corpù,  ^lu 
«eaoQ  Bg^rftrc.  coU  eoUtiro  con  una  m&oo  in  t«rn,  uste< 
mi  |iar«n  cho  di  fixdo  lot  foucro  quasi  trondi  Ì  mi  li  à 
gÌDOcoliia  ;  e  mia  U[icuilo  più  e1i9  nu  fóro,  trentuidaii  I 
cuore  corno  Ulta  foglia,  mi  pcm  a  wdera  mi  tftrrmo,  a"  '  ' 
clic  qualche  rsg^io  di  loco  apparUM.  Fra  Uutt«  ca 
solo  ognforbo  mi  rinvigorita  ]  animo,  «  diceva  fra  ma:  ^1 
mi  tmnbni  oggiinai  di  ouera  pormiato  al  colmo  de'naBa 
e  quando  la  fuota  (li  fortuna  è  ffiuuta  a  sosoo  tale  di'i 
non  poasB  dar  U  yolta  allo  ìogiu,  di  ne.««aità  arràn*  dbij 
corto  mo  n  muti  alla  fiM^  •  che  coloro  I  >)ttalì  «raao  ) 
prima  vicini  nlln  loro  ««trenia  rom^  a  poco  a  poou  rTbr__ 
allo  ìnaù,  o  alm<.*iio  non  «ieno  per  cadere  Dol  nuDOOciata  ■»! 
dpì^o.  AlmtTtì  eli' io  dlce%-a  coiì  latte  parolo  Dell' aùaHWi 
alquanto  riconfortato,  ef^  in!  parve  cliv  la  furia  dd  i^M 
GomiiKÌiuso  nli^uAuloaccnaro;  quella  srtssa  aeJjbia,  <^|ìbI 
prima  tcti<n*aini  gli  occhi  occupati,  ri  uiradaTa  alcns  paMtj 
■glk  avreeti  drlto  cbo  fouo  gtonta  qucironi  in  cai  ni  "^ — 
a  ^&  dire  obo  aia,  ah  notte,  per  modo  oh*  io  potè*,  i 
le  ctgtia,  qu&lche  coM  Booprìre.  Chi  potrebbe  mai  i 

ch'io  diro?  Non  era  ta  aolitndino,  in  ch'io  mi 

aipeitra,  dì  incolta  corno  lo  apa*«nto  m«  l' avea  fatte 

fkiiarr,  tnu  un  vorde  prato  aotto  a'pìodi  fonaara  vn  tL, 
i  miitutiiiHimc  orbe  e  di  meceolati  novi  dì  Offni  colon  < 
o  diU'i:<!vulea  vedersi;  ed  eawndo  oggìmai alUrgataaì i 
a  1114  In  luoei  Todoa  cbs  ateoderari  la  praterìa  •  ' 

confini,  e  qua  e  colà  aliavami  eoa  balusanao  grd 

molti  arboKoULpoco  più  alti  dio  la  etaturm  deU*  oonuh  •b'i 
eoii  uu  poco  abnodulo  laanì,  ti  potea  eo^ioro   ojpu  m 
di  fratto,  il  col  odur«,  portato  da  aoavi  aefin,  {jwitaTa  la  1 
a  tpiccai-sp-  Oh  !  iltceva  io  allora,  vedi  ohe  puro  non 
caso  Diìo  coLiuito  dìjporato^  quanto  la  coace{jut»  paar* 
Tacca  credere.  Tenuta  Ì  la  Iim»  ;  o  comoccbi  io  m  riSi 
lolo,  arrò  pure  di  ohe  poter  vìvere  fioo  a  tanto  irh» 
londo  caca  fuori  di  quo,  e  ritrovi  qualche  abitato  I 
v'io,  oltro  al  piacere  dì  rivedere  geatl,  avrò  anoom  - 
raccontar  loro  qcesta  ^aecTote  «  naraTJe^loaa  dot- 
eIm?  egli  non  fu  oadw  vero  fra  poca  àK  qoivì  io 
va»i  Itolo,  comu  mi  parea  di  esicre  :  tmperc>oc«liì  il* 
ilituaroito  uumloi  e  femmine,  «  ai  diedero  qD.> 
voler  per  Io  [trato  rioogliere  sari,  e  chi  alsaodc 
tara  di  «piocaro  dallo  pianto  lo  colorite  polpe  dii^ii.  uvi 
panar  m  poi  cb^  fox^n  di  vav  «luuid'io  vidi  cìu>  i  p 
DitU  ai  afi&ttrir.  <uo,  e  c&e  ijuandu  uno  ai  chi 

Wgficre  OD  (!i<  ana  allrtuenti  che  ««  foeso 

picche TuBciot  i'!;'iT.:>  uì  aria, bcojiiuio KOI 
e  ae  ti  arca  chi  ólzaaie  le  tonni  p«r  iipiooai . 
l'albero  dhe  p-joi  primi  appena  oIlrntacaT.i 
come  ■'  tg}ì  AYuio  arula  ncJ  midollo  l'eacrgiii 


hinai 


_=c_ 


P&BTM  OCUTTi. 


US 


dbìmTa^  dtt  a»  >ite»ta  iJlo  iauSx  (auIu  alto,  ehe  non  irrcb- 
itero  più  raggiunte  le  fratte  quegli  sutielii  e  farokal  giumtl, 
de' quali  ai  racconta  che  momuro  1&  gaerra  n  GÌov«.  ìuisa' 
VADO  i  nÙMrcili  popoU,  e  groadava  loro  U  fronta  di  eudort; 
mA  per  tutto  ciò  dou  n  mnonvano  mai  di  t«ntar«  la  loro 
vontoi»,  a  benché  tempra  ti  tmassero  gabbati,  ricomiiicin- 
vano  la  madwima  trae»  aeaza  mai  darsi  posa.  E  cocnecdiv 
ogni  Tolta  si  ritrovsasero  ingannati,  fatto  prima  nn  poco  dì 
imi  TÌ«o,  come  moI  iara  chi  lien»  _tniwi>,  poco  etavano  a 
npaglùra  la  conaocta  aria  della  fìeoeia,  e  mrcrt  che  dioeuaro  : 
Non  d  stoDchtaaw,  cb6  ì>eat  oa  oe  aTTcrrà,  Comncchò  la  ma- 
mTifflia  mi  t«nctM  parto  Impacciato  e  parto  il  dolore:  per- 
ekxòlià  qneUo  die  aoeodeva  aldni,  vedera  benissimo  eoe  htt 
poco  sarebbe  a  ne  inedeeiaio  accaduto  ;  pure  io  atm  potea. 
tara  a  mano  di  non  riderò  a  vadar»  cbe  tanto  riuidva  il  ten* 
tativo  vano  a  coloro  i  anali  senza  pcnsioro  e!  avventavano  a 
cogliere,  quanto  a  umiII!  altri  i  quali  stndiavono  prima  iofi- 
oìte  canteie,  e  misoravaoo  i  paen  per  giui^ere  alla  fÌBC  del 
desideno  loro.  FinaUDCHt*  anmclaKi  aoeb'  »  dalla  tèrne,  mi 
lorai  in  piò  dal  luogo  don  stara  a  sedere^  o  volli  far  prova  eo 
la  forlnoa  mi.i  fosse  stata  miglioro  di  quella  degli  altri.  Hi 
aTvennii  qntllo  steaso  ohe  a  tutti  gì!  aSàL  Io  potei  beiM  alxar 
lo  moni  ora  ad  una  fidala,  oro  ad  un  jmduo,  or  ad  un  melo, 
dw  soinpre  De  andarono  fino  alla  atellfl  ;  «  quel  ohe  plJk  stiano 
■ni  MTTe,  il  fb  cbe  fino  on  mellonaio,  ooma  a*  mw  avesse  avuto 
le  Mo,  in  un  batter  ài^  oochìo  si  abft,  o  portò  aeoo  i  poponi 
iruoì  in  aria,  à  cha  mi  starano  molto  braccia  sopra  ÌI  capo 
pandeatL  0  fosso  la  fame  o  la  uovìtA  di  quella  faooanda  dio 
mi  stimolasse,  mi  cadde  in  pensiero  die  non  sempre  la  do- 
vww  essere  a  quel  modo  ;  onde  oomiociai  ooch'  io  ad  iava- 
aarmi  come  tutti  gli  altri,  «  a  correre  qna  e  odk  alt'  impas- 
tato •  volar  oogliorc  da  tutti  i  lati;  e  aompre  no  rìtomara 
indietro  con  lo  moni  ruota.  Pnre  io  fine  non  potendo  più  sof- 
ferira  tanta  fatica,  dolente  a  morte,  maladioova  la  pusatn 
notte  cbe  con  l'onujre  mo  non  mi  avesse  fktto  lomnbro  Ì1 
collo,  [jìuttoeto  che  ooadnrmi  aDa  vaniti  delle  cose  ch'io  mi 
vedoa  allora  dinonai.  E  pokhù  la  doglia  mì  ebbe  fatto  un  gran 
nodo  al  cuore,  e  tale  eh'  io  non  lo  poua  soBorire  tacendo,  vuUi 
KfogOnni  ;  ma  per  non  Gir  parere  che  fossi  anch'  io  pozio  comi] 
tutu  gU  altri,  mi  diedi  con  le  mie  parole  a  correggere  lo  eù> 
costanti  turbe  del  mio  atasso  difetto  tn  questa  forma  :  Oh  cie- 
chi t  oh  imensatil  a  die  perdete  voi  il  tempo  vostro?  Non 
vedete  voi  quale  è  la  natura  di  questo  torroao  ingannevole, 
in  cui  non  germoglia  altro  frutto  che  apparento,  il  anale  eon 
un*  magna  vbtosità  vi  sì  mostn,  ri  la  ardere  di  oosiderto, 
aprire  le  gole,  o  poi  vi  lancia  picoi   d!   fìuiio?  Spendanoti: 
cercate  tin  auolo  miKliore,  un  più  benefico  clima.  Toleto  voi 
vivere  -1'  :        ~ir<?In  tal  guìssa  ragionava  Io  a  quelle  gmli, 
lo  qunt:  -.ni  ebbero  udito  «tentameotei  ffivaouiie   iu 

far     .  ,,.j:d  delln  creta,  con  altissime  tlrlda  «  cjwv  «^iX- 

li  crndriissiiao  cordoglio,  duiàcto  t&tiiiA  aA  «Xoum 


nti  tu,  a  listai 
«Uertu  a'niiei  ~'^ 


mio,  »  in  go     ^_^^^ 
doTo  ta  801,  0  con  <pBii  ordini  e  k^i  il  i 
K  sai  ta  cIm),  t«nzn  ftrTcd«rt«n«,  fia  <    ^ 
vKtnllo  mio  e  soggetto  nQ' imparo  ntM^ 
Aba  U  mento  «  tmooomÌ  U  tua  Rnna 
rttnxa.  Queali  bodo  1  tenoni  min.  qu 
i  pMà.  So  io  ben«,  o  mia  ^ioritto  h 
bai  fino  a  <ni  dcddcnto  di  fuggirtosi., 
ctTctito  di  abitare  oo'ncfì  di  FortnaK] 
tua,  tu  mì  nato  p«r  alKtAre  in  qnesti 
Uni  ogni  prora  di  andartene.  —  Jl  e 
manoft  eb'Io  non  tianortìsd,  e  mi 
trsn^o,  die  mi  sgorgarono  cojvoc» 
con  tanta  fora  ì  muti  siDSbìom  ioid|  ,^^ 
rcbbcro  udita  da  lontaooL  Ma  la  SporaaZB,  j 
pinta  di  vedere  viai  addolocati,  fatu  in  oaj 
pBa8Ìoae\-o!«,  con  qneSa  soa  dolce  e  ^bal 
prende  all'  naca  ogni  nono,  preso  di  anoi 

altro  stilo:  0  fi^ool  mio  a  nntrìcato 

di  cbo  ti  qnereli  tn  ora,  o  porcbi  ti  ~ 
la  eoodiiJODe  d^'  ceserò  Ira  i  miei? 
eeiere  oano,  «  pensa  a  quello  che  le 
non  Bll'apparonia  di  quelle^  Ta  ti 
mUo  di  Fòrtana,  e  ti  ranunariclii  jgr 
poMcdnto  mai  Tcrniio  de'raoi  beai. 
31  me  qao'  medesimi  abitatori  di  qoel  i 
te  non  foas'io  obe  gli  teneed  desti  • 
continao  raramarira  e  ìn  dolore  eeraa  :^^^ 
adito  a  dina  più  volta  cbo  gli  aitimi  <i4iH 
tìalnlità  aempra  aUsrgati ?  Non  avreblieaS 


nro  B  co!  fp^ui^iflslm*  gloria  ed  a  cui  uUUtk,  tir: 
c»muDÌc)U)i>a«  de*  nari,  MceM  lo  faville  di  UnU  ^« 

dottrine,  e  fatii  >I  mondo  qos' tenti  «d  iiuaBia«ni'iu  L-^m-usì 
efae  si  veggono.  S«  mU  Portimi  fon*  k  r«g|ritric«  dolk  coso, 
ch«  «redi  tu  che  no  ikTvembl»?  Una  porto  dtgli  ttomini  àtt 
lei  ciccanwBte  tMnofieita.  non  cnnndoin  di  altro  ch«  dell'  oxio 
a  dei  dOottì,  Acqoisterekbe  tm  MtnpUerna  tovporo  di  och  e 
dì  noni,  die  «ppeoa  ri  lerereUw  mai  da*  matenatd  o  da  a«- 
dere  ;  e  V  altra  datan  alla  disperasioino  tennlnerebbe  la  rtU 
sua  o  lanciai>do«t  col  capo  allo  ingià  da  qoaMia  alta  monta* 
gtM,  o  ftffogandon  adlo  ao(pi«.  Ma  io  pi«t«aa  dcirnmann  ge- 
norasìODe,  rìnlraiicaada  gli  spiriti  «oaHo  mie  promoMO,  lotti 
mantengo  in  vita,  la  oonaolaskiae  e  in  buona  fede  di  aT«r  a 
posaedera  no  gKMmo  qoeUo  «ko  torUodo.  Oh  a'  eglino  Gual- 
nMnto  nuuooDo,  «omo  si  suol  diro  dì  coloro  cbo  vìvodo  col  mio 
spirito  io  corpo,  a  IO  no  Tanno  con  lo  naoì^  vote,  in  non  so 
oihDo  die  si  portino  meno  seco,  quando  apariaoooo  dal  nrando, 
«ho  ^  altri  a'  ^aall  i  alata  la  Fortnna  propizia.  Se  non  cba 
t*knra  i  Tuaalh  miei  m  ne  vanno  coli'  avem  talora  acquistato 
nome  e  cbìnrozia  por  lo  fatioho  da  loro  lati»  Hanaadonu,  e 
gli  altri  fono  intenebrati  da  nn'  oscnra  ealtgine  nella  ncniorra 
defili  nomini.  Se  tn  ti  duoli  di  qa«*ti  mia  ftori  a  di  qncsli 
mici  frutti,  nercfaè  gli  uni  ne  vanno  ia  fbmo  e  gli  altri  ti  di- 
.longauo  dalle  tua  mani,  cbe  ne  importa  a  te  quando  il  aolo 
odore  da^  ani  e  dwli  altri  h  atto  a  naatenerii  in  vita? 
Vedi  veoi  Intorno  a  i«  qnanti^  Tcncraadi  s  camiti  vaccfaiooi 
BOB  ri  «ODO  mù  dì  altro  pacanti,  o  tnttaria  con  qneato  solo 
ntririmeato  son  ginnti  a  questa  matnriaiìma  età  rnbixii,  cani 
e  di  buona  Togiìa  :  né  pcraii  sieoo  toTeoeldati  eeaaano  tnttaria 
di  correte  dworo  sDe  wàt  colca^DB  e  di  aperare  qualche  eoaa; 
••  Don  altro  di  rime  qnaldw  anno,  cF  ft  la  pijt  pocoeda 
graiia  cbo  nomo  poau  arore,  o  oncUa  cbo  Fortosa  oertaneal« 
non  potreMie  eooccdero  altmL  E  finnlmento  quando  sono  per- 
venati  al  termiaD  ia  cui  la  vita  ti  cfainde,  no»  hanno  il  cor- 
doglio di  aver  a  luclare  i  beni  miei,  laddoro  all'incontro 
r  arerò  a  forza  ad  abbaDdonare  qcullt  dì  Fortuna,  h  la  miserili 
di  tutte  le  altre  maggior*.  Obitati,  o  flg)ÌDolo,  non  lagriiasra. 
Fa'  tao  conto,  qoanlo  fino  al  prasonte  hai  cono  della  ina  vita, 
cbe  non  è  cos  breve,  e  pensa  ohe  se  tn  ae'  giunto  fino  a  qnì 
vivo,  e  forte  ancora  di  ndf^lior  umore  cbe  1  fortunali,  iM>n  al- 
trimonti  sari  da  qui  in  poi  per  qoel  restaste  ofao  ancora  ti 
aTansa.— Cori  d«no,  gnardandomi  con  nn'  amorerola  occhiala. 
In  ri  dispene  ndTaria  e  se  ne  and&  a'&tti  suoi. Sono  toaa- 


ragione,  1 
mio  appagarri  dello  mw  parole;  •  quanto  più  psow  alla  sua 


diceria,  tanto  pM  mi  par*  àn'  ena  alibìa  del  sofistioo.  e  un 
certo  ene  di  voglia  def  darla  ad  intoodare  alinti  ob«  non  mi 
dwrba  aflattOL  ffieordond  sempre  di  qnd  proverbio  ;  Mo/Uo  i 
fìingmOoiima»,  cIk  in  fiotta  lordai  e  Torrci  nwVtai^  «v«« 
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dk  Poriiuik  il  frìngoello,  clia  oorrere  dietro  al  lòcdo  diS»  E 
naia.  Ma  che  ùliaafttre?  Ad  ogni  modo,  come  tal  Smii 
io  Boo  giunto  con  gli  amii  tnollo  (mim  awtU.  o  aMU^tan 
e  6(0  «  «etto  poMni.  Iklolto  volto  ho  avnlo  ili  cho  riden  a^' 
miaoto  un  altro,  o  talri^U  lido  tuttavìa  ;  akctti  «d  «cui  « 
*  quel  modcùmo;  e  non  roglio  danai  degl'  unpaoà  ìmI  1 


laruMu.* 

ConMdamì  U  gentilMixa   o  urauuti  di  tatti   oolon  i 
^liaano  couiuetaillae  di  liiggero  qn««U  fogli,  «h'io»  lMditÌ| 
I  o^  gU  usati  argoraeoti,  ne'qouJ  tagiooo  bfwremate  «i 
'  UBft  «0»»,  ore  di  un'altra,  traendo  U  tutto  ad  un  «erto  «m 
di  laciliti  0  mI  alcuno  immaginaziom  di  ^aooTaleK»;  « 
'  pnoocia  in  ^uaklto  parìa  all'  animo  mìo  do^llooo,  m  alk  CH. 
,  zia  di  multi  <lu'  mici  buoni  e  cordiali  amict.  G  molto  nifei 
ni  ÌB  tanto  liberalo,  eh'  Ìo  pona,  in  quanto  par  nis  à  poòt  '~ 
[iOaareTole  TÌcordanxa  di  nn  egregio  gioTano,'  rapito  a  a 
giorni  da  morte  poco  meno  elio  rabitaaiontó,  afia  «Mni 
Eiona  dogli  otliaii  amici  inoi,  etl  ìu  cui  hanno    perdala 
picdola  «poranui  lo  buono  Arti,  dolio  quali  egli  m*  eoa  I 
ranìmu  suo  srisccrato  amatorcL 

Chi  può  aegut  qu««to  pio  niìzio  alTamicizia?  Lia 
Lana  ricordarti  dì  nn  gìoToiui,  il  qoale  area  oon^taato  aj 
[nolnle  e  capaciadmo  ingeffno  tutte  quello  menlì  virlà cb 
dono  un  uom»  coro  a  cbxìo  cooosee  ?  Cln  dlmantìauBi  di  i 
■  in  cui  di  giorno  in  giorno  à  vodcano  crecoero  balla  ■  m 
1  eogaiuom,  e  sempre  pi&  purilicarri  i  corinmi?  B  < 
pio  non  radunare  jioruct^racntc,  che  oooosciatoìo 
I  mimi  0  pi&  toncn  anni  bdoJ,  vidi,  si  poft  diro,  aoea. 
(l'animo  «iio  le  prime  (avillo  deO' lotolwtto,  e  malia 
^  mento  aumentursì  p«r  modo,  di*  fra  pochi  anm  mm 
di  tu  UJIiisimo  provo? 

Fin  AuÌIa  tua  più  fresca  età  avaa  egli  atabiUto  di 
[ntigioso  ;  e  comaodiè  quo'pib  fervidi  auoi.  frinrlrnliiiirt* 
[gìcvnrffti  d'ingegno,  eiono  dUBcilì  a  rattempenusi,  è  M 
:>  dir»  in  qoal  modo  egli  avoase  gii  mi  caat  ■ 
!o  il  mrtodo  della  «via  vita.  Mai  noa  k  adii  a 
'^ro  che  di  adoraara  l'aniuao  mo  di  nincjU  e 
»  quegli  in  cui  eapcra  egli  che  tali  tammn; 
,  l'ji  ^ouIlmenU  osserralo  e  iDcotilauetite  amato  eoe: 
iCKiwdo  M{1)  osalo  a  diro  cho  non  tanto  oa  otifaBe- 
'qvan:o  alk  anooi  di  on  nomo  dabbene:  percbA  IC<: 

'    t.   fli^XtatUJMlilt  4*  t--;i    (rorl'.lfil 
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ran  a  col  gntnduaima  gtorù  ed  a  cai  utilità.,  bo  apfrl»  la 
CiRiofll^Aiioaa  dQ'mnri,  acooRO  lo  farilln  dì  tanto  GObiliisdae 
ri  fatti  al  menilo  qno'tnnti  ed  ìaumncrnliìU  bmaflxj 

ci.  .^'^iiu.  Se  «ola  Fortun»  fonse  la  rfljifrìtrioo  della  com, 

«ho  casi  m  chs  ne  avvarrebbe?  Una  parte  degli  uanìa)  da 
Im  dMameoto  beneficata,  non  ouraodosl  di  altro  obe  dell'  othi 
«  del  diletti,  acqnìrterabbe  wi  s«mpÌt«nio  kirpora  dì  ossa  e 
(II  nervi,  cbo  npneoa  si  lernnibbo  mai  da'mat«raan  o  da  m- 
dera  ;  a  V  altra  datan  alla  diipcraaione  tcrmÌDonUM  In  vii* 
sua  o  lanoiandoii  col  capo  allo  ingìA  da  qualcbo  alta  monta- 
dna,  o  afrogandoa)  neOe  acqae.  Uà  io  pietosa  dell'  nmam  ge- 
nenzioct,  rinfrancando  gli  giriti  con  le  mìo  pronuom,  tutti 
laaatengo  in  vita,  in  eonsobuiono  a  in  baona  fede  di  avar  a 
poandeni  nn  giorno  qncUo  dia  TOftliiMio.  Cbo  a'  eglino  Itnal- 
mnito  mntnono,  come  ai  raol  dire  di  oolora  cbo  tìtooo  col  mio 
spirito  iu  corpo,  e  ne  ae  vanno  con  le  mani  votei,  in  non  ao 
Muello  cbe  ii  portino  mono  e«Mi,  quando  npariccono  dal  mondo, 
«be  gli  altri  a'<inali  ò  stata  la  Fortuna  projàzia.  8«  non  cbe 
talora  i  vnnanlU  mioi  «e  ne  vanno  coli'  aremi  talora  acculato 
tiooe  e  ohiaroxza  per  le  &tÌclio  da  loro  fatte  aegneDdond,  e 

Sii  altri  sono  intenebrati  da  nn'oscora  cabaline  nella  memoria 
egU  uomini.  Se  tn  ti  duoli  dì  questi  mia  fiori  e  di  questi 
nmi  frutti,  perchè  gli  tini  ne  ranno  in  fumo  n  gli  altri  ai  di- 
lungano dalle  ttie  mani,  die  ne  importa  a  ta  quando  il  solo 
odoìra  dettai  uni  e  degli  altri  6  atto  a  inantuaurti  In  vita? 
Vedi  vedi  intorno  a  te  quanti  reneiandi  e  canuti  veochionl 
non  st  sono  tim  di  altro  paacioU,  e  tuttavia  con  qneato  aolo 
luttrlnento  eon  giunti  a  questa  DMtnrissinia  et&  mbixai.  sani 
«  di  buona  voglia  :  nA  ponhft  neoo  invecchiati  oossano  tuttavia 
di  oorrero  dietro  «U»  mia  oatoagna  odi  Rpwaroqnolehaeaaa; 
sa  non  altro  di  vivere  qualche  anno,  olvft  la  ]dii  gioconda 
gnuda  che  nomo  possa  av«re,  «  qoeUa  che  Fortuna  eertamant^ 
non  Botrobbe  conoedere  altrai  fi  floalmanto  quando  aooa  per- 
veontj  ni  termine  in  cui  lavita  ai  cbinde,  non  hanno  il  cor- 
doglio di  aver  a  laadaro  ì  boni  miai,  Uddova  all'inoootro 
1'  averv  a  forxa  ad  abbaadonaro  qnelU  di  Fortuna,  h  la  miatril 
di  latte  le  altre  maggiore.  CMtatl,  o  figUnoto,  non  Uffrìmar» 
Fa'  tao  conto,  noanto  Bno  al  prasonta  bai  ooran  della  raa  vita, 
che  non  è  eoo  nrova.  e  pensa  che  so  tu  sa' giunto  fino  a  qui 
VÌVO)  o  forse  ancora  di  mi^ior  amore  cbe  i  fortunati,  non  al- 
trimenti sarà  da  ani  in  poi  per  qoel  restante  die  ancora  ti 
avanaa. — Coti  detto,  guardandomi  con  on'  amoravole  oooliiata, 
la  si  disperse  nell'aria  e  m  ne  «nd4  a'  fatti  nuL  Sono  io  an- 
cora noi  suo  deserto?  Te^gomi  io  ancora  intono  qno'ftori  e 
qiie'  frutti  ?  Noi  ao.  Ma  dico  bona  cbe  qnantnnqna  mi  sembri 
eli'«tla  non  favdlasso  aflatto  fuor  di  ragion«, non  sa  l'animo 
mio  appagarsi  dcJIe  bdo  parole;  a  quanto  jàò  perno  alla  sua 
«UeerU,  tanto  pift  mi  pare  ch'cMn  abbia  del  aolirtioo,  o  un 
cesto  che  di  rògUa  du  darla  ad  Intendalo  alimi  dia  non  mi 
nrte  aflatto.  lucordomi  sempre  di  qne)  prorerhlo  :  JlhgUe  K 
/n'ajpwno  ìp  man,  ehr  in  fnttca  tórdo  :  «  "«OTtftV  ■(jvD.Vwi*»  m«« 


MS 
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da  Fortima  il  fringuello,  che  tomn  dietro  al  torio  ibfltl 
nas&-  H*  clie  si  h&  a  fare  7  Ad  ogni  modo,  eome  ni  dHi'i 
io  Mn  ffinato  con  gli  Anni  molto  b«iM  «nnll,  e  mai^ti 
tòta  e  TttU)  p9JMi.  Molte  toUo  ho  «mio  di  cbe  rulara  Bacai 
quftiito  tiu  »ItrD,  e  UlrolU  rido  tnturik;  rìecbi  ad  tyai  i 
i  quel  medeumo:  e  non  jf^hù  darmi  d«^*  iiopaoci  oèl  B 


ITi 


■  Ecco  qoall  allSd  ««iNDalta^, 
ncU*  TenrMi»  da  «• 
(■fNMtab  t 

Goneedaiai  U  gentilezta  e  umullà  di  tutti  rotera  i 
hanno  cooiaatadiiM  di  Ungere  questi  roglì,  «h'  io,  lipini| 
oggi  gli  usati  argomenti,  n«' quali  ragiono  brevcaMsta  a> 
una  con,  on  di  un'altra,  traendo  il  tutto  ad  un  otrto  i^ 
di  facilita  e  ad  alcaae  immaginaiìoiii  di  piaceTolcBia;  em 


ptacda  io  qualche  parto  all'  aulmo  mio  doslioeo,  •  aBa 
aia  di  molti  de'tuièi  buool  e  oofdtali  amici.  E  molto 


Si 


mi  in  tanto  liberale,  eh'  io  possa,  in  i^uiito  per  tae  ai  ptà, 
onorevole  rìcordamm  di  un  egregio  gionoe,'  rapito  a  a 
(^omi  da  morto  poco  moDO  elio  lubitamentÌB,  aUa  vetm 
sioiM  degli  ottimi  amid  cuoi,  ed  Ìii  cai  hanno   piTiiatt  i 

Plcciob  speranza  le  buone  Arti,  delle  quali  i^U  ei»  aon  ti 
animo  tuo  eviscerato  amaloFCL 
Chi  poA  negare  questo  pio  V&Òo  all' amieExìa  ?   Qé 
non  ricordani  di  no  giorano,  il'  qnale  avea  oon^pontc    ' 
nobile  e  capaoMÌroo  iuRogno  tntte  qnoUo  monU  v{rt4  <' 
dono  nn  uomo  caro  a  oii  lo  cooosoe?  Chi  diasMiticani  . 
in  cui  di  giorno  in  gioroo  sì  vedeano  creeccre  bdle  •' 
cognizioni,  n  tempro  nìli  puriGirarsI  i  costami?  E  a 
io  non  ragionare  pirtìcolarmeiitc,  etto  coootciutoio 

finmi  D  più  tcnen  asoi  saoì,  ridi,  ri  P<i&  dlirt^  aocw 
'animo  suo  le  prime  faTlUe  dell' inteflelte,  •  aneUei 

meste  aniaentarn  per  mudo,  che  (ira  pucU  ama  arrcbba  i 
di  ti  hellitaìffle  prove? 

V\a  dalla  sim  pi&  fresca  oU  area  «gli  «tatrìliìo  £  ] 
religìftfo  ;  e  eomocchò  qae'pìA  fervidi  ansi,  prineìpalncattl 
ftìovanelLi  d'ioffc^luo,  aieoo  dìflìcilì  a  rattvuparftni,  ' 
piirabilo  a  dJTBi  in  qnal  modo  egli  arecM  ^ia  nA  r 
detcniiinalo  il  metodo  della  tua  rito.  Uaì  non  lo  id|  ft| 
nar  •)!  altro  che  di  adornare  l'animo  ma  di  oQMlIai 
o  quegli  in  cui  sapeva  egli  che  fall  lomaa, 
-limaU)  osMrrato  •  ìncontoDento  amato 
.'  ralt  usato  a  din  che  non  (anta  rt«  i 
alte  1 


quanla 


affini  ,ji  Qu  uomo  dabbene  i 
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_. ^     e  eoa  parola  rAiiimtm(riiv9A0,  rgnestt  con  brcvitiL 

£:t' ùucgn&rs,  ^Ii  lardava  [liù  vìvi  ritunp-iti  nel  coore  kI'ium- 
.^nsoMoti.  •ggiimti  alle  circostanze,  e  da  polcnene  pia  fadl- 
monto  Tuort  nel  cono  dclK  aua  viU.  la  qn«tts  gìiM  cr»* 
«ccodo.  egli  era  pervenuto  a  tela,  cbo  otU«  all'  onere  di  molto 
belle  nrtu  fomito,  egli  mmlRìàiiia  mfpoiuTa  con  (Mia  nmtexza 
«  penetratone  intorno  agli  animi  umani,  tht  perìtbiìma  c«no< 
BCitore  n  dimostniTa;  e  ^a«ìlo  che  p!b  è^  Titi«ndoa[  delU  dot- 
trina ma,  la  facea  misura  dell»  ma  vita.  Conobbe  •  pose  ad 
csceozìoDO  tatto  lo  obbljoamooi  die  hn  l' uomo  onesto  con  la 
Mia  famiglia,  di  tutti  i  £rori  dell' amistà  fu  ittaraTÌglioco  oe- 
Jtyrrtore;  ne  h  fra  (juanti  ebbero  di  Ini  eononcnza   alcuno, 
-«b»  pure  mi  meoono  difetto  nella  custodia  delle  sue  astoni  rli 
potesse  appone.  Qaant«  i  alla  coUmiBOiM  ddl'  fot«Iletto  noia 
Doonc  Arti,  d«jle  qualt  era  ardeatemente  iiuiaawrato,  non  si 
potrebbe  dire  con  quanto  ferTore  ri  deuo  tutto  allo  atudio,  E 
'<)uelto  elio  non  b  degno   ili  picciola  ammìraùone,  ai  i  dio 
uecito  ddle  tcoole  dov'era  stato  guidato,  bntoDO  da  qurl  «a- 
jioro  dia  &  ooDOEc«6  U  bèlleisa  negli  torìttori  e  oliatUru 
do'  buoni  e  in  quelli  cbe  profondamente  conoscendo  la  nntura, 
-camminano ^er  la  dritta  via;  conobbe  ila  s>ò  eoto   rerroro,  0 
„per  fooza  di  suo  intrlletto  ritraendosi  dal  primo  sentìeTO.  e 
pel  diritto  awiaudnKi,  fece  in  lirevc  tempo  tanto  avanzamento, 
«be  se  fosse  placiutu  a  Dio  di  concedergli  più  Inogavitn,  ea- 
rAbed  veduto  uno  da'  migliori  e  pift  perfetti  sagri  oratori  di 
]n«sto  secolo,  e  iniieiDe  ano  de'jgiù  è^gantl  e  giiialiiusì  poeti, 
ùntaò  A  qneste  due  applicazioni,  0  prioclpalnentA  ^la  prìna, 
«iirca  die  gravi  gli  fotscro  tutto  quello  ore  cfao  di  neceMÌtà 
il  aonno  o  gli  alm  oElìxi  della  vita  gli  toglievano  oUo  studio; 
«i  mai  dì  aapcro  parea  saiio.  I  primi  Padri  della  (Thiasa,  • 
«pesialniientel  greci,  erano  Q  suo  amore^  e  da  quelli  traeva 
u  sugo  delle  dóttiiae  «  tn^ma  quella  maschia,  naturalo  a 
v«rm  eloquoDio,  che  congiunge  olla  pertoasione  la  sublimità 
iconvcncvole  agli  argomenti  divini  e  al  sagro  dicitore,  cfae^ 
uda.ir  alto  ragionando,  ò  maestro  di  grondi  i3  importanti  dot- 
l^rioo.  Per  la  ijual  eosa  non  contento  dì  legacre  iiueglì  unti* 
'  '  maestri,  accioeehA  piA  gli  entrassero  niella  mente,  e  gli  si 
iT«Tti8Bero  ia  sugo  «d  m  «anni*,  prìoia  ancora  dia  ordì- 
o  fosse  ssccrdote,  avea  gii  voIgarizMto  parecchie  emioni 
oasr  Padri  greci,  dieci  delta  qnali  fra  le  oltre,  «ttmolato 
')Ì  amici  suoi,  pubblicò,'  dioondo,  per  ÌKchentO,  di  escere 
iSgato  a  chi  gliele  Iacea  dare  in  luoe.  pcrcLb  correggendo 
BtUBM,  avea  nuova  cagione  di  leggere  e  di  studiare  qneUe 
ire.  Per  conforto  poi  dell'  ingeguo  e  per  ricrearione,  trw 
sanùo   da  qne'fat}cosÌ  studi  alla   dolcesia   d«Ua  poeno, 
se  a  tradurre  in  verso  sciolto  italiano  Gli  orti  dftPE^trriéi 
Oiangiorimio  Fonlano,  e  doque  i^logbo  del  medeeinw  m^ 


>  Dkd  «nttMl  a  tre  «loiMatledoil  Pidtl  rrecl  loigwlmta  la  01* 
Ds  Irtifs.  U  TuMia,  ap^rtaM  FimIo  OtlembMl.  LlVt.Vn^ 
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ture  '  eoa  tanta  gmndnxta,  DobQtii  «  pruprìeU  di  ' 
qniUiU  può  ycderu  clù  IftSge  euo  Uhn>,  ili  mirato  dftj 
aioh«  uotUìc  intoruo  alla  tÌU  dello  scritlor 
MU  elegftnto  lettera  in  reni  a  ns  eccellenss 
rìai,  Procoratore  di  8aa  Marco.  i>iv<^r&«  altre  mw  (V«*  i 
gono  inedito,  tnnto  vanioui  di  uutori  rtcci  •  }aSm,  i 
orì^inali  «u«  proprie  ;  fra  le  ^iLali  erano  gii  pM  ' 
XLtcxK  ia  luce  pareodil  Mrmom  iisUimi,  dtAtati  in  mi  ' 
di  Oruio.  spettanti  a'  coftttimi,  e  tutti  vivacità  a  Mg«.  1 
«Od  canzoni,  •ooctti  e  altn  componi  moti  ti  lo  stile  i  Ma^i 
sici:i<),  pieno  di  pcnnorì.  tinto  per  tutto  del  colof*  dia  a^ 
potati  itiilìum,  u  dall'  altro  lato  libero  a  spedito  ddb  I 
imìtasiuiu  ;  ségno  d' intelletto  gagliardo,  clu  sa  cogSo* 
obo  gli  bisogna  n«lU  lettura,  sen»  eutrare  in  etfgi  el_ 
della  sua  onìbra.  8apca  oltro  a  ciò  discoDdere>.  «oaaAe  li 
allo  itila  piocoTolo  e  dottare  versi  focati,  oa  quEad 
■ODO  nei  moDiMcritti  suoi,  pieni  di  arbanìtft  e  gnahH 
lo  piìl  nette  al  mal  coatome  e  eoutra  al  mal 
buone  lettere.  ToU  eraao  i  prlnctirii  di  questo  «cnfii  L 
n«,  il  quale,  si  poA  dira,  ancora  nella  ma  pUk  TOda^ll 
giA  fniìo  avea,  quanto  alcooi  ahrì  non  dlaprcMTfS  '~" 
potrebbero  appagarti  di  aver  fatto  nel  corao  di  n —  ' 
IieiM  occnpata  rita  :  goando  aualito  da  vn  mala  __ 
ci  Tenne  m  poco  pin  eho  cinqne  gtonù  rapito,  *  bfe>' 
kaone  Arti  nn  hime  che  le  arrebbe  non  poco  tetta ■'^ 
dere  fra  eli  nomili];  e  gU  amici  noi  furono  eostrsttii 
biara  lo  lodi  in  quarde  per  la  perdita  di  un  tanta  i  ~ 
vaae,  uscito  del  mondo  ii«lI'aiiDO  ìnntiiiiM|<niaiia 
aask,  e  a  Tolgere  in  amaretta  la  loro  specam^  ! 
ipóxi,  discaro  a' leggitori  il  vedere  coma  aleaal  ' 
SODI  compiangUM  la  sua  morte. 

DI  DN  AMICO. 

Vìvo  intelletto,  a  coi  semMw  d  ean 
Fb  lo  splendor  ddla  più  nobilf  ArtL 
PerclM  raggi  da  me,  perchi  tì  parti. 
La  mia  nta  laaciando  in  pianto  amaro? 

Risponde  :  A  me  pib  Ktana  &  l'  < 
In  quest'alte  del  cictsi  Gote  parti; 
Kì  pento  cessar  io  posso  d' aaiarti, 
Cile  a  bene  amar  seiaa  la  steOa  imi 

Si  :  ma  pel  too  sparir  quanto  pil 
Delle  Delle  dottrine  il  santo  lame 
Ch'attendeva  da  te  cortese  aitai 

Tanto  dettai  nuircti  prima  e  venia, 
di'  io  era  a  tempo  di  levar  le  piume. 
Senta  rimorso,  alla  seconda  vita. 

*  ta  TtiHda,  IKi,  «naesso  Ctaatstku  GisbiU. 


ruTx  wmiTA. 
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DI  OK  ALTBO  AMICO. 


S«  di  ba  frasi  e  di  Tìrbata  adorno 
KoQ  eri  io  qnona  riorani]  etaAa, 
">■  coi  nel  iMii  bel  fior  morte  ti  eoUe; 
dello  flauto  d*  EUooiu  Dive 
npni  con  forte  infaUcabO  paaao 
Tii  non  nn^n^iW,  o  dolco  amico,  l'omui, 
Or  clic  fora  di  t«?  Tenebra  o  gbìaocio 
Sarebbon  Euda  di  tu«  mnabra  eterna; 
E  fra  Io  tteatl  svaDÌrebbe  il  uomo 
Alto  per  r  noro,  oode  taragii  poW« 
Foor  di  mcraorìa  dalle  rive  ^nti. 
Don  il  Ino  nome.  Di  ghiriamle  verdi 
Fan  BhÌrI:tu<Li  le  Muse  ad  omo,  ìnobo 
No'  sacri  allori  ;  d' onorate  Croode 
Fansli  omAmont^  e  di  cassoni  o  note. 
Peroni  ei  pian^?  «  vati  nMstisia  in  t^r» 
Copre  gli  anùd  taràiTForMa  imo  boiuu> 
Qot  la  parte  miglior  del  caro  amico 
Nelle  tue  oarl«.  e  non  tìful^  aocora 
In  esse  il  raggio  del  tuo  chiaro  ingegno? 
Si,  dotti  togU,  in  voi  spasao  rimiro 
L' anima  pura,  d'  amìiiti  fornita, 
Che  po'  campi  vagò  deUe  dotbrìa^ 
E  cofae  il  fratto  di  beato  mèasl. 
Voi  dell' iag^no  mio.  de' mìei  doBÌri 
Cibo  (areto,  io  sciofrliorù  In  liogiia 
Voaeo  parlando,  Qual  ••  ancor  vodevì 
Dtd  mio  Ddnoa  II  deilata  acpetto; 
Qnal  se  agli  orecchi  miei  le  Bue  panie 
Ksonasaero  aacora.  e  i  dolci  vwrd. 
Kob  4  il  fior  qnesto  dal  suo  dotto  Ìog«igoo? 
Pone  non  siete  della  sua  bell'alma 
Voi  U  patte  più  para  e  più  felic«? 
■  BU  perche  piango?  E  perdii  mai  non  puote 
Dalla  memori»  mia  sparir  la  tomba 
Cbe  mei  raptaee,  o  a^  occhi  mi«  lo  copre? 
Dolaroae  mio  statai  U  vero  intendo, 
E  noe  mi  gtora.  Di  reder  desio 
D  già  bmge  da  kb  putito  amioo, 
D'udirlo  ancora.  £  ver  che  via  dagli  oeeU 
Mia  l'immagine  tua  non  si  disparte; 
Ma  pili  non  parla:  e  le  fattoue  mostra 

aaaB  «raa  pria;  ma  di  paQor  cotiperM, 
A  Uerl  e  prosle  al  disgregarsi  afi'anrà, 
Kt  da'  nervi  oongiaaUi,  e  ({Dal  Battile 
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Vnpor,  oh"  pur  dì  ■)  fonna  e  non  formK, 
PtuuId  a  apiirire,  all'kltriii  viiu  «{{getto. 
0  iDiiuafIne  n  me  cara,  »  te  ronworo 
Qaeeto  Ugrine  mW)  qaosti  miei  «armi. 


PROEMIO. 

Qaaiidft  nn  coltoUo,  un'  aicia,  una  scurOi  o  rtrommito  «U» 
da  tagliare,  arra  tanto  ùMo  1*  ufficio  suo,  eHo  U  taglie  M 
resti  aniisaccato,  V  arteflo»  lo  la  arrotare  per  Yaleneas  al- 
l' opera  saa  co»  la  utìlit&  di  i)rinu.  Non  altriiiMDtì  para  a 
m»  oho  vi»  ddir  ingrano  ddt'iiomo.  Qaaado  egli  avrà  ~  ~ 
liuif^  t«mpo  aervito  a  colui  cbo  aorivo  ora  dì  una  coaSi 
di  ub'  altra,  ae  non  ò  rionovato  il  filo  tuo,  in  taoamfaio  "' 

Smuto  dee  «on  prooteoza  e  b«ti«,  fa  nula  rinaeìta;  pi 
ipiechtn,  gli  à  qael  medosimo,  la  fitttnra  non  va  araaH.  v 
duDMtra  lo  «tonto  o  la  fatica.  Io  I»  ai  panati  elornì,  Mfri 
moli  o  rogliam  dire  anni,  tanto  tempostato,  flagaUato  «  naar- 
baUntO  aupra  mille  argomenti  ooa  queato  quolsìvogUa  mia  ut- 

Segno,  che  mi  sono  abbattuta  talToUa  ad  abbUognare  di  ri* 
irgli  il  taglio  0  la  punta.  L'arrotino  mio,  a  cui  rìoorro  par- 
oltìi  ma  lo  riQiiovi,  li  apaiao  qoalcho  antica  aotora,  ptmkt 
quiiuto  a'  moderni,  ngli  A  comò  obi  frc^  il  coltello  ad  un  altro 
}>n  aflìlarlo,  elio  gli  rioiwe  mala  o  per  pooo  tempo.  Ha  (n 
iiil'i  quelli  a* qua!)  io  ho  pEù  fra  gu  antielii  afiìicioDa,  gUi 
U'irlrtiio.-..  Oh:  voi  ridet«,  perchè  vi  parea  quasi  di  avaria 
(udoTinata.  Egli  ò  I.QCiaao— .  Oh  I  abbiam  noi  però  dì  tanp» 
in  toiapo  ad  udir  intonare  truoeta  musica  di  Lueiaoo?  Egli 
b  Luciano.  Ia«ciat«nii  diro,  ti  qnalo  con  quella  ma  vÌTadtl  ■ 
Tnriuii  d' iuvenziont,  con  quul  nuo  nle  i£  dettatura,  eoo  qori 
suo  pepe  delle  faceste  mi  risveglia  e  mi  di  poi  animo  a  prv- 
e^fulni.  Di  graatin,  non  vMngrognato.  Che?  par  elnqna,  a<i  n 
una  dozzina  ancora,  a  cui  non  piaocia  il  aontir  a  rftoaeai» 
quMta  materia,  io  non  roglio  far  torto  a  molto  maagior  o^ 
Di^ro  <U  persone  che  me  la  domandano  ;  e  toì  vadeto  i 
«h'  io  UBO  tanta  parsimonia,  eh'  e^'li  ni  oanoica  beo»  ar' 
sia  il  rjap«tto  die  bu  aaoho  di  voi.  A  qaatti  gioml  mi 
Kliudomiutdo  nMxxo  troBliato  per  lo  pawate  mtieha  i 

mo  diUtlìwimo  libro,  mMnToguai  di  fruwrtare  nall» 

liimuA  quattro  lette»  aoritto  al  tempo  ddlo  festa  Saturnali. 
4ib'  ^  quatito  ohi  dìcesM  dcJ  camorale,  ohe  in  que'  tempi  dnr«Ta 
•ette  giorni,  cioò  dai  radiri  fino  aì  TeotitrA  dì  dìoembra.  Ut 
prima  lettera  è  de' poveruomi  ni  ecrìtta  a  Saturno,  otiBMpm- 
■idfnia  od  mm  fe«(«,  i  quali  si  querelano  a  luì  de'  ricchi  ;  la 
«•■ronda  ìt  la  rtapa«ta  di  Saturno  ai  porcri;  la  tersa  di  lai 
a'  ricchi,  e  la  quatte  la  riaposta  di  qoecti.  Ho  eeeguìta  U  mia 
iAteasiooe,  pubblica  le  letteiA  a  prego  dij  legga  ad  ìaeiuar- 
ni,  M  per  oxara  qualobo  diUgoiua  1m  nancato  di  darà  alla 
Jaoo  il  ootwwto  foglEn. 


^^ 
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LETTERA    PRIMA. 


Io  A  SirVBSO,  SilOTS. 


HI  TenuMite  ti  feci  «tvìiuUo  tempo  fa  ilei  ttao  in  cnt  mi 
^  IruraTO,  che  per  la  povortA  mia  correva  perìcolo  di  oster  k> 
r  quel  Mio  chB  non  uuteui  godo»  della  aol«iuiÌti  <la  t«  iati- 
'  mata:  o  rìcordomi  beuUaimo  di  averri  anche  agfnunto  (Mor 
L  ouiitr&  ofpii  ragioDO,  cho  alenai  dì  noi  rtiUK)  immcrii  fino  a] 
L  capelli  Dello  ricchcsxa  e  ccUo  delizio,  ni  di  quello  che  poiace- 
ffono  dieno  cosa  alouiu  a  chi  meoo  Iia;  o  ulcunt  awinno  Ai 
tnina,  principalmente  ora  che  san  vicine  le  foste  SataraAlt.  Ma 
poicha  aon  ebbi  d»  te  ràpoata,  ho  creduto  che  aia  ti<m«  ritoc- 
carti la  etesia  materia.  Sai  tu  quello  che  doveri  faro  prima  di 
latimare  le  feato?  Toglier  via  la  dimgoagtUnia,  e  m«it«Fe  la 
fìKoltà  «  gU  agi  ìd  mvzJio  di  tatti.  Ora  namu  a  tale,  cbo  ai 
poi  dire  quel  proverbio.  Où  ò  formk»,  e  chi  cammeo.  Aoaì 
launagioa  na  r«otaiit«  di  tragedie,  ohe  nell'  una  gamba  avwKo 
un  alto  etiTAlo  da  («atro,  e  raltra  nuda  e  acnlnt  :  bea  sai  ohe 
s'a^i  oannoiRUso  fornita  a  qofvto  modo,  aadembbe  per  ue- 
coantà  or  alto,  or  baxeo,  tceoada  cbo  ne  Rwlaese  ora  coli'  un 
picda,  ora  coli'  altro.  (Jaeata  appanto  ò  b  disagaaglianza  nella 
noitra  vita.  Altri  d  aono  a'gnali  fottuaa  melu  lotto  gli  «ti- 
vali  e  d  tcbiacciauo.  ila,  dm  povera  mlnotaglia  «  foeda  dì  po< 
polo  ne  andiamo  a  piò  scalzi  sol  terrvoo.  dio  por  eai  elio  a» 
avMdmo  ehi  ci  dcsao  i  fornimenti,  iDgraodlromino  ÌI  psSM  noi 
ancora  e  faremmo  quel  oh'c»i  fnnno. 

Io  odo  pure,  che  dicono  i  poeti  che  in  quel  tempo  io  eoi 
avevi  U  nigDoria  delle  eoae,  le  fiuceode  umane  non  nn^arano 
a  queelo  i^o;  ma  eho  senza  aratro  o  eemeole  la  terra  dava 
loro  ogni  co»,  e  da  maogiareadogsnno  quanto  gliene  capiva 
□al  Tentre:  elio  i  0nmi  icorrevano  parta  di  vino,  parte  di  làtt^j 
0  fin  di  miele.  K  qnello  cho  priorìpiUiaiimo  à,  dioesl  die  qoegli 
oomlltà  ftirono  di  oro,  e  che  povertiL  non  si  aoeostd  mai  ad 
«aeL  Laddovo  noi  appena  si  pn&  dira  ohe  siamo  di  piombo  o 
P4lggÌo;  «  i  pia  hanno  a  trovarsi  il  vitto  con  gli  stenti:  oltre 
ai  che  povcni  non  saper  che  farsi,  dispOTsxiono,  oimi,  e  iaade 
nieaefrò  «o^  eRwIadctfa/'orluMi/oBltrusi  f^tle  sono  le  grazie 
di  noi  altri  poveri  Uà  non  d  lurcbbe  tanto  mole,  rcr«dinti, 
so  non  vedeeshno  all'  ineoatro  ì  ncchl  godere  in  grandissima 
feUcità;  i  qaall  tenendo  rinchinse  lomnie  infinito  ìli  oro  «  di 
orsMoto  oai  restimentt,  oh  quantil  «  possedcnito  sorri,  ea- 
valu,  borghi  interi,  campane  9  abbondanza  di  tutto,  non  mia 
non  cft  ne  danno  ona  minima  porzioaocUa,  ma  non  ti  degnano 
dì  cniurtlare  in  faoda  queati  plebei. 

Questui  sono,  o  Saturno,  le  nottre  passioni  principali,  que- 
lite sono  Io  incoS'eribiU:  a  vedera  eho  nno  cho  n  giaco  in  fliiis- 
aimi  panai  in  tanto  dellde^  rotto,  vka  esaltato  da'  domaatù^ 
luoì,  e  fo  festa  oijni  giorno,  quando  io  «  ÌTa\<ÀTi«ri.  vinv^v»^ 


6M 


DtU'  OStintTATOtlt 


stmao  pensare  td  litro,  ftncli«  in  tompo  dorila  ntaggkr  qùK 
aaelifl  uv  sogoo,  m  non  come  dobbtatn  CHTttcra  (■■'■-"■  ^attsj 
wH^  ger  pwn«  andare  •  lotto  abaca  pieni  di  pUM  «j" 
e  ogginBRorrì  per  companiitieo  nastnrcio,   porrn  a    ~ 
daoqiie,  catnmo,  »a)bt&  qiiMt«  ooee  e  ridatile  ad  ii~ 
o  M  non  si  pu&  altro  fot^  commetti  »*  rioeU  dw  i 

eul  mU  di  C&atì  htaò,  ma  obft  di  qiwU*  cotanto  bI 

ne  (purgano  almeno  4o*lcba  qnartcrnoU  fra.  tatU  boÌ  :  •  i 
Tcatt  ri  diano  qndla  quantità  sola  àm  non  riDcraaoarcim  I 
ao  TCDtCM  ro«a  da'  tarli,  a  dkao  a  noi,  aocioechè  d  y'"- 

Gose  dio  in  flne  Derlscono  fl  raardacooo,  piattotto  6ha  L 

maflare  o  pulreiarsi  in  caaae  ed  in  Mata. 

CoiDm«tti  in  oltr»  che  ucstliiw  a  cena  orm  qoaltrc  ■< 
cio'iuc  di  noi  povnn;  non  t(ih  coom  ri  mia  alle  mia  dà  fl|f 
ma  eoa  un  ctiio  modo  più  i&nlgliare.  dova  tatti  poaame  ■ 
u^aal  parta.  Siocbè  dod  ci  sia  dd  ditarl   il  eoi  "    ' 

■ctandoglì  il  servo  il  piatto,  6ndiè  non  poaca  [. ^^ 

lo  etcMO  «TTO,  qaando  noi  d  apparaccuamo  »  metttrdl 
irò  la  mano,  a  pena  ci  laed  pot  T«dara  qncd  cho  vi  • 
«  ce  lo  faeeu  «portre;  nA  0  trinciante  matta  <«n««»t  , 
dioM  i  bnonl  Doccooi  e  mIÌ  altri  1'  oiwa»e.  Ocnuads  i 
-'-  -  impongano  a  coloro  cm  danno  a  beros  die  aoo  mm 
ognuno  di  noi  atibia  domandato  da  bare  netta  Toha^ 
dando,  ma  che  alla  prima  ridiiastn  TfrvEiM.  Twgiaftt] 
DO  nna  tana  non  oi«o  grande  o  m«i  piena  di  «&•] 
anno  data  d  padrone.  Or£na  die  il  Tino  che  tiik  a«C| 
[oonritati.  ria  di  uua  qualità  ida  e  il  meda^mo  m  '  ~' 
~~ate;  poicbè  doTo  fu  mai  scrìtta  Icf^e,  c^  mto  d 

lino  odoroso  e  baono,  e  che  a  me  rompa   la  bndifc  '  I 

Satimw,  ao  &ru  qnota  cormiani,  dlora  avrai  bOi  # 

rit^  aia  vita,  e  i  giorni  Cettivi  Tedck  Se  nd  fid.  «ari  b^ 

Itela,  e  nd  d  staremo  eedendo  e  Ckceodo  toU  dia  «^A 

eouo  dal  ba^no.  il  serro  riretd  e  rompa  loro   II  nm,  * 

cnoca  gaaati  loro  il  brodo  con  Todore  dd  ftaoo  dì  aÓB 

àutt  aopta  peculero  gilti  nella  Isrtiedna  la  aalwDeiadilF 

>;  die  0  cane,  menlm  tono  affaooendati  i  ooodd.  dìf«^ 

Uicee  e  mraia  il  jiaslicdo  ;  ebe  Q  cioghisle,  ti  omo  a  t  pr^ 

llMtt,  mentre  Tengono  arrorttti,  di  '■^H^n-r  nnalln  ebe  ^n  I 

I  cbo  facasKTO  i  bnoi  del  Bole^  e  noa  mBaMata  ri  i 

liino  e  nurano,  ma  bakando  fìiorì  eoa    gli  apiatU  ftm^_ 

Bonb^sa',  e  le  graaae  pdiarira,  anebo  mpjmrtoè^lt  < 


go<leH\ 


ite,  Tolióo,  sparìscano,  tanto  efae  noo  la  p"-""- 


E  qaoUo  che  pia  epiaeerebbe  loro,  «ntrfno  le  fi 
dì  Mino  qncUe  indintM,  a  cavare  di  ndta  q;aa*locD  I 
nettano  fuori  pnbblìcaiDonte  :  te  rati  lor 
eoatodi  rieno  a  tmitt  di  crinlU  forate  da 


BO^i  non  sieno  punto  diTitrse  duUu  reti  da  prenderà  3 1 
a  che  a  (jne'loro  galaAli  e  ben  cMoquUì  coppieri.  A'a 
Sltuno  dnamars  Gncioti,  AdiìUi  e  Katcìri,  acotr*  cbe 


^  rairne  omsu. 

gaaQ  laro  U  faxxa  per  ben,  eamaooi  Mpclli,  div«Dtin  cdri, 
spunti  U  barba,  jMiaao  ata^on  d' inferno.  Qottti  a  ttUrì  voli 
unum»  (otti  da  noi,  m  md  mmnno  ì  riòehi  lasciare  qtuj 
loro  gronda  amor  proprio,  addopuatiearn  o  darci  qoalolie 

UE'£T£RA  SECONDA. 

SaTVXSO  a  Mb  «do  CASBBIMO,  SAUint. 

Sei  tn  foTM  uscito  ótì  carrello,  o  aauco  mio?  A  me  ktÌvì 
Id  dello  OMO  presnnti?  o  vuoi  cb'io  sia  quagti  du)  ordini  tma 
divisione  dì  iiabolti?  Quatta  ìt  opora  di  qudl'  aHn^  di  colai  cb* 
ora  ò  oignora  deUe  eose.  MaranAliomi  bedo  cba  tu  bì«  qa^ 
BoIo  cli«  Boa  Mppia  ob'io,  il  qtude  fui  già  re,  ho  diitrìboito 
l'impero  tra'fighaoli,  e  tralasciato  di  enecv  qnelTano  ch'Io 
era.  A'  Giovo,  a  Giovo  spetta  ta  cura  dì  tafi  faUi.  11  rogo»  no* 
atro  i  fra  dodi,  nllegreuc,  ber«,  canxoni;  qiiMti  sono  i  sooi 
confinì,  poco  più  1&  al  stóida,  uè  dura  più  di  ietta  giomL  Sic- 
cità intorno  a  quello  CDM  aatiohe  delle  quoti  mi  scrìvesli.  e 
del  togliere  la  digagaaglionza,  ottdo  ngadm«ate  neno  tott*  o 
poTerio  ricebi,  ti  riBpondft  Giove.  A  me  ai  aspetterà  il  giudi- 
core  se  olcnno,  quanto  nll.i  solennità  mia,  ha  intoiuàoiM  di 
«asaro  ingiurioi»  o  avaro.  Scrìvo  poro  aì  ricctu  la  cosa  delle 
«MM,  dcOa  qnartaniolo  ddl'oro  a  dei  vestiti,  accioc^iè  a  co- 
gioDO  dJeUo  aolennità  vi  moudiao  qua]  eoaa;  h  rauato.  oome 
Toà  dite  che  dò  &cciaiio  ponba  bob  abbioso  qualclw  rogione 
da  addnm  al  coBtrarìo. 

Por  altro  io  ri  dìeo,  0  povari,  oool  in  K<-'oomle;  foptnato 
«be  voi  prondete  sbaglio,  e  non  peuato  de  ricdii  qael  tke  si 
dea,  quando  mudtcato  chJa  bìsbo  da  ofpd  parte  beoti  e  obe  aoti 
fitccbno  vita  letic»,  percbè  aontnose  oso»  tanno:  di  vini  diUeaU 
a'  inebriano,  bsimo  bello  dnnna  a  morbidi  vestiU.  Koa  sa^at»  - 
cba  ria,  na  Appmito  per  tuli  coso  bonoo  fastìdi  noo  piocioli. 
Sopra  ognnna  Eanno  a  veslìara,  jMrclLb  sansa  loro  sòpotA  o 
lo  (ciocco  diapenriere  DODle  gUti  a  male,  o  eoa  Grado  aonla 
faccia  sparire,  eba  il  vino  noa  inacetisca,  eh*  il  gnuio  aoti . 
&CSÙ  ROivogDont.  che  il  ladro  bob  jporti  via  nariEuBo,  a  al* 
tri  moU  cfic  possono  loro  awamro.  E  tutti  auoeti  ttinori  sooo 
OBOoro  una  pucloJissìma  parta  di  Loro  fastidio;  tonto  cba,  *• 
■apeste  quanti  timori  e  quanta  molestie  haano,  dircela  c^ 
non  à  al  mondo  cosa  U  qoale  pib  si  dovMse  fìig^re  della  ric- 
chazzo. 
.  Oltre  di  cba,  pensi  ta  ch'io  sia  oasi  paxxo,  cba  sa  la  ric- 

^ chexia  e  il  oomaadare  fossero  eoaa  al  beila,  io  le  lascerei  agli 

I,  starei  sedendo  privato  e  rivereì  eotto  il  contando  oltrnì? 
„ eoneaawdo  tutto  qasllo  che  accada  a'rìccfai  e  a  clil  ha  si- 
gnoria, ho  abbandooaCo  Timpcrìo,  né  me  a«  pento. 

Ouanto  f»  a  quello  dì  die  ti  lognaati  mooot  che  dHuriano 


m"'. 


cinghiali  e  postloti,  e  cba  voi  rodata  nostureió,  porro  e  et- 
pofle ne' giorni  festivi,  penso  che  tanto  giovo  l'oii  cCc)b,4V^»I^^<' 


OK 
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l'altro  naando  tì  hn  appetito,  e  &oti  à  m 

occaile  (topo,  voi  siete  *  ratgUor  nortita.      ^    . 

ri  Itf-rutti  n  gtomo  Teguftcte,  com  usi  ftant^  eoa  U  t««U  i^ 
grav*U  par  ebrttu.  .ni  ojJlo  stoiDwa  trama  iìiiìim  if 
eseono  romon  a  vaporf.  finì,  olirò  •  ijawto  fraUo,  ] 

»to  notti  por  1&  nuufitinr  p&rto  tu  altre  diMOlntesM, 
cbn  U  volontà,  il  desiderio  gli  chiama,  ne  ocqnistaBo 
menti,  infiammafioD  di  polmóni  o  idroiiiiiA  p«r  prazao  di 
mai  rìotvnti  •ollexiL  Qaftl  di  laro  mi  potresti  to  noalisn  ^ 
non  foMo  di  pallore  onncrto  o  >  cadavero  noo  Booùdiutofft 


ipamt 


tf 
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è  paoi  dire  cbo  di  fuori  sono  oro,  tua  dì  dcDtiv  aUiK 
oome  t  TestÌBisnti  d&  teatro,  che  di  Jnc^i  riiplaofcoo  •  « 
deatro  son  cnnorncci  n  cenci.  Voi  non  nun^to,  «nti  nta  i» 
«ffgìai*  peid.  Uft  noa  Tcddo  voi  eli*  non  "TrtrTintc  «^ 
eoiiM  ai  flotte,  ni  malattie  di  poInKmi  o  altro  &o  — imiri  ^ 
tali  ceffoni?  E  di  più  sapgiiato  che  i)  mancar  eoa!  SiM*  <" 

3 li  giorno,  «  pi&  che  il  bisogno,  noa  di  loro  piiaogiu 
ralla  vcdiché hanno ]KLrvoffliaBneh*«an di erboem 
pii  forse  che  tu  non  boi  ora  di  lepri  •  cnigUaU. 

Noti  tf  dirò  11^  altri  affanni  dbe  oli  «triogoook   II 
trìrto,  la  moglie  tiunaiorata  del  aerrìdoi*,  la  doms 
am>  più  per  neeesattà  che  per  amortk  Ma  toì  di  pooo 
ri  ULiravigliata  di  qnAlToro,  di  quello  Bcarlatto,  at«t«  i 
aperta  a  vedere  mw'caTalU  bianchi  che  gli  potteoo, e 
qódlo  aplcodor»  dì  fuori.  Ohe  <o  sprogiaste  le  eoa*  _ 

•  non  VI  tirawe  a  aè  il  coecbio  di  argento  ;  o  qaando  tnlMi 
con  caao  loro,  non  gnardaate  all'  anello  di  maenldo,  ■  non  i^ 
miraste  U  [Dorì>idenn  dalle  vesti, eoa  qudla  voatra tialiiiiÌMi 
^ne,  e  <omportaate  cIm  fiwaino  nceU  a  poats  laro  eenaa  e» 

rarvano  ;  VOI  vodreato  die  correrebbero  a  voi.  v' invittt^dMn  i 
ovna  pr^andovì,  per  moetrorvi  i  tetti,  le  tavole,  i  vasi  di  ~ 
■  -Vi  Eirifunto;  die  fl  poaeedergU  aenxa  tcttimonìo,  è  quanto  : 

-■li. 

iu  effetto,  sapete  voi  ijnante  ooae  poawggono  ooa  neri 
nncne,  ma  per  farle  ammirare  da  voi?  lo  oonoaeo  Tua 
l'altra  condiziono  àì  vita,  onde  vi  ferivo  dò  p«r  — miniai  jaaa 
F.  tu  non  fooae  par  altro,  godetevi  intanto  In  preaaato  mia 
uità  con  questa  tnteoaioBe  die  fra  poco  avete  a  n«ctirri  M 
nondo,  «  ch'aeri  Uaceranw  la  ricefaexze  loro,  xcA  la  pò««* 
Toitra.  Con  lutto  ciò  acrivarò  ancba  a  qtuUi,  oona  ^  wt^ 
□dai,  e  »o  che  &nuuio  oonto  della  mìe  lattare. 

LETTERA  TERZA. 
Satcono  li  Ric-nii,  aAurti. 

I  porrrì  mi  hanno  po^o  f*  mondato  ItUvti,   imUo     

Wlacultiaiin  dbe  deUn  rKcbp»o  Toxtro  non  data  loro  roaa  ^ 
■^  PomanJano  nnlTemlmEiita  ch'io  metta  tatti  itti  aiat 


rjuttBQonnu. 
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m  MtDDiMv  fuito  cbe  oenono  ne  abbin  mi»  ertiti  porrione;  «e- 
nuda  giiuto  obc  la  biliLiMa  vada  del  mri,  si  fUUIÌKa  cho 
UDO  non  tHib'm  piit  Aeì  bÙDjtpo,  s  nn  tatto  n«n  rìmuiiM  privo 
di  ogoi  dDlctt/:(A.  Fhvì  loro  rìnposta  che  ^t^to  buuo  /iKioendt 
le  quali  piuttosto  aapeUmù  auiore-  Egb  i  il  vero  che  qtumti» 
agli  nlì'uri  picscuti  0  &  CID^  offese  ch«  credono  di  ricever  d& 
voi  in  qticflti;  mìe  iiolctinii&,  puromi  die  toocaan  a  no  il  dame 
siudixìo,  e  prosiint  loro  di  serirurrL  Lo  doDDiu>d«  cbu  a  voi 
mono,  Bono,  per  queUo  ohe  ne  pare  a  me,  asnl  tein|ientte: 
Come  aftfmo  nw,  dicon  «9Uni>,  nwrtndo  di  fniio  t  di  fimt,  a 
ioUnnÌt:ar«  ancht  per  pituita  ffSt*  e  aOegreut9  E  perciò  M 
io  velli  che  kdoIi'omì  interveaÌMoro  a  qùcta  aolconiti,  vol- 
lero eli'  ia  vi  obbligOMÌ  a  dar  loro  tanto  tua  paria  do'  vcitìU 
Tostri,  se  ne  avete  die  ri  topravautìno,  o  di  qodli  «bo  bou 
convengono  alla  Tostra  condtiione,  per  esser  ^  legori  e  unti; 
ounnto  a  colar  loro  nello  numi  qualcba  pomoocrUa  di  oro. 
PromcUono,  io  co»!  farete,  dì  non  OMTOrri  pt&  litici  nnprcafo 
n  Giove  per  le  facoltà;  ma  se  noi  late,  Epurano  die  il  primo 
giorno  aseegnBto  da  Gìore  al  ffindicare,  t' ìntìmeranno  io  dl- 
viiioaì.  Fra  quelle  cotante  riccbexxe  cbe  pocaedate  eoo  liceoM 
mia.  questa  noa  ò  però  una  gran  difficoltà. 

Hanno  oltra  a  ciò,  ag^unto  nella  lettera  qnalcho  cosa  in- 
torno al  cenar  con  voi:  dicendo  die  al  preeenlo  voi  o  cbiudcto 
gU  nad  e  trionfale  soli;  o  sa  dopo  qualdie  lungo  tempo  na 
uvitate  alcuni,  banno  in  qudle  TOBue  cene  pia  fostìdi  chs 
fiODeoIagioni  ;  «  comportanvi  molte  villanie,  qnal  b  qucUa  fra 
lo  altre  dd  non  bere  di  qud  vino  cbe  voi  berotn.^  Oh  ipilor- 
oeria  ch'i  queitai  E  no  meritano  anch'essi  gastigo,  percbà 
DOO  d  levano  subito  bi  pìudi  e  non  piantano  n^  e  d  vostro 
coDvìtOi  Dicono  poi,  che  uucbe  a  qoerto  modei  non  b^nn 


soxae,  cna  a  pena 
di  parlare  di  quello  eh*  essi  dìnooo  Intorno  alla  diviiione  ikUu 
canii,  a'trlndaDti  e  dumeilid  die  serrona  aoUmente  a  voi 
fioeu  in  dete  bea  pasciuti  e  ripieni  fino  alla  gola,  mentre 
ohe  da  loro  fugano  o  ^san  oure,  o  altri  comigUonti  fatti 
tnoUi  non  dcjnu  di  ooniiDi  liberi,  e  nd  quali  d  rodo  stento 
«  digiuna  Nel  convitarsi  timI  eaaero  uguaglianza;  quella  i 
bella,  questa  b  contenteosa  d«*oonviti;  od  spponto  6  ^rvA- 
denta  a' banehstii  qod  TOftro  ^oetisdtno  partiimv  do' cibi 
Bacco,  acciocché  ognuno  vi  abbia  la  saa  pana  uguale- 

Parete  dunque  per  fonna  d»o  non  ti  Bccnsmo  pi&i  ma 
pinttoito  vi  amino  a  onorin^  per  l'ossere  con  csio  voi  por* 
ti^i-ipi  di  certo  miuut«  cose  ohe  poco  vi  costano;  e  le  quali, 
date  da  voi  a  tempo,  quasi  foesero  un  dono,  non  usdraoiM 
mai  più  della  loro  mcnioru.  OUre  di  che,  voi  non  polrcata 
•vero  abitazione  in  dttJi  m  non  arctto  in  «bm  poveri,  i  qQaU 
d' iBBumarabili  coeo  vi  pfowei^^no  jkt  la  fdintà  vostra;  ah 
nvTMta  d)i  ammirnsH)  le  rteeti'  '.:■<•.  stf&dori   teli,  pri- 

rati  e  rieclà  al  btiio.  Teggonu  ^;1i  «»a^  -^■Jv^^'^  ^ 


&ES 


rnj.'  osxanàXomM 


«mn^rìoa  l'ariri-Tito  voitro,  le  mense,   »   tat-ruìnn  tiTÌ»£c* 
vic«cda  cui  b#!;it]-.'i:e  Ji'Ii'aKiIstA,  e  teneniilolo  io  in*mi  k  Un  J 
còno  ed  «amLuiao  il  ikso,  eofi  qnsnta  accorat^ES»  1 1 
irtorìnto,  0  Qiunt'oiO'in  quel  mirabìlo  «rtifisìo  ~'~' 

soliusent*  diranno  che  niute  tunani  e  (dmuoMì,  1 

P  ìbtkIw  Inro.  ImperclocdiA  ehi  pad  stcra  iarMSk  ad.  WH^i 

2 naie  mco  dttiiU  una  ^usta  porzknv  del  ano  e  fa  la  da' 
hi  non  bfuueri  cl>e  colala  aomo  limjpiinrnt  n  aia  tìvo  *i 
fluoi  iMni  fi  goda  7  Ma  voi  fato  ogfiidl  in  nodo  die  la  MMl 
vo:il(a  non  ha  tctlìmoiii,  lono  aperta  la  rinfilili  mi  ratn  i] 
y  invidia,  e  prÌTa  dì  dotoeuA  la  vita  voetiK.  ' 

ìiit  credo  io  kì&  cbn  possa  e«»ero  lo  Bteaao  dilaCta  F* 
pìer»i  il  corpo  da  »i  solo,  coma  sogliooo  Care  Uotii  «  topi' 
Toirì  :  o  il  TÌT<T«  iiuictiu)  con  oomìDi  garbati  i  qnali  t^m 
eoa  buone  mauìcre  o  auoorteaa  di  acqnirtarsi  la  booaaj 
via  di  ogni  a[>mo;  ab  comporteranno  in  primo  Ino^ 
coDvitO  aia  mutolo  0  sensa  voco;  ma  fofaoao  raceooti  i 
da  banchetto.  scImt»  dob  discari  e  ogni  eenera  di  or 
«MtonMt  grntUsinto  a  Bacco,  a  Venera  e  ula  Grazia.  _^ 
il  vc^iRi-.to  giorno  raccontando  a  tnttl  la  vostra  cartai^  I 
acquili uuina  ta  graxia  e  l' amoro  sItntL  Qucito  i  im  ìa 
che  BÌ  dee  ooisperarlo  ad  Ogni  pregio. 

Una  cosa  n  domando  io:  Poniamo  cba  1   porari  fa 
cnedii.  oh  non  tì  Episeerebbe  egli  fono  dò?  Tot  non  n 

!>ììi  a  coi  moetroro  lo  voctni  riottha  Testi,  la  torma  Aà  l. 
0  ipieiMUiro  «  la  bvUtExa  della  aneUa.   I^ucarÒ    dì   din  1 
Tol^wiu  virere  toì  aoli  fra  le  delUo^  ef^  Boa  niò  a 
non  ei  destino  in  loro  eootro  di  T<d  odio  •  iurioia;  a  < 
«ha  mioocciaiM  di  voler  farà  «arti   roti   chs    aoa 
gaiù  s«  nooecrìtiL  li  costrìngo  a  fargU.  Toi  non   

(lift  ai  >aleiec«,  ah  postkcìo.  se  aoa  degli  avaiuali 
e  leottodiie  avranno  la  peue  dalla  aalaoK^;  U  cìob 
Cerro,  mt^ttre  cIm  al  orroitiscoDo,  s' iaTMllersnoo  Ala 

bosco;  e  lino  olla  poUaalrc^  oh  giancotoranebs  patatai 

le  ole,  D  so  ae  voleranao  a' poveri ,'  a  goal  dbs  ptaio  l,  ^1 
Tortri  bcllissinii  coppieri  in  un  anbtlo  oiTsrraniiÒ  àStvf,  •  Mll 
a  ciò  Q  raso  vi  esrlt  spoHato.  Stabilite  dtmqBa  coaa  ceBi^rfl 
a  tale  eoleooiti;  penvate  alla  sknrcatBa  voàtrs,da  taotaesp 

Savfi  poTcrtl  eoflerategli,  «  oob  pioóol*  ijjin    avitte  « 
iprt^oroU  amici. 

LETTERA  QUARTA. 
I  Riocm  A  Satckxo,  s.ucnL 

Credi  ts,  a  Satonio,  cbo  !  poTm  abbiano  anitto  wbai 
di  quanto  u  hsi  detta?  Pensi  va  cfaa  da  ìaaa^  tanno  ia  mj 
Don  iitridano  ■  non  tolgano  gli  oracctn  a  Qioro,  cTiiaite  * 
ebe  «eoo  fatta  Io  dìvitioiii,    acciuando    Q   de^oo  cb« 
latto  le  parti  duo  ngaalì,  a  iacolpaiulo  noi  eha  noo  a 
ma  di  dar  luta  venuta  cwa?  ìta  ijaeali  eh*  è  Cior^  ■ 
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qtul  di  noi  al>))ia  b      '  i>tr  ciò  sordo  Ukjii  luidun  a 

vilto  le  loro  preghici  ;  lo  noi  illremo  la  niwtm  nffiftul 

dinuis)  »  t«,  ctM  pur>  m  i^u-mU  giorni  ci  com&ndi.  A  aM  me- 
desimi era  gii  nota  o^iii  oou,  e  Mpevntno  IwitìtHinui  quanto 
foeao  IwUo  u  prortAre  «uiateiua  eoa  1'  abbondanea  ooirtra  ai 
poTitri;  e  pemando  che  II  mangiare  o  il  ooDTe»are  oo'povarì 
nnbbe  bIaIo  una  coasolaxion*.  faeennio  per  modo  ohe,  ti< 
vendo  con  mi  iu  u^aa^onzo,  non  ri  ora  aictuMi  di  loro  ebe, 
rencttdo  ìnritAto  da  not,  |xitMtio  di  noi  dolersL 

H*  «glino,  I  quali  da  princìpio  dicevano  ai  alibloogniuv  di 
poco,  non  al  tosto  verniero  loro  aporte  le  porte  da  noi,  cIhi 
comiuiciarooo  a  chiedere  mta  ooea  ed  un'  olirà.  £  so  non  avtiaaq 
tutto  al  primo  aprir  della  booeo,  oooogU  aubito  all'  ira.  all'odio, 
^U»  molòdizioiu.  £  M  ci  appiccoToiia  oddouo  calannie,  oolora 
eh*  gli  udivano,  prestavano  loro  fede,  dknado:  C'ostoro  lanno 
il  T«ro,  per^  mangiano  e  beoao  eoo  esao  kiro.  Siocbè  ddto 
dne  cose  era  l' una  :  cbo  aa  ta  ik»  davi  toro  nolla,  ^li  areri 
nlmkl  in  eterno;  e  chi  eoncodsra  loro  liccnia  di  toguerst  ogni 
eoa»!  diveniva  caao  povero  in  un  aubito,  e  tm  di  ooloro  cm 
pgi  dovea  domandare  altrui- 

Le  altre  «oao  però  ai  potrebbero  ooipportaie;  ma  ^U  non 
batta  loro  noli*  eone  ompiorti  a  gola  e  6iffiarti  nello  viraoda; 
pecche  quando  haimo  bovntn  molto  p!à  che  il  binogno,  cUvon- 
gono  tiwo  audaci  e  temerari,  ohe  tebtaao  fino  olle  mogli  do- 
stoo.  £1nn]m«i)te  quando  baimo  buttato  ftiori,  ed  empiutoci  il 
tinello  delle  bratterò  dello  stomooo,  Ìl  ^OTQO  dietro  djooao 
aule  dì  noi,  e  contano  ohe  barn»  (offunto  la  sete  e  che  aotw 
atoti  al  convito  della  fame.  E  ae  ta  eredi  dui  qruosto  ^no 
noitre  Ìnv«aiioiiÌ  e  bugie,  Hc&rdatl  di  quel  voatra  paraBsito 
loaioue,  il  qaale  Catto  d«gao  di  «edera  alla  meaaa  voatra  m1«s(». 
fatto  anale  per  vostra  grnsìa  a  voi,  cbro  «om«  una  bertoocjn, 
ebbe  araimenCo  rnoino  fimo  di  tentare  la  pudìdùa  di  Giunone. 

Queoto  e  coti  fatte  nono  le  cose  per  le  quali  abbiamo  a  «i- 
cureiza  nostra  stabilito  da  qui  iu  poi  di  non  ricurergli  più 
luUe  case  noetre.  CoutuUoc)&  s'eglino  promsttenano.  «ondo 
tn  giudee  e  millevadora,  dì  non  chiedere,  come  on  promoU 
tono,  altro  cha  cobo  moderato,  «  di  non  farci  no' conviti  in- 
giano  o  oltraggi,  vengano  con  noi  a  eomono,  al  Dome  del 
ciclo,  e  bandietoiio  oon  esso  ni».  Matxleremo,  coma  ci  comandi, 
toro  anche  dei  rettiti,  e  quanto  lork  ^oato  di  danari;  in  eom< 
ina  non  mancheremo  loro  in  Tcrana  eo«a.  Ma  dall'altro  loto 
cdMÌno  dall'  naore  artiiÌ7Ìo  con  esao  nid,  o  non  akao  pia  nh  por- 
r«aìdti,  n6  adulatori,  ma  nostri  am!cL  S'oblino  fi"-ann«  in  Ia1 
forma,  ta  non  avrai  pift  od  Incolparci  di  nullfc 


DISCORSO. 

Ci  tono  alunni,  1  quali  ai  querelano  efa«  lo  laoE«  terìttaM,  ' 
dettate  da  me  lino  al  presente,  io  non  abbia  tiui  wx'AJa  tf^'S- 


660 


DtU.'  OaUBVATOtS 


che  B<iaaRÌù  di  stona,  o  ttolf^nn  dol  fUlo  mìo,  dì'  io  gQ  tUa 
Totaiti  Hmpro  ùitrattcn«ra  con  ftnl*»w  a  iOTtRclqDi  ^  et 
espo,  «omo  «e  nd  mando  non  accadeuo  nnì  co*3  ddota,  c  &■ 
foMc  ma)  oulU  uvveaato.  lo  d&l  euilo  mio  die««»  ft»  ac:  & 
cotesti  Uli  deaid«r«ilo  co«e  verv,  non  ò  «gli  iorvo  D  tob  À't 
sogno?  eh'  lì^i  ni  psr  di  vcdero  ondira?  «  di  adirlo  ■  nt» 
oare  iasìnoM  intorno  *  vari  argomeoti?  S«  aegmoo  dht'ò* 
Don  <Ì«  Tcro,  Meo  ch'io  lio  Q  modo  facilo  di  ocorsr  l««i 
contrario,  (jaftudo  io  bo  iiuT»t»  qiulcbe  Dorella,  q^^» 
gno  o  altni  eo«l  iatU  futuia,  dove  tuuioo  ntraraio  miÌ  » 
Gom  aknoo  dio  àiee»M  loro  :  Oostni  4  nn  bagiardo,  «A 
di'  cgU  dice,  non  fn  coti,  uikì  in  tal  modo  o  m  tate  ^^ 
Sicché  io  pouo  oondiiudcre  du  qaeUo  dio  oon  ttm  eo^M- 
diitono,  è  vero.  All'  inoootro,  noa  no  io  Torso  udito  mìDo  «• 
alcuni  n  oumro  un  fatto  occadnto  un'ora  prima,  qvMà  iM 
gli  occhi  del  popolo,  e  mimtro  cbo  lo  raooonta  ntronék 
gUeoo  ribatte,  a  oicu:  Non  fu  ood.  asiì  fa  poro  in  tal  ai^^l 
o  v*  Ìi>^a.uust«:  «  il  secondo  nou  oa  ancbo  tDagffior  tJÌ^^| 
del  prtmo,  percb&  ritrova  il  tecxo  Ìl  quale  Iota  para*? 
parabolano,  o  quatto  un  nitro;  sicchb  andando  la  cosa  £  hoM 
in  1>occn  ù  traififpira,  diviene  un'altra  da  qudta  vtf' 
effetto.  Clii  vi  appieea,  icoaado  il  roo  «avello.  Il  ntarar" 
citi  accrcKti  la  obwiitame  o  cooipaanoiWToli  o  da 
tonto  d)u  da  un  granello  di  miglio  naaea  noa  qiURaa,  dì 
dM  dicono  ì  poeti  che  toocano  con  la  aomiiiu  de^  v«dt 
leEtelKecoDlaproGDodìtàdeUeiadidpODetrBao  né^a 
Tncidido,  'Htolivio,  Tncìto,  e  gnafatoqua  altro  de'  làù  uli 
ctoricì,  bnnnn  ritroi-ato  clu  dmo  loro  dia  piantano  carotai 
capituno_OuUiver,  cdiu  die  fece  il  viag^o  aottArra  ■  lìliirf 
gli  alberi  che  parlavano,  camminavaBo,  laoèaiko  isaiil^ft! 
gli  ooDÙni  che  aveano  le  corde  sol  vealie  eomo  gli  ttnSiM 
di  momare,  e  quegli,  che  prima  di  loro  dtveooto  di  mm 
alino,  TÌd«  taota  maravigljo  non  rìtrovarato  mai  chi  ti  cne- 
netse  a  quanto  eerisacrou  Per  la  anni  ooaa  dii  petrafaW^b' 
mare  dio  ta  vwità  stesse  pjuttono  oelle  stori»,  cAa  nafci^ 
venàoDi  ?  L' invanzioDo  b  ik  bd  solo  da  sé,  la  erea  nà  mm 
100,  a  ta  storia  di  quello  di*  pensa  ogG  aolo  ;  un  è  ataai 
padrone  d<.-'  p<nuim  di  lai,  nessuno  gB  poò  du«:  Io  b  ^b 
o  veduto  aluioieoti;  pcrcht  altri  oott  poU  osmi  oìmHÉC 
laddove  ad  uii  Eatto  li  trovano  alla  volte  tnftaHi  ^«mIm 
de'  quali  chi  l' intendo  ad  un  modo  e  chi  ad  un  alliv.  Qi 
tntlo  eifr  non  vdeodo  io  contrastare  alT  nnnaw  di  mlt  t 
quali  brao;&oo  storia,  e  dall'altro  tato  SifmaAo  m  tyW"  v 
potere  di  scrivere  qualunque  aorta  di  vcruS  d»  [iiiwa  i^w" 
oomliattula,  mi  do  al  jirescate  a  volgartzxare  oa  tìbn,  ■ 
quale,  quanto  è  al  titdo,  non  d  può  punto  dobltarv  Hf  n 
eontetiga  veritA,  d^poicU  vnu  btobu  b  iatito^ 
alla  sostana  a  conteiMn»  sua,  è  ripimo  di  cr. 
denti  di  qaaliti,  cbo  nomo  stalo  fino  a  qui  non 
che  vwri  non  tinsero.  Ha  perdii  l'eqterv  dì  oa- 
pareocU  aceoli  U,  io  axcfioi  otn  sJb  traduafiuc 
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qn»  o  coli  di  certa  pocfce  tut»otaxioai,_  cha  V  Meottino 
itnU)  più  *i  può  »  noi,  ccoioocbi  non  paia  die  fr%  Mnli 
nstite  &1U  modénuL,  camparìBea  uno  oon  proUan  bari»  al 
mento,  in  sooctJi  »  cxu  filonfl»  mantello  lopra  le  spalle.  Kon 
•Sgiungo  altro  di  aào,  «  mi  do  all'opera  «cnia  pib  allangan 
il  proemic. 

DELLA  TESA  STORU. 

i,  fl  quanti  con  dlligmna  grandiMima  eMirciiano  lo 
Aon  loliimcnta  liaiino  cura  dì  far  gagliarda  con- 
pkaùoné  con  gli  «enizt,  ma  qualche  ricicaxioae  a  tempo 
«tànano  eaeere  neocMarlesìma  e  parte  priacipaliaeDte  dell' «ter- 
oizio.  Quanto  i  a  no  ^eoso  die  debMao  lo  ateEso  fare  coloro 
i  quali  fanno  praAanooa  di  lottere.  Quando  avranno  lotto 
molto  coie  manicco  o  di  polw,  ti  ricreino,  e  l'  aUcg?«TÌto 
aiuno  arreclùno  più  sagliùdo  alle  fatiche.  Sarà  oiio  degno 
e  loderde,  ss  le  cosa  Ietta  non  aolo  con  garbo  di  faceòe  e  di 
wla  porgàranno  aB'animo  doloe  conforto,  na  avmniw  in  ti 
qnnlcBo  non  goffa  materia  di  spccalaiione,  come  io  rptro  che 
debba  parere  di  qnecte  (critturo  a  chi  legRc^  Impcrcioecbi 
non  eoUmento  nranno  i  lettori  allettati  dalla  norila  dell'  ar- 
gomento) dalla  gioTÌalttJk  della  inTenxione,  e  dal  Tederò  varie 
bugia  ean  la  veete  della  pnibabtUfà  e  deDa  rarisìmigUaBss 
ffuernite  ;  na  perchè  ogni  raccontata  cosa  avrit  in  aè  un  certo 
che  dì  morto  e  pantera,  che  tocca  or  questo  or  quello  di 

f|nog;li  antichi  poeti,  acrittori  o  filMofi.  che  pubblicarono  ne' 
ibn  loro  prodigi  e  ferole  non  poche,  o  dei  <[Ur1ì  avrei  detto 
i  itooù.  M  non  foni  eerto  obe  leggenda  ti  nvvediai  da  te 
quali  aieno.  Cteaia  di  Onido,  di  Cteuoco  figliuolo,  narr6  do- 
gi' Indi,  della  n^OM  •  de'  fatti  loro  oosBi  che  o&  da  lui  furono 
vedute  mai,  n&  intese  per  altrui  rclaxioni.  Gtarabolo  anch' egli, 
trattando  dello  eova  che  n<J  mar  nuggìore  ti  trovano,  molte 
ne  lasciò  scritte  ohe  aono  fuor  dì  ogni  umana  credeiixa,  e  disse 
bogloni  che  si  toccano  con  mano;  e  tuttavia  cud  •  pose  in- 
sieiu  MO  diteipito  argomento.  ParoMUl  oltre  a  lui,  toltosi 
tema  sooi^lianto^  i  loro  viag(p.  aggiramenti^  pdlogrioag^, 
corpi  afonnatì  di  bastie,  salvaticlnue  di  nomini  e  non  cono- 
eduli  coitami  deaerinera  Autore  e  maoelro  di  eoa  fatte  bnf- 
foncrie  fu  quell'  tjlissu  cantato  da  Omero,  che  in  casa  di  Al- 
cinoo, di  vcmti  imprigionati,  di  monocoli,  maodgialori  dì  erode 
caroi,  nomini  quasi  fiere,  o  fioalmcnte  dt  cenfe  ^rì&  di  ani* 
mali,  do' compagni  snoi  tramutati  per  bereraggi  UKantatì  da 
femmine  di  mài  affare,  e  di  molte  altre  cose  che  avtan  de) 
prodìgio  a  quel  balordo  popolo  de'  Fend  racconti  mentendo 
per  la  atrossa.  Venendomi  cod  fiitti  libri  alla  mani,  io  dioea  : 
Hoo  (anno  peri  at  grande  errore  cotesti  scrittori  a  dire  tante 
■  «od  aconce  bo^  MModo  tale  anche  la  usanza  di  coloro 
die  Gumo  profeaawoe  di  Claeofi.  Ma  io  mi  maravigtiat  beno 
lenente,  elie  racconfaBdo  «eri  il  falso,  credeauro  «he 
■mi  sa  M  anxdesie:  Per  la  qnol  cosa  Knwnàn  «.«d^t'in 
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U  aBl*tirìt&  0  In  gloria,  e  volendo  ptnìv  k  eoldro  di*  ffffi» 

■om  UliCTtà  d'InvouUr  Involo;  ànpmxt^  non  ho  con  T«n 
^  dira  (dod  ceMDdoml  niente  «cc^uìito  dcf^i?  dì  umnonii. 
ali*  hagi^  mi  rivobi;  od  ho  più  rn^ìone  cb<^  gli  nitri.  Iibikt- 
cìocch^  qniuitnr.qiie  io  non  dica  aUra  verità  fuor  t]ne«t»  ci'  » 
dico  bugie,  egli  ir.t  piiro  di  nun  dùvcr  frisore  come  vii  litri 
nccntato  conieaaftDdo  io  dj>  roe  B)«deBÌaio  «fae  noti  ateo  m 
vcTiti  al  mondo.  Scrìvo  adunque  com  non  da  mo  vedute,  i 
accodate  a  loa  o  non  udito  <Ln  attrai,  cbo  non  kc~~  '  ~ 
pot«<tt«ro  nsoro  in  alma  fetnim;  e  pnò  dii  legg*»  i 
pirolo. 

Uodto  un  tenipo  dalle  colonne  di  Ercole^  «  a«U,'  oecìdtatali 
oGoano  ussferìto,  oavìg^Ta  con  prospero  vento.  Spinace 
cosi  £atto  viaggio  cario«ità  «  romia  di  T«d«r  «o««  duov^  *» 
lendo  io  sniMrc  doto  torminaRaoT  oceano,  n  qoali  gecAi  dll 
da  quello  BbiUHficro.  Per  U  ijuat  eotaprorre^ntoini  di  qw^ 
vettoraglia  e  aoqita  pammi  oIm  «ÀbUognasM,  ^bi  naeoc» 
quanta  gioT&oi  del  mio  atcaso  parere,  tolsi  graa  qnantìU  Ì 
nriDn,  0  tin  peritissimo  Doccfatnx)  accordili  p«r  ^nutdia^M 
pn-cxo  ;  e  b  nave,  che  granda  o  Iiclb  era.  misi  m  jmÉ»  S 
tutti  quegli  armli  die  poUano  mantenerla  io  coal  Ìia0ki 
TÌi^nu  nnvifpuìone.  Comcccho  il  vento  ci  ferìsao  da  pof^ 
non  si  può  dire  «be  in  un  giorno  e  in  una  ootta  ei  tmpv 
taaaero  con  troppo  gran  foi-xa,  imperocché  Ted«nai  «neon  h 
t«ns.  Ha  vcdntó  il  aecondo  d),  alio  spuntar  d«I  ani  a,  [«mìII 
Tonto  gagliardo,  gooliaroiiei  lo  ondo,  si  oacorft  0  eialiL  ai  « 
potoaDo  lunmninare  le  Tcte.  Per  la  qnal  man  dandoci  w  vcA 
IO  b«lia,  per  non  poterò  altro,  andammo  aoonvndo  U  aaR  ■ 
borraec»  aritantanoT*  giorni.  Allo  aprirai  dell' ottantariv 
giorno,  in  sul  I^rar  d«1  KcAe,  v«deKnio  imrmrri— ni< i f  t  M> 
motta  lontana  un' itola  ulta,  Tottita  di  alMn,  non  da  maèt 
inpeto  né  «tr«pito  di  ondn  batlnta  intorno,  eaacndn  gii* 
onta  mcaio  gocllu  eran  furia  di  tempesta.  Approdamooi,  ikv- 
cwnmo;  o  db;>o  di  o^n-p  etaf!  per  U  gnn  nota,  del  t^ 
lang^  tempo  m  terra  diif  cai,  ci  tarammo  analmatite  in  pisi. 
trenta  di  noi  faroito  atii^nli  alla  CBstodi*  dcUa  aaTe,ai 
«letti  Tenti  die  meoo  nluscro  allo  acoprìinento  déU'  iida. 
Erarauoci  dilungati  dal  mare  andando  per  tua  aalim.  tam 
nn  qosrta  a  micco  di  mi^io,  quando  Todentnio  tinn  mlt^ 
di  bronzo,  nJIa  (male  erano  aMtpÌt«  «erte  lettor»  (rradte.a 
TECcbiA  n  rote  del  tmajin.  1>>  parole  dSceraDO  :  t\tta  e  m^ 
iMjm  pmmiMTO  Hrmie  t  Jlocro, 

VMtrsusJ 
gnada  qua 

atea!  la  prin  ...  „„ 

ramina  0  Inof^o,  a  andammo  ionsnai;  nò  eraTamo  di  Ui 

lantani,  ebe  girnigemcio  ad  un  finci'?  ft*!  (/•.un-**  ii'.Hn  .r  = 

▼ino  aomigI!iiQ(ÌB!Ìin-T   n   (jt^p  Iii  .^i  i 

prendo,  cbe  in  crii  hiociii  vi  s.. 

OKTÌ  J^ar  la  qnul  cuna  d  cadilo  in  auiait)  tL'  rgU  « 


rrsusj  nel  proKiiimo  sano  dae  ormo  dì  piedi,  f^ 
quanto  ft  tui  giogero,  l' altra  minore  :  tàiua  Aè  m- 
prima  aoaerc  di  Eroole,  e  la  aecnD'la  di  IlaMO,  T«*- 


Pim  OUISTA. 


Ha 


.' lagni  appttrtTsno  della  'ptngaDxdùne  dì  K^ccff-Emlociia 
K>  MniniioTO  dcre  qtiel  tlaiiie  eresse  la  sua  origiu».  tn«  no 
Aodju  «1  cpotrarìo  Jel  suo  cono,  o  non  vi  ritròTAì  fotit«  t«< 
rana,  ma  ban«  molto  riti  o  fmndi,  pkno  dì  grappoli  di  nra; 
e  ria!  cbo  dnllo  ntdìcì  di  wnun»  colmmo  goocioEc  dì  luDpi- 
dis^flW  vino,  elio  nooalte  romiavano  il  (ÌQitte,  n«l  qiial«  molti 
pesci  naotaruio  di  coloro  e  sapor  dì  vìao.  De'  quali  aTetido 
no!  presi  nlqnanli  e  maogEstigii,  ci  trovammo  nbriachJ,  ed 
arendoglì  «rentratì  prima,  TMommo  cfa«  pieni  crnso  di  fvccia 
di  Tino  :  di  che  nveiiHo  noi  acqnìitAto  >peri«nia,  ntogicoliimma 
a  <]ucxtì  altri  pRKÌ  diacfina,  a  teroperomnia  la  veemenza  dal 
vino  di  cui  essi  sì  pAsouno.  TVoxiuido  finalmeote  od  guado 
da  paaare  il  Come,  andammo  di  1&,  «  vi  ritiovaoino  certo 
manriglioM  viti;  delle  quali  qnol  tronco  cb'«sc«  d«lla  tmm, 
era  grono,  nooducnita  e  ramo«o.  e  dnlln  parto  dì  sopra  erano 
donno  intere  e  perfette,  uIto  che  non  ansano  sainlio  ;  ao- 
nunto  come  ci  descrivoDO  i  POc<t  Dafbe,  anfiado  presa  da 
Apollo  in  albero  ai  tr&mnU-  I>aUe  cimo  dwlé  dita  iato  span- 
tAvano  sarmonti  di  viti  rìpicai  di  uve,  e,  in  i*cainbio  dt  tA- 
pelli,  avcano  in  capo  vitkci,  fosltc^  crapirali  ;  o  awicinandod 
noi.  If  ci  ii«1utavano  chi  parlando  il  lìnjrua^io  dì  Lidia,  diì 
l'indiaoo.  o  le  più  il  greco;  0  SO  per  nsaroi  un  atto  di  ospi- 
talità U>  ci  bacavano,  quegli  cbe  dalle  loro  labbra  era  stato 
tocco,  diveniva  ebro  oonie  un  tordo  •  gli  ti  amirava  il  cvr* 
vello.  Ma  la  non  volevano  che  do'  loro  grappoli  ri  cpìocaseo 
alcuno  ;  o  chi  ne  volea  ijùccarc,  ri  dolorano  o  gridavano  ad 
alta  Toc«  :  ben  porea  dùa  solam«tit«  cbiedeeaero  marìtagria 
fra  oomim  e  viti  ;  ed  «iModo  aweanto  che  due  de'  noetri  cHo- 
dero  loro  la  mano,  questi  non  pot«roa8i  j^^  al«gan,  ma  on- 
nudatiei  a  qn«IIo  piante,  foMTO  anch'oasi  rodici,  b  dita  loro 
«livenaoro  aanncnti.  s'intralciarono  fra' viticci, ^o  ni  pam 
cbe  fonerò  vicini  a  produrre  grappoli  aadi'ea^  Di  cba  noi 
quivi  abbandonando  ogni  cosa,  corremmo  olla  nave  àx  nuoto, 
dove  a'  compagni  niLTrammo  quanto  sveranw  veduto,  e  sp^- 
dalraento  il  fatto  de"  nostri  compagni  divenuti  viti  sallo  nr» 
del  fiume.  Dipoi  presi  i  noitirì  vucllami,  porto  gli  l'mpiiunmo 
di  acqua  e  parte  dnl  vino  di  quel  finino,  e  quivi  ad  oso  vì> 
dui  pnssaraino  la  notte.  L»  mattina  per  tempo,  soffiando  nn 
mezsaoo  tento,  Ki«liemrao  di  I^t  ;  o  xeno  il  raeuog^oriia, 
easendo  sii  dagli  occoì  naetri  a^aril.i  I'ìmIa,  ecco  un  improv- 
viso turliine,  ctio  ag«raiuloc)  intorno  la  nave.  In  ci  levA  in 
aria  qnaii  tremila  itàidì  all'  iasìl,  nfc  la  ripose  a{&  più  in  mare, 
ma  laacioUa  soopeffif  In  nlto,  dova  nn  vento  treióo  lo  aperta 
vele  permso. 

In  tal  gràf»  uA-rìgando  eello  gfonii  «  sotto  notti  per  ra«re. 

iti  r.frr.ft.'VTn  rii^mo,  scopriamo  n   e-'m  ^cm  m^  cert."> 
gran.'  ■-■  qoasi  isoU.  ri  '.•,> 

raotfl  -<  nlendorc;  lì  ^  * 

•rett'IetnnKi.  ImSi   eiiiminando    il  pò***',  it.i  \>ù,ta  x\ 

erano  abìtiLtoii  e  genti.  Mentre  ene  dnxava  .....  .  j,  yfflo-.^ 


Mi 


tnu.  oesnTÀTOiai 


■WWÌTft  di  Ik  txm  Tomaa;  m»  ooo  il  tosto  l_^__,_ 

BOHtt,  die  «Uro  iaole  uli  occfat  noctrì  appuivuio,  qn^ 
giare  e  anii]  aiiiw»«,  turt«  di  ralore  di  fuoco.  Allo  iiigMdì( 
o*TÌ  un  ttltra  Urr»,  che  dttli,  Coiai,  mari,  bosdu  «  ntdB 
ai  eootenavA,  e  Ia  qiiftlo  conghtclturitmiao  qo«Ua  tattn  ài 
Viano  sbittttA  dn  noi.  DI*  voloodo  tutuna  ad  nodar  ptft  a*^ 
«neon,  ci  abbattenuDo  a  ct^oro  ch«  quivi  «ono  cbtomati  Iff»- 
Bipi,  a  fummo  da  loro  tcopcrtL  Sono  el'lppogipi  tm».»ipi  h 
tati  dag^  avolloi,  e  cot«ati  ticcàU  carucaiio  a  |fiiÌM  <li  an2 
Sono  ^  avolti  di  «otfo  grandissimi.  «  per  la  pili  di  tn  « 
P«nM  19  ^raadj  sono,  che  hanno  dell' alEaro  di  oa  banow* 
carico  o«u  ala  masipore  •  pia  Rroffci.  Ilanno  ooteatt  l|f» 
gip!  l' niluìo  di  aiManena  Tolando  intonra  poi  paeae,  a  ■* 
ritrovano  fooreatiere  venioo,  dìnanEÌ  al  ra  to  cododcodo:  <a4 
avendoci  pr«>i.  dìiunà  a  lai  d  guIdaroiM;  U    (]aalfi^  ■ 


narranuDO  noi  quanto  ci  era  arvennto;  ed  egli  dal  late 
ooaUncÌ&  a  narrar  qoel  eh'  en  avvenuto  a  loL  e  di'  nfiMiiin  ^ 
aofiM,  detto  Endimionc,  era  ttato  ttum  dell*  nostra  tana 
mmu>  rapito,  qaìTi  portnto,  cebo nalpaeaa nettava.  A|ifna 
Aikbkva  diooodo  die  qtiolU,  che  a  noi  «noi  pai«ra  twrit  m 
Luna,  e  cbe  alMsima  di  buon  animo,  e  non  daUta^an  ( 
venm  male,  chd  ogul  oosa  era  pronta  che  ci  potaaas  ^Mf 

r^Eteio,  diue,avTÒ  qnelbooo  fine  che  braaio  oeQagi^ 
movo  Mli  abiUnti  del  Solo,  voi  liverote  moeo  onn  lofr 
siffla  vita.  Gu  domandammo  anali  foasaio  i  nemtd,  «  qnabk 
cagiono  ddla  diaoonlia.  AI  che  egli  rìOTOta:  Tot  avata  a  • 
pere  che  Fetonte  re  dwU  abitatori  dd^le^  il  quale  é 
DOo  altrimenti  die  la  Luou,  è  un  gr&n  tempo  cba  ha 
contro  di  noi.  La  »ijpone  i  questa.  Egli  Ih  un  tenne 
raccolti  insieme  tatti  i  povan  dd  ragno  mio,  voBl  i 
non  colonia  nella  ttella  di  Lnciroro.  osgidl  ift*K.f^|,  , 
Fctonto  n'  ebbe  Invidia,  ed  affrontandoti  a  neaxa  afa, 
tuoi  Ipponùrmed,  o  cavalcatori  di  fomklke,  ci  viati  il 
Par  la  qnal  cosa  non  avendo  noi  appareeclnato  il  *  ' 
(unmo  obbligati  a  rìtoroaro  indietro.  Al  praaenta  la 
di  tmiovergb  novamanto  guerra,  e  mettàra  la 
Per  1*  qnal  omo,  «e  voi  volete  Msera  oompagai 


atrada< 


■pedizioae,  lo  dorò  a  daaebeduao  di  ni  un  avabcée  Mi*  * 
tutto  a  restante  della  anni,  e  vi  andereoM  daaaaL— HU 
cori  piace  a  te,  rispoaì^  eoal  BÌa  fatto,  la  tal  golas  acariMik 
lai  a  ooDvito,  qain  restammo.  La  mattina  per  tanpa  dfai' 
la  spie  avriao  clw  aceottavaiui  ì  nemici:  fa  acUanto  Tt- 
cHo,  fummo  deatati.  Era  V  esercito  di  eentomila,  tntlaaa  1 
gaguonj,  ingegneri,  uomini  a  piedi  e  truppa  dì  ahilo  De** 
tomUa.  erano  ottantamila  gl'Ippag^jù;  a  di  oaatB  c^  en^ 
«*Bo  I,acanopt«rì,  ch'i  quanto  dire  pamu  di  arla-fi 
fl«oe  ì  Lacanoptiri  nectlli  graadissiau,  cbe  in  oaoiÀiaJ 
TMtiti  tono  di  wba,  ed  haòno  ale  a  laltaea  non  '  " 


PAntm  «mre*. 


fU» 


ArprMKAfiueaUieRlv&aoUiliaUii  un 

diru  («aciaturi  (li  miglio,  agli  Sooiu  .  no 

con  agU.  Teanti  «ruio  inoltre  dal  soitouu-ioua  i-.-  -li 

truppe  di  unto,  diìunntt  PnQotoxotì,  a  saeltatui.  ,  » 

dnqBemiU  AnAmodromi,  o  tim[Iìuii  diro  ScorrìvouW.  boni»  E 
primi  cav&IcAtorì  di  ptild  da  iituU  tngconti  ti  acmi;  e  tt 
vronde  b  og^ni  polcs,  ^uMto  sarebbero  dodici  <'  '  <>li 

Aiuunodromi  «on  genti  a  piede,  ma  MSiza  ale  vcu  i:i 

dai  venti.  Il  modo  dì  loro  aadoro  b  questo.  Legni.^  ih-mi-do 
oett«  ampio  Tetti  con  tui  artifizio,  chu  dundoto  a'  venti,  fanun 
sono  a  guisa  di  vola,  e  ne  gli  portano  come  i  oaTigLi.  I  più 
Tonoo  armati  di  eoiidl  e  rotelle.  DiceTUÌ  inoltre  elio  dalle  st4^ 
soTTWtantialla  Cappndocia  dorcano  renire  aeUantamila  SUnt- 
xob^ani,  e  cinquemila  cavalcatori  di  Grugbe.  Ioper6  non  uU 
non  vqnn«ra:  o  però  non  ho  ardimento  di  ecriverQ  la 
.  e  la  eondÌKioDe  di  quelli;  Imperoioechò  troppo  gran 
mnraTigliose  di  eoatora  si  raccontarano.  Tali  anno  la 
B  di  EiidimioDe,  quEisi  tatto  armate  ad  uoa  foggia.  lùUtà 

fave  avcano;  porche  tea.  loro  nascono  le  fava  grutdinimn 
O  ii  gran  nerbo.  Portavano  ooraEiine  a  eijoame  di  lupìaj; 
preo&ido  de' lupini  i  guimi.  e  cucendoti  inaienie  ne  fan  eo- 
raan^  La  pelle  de'  lapml  quivi  naaoe  impeQetraÌ>ile  o  dura 
cooH  eocno.  Hanno  eondi  e  epodo  BomigUantt  a  «[uelle  dei 
Qrecl 

Air  occasiono  ordinaTano  V  esercito  in  tal  forma.  I  cavai* 
calori  degli  avoltoì  formavano  il  deitro  corno,  alla  testa  dat 
quale  era  il  re  attorniato  dal  fiore  do'  euoì,  tra  i  quali  eravamo 
ooi  ancora.  Formavano  il  eimitro  t  Lacanopten,  o  Grbapaii* 
n^  ;  il  mezzo  della  battaglia  ora  formato  dalie  troppe  di  aiuto. 
I»  veoivano  tutti  in  belluumna  ordinann.  Seimila  migliaia  di 
fanti  vi  avea  poi,  eome  dirò,  coUocatL  Nanono  quivi  ragni  df 
coal  Bmirnrata  grauiloxxa,  dia  ognuno  di  eaii  ò  maggiore  di 
ognuna  delle  teole  Cicladi.  A  qneet]  eomandb  il  ro  dw  tema- 
Boro  nnn  tela  per  tutto  qaello  apulo  obe  dalla  Lana  fino  alla 
Btolla  Lucifero  el  d!st«Dde.  La  qnale  opere  Micltìi  fu  eom- 
niuta  in  uà  batte  di  ciglio  «  venne  in  tal  raooa  appweochtata 
il  campo,  in  esso  squadroni  il  re  i  fanti  nioii  capitanati  da 
Sìttcnone,  di  Eudianate  fìglìaolo. 


Fism. 
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